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LA FILI ATIONE 

SPIRITVALE 



PER LETTERE 

Nominate 

GRATIOSE. 
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PILI ATIONE 

SPIRITVALE, 

Cioè 

SACRO BENEFICIO 

Dell’ Aggregatione alle Religioni 

PER LETTERE NOMINATE 

GRATIOSE- 

DOTTRIN AL TRATTATO 

Del P. D. Gio: Grìf ijlomo Filippini Veronefe C.R.T he alino, 

! Theologo , e Conf ultore del Santo Officio; 

Oue con Code Dottrine, di varij Autori fi efpone , e rifolue 
per minuto quanto à quella materia fi /petti, 
giu/la U Capi nel fcguentc foglio. 

ISCRITTO 

Ai Reuerendifsimi , e Colendifsinù 

PRELATI REGOLARI 



IN VFKONA, Per Gio. Battila Merlo Stamp. Cam. 1677. 

CON LICENZA DE' SVPERIORI. * 
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CAPI DELL'OPERA. 

' 1 • . Jr 

H E fia Filiatione Spirituale per 
GRATIOSE. 

Forma delle GRATIOSE. 
Antichità delle GRATIOSE. 

Da chi fi concedano le GRATIOSE. 
A chi fi concedano le GR ATI OSE. 

Come fi concedano le GRATIOSE. 

Effetti, e frutti delle GRATIOSE. 
Indulgenze perle GRATIOSE. 

Come finifcano le GRATIOSE. 
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Oue trattanfi materie non tanto per Regolari, c Tuoi Prelati cir- 
ca la loro Poreftà, quanto per altri Prelati di Santa Chicfà fopra 
Tuoi Soggetti , e Regolari : etiandio Monache , e lue Superiore, in 
particolare circa l’atto della loro ProfelTa , à fine di farla come fi 
conuiene : & per puri Secolari. 

Maffime del Merito di Congruo, e di Condigno . Della Parteci- 
patione Spirituale : Della differenza nella Generale di Santa Chic- 
fa, & altre particolari. Della Paolina Bolla, &. Alejfandrini Decre- 
ti [( cioè di Paolo V. & Alejf andrò VII. fian in gloria ) circa In- 
dulgenze. Dell’ H AB ITI NO, ò SCAPOLARE àc\\’ IM- 
MACOLATA CONCETTIONE, col Breve della San- 
tità di Clemente X. e col Rito di conferirlo . Dello fpoglio volon- 
tario delle proprie fodisfattioni, mirabilmente arricchito dall’inef- 
fabile Munificenza Diuina: E d’altre, come negl’apprcfTo Duby, 
& Aggiunta facilmente veder fi può . 
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TAVOLA DEI CAPITOLI. E DVBII. 

Che fi rifoluono in queft’ Opera. 

Il numero > che ft produce > è delle Pagine. 


CAPITOLO I- \ ' T 

T— W jr l 

Che fia Filiationc Spirituale per 
Gratios b pag. i. 

VB. l. Se fia tAdottiua. 2 

Dub.z. Se Ji<t Fraternità , è 

Fratellanza fpintuale. 4 
Dui/. 3. Perche aggiuntimi Gratiosa. 7 
Duf,^ejta fempre rmuneratòriajfjfj 
in remuneratione femore conce fja. 1 z 
Pub. 5 . .SV (ìagittfia'egiufta t equità. 1 <? 
Dub.6. Se fia fuperfiua, fante taCommu- 
mone de Santi , e della Cbiejà. 18 

CAPITOLO II. 

Torma delle Grati ose 2j>. 

D Vb.i. Quali le /orme , e fe Vnifor- 

mL 12 

•Pub. 1. Se fi poffano limitare . 3 o 

Pub.i. Quando coiiituite nel fuo per- 
fetto e (fere. 31 

'Pub. A. Se (enee* di effe, con fole parole, 
od’ altra forma , pojfa hauer ejjere , Le. 
Fili adone /pirituale . 3 z 

Pub. 5 . Se fenzj forma alcuna fenfibtle 
pofft comrnunicarfi la Filiamone J pia- 
titale . 3 3 

Pub. 6. Se vaglian le forme , cioè le Gra- 
> TiosE fenzj, l'mtentioue di chi /g_. 
concede. 43 

CA PITOLO III, 

* Antichità delle Gratiose 45. - 

Vb. 1. Se fi deducano dal Tefìa- 


Dub.i. Se tragfan l'origine dal Tefla - 

mento Kuotio. 47 

Pub. 3. Se habbiano Cvfo dal principio 
d’ogm Religione. p 

CAPITOLO IV. 

Da chi fi concedano le Gratiose 5 4. 

D Vb.l. Se lo poJJ'an di fua 7 (atura 5 4 
* Pub . z. Se lo posano per il lur 

commune . 6 j 

Dub. l.Selo poffano per Indulto Ponti/. 69 
Pub. a. Se lo po/a il Sommo Pontefice. 6 9, 
Dub. 5 . Se lopoffa la Sacra Congregai io-, 
ne de Cardinali /opra Regolari . ji 
Dub. 6 . Se lo poffano i Legati, e Jjum - 
cij tÀpoflollCl. 75 

Dub. 7. Se lo po/a il Collegio de Cardi - 
vali in Sedia Vacante. 73 

Dub. 8. Se lo pofia il Cardinale Protei- 
tore dell'Ordine. 74 

Dub.9. Se lo pojfa il Conferuatore </e_. 

Regolari. 77 

Dub. io. Se lo poffa il Vefcouo. 78 
Dub. 11. Se lo pofia il Vefcouo trattando - 
fi delle Monache à sì fiejjo foggette. 8 o 
Dub. 12. Se lo poffano li Prelati Ge - 
nerali, e Trouinciali . 82 

Dub. 13. Se lo poffano li Capitoli Gene -, 
rate , e Prouinciale . 83 

Dub. 14. Se lo pofsa il Prefidente delCa - 
. pitolo Generale de Padri T beat ini. 84 
Dub. lì. Se lo po/sano li Vtcarij, Generale, 
e Prouinciale , inSedia Gencral-tia-, e 

Prouinciale cacante . K 4 

Dnb.16. Se lo poffano li Padri Con/ultr 
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ri Tbeatini in Sedili T bea finn Cene - 

ralitia bacante . 8 6 

Dui/. 17. Se lo pojfa il P. Procuratore. 
Generale dell'Ordine . 8 7 

'Dub 1 8. Se lo poffano Superiori di Peli - 

CAPITOLO V. 

A chi fi concedano le Gratiose 16S. 

Se à sì iìefsa . 168 

1 3 Dub. 2. Se ad altri efìflente in 

gione, che non prof e fa Sacer dotto . 8 8 

peccato mortale . I6l[ 

Dui/ 1 9. Se lo poffano li Prelati Rigo- 

Dub. 3. Se ad altr Ordine Regolare .168 

lari locali. 9? 

CAPITOLO VI. 

Come fi concedano le Gratiose 17K 

J ~^Fb. 1. Se facile la conceffone . 171 

Dui/. io. Se lo poffano li Prelati Rego~ 

lari fubalterni , (Sf inferiori fufpen- 
den dogli elo li Capi primi, e fupremi 

Moderatori . 94 

Dttb 11. Se lo pofia l’tAbbadcfa , e Su- 
periora delle Monache. 96 

'Dub. 12. Se lo pnfsano li Prelati Rego. 

Protettore , e Conferuatore , 17 3 

Dub. 3. Se co la fola e le tt ione in Procu- 

tatare , Auuocato , e 'Dottore del Mo~ 

lari , battendone qui bi fogno per sè flef- 

nasi ero - 174 

fi, i loro . Sudditi. ibi 

Dub. 1 3. Se lo pofsano li Prelati 'Rego- 
lari anco fintili confnfo de proprij 
Sudditi , e fìano quelli tenuti d'ac- 
confintirui . 1 3 6 

Dub. 2 4. Se lo poffano li Prelati Rego- 
lari correndo C Anno Santo . 1 6 2 

Dub. 1 f. Se lo pofiano li Prelati Regola - 
ri per delegatione . 1 6 ; 

In confermattonc di che , e per altro , <-vedi 
infine, Aggiunta, inciti, Notitia 

Dub. 4. Se c'o la fola elettìone in Notato , 
e Sollecitatore del Monallero . 17 y 

Dub. 5. Se co la fola elettione in Medi- 
co , e Chirurgo del Monafiero. 1 76 
Dub. 6. Se col Militare fitto l'ifiituta 
di quell’ordine . 1 77 

Dub. 7. Se col profeffare nell'Ordine al- 
cun Congiunto, e fretto Parente. 1 7 8 

CAPITOLO VII. 

Effetti, e Frutti delle Gratiose 17 p. 

I. Se fi partecipino le fatisfat- 
!•[ 3 tioni dell’ opere buone paffute dell' ' 

^//’Habicino ò Scapolare deU’im- 
inoculata Concettione, col Brcuc 
di Clem. X per la f, 'acuità dt Conferir- 

Ordine, e vi fia perciò in ciafibedt* na 

lo ,e Rito in ciò da praticaci. 

Religione il fuo particolare Tefiro fpi - 

Dub. 26. Se lo pnfsano le Scuole , e Con- 
fraternite fecolari, tanto di Huomi- 
ni ,che di Donne. 16 6 

'Dub. 17. Se lo pofsano li R. R . "Ter echi , 

rituale delle fodtsfattioni fuperabbon * 
danti dei Religiofi compofio , dtfpen- 
f abile per le Gratiose dai Prela- 
ti loro Generali, e Prouinciah. 17 9 
Dub. 2. Se fi partecipino i Meriti dell' 

trattandofi del Popolo Suddito loro , 

e foggetto. I67 

opere buone paffete dell' Ordine . J 8 7 

r 

• 1 , •» • i . » -, 

■V 4 w /■** 
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1 il . ' 

Dub. 3 . Se fi partecipi dell' opere buone 
prefinti , e f uture dell'Ordine ; ed in 
che fenfo s intenda quella patecipt •» 

Itone. 
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T A V 

tìùUC-j . 191 

OLA* 

Indulgenze per vìa di commnnica - 
tione . 254 

Dub. 6 . Come, od in che modo confeguino 

Dub. 4. «^«4/1 particolare, e quanti 
Jìanoquei frutti , ed’ effètti J pirituali , 
sì ii fatisf attiene , chectimpetratione, 
che fi partecipano per le Gratiose 194 
1 D«£. 5 . »o» 4 in flato di Grafia 

partecipi dei frutti predetti. 20 j 

Dui). 6 . Se eguali li frutti . 207 

Dui). 7. ,/* diminuifeano li frutti in 

cìafchcd’vno , col accrefcere ti parte- 
cipanti. 208 

Dub. 8 . Se trà li Reltgiop, eli arnmeff al 

i 'Regolari le Indulgenze per via di 
communicatione . 2 f 8 

Dub. 7. Se tutte le Indulgenze » tanto 

perpetue , che temporali, fi communi - 
chino tri Regolari. 265 

Dub. 8 Quai pano le Indulgenze in panico* 
lare, che ponno de fatto confeguire li Re- 
golari per via di communicatione. 2 6 j 
Dub. 9 . fifudi le Indulgenze per rao- 
dum Suftragij, che ponno confeguirfi 
dai Regolari per li De fonti. 272 

Dub. io. Quai Indulgenze per Gra w 

confortio dell' opere buone dell'Ordine 

per le Gratiose vi pa mutua cornmu- 

nicattone dei frutti [pirituali . 212 

Dub. 9. Se poffa veramente affermarfi , 
cheli ammejjìper le Gratiose al con- 
fortio dei beni fpirìtualt dell' Ordine , 
partecipino nei meriti di tutto il me- 
de fimo Ordine . 215 

Dub. io. Se ricce fiario cos' alcuna per la 

tiose. 282 

Dub. 1 1 . Se debbano nominarfi in fpecie , 

ò pure balli communicare in genere le. 
Indulgenze dell'Ordine per le G R A- 

TIOSE. 28? 

Dub. 12. Se p communichino còle Gra- 

confecutione della Gratiosa Fitta- 

tiose ,le Indulgenze delle Statìoni. 284 

tione . 215 

Dub. 1 3 . £fuai Indulgente nel Meffj 

Dub.it . Se necefiario cos alcuna per con- 

di Genaro. ' 287 

feguir gl' effètti , ed’i [rutti dedc_, 

Dub. 1 4. Jguai Indulgenze nel Mefiz_, 
di Febraro . 288 

Dub. 1 5. Jfhtai Indulgenze nel Mefite 

Gratiose. zi 6 

CAPITOLO Vili. 

Indulgenze per le Gratiose 217. 

di Marzo. 2S8 

Dub. 1 6. Quai Indulgenze nel Mefe di 
tAprile . 2 S 8 

“i ~\Vb. 1. Se li Prelati Regolari com- 

1 3 inimichino con le loro Gratiose 

Dub. 17. Quai Indulgenze nel Mefe di 
Maggio . 288 

Dub. 18. Quai Indulgenze nel Me [e di 

le Indulgenze dell’Ordine , per lus 

proprio . 2 j 8 

Dub. z. Se le communichino per Indulto 

Giugno . 2 89 

Pontificio . 2 1 9 

Dub. 19. Qieat Indulgenze nel Mefe di 

Dub. 3. Se limitato i Indulto Pontificio • 

Luglio . 2 Xp 

220 

Dub. 4. .Quai le Indulgenze dell’Ordine . 

Dub. 20. Quai Indulgenze nel Mefe di 
Ago fio . 290 

ZZì. 

Dub.j. Se li Regolari poffano confeguire 

Dub. 21. Quai Indulgenze nel Mefe di 
Settembre. 290 


Dub. 
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Dub.22. Quai Indulgente nel SMefe dì 

** n i 1 

Dub. 41. Quai Indulgente concejfe in 

He t tanta . 303 


'Dub.i 3. Quii Indulgente nel Mefe di 

Dub 43. Quai Indulgenze conce fie à S- 

OQìuembre. 291 

Giacomo di G aliti a. 3041 

Dub 24. Quai Indulgente nel Meji di 

CAPITOLO IX. 

Come fimfeano le Gratiose 207 

f~”X£/£. r. Se per la Morte del Con - 


Dub. 2 3 . Quai Indulgente nelt Adutn- 
to fino in Quiaquagefima . 193 

Dub. 16. Quai Indulgenze nella Qua- 
dragefima. 2 93 

Dub. 27. Quai Indulgente nel tempo 
Pafcale . 2 9 3 

Dub. 28. Quai Indulgente nella Cbiefa 
di S'Giouanni Luterano in Roma .3 97 
Dub. 29. Quai Indulgente mila Chtefa 

1 J cedente . 3 07 

Dub.i.Sc per lo difiribuirfi le Carte doppo 
la Morte del medefimo , ordinate però 
prima da ejfo ancor intuente . 307 

*Dub. 3. Se perche termina la fua Cari - 

ca il Concedente . 3 09. 

Dub. 4. Se per nuocatione . 310* 

di S. Pietro . 298 

Dub. 3. Se per la Morte del Concejjio— 

'Dub. 30. Qual Indulgente nella Cbiefa 

nano 3 onde non giouino in Purgato- 

di San Paolo . 2 9 8 

r io . 3Ì2. 

Dub. 31. Quai Indulgenze nella Cbiefa 

Dub. 6. Se fini fc ano le Gn atiose nel 
Confcruatore dei Regolari J caduto il 
quinquennio , e cejfando egli dada fu» 
Carica . k 3 1 5 

Dub.-j. Se fintfeam le Gratiose nel 

di Santa Maria Maggiore. 298 

Dub. 3 1 . Quai Indulgenze nella (jhiefa di 
S. borente fuori delle Mura . 1*9 8 
Dub. 3 3. Quai Indulgente nella Cbiefa 
de' Santi Fabiano , e Sebafiiano. 299 
Dub. 34. Quai Indulgente nella Cbiefa 
di S. Croce in Gerufalemme . 199 

Dub. 3 5. Qgdi Indulgenze conctjfe nel 

m cmtc nutrii «.IMI 

Procuratore , Auuocato , e Dottore 
del Monafiero y quand' altri in tacce 
loro dal Mona fiero fltjfo titmjje 
eletto . 3 1 ^ 

Dub.i'Se fimfeano nel Medico , e nel 

Dub. 3 6 . Qual Indulgenze concejfe nel 

Chirurgo del SM ona fiero, quand' altri 

•Monte Caluario, 301 

in tacce loro dal Monafiero fic[fo t>c- 
nifie eletto . 3 1 7 

Dub 9. Se fimfeano nel Benefattore cefi- 

Dub. 37. Quai Indulgente concejfe nel 


Dub. Quai Indulgenze concejfe nella 

fand’igli.d'tjjtre tabe . $ 17 

Dub. 1 0, O" naltimo (Jl 1 I di tut- 
to il Trattato ) Se debba aefidtrar- 

fi , e ricercar fi la Gratiosa Par - 
tccipationedei beni Jpirituait aeUe ree* 

Valle di Siloe, 301 

Dub. 19. Quai Indulgente conce fie 

Torrente Cedron. Tot" 

Dub. 40. Quai Indulgenze concejje nella 

Valle di Giofafat . 303 

/igieni . 3 20 

Aggiunta al Dub. 23. Cap. 4. nu. 23 7. 
Vedi in fine . } 2 3 

Dub. 41. Quai Indulgenze concejje nel 

Monte Oliueto . 303 
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Approbationi . 





P hoc, cui T itulns ( Filiatione Spi Rrr vale fflc.J 
à P. D. lo itine Chryfo forno 'Pbihppino Sacra T litologia Pro- 
fejfore compofìtum , ex commi fonc Reuerendifsimi r P. D. Caroli 
'Pianate III, Nofira Congregationis Prapofiti Generali ! , accurati 
perlegty nibilquc effendi bonis moribus , aut Sacra pidei diffa- 
mimi Quin potius omnia confona , cùm ex ipfìns Fidò principi)* 
ttonum fcribendi argumentum , quid nulla s, bucufquc ( quem'viderim ) ,t(l ex pro- 
fefo affecutus , folìdis rationibus , cùm ex Sacra 'Dottrina , tum ex praàpuorum 
T beologorum au t boritale , Summorumquè 'Pontificum Diplomatibits confixmatum de- 
fitta: . Quapropter dignum planò cenfco , <xt quarti pnrnum in lucetti prodeat , non 
mediocrtm Authori fuo tandem , Fidelibufquì njtilitatem allaturum. Etiti fetido. 
Verona in adibus Sancì a 31 ari a de Glarea Kalendis 3iaij M. DC L XXVI. 

D. Ioannes Cominus C. R. 
i v Sac. Theol Prof. .. 


lbrum , qui infcribitur : .La F i iiaiiokf, Spiritvat. e Per 
Lettere Gratio’se.* d r p. r D. loan. Qrryfottomo Thilippino 
Nojìra Congregationis Theo lego , communi "pulitati opprime elabora- 
tumide mandato Renerendifi. P. D. Caroli PignateUi Noflri Prepo- 
niti Generali : , accurate ^idi, (gjr perlegi ,• nibilqtte iti ce ab Ecctejìa Catbolica, 
Romana fìdei , S.'S.Patrum ì (èfr Dottotum , fana Dottrina altcnum contineri com- 
peri j Quintino , in ilio T he/aufum bucufque fere abfconditum , quo nedum Sacri 
ditefeant Theologi , Jed rndiores, fapientia diuitias, (jff honorum fpiritualium 
abundantes accumulent opti, aiinueni ,• eruditi enim , accurati , & futnma diti- 
gentia, qua in fmili materia , dulia , c> quettiones exeogitari poffunt ì proponiti 
difeurrit , endatque Auttot . Quapropter inter firn praclaras lucubradones , qua 
quotidie circa Tbeologtam Moralem prodeunt , Jìngularcm fibi <vtndtcarc loctim , 
Opus hoc exin imo , digniffmumqut in lucem quod prodeat y lucerti mt omnibus tri - 
buat. Ita cenfeoy (jff fubfcribo 




D. Ioan: Bonifacius Bagatta 
C.R.S.T.P. 
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D. CAROLVS PICNATELLVS 

Pra?pofitns Generalis Clericorum Regulariujm . 

OC Opus ivfcriptum LA FILIATIONE SPIRITVALE 
per Lettere nominace GRATI OS E à rp- D. lontre 
Cbryfotlomo Philtppino No lira Religioni s Sacerdote T biologo 
compo/tum , (§f tuxta prafixam a/crtionem Patrum quibus 
id commi/tmus approbatum s njt Typis mandetur , quo ad nos 
fpecDt xfacultatem. conctdimus . In quorum fidern prafentes literas manu pro- 
pria fubfcnptas , /olito Nofira Religioni! Sigillo firmauimus . 

Roma die ij. lunij SM. DC. LUX VI. 

D. Carolus Pignatellus Prspofitus 
Gener. Cleric. Regular. 

LOCVS HH SIGILLI. 

D. Dominicus Lomellinus C.R.Secr. 




\GQ infraferiptus de mandato Reuerendifs. P. Fr. Petti 
SM aria Arnioni lnquifitoris Veronenfìs , Librum cui titu- 
bi t FILIATIONE SPIRITUALE <&c. Compo/tum 
ab vidm. T(. P. D. Joan: City /oliamo Philippmo C. R. 
Tbeatino pijf/mo aque , ac eruditijjìmo Viro perlegi accu- 
rate , TÙbilque omnino contro Fidem Ortodoxam , bonojqua 
morti inumi, fed Sacra T biologi* , SanElorumque Patrum menti confonas 
nonnullus piai, ac denotai Jguefltones ingoinosi , ac fubtiliter excu/fu fum ad- 
miratus ,a nomine hucufque ita dilucidi perirai alias s ideò Librum hunc non 
public a tantuaunodo luca , [ed njvuucr forum le lime dtgniffmum ingenue fateor, 
& a/firmo. Dilli orno» Lettore t Aucloris laborem , acumen , ac doelrtnam 
approdati one profequentur . Vulgares , amorini erga proximum , pietatem , ac 
charitatem menerabuntur . Interim gratular Tibt , Vèr OrnatiJ/ime > iterum 
gratulor 'Patria : T ibi , quia mommentum ad eternit at tm , ©* gloriam arc^> 
perennius ereelum njides: Patria , quia Veronenfum S criptorum Albo tuum 
2(omcn donafii. 

r /| »>i iV' r.| / r i 

Franci(cus Mor\tenariiis C.R. Congr. 

, z o,., >T , ^ Sona. Sac.Theol. Dod.& S. Off. Conf. 




EGO 





I GO Subfnptiis Ordini s Minimorum Sacra t beobgia lurif- 
' que Pontifici/ Profeffòr , iujfu Rcucrendif, 'timi Patris Fr. 
Petti Maru Armarli luquifitoris Veronenfis perieli Li* 
l/rum Infcriptum y LA FILIATIONE SPIRI- 
TV A L E gre. .ì T{euer. Admod . P. D. Jeanne Chry~ 
, fiofiomo Philippino C R. Thcatino Sacra T biologia Profefi 
fiore , ac Santti Officìj Confini tare , cr Librorum Cenfiorc. 
compofìtum , in quo nihit Ortbodoxa fidei y boni fque moribus dìffionum aduerti: 
fed fere omnia qua ad Participaitonum Regularium materiam faciunt , Magi- 
gì (ira manti congefia , erudite di fu fa , fohd.ique matoYum Theologornm autho- 
r itale comprobata reperi , qua LtElorem non fiolum erudire } veruni etiam ad 
pietatem , obfieruantiam erga 'Sacrorum Ordinum Profefores aditum paté- 
faciunt. Jjfitare Librum cenfto dignijfimum ut in lucem emittatur } manibuf- 
que omnium terendus , Qjf inofenfo pede percurrendus . In quor. ftd. $c. 

Datum Verona apud S^ofirum S. Francifci ì Paula Conuentum Decimo . 
quinto Kaltndas lunij SM. D C. L X XVI. 

Fr. Ignatius Azzolinus Minim. S.OfF. 
Conful. & Libror. Cenfor. 

St antibus pradiSis atteflationibus . 

Imprimatur 

Fr. Petrus Maria Amianus Inq.S. Off. Ver. 


Noi Riformatori dello Studio di Padoua. 

A VE Uff 0 ueduto per Fede del Padre Jnquifitor dì Verona 
nel Libro intitolato FILIATIONE SPIRITVALE , 
comporlo dal Padre Don Giouanni Grifoflomt Filippini Cberico 
Regolare , non u ejfer co fa alcuna contro la Santa Fede Cat- 
tolica s e parimente per atte flato del Segretario nofiro , niente 
contro Principi y e buoni co fumi , concediamo licenza <t Gio. Battifia Merlo 
di poterlo Stampare , offeruando gl' Ordini gre. 

Ventilali 4. Febraro 1 676 . 
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\ Silueftro Valier Cau. Proc. Rifor. 

Gio. Battifia 7(itolofi Sec. 
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Ad Sapientifsimutn Reti. Admod. Patron D. D. 

IO- CHRYSOSTOMVM PHILIPPINVM 

CLERI CO RV M REGVL ARI VM 

THEATINOR VM 

Veronam A pud Sanétam Mariam de Glarea. 

EPISTOLA PRO CENSVRA. 

REV. ADMODVM PATER. 

4 T E R E , Sapientijfime Vr , a <t me a mata literis 
bifie, libere libi depromam : Perieli tuum de F1LIA- 
T IO N E SPIRITUALI dochjfimum Librum : 
quo Santi* Matris Ecclefi* Roman* antbornatem , do- 
Elrinamque de Participatione à ftculo , in Agro litcrario 
pene ab fiondi tam ,filefìiertbus ex ameniori Moraln Theo- 
logi * fioribus ornata m ingenue prodi: ; ($* quod maximi 
tfl facienium , contea nepbariorum deliria Hxrettcorum , mahJtJJìmo Cat boli- 
cor um calamo , magi tir a manu , propugnai. Obflupui fané legendo tam raras 
quatlior.es , tamque ardua s , tanta clamate , ac breuitate laconica expofitas . 

Opus e fi incredibili eruditione 3 ingermaque Dothrum allegatioue refertum,ac 
fummo ingtnij labore perpohtutn fateor . JQitod mibi ex animo studiose legen- 
titfuo dtgnijfimum Autbore <vfum e fi. Quodque fi in lucem edatur , ad 
maiorem Dei Gloriam, & omnium Regulartum bonum, OS* maxime Pr*~ 
latomia infirucltoncm , Sxcularium deuotam mtllitatem , Patrum deniqui_, 
Theatinorum honorem, ac Veronenfis Patri * decorem , cejjurum exi fiimo. 
jQui tuis inflituor fcriptis , tuaqu* amicitia bonor . Ex corde voluta expono 
me ma fubietlo dtflico . 

Viue Philippinc,hocque tuo Chryfòftome , libro 
Erudi cun&os, &c mihi viue, Vale. 



Scripjì Verona apud Nojhum Scindi Francifci Paul ani 
Afccterium Kalendis Martij . Anno quo Vera Chrljll 
DoMInl gLorla Verona Theatlnos Patres eXornat. 

. . ..'.V, - \ V n. .f) v olii v 

.Y. - iv ' • Tuus in Domino Seruus 

Fr. Ignatius Azzolinus Minimus. 
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AXIMA animi mei exultatione legi 
dottiffime mi Philippine ( quondam.* 
inThcologica paladtra Patauij, mei au- 
. ditor amantiflìmus ) fummas laudes, 
quibus viri prsftantiflìmi celebrant , 
dum prò prado approbant , Opus , cuius titulus . 
FILIATIONE SPIRITVALE &c. & iiu 
tantorum virorum approbationibus mihimetipfi gra- 
tulor , quòd grandem illam exiftiraationem effe- 
runt , & ad lucem exponupt , quam femper in_> 
celebratiflìmis tui ingenij lucubrationibus fum de- 
miratus , & fufpexerunt quotquot illas pra ocu- 
lishabuere. Huiufmodi funt,mi Pater, cordis mei 
fenfus,quos in tuie dottrina» plaufum hic breui ca- 
lamo placuit tantum innuere. 
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Etcì, i. 7, 


Ai Reuerendifs. e Col. 

PRELATI REGOLARI- 


E N T R E naturanti ducenti [equi debe- offe , 
mus j non poffo portar quelli fogli di 
‘GRATI OSE , che à gl' Autori del- 
le medefime GRATIOSE, poicho 
ad locum , vnde cxcunt Rumina reucr- 
tuntur. Altrefì non ponno le PP. VV. 
ReucrediUìme fé non benignamente.» 
accoglierli , non potendo il Mare , il quale è Congre- 
gano aquarum, che facile abbracciar li Riui à fé cor- 
renti. Elle, che Illiberali donan à ricercanti, le GRA- 
TIOSE, non mi denegheranno la fupplicata gratin 
d’humanilfimo aggradimento del mio tributo d’humi- 
liflima diuotione , per non fare , che inaudito moftro 
( fconuolta la natura vniuerfale, e propria ) s ammiri , 
lgratiato fcorgendofi trattato di GRATIOSE, allo 
lue gratie tributato. 

Sò, che Saturatus calcat etiandio fauum , non che 7. 7. 
quanto è di longi minor delicatezza : per Io che parer 
polla , non di leggieri , foggetti Sapientilfimi , voglier 
lo %iurdo a Cartai lettere , ancorché buone. Ma^ 
quello non mi Igomenta, làpendo ancora, che niuno 
abborrlfoc il luo, poiché di projwijs 'rhaximè curant ho- ^nji.p.ro/, 
mines. Lo /pirico loro zelantilfimo ( eflendo veramen- C 4 t - l,e ' rc4 
te Currus Jfraely ma fedele , & Auriga, eius , per la 4 . 

jTjT 2 por- 


ite. 

mik 


Fbilif. li 9 - 
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Martyr.Rom.it 
Julij Ut. B.S*nÙ. 
JJuron. & ali] 
ibidem. 
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portata ouunquc del nome lòur ogn’ altro nome ado- 
rabile, à cui omne genu flcttìtur i e per il buon indriz- 
zo della fragil Immanità, più d’ ogn’ altro creato mi- 
fcrabilc , ad omnem fortuna contumeliam proieflum . ) 
giuftamente chiamar puolfi Elia: compiacciali però 
di comprouarfi- pur tale , nel gratiofamente compartir 
il Manto della fua ftimatilfima Protetcionc , à quello 
fuo trattato ('qual Elifeo) il quale à tal anfiatico ef- 
fetto viuamentc ne grida: Pater mi , Pater mi: Currus 
Ifrael , & Auriga eius. perche così anco da lui cre- 
der fe ne potranno marauigliofi effetti à beneficio dei 
Fedeli, Se à Gloria del Souranno Benefattore. Ne de 
Spiriti Diabolici fi temi } quelli anzi , conforme sfug- 
gono il Sepolcro del morto Elifeo , così dal nome di 
lui, qui rediuiuo ne fuggiranno. Con tutto olfequio 
alle P.P. V. V. Reuerendifsime inchinomi come 
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Uimilìfu e Deuttìfs. Sento nel Sig- 
D.Gio: Crifofiomo Filippini C.R.Thcatinb. 
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AL RELIGIOSO, 

E PIO LETTORE 

L Autore. 




A N C A V A ( Lettore Pio , e benigno ) al Moq- 
do Litterario,& Ecclefiaftico, vn intero Tratta» 
to Copra le Lettere, dette Gratiose, cht-» 
difpenfano li Prelati Regolari, col mezzo delle.» 
quali rendono partecipi li loro Amici , e Benefat- 
tori , dei beni fpirituali, ed'opere buone dei lo- 
ro Ordini. Mancaua vn compito, ed’efato co- 
mcnto delle medefime, col quale ft difofcuralTe, c dilucidale que- 
lla materia, da niuno ancora totalmente fpiegata, come pure of- 
ferua Antonio Rutto dt Participatianibus pag. i. in principe che dicc~» i 
Hat materia Tarticipatienum objcura , (tff à paucis expheata , pleniorcm exi- 
gtt trattationem. Ma non Colo 4 pauas - y da niuno dich’io (ch’habbia 
veduto ) è ftata fin'hora quefta materia interamente ex profejfo trat- 
tata i perche chi de Dottori Ce ne ffredifee toccandola con poche 
righe ; chi con vna , ò due Carte j chi con \ a rifolutione ^ chi 
con vn feroplice Capitolo -, ciafeuno breueme ce. 'Paolo Ub Omni- 
bus Santlis Carmelita Scalzato , nel fuo Libi, ifcritto Clou» Aure 4 

The- 




Tbefauri Partbeno-f armelitici , rifoluc molti dubij toccati alcuni an- 
co <la altri, e ne tratta qualche cofa più degl’altri. Antonio Rateo s 
dell’Ordine de Minimi, nc fà vn Libretto, ma pur di pochi fogli, 
meglio però di tutti , e lo intitola De Participatiombus . 

Mancaua dunque dico (Lettore benigno) quello intero , e com- 
pito Trattato, tc l’efibifco io il primo, compiacciati leggerlocon 
patienza, e compatimento : fe non ritrouerà il contenuto d'eflo( per 
fila difgratia) appreifo il tuo gran fapere altro merito, non potrai 
almeno negarle quello dfcll’antianità . Mi ftupifeo , che tra tanti 
lenza numero, ch’hanno eccellentemente Rampato de Sapientiffimi 
Regolari, à quali maflime incombca, ed’incombe quella fatica, per 
la materia , eh' è fua ; per fa cofa, che pur è fua ; da elTi cotanto 
pregiata ; quotidianamente difeorfa peritamente ingrandita; co- 
me pretiofo Teforo difpcnfata, nè di loro alcuno l’habbia ex inte- 
gro , & ex profeffi pienamente intraprefa : l’hò fatto Io à Gloria del 
Signor Dio (l'vltimo, e più debole tra Regolari) con particolare 
applicatone , genio, e diletto : non l’harei però fatto certo , fc_> 
altri prima pienamente folfe precorfo: tenend’io, in ptopoGto del- 
lo ftamparfr de Libri, e Trattatilo Rcffo fenfo, ch’hchbe, e prote- 
flò l’EccellentiUìmo Bortalameo Cepolla nollro Veroncfc , Clallìco, 
e primario tra D. D. V.I. il quale nel fuo dottilfimo , c lìngolarif- 
fimo Trattato De Seruitutibus pag. pri. in princip. di se 'fcriue così; 
Stntper mibi cura futi aliqutd fenbere , {§)* quoti dt 'u legendo confecutus 
fum, id auditor ibut rxcis prò communi 'vtditate literis.tr edere, laboran- 
dum effe putaui . Nec nonquam Itbellum , de quo iam ab alio fcriptum re — 
periatur fenbere ntolut , hcit nonnullt quibufdam additis i, (jfi detrattiti 
id facere confueuerunt : fed ea tantum de re prò fruEìu malori , de qua no- 
mo rvnquam traci atnm , aut Itbellum , quem fauerim fetipferit - 

Vn’altro Libretto pure Rampai Io Relfo di poche carte , qui in 
Verona, fino del 1646. per Francefco Raffi, fotto nome fuppoRo 
di D. Filippo 'Boccadoro, e porta in Fronte : La Figliolanza Spiritua- 
le EfpoUfi , Cioè , Breue diebiaratione di tutto ciò , che partecipano 1 Fedeli 
dell' rimo, t l'altro feffio-> aggregati alla Religione de' Padri Oberici Rego- 
lari T beatini , per mezzo delle G rjttiose, ò fatte di Figliolanza , chz_, 
fi concedono loro dal Reuerendiffimo 'Padre Generale della medefima Religio- 
ne . è Rato gradito (benché ^icciobfcofa ) cotanto, che di mille 
^Rampatine fi per mera, indofrrìa di conferuar l’Originale) vn folo 
me ncritroiio ■*. Miglior fortuna però , e fenz’alcun paragone-», 
fpero, ed’àfpetto à qucRo, ch’è Libro intero , ed'intero Tratta- 
lo, e nuoùo (per quando sò ) fin dall’hora in animo concepito , 
•- per 


per darlo poi commune (come faccio di preferite ) à tutte le Re- 
ligioni . 

El'pongo in erto , non folo tutto ciò che partecipano di fpiri- 
tuale li Affanti alle Filiationi delle Religioni in virtù delle Carte, 
ò Lettere dette Gratiosb; mà in oitte rifoluo tutti li dubij, che 
ponno fcaturire dalla forma, e contenuto dell’iftelfc Lettere j co- 
me dal Ius, e poceftà dei Prelati Regolari di concederle; e dò 
pure la decifione d'altri dubij circa le Indulgerne , che con dette-» 
Gratiosb fi partecipano per via di communicatione, ò vengo- 
no per effe immediatamente concelTe . Con vn Sommario al fuo 
luogo (fotroi proprij dubij) dellìndulgenze particolari, che acqui- 
etano gli Aggregati alle Religioni.- ad’iftanza di alcuni Prelati del- 
le quali hò anco alfanto ( è fiatami commandata) quella faticai 
ad oggetto pure intraprefa, di rendere inficme confolati con eflali 
detti Aggregati alle medefime Religioni, fpecialmentc alla Thea- 
rina_, . 

Ec perche dai Prelati Regolari fi aggregano promifcuaniente , 
& indifferentemente cò -le loro Grati ose alle Religioni , Huo- 
mini, e Donne: c sì quelle, come gran parte de gl’Huomini , c più 
coBimunemenre in Italia (per donecaminar più dourà quello Libro) 
non viene intefa la lingua latina , nella quale certo harei potuto man- 
darlo fuori , perciò l’hò fatto in Volgare , così anco conlìgliato 
da Dotti fenfati, sù I'euidente motiuo,che così l’vfo d’eflo, & il 
giouamento, fia per riufeire vniuerfale, e commune : mentre la_, 
più parte di coloro , che n’hanno di bifogno, e brameranno ("co- 
me Alfanti in Figliuoli fpirituali di qualche Religione ) legger- 
lo , non intendono latino . Gliel’efibifco dunque in Volgare-» , 
perche l’intendano . Sgabbiano però patienza , fc allo fpeflo in- 
contrano poi fentenze , e parole latine , perche il leuar quelle-» 
dal fuo naturale ("oltre che (piace à Dotti, per li quali principal- 
mente fi fcriue,) è vn farle perdere la loro forza, e viuczza_. : 
replicarle volgarizate , è vn accrescere con difpendio il Volu- 
me , ed’vn tedio, e fatica puerile, à che tutto non hò voluto 
Soccombere , compatifcammi . E compatifci pure anco tù , ò 
Lettore benigno , gl’crrori di Stampa, che in queft'Opera incon- 
trerai, non efiendo fiato pofiìbile farnela andar efente j farebbe-» 
fiato quello (ingoiare miracolo , elfend’ eglino l’Originale pecca- 
to, e la proprietà quarto modo di ella , però infcparabili ("onnina- 
mente almeno, anco per diligenza che fi vii ) dalla medefinu-: 
cleono dai Torchi , tjjtto che to'rmentati quelli perche dicano il 

vero: 


vero : e tal volta oftinati negano confettarlo, dando fuori errori, 
e fallita. Vedi però la loro "emenda (dei più principali al meno) 
in calce del Libro : ò pure correggili tù detto ( quei madìme che 
non rompono il fenfo,) con patienza; e me con carità per quei d 
ignoranza, pronto ad emendarli, c fottopormi in tutto al tuo pur- 
gato fapere : come poi in tutto , e per tutto al legitimo fenfo di 
Santa Chiefa Cattolica Romana, in grembo di cui protetto viuere, 
e voler morire. Non farò però almeno corretto da alcuno, cer- 
to, d’infedeltà, nel riferire li Autori, pofciache quanti n’efibifco 
in quell’opera, tutti quafr in fonte proprio hò veduti, c quei po- 
chi non veduti, li adduco folo come riferiti da altri, in fonte pu- 
re quelli fteffi veduti . Sarà proua autentica il rincontro che ne»# 
farai , ò Lettore , fe farà madìme cò la medefima editione da^ 
mè veduta, e citata : come argomento certo di fedeltà, lò por- 
tarti in quell’opera frequentemente le parole (lede dell’Autore, 
che ti dò in tcllimonio, à fine di dar anima con ede alla pro- 
pofitione, e viuezza alla ragione. Viui tù felice. Et auuerti , 
che le Vndeci Gratiose Regolari, che ti porto feguite»» 
nel Dub. 5. dtl Cap.prt. non fono pode per ordine di antianità. 
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LA 

FILIATIONE spiritvale 


PER LETTERE NOMINATE 

GRATIOSE- 


Capitolo Primo. 

Che fi a Filiatione Spirituale per GKAST 10SE. 

A Filiatione Spirituale di cui noi qui cerchiamo, che fii; 
non è aItrimenti(come anco bene il P. Bordone re/. 84. nn. 1.) 
quel rifpetto, che ficontrahe dall'Amniinillratinne dei Sa- 
cramenti del Battefimo, Confirmatione , c Penitenza* tri 
il Miniftro cioè, che li conferifce, e quello che li riceue, 
quale pure chiamali Figlio Spirituale del medefimo Mini- 
ftro: poiché quella Filiatione, hà folo (come equiuoca) 
commune il nome con la noftra , che imprendiamo ad ef- 

J iorre; totalmente diuerfa nel lignificato dell iiteflo nome.ij quale da altro 
onte, c principio, trahe fua origine, diuerfo aliai da quella: c Io addita il 
citato Dottore con le feguenti parole : Non eft bit firmo de ribottone /pirituali 
contratta ex Sacramenti} Bapttfmi , Cr Confirmationit , fin etUm Penitenti* , (ed de 
qu.idam alt* e onerati 4 per commumcationan ape rum , à Prelati t Regulanbuj fattam, 
Benefattonbus fuorum Monaftcnorum , qua engìnem trahit ab Articolo Nono : Comi 
muniontm Santtorum ; inxta iRud Dauidit j Particeps ego fum omnium timen tinnì te. 
Supertores enim Regalerei Benefatioribns , & elfi , concedente 1 literat Fthationit >/*- 
eiunt per r tape t cofilem,bouorum optrum , dtfiiplinarum , <jr firr.tltum finfiregiorum , 
ue in Religione finnt , però Antonio Roteo Ce Participatiombm , vuole , che la_ 
iliatione Spirituale , di cui noi trattiamo , coniìfta appunto nelle llcfie Let- 
tere di Participatione , c Coramunicatione , che concedono li Prelati Regolari , 
onde dice pag.\. al principio, cominciando il Tuo Opufculo .Communicetio ho- 
norum operum Reltgtcnum , fin Parttctpationct , de qutbui hit eft qua/ho , funt Li- 
ter e Petente) } que dati tur à Prelati) Rehgionum , Amici) t & Benefattonbus , qui- 
tti declarantur , & fiunt participi) omnium honorum /piritualium Religioni ) , ac fi 
t/fent de torpore ipfiuì Religioni), h da quelli Communicationc, e Participa- 
tione dei beni fpintuali delle Religioni , difpcnfata da Supremi Capi, e Mo- 
deratori delle mcdefime.coi mezzo delleloro Lettere dette GRATIOSE. 

A deri ua 




'% jFiliatione Spirituale. 

dcriua cotanto, come da proprio fonte, la Filiatione Spirituale ( eh ’è mate- 
ria, e foggetto del prefente Trattato) che meritamente , elleno iteffe fi chia- 
mano Lettere di Filiatione, fiotto quello fteflo nome appunto tal volta cleo- 
no, eli partecipano: Ecosì.trà gl' altri, i Prelati Generali dell'Ordine Car- 
melitano, intitolano le loro QP. ATI OSE, Lucra a ffiltatsonij : £ non con 
jiltrp nome pure, che di Figlio , viene anco tal vojta accettato, e fpeciiicato, 
1 Aggregato , quegli, cioè, à cui fe Lettere fono dirette, come chiaro conila 
jiaJJa.leguente Fofmula dj Letterep R A T 1 OSE» vfiata 4 a Prelati C»ppu<j- 
folta daJ ftjéJftelljp , e qui fedelmente efempiata. Per f au/- 

y thtf CWCfJfa 4 P officio no/lro dati a Saltiti di N S. Papa Frbanp V. di fel. mcm. 
4* rifatta me m pighucl Spirituale della reofira Religione , t la facciane partecipe di 
funi U Sakti Sacrificar , Diurni Offici/, Orationi , Digiuni, Piglile , Attinenze^,, 
Sante Pbidten\e , Morftficationt , predicai ioni , Dtfitpline , PeUegnnationi , Peniten- 
te , e di tutti glt attui Behff , che per grana , (fi. fa» ore dello Spinto Santo , da tutti 
i Frati noffri fi fanno (fic. Che tutto fuppollo come certo, fi cerca hora_ , 
Ch»-fia quella Filiatione Spirituale? però fi a-. 


Dubio Primo, 

Se fui Adotti U lL-o . 

J[ cerca fe ddottiua, mentre certo 
è, che noo può elTer Filiatione 
naturale fieli' Ordine : bensì 

S juella de i Religioni (ledi , che 
ano Veri, Icgitimi, e naturali 
Figliuoli della fu» Religione > nella rncdefi- 
ma propriamente incorporati , c fpititpalmcn- 
;e nati; pnde al dyh'o. 

Rifpondo aflùiqatiuamente , e dico, cJio 
|a Cnmmunicatione Aeffa dei Beni Spirituali 
dell* Ordine, fatta col mezt:o delle ì-ettcre, 
ò Catte , dette G R AT IO SE, è vna fpiri- 
tualc Adottione» in virtù' della (juale (oltre 
1 Figliuoli naturali d cj 1 » Rc Ijgi onc , c he fono 
gliftelfi Religiofi ) riccuonfi da Prc|ati ,cert’ 
altri efterni , in figliuoli Adottiui , acciò (pie- 
di pure partecipino dei Beni communi della 
Jte'igionc ■ Poiché fi come de Iure communi 
fpetta primariamenrc ai Prelati Generali, e 
Prouinciali > lo accettare, e riceucre Nouitij, 
& incorporarli all’Ordine, così à medefimi 
ancora de Iure communi appartiene principal- 
tncnte per altra miAica incorporatione, ac- 
prcfccre all'Ordine loro , & al mpdcfiroo adu- 
lare altri cAernj Figliuoli, come Adotriui. 

F quelli fono gli Amici, e Benefattori, 
quali dai Prelati Gcnctali , e Prouinciali Re- 
golati, fi tendono partecipi dcH'Opcre buone 
dell’ Ordine per la detta mjAica incorpora- 
tone > & adottioDc , col meuo di dette Car- 


te , ò Lettere G R AT I O S E > in virtù delle 
quali fi fanno del Corpo della Religione-), 
come Figli Adotriui, à diAintionc dei Figli- 
uoli Naturali della medefima , che fono li 
Religiofi (felli, quali, come tali, hanno yeto y * 
Jus ai Beiti communi def Ì4 Religione, co- 
me fua Madrp. Mi li Amici, & Benefattori, 
in tanto hanno |us, in quanto per la com- 
munìcationc dcll'Opcre buone, u fanno Figli- 
uoli Adotriui, e s'incorporano all’Ordine, 
facendoli in tal fcnlo, e modo , membri del- 
lo (ledo, con che partecipano delle influ- 
enze > e dei beni di tutto il corpo: lo ehe_r 
pure cAefamente, come qui, dcfcriuc, ed’ 
infegna jlntonio Rutto de partscipatiombus qu. 

4. fic. p. n. & fic. x. n- 7 . e brcuemtnte ac- 
cenna Tcojìlo Rumando p. i, cap. 4. Scapularit 
Partbmo- Carme litici l Univa: 1 pag. miht 47. in 
fine, con le feguenti parole; Litera qudiut hoc 
Beneficium commumeatur , a quibufdam dicuntwr 
filerà Clono fa, ab ali/ivcrò, Litera Fili.ttionis, 
eoquod Religio velati Mater, txtemum ahquene 
in Filium adopiet; della quale Adottionc trat- 
tando pure Paolo ab Omnibus Sondi! Carmclna 
in- ciani si urea Thefauri Parthcno -Carmehnci 
p. I. cap. 3. fib »um. 13. pag.mihi xf. dice an- 
eli' egli: Dilli Cpnfratrct, ad Ehanam , flit 
Carmehtanam Famiham pertinenti & fune ve- 
lati membra tiufdem Myjhci Corporii , fi non 
nottua , & congenita , certe per adopttonem , ac 
confirtioncm , vt falis confi are videtur , ex ipfo 
Confratrum nomine: licet enim non firn Fili] natu- 
rale!, ac propri], funi tomai adoptutt,& grariosc 
acati , ex quo per adiunlliontm lega imam fimi co- 
optati, & bollii cius fpirilualibui partici pani • Lo 
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clic tutto appare nella GRATIOSA (teff» 
d P.Minittto Generale dell’ Ordine de* Mi- 
nori Conuentuali di i. Ftancefco , nella qua- 
le così: i'oi qui Cc, tiujdem Rjhg orni adoptan- 
tts in FUios , omnium Spmtualium liquor um par 
ticipei dcclaramut, confanti facimus. 

4 Ne mancano (in proua della data riTpofta ) 
più fomiglianze, e proportionii tra la det 
ta Miftica Spirituale FiiiaUonc Adr-ttiua» c 
l'ordinaria Legale» cCrnilc, come pallien- 
te oltrrua il Rateo fec 1. cil. n. 8. Poiché li 
come è antichiflìma l’origine della Ciuilo 
Adottionc, cllendo quella (lata in vfo, non 
foto appretto i Romani» e Greci» mà anco 
apprello 1 Giudei (Ej.od.cap. a- ouc li ha > che 
Mose fu adottato della Ftliatione di Faiao- 
ne: quem illc adeptauit in locum F iltj n. io») cosi 
la Millica nollva Adottione > c anco molto aii- 
tica, mentre è (lata pratcicaia hudal principi' 
d’ogni Religione » & ai antiquo, Tandsurin. dt 
lare Hbbttunf T om, 1. dijp. p. quefi. 4. »«», 4. 
Cash. Pai. pan. 4. ir. 14. difp. V me. punti. 6. un. 

8 anzi più antica di tutte le Sacre Religio- 
ni Regolari > ritrouandofi vlara nel Sacro le- 
do , si del Nuouo, che del Vecchio Tclla- 
mento» come in appiedo, nel Capitolo quar- 

, Co li vedrà. 

5 lu virtù dcll'Adottione, chi Figlio non i 
per natura» in Figlio dalla Legge Ciuilc vie- 
ne adunco, or lege aidopuo, c per la nollu_» 
Milite a Adottionc» l'fcllranco, e non Figlio 
della Religione, alla mcdeCtna come Adot- 
tiuo viene afcritto.e incorporato. I.ictt emm 
non firn Fili] naturala » funi tamtn Afipptiut, 
C granose acati, ex quo per adiunflioncm Itgi- 
ttmam funi cooptati » & Bonis Sptritualibui par- 
tictpant. Patto ab Omnibus Sancì is. fopra riferito. 

€ il Pretore anticamente aduttaua i Figli- 
uoli» così Celilo lib. {. cap. 1 J. c dal Capo 
Generale» e primo Moderatore per tutto il 
fuo Ordì ne, ai annona , e di prclcncc, vico fat- 
to Io (lcffo,afcrmcndo Eftranci in Figliuoli; 
c con Miibca > e Spiritual Adottionc» vncn- 
-doli à fe, & al Corpo della fua Religione» 
li conftttuifce Membri della mcdcina : Ala 
emm e fi, ( Fatuo t . e.) non [cium prefens, Jcd 
antiquui » vi Prelati cooptine aliquos ni Filios Re- 
ligioni 1 , eofque , quafi dhus membra conftituant , 
fibrine imant , (j omntum gratitrunt > & hono- 
rum Operum, qua in Religione prajlantur, effi- 
ciant participei 

•J Alla Cmilc Adottionc > non li ricerca man- 
canza de Figli» mà inlicmc con li veti, e na- 
turali» gl cllranci ponno adottatfi : paumea- 
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tc nelle Sacre Religioni » oltre i Figliuoli na- 
turali, che fono li Religioli, fc ne aggiun- 
gono, e congiungono anco degl 'alni cuta- 
nei, Se Adotnui. 

Si Adotta il Figlio» perche fucceda aitare- 8 
flato nei beni del Padre adottante, udiente eoa 
glalrri legnimi, c naturali lu/hnan. /ti. p In- 
atti. tu. 11 .de adopnon.i [ed badie , Ec di pili 
Ex mtentune , & tifi amento, egualmente par- 
tecipa con gl’ ideiti leginmiic naturali» dei 
beni dei Padre modellino : cosi pure per que- 
lla fpicicuale Filiationc adornlla » partecipai* 
Adoccaco dei beni fpiricuali della Religione 
Madre, inlieme con gl' altri Rctigiofi» natu- 
rali Figliuoli della medeiima » cd anco per 
efpreda incentione» e volontà del Padre adot- 
tante» cioè del Prelato Regolare» communi- 
' ano neU'opctc buone»e partecipano dcllc^ 
medefime . 

Finalmente, G come per 1 * adottionc Ciui- £ 
le» l’Adoctiuo fi fa della famiglia (Iella dell* 
Adottante ; 5 : 1 beni di quello > pattano in po- 
t cita di quello» & vice verfa .-così» li fpiritual- 
inente adottati dai Ptclati Regolari col mez- 
zo delle GR ATIOSE > fi fanno della famiglia» 
e Corpo Millico della loro Religione, e par- 
tecipano «Jei beni fpirimali della medeiima; 
in manici» pelò, e modo tale» che per la-, 
licita adottionc» benfi acquiftano citi poflcf- 
fo nei beni fpirituali della Religione » maj 
quella pure, con mutua, e vicendeuole com- 
municatione, viene anch'clta à partecipare 
dei beni fpirituali delti Adottati , per il nuo- 
uo vincolo d'vnione, e di Filiationc.con efli 
loro contratte: onde molto bene diceilft». 
ito de Parucipatiomb. qu. 6. fec. 4. ira. 1 1. in 
princip. che > cum quii recipitur ad participium 
honorum operum Ordini s , ita participae in aliorum 
boni 1 openbus, ve a ij etiamin ipfim\ communi- 
catio emm mutua ttt , nam ve tu quii aldnamu 
quodlib. 8, art. j. qui incipit participarc, incipit 
communicare. Lo che viene confermato da Teo- 
filo Ramando mi fuo Scapulart Partbeno-Car- 
mtlttico llluflrato par. p. cap. 4. pag. mibi 49. 
v crf.jid hac. oue parlando degl’ Aferitti all* 
Ordine Carmelitano: Hi (dice) quamnisnm 
fine membra velati fubflanttalia Religioni 1 Car- 
melitana, ncque fint fili j naturale s, ac proprij 
eiufdem M ydtca Maini, [cd tantum adoptiui » 

C 7 * gratioie acati ; tamen ex quo per adiunflio- 
nem legitimam funi cooptati, habentur vt Fra- 
trtt Ordini 1 , & bonis eiui partieipant . Et vicif- 
fim Fratrei, cum Rehgiofi, tum ilfciiitij. partt- 
cipant mentis , & fpirituahbus bonis eorum . ha 
A z emm 
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tnim ctnfendum tfl fort mtntcm forum. Et tdonetrm 
fundamentum td ajjcrendt , ptiuur ex communio- 
no qui a. bei intercedere miei membra ttufdem 
Cordoni Affilici ; & diferti td tradidtt prtflant 
Theologui Leo à S, henne in Fedire c. X.p.t>7- 
C~ cap. il • p- 96 . Mi di quella mutua commu- 
mcationc irà i Rcligiofi , e li Aggregaci» ò 
riccumi al ponforno dcll’Opete buone , e (at- 
ti Figli Spirituali Adottiui , fc nc proporti più 
guanti Duhio particolare , Conchiudendo pe- 
to quello, con affermare per vltimo(col detto 
Rutto qu. 4 # fec, 1 . in fine ) che nella no(lra_. 
Spirituale adottionc, la Cratia egualmente è 
potente, che la Natura', anlifupttarliin of- 
fa la Natura , ò per meglio dire la legge-- 
Ciuil e; mentre per quella Spirituale Adot- 
tione, tanto più dibencs’acquifla, clic per 
la Ciuile, quanto fupcra lo fpiritualeil tem- 
porale, e quanto à quello, quello ptcuale: 
Altere elicere poflumu ,grattam mhac adoptione 
Spirituali effe eque potentem » imi , & fuperare 
naturam , feu legem Ciuilem , cum tantum pini 
boni per adopuonem bone fptritualem acquirente , 
quatti per Ciuilem , quautum fpntnahq tempora- 
libai pnualcnt : così il Rutto . 

rv»h* o 1 

Se Jìa fraternità t ò FratcUcm- 
%a Spirituale . 

310 tj Ifpondo affirmatiuamentc : la ragiono 
XV. conuince, ed* è, perche con le Catto 
dil’attieipatione, dette GRATlOSE.li 
Amici, e Benefattori, vcngonodalla Religio- 
ne adottati in Figliuoli , c dai Religioii n cen- 
uri in Fratelli, come argomenta anco il Rutto 
■ qu.q.jec. t. n. 7 . in fino, con le fcguenti prc. 
cife parole : Et btc efl ratio , cor Intra Parti- 
rtpattouum , yocentur Intra FUiatiomi , to quod 
Rehgmfi'in Fratres. & Religio in Filmi , tot ad 
epteut ; & rfctpiant ■ Quindi è, eh* cileno do 
Dottori indifferentemente vengono chiama- 
te, hor Carte , ò Lettere di Filiaiicne > ò Figli- 
uola pza ; & hor di Fraternità , ò fpirituaYo 
Fratellanza : così il Bordone ref. 8 4 . n. p. e tant’ 
altri , le chiamano LÈTTERE DI FILIA- 
TION E : & il Miranda in M an. Pralator: T om. 
a. qu. fo. are. p. ed’ altri molti, e molti , le 
nominano LETTERE DI FRATERNITÀ*. 

JI Anzi, che denrto le Ile (Te Catte , li Aggre- 
gati alle Paiticipationi , tal volta fono chia- 
mati con nome di Figliuoli > conte in qucl- 


\ le de Prelati Carmelitani , e Cappuccini, Co- 
pra recate; e talvolta con quello de Fratel- 
li: come dalla fcgucucc può vedetii , eh’ i 
la formula della , eh’ efee Rampata dal Padre 
Generale della Congtcgatione dei Canonici 
Regolati Latcrancnli: qual dice: Tenore pre/en- 
tium.te prifatum , in fpritualem noli rum Fratrem 
adfcribwmt ,& adtmitnmui Cc. Col qual no- 
me pure di Confratelli Spirituali, vengono 
ammefli gli Aggregati eò le LETTERE 
G R AT 1 0 S E del MiniAro Generale di tut- 
to l’ordine del Serafico Padre San Franccfco 
de Frati Minori: onde nella Arila fua formu- 
la, tra l’ altre vi fono le feguenti paiole :77» 
nort prsfentium , virtuteque noflrorum Prtutlegio- 
Yum , Fot admitttmui , & nominamut Confronti 
no fra ampltjjima Religioni t . 

Cosi pure, con nome di Confratelli, ven- jj 
gono mcntouati dai Prelati Generali del- 
l'Ordine Eremitano di San AgoAino , ecco 
la loro GRATIOSA Arila ( in ptouL, ) 
qui trafportata, che dice ; Eoi , qui de no-» 

(Ira JÌ ugufltniana Sodahtatc benemeriti flint » 
vel in tam ipfam funi optimi animati , fine pia 
denotiate pr open fi , facere non pojfumui , qum lux. 
ta noflram fanltatem, pittate profequamur : Eof- 
dunque in opttma erga noflram famtham yolun « 
ta te , quantum maxime cum Domino poflumus con- i 
firmatei reddamut . (h tare noi multiformi! grana 
Dei bonoi difpenfatartt inni anta ; barum ferie , oc 
vi liter arumi & noftri offici] auBoritaie, Poi in Coit- 
fratres ; & Confororts noflri Ordisti affumimus , & 
inter fpirirualta polir* Religioni 1 Caflra ar.nu- 
meramus &c. 

Si oppone alla qui data noAra rifpoAavn jj 
M oderno (mio grande Amico) in vtroquelu- 
re molto eccellente , quale ricercato di Tuo 
parere, fé la Filiatione Spirituale > di cui noi 
trattiamo , ila , e polla r Inamarii a nco Fraceu 
na , ò Fratellanza : nfponde atfolutamcnio 
di nò .parlando almeno (dice egli,) propria- 
mente , quando A tratta trà non pari; cioè 
ttà Sacerdote, c Secolare: fi bene poi quan- 
do ftà pari, de Sacerdoti, cioè, con Sacci- 
doti; ò di Secolari con Secolari; chequcAi. 
fonte, che iiano, e A chiamino Fratelli Spi- 
rituali del medcAmo Ordine, e Religione.,. 
Ond'egli, al noAro propoAo dubio, tifpon- 
de con diAintionc,e dice; Trà non pari (co- 
me fopra ) è Filiatione Spirituale ; impropria - 
mente -Fratellanza : trà pari , fento fiotto Fratel- 
li, t fi cornmuniclnno li bene fpirttuali ; come li 
fratelli Carnali fi tommumeatw li beni tempora- 
li i onde propriamente fi chiami Fraterna .Con- 
ira- 
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fraterna >Frarcllinza. Rende la ragione del 
fuo detto, perche ciò#, quand o fi tratta fra 
Sacerdoti » i Setolare , non ha luogo la fraterno* 
ma la Paternità : ne qatfto e fupcrbia , mà njf et- 
to al Signor Dio > per la Jua r.tpp r efentan\a . Si 
fanno poi le prone di tal rapprefentanfa ; ne per 
interejj'e di bene J puntuale : poiché figliuolo jptn- 
tuale , dal Padre fpinittale rapprefemante il Si- 
gnor Oh, bài non da commumcattone de beni: 
tome S. U. Al. coni mimica ad altri, non dalle 
Creature gl' e commumcato Onde quello {Padre) 
di legge piu Generofa del legmmo > e naturate ; 
perche, mi, Fil iui acquine Patri, non qui , oue è 
majfima di dtfinteref amento . 

14 L'mterejfe può efjere fpintuale, ò temporale* . 
fpintuale , d’hauer dell'altrui, quando è fratel- 
lanza ; come nelle Confraterne e vna communio- 
rie jcambieuole de Fratello fra loro : e quejìo ef- 
fetto fanno le lift A 710 SE conceffe per modo di 
Fratellanza. Quella di FigbuolanZajton è co fi, per- 
che propnum e(l Potrà dare filiqt, none contro: 
t finto qui, che il concedente non partecipi dei 
beni fpirnuali nel conceffionario , quando le paro- 
le non faceffero effetto contrario , come quelle di 
Fratello. In quanto al temporale ,qutfta "Pater- 
ni' a , e FigltuolanXa , è fpintuale , che vuol dire 
ufi roti a da ogni corporalità , cioè, da ogni preten- 
fione di fupenorit fi , da ogni obhganone terrena , 
da ogni commodo terreno , mentre, neanco v’è 
il con modo fpirituale ex dici 11. E cosi non è Fi- 
ghuolan\a fimilc alla naturale , ne alla legale , 
che fempre ha fico l’mterejfe, ancorché lecito, te- 
pendolo per fordtao L l Figlino! nZa fpintuale , 
cioè ,vn beneficio di protiare gr effètti paterni, che 
fono P affetto, e t effetti, nella parttctpattone dei be- 
ni di chi nceuc per tale. Ha della famigliatila 
fra terreni , di quelli > che fi affamato per Fi- 
gliuoli d' Anima. co" quali non x Pie altro fine*, 
che d'amar li, e beneficarli, fatila acqtiifiar [opra 
di loto alcun tmagmahtle lui : coti piu fi combat, 
tc il maledetto h eretico , e difende l'yhto keli- 
giofa. Che quando vi fi a qua! fi voglia imagma- 
btle tntereffe, non è generofa, come le preten- 
do io . 

1 5 Che poi fi chiamino Fratelli, è per faglio, che 
non fi prttende maggioranza, come ancofaceano 
gl tipo fi olt , mentre quelli, che nominauano figli- 
uoli , chiamauano anco Fratelli . Figliuoli , in- 
quanto all'affetto , e commumcattone de beni fpi- 
ntuah. Fratelli, per Penacuanone del fofpetto di 
maggioranZf , perche fi fia maggiore per il pollo 
del Succedono , per il mimftero d'infegnare > per 
il beneficio di communicare li propri ; beni fpiri- 
•stali . Quefp opinione fi imo certo nuoua , ma fon- 
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data, fatica cofa di fiondalo , mà it edificai ione, 
e maggior confufione delPhcrcfia : ptr me coti la 
finto , finche mi fia meflroto offeritone più fonda- 
la, più chnfhana, piu edificattua ,e più ripugnan- 
te all'berejta . E vorrei fapere , fa v'h differenza 
fra quelli due termini , che fi rtceua , e non fi 
contnbutfca: e che fi nceua, e G centnbui/ca P 
gPOrbi pure lo veggono . Flora fi può aggrega- 
re nel primo modo .come generalmente in tutte** 
le Schole , è Confraterne , generalmente, ci la Re- 
gola dell'eguaglianza : ò Jole nel fecondo , con al- 
tra Rtgola della (Jenerofità. Ciò fuppoflo,perch'è 
coli conforme il dtfeorfa di ragione ; è indubita- 
to, cheP Aggregalo per modum fraiermtatti, t’in- 
eende coti aggregato , per la parola di Fraterna, 

0 Compagnia , e per la prattica continua L'ag- 
gregattonc per nome di FighuolanZa [puntuale » 
che non ha mente che fare con qual fi fia altra 
figliuolanZa ( eccettuata la direttimi fpintuale-*) 
dimando io, fi che l'Aggregato communichi le* 
fue opere buone coir ordine aggregante, ò ni ffe* 
ni > adunque v'è differenza . fa ti , ì per le paro- 
le ■ « per l intonitene ,ò vfa : per le parole non cer- 
to-, perche neanco nella FighuolanZa diretta , il Fi- 
ghe comm unica cofa alcuna al Padre fpintualt- 
per intcnttcnc , i vfa , non ti che prona portar [e 
ne poffa : onde Ponte la mancanZa di qutfia : la 
forza della parola-, la ragione della famtglian- 
Z * >' * l’atto più conforme à perfetta virtù, ditta- 
re fenZa ncencre , tengo che l'Aggregato niente 
retnbmfca, e per cenfaiuenZa neceffaria, che* 

P Aggregato per modum Filiationti , fio dtutrfi fi- 
mo dall Aggregato ptr modum Fratermeatit, [e-* 
non t'impropnafje queffo termine, d'effere coti chia- 
mati per modum humihattonit, non per caufam 
parncipatioms : fin qui il detto , veramente 
Dotto, pio, c (ino Spiritualmente difintercf- 
(ato ; ma anco troppo difinterefTato ; però all’— 
oppofìoci . 

Rifpondo,cffcr falfo il di lui fuppo(to,e \G 
tigettaili da noi la fua dillincionc, alla qua- 
le, come vnica bafe, c fondamento, appog- 
gia la fua oppostone, ed opinione. Suppo- 
ne egli (come appare,) che dalle Religio- 
ni, venghmo alcuni aggregati, ed ammellì 
alle pai ricipatiom de beni Spirituali, ed'opere 
buone dell’ordine. prr modum Filiationit , ed’ 
alcun’altri, per modum Fratermeatit ; i falla* 
quella diftinticne d’aggrfgatione ; tutti s’ag- 
gregano alle Religioni ad vn modo, fotto 
ia Atifa formalità , ed intcntione , e cò le me- 
defime Carte, ò LETTE RE GRATIOSE 
inalterate, in virtù delle quali, l’Aggregato 
fcomejbcnc il Rutto fopra ) riferito alla Re- 
A 3 ligio* 
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Jiginnf aggregante (qual fi confiderà come 
Madie )h chiama Figlio Adottluo d'elfa_.; 
jiguaido poi ai Rcligiofi della mcdefitna_.> 
fi dice Fratello. E quella ftefsa, è la ragione 
(dice il Rute o) perche le medefime Lettere 
s'appellino > e di FILIATIONE» e di FRA- 
TERNITÀ' indifferentemente: & hoc efi ra- 
tio , cur Inerì i Partuipationum vocentur litera 
pilntt tomi , co quoti Rehgtofi m Frairet , &Rc- 
hgio in Filici , fot adeptem . & rteipiane : noiu 
fpì per |,o fiippofto da) fudetto Dorrort- » 
(he pio i , dica)i Filiatione , quando folamen- 
le fi riccne, e nonfi.rembuifcc.-c Fraterni- 
tà, quando reciprocamente fi nceue > c fi dà; 
poi che quì,riceucre,c dare, ò retribuire-, , 
tempre vanamente interuiene , prendali l’ag- 
gregar ione ò fono formalità di Fraterna, ò 
di Filiatione; mentre qui incipit parnciparc^J > 
incipit communicarc > dice jddnano (opra > nel 
Duìne antecedente : allumo , clic qui (oppo- 
nendoli di certo, per non replicar altroue-, 
le prouc, quelle faranno da noi efficacemen- 
te prodotte lotto il Capitolo fettimo, olio 
toponcndo.fe gli Aggreganti partecipino dei 
eni fpirituali dcll'Aggtcgato , rifolucremo 
d/ SÌ. Onde 

yj ff quello , ch'ei ricerca, (e y'c differenza 
fri qucjli due termini , che fi riceua > e non Jt con- 
irthutfca : e che fi riceua , e fi contrtbuifca ì rt- 
fpondo ceno sì, e chc,gPOrbi ftejft lo veggo- 
no: mà poi piego, che l’aggregare delle Re- 
ligioni in Figlio Adottiuo,fia ne) primo mo- 
do, da lui chiamato dt Gtnerofità: e perche, 
p per quale implicanza, non communicherà 
fpititualnientc al Padre adottante il Figlio 
Spirituale adottiuo, mentre lofi temporal- 
nicntc il Figlio naturale, Ciuile.e legale t 
L’addutrc, che il Signor Dio, rapprefenrato 
nella paternità dcll’aggrcgante, dà, e com- 
munio! beni alle creature , non gl'è commumcato ; 
non là proua contro di noi , mercè che J. D. 
M .come infinita, non è di ciò capace, po- < 
tendo foto riccuerc dalle creature. Sacrifi- 
ci) , Oflcquij > [inerenze , obedienza fcc. tutto 
cfteriormcnte. Niego pure, ciò ch’ei inoltre 
accenna , che cioè .quefia filiatione , fia come 
la dtrettiua [piatitale, nella quale il Figlio tC- 
tAmma non com manica coi' alcuna al Padre . -> 
fpirituale; fono anzi filiationi frà fé molto 
differenti» poiché perefserc Figlio d’Anima, 
e di djrerticneic perche inforghi rclationc 
di Padre fpiriiualc >e di Figlio di direttio- 
rte, bada voler efler Figlio fpitituale, e di. 
retto fpititualmcntc dal Padre, nient'altio: 


Spirituale, 

che per efser Figlio dell'Ordine, e di figli- 
uolanza di cut qui trattiamo, non bada il 
fcmpltcc .voler efser Figlio , è neceisario v‘- 
intetuenghi vera, e reale adortione,m vir- 
tù della quale, egli fia afsunto in Figliofpi- 
rituale Adottiuo , come molto bene infinua-. 
Teofilo Ramando nel [ho [capillare p. i. cap. J. 
pag. mibi 4©. mentre dice ; Non jt, ex co quoti 
quii extraneut veli t alteri effe Filmi > & eum co- 
lat vt Patrcm , exnrgit illico retano Pairii in 
Patrono > & retano fili} in cliente ; [ed tantum fi 
per adoptionem riti interpofitam > patronut , clien- 
tem fibi afetfeat m filium. Niego finalmente, 
che con entello difinterefsamcnto,ancofpi- 
tnaile , e Cenerofita, viepiù fi combatta IV 
Hcrctico , confulione maggiore fi rechi all’— 
bercila ; che anzi per me (ottengo tutto |V 
oppollo, e quafi con eutdenza. Che dice qui 
l'FÌcrctico! compatifca dall’Inferno, fc può, 
lo fgratiatoF'y/c/e/’, che in aperto campo io- 
forfè, già duccnt’anni, sfacciatamente, con- 
tro la communicationc, e communione del, 
l'Opete buone; fpccialmcnre, cd'cfprcfsa- 
mente contro le lettere di Filiatione (piti- 
male, che fi concedono dai Prelati Regola- 
ri, delle quali noi qui trattiamo; collui, ne- 
gando tale communicationc, riptouandol^ 
come ftlfa,e fimoniaca, fu perciò dannato 
nel Concilio Conftanncnfe ; dal medefimo e fi. 
commumcato; ed acremente pofeia, & ex 
profeto , da T omafo VFaldcnfc f om. j . de Sacra- 
mentalib.Tit. io. efpugnato . Lo che negando 
l'Hcretico,più da lui certo fi fc offa, lo com- 
batte, e contonde, cfw più foftiene , più am- 
plia, (come noi quì)4 reciproca, c mutua-» 
communicatiooe fpirituajc , con che anco 
.viepiù fi radica, fofìcnpa.cffabilifcc 1 1 Nono 
articolo della Communione fle Santi ; fotro il 
quale appunto, come fpccie fofto il fuo ge- 
nere , fi contiene (dice il {luteo de Participa- 
tiombus qu. 2 . Jet ì, i.n. f.infine ) la noftra Fllia- 
tione fpirituale, cioè, la Coptmunicatione 
dell’Operc buone della Religione ; ecco le 
fue parole , che più quadranti efser non pon- 
no al propofiio nofiro : Per UteraiFiliaiipnum , 
fedii sdpofhhca pcteftat non euertitur, eum thè - 
faurum Jndulgentiarum non attingant . Et lì quet 
fanifathonci per eat commumcentter, per prftien- 
nonem , & priufquam potè fiat em human am egre- 
diantur , alipt applicantur , Adulto mima autem per 
id, Ecclejta dottrina dtSlruttur , eum è conira, 
plunmum fiabihatur nonus fyneboli aipoftohei ar- 
nculus , Credo Commumonem fanti orum , in quo , 
communicano honorum operum Rehgtonnm , tan- 
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quam fittati in genere , coni intuir , & confor- 
mitir ad Icnj'um communcm Ecclefia, m dilla-, 
Commumone fieni l or um txplicatur . Conchiu- 
da fi dunque, che chi c afiunto alla parrici- 
pationr dcll'Oprrc buone, e beni fpirituali 
della Religione ; fi chiama, ed’ è di quella. 
Figlio Adociiuo, perche la confiderà come 
Madre: fi chiama, ed'c Fratello Tpirituale, ri- 
guardo ai Religiofi della jncdclima > perche 
lo accecano eili,& admetcono , come tale, 
.cioiffatello dell'Ordine.' per altro poi, li- 
ccua egli , e reitibui/ca fempre fpiritualmen- 
rc, tanto Torto la formalità di Figlio, quan- 
to finto quella di Fratello Tpirituale dell'Or- 
dine , dante che , ^1 incipit participdrc > incipit 
fommumeare ; onde Paolo sib Omnibus Sancii s 
In Ciani sdutta par. $-cap. 5 ,n. zo 6 . in fincs, 
pag, nubi • ìpf.dice anch’egli:/»ciprc»/M par- 
ticipare , incipiunt enam di fuo aliji communir 
farcii , 

Pubio Terzo, 

Perche aggiuntoui 

GRAT IOSA. 

j8 T E Carte, ò Lettere Regolari di l’artici- 
I I pacione ( quali appunto, Litere Partictpa- 
titnn Ordini!, le appellano 1 Carlufiatu , ap- 
preso Paolo sfb Omnibus Sanili! cuoia par . 3 . 
t-4p.4n.197, in princip.pag.xS ì.Ó" Lucra Rece- 
pt tomi ad Beneficia Orditili, vengono dette dal 
Palud.in 4. di fi. 4 f. da alfri , Latra siggrega- 
titnii ad mtrna : e da alcuni altri Bentficium 
Ordini 1 Jd chiamano non folof come »’è ve- 
duto ne precedenti due Pubij) di Figlio- 
lanza, di Fraternità, ò Tpirituale Fratellan- 
za ; nià anco li dicono GRAT 1 QSE» ecoru 
nome di GRATIOSE LETTERE s’appella- 
no dai Dottori, fpecialmente di\ Tamburino 
de Iure sibbaium tom. 1- qua/}. 4 . n. 4. ouc di- 
ce : Concludcndum , ixptditns efie, .dibatti , & 
Prelato! Regalarti , qui pera ali fi > Cbnjh , & st- 
pojìolorum , aliorumque Sanllorum imitatore 1 efifie 
debent > Lucrai ORslTIOSstS elargiti dtbert, 
maxime domefiicit > & Benefafloribui. Si pro- 
pone in quello terzo dubio, perche cosi fi 
chiamino ; cd'è lo ftefso, che ricercare, per- 
che la Filiacionc Tpirituale, di cui trattia- 
mo, fi chiami puie, c fiale aggiunto GRA- 
TIOSA . 

Ri(pondo,per due Capi e motiui princi- 
palmente . Primo, perche efiend'ella non fo 
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lo Tpirituale,' ma Tpirituale anco, turco ciò, 
che da efsa prouicne, e col mezzo .d'effa fi 
partecipa; deue in con/e quenza concederli 
GRATIS, cioè in libero dono, e C,R ATTE- 
SAMENTE i come pure .fi fi; però merita- 
mente, le .Carte, ò Lettere di Parricipatione 
dei Regolari, fi chiamanoLETTERE GRA- 
JlOsE.e la Filiattane Tpirituale, hi Rag- 
giunto nome di .GRATIOSA, perche cioè 
fiiratu data , dunque non fimomaca , come vo- 
mitò lo federato Vrtcltf, eppccfsoilf'f'al- 
denfe ; dal medefimo però dottamente confu- 
rato, e conuinto al Tu. r o.fopra rir.Seeondo, 
perche è remuneratona , cioè. Qua multi Ri* 
gularium f futi Benef adora rcmunerarifioltnt , di- 
ce Il Colta! de Indulgenti ji p. l.qu. ;d. n. 104. 
e cotanto rcmuncratoria, che anzi perremu» 
nerationc , per gratitudine, & in grati arum 
pidiontm.iii Prelati Regolari viene conceda 
ai loro Amici, ,c benefattori; in corrifpon. 
denza cioè, dei bcneficij,da quelli flcfti al- 
l’Or dine impartiti, e conferiti; come pure 
auuerrf, cd afferma il Rutto de Participationib, 
qu. S.jed. x.nu, 9. così dicendo Sciendum e fi , 
Regalarci , communicationtm honorum fptritua* 
bum Uhi concedere , qui alla varia beneficia, per 
elcemofinai , aul al t". Ordini prsfhrenmr. tir 
hoc in gran arum alhotiem ■ e lo conferma ( ap- 
pretta Paolo /Ih Omnibus Sandiiin Claui sfu » 
ria par. j. cap. 6.n. 117 .in fine pag.qoi.) il P, 
Ireneo a S. Incubo irafl.de fingul, Virgin. proied, 
fieli - }.cap, 4.§ ). con le feguentj parole .Per 
latrai sififiliattonii , vicem rcpcndtmus , atqucs 
in gratùudinem honorum temporahum , qua acce * 
pimui , refiutidimui fpirttuaha , quod in vniutrfia 
Ecclefiìa ab inaio fuie recepì um> & vfitatum . 
Si che dunque aggiungenti GRATIOSA 
à quella Filiationc; primo, perche Cali* da* 
tur, come Tpirituale. Secondo, perche uu 
Crauarum adionem , & in rtmuncrationtm>Grs - 
lini cenceditur, perche cioè, in remuneratio- 
ne de Bendici), dai Prelati Regolari viene 
GRATIOSAMENTE conccfsa, Ac in fegno 
del loro animo, che vuole pioflrarfi grato; e 
non potend'pglipo in altra maniera rendere 
le debite gratie àloro Amici, e Benefattori, 
ne ip alno miglior modo rimunerarli, in ri. 
conpfeimento ,e ricompenfa dei loro beni, 
elemofine,e bencficij temporali , le Compar- 
tifeono GRATIOSA MENTE , beni > e fauori 
Tpiritual i . con che dai Rcligiofi, molto bene 
li compenTa all'clemofine dei Secolari ("dice 
il citato Paolo slb Omnibue S and il ) Seco lari- 
bui elcemofinai bene eompenfiant Rehgtefi in fipi. 
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ri/ualibus . Quanquam p cuculi tllorum, < uo, 

nundui numerai unir fuos . admutamur ad {en- 
fi, jf, ma Rebgicfarum famitiarum mirila > vetut 
membra , de imjdem {ucce fangutms communican- 
t,a : mhitommus tome » mulium faliem muori pef 
{um orattonibui ccrundcm , quot J ibi officili juu, 
liberalità", eleemoftna, ali){que medu fecerunt 
obfiritios . cosi par. j.cap. 4 ./ ’ub num. 103. pag. 

l8<?. 

ip Sono fcguaci del Crocififlo i Rcligiofi , c 
profcfsano poucità t onde fono piiui dei be- 
ni temporali , da eflì rinuntiati per amore di 
S. D. M.fono pelò abbondanti, c ricchi di 
tefori fpirituali.de quali ne fogliono efserc 
più bifognofi i Secolari. Or che fi fa .'que- 
lli, che più abbondano de beni temporali, 
proueggono la pouertà.e bifogno dcRcli- 
giofi -, & i Religiofi, come più ricchi dei be- 
ni fpiiituali, nc fouuengono i fccolari; c 
così al bifogno dcgl’vni , e degl’altri fi foc- 
corre. lo che appunto dcfideiaua li facefsc 
Taolo Ape fi ole , quando fcriuendo ai Corinti, 
gli cfortaua fouucnirc i Fedeli , che erano 
in Gerofolima, c loro diccua: re fica abun- 
danna, tllorum inepiam fuppleat,vt & tllorum 
abundantta vcflrt inopia jìtjupplementum: ì.Cor. 
e. 1$. 14. E tale Apoftàlico configlio, in at- 
to prattico viene appunto adempirò nel con- 
cederli da Prelati Regolari la comraunica- 
tionc dcll’Opcre buone, la Filiatione adotti- 
, na fpiritualc , c loto GRAT IOSA j dandoli 
quclta da cflì, appunto come GRATIOSA, 
cioè in virtù di animo grato, & in Grana- 
rum alhonem , oh varia benedetti, inni alla Or- 
dini prefitta: come t'c detto col Rateo U.n.p). 
tà’ io- & euidcntcmentc appare dal tenore 
ftefso delle medefimc fufseguenti LETTERE 
GRATIOSE, dal loto proprio fonte origi- 
nale qui crafporcatc. 

GRATIOSA PRIMA. 

20 Del P. Aliate Generale della Congrega- 
tane de Canonici Regolari 
Lateranen/ì . 

Q Ventar» deca piai menici diurno rortL*» 
nutrire ; & odiatrice! , piafque marni 1 , in., 
proce, lefo huiul ffcuh Mare pefiiis, quanturru 
cum Deo pojfumus gratiofo fauort cctcnderc^ , 
Vt fecurtui ad jalntu ponum valeant pervenire; 
atque pij, graiique animi ratio cxpofìulat , vi ne- 
I Ire Cougregatiom plunmum bene affeblu , tieiL, 
temporali a, fed eterna, que poffumm bina con- 


feramus , reltgioft eharitatis frucìus tribuamui : 

<3- quatenut forum pietas , & bon noi magli ad- 
atreatur , mjlrtquc dileiito,CÌr nojtre incotbenc- 
uoltmte ratto maior appartai , Ù vtraque in co , 
qui Charttat efl , perpetuo perfeueret . 7 ibi igitur 
fpiritualc auxiluim prabere cupienles j de max ima 
Ommpotentis Dei &c, 

GRATIOSA SECONDA. 

Del P. Mae {Irò Generale dell'Ordine 2 1 
de Predicatori . 

C Hrijliana charitate tenemur, & gratitudi- 
ni! rottone , debemus , Ordini noftro plurt - 
mum affittili , no n temporaha , {ed attrna , qua 
pojfumus bona conferii , Ó mutuare, ac Religio- 
ne chantatii tribucrc fruii us , vt corum pittai in 
Deu m,& Santi os, magli augeatur, noilrtqucs 
diteli 10 , & noftrec. in eoi maior appartai beneuo- 
lentie ratio , & -vtraque in eo qui Charitas efl , 
perpetuo ptrjeucrtt . Veffira igitur Cbaritatis me- 
more s &c. 

GRATIOSA TERZA. 

Del P. Miniflro Generale dell'Ordine di S. 23 
Francefco de Minori Conuentnali . 

Dilc&is Religionis noflri Amicis. 

& Bcnetaètoribns. 

F Rancifcanam Rchgiontm noflram in altifp- 
ma pauptrtatt jundatam , fecularium cou- 
temptu rerum flabihtam ifohfque inopie, & ege- 
flatit diuitem effe , atque opulentam confìderan- 
tei , Summi Opttmique Pontifica , qui cam {iu- 
gulari complex 1 funi beneuolcnlia ; Vrbanut V . 
prefcrtimiidcoqiic A mie or um , & Benefalhrum 
pia munificentu temporaha referre minime poffie 
arbitrati , vt forum beneficia terrena calefhbus > 
tranfitona perpetuiti deficientia permanentibut , 
grati jt , & indulti ! , qutbus eadem Religio dila- 
titi, & decor atur , compenfarc valerci , Apoft oli- 
ta concejferunt liberalità tc ; ne vidclictt 
forum pietas debito cariai prouentu ; 
ette nofira paupertas nota»! fubi- 
rtt ingratitudini 1 . Plot 

igitur &c, i 
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GRATIOSA QVARTA. 

2 j Del Padre Prior Generale dell' Ordine 
Carmelitane . 

V T Santtorum Communio Dei efl Ecclc- 
fiu Militanti! Ut terra iurta ac inum- 
phanne in Cale ; ita comm urne ai io honorum- 
omnium jpintualìu/n amulari dfbct apud noi fa- 
cntr» illud , quod in Calli viget fimmirttunL. , 
vbi perfetta Charmi [qui Dcui e fi ) felicitai cm 
V‘ter Santtoi maxime commutino', C Communto- 
ttcm ma xime fehceni efformtt - tòme apud Or- 
dina Kehgiofii , vt potè beate itimi aurnuan, 
redimenta quidam > (fi 1 magma , e.-imtt vtgci 
fehx hec communio , qua amabili fraterna Cba- 
ritatii profu/ìone in eoi precipue etunuat , qui fa 
crii ifln Cetibui peculiari ahquo tte.\ u deuwciun 
tur. Quei liner cum /iugularli veflra pittai, Cy 
in nofirum butte Ordmem beneuelentia iure , ai 
merito voi repenai , propterfa , vi Vtflrif erga_ 
noi mentii prò nojìra tcnunatc vii eoi in Domi- 
no rependamut ; Caffi de exnnia Onnipotenti! 
Dei mifericordm 1 <J pariicipn voi fectmui om- 
nium &c, 

GRATIOSA QVINTA. 

Del P. Prior Generale dell'Ordine 
de Senti , 

C Vm in humilitaiii latibulo familiam no- 
ftram Seruorum ab eiui Origine , f anda- 
mento paupcriani wnjxttm », & rerum tempcra- 
iium mdigcnlem >ac propterea piorum hi net atto- 
niti auxilio ,C7 ebani attuo fubfidto fuk.euandam 
effe. Alatori! nofln nouijjcnt \ cen/ulti/fimt proui- 
atrum > vi per Icnuitaicm r-ofiram 1 bi Vini a- 
Itund 'c non fuppctunt , pi e len.pcrahLus ,fpiritualei 
grane rcpcndantur , ijj nimnum , qui infra Re- 
ligioni fauere , & Ecclefiarum ornamenta , Mo- 
nafienorum lettameli, (fi Ordina .tegumenti nt- 
quoquo modo promouire ntf curii ur . M.os ita- 
que &c. 

GRATIOSA SESTA. 

„ Del Correli or Generale dell Ordine de Mi- 
nimi di S, trance fio di Paola. 

E vangelica ritrai quam erga nofln, m Ordt- 
nem amplifiimn benefit 1)1 cfiendnu . orniti 
ime efflagieat > vt Chrfiana in voi , 1 barilai /• ar- 
dui tm , opti um exhtbitionc dettar emus, cr quan- 


quam facularium retributiene id ejficere acqui- 
meli auro, argemoque.cum Puro carenici, ad 
Saluatorn no/lri lefu Cbnjh beneficentiam recar- 
reniti ,de infint a ipfiut liberali, aie , caelefitunu 
exhtbiiione c/ficere contenderne! .Igttur &c. 

GRATIOSA SETTIMA. 

Del P. Pre fi dente , e Definitori del Cefi- 4$ 
polo Generale della Congregattone de 
gl Eremiti Camaldolenfi di Mon- 
te Corona. 

P recipuo deuotio , ac fingularii veflra erga-, 
infreni Congregano, , tm propenfio volane ani. 
quam ex multa expertmenti! finis perfctlam ha- 
bemut , meritò a nobit pofiulanr, vt quem vobit 
debemus w Demmo ebantatn afiettum , declora- 
re curemut . Idque cum nulla alia re. quam (pi- 
ruuahbus obfiequtj! , qual inni temuta! noflra pa- 
ni ur, pr afilare valtamus . De Ommpotennt Dei 
bonttaie confifi &c. 

GRATIOSA OTTAVA. 

Del P. Min e (Irò Prouinciale dell Ordine di j j 

S. Fr ance fr e de ir OJfe.ru un rea . 

Q Vamuii ex cbaritatii debito ommbui Chri- 
[h fideltbue ttneamur > ilìn tamen ponfifi- 
mu,„ noi tbhgart dignofiimus , quorum dcuono- 
nem , benenolent am ; ac pietatu officia erga Or- 
d nem nofirum cerni btneficiorum indictjt fre- 
quentai e-xperimur. Promde vejbam charna- 
tem ttiberalitaiemque in prafatum refi rum Ordi- 
re m attendente i , velini certa rclanonc coglioni- 
noti » digrum > Cr r ai ion abile, ac Domino Dio gra- 
tini confami! fi ab ecdcmmci Ordine cum fipi- 
ruualibui Grattai > fi finbfidqi rebifmet vtces re— 
ptndamur.Cum ernm oh omnium rerum tempora- 
hurn omnipiodam abdicationcm » nullam diurnali 
veflra lemporalem retribuì sereni impedire va- 
iiamui ;fpiruuahbus fiahem benefici]! , ea recom- 
t enfiare fim.mopert defìderamui ,1 darci nos&e, 

GRATIOSA NONA. 

Del P.Mìr.ifiro Provinciale dell Ordine di jg 
S. Trance fico t (Jet unric Riformato. 

S E beni per debito di carità à tutti obligati 
ci conofciamo , l'obltgo però ntf ri ì mollo 
maggiore ver fio quelli, Paffuto de quali con (in- 
goiarli e manifcfli (igni dt benefici j, piu frequen- 

temen- 
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temente efperimentiamo , Ite dotte battendo riguar- 
do alla dinotiate , (he bautte altOrdtne noflro , 
come per certa relattone n'it chiaro. Stimarc- 
mo tjjcr cofa degna, e accetta alla Diurna 
yolonrà ,ft del medefimo Ordine partieiparetc^o 
qualche prtutlegio di grane . Ma rttrouaudo- 
fi noi pnui di tutte le cofi temporali , notu 
è peffibite (anco temporalmente ) corrijpondtrc-, 
à rami, e coti copiofi agiati . Però con [ptritua- 
li almeno bramiamo di ncompenfarti. Pertiche 
noi CC. 

GRATIOSA DECIMA. 

Del P. Proposto Generale delUCtmpagnia 
di Gics'u . 

F Acit tua Virtù! , ac pietas, Ó" in nojlranu 
liane Societatem beneuolentta , & merita - 
requirunt , vt quidquid à nobn mutui ObJequij ut 
Donano referri pojfit ,id de iure ac merito debi- 
tuni effe culli, remili . Quamobrem cum nojlrum 
hunc in te ammani nulla ahjs rebus , quam fpt- 
rstwahbus obfequijs dcclararc calcamo! , prò e tu 
aufhntate ere. 

GRATIOSA V N DECI MA . 

JO Del P. Preposto Generale de Chierici Re- 
golari della Congregationc Somafca . 

D iurna bonitatis naturàm ,qua fui ipfìus di- 
urna! iti quodeumque crcatttrarum genus co- 
piofa largii ione tranifundit , imitar i prò noftra-, 
tenui tate cupientes .fpiritualium totiut noftra Con- 
gregationis honorum fontei ; hoc efl noftra pauper- 
tatis thefauros cuique de ca bcncmcritipatcrevo- 
lunnts . ltaque ,cum nobn ctrnffim'e confiti, Do- 
tninattonem veftram effe ex corum numero, qui 
multa nos pietate , charnatequc profequuntur, Po- 
lente! pietatem pittate ; eharitatemque mu- 
tua chan lai e complicarci Tenore prafen- 
tium ,&c. 

li Dal tenore dunque di tutte le detto 
9 GRATIOSE LETTERE, eda quello d’al- 
tre ancora, che qui potrebbero inferirli, ma 
per breuità fi ttalafciano,con cuidcnza ap- 
paro, venir cileno concede da Ridati Rc- 
olari alli Amici, e Benefattori de loto Or- 
ini in ricompenfa ,, come s'è detto, dei lo- 
to benefici), & clemofine impartite, & 
gratiarum athonem . Però meritamente per 
quello fecondo capo (oltre il primo, quia 


gratis dau)c hiamarfi LETTERE GRATIO- 
•SE; così anco la Partccip-itionc, e tommu- 
ntcatioire dcll'Opcre buone, c la Filiatione 
fpirituale adottiua, nominarli pute GRA- 
T!OòA,per edere cioè rcmunctatoria, & in 
gratiarum adionem data . Anzi che appunto 
deu’elletc tale, data cioè in remunera, tonem, 

& in gratiarum alhonem, come conila dal 
Priuilcgio di Prbano V. concedo all’Ordine 
de Frati Minori (del quale partecipano gl- 
abri Regolari-) riferito dal Cafarubio in Com- 
pendio Pnuitegiorum .Per ho Indulgane , quo ad 
feculares quarto, imm. 6 . con le (cguenti paio» 
le . Prbattus P. conccjfit » vt Cjenerales Pro- 
unciales tot, ut Ordini! Minorum,poffint com- 
mumeare («ffragia , Indulgenti ai , Or attor et , CT 
bona fpirituaha Benefallortbut . Se dunque il 
Priuilegio d’ammettere alla partecipatone , 
e communicationc dcll’Operc buone, & al- 
l’adoctiua filiatione fpirituale, viene con- 
cedo dal Sommo Pontefice F'rtauof'. ai Pre- 
lati Regolari b prò de Benefattori, chiaro 
(là, edere remunerarono, & in gratiarum *~ 
ilionem . Onde il Cappuccino , nelle Annotationi 
f opra il detto Priuilegio di Pi baro P . verfu quar- 
to dicitur, cosi Glofa ; Quia tali! communtca- 
tio ,feu recepito ad parlictpationcm honorum Con- 
gregai ioni s , communner fit à Prelati! informata 
de tahbus, quod fine benefattore! >dr èdèmi re- 
cipiuntur m communicattontm honorum Ordirne 
( vt patet ex ipftt Inerti Confratermteiii.feu Fi- 
Itattonit.) Ideo notttur , quod fi talli caufa, pro- 
pter quam rectpiuntur ,non ejjet vera , quia fctli- 
eet non effet tali! benefalier, vt ibi fuppomtur » 
non valtret et talis recepito ad participaliontm* 
nifi fecundum ratam , fcilictt fccundumquedfue- 
rit bcnefalior , quia deficiente caufa finali » feto 
cordinone conceffionis , deficit ipfa coucejfio,& noto 
valet , nifi quantum accejferit ad caufam talit 
conccjfionit ; che tutto apertamente llabilifcc 
quanto fin qui s’c detto. 

Lo che pur anche vien confermato per 32 
vna Bolla di Giulio IL, che comincia-, , 
Aliai Penerabilem Fratrcm ; eli legge nel 
Peirino de Priuilegijt tom.t. Conftit. 4. lutij II.* 
nella quale, quello llcfso Sommo Pontefice-, 
communica le Opere buone dei Religiolt 
dell’Ordine dei Minimi, nonad altri, che-, 
alli Fondatori, e Fondatrici de Monaftcrijv 
ai Procuratori, e Procuratrici ; à Tutori, c 
Tutrici,e Confcruarori prcfenri.e futuri, in 
compenfatione cioè, dei Benefici) predati al 
medefimo Ordine. Quod dilli Ordini t (fono 
patolc della Bolla §. J.) Domorum Fondato- 

rcs. 


II 


Cap. i, 

rts , Fondatrice! , Procuratóri j , & Pncnnurictt, 
T u torti , & T turili! , eorutnqut vtrmfque ferme 
liberi . Alee non di eh Ordini s Conferuatoret pro- 
ferita , & futuri ; omnium , dr finfulorum tpftrum 
Jtluniorum , Or auonum^G' Sacrificiorum.CT quo- . 
rumeumque ahorum honorum in loto huiufmodi : 
Ordine Mwimorum de antro factendorum, & 
r ecu Muorimi , partuipei fare, & Uhi commu- 
ni c. un fine , & effe debetnt . Or così , li Prela- 
ti Regolati, imitando quefta Bolla Pontificia» 
c valendoli del detto Ptiuilcgio di Urbano 
^.(ctiaimuii.e per participatione à tutte le 
Religioni) concedono à Bcncfatiorilc dette 
Lettere di cominunicatione» e la Filiatia- 
ne dell'Ordine» quale per efsere io remu- 
nerationc; in corri fpondeuzy fie benefici), 
& in granarum a&ioncm , per quello li chia- 
ma jGRATIOSA» come le dette carte, LETr 
TERE GRATIOSE, 

53 Qui però auuetla il Lettore, che fe fitti e 
i Prelati Regolari concedono )c Lettere di 
Partccipationci è la Filiatiooe fpuitualc ai 
loro Benefattori in granarum alhencm, per ti- 
tolo cioè di gratitudine ; e per cfscr eglino 
tenuti de Iure naturali à ncompenface in- 
qualche modo,corrifpondcrc, c rimunerare 
detti Benefattori, le loro c)cmofioe,ebcn6. 
ficij temporali ,calc ricompe/ifa però, non è 
afsolutamente fine» ma fojo njotiuo per con- 
ferirle la Filiatiopc (pintualc, p conceder 
loto le LETTLR.E GRATJQSfii lo chepu. 
re olsciua il Rutto de Partieipationibui. qu. g. 
fili, i.num. i i f ouc dice : Beneficia temporalue 
tam ab jimieù profitta, effe qutdem mottuuuu 
ad conferendai Latrai Parncipaiiomim, non to- 
me” Jinem- Quind) fi di mcfliere, non con- 
fondere qui, motiup.c fine ; )’vn dall'altro 
deue di(linguerfi,e lepa tarli, fonie dai Dot- 
tori, niallinic Morali , vengono fempre for- 
malmente confidcrati tri fc dittanti , anzi 
nelle medefime GRATIOSfi. cfpreffì pure 
dittinti. Sia di ciò ptoua , & efempio ( tri 
l'aluc di (opra riferite ) la Granefa Domini- 
cana-, cotmncn quefta : Chr filano ebar itateli 
ttnemur , & gratitudini i rottone debemus. Ordini 
nofiro plurimum ajfeliit C fc. Ecco in quelle pa- 
iole cfprcfso il motiuo di concederli la 
GRATlOSA.ch’è appunto la Gratitudine ; 
gratitudini t rottone debemui: mentre viene que- 
lla anzi concerta in gratiarum alhonem ; da 
che anco pure deriua.come s’c detto, che 
fi chiami GR ATIOSA . Il fine poi della con- 
ceffionc » come diuerfo dal niotiuo, viene-, 
lignificato nella chiufa della ftefsa GRA- 


Dub. 3. 

TIOSA, con le Tegnenti partile.- f't fic multi - 

plici mcnterum fruflu, & janSlorum (uffragio ad- 
tutiyhic augmentum gratto . & glorio cumulano 
habeatis in Coda . Si che dunque il mu- 
lino di concederli la Filiatione /piumato, 
le LETTERE GRÀTIQSE dai Prelati Re- 
golati ai loroJBcoefatrori , è la gratitudine»!* 
remunetationctll fine, è la Gratia,e la Gloria , 
&il confeguimemo cffcttiuodi tutti quei beni 
Spirituali , che per le medefime Lettere in- 
tendono communicarle. Il debito di grati- 
xudioe.per i beneficij, & clemofine riceuu- 
te,è quello ebe rnuoue,però fi chiama mo- 
'mo. Gli effetti fpirituali.cfie fi communi, 
«ano perche vengano confeguiti .fono il fi. 
ne pre.refo , quale mai deue .confonderli col 
motiuo, e farebbe anzi degno di grauiftima 
cenfura quel Prelato Regolare, che per fot. 
dido lucro terreno, il moriuo ftcfsofacefse 
fine.- nel che imiratebbe quel Sacerdote, che 
ritenuta l'elemofina, acciò celebri per al- 
cuno ; douendo quefta efterle puro motiuo 
duplicarne fi frutto del facrihcio: &il fi. 
ne, la fallite fpitituale , & fi bene diquello 
per cui celebra la Mcfsa; egli però praua- 
menrc confondendo fi motiuo col fine, la 
elemofina ftefsa , & il lucro , ch'è fi puro 
motiuo, per folo fine della fua celebratioue 
fi tifetuafse. Lungi peto da tal fotdido, e 
peccaminofo confondimento, deue fuppotfi 
ogni Prelato Regolare f che ehe vomiti lo 
federato herctico f'f'iclef, apprefso xWral- 
denft tom. j .de Sacramtntahb.Ttt, 1 o.cop.ps. in 
principio, quiui anco bene confutato,) per- 
che fe bene dette GRATIOSE vengonoda 
ciafchcduno d'cfli, à foli Amici, e Benefor- 
tori èoncefse; chiaro ftà , elleno prouenire 
fempre da medffiroi , per il domito motiuo 
di gratitudine, in efsc^fpr F fso,ne mai que. 
fto intefo per fine,,ò col fine d'efse mai 
comprefo, ò confofo, come in cofcien,» . 
farli non può) ne fortifponderfi con imen. 
rione finale, dopi fpirituali.in ricompenfa 
d'ejemofine, e beni temporali; pfclufo qui 
anco il titolo di giuftitia, ammetto quello di 
gratitudine, come fopra ; Che canto appun- 
to infegna il Cardinole Poetano , quale dice.- 
Inter Rclighfot, & Printipesfeu quofeumque alio /, 
qui contulerune eleemefinattii , non efthabitudo fe- 
cundum aliquem controilum iufiitia proprie ditto, 
[ed folum Jecundum dcbttum gratitudini! -, Nàm 
donante 1 , beneficarne chimofina conferà nt , & Rt- 
ligiofi , naturati Iure tencntur, tali dono, granam 
retribuire fuii Rtligioftt allibai i.i.q.iij.art.x, 

Du- 


1 2 Fjiiatione Spirjtuàle . 


Dubio Quarto . 

Se Jìa f ’tnpre Remunerator /.%,(<=? 
in remunerai ione necejfa- 
riamente concejfa . 

34 C/c ftabilito nel precedente dubio, chcpcr 
J due Capi conucnghi à quella Filiamone 
adocriua , il nome di GRATIOSA : e perche 
i gratis data, c quello primo capo è infc- 
parabilc, mentre come cofa fpirituale, de- 
u’elTerc ferapte GRATIOSA, cioè fcmprcj 
gratis data: < perche vicn conceda (ch’è il 
fecondo capo) « romunerationem > G~ gratta- 
nti» aHionem, da che pure > GRATIOSA lì 
denomina. Si cerca bora mò, le anco que- 
llo fecondo capo da nccelTariamentc fem- 
pre vnito alla Filiatione fpititualc, fommi- 
ni Arandole come l'altro primo , infcparabil- 
tncntC) il nome di GRATIOSA. Et cilmc- 
dcfimo.chc ricercare, fe quella Filiatione, 
£ come, qual cofa fpirituale, è (empie Cira- 
tis datai così come GRATIOSA, da anco eL 
la ncceirariamcnte conceda in remuneratio- 
nem , tir gtatiarum alUmctni cioè à dire, per 
motiuo (olo di gratitudine , c per bcuchci j 
ciccuuti : Se in fomma à foli Benefattori nq- 
ccdariamcntc , non ad alni mai impatti- 
u_ . 

Con rifpoda affirmatiua , paté quad pri- 
ma rifolto quello dubio, che ptopollo, per 
le cofc dette nel precedente, dalle quali ap- 
pare (dt primo tratto almeno) che tanto ap- 
punto, ne altrimentc , debba concluuderd: 
E primo, dal tenore delle raedcdme CRA- 
TIOSE LETTERE .nell’antecedente dubio 
apportate: alle quali aggiungad ( per viepiù 
corroborarle,) qucfl'altra di San franccfco di 
Vaila Redo, riferita dal Rutto de Participatio- 
jtibus qu. l.ftll.e.n.JC.tir qu.S. fefl.l. rtu.9. file 
dice cosi ; Feruidus denotarne ajfetlue , quei» ad 
Ordinerà noflrum germe . ex egentea dsgna requi- 
rit , ve quia in temporahbus non poffumue vucem 
Veftra cb, tritati refendere, in fperitualibus ta- 
mcn , quantum nobis authore Dea {appetii > prout 
in no(lris apud Deum peroptamtts defiderne ,ve- 
{Ira beneficia gratitudini! debiti! compenjensus : 
dal cui tenore , come dalle fopradette , d 
feorge con cuidenza, venir cileno tutte in- 
differentemente da Prelati Regolari con- 
cede per fole motiuo di gratitudine, in re- 
pnunfraisenem , CT granarne» all ioti cm , confc- 


quenremente ai foli Benefattori, non ad al- 
tri affoluramcntc dirette, ò partecipate. Se- 
condo, dalle autorità tecitaie delti due Som- 
mi Pontedci Urbano U. e Giulio II. Terzo .dal- 
l'aggiunta Annotatane , che fà il Sorbo Cap- 
puccino , Glofando il Priuilcgio di Urbano U. 
nel piccedcnce dubio iifenta, nella quale , 
egli auuertc,chc fcl'affunto dal Prelato Re- 
golare in Figlib Adcttiuo dell’Ordine, per 
mezzo della GRATIOSA, non èveramente 
benefattore , come viene fuppofìo, cdal P 
lato Dello, e nella GRATIOSA mededma, 
non valet ei tahs eccepito ad participationenta : 

10 che conferma (e con le Itelfc prccifc pa- 
role,) anco il Cordona irf qutfì tonano Theolo- 
gteo hb .5. qu. 41. diti. 9. Adunque è chiau_> 
qui la decidone.à foli Benefattori cioè, po- 
ter effer conceda la fpirituale adoctiuafilia- 
tione, e per foto motiuo di gratitudine, ti- 
compcnfa.e remuneratione , Ciò però tutto 
non oAante. 

Rifpondo l’oppofto, e dico, che anco à 3 T 
non Benefattori può edere, e vien de fatto 
da Prelati Regolari concefsa: ne perde al- 
trimenti con ciò, anzi viepiù fc le adattai 

11 nome di GRATIOSA; come cioè proue- 
niente.non da animo grato, per obligatio- 
ne, & in gratinate» a'tìioneeu , ini ( ch’c mol- 
to più Gratiofo ) da fola, c meta elianti, 
dà pura gcatia, c Gratiodcà. Sia prima pro- 
ua di quella' rifpoffa, l'autorità dei feguenti 
Dottori , che pur l'ammettono , e fono Ro- 
dnque ^ tam. I .q.q. Rcgul.qu. 5 5. art. 6. in fittela , 
oue dice. Si fine fila caufa, fed ad Itbttutm-. 
aliquis Vr elatus , "pule recipere ad panie ipat loncm 
aliqucm, honorum fuorum , [tu fua Congregai io- 
nie, ex pura damate moine , lune bene valcbtc 
conce fio » [tu commumcatio [ecundttm mtent to- 
nerà eius tire. Miranda in Manuali Pr alato- 
rum tom. 1. qu. jo. art. 5. in fine , con parole 
quad medcdme,e fono: Si quii Pralatus fine 
vlla confa , fed ad libitum , vult quemptam re- 
cipcre ad participqtioncm honorum forum fubdi- 
toruno ex pura damate motus , valebtt eiufmo- 
di communicatio, tir parteciparlo fecundum inten- 
ttonem e me, qui communtcauit tire. Tamburino 
de Iure Abbat. difp. 9. qu. 4. n. f. ver fu non efl 
tamen , come feguc : Ex mera ebaritate poteri r 
Abbai ad parrscipationem honorum fuorum M 0- 
nachorum quemeumque voluerit admittere G c. 
ita affi rmant Antonine Corduba in q.q.Tbeo- 
logicn Uh. f. de Indulgine . qu. 41. punti. J. dillo 
9. Miranda tire . Sottofcriuono pure la mede- 
lima noffra rifpoffa il Vetrino de PraUto qu. 

i.cap. 


Capit. i. Dub. 4. 


f tap. 6.n.if. infine, & il Bordimi ref.i 4. j.J. 
et- 50. Il primo così dicendo : Si Pralatut velie 
aliquem non benefadorem ex mera charuat e ad 
pariicipatunem admutere , poterti , fieni ai. poiefi 
bona tonfar alta indigenti e * (boritale tnbutre > 
ita potei} etiam fptntualta ; atqut ita Cordata > 
RodrtqueJj Miranda > & Sorbo in Compendy er- 
to Indulgenti! quo ad Snodarti 4. pund. yver. 
fa quarto dicitur, pagin- )Of. Il fecondo come 
fegue > cioè: An prattr Bentfadirn pofiìnt fua 
bona fpirirualia concedere alijt non Btnefadon- 
but ? Refpondeo fic > quia cum bonum fit ex fili 
natta a dtjfufiuum , vi diana ; in communicatio- 
nt, limitationcm non recipit > ergo indrfftrenter 
eommunicabile : Rodrù p Miranda , & ex tllil 
Pettinai . Aggiungo il Le^anna tom. 4. qj. 
Regulanum , Verbo fuffragta, n.6. oue pure di- 
ce : hcet Utero Confraternitatn folum Benefa- 
[Joribut concedi fiottane , pojfiunt nibilommui etntm 
non Bentfaderibui concedi ex ebaritatt , aut fpe- 
tiali amicitia • Ludouicut à Cruci de Expofit. 
Bullo Cruc.difp.ix.SJ.iyn. 17. Adunque per 
l'Autorità di quelli Dottori jpuò concederli 
la Filiatioae Ipirituale lenta il motiuo di 
gratitudine , e di rcrouneratione , e confe- 
rirli per folo motiuo di carità» e per pura > 
c mera grariolirì , da cui viepiù detiui alla 
medefima, c conucnghi.il titolo di G RA- 
TI OSA. 

Seconda prona della noflta rifpofta lia la 
ragiono ftefsa > ed' è ( oltre le accennate dal 
Parino, e dal Bordone ) che li Prelati Rego- 
lari , maxime Generali » e Prouiuciali > han- 
no piena amminiftrationc di tutti i beni com- 
muni» tanto temporali , quanto fpititualt del- 
la propria Congtegatione .però anco à loro 
mcdciimi fpcrtafcome apprcfso pure (onda- 
tamente li vedrà} de Iure communi, per li Dot- 
tori , in fpecie il Lenona p. t.fumm.cap. 18. 
«.67. l'applicare ad altri l’opere buone do 
proprij (ridditi j dando LETTERE di tato 
communicatione .adunque ponno farlo alio. 
Imamente » ex mera charitate : prouo la con- 
fequenaa; perche quando dette Letccre» o 
detta communi catione» non folTero concef- 
libili » Si applicabili > che limita tanicntc»cioè 
in remunerai ionem ,& gratin um ad ione m tan- 
tum i non rifedetebbe ne Prelati la piena» e 
pieniftìma amminiftratione, che li iuppbne» 
e che tale in ed! deue fupporli, quale anco 
appretto li prouerà. Oltre che ,( come bene 
argomenta fopra il Peinuo ) le ponno li Pre- 
lati Regolari in virtù della detta loro piena 
amminìflrationo , diftribuirc per oggetto» ò 


motiuo di pura carità > à bifognoit , li beni 
temporali della Congrega rione, perche non 
potranno cò lo flefso motiuo di fola Carità, 
conferire anco li fpiriruali ? Chi hà limitato 
il motiuo à quella Collatione , c non à qucL 
la è per qual caufa tale difparità .’ dourebbe 
anzi praticarli più torto l'oppofto; limitarli 
cioè la diftributione dei beni temporali.non 
quella dei fpirituali, de quali per l'Anima 
tenghiamo maggior neccmtà . 

Alle ragioni in contrario di fopra addot- 37 
te, è facile la foluiione: onde alla prima.*» 
tolta dal Tenore delle GRATIOSE , concedo, 
che le da noi fopra recate, contengano tut- 
te il motiuo di gratitudine , c ciafeheduna 
d’else venghi dai Prelati Regolari concelia 
in remunerai tontm ,& gratiarum adientm ; ma 
niego, che non pofsa poi farli da etti anco 
ex fole motiuo charitatit, col cangiar intentio- 
ne, motiuo, e tenore} omettendo in efst» 
cfplicitamcncc detto motiuo di gratitudine; 
li che lubintri quello di pura» e mera cari- 
tà, e GR ATIOSITA’.come in tal cafo 
fubintra di fua natura . E tant'è vero pofsa 
quello fard, quanto che ritrouo efserli urto, 
e tutrauia di prcfentc ciò praticarli filo cht* 
anzi lia in terza proua della noftra rifpofta, 
che tolta dal fatto, non può eljerepiu effi- 
cace ) eccolo chiaro dalle due feguenti 
GRATIOSE LETTERE: la prima de quali, 
è riferita ad vctbum dal Rutto de Participat. 
quefi.l.fed.6num. z 9. ed'c del fuo (antiftimo 
Fondatore S.Franctfco di JWn.qual dice. 

F. Franò feus de Paula Minimorum Ordini 1 bu- 
rnita Indi tutor, ntc non Generala Correderim- 
meritai. Pltniffime cenfifi de Morum probità! c 
nobiltjfimorum virantm Puri Bruente .Magari 
Ioannu de Brojer &c. fingala grati fi, ,mmu- 
nitatibui , & Indulgenti ]t quibufeumqut fidelibui 
nottri Profeti Ordina Procuratonbus per Priui- 
ligia, fiu aliai quomedohbet conceffit, ac inpofte • 
rum concedenda, vna cum V tnerdbihbut co- 
rum V xonbui . cum eorum liberà , & fubfiitu- 
tu, piene , Ù integre gaudendi , fruendi , & vu n . 
di: in omnibus etiam Myficrijt diurna . Oranony 
bus ,& Mdps , l tium jt, oc Vtgilqs, coler, [qui 
quibufuii fuffragips , & boni 1 per Ordincm vni- 
uerfum à candii Fratribut nofiris in perpetuateti 
Dei ordinatane fiendii, fpeualijfimi farne, pan- 
di , & communicandi &c, Vobit facultatem fa- 
cto. Sub datum Anno ijor. die 7. Ai or- 
li) cum appofitiont figgili, , 

Dal tenore di quella GRATIOSA, certif- 
(imo conila, non per motiuo di Gratitudine 
B ha- 


Filiamone Spirituale, 


*4 

hauerla il Santo concefsa ( omettendo in- 
tutt’cfsa , anco l’apparenza d'vpa paróla di 
ciò indicatiua)ma mofso folo nel conceder- 
la, da pura, cauti per la fola probità do 
concèlTìonarìj > come indicano le patolo , 
ftemjfimc confili de tnorum (robitatc mbihjjime- 
rum Firorum , che quando hà egli puro vo- 
luto communicatc la Filiationc fpmtualo 
per motiuo di gratitudine, & in grdttaru'm 
aÙionem, l'hi elprefsoi come nella G R A- 
. , T 1 0 S A fua tiferita al principio di qujiflo 
"• ‘ dubio ette comincia perutda denotami afe- 
llus in data di *4. Mario 1 50 ji 

L'altra > e feconda GR ATIOSA ; confacen- 
te al noftro afsunro ( c rìtrouo praticarli que- 
lla di prefeqtej è quella >ch’clce dal P. Ge- 
nerale dell'Ordine de Carmelitani Scalzi , 
quale prendo , vtf iacee, dì Paolo Ab Omnibus 
Banlhs Carmelita fcalzato, riferita da cfsO 
In Ciani Aurea p.j.cap.4 n.iS7.pag.mibi 1 8x. 
dicendo anco efsere la forma follia darli, ar 
qua folet ordinarie a folo Prepofito Generali con- 
ferri apud Dtfcalceatos Carmclnai; cd'c dclfc- 
guentc tciiore . 

Fr.N.Carmclitarum Difcalceatornm Congre- 
ga! ioni ‘ S. Elia PrapofiiHj o entrain Ai. Ai. in - 
Domino falutcm . 

Cum jalutit nolbrt authàr lefus chnfi*,,yra- 
fentes difcipulot , & noi abfentes imitaiorei pio I 
erndient , fingulari fraterna chantaiis profeto 
preferì im obfinnxent : vt diliger cmui alì oi, quem- 
admodum ipfe dilexit noi, tallii magificrio, & 
Infili uto nofiro valde confetti aiieum efi, vt falliti 
proximomm , opcram fimilem , quam fiedemptor 
nofier nauauit impcndamm . Cum vero tpfe pc 
noi dilcxerit , vi labore!, dolores, operaque fua-, 
in faluiem noflram cum infinito mento , ac fatti- 
fazione direxent ,nullum cum imitandi modum 
pmihorem inutmre pojfe Vidimar , quam fi e pijt 
laboribuii &openbui nofitinque ex ipfim gratta 
praflamut ,& (piniualibus borni ,quihus ex ipfiui 
Thefamro fruimur .partem altquam proximis tri- 
buamm . Quapropier noi , qui licei immeriti, pre- 
dili f Congregatami profumai , & bona eiui un- 
gere , atque in ahoi iufin de caufii deriHare de- 
bemul, confifi mentii , & precibui Beatijfima Fin- 
gimi Alane Matrii Dti,& nofire > cui f peculi- 
ter famulamur ,ac eiut Sponfi Sanlhjfimi Jofcpb, 
ve c non SanElorum Prophetamm Elie , & Elifei 
Patrum nofirorum,Sanllorum Angeli, & A tu- 
fi afij A/artyrum , Alberti , &Cyrilh Confcfforum, 
ac S.Therefie Firginit > & ahorum Sanclorum 
ac Sanllarum Ordina nofiri , igr Omnium San- 
Uorum , & Sanilarum Dei (Te) peculiari diari- 

ili 


tati 1 /igni ficai ione .compie Reni fi , ad partici patio, 
nem omnium priuilegiorum , Indulgcntiarum, prc, 
cum, Jeiuniorum, difciplinarum, peregrinati onum, 
piorumque operum , ahorumque qnorumua bonorum 
[piritualtum tona nofire Congregationis admtt- 
timut .Précamurqite Diuinam Bonitatem.Vt (Te) 
per hoc nofirum M imfierium, prediElorum bono- 
rum cum prouentu maximo confortem cfpciat. Da- 
tum &C. 

Pai tenore di quella GR ATIOSA, fi feor- 
ge, venir ella concefsa ('efplicitameme al- 
meno ) per puro motiuo dt carità, cd’i la forma 
folita praticarli ancoal prcfente(diccil ci- 
tato Ab Omnibus Sanlìft num, 1 $7. In baeform 4 
dari confucucrunt Litere piliationis , feu Frater- 
nitatit, apud pifialctatfi Carmeluai) è così c, 
per lo tjfcpntto da ntc fatto con altre mo- 
derne- prpeurate di vedere ,quai ritrouo rot- 
te inalterate «folto la medefima formula qui 
trafportata . E fc bene la in cfsa inferita 
claufula . lufiie de caufit , può tal volta appli- 
cai , cd'cfscre intcfad.il Prelato (e cosi an- 
co farà ) à caufa pure , e motiuo di gratitu- 
dine, c remuncratione,c^ in gratiarum aflio- 
nem : ciò. noci olla .ballando à noi perproua 
della noftra. ripolla , che non fempre venghi 
concefsa -per tale motiuo, ma pur anco per; 
Gmpl.cc ami etri* , « chtilliana carità; nto* 
tiuo cfptcfsamcnte intefo, c dichiaratomi 
aperto , tx v« rerborum, nella ftefsa Lettera» . 
come appare àchi la confiderà, tnallime dal 
fuo principio, 

Auucrto q uì però ( e deue molto bene-, 39 
confiderai ) che fc viene conceda detta-, 
GRATIOSA per folo motiuo di carità, 
c chi la riccue non c benefattore, quelli in 
tal cafo cefi* ben si aggregato all’Ordine , 
c fatto partecipe dell'Opcre buone del me. 
delimo noti già poi dcll'Indulgcnzc , tutto 
che d’cCfc fe ne faccia menrione nella GRA- 
TIOSA Metta , in cui li dice . Fot pcculia. 

Ipart ib.tr nani figmfi catione Compicciatici , ad 
panicipationcm priuilegiorum , l ndulgcmiaruvu 
(fic. nofire Congregationn admiinmut . Et la ra. 
gionc di ciò , è , perche li Prelati Regolaci , 
in virtù delle GRATIOSEnon ponnoincin 
Benefattori communicare le WDVLGEN. 

ZE, poiché quelle, non fi communicano da 
detti Prelati, che in virtù del PnuilcgioA- 
podolico di Vrbano F. quale per i foli Bene- 
fattori vicn conferito, come appare dal me- 
defimo, nel precedente dubio riferito. On- 
de in tal propofito appunto il Tamburino de 
Iure Abb.it. Tom. l. difps-quefito a.num.Cj,^ 

fine, 
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fine i così dice : Ex entra charitate polene Ab- 
biti ad panie tpationem fuorum Monachorum > 
quemcumque vulneri! admittcre ; quo lumen cafu 
(Toggiimgc ) non poltrii commumcare Iniulgen- 
tiai tuxtn Priuiltgium f'rbani y ■ concedendo! 
tantum brut fattoi, bui . dicendo il medemo, an- 
co il Peirino tom. 1. de Pr pialo qu, j cap. 6 .n.if. 
in fine > come Teglie > cioè -, Si Prilatus velit 
aliquem non benefattore» ex mera charitate ad 
parneipationem admitttre , poteri i qutdem ; fed 
hoc cafu non poteri t Pr flatus communicare In- 
dnlgenti.ii , cum J olii Benefattoribui commumcare 
concejferit V rbanui V- . 

. Alla feconda ragione in contrario, tolta 
* dall'Autorità delli due Sommi Pontefici FV. 
batto K.e Giulio l/. fi rifponde , non dedurli da 
effe, che anco à non benefattori non polli- 
no li Prelati Regolari concedere le loro 
GRATIOSE»e fpiiituali Filiationi: lo che è 
chiaro: perche quanto al detto Priuilegio 
di Orbano F. deue offeruarfi col Peirino dc^> 
Prelato qu. 5. cap. C.n. y-vtrfu Noto i.cheegli 
concede due cofe; la prima, che li Prelati 
Regolari pollino communicare i fuffragij, 
l’Orationi, Se i beni fpiriruali; mà quella-, 
conccffionc nulla di nouo confcrifcc à detti 
Prelati, mentre ella de Iure communi à loro 
fpetti, e dal Ius communc viene loro con- 
ceda, come dicono pure il Rodriq. il M tran- 
cia à II. citati , e communcmente li Dottori , e_> 
noi più auanti proucrcmo.la feconda, che 
pollino communicarc anco le Indulgenza 
concede all'Ordine : Conceda fecondo ffono 
parole del Peirino } quod poffint predilli Pre- 
lato commumcare dittii Bincfattoribui Indulgcn- 
tiel . Et i/la efi macina concejfio , quam ex Iure 
communi non habebant . Cumat. ludulqentie tan- 
tum vulcani , quantum fimant , non pojfunt appli- 
cati, nifi ijto qui in en nomiuanour txprefte. 
Che fuppofto : ò fi parla della fcmplice com- 
municationc dei futfragij , orationi , Sic. e_> 
quella li Prelati Regolari de Iure communi 
onno concederla à chi vogliono, perche 
anno de laro tale facoltà, anco fenza det- 
to Priuilegio» e precifo ogn’altro, come pu- 
re apprefiofà luoco proprio; con ragioni, & 
Autorità fi proneti. O’ pur fi tratta di com- 
municarc nella GRATIOSA anco lo Indul- 
genze, e quella potefià , perche non hanno 
i Prelati Regolari, viene loto conferita dal 
Pontefice V èbano à'.nel mcntouato Priuilegio, 
ma per i foli Benefattori , come conila, ne può 
eflcndctfi,ò concederli à non Benefattori, -per, 
che , cum Indulgenti a, tantum valcant, quantum 
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fonanti non pojfunt applicati , nifi ijt, qui indino- 
minantur exprefie , dice fopra il Parino .quale 
cosi conchiude. Cum ergo in ditto Primlegia 
conceda t Pont d ex, quod pr afati Prelati poffint 
ludulgentiat communicare, certum efi, quod Su- 
periore! nominati in profeto Priuilegio , pojfunt 
omnei Indulgenttas conci fiat Regulanbut , ditta 
Benefattoribus applicato, etiam fi in illis , mhil 
tale dicale , quod abfque hoc priuilegio non pote- 
raut , Atque ità Suor. tom. 4 .in f. p. difp. fi ■ nu. 

13. Duobui autem moda intolligo pojft fieri hanc 
appltcationcm ; primo, applicando fruttum ditta- 
rum 1 ndulgentiarum eo modo, quo applicante 
Dofunttii. Socundo, concedendo , vt ditti Benefa- 
ttore! pofmt per fe ipfo 1 dittai Indulgenti! lu- 
crar 1 , f aciendo ta , qua ad id requirunttcr : fin_ 
qui il Peirino . Quanto poi atl'efcmpio di 
Giulio 11 . fi rifponde, che perche quello Pon. 
tefice concede à foli Benefattori de Minimi 
la Partccipatifhe > non refla per quello, che 
non podi no li Prelati Regolari concederla.» 
anco à non benefattori , & cuicumque vole- 
rmi, per pura carità, hauendone facoltà d* 
Iure, come Prelati, e Modetatoti de loro Or- 
dini. 

Alla terza, & vltima ragione in contrario, 41 
fondata nell’autorità del Sorbo Cappuccino, C-t 
dot Cordona. Ri (pondo, quelli Dottori, dire 
lo fleffo, che qui noi; eccolo chiaro dalle 
loro medefime feguenti parole: Quia tali! 
communicatio , feu recepito ad partiapationem-, 
honorum Congregalionii commetter fit à Prelati! 
informati s de tahbut , quod fiat benefattore! Or- 
dini! , & idcirco rccipmntur ad communicatio- 
nem Ordini! , vt palei ex ipfis Literii Coufrater- 
mtatis , feu Filiationi! . Ideo volete , quod fi tali! 
confa , prepter quam recipiente, non effet Vera, 
quia fcihcet non effe! tali! benef attor ,vt ibifup- 
pomte,nou valerti ti tali! rectptio ad partici- 
pationem , nifi fccundum rat am , feilieet fteundum 
quid fuerit benefattor, quia deficiente confa fi- 
nali ,feu condii ione conceffunii , deficit tpfa ctncef- 
fio,& non valli .nifi quantum acctfferi ad cau- 
fam talii comtjfionii . Quod fi fine vlla caufa , fed 
ad libitum vuh rteipere altqutm ad participationem 
honorum fuorum, feu Congregatioait.tx pura Cha- 
r itale motus ,aut mota proprio , Ime bene valebit 
ti tali! communicatio , & etiam fteundum difpo- 
fitionem partictpantu : così li detti Dottori; ed 
anco(con le medefime parole^ il Lavorio de ho- 
dulgtnttji par.x.cap-q.u.ì J., & i 6 qag.mtbn 7 . 
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Dubio Quinto, 

Se fi a giu Ha, e giu f a /’ equità . 

fi 1 ) Ifpondo afFirniatiuamcntc , e con eui- 
Xv dcnza ; pecche cioè» li Prelati Rcgo- 
an.la concedono ordinariamente Scoine» 
s’c veduto) per molino di gratitudine» Ù 
•" gratiarurum olhonem ; qual cofa dunque 
più giyfta» più conforme all'equità, alla ta- 
giouc . del retribuire al beneficio riccuuto» 
per ilquale , ture naturali, e tenuto chiunque 
lo riccue alla douuta corrifpondenza i c pe- 
rò meritamente in ciafcheduna delle LET- 
TERE GRATIOSE fopra riferite, v'è inferi- 
ta (come appare) quella equini, tc obliga- 
rione di ricompcnfaffpirirualc almeno) già 
che temporalmente» per Ta pouertà Rcligio- 
fa, non può edere reciprocai tanto atter- 
rila pure il Rutto de Parncipaliomb. qu.S.Jeil.i. 
n ■ to.oue dice : Cum Regalarti non conctdant 
commumeat tonem honorum Jpintualium .per Ite- 
rai, nifi tn gran arum alhmtcm > ob varia beuefi: 
età tam alla Ordini pra/hta , per id nonfoìu/m. 

> oput non ruuptrandum , (ed rat ioni , CC equi tati 
valdt confent.meum (acume , eo quod u , qui bene- 
(cium ediquod ab alio acctpit > iurnrtmiati, ■*» 
biro gratitudini! obligatur ,ad id nouo aitato be- 
neficio compenjandum » bine in inodcruii nijirn 
literii participanonum » fic babetunuufequum efl, 
& debitum , vt temporali» beneficia » qua tanu 
abati Jc met imiti ; fpiritualtbut nojìrii , qnaliacum- 
que illa fine .compenfemui, )Chc fc bene per ti- 
tolo di Giun>tia»e ragion di contratto, noiu 
fono tenuti li Prelati Regolari di concedere 
ai Benefattori . per le loro Eiemoiine,la Filia- 
tione fpiritualc, fecondo l'Infcgnamenro del 
Cardinale Gaetano I. a. qui fi. 187. <tr/.i.fopr«_» 
riferito dilli, j. net fine, mentre dice: Inier Re- 
ligioni , & Principe 1 , (tu quojcumqut ahot , qui 
contulerunt eleemo/inai eii , non efl habundo fe- 
condai» aliquem Contrai! um infima proprie di 
lìum : e per quello capu in confcquenza 
( dandoli nel rignredi parlare ) non può duù 
propriamente Giufla, cioè conceda ('clic non 
è) per contratto.e debito di vera Giuditia. 
E però Giufla, mentre viene conceda da det- 
ti Prelati, per titolo pure di debito, ma de- 
bito di gratitudine , (ed fecundum dtbttuntgra- 
eitndinn ( profegue il Gaetano) c rende la ra- 
gione, naia donante 1 (dice egli ) beneficio m 
Rleemofina conferunt ,& Religiofi naturali lurcs 
uncntur tali dono reinbuert [uii Religio/ìi alli- 


bai: à che fono tenuti per obligo fondato 
nella natura ilicda del medefìmo beneficio, 
come infegna il P after mo tom ■ 1 De Homi r 
num Staub.qu. 1S7. art. q.lnfpclliont 1. nu. 1 
pag. mihi jsif. oue cosi : Obligatio gratitudini t 
fundatur in natura benefici] , quod petit, vi qui re- 
cipe! beneficino,, amucrtatur m btnefaclorem » per 
grattarne» at! tonti» , ideo 1 ngrMitndo ef pecca- 
1 ttm » noti' quia defraudai ur mtcnlio benefattori 
per fe > & proprie , fed quia imptduur connatura- 
ne Ordo benefici], qui eli, vi benefici j effclìut 
conuertatur , (fi redtat ad fuum prtncipium per 
gratiarum all ione m ■ Ed’in tal fenfo, c con- 
formità, è cotanto Giufla la Filiatione fpiri- 
tualc; eia GRATIOSA coti giufla l'Equità, ch'à 
douuta dai Prelati Regolari alti Benefatto- 
ri, con qbligo taluolta , cd'impcgno di co- 
fcicnza.come fi deduce chiaramente, e s'in- 
ferifce non folo dalla data Potrrina del 
Pajferino, di molti, e molti altri Autori claf- 
fici,ma (penalmente da ciò che auucrtono 
il Sanch.in Decalog.hb.p.cap. iq.num.S.m fine: 
mentre dice : Religiofi tleemofinat rectpere de- 
bene amato Benefatlonbus gralificandi , facicudo 
1 Hot honorum operum partictpet , Quare cum oeu- 
fam , Ct~ Religiofi i alhbus , defittala») vitam a- 
gunt , peccata tot vfurpando , C defraudando Be- 
irta fpe 1 — - r riponi . Jl Valentia in z, 
1. difp. 10. quj. punii, j. mentre attorniando fo 
Hello yTenenturf dice ) Religiofi » vfurpare eleo— 
mofinai cum ta ctrcumfìantta, ridetteti vt gra- 
tifitewur BenifaQortbut , fallendo ilio, bonorunu, 
operum participet . Quare cum otiose , & trrtlì- 
giotc vmunltcx tahs circumflantia defeda, peccane 
vfurpando . Et il Etlffana lem, 4. Summ. ferito 
fujfrag.nu.6. dicendo come fegue ; Certum efl, 
Rtgularet tllot , qui ex eletmopnit fidihum , vel 
et tam ex reddtttbut abiliti rtlilhi vimini , tenero 
ipforum bona fuitfalloria , feti 1 mpetratoria.pr» 
ipfit applicare. Ratio efl, quia talit eletmofitia, 
feu reddtlut , conceduntur ipfis à fi delibai fpepar- 
Itcipandt etrum bona opera , & xllorum itttuuu. 
l'ndc hoc fine , & fpe defraudane ilio), fi ialiti -■ 
opera prò tpfìt non applictnt . Hoc autem ptcca- 
tum regalarti tr efl contro vtrtntcm gratitudine t, 
quia occipite debene predillo! elee mofinai animo 
gratifica, :di bentfalltribut, faltem in fpiritualibui , 
(adendo Jcilicet ilio 1 bonorum fuorum opero vu 
participei. Si che dunque per quelli Dotto- 
ri , c per Dottrina cotnmunc , li Regolari , 
fpccialmcnre li Capi, e Prelati, fono dili- 
gati per più titoli, mafiìme dt gratitudine^, 
di applicare per li loro Benefattori le opere 
buone dell'Ordine, il flutto fpiri'uale di 

quelle 
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quelle : Et hic quoque frulha ( conchiude poi 
il LtTffana num.i.)tfi illc, quei» Prelati Risu- 
ltici apphcant di borni fptntuallbui fuornm fub- 
ditorum, cum Benefafloritius futi Licerai Con- 
fratemtatn conce dune . E i'è cosi > non può 
dunque non cfserc, che 67»/? a, e giufia ÌE- 
quita la Filiatione fpirituale, e la GRATIO- 
SA: come argomenca pure il Ratea cM.10.1n 
fine, così inferendo .£< igitur Regalarci, debito 
gratitudini 1 , & iure naturali , tot qui ftbi juil 
eleemofimi beneficia temporalia prafhtcrune , te- 
nentur quoque modo compenfare , Cr cum non ha- 
beant altud , quo 1 d profane p a fi ut ;fi ad cxelutn- 
dum debitum , participationcm in bina futi fpiri- 
tuahbut per lucrai fiiiationil concedant , rem va- 
ri ji titilli 1 debitam exercent: e fe douuta, adun- 
ile Giuda , e giufa l'Equità, e così vera la no . 
ra rifpofia , 

,, Vera 1 dico pure, quand'anco Ha conceda 
^ la Filiatione fpiritualc, e la GRATIOSA. 
ex mera ebaritate , & non mulo gratitudini! : 
mentre così concedendoli, lo lì fà imitan- 
doli da Prelati , la carità , ed'amore infinito 
di Gicsù Cluifto.il quale. ita dilc-xit noi, vi 
labori! .dolore!, operaque fua in Jalutem mfiram 
cum infinito mento , ac faticatitene direxerit , co 
me li dice nella GRATIOSA del P. Prepofito 
Generale de Carmelitani Scalai > nel precedente 
dubio riferitale qual cofa piu Giuda, c con- 
formata all'Equità, che il conformarli all’c- 
l'empio, ed'amore d'vn Dio, di Giesù Chri- 
(ìo, il quale lingolarmcnrc ci commanda-,, 
clic amiamo il proflimo noftro: quemadmo- 
dum ipfe dilexit noi ; e lo benefichiamo, co- 
iTi’cgli fenza mtcrcHc veruno, noi ftelTi bene- 
ficò? E qui cade profilata l'mfol tnza del- 
l’Eretico TTultfd quale, confutando le Let- 
tere di Filiatione fpiriruale, come concede 
foto à quelli, da eguali li Prelati Regolari 
fpcrano beni temporali, temerario cosi par- 
la fappredo il f'b'aldenfc, fuo Efpugnatorc, 
Tom. 3 . de Sacramentali b. Ti t. 10 cap. trt-, 
princfp. ) fata eorum fimo, naca harefis mamfe- 
jle , cum non de ni tale! lucrai , nifi fidi fpt , & iu- 
ttntiont probabili, quod 111 tuemm temporalium , 
& confttdcrationcm ilhcitam reportabunr,qttomo- 
do non funi ergo boritici fi montaci in ajjètlui 
Cade dico, la di cofiui Eretica infolcnza , 
poiché da Prelati Regolati, fi concedono le 
GRATIOSE ( come s’c veduto,,} ò per puro 
niotiuo di carità, ex mera hberalitate , C-> 
qui non ha luoco la F'/'ide/ii impoftuta, che 
cioè cileno ,fmt fimo, naca here/ii; mentre così 
li communicano , fenza efeogitabile intcref. 


fe , ex mera tantum liberalità! e , & charitotC-J . 
ò pure per moriuo di gratitudine, m rema- 
ne r ottone m , cioè, CT in grotiorum athonenu. 
come fopra s’è detto, cdifpiegato: e quella 
concedìone, folto tale motiuo, c arto ansi 
fuor d’ogni dubio giufio , vitcuofo , douuto 
ture naturali, & debito gratitudini! j come dun* 
que (ìmoniaco? limomaco farebbe, fe parte- 
cipato in prezzo dei beni temporali , contro 
il diuieco, e precetto di Giesù C hrifto, Jllat- 
th. to. Gratti acccptfiis, gratis date, cflchda il 
prezzo, di elfenza , e ragione formale intrin- 
feca della Simonia , come infegnano li San- 
ti Padri, li Dottori Sacri communcmente>& 
addica il fatto Hello di Simon Mago ; stflor. 
cap 8. Dare & mthi batte poetfqttm : ( idcf dar 
te prent • Suar.lem.l. de Religione I1b 4.1r.1fi.dc 
Simonia cap. 1. num. 3 . m fine J dal qua I fatto d c- 
riua la Simonia : Quia die futi primus, quinte 
lege gratta hoc vitium commuti, dice il picde- 
defimo Suar. n. cit. in princip. nel che conucn- ' 
gono communcmtmte li Dottori , fpccial- 
mente Francefco de yirauxode SatuCimli To. 
i.difp.14 par. i.art.lJt.3. pag. miln f f f, Come 
feguc : Pnmui , qui in legt Euangtlij hoc pecca- 
'« m commifit fiat Simun Magno, ergo ab 1 Ho 
tanqnam à primo aut Im e hoc vitium nominatur. 
pctò .Mulo il prezza (come certo c nel ca- 
ro noftro)non v'èfimonia , neanco mentale, 
per infegnamento concorde di rutti li Dot- 
tori \ quindi il Cardinale Gaetano tn Summa 
Terbi fimonia: apertamente dice ; Sciti fimo- 
mam mtntalem confiflert in intemione preti j. Et 
hoc efl quandocumque intendi t prò fpiritualibne 
temporaha , aut è contrario -, ita quod ij ( prò) prt- 
num denoti t . perche adblutamentc ; ad indu- 
cendam Stmemam , requtriturprttiumf dice il 
nofiro P. Pafqualtgo de Sacrificio Nono ligie to. 

%. qu. 915.» f . ) tuxta illud ylliar. 8. Quoniam 
donum Dei exifiimafli pecunia pojfideri: & efclu- 
fo il prezzo.cade la Simonia, come s'è det- 
to: c lo conferma molto bene al propolìto 
noftto il C eiefino inCompend-Tbeoleg. Mora- 
li! trali. 7. de Simonia cap. 1 dub 4 pag.mthi 348. 
cosi dicendo : Ea de caufa pofitum ef in defi- 
mtiont Simonia , r trbum , ( prò prerio temporali ) 
quia fi dee fi ratio preti j , non ef Simonia , fi cut 
non ef Simonia dum rts fpnitnahi commutatur 
prò re fpirtiuali , nec etiam ef Simonia cum eia- 
tur temporale occafionc fpiritualu , quia tota ma- 
iuta Simonia ut to fita e fi, VI temporale trada- 
tur in commutartonem ,<f quaft appretiaiitnem , 
ftn aftmattcnem rei fptriluahi j & cum non da- 
tar temporale fnb hoc tinti» prtti) , feeC.vel gratttu- 
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lutiti vel f ub flent alieni t , vel tleemofin; ( co- 
me appunto fanno li Benefattori alle Reli- 
gioni) non eli Simonia. * 4 tquc buie potei, non 
effe finiomam , cnm datar rei preti» afttmabilit , 
tutte ,vel poft colUtunem rei fptrituaht .titolo li- 
beralitatis, aut gratitudini] : dottrina > che non 
può cflere,(chibcn la confiderà) più calzan- 
te al cafo noitro, per efimerc li Prelati Re- 
golari, anco dall'ombra dell’impofiura .con- 
tro d'elfi vomitata dall'Eretico Ridetto, con- 
ùbiùdrndo quello dubio cò le parole del R.»- 
teo de Parttapalionib. quefi.S. fcÙ.m-i i. infine: 
frullo modo colltgi poteft fordidum lucrum , & 
quefium ,exeo,quod ditte lucro folis yfmictt,& 
gentfattonbus conce damar , cum i d ex wjio debi- 
to gratitudini t fior. 

Dubio Serto. 

. j .. - ' ‘ " ' 

• Se fa fuperflua, fante la Com - 
muntone de Santi , e della 
Cbiefo-j. 

Ella Chicfa Ji Dio, c cofa cena, C-> 
cotanto .certa , ch’è di fede, darli tri 
Fedeli mutua Commuairainm, 
buone ; Certum eft de fide (dice Paolo * 4 b Om- 
nibus Santtie,tn Claui storca par.]. cap.l.n.i%S. 
in princip.) yirer Fidehiyin Ecclefia Dei,mutuam 
effe honorum Operum Gommarne ut tonem ; adco Vt 
emma fatta ingrazia ,& charuau spera bona, co 
tgfot fine ipj o nere ,& fatto .fine [pedali tntentio- 
pe y & applicai ione facitntis , diretta ad ipfam par- 
ticepantem , communtcentur omnibus lufltt, fioca 
exiftennbut infiala gratin. Anzi, che due nel- 
la Chicfa di Dio fono le communiom, ò 
fpirituali commumeauoni (dice Giouanm a $ 
Tbom. dell'Ordine Domenicano.; In Compen- 
dio Tonai DottrinaChnliiana par,i.cap.q.)vnn 
cioè fondata nella Fedcj l’altra nella Cari- 
tà, c Santità ■ Può damar (oosì cglrjm Ecclefia 
fpintualet commumcationes : vna fondarne in Fi- 
de, & altere in Cb ornate San filiate. In Fi- 

de, fondarne commumcatio exterior Sacramento- 
rum, quo, vt Ftdeles ,<7 mediante Fide , recipi- 
mut , fiotti, & communio fuffragiorum , bcneficio- 
rum,& Oratumum, qaat Ecclefia txtcrnc facit, 
& difiribuie fide! ibus,& quorum non font capa- 
ta, nifi fidem Ecclcfie babentcs . In CharitatO 
auttrn , fondarne cemmanicatio bonorum operum, 
per qaam exiftent in gratta , pere/! vnas fatufa- 
cere prò alio, & fi mal panie ipare mtritam boni 


operò fatti ab altero prò fe ; & tandem , ex bonit 
openbas ab alto follie .babebùur in Calie quod- 
dam gaudium , ficutt tjaod Sanile in Calti inter. 
cedant, nobts prediti in terree . Hoc feconda, eft 
communio Santtorum , & luftorum , in quorum 
openbas datar quedam mutua, & reciproca com- 
municatio : bone non partuipant cxiftentct in pec- 
cato mortali , aut extra grattam.fiuo firn fidila » 
fiat infi dela. Prema communtcatio , eft fidelinm, 
edam non cxifienstum in grafia : nibil tamen par- 
tici pant ex illa Pagani , Excommunicate,aut ne- 
retto . at vero nulliue communionis , ncque E idei , 
ncque Charitatis , damnati , participes redduntur . 
Per ifpiegarc poi, come vn Fedele in grana» 
goda , c partecipi ditale communicationc-, 
di tutte le bnone opere» che fanno tutti gl' 
altri Fedeli in lutto il Mondo, non fi può ri- 
trouare fimilitudinc , che più al viuo lo di- 
moftri quanto quella, che apportò S. Paolo 
ad Rom. i a, f. con la quale taflomiglia tut- 
ta la Chicfa Militante al Corpo humano; 
Chrifto al Capo; &i Fedeli tutti , ai membri 
del medefimo Colpo : b'num corpus fumili in 
ChriSlo , fingali autem alter aitenue membra _ . 
Omnia jubsecet fub pt d:bus cioè , & ipfam dedir 
Caput fuptr omnem Ectleftam , qua eft Corpus 
ipftut. »sfd Ephefi cap.t, ai V ir caput e fi multe - 
Cénftnj Caput eft Ecclefia . ad tphtf. 
cap. f. 15. Similitudine bclliffima , col mezzo 
della quale fi viene beniftìmo à dichiarare 
la Comtnunìonc , c Communicationc dei be- 
ni /piumati «che nella Chicfa fcambicuol- 
mcnte lì gode ttà fedeli: percioche , fe vari), 
diuctfi, c di non cgual dignità fonoi mem- 
bri del Corpo naturale, ad ogni modo con- 
(tiiuifcono vn Corpo foto ; vari) ,c didiucr- 
fe nationi fono i Fedeli , c trà di loro ine- 
guali in fantità, e preeminenza ; c ad'ogni 
modo confticuifcono vn folo Corpo Miflico, 
che lì addimanda la Chicfa. Dal Capo, co- 
me da fonte, c principio, dcriuano cucii li 
fpitiu fcnlì r i ui , c gl’altti membri, che pollo- 
no viuete , Se cfcrcitac bene le Tue opcta- 
tiuni. Da Chriflo» come da fonte, e princi- 
pio d'ogni bene , dcriuano tutti i doni delle 
gratie à fedeli, che pciciò S. Cieuanni dicc- 
ua ; Euangtl. cap. 1 6. De plenitudine ani noeom- 
na accepimus : c S. Paolo ad Ephefi 4. 7. T ni- 
cuique noftrum data eft grana fecundum menfu- 
ram donattonie Chrifti . Trà 1 membri <i'vn_. 
medefimo Corpo.fi litroua vna communtea- 
tionc, non foto citeriore, con la quale vno 
fcambieuolmcote fetue in cofc citeriori al- 
l'altro ima anco vn'intcriore>con la quale-, 

vno 
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vno commanica !» fa» Vittà all'altro, e lo 
fì particolarmente partecipe dell’agiuco di 
quelli fpiriti , ch’egli medefimo riceae dal 
Capo:Cosi trai membri della medelimu 
Chiefa, che fonoi Fedeli, lì trotta vna Com- 
muni'carione non folo efteriore , con la quale 
vno fcambieuoltnenre agiuta.e ferue all’al- 
tro, in cofc éftenoti, conforme ai vari; gradi, 
& vfficij , della quale diceua 5 ■ Pietro Epifi. 
t . cap-q. lo. Enu/qui/que ficut acccpit gratiam in 
ahtrutrum Uhm admintftrkntet , Ma ancovna 
coinmunicationc interiore, con la quale vno 
commtutica il frutto dell’operefuc all'altro, 
e l’agiuta con quelle gratie, che egli me- 
defililo ri cene immediatamente dal fuoCapo 
Chrillo . E quella, è quella Communicatione 
interiore > c fpiritualc, della quale dice il Pro- 
feti Danni P/.l 1 8. S 3. Participi ego funi omnium 
timcntium re. Signore, fono partecipe di tut- 
te le opere buone, che fanno tutti quei,chc 
ti temono, cioè che fanno tutti i giudi. Que- 
lla è quella, che viene à noi propolla da cre- 
dere cfprelTamcnte per articolo di fede nel 
Simbolo delti A portoli, e nel Credo, con quel- 
le parole: Sanllorum Commumonem . come in- 
fogna il Cattchifmo Romano di rio f'.inquefl'- 
- Articolo del Simbolo: il Cani/io in Motori Cute - 
chifmo ibidem. Se clponc egregiamente s.To- 
tuafo opufiulo 6 . cap. « J. prela pure da elfo la 
fimtlitudine, dal Corpo naturale . Sicset in tor- 
pore naturali ( cosi l’Angelico^ operano vniut 
membri cedit in bonum totius corporii ; ita in tor- 
pore fpirituali .feiheet Eccle/ia . Er quia omnes fi- 
dile t funi vnum Corpus , bonum vniut alteri com- 
municatur, ulpoflolni Rom. ir. J iuguli aurem al- 
ter alterno membra, f'nde ,& inter alia creden- 
do > qua tradiderunt stpofioh , e/l , quod Commu- 
nio honorum (it in Eccle/ia t&hoc e(l quod dici- 
tur : Sanllorum commumonem . inter alia vero 
membra Eccle/ia, principale membrum efì Chri- 
fiuti quia efi caput, bonum ergo Chrifti , cemmu- 
nicaiur omnibus chrifiiams , ficut vtrtus Capiti t 
omnibui membri! . Onde è certo di fedefaob- 
biamo però come Articolo crederlo) edere 
nella Chiefa Militante vna communicatione 
di' tutti i beni fpirituali dcll’vno all’altrcsin 
maniera tate, che di vn’Opera buona, che 
fà vn Giulio, ne (iano partecipi tutti gl'altti 
Giudi, che fono nel Mondo, e quello fena’ 
altra applicatone dalla parte di chi fà l’o- 
pera , badando fola per tale partecipatone , 
c communicatione paflìua, l'clfere Fedele , 
in grati», e membro viuo di quello corpo 
mirttco della Chiefa . 


Non fi reftringe però qutfla communica- 
tione, e Communione de Santi, à foli Fede- 
li della Chiefa Militante nò.perches’erten- 
de in oltre à quei della Trionfante, e Pa- 
tente, come nota pure il Rateo de Partici- 
tionib. qu.i.fell.i.n.i. ouc anco afsegna in che 
li communichi , dicendo : Nota bone Comma- 
nionem S aulì tram non effe folum inter fidelet 
Eccle/ia Militanti ! , fed & T riumpbantis , & Po- 
nenti! : commutncamus autem cum Beata in hoc, 
quod fidi orationibut multa nobis impetranti item 
quod participamus in forum fatisfaSlionibus ju- 
perabundantibut , qua repoftu in Tbefauro Eccit- 
ila vna cum Cbnfii /atitfallionibui , per Indul- 
gentiat nobit con fer untar ■ Cum jlmmabm etiam 
Purgatori] communicamus in hoc , quod fo- 
rum Orationibut iuuamur, ficut, & quibuf- 
dam fatiifaclionibus , qua quandoqut in non- 
nulla fuperabundarunt , priu/quam denut in pec- 
catati recidijfent. Et noi vici/ftm \illas muo- 
ri ut nofiris fatiifalhonibui . Sacrifici ji , Orai ioni- 
bus, & ahjs bonis openbut , Conchiude pofeia; 
Maxime autem inter fidelet viuentc 1 efi hoc com- 
munio, qui varijs medie fiunt partecipe: bonorum 
opirum: che cioè, principalmente poi tra Fe- 
déli viuenti, c delTa Criier» Militante, v’è 
quella Communione, e fpiritualc partecipa- 
tone , tjualc li fi in varij modi:prima;partcci- 
pano,c communicano tutti li Fedeli citerior- 
mente nei medefitni Sacramenti , e nei frut. 
ti di quelli ; nel Sacrifìcio commune, e Sacra- 
mento dell'Eucharcftia, nel quale fpecial- 
mcnte come membri di vn’iftcITo Corpo, lì 
vnifeono à Chrillo commune Capo; nclla^ 
predicatione della parola di Dio ; negli Of- 
fici) Ecclciiadici , nci,Riti, Ccremonic , e co- 
fc facre. Interiormente poi communicano 
nella derta Fede, nella medertmaGratia, ed' 
in tutte le altre virtù, fpecialmente nella 
Carità, ch'è il fondamento di quedaCom- 
munionc, Radix mutuarum Orationum inter a- 
mtcos, efi Charitas : Solo in e^.dill. qf.qu.j.art.t. 
Ver fu Sic ergo, mentre vniti con erta, e per 
erta, li fedeli, cóme membri d’vn fol Cor- 
po, fi giouano reciprocamente l’vn l'altro: 
che par voleflc anco dire S. Toma/o opufc. 6 . 
cit. cò le feguenti fue parole ; Scitndum efi, 
quod non folum virtusPafiieniscommunicatur na- 
bli , fed etiam meritum È ita Chrifii, & quidquid 
boni fecerunt omnes Sanili, communicatur in chi- 
niate exifentibus , quia omnes vnum fieni Pfal. 
118. Farticeps ego film omnium timcntium tc^a . 
Et inde eli, quod qui in charitate viuir, parttctpi 
efi omnts botti quod fit in loto Mando: Lo che 

chia- 


io Filiatiqne 

chiaramente afferma il Rutto fetta- cit.nu, j. 
così parlando.: Sanflorum Communio, de qu. j_> 
in Symbolo , maxime confi flit ut Ciarliate, qua tjl 
fundamentum huius Commumonis, per quam fi- 
delts inter (e vaiti , velati vnim Corporii mem- 
bra, (e iautccm iuuani ; dando poi immediata- 
mente l'auuertimento fcgucntc > cioè : xìduer- 
tcndum tamen, predilla omnia (che fono i det- 
ti beni. ne quali li Fedeli, fi citeriormente , 
che interiormente commgnicano) non effes 
effe fluì Commumonis Sanliarum , [ed radicem , 
& fundamentum . fuper quo emaci illim effettui 
fundanrur: ex co.n.quod ornaci fidetei rattonc eiuf- 
dem fi idei, Chantatii, Sxcramcntcrum &c- fiuti! 
vnum Corpus M’sIìcum Ecclefie > ideò habent in- 
ter [e effettui , & inftuxus communcs , pariicipant 
taim in eodem effettu Sacramentorum , in eodem 
Tbefauro communi , [ansfattiembus , & bonii ope- 
ribus aliorum &c. Secondaiiamcnte, la Com- 
munione de SantiiComprer\de ancora la Com. 
tnunicalione dql Teforo della Chiefa, quale 
copila dei meriti infiniti , e fatisfattioni di 
Chriito S. N. e delle fatisfattioni fopr'a- 
bondanti dei Santi: perche partecipano tut- 
ti li Fedeli di tale Teforo, e fi fi lorocom- 
mune per l'jpplican'opc dello fieffo àmede- 
funi , quale applicatione , c communicarionc, 
fi fa per l'Indulgente , delle ,p»r>U Allumo 
difpenficre è il Sommo Pontefice. Terzq,li 
Fedeli, corno membri pure di vn medefimo 
Corpo .con mutui Officij, c rnciui fcainbif- 
uoli, con reciproche fatisfattioni , & Grano- 
ni, con Sacrifici], vicendeuolmcnte l’vq l'al- 
tro fi giouana.e coadiuuano , c così parte- 
cipano inficine nei beni fpitituali, facendoli 
quelli à fuo modo, communi, in virtù del- 
l'intcntione particolare , cò la quale vno in- 
tende orare, òfar’altt’opera buona pcrvn’al- 
tto ,* lo che non folo da tutti è coramunc- 
mentc conceffo, ma in oltre ammello per vno 
dei principali effetti della Communione do 
Santi, come bene il Su, ir. in $.pjom.q.Mfput. 
4 S.fefl. i. il quale, fotto il num.\. dice edere 
ciò manifedo : ex ilio /aceti 5 . Orate prò inui- 
tem, VI faluemmi : ad Rimano! if, Obfecro 
voi fruirei > VI adunimi me in erationibus 
prò me à Dìo : & Job . vltim. Ite ad ferinim 
meum Job, lite orabit prò vobis : c cotanto ma- 
nifedo, che conchiude ; cr de "Peritate tue, 
ita generarmi fumpla , etiam barena non con- 
tradicupt - Effondo cofa certa, che ijfedeli, 
come membri di vn fol Corpo Mifìico, còle 
proprie Orationi , buone opcrationi , e fatis- 
fattioni > giouano non fole à le Aedi, ma an- 


Spirituale. 

co àgl'altti «giuda la propria volontà , in- 
tensione, & applicatione ; & hoc negare tffet 
htreticum , contea articulum fida , Credo Santto- 
rum Communionem , dice il Solo in quart. di fi. 
al-qu. a. ar. i. Si che dunque li fedeli, come 
membri di vn fol Corpo , in virtù della Com- 
munione de Santi, c della Chiefa , comitm- 
nicano tra elfi , e partecipano fcambieuol- 
mente il frutto delle proprie opere buone, 
e beni fpitituali ; e col applicarle , Si indriz- 
zarlc à loro arbitrio ì chi più loro aggra- 
da, giuda la propria volontà, cd'intcntionc > 
come qui fi dice : ed'anco fenza tale efpref- 
fa,e fpccialc intcntione.ò generale, come 
s’c detto fopra ; mentre anco fenza queda_> 
intentione, ò elprcffa, ò generale, dell'ope- 
rante , partecipano li Fedeli in tutti li digiu- 
ni, elcmolinc.difciplinc, Orationi, Sacrifi- 
ci j , ed'in tutte le altre opere buone, che fi 
fanno da tutti li Fedeli del Mondo; e ciò 
per la fola radice della Carità, che fà tutte 
le cofe fpirituali communi: e quedo appunto 
è quello, che dice S.Tomafo Opufc. 6 . fopra, 
riferito , quidqmd boni fectrunt cmves Sanili* 
commussicatur in ebaritate exificntibus , quia orn- 
aci Vnum fune, lo che proua exPfal.11S.Par- 
ticeps ego fum omnium timcntium te . poi aggiun- 
eft.maj fui w chantate viun.par- 
ticeps efi omini boni , quod fit m loto mando . 
Quai poi fiano i frutti in Generale , Si iiu, 
articolare, che fi partecipano dell'Opere 
uone dei Fcdeli.fi dirà appreffo; badando 
qui bora conchiudere, clic dante la Com- 
munione de Santi (ch'è nella Chiefa Arti- 
colo di Fede,) partecipano li fedeli l’vn l'al- 
tro de beni fpirituali enumerati, quai fono 
communi à medefimi, come s'è detto. Efclu- 
fi li foli incapaci per loro colpa, & in fpccie 
l'Efcommunicati: perche F.xcommumcatt ( di- 
ce il Nauarro de Oratyone ,& Horit Canonici e 
cap.i. n.<i\.)pcrkec , quod funi extra Fcclefiam , 
perdane partem omnium honorum , qua fiunt, quod 
efi maiut damnum , quam damnum alicuiut rei 
temporali : ,E da queda perdita appunto, clic 
dei beni fpirituali, fanno li Efcommunicari, 
prende motiuo il Rutto de Parricipatiomb qu . 
i.fett. i . i . d i dire, poterli molto bene con- 
cepire, Si ifpicgare la Communione de San- 
ti, dalli effetti della Scommunica oppodili; 
mentre la Scommunica, è appunto non altro , 
che vna priuatione della Communione de 
Santi ,pofciaclic quelle cofe delle quali ven- 
goho ptiuati li fcommunicati , fono le delle, 
pelle quali communicano li Fedeli : A 'ora-. 
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( dice ) offedot, faltem quofdam uConmunionii 
S.iuclorum. reti è couciph, & esplicati pojfc.pcr 
nmnuliot cffcl'.ut excommiitncanemi, i liti oppoft- 
toi : cum excommunuatio fu pruiatio Commumo- 
nn q ut efl in Ecclefi a ; ili* , quibtts pr montar , 
funi ili a t Ailcm in qtubui commumcottt Eidelct, 
Excom'nunicatio i finir prui.tr hominem comneu- 
tnbus Ecclefi a [uffragqt , qm ad tri a membra ri- 
ncari poffuut , fallai ad Sacnficium MiQa,quod 
prò roti Ecclep a effenur ; *d orar ione t omnes, qua 
pnru nomine Ecclefi*; CÌT *d Indulgenti Al , qui 
■Ecclefi* membra per Br*l*ios.Cotnmmu*mur, 
Ilei udì excommuniatur > priu.itur vfu, c r parti- 
apat torte SAcramcntontm . in bit igitnr tn quibus 
pnu Antur excemmunian > pene > & in ninnatili 
. *h]i iconpfht Sinchnun Communio. 

Or fuppoda quella f ommuoionc . par fu- 
perflua la fpiciiuale Fidinone > c. la Fatteci- 
pacione per le GRATIOSE, delle quali noi 
qui tracciamo. Il Alunno AtifcelUm. 1 1 .De 
Ejilt. & Rofarto, verfu Tento quarnur., focena 
quello Hello dubio ( parlando pelò della 
cummunìcationc fpicicuale > c paitccipatio- 
ne particolare della Confraurmtì del Ro- 
faito ) c ricerca, fe (ia necelTaria particola- 
re, cd'efpreda communicationc , pereflero 
partecipi dei beni fpirituali della mededma: 
v udiri enim polcj} cutptamf dice cgli;.j uod non-: 
c rende la ragione; qua commumcatio hono- 
rum in graia i & chinate fatlorumcipfe lare 

pai tpfu fallo > pne communicationc ala pariteli - 
rio commuincaiur omnibus Juftit, gnna ,& cha- 
rttitc ornati! : ideò quidem , quid vt aie S.Tbo- 
mai Opufc.6 relatui i nobitfomiiis > qui incipit 
ejl'e grami Dea , gratta gratum (adente , incipit 
epe particeps omttfum honorum, qui tu loto Man- 
do June)cr meriti: quia eli amculuc fida , espli- 
catili in Symbolo ertpofloloriim , effe S.tnclorum-, 
cotnmunionim ; (j* probatur per itlud Pfkì. 1 1 8 . 
Paruccpt Cgo fum omnium timennum re . La_» 
difficoltà mededma prorriuue Paolo Ab Omni- 
bui SanPlts in Ciani giunca p.;.cap. i.uum.l i 8. 
Verfu Li vr difficultatem : trattando al calò no- 
ftro fpceialc delle GRATIOS£, e della Fi- 
liarione fpititualc, con le feguenti parole.,: 
Suppapta ili* generali Coni munirne , qua eli ini 
Ecclep a, per quam tpfo .fallo vm ut bona opera 
uberi applicantur,raeionc r mitrili , qui. fu per eba- 
ntalim , perni bonum Vniui membri ni e ode in- 
corpori , ■ pfo fallo , atque Iure , rottone vnioms , 
qua chi intcr ipfa membra , per commuti icario rum 
alteri appheatur , non vtdetur prateria depdera- 
n altera honorum operar» commumcatio , & ap- 
plicano : i quippe , qua fuperflua , & nullità mo- 


menti foret , nientedimeno • 

Rifpondo al nodro propodo dubio, nega- 47 
riuamencc 1 non edere cioè fuperflua la Filia- 
mone fpirituale, anco dante la Communione 
de Santi , e della Cbiefa . £ cetra queda ti- 
fpoda, mentre con/lanr, & ceri 4 femper fuit 
Theologorum (tntentiaf dice Paolo Ab Omnibus 
Sanili! l.c-num. ! 8 p. e dice il vero ) quod pra- 
ter generalem illtm Communionem ,qua fcquitur 
rottone membri Carpone tonfiti > omnes Cbrijha- 
n os compicci ernie , Or * Chrifie Domino ortum 
trab end ! , tdcoque nulla bum ani! arbitriji poni, 
ani tolti valenti t , detur alue [peculuer merito- 
rum, feu honorum opcrum Communio, non modi 
inttr eoi, qui fpecialss aluuiut intra Ecclepam 
corpont fum membra .tenero edam mtcrcofdcm 
ae adoptatot in tiufdem Myfiici Corporii compa- 
gini . Su ut quamun interceda t Communio ahqu* 
Politica inttr omnes qui esdem Regi fubjunt. , tir 
mete fpecialior efl qui eoi nethtur,qni eiufdem pra- 
teria fune Proumcta ; ó" a dime mator , qua inter- 
cedi mier perfonas tiufdem yrbn ; maxima vi- 
rò efl omnium > qua cernii ur mter per fonai eiuf- 
dem f amila, & cogitar tomi . (dì veniamo alle 
prone, •» i'i 1 • 

E da la prima, che il Concìlio Cortjlanuen- 
/», danna l'alTerriootarF» fia fuperflua la fpiri- 
111 ale t ih A! ione, mentre elcommunica, e con- 
danna Oiouatmi TTiclef. che con altre Iicce- 
liche fuc propodrioni, vomirò anco queda; 
come può vederd pure apprtlfo il yValdem 
fe eom- 3. de Sacramcnralib-tu-io. Onde Paolo 
Ab Ommbut Sanllis cit.num. 1S9. verfu Hant 
quoque, parlando di codui .dice .yyieiefh»- 
mo borirmi, &cmoti ingeni], inttr alta afferuit, 
fpiciahm meritorum, feu honorum opcrum Com- 
mumcationem.in. Religtonibus, Cpip Congrega- 
nendtus fieri folti am, mullatcnus efjehtuam , fed 
vari am . fuptrfluam , ac fitptrQitéoJam . & il Rutto 
de Participationib. qu. 8 : enprincip. pur dicc:CVn- 
tra Commumcationem honorum operum,qua fi in 
Religioni bus, aperto mane wfurrtxit Vytdtphus , 
e .inique vt falfam , & fimeniaeam reprobami; fed 
in Concilio Confi ani tenfi anatbemate damnatut 
efi,& Thomas TTaldenfis tom. ; . de S aera mon- 
tai, dt. io.eum acrtter espugnante : e deue filmar- 
li cotanto la dotmua, e fentenza del TTal- 
dcriftì circa queda communicationc (diceil 
detto Paolo Ab Omnibus Sanciti ctt-num, 1 S p.m 
/ine) poiché viene approuata da vn Papa, 
cioè da Martino y. e con Boi la particolare: 
Husut infignii veri [emenda , arca itane honorum 
Opcrum CommuntCAtionem , fpecialcm meretur 
atàhoruattm in Ecclefi 4 Dei : quippe a Al or tino 
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V. Pontifici approbata , & confirmata , ficuti , & 
ulta ipfiui opera, ptr Huitam mcipientem , V In- 
tuii nobis C7C. Qual Bolla, leggo appunto nel 
principio del Ttigo T omo yPaldenfi do Sacra, 
smeplalib . , e Veggo in efla.quedoVolume edere 
Baio mollo deiidcrato dal mcdclimo Pontefi- 
ce', com'egli fc nodichiaraj, cd’haucrlc an- 
co traducilo le conclufioni dannate dello 
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Oltre Martino V. ( e fia queda la fecon- 
da prona ) habbiamo altri Sommi Pontefici, 
che nelle Bolle loro, e Diplomi A poftolici, 
didimamente parlano, e difpongono della-, 
Communìcatione particolare dei beni fpiri- 
tuali delle Religioni , e di altre fpcciali Con- 
gregationii adunque queda commuoicatio- 
nc non è fuperfiua, dante anco la Commu- 
nione de Santi, e della Chicfa: è cena la 
confcquenaa , altrimenti li Sommi Pontefici 
frudatoriamente ac paclarebbeio , e difpor- 
tebbero, che non può ammetterli ; piouo l'- 
antecedente con cuidcnza: Urbano peonie 
»’ò rifetito di fopra al dub. 3, di quedo Ca- 
pitolo, concede alla Generali, c Prouinciali 
di tutto l'Ordine de Minori di S.Francefco, 
il poter communicare i Suffragi), Orationi, 
$c i beni fpirituali del medefimo Ordine à 
loto Bcnfattori . Giulio //.pur apportatone! 
detto dubio, commuuica egli dello i’opetc 
buone dei Religiofi Minimi, come iuis'è ve- 
duto, e ne difpone à prò dei fondatori, c 
Fondatrici dei Monadcrij,dci Procuratori, 
t Procurataci? dei Tutori, c Tutticij &dci 
Conferuatori , c ciò in perpetuo, in compen- 
iatione dei benefici) predati al medefimo 
Ordine de Miniroi.OWi» ///.cumniunicàalli 
Confratelli della CatitàdiRoma, & all’Ardu. 
ofpirale dello Spirito Santoda Partecipatione 
dcll'opcre buone di tutte le Religioni, Sc altri 
luochi Pi) di tutto il Mondo.- tanto riferifee 
fra Serafino Lcutfcllo dilla Religione del B.Gie- 
uarmt di Dio , nel Compendio ch’egli fa dei 
Pnuilegi) , e Gratin della medcfiina Religio- 
ne par. i.cap.ó.cmus titillai . Cemmunicationcs 
honorum §. 1. cò le feguenti precifc parolei 
Confronti C rtfraurmtalis Charitaus Rome, 
porne ipcs funi Omnium 1 1 iunior um , altorumque 
fpirttualmm honorum , qua cxircentur tn loto Or- 
be terrarum , in omnibus Religiombul, & Con- 
gregatiombui, alipfquo lacu Piji . fic conceffit Ju- 
iiui 111 . Confraternita!, predilla, & Arcbihof- 
pitalt S. Spirita! ,/ìeut apparii in ipfiut Pnuile- 
gi/ifèl- tif. qr /el.140, quale tommunjcatio» 


ne (amplidìma, e (ingoiare) fi edende per 
partuipaiionem , à tutte le Religioni, fc alla 
Aggregati alle medefime cóle Carte, ò Let- 
tere di Filiatione fpiritualc &c. Clem. VII. 
in vna Bella, che comincia. Ex Clementi 
Seda jt pofi olita proutfioiie : quale fi vede nel 
prime Teme del Bullar. vfeita del 1 ) 30. à prò 
della Religione dei Padri Carmelitani Scal- 
zile dei Confratelli di queda {concede atti 
medefimi Padri di conferire non foloà det- 
ti Confratelli ,che portano loScapularc del- 
la B. Vergine, tutte le Gratic fpirituali del- 
l'Ordine, ma di poterle anco partecipare, ì 
tutti quelli, che vogliono godete delle gra- 
tic fpirituali degPidc/fi Confratelli: e queda 
Bolla, dice Paole Ab Omnibus SanRii in Cia- 
ni Aurea par. ). cap. 4. numer. 198. in fine, la 
confermò Gregorio XI 11 . Clcmcniyil.(tono\c 
Tue parole,) Ordini facultatem concedi!, non fa 
lum Confrainbui nofirts , qui habitum nofirum , 
fine Marianum Scapolare gerani .gratini omnes, 
& priutlegia Apoft olita communnandi , veruno 
omnibus alijt , qui grati ji torumdem Confrairum 
gaudere voltarmi. Et bone Confiitunonem con- 
firmauir poftea Grcgoriut XIII. anno 1 577. per 
BulLam nicipienttm ; P’t laude 1 Gleriofijftma Vir- 
ginu. E perche come riferifee Ramando itt, 
Scaptllari Partbeno -Carmelitico lllufirato par.t. 
cap. 4. verfu Cooptatio ergo, pag. 8 4. A: Paolo Ab 
Omnibus Sanili s in Claui Aurea par. 8. cap. 9. 
verfu Ego Autbontate , qua fungor,pag. 8 dcc- 
ti Confratelli fono parimente con la Scapu- 
lare Confrateif icà, riceuuti anco alla Fratel- 
lanza dell'Ordine, tò la feguente formula : 
Recip 10 te ad Confrattrmtatem noftra Sacra Re- 
ligioni! , & muffilo, ac participem te facio,' om- 
nium honorum fpieimalium etufdem Ordina, m_. 
Nomine Patri! , & fili j , & Spirimi Sanili A- 
mtn: (Comprendendoli qui, folto nome di 
Ordine, i beni fpirituali-, si dell’antica fami- 
glia Carmelitana .clic della nuoua Tercfia- 
na, per patto cfpicnb cnnUcnutoui i primi, 
e fu pi cmi Capi dell’vno, e l'alrro Online) 
però (ed’ccco altro Pontefice che pure ap» 
proua apertamente le Partecipationi dcgl’- 
Ordini Regolari,) Paolo y. confermò quedo 
delfo patto, è lo dabilì con Brcue fuo.ed’- 
Autontà Apodolica; Nomine ameni Ordini i 
comprcbendi ,& antiquam familiari, Carmelua- 
nam , & nouam Tbere/ianam , ita ferentibui Pa- 
lili conucntis iuttr vtriufque Caini Capita, cam- 
per lum efi . firmauitqi e a Tali a Paulus l r . 1617. 
Pontificami fui XII. Dato Diplomate, cuiui ini- 
twm efi, Ad ea quq perfanagum . Così il detto 
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'i un. ludo l.e. Lo che pure rifetifcc Pietro T o- 
«4 Sor Acuto Cornicili a par. 4. delle Informato- 
la fpmtuah, Informai- i. co le feguenti paro- 
le. Ptr mantenimento di Canta . (ir augumento 
di Concordia delta Religione di T^o/lra Signora 
del Carmine » conuennero in Roma e Ratei. Pa- 
chi Generali dell' Or dine Carmelitano > e Prepo- 
sto Generale de R, R.P. P. Scalai di Spagnai 
/intuirono , e deliberarono , che in ogni luogo, otte i 
Padri Carmelitani hanno già eretta laCompagnia 
di Ff Signora > pojfìnp è P. PJcal^t dare loro lo 
Scapolare benedette^ & ammettere alla porteci - 
patione di tutte le l n dalgen^e , Prtutltgf & gra- 
ne dell'Ordine Carmelitano. l'Inftr amento di 
qufjl'vntonc, fu rogato per Giuanni Coltelli publi- 
co 7 {otaro Camerale òdi 14. Agoflo 1616. Quc- 
Si'vnione piacque ajfai > fu lodata , & approdata 
da S. Paolo V.,c confermata in vu fuo Pre- 
tte , ijpedno in Roma a di Aprile (61 7- Ag- 

giogali qui pure il Concilio Canjlannta(t-a , 
U quale nella Jejff.art. ij.j'appreflq il Pei- 
reno de Prelato qu. /.cap.G.num.ù.in fne) dan- 
na, chi dice, che le Oiatipni, fpccialmen- 
te applicate, non più giouino, che lo 
communi: edè lo Aedo, che condannare, 
chi allenila elTer fupcillua l'applicatio- 
pc particolare dei beni fpirituali, e Filia- 
tionc per le G R A T 1 OS Efhclcaf^noiUo) 
{Unte la Communc partecipatjonc, cioè la 
Coipmuntonc d? Santi: Et hoc e/fc de fide-», 
tam po;l decretum . quatti ante , docce Alaimt de 
Sacn/icu Eucbanfhe hb. i-cap, } I . verf. Ex con- 
traria ftntenti.t ( dice il Peirino ) conch inden- 
titi {ubico, con dedutione in fauore della 
nollia tifpofta : Qiiarc mulmm intere/} , reci pi ad 
participationem alleami Religionit . É conchiu- 
dendo ancor noi quello noflro argomento, 
col aggiungere all'autorità dei Concili;, c 
de Sommi Pontefici, quella pure di vn Nun- 
tio Apoftolico, con giurifdiitionc di Lega- 
to de Lacere, cd'è qucfti Atejfandro f'efcouo 
Forlmenfe Tinnito A pojìohco diF^.S.Siflo IF. 
con piena potcftà di Legato Tuo de Lacere, 
per rutta la Germania. Approuù qucfti con 
tale Tua Giurifditcìonc, & Autorità Apofto- 
lica,c confermò, la Confratevnità del San- 
tiftimo Rofatio, ed i flatuti della mcdcGma; 
in vno de quali ('il fedo) come oflifrqa il /pa- 
nano Mi/ccllam. 11.de Pfalr.& Rafano nu. 1. 
in prweip. fi (labilifce,c dichiara, che tutti 
della Coiiftatia, fiano partecipi di tutti Li 
beni {pmtuali , che da ciafchcdun Gonfiar 
cello, c Confotclla della ftefla Compagnia 
fi fatino, e faranno fatti per tutto ;L Mou- 


*■3 

do; Sextum Statutorum {cosi, il Nauatto ) de- 
clami , omnes tonfi atra effe participei omnium 
honorum , qua fiunt ab omnibus Confratnbut , & 
Conftnnbu, prpfat* Confane Santliffìmi R 0 fa- 
ri) per omnem Orbem difperfit.Ot qucfti com, 
muntcacionc liberale, e partecipartene fpi* 
rituale dell’Opcre buone dei Confratelli, o 
e Confortile del Sanciifimo Rofario, appio- 
ua con autorità Apoftolica detto Monligno- 
re Illuftriffimo Nuntio, e con fue Lettere.» 
autentiche, date ,0 Colonia nelfanno delti n- 
earnatione Domenica 1471S. adunque con ciò 
ftabilifce la noftra rjfpoita, mentre approua 
vna communicatione Ipiriniale, particolare 
di partecipatone di opere buone «dentro il 
Corpo d’vna fola Congrcgationc , e Confra-, 
eia, per il Mondo difpcrfa. Con che definì- 
fee • non eilere la partecipatone particolare 
fupetftua, non oftantc l’vmucrfalc Commu- 
mone de Santi, ch’è appunto l'aftunto della 
noftra concludono, c ti {porta al dubio prò-, 
pofto. Legga chi vuole il Libretto intitola- 
to il Rofarto della Sacratijfima Vergine Maria 
ftampaco/ir V inetta, apprcjfo Gioì Antonio Ber - 
tono del 1587. laudato, fi apptoaato, prima 
daH’Illuftriffimo Patriarca di Venccia, poi dal 
Rcuerendifs. Padre Tnquifitore Frate Fran- 
eefeo pijani : Se alia pag. t f . vi trouerà l'appro- 
uatione, e conferma fudetra della Confra- 
tia del Samirtìmo Rofario, concerta con Leu 
rpra particolare , dal detto AleJJandro Nun, 
rio di Sua Santità, in data come {opra, ad 
iftanz* delle Maefta dell'Imperatore friden- 
co/Jl. e di fua Moglie Augnila, qual Lette- 
ra può vederfi pure appretto il Fi auarro Mi- 
[iellati. 4. de Pfalt.efr Rofario, della quale an- 
co parla Mifceltan. f'.Tralafcio qui altri Som-, 
mi Pontefici, ch'hanno parlato,e difpoftoan- 
ch’c/TideH'Opere buone delle Religionimon 
porto già però cralafciar di dire, ch'habbia 
fatto lo Hello , fino il prefente R egnance San- 
tifs .Clcm X. mentr’cglipurc, in vna fua Rol- 
la, che comincia De Salute grigli Domi- 
ni, [ub duio./ulij 1 <>74. conccdc.oltrc molte 
Indulgenze à chi reciterà, & apprefio di fc 
haucra , la Corona del Signore, benedetta 
dai Padri Camaldolcnfi ; anco la parteci- 
patione medefima dcll'opcrc buone delle Re- 
ligioni , nella maniera, c limitatione, che 
feguc -.Et [ohi ut fe txercere in aliquo ex operi- 
bui , qua funi m Rehgiombus , fit participi om- 
nium , cr [tngulorum , qua fitnt in dtllis Re ligio - 
mbus , li mtentione hmufmodi parti cipolloni 1 lilud 
opus extreutnt . 
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*o Terzo.fi proua la noftra tifpoda , perche i 
fe dante la Comraunionc de Santi > c della 
Chiefa. folle fupcrflua la Filiationc, e fpiri- 
tualc partecipatione per le GRATlOSE, 
bifogncrebbc condannare ( come vane , & o- 
*iofc)le concede da S. Benedetto ,da S.Fran- 
tefco di Paci*, e da altri Sanrifiimi Patriar- 
chi, e Fondatori, commumcatc da eflià, lo- 
ro diuoti Amici, e Benefattori; cosi |pure_, 
tutte le communicatc dai primi Capi di tut- 
te le Religioni, dalla loto Origine, e prin- 
cipio, fin all'hora ptcfcntc ; e quante appref- 
fo>sl da Prelati viuenti , come da loro pode- 
ri in infinito fi comraunichcranno: che fa- 
rebbe vn sfteggio alla Santità, alla dottri- 
nala! fommo zelo di tanti Santi Fondatori, 
di tanti, e cotanto dotti , e prudenti Rego- 
lari, mentre ciafchcduno di quefti nella., 
concefifione delle GRATlOSE , harebbe fat- 
to, e farebbe, atto vano, fuperfluo, frudato- 
rio ; difdiceuole però, alla Santità, al zelo, 
alla Dottrina de medemi , che non può fo- 
gnarli, non che ammettetfi in tanti perfo— 
naggi Angolari , cd'infigni, in Santità, in Dot- 
trina, in Zelo dell'honor di Dio, ed'in tutte 
le viltà cotanto eccellenti. 

.. Quatto, fc dante la Communionc de San- 
** ti, e della Chiefa, fuperflua foflc la Filìatiò- 
nc fpiiituale per le GRATlOSE, infuffiden- 
te,e vana pure farebbe l’Autorità , e Dottri- 
na, di quanti de fapientiUmii Catolici han- 
no queda toccata nelle Stampe , ed’opctej 
loro pregiatidime , e fodcnutala, in onta de- 
^'Horetui f'f'icltffiti , per vn teforo pretio- 
iì filmo all'Anime, e fono quedi( oltre tanr’ 
altri da me forfè non veduti > nè letti ) il 
VI'aldenfe( apptouato come s'è detto da Papa 
Ai urtino y. il Cord uba-, N anatro, Sorbo , Hen- 
rtque\, Radriqno^, Sitarti ('al ernia, LtTgana » 
A [conio Tamburino , Antonio Carr acciaio T la- 
tino , Za, tardo , Bordone , Peirino , Giulio Latta- 
no, Cafro Talao , Lai man , PelhZ^ari , Pafqua- 
ligo, Gobat, Ramando, H»/rofquai tutti li cita- 
no in qued’Opera à propri) fuochi; & Paolo 
Ab Omnibus Sanili! Car melila ; che rifeiifce 
pure (in Ciani Aurea par. ). cap-8. niim- 1 1- pag. 
314.) haucre parlato della Filiatione Spiri- 
tuale, anco li feguenti del fuo Ordine Car- 
melitano cioè Tomafo à le/u hb. 1. de Confra- 
ternti. Beatifi. V ir finii Maria de Mantecarme- 
lo Clip. Girolamo Granano in Troll, de lubileo 
far. i.tap. i. Cipriano à S. Maria in Thtfauro 
Carni, par. 1. cap. io. & zi, Pietro Tomafo Sa- 
raceno par.t, Informai. Spiritual. Elia àS.Tht- 


refia in Legationc EcclefaTriuhtpbantis ad Mi’ 
luantem lib.i. cap. 40. & alibi . Gregorio Nafian- 
fe no à S. Baftlto in fua A dopi ione Parthtuia 
par. 1. cap. 41. & in Infralitone familiari prò 
Confrat. B.V. Ai. de Monte Carnei, cap.it. Ga- 
briele à S. Kmcentto par.). de Sacramjrnnitent. 
dtfp.x 1. qu.C. &dijp.t 3. tpu.p.lrtneo à S.lacobo 
in Tr all. T Ecologico de Singolari B- Virgfrote - 
Elione ftEl. f.cap. 4.5. 3. Ludovico à S. Tberejìa 
in fuo opere de facce /fune Et tana &c. cap. 114. 
recitando anco il medefimo Ab Omnibus San- 
Elis , cit. par. 3. cap. I. num.i 8<>. yerfu Hanc quo- 
que 1 pag. 17 q. li feguenti Dottori più antiani, 
pur Allumni.od’Allieui Carmelitana Familia , e 
fono: Richardut Lauinghamus . Dotlor Oxomien- 
pt.anno 1380 .Alanui de Linna DoElor Canta- 
brigienftt.anno 1417 Joannes Bcffonus anno 1413. 
qui à Clero Anglicano deputata s , imerfuit Con- 
cilio ConPlantienf nomine illius Regni . tournee 
Bernegbamut anno 1430. qui omnei , vt fcribit 
Pitfaut de V iris illufribus Angli* 1 &pofl illune 
BXpuiut,fortiter,& verbi t, (fr f cripti s VKiclefft- 
tis objìitere . Tutti quedi Dottori, Catolici, in- 
figni,c di ringoiare Dottrina, con altri, che 
ò da fe, ò con efiì, ò approdo d'efli, hanno 
toccato , c parlato della Filiationc Sptritua- 
le per le GRAT!OSE,la fuppongonocerto» 
c fodengono > non vana, nè luperflua, con- 
tro lo fgratiato VvicUf , e ftioi feguaci;dun- 
que fpiritualmcnte proficua all'Anime, non. 
odante la Communione de Santi, e della 
Chiefa: è certa la confequenza per necefli- 
tà, poiché, fe la Filiatione pct le GRA- 
TlOSE fode vna cofa deda con la Commu- 
nione de Santi, confufa con eda, non fa- 
rebbe toccata dai detti fapientidimi Dotto- 
ri, e da altri, come cofa didima, c cotanto 
pretiofa all’Anime, da defiderarfi cotanto, e 
procurarli ( come in effetto anco , l’hanno con 
gran brama, c dima, procurata, fino Tede 
Coronate, e Macdà d’Augudifiimi Impera- 
toti & c. 

Quinto, fi prona la nodra rifpoda, perche 
l'Articolo della Communionc de Santi , è 
Articolo del Credo , compodo da gl’Apodoli 
(però detto Simbolo Apof elice ) e pure fino 
dal tempo loto era in vlo queda GRATIO- 
SA Partecipatione di cui trattiamo , anzi pra- 
ticati dalli dedi Apodoli, adunque non fu- 
perflua, dante anco la Communione de San- 
ti; è certa la confequenza, altrimenti non. 
l’harebbero( come fuperflua^ vfata gl’Apo- 
Aoli , quali certo communicarano anch’efii 
( fpecialmcnte ) le loto orationl , ed'opere 
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buone, ad alcuni particolari Cluilliani più 
intrinfechi, cd’Amici; oud'è certo pure 1 - 
antccedente > abondantemente prouato dal 
Vf'aldenfe tom. }■ de Sacramentai. tit. io. cap. 
94. & 95. e con clfodal Rune de Parnctp.it. 
q. i.fett. j.c da noi parimente nel feguen- 
te Capitolo Terzo : Conchiudendo l'argo- 
mento con le parole (Ielle del Peirine dc-J 
Prelati qu. }.txp.6.num. 14. ouc lenza hefi- 
ranza , e rifoluto , dice : Ffus participationunu 
futi in Ecclcfia à tempere ApofloUrum , vfquc-a 
ad prefittila tempera, [emper apprettatiti, adun- 
que ncanco per fogno può dilli fuperduo . 
Si conferma quello (lelTo argomento, perche 
fe gl'ApolloIi in communicando fpecialmen- 
te ì più loro diuoti, cd’amici, le proprie 
Otationi,& opere buone , niente più à que- 
lli hauclfero contribuito, chea rutti li Fede, 
li in commune,in virtù della Communionc 
de Santi , che gratin (ingoiare harebber 
eglino ì medelìmi impartito/ Nec ci! quid 
tlic.it aliquti ( così anco il Rateo feti, citai, un. 
1 4.J Paalum ,& altos atpo/loles [cium contmu- 
ntcajfc fruchim , qui alt\t prouer.icbat ex generali 
Communiont Sane tortini. Cantra ettim confiat, ad 
farticipandum ex frutta erte ex CommunionO 
Santtorum , non rtquinfpeetalem mtcntionemuiut 
appiicationem operarmi , qua tamen Ine reperi- 
titi ■ -, ncque per hoc fpcctalit alnpta gratta fatta 
illis fuijjct , qua non fiere t omnibus Jidchbusquim 
tamen indubte imendebant ri pollo li per fpecialei 
illas promijfionci ,& applicatienei . panini nan- 
qut , & ah i ripopoli , vartot Difctpulos fub /o 
habebant, quorum crani veri Prelati .pretitdeque 
farttcìpationcm in eorttm borni openbut, altpi com- 
muni care poter ant . Et Nauanui M t fieli. 1 1 .de 
Orai. ««1W.4. rette oficndit ex TbomaP'Paldcn- 
(i, ripofloloitfpecialem communicationem bonorum 
opei uni feci(Jc,cum tut: Pattini , loannei , & litdai 
ri[ 10 fieli, & T t.r.oihati , & Slittarmi, communi- 
carunt fpecialuer fiat or al ione s, ftaqtte bona opera 
qmbufdam particularibus Chrifiiams fibi amteio- 
ribut . Da che tutto conila, che la Parteci- 
pationc per le GRATIOSE, dante anco ia_> 
£ommunione de Santi , non c fupciHua . 

53 Sedo finalmente, fe foffe fupctflua, lo fa- 
rebbe certo , folo.perche da quc(la,altro frut- 
to fpititualc ftatutir non nc porcile » oltre 
quello fteflb ptecifamente , fi ticaua.ò pro- 
uicne dalla Generale pattecipationc, c Com- 
munione de Santi} niente più 1 ma quello i 
falfo ; adunque &c. Clic fia falfo lo ptouo, 
perche molto maggiori, e più fpcciali flutti 
li partecipano per le GRATIOSE, c patti- 


colati Communioni delle Religioni, che per 
la Generale Cnmmunionc de Santi, anco per 
fenfo communc de Dottori: tri quali fpc- 
cialniente Cipriano à S. Maria, Carmelita Scal- 
co in Tbefauro Carmelitani/, , par. laap- IO. mie 
così , e molto bene à propofito noilro: Secun- 
dum mi communi fttbduarum fuorum Opera, po- 
tlfl commi trite are ,Pr alatiti , jttper qua atti borita- 
tem libi vendicai > eo nanqttc ipfo quo Congrtga- 
tionu regimine , & cura polla , bonorum quoque 
Operum tiufdem, authontatem difpcnfatiuam pol- 
lerò rinfilar . Sed rogabii, quomodo hoc operum 
bonorum participatio de qua loquimur, ah, pad 
notami conferei ,cum in Ecclcfia Dei wtcr /ideici 
fin mutua quarumeumque operum partici pano ff't 
naaque ait D.Thom Opufc.6.tn Expofii. Symb. 
ipfo iure , & fatto , opera in grana , & diurnale 
fatta, fine /pedali ahqua applicano, leutmmbui in- 
fili in dilla gratta , & c boritale extflentibut cont- 
mamc.wtur , et ex ilio Dauidit confiat : Pamcept 
ego Jum omnium timentium te, & cujlodienttum 
mandata tua . Refp. Momenti plurimi effe, Or fpe- 
cialijfimitbanc bonorum operum nojlrorum prò Con- 
fratnbut communicationem , & à Fidelntm com- 
municatione longe dijparem ■ Pro aito notori dum, 
duplicitcr , pia , & f ancia opera piffe à quohbei tu- 
lio ali) 1 commitnicari ■ prima , per attum expref- 
jum voi untati! quo quijpiam quafi donando butuf- 
modi opti jpintualet alien unpartttur . Secundo , 
fine exprefio attu voluti: ati, , fed quafi naturali 
quadam confequentia , ,CT comunttionc,ficuti quan- 
do duo bominn inter fe amici , &• Unge eban , 
vnionis vtneuium in fe totani , eo ipfo omnia eo- 
ntm funi commutila , ira vtquo comunella mator 
fuertt , dì flnlhor , <- piclior ,& intimior fitpar- 
t dipano , & commumcatie btmorum . Cum tgitur 
fit latijfima quedam confociatio omnium corum 
qui gratta , & ebani atti babau prediti [unti qui 
Jicut lanffime contundi fum,fic etiam lari (fimi, 
& communiffime participant in borni piji aclio- 
mbut fuit • Efi alia vero coniuntlio magli fpccia- 
I11 corum , qui [peci. liner inter fe comunguntur , 
vi videre efi in vna f umilia, vbi fran ti inter fe 
fpccialijfimc coniuxguutnr ratione fihatunit , ina 
ordine ad Patrem vnum , ideoque fpectahbui bo- 
rni ,& commodit inter fe perfruuntur. Hattdfe- 
cut in propofito noilro . Quantnmun fideles mter 
fo vmantur,& coniungatuur-,boc tamen lattffir 
mi efi, rottone babuui cb. intatti , ideoque latijfi- 
ma efi pai ticipatio , C communicatto bouorum 
Operum. Cum vero fpccialittr inter fe Confro- 
nti cu aduni fub vnica cele fi 1 Mane, nectffc-* 
efi rottone burnì Pittai tomi fpecialem intercedere 
communicationem, qttandoquidem /pedale fit vin- 
C oulum , 
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culum,& ConiunlUo . Quoti optimi S.Thom.ex- 
phcat , dtcent . duphciter conunger c qutmpiam in 
alunu ! opertbui homi partutpare . primo propter 
( inqmlj commutitene ione», in radice opera , quee 
tft cbantai in operibuj meriioriji : vnde omnee , 
qui inutcem cbarirate conneSluntur .altquod emo- 
lumenium ex mutua operibui reportant . ailio 
modo (aie) ex mininone [adenti i, quod aliqna 
opera fpeciahier ad hoc facili vi talibuiprofine: 
vnde ijla operai quodammodo efficiuntur eorum 
prò quibus fi uni , qua/i ea à f ac teme callaia : vn- 
de poponi eie valere , nel ad impletionem fatisfa- 
llionu.vel ad quidquid buiufmodi &C. 

Quapropttr aduertant Confr aerei, quam bonum 
fie , Or quam iucundum fub hauti Confratcrnita- 
tie domicilio habitare w vnum : non ai. dilla fa- 
cile e(l , quoe grati je , & benefici]! rat ione buia ! 
communicationu efficiantur . Satnfaciunr ca pro 
panie lemporahbui , & in Purgatorio luenda de 
tondigno (ve aiune) ficai ac fi ipfimet tlla opera 
exercerent 0 Tc. Lo che certo non il hà in vir- 
tù della Communione generale de Santi, e 
della Chicfa precifamenre; poiché tal frutto 
di fatisfattione pretiolilfimo , ricerca l'appli- 
catione,& intentione dell'operante, quale 
non * inclufa altrimenti (per Dottrina cer- 
ta, e conftantc, di S.Tomafo, del Rateo Co- 
pra > c commune ) nella CommunTùTTe ue 3 iiih 
ti, mentre quefta fenza particolaicapplica- 
tione fi pauccipi , Ipfo iure ,dr fallo : fi bene 
poi ù inclufa nella Cpcciale Coramunicatio- 
nc delle GRATIOSE. come già con ila, fc 
meglio conterà piÌLiuanti)però quella non è 
quella, come pure apertamente afferma Gir ala- 
no Granano T rateato deb Giubileo delP aduno San. 
to fiur. i .e. 4..CÒ le feguenti parole. A’», miferi 
mortali non fi amo ritenutile tra furati, in chie- 
dere i e pregare 1 Semi di Dio , che ci commu- 
nichino l' opere loro,& in procurar Lettere , 
Patenti di Fratellanza dalle Religioni, dr da 
edere Confraternità d'onde queflo frutto di fodn- 
f anione delle buon' opere [ue per femore , e dimi- 
nuire coli grani pene del Purgatorio , derma . A le 
pano eglino fcarfi in concederle ; po fioche [e ci 
danno hmofint di fodijf anione ,riceuono effi mag- 
gior premio di Gloria} fanno vn' opera di mifert- 
cordia delle più maggiori , e più grate al Signo- 
re , che far fi pepino. E quefta Communicationc*^ 
delP opere buone della quale bora ragiono , non e 
quella vniuerfale,che hanno fri loro i Giufh idei- 
la quale dice Dauid . Particept ego fum omnium 
timentium te, e nel Simbolo degl' ulpoflolt fi chio- 
ma Santi or um Communionem . Pere, oche quella 
fruì per f impetratione del f nuore , che da Dio 


l’impetra, pofiache finanche il Giulio fi fpofjegga 
di cefo alcuna ; tanto grate à Dio fono l' opere*» 
di tutti li Gì ufi , , eh' egli fi muo ue ifar bene *a 
à gl’vni per l’opre de gP altri: e molte volte fi 
grotte, e mercedi à Peccatori .perche fono Paren- 
ti di vn Giulio , v perche da lui raccommandati 
gl, pano . E fi come hauendo vn Rè da vn Capi- 
tano fuo, qualche fegnalato fruigioifi muoueegli 
à fauorire lutti i Parenti del Capitano , non fola- 
mente quelli , che gli fono jémici , ma molte vol- 
te aneora porge egli S lofio oc capone di reintegra- 
re , e refiituire nella buona gratin funi Dependen- 
ti del fuo Capitano, ancorché inimici gli pano, per 

fargli Gratie , e fauori : e coli non altrimenti, C I 

non meno di queflo, può, e vale l'opera buona , & il 
feruigu, chefà.i Dio vn Giufio . Ma tutto quello 
frutto fi confegue , fenza ch'egli fi fpolfeghi 
('come molto Sene detto AutorcJ di cofa al- 
cuna, e per la fola Generale impetrationc ; 
Se c frutto vniuerfale, che ptouicne dalla 
Communione de Santi, c della Chicfa, ipfo 
iure , & fallo : anco efclufa cioè la particola- 
re applicationc; che quella applicatone 
particolare dell'Opete buone, è inclufa alfo- 
lutamente nella Communicationc per le 
GRATIOSE } e porta fecoil frutto ptetiolif- 
fimo della fodisfattionc fopr aderto, qual non 
trtraprecilàmcnte tu virtù della fola Commu- 
nione de Santi,* però dice bene il Cra/ìano 
l.c.che quella, non i quella; in confequen- 
za ella non i fupcrHua, mentre anzi aggiun- 
ge frutto alla Communione de Santi, e del- 
la Chicfa: c frutto momenti plurimi , & fpe- 
cialiffimi ( dice fopra Cipriano àS. Al aria.) Per- 
che prouenendo quella communicationc , c 
partecipatone dell'upere buone per le GRA- 
TIOSE, da fpeciale volontà appunto, & ap- 
plicatone delle dette opere buone; da in- 
tentione di particolare amore, c di fanta^ 
carità verfo nollri diuoti Amici , e profiimu 
quella carità appunto, intentione, c partico- 
lare applicationc , cleua le noftre ft elle ope- 
re à frutti fpirituali maggiori, dice anco il 
Alare» de Participationib.qu. i.ffl.}.nu.i J. Hoc 
enim charitai (Tono fue parole ) qua ahotneflro- 
rum opcrum participet reddimui , plurimum a- 
l lionet nofhat cleuat.e le eleua cotanto.nobi- 
lica,& inalza, che fenza d’clfa (come lafciò 
feri Ito S.GtotGrifftomo hetu.79.ad Popul.jdnno- 
chen. appreffo lo IlelTo Rutto in finteli.), timer. 
I f 9. Hullum meritum tfie magnum poffet. T^lì-n. 
lucrum.drahji communicaret.fiue temnani maneai. 
fine dormiai burnì , fine fautllam comodai, fine la- 
goni totetinució’ nullt prò fu alteri, Hil magna effe it. 

Quindi 
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54 Quindi è, che fe bene la Generale Com- 
muoionc de Sancì» e la parcicolare delle.» 
GRATIOSE » cotanto fono auuitichiate.cd'- 
vnire.che paiono in vno confufe.anzi vna 
cofa nlcff.i, quello però non è> ben fivnt-,, 
fondata nell’altra» cioè la particolare delle 
Religioni, e delle GRATIOSE» nella Ge- 
necale dei Sancì, e della Chiefa; Speciali! 
hpc Communio RcUgtonum (Il Rateo qu. i.ftil.y. 
noni- 18 .in fine) fundamcntuni habet in Generali 
Communionc Sanilorum, exphcàta per nonurn 
Simboli ariiculum,CommiutioiiemSanilorum.Oa- 
de la Communionc particolare delle GRA- 
TIOSE » non folo non èfupcrdua, ma logica- 
mente, c metafilicamcnre pai landò, aggiunge 
anzi grado,edittcrcnza particolare alla Coni- 
muntone de Santi, e della Chiefa; eli con- 
tiene in quella» come fpecie nel fuo Gcne- 
reicomc pure afferma il Rateo qut(l.6.feil.}. 
num . li. così dicendo Commumcatio honorum , 
dr mcritorum Religioni ! , quam Prelati Regalar es 
per Cbartas Rihai tona f aduni , efi fpeciet qua- 
rtini Communionii Sanilorum , magli tanta: ad 
particulare Corpus Religioni s re/irùta.jua in Ge- 
nerali Communionc .tanqua m fpecie sin fuo gene- 
re contwetur- Loche pure replica qu. S.fec/.i.n. 

3. in fine, come feguc: Per literas Filiationum , 
plurimum ftabilitur Annui Symboli j {pofiolicì 
airticulus. Credo Communionc m Sanclorum, tru 
quo Communicalio Rehgionum, tanquam fpecies 
in genere continetur. Concludendo poi, &con- 
formiter ad fenfum communem Ecclefieitr diila 
Communionc Sanlìorum explicatur. Ottima con- 
chiufìonc, poiché in teliti , in communionc*» 
Sanilorum ,commumcatio Religionum explicatur, 
eccolo chiaro. Nella Chiefa di Dio,v'è fem- 
prc fiata , cd'è, la Communicatione(comcs’è 
detto fopra al principio di quello dubio ) 
dcll'operc buone, nella quale appunto viene 
lignificato l’Articolo della Communionc de 
Santi : Or, come dunque in tutta la Chiefa , 
è fempte fiata quella generale communio- 
nc di tutte l’opcrc buone, tri tutti li Fedeli, 
come tri diuerfi membri dello flcffo Corpo 
Miflico:coiì vn’altra condolile fempte fù, 
cd’è.in tutti gli Ordini Regolari , fi tra iRe- 
lìgiofi dello fiefìb ordine come fuoi membri 
naturali .che uà altri ancora al medefimo, 
con Lettere GRATIOSE affociari, e incor- 
porati : poiché come tutti li Fedeli cofiitui- 
feono vn Corpo Mifìico,cioè la Chiefa, co- 
sì fotto quello Hello, le Religioni, e Congre- 
ga rioni, altri Corpi quali partisti, & à quel- 
lo della Chiefa fubordinati Compongono: fi - 
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che adimitatione della Communionc Gene- 
rale dei Santi , nelle Religioni, c Congrega- 
rioni, fe nc ririoua cert'vn'alira fpecialcsinir 
dell’opere buone, oltre la detea Generalo. 
La Communione de Santi comprende tutti li 
Fedeli, cioè tutto il Corpo della Chiefa, nel 
quale, per la conncffione dei membri , & v ai- 
ta del Corpo Miflico,firìtrouavua conunu- 
nicacione (piritualc io tutu li effetti di Copta 
enumerati . La particolare communionc del- 
le Religioni, comprende tutti li Ordini Reli- 
gioii, tutte le Congrcgationi conti toro Af- 
fociati perle GRATIOSE, componendo co- 
me s'è detto, ciafcheduna Rcligionc.eCon- 
gregatione da fc.con gli ptoprij Figli natu- 
rali , ed'cfierni Adottati fquai propri membri) 
vn Coipo particolare mitlico,in cui appun- 
to fi ritroua quanto fi ricerca à coftituitlo 
tale, infieme con li proprij effetti rcfpctti- 
uamente. di modo tale, che li membri d’vna 
Religione, fi naturali, che aggregati, dupli- 
catamente entrano à comporre il Corpo Mi- 
ftico Ecclcfiattico , come doppiamente par- 
tecipano degl altrui frutti, c beni fpirituali; 
e come membri cioè del Corpo della Chie- 
fa infieme con tutti gl’altri Fedeli ; in virtù, 
di che.ed'infiuifcnno, e riceuono varij frut- 
ti fpirituali egualmente che gl'altri Fedeli ; 
c come membri inoltre della fua Religione, 
quale pure coflituendo vn Corpo fpcciale, 
in quello ancora proportionalmenrc fi ritro- 
uano i propuj particolari infiuffi, e mutuai 
fpirituale coimnunicatione rrà ifuoi membri 
ftefii , difiinta da quella del Corpo di tutta 
la Chiefa. E però refia chiara qui e paren- 
te fa differenza trà quelle due Communio- 
ri : la Communionc de Santi , hauc la fua ra- 
dice e confidenza, in rutto il Corpo della^ 
Chiefa; quella delle Religioni, in tutto il 
Corpo dcgl’Ordim Religioni , c dcll'al tre par- 
ticolati Congregariom : che rutto infegna 
pure come noi, il Rateo q.x.ftil. a. ».8.così fcri- 
ucndo : Nota Communioncm Sanilorum compra- 
benderc ornici fidclcs , (cu totani Corpus Ecclcfia, 
m quo ob connei unem mtmbrorum , Cr miratene 
Corporii MyHici , repemur Communicalio ut, 
omnibus cffcihbus fupradiilis . Sub ilio aulem Ma- 
gno Corpose Ecclcfia, rcpcriunlur diuerfa Congrc- 
gationcs , qua Myflicum esiam aliud Corpus cuol, 
Jais membri s confi isuunt, ve junt omnes Ordina 
Religiofi , in quibus rcperiuntur omnia adcompo- 
fitiontm vnius particularii Corposi! requifita,vna 
cum illius efjeihbus-,iut vi membra alternai Re- 
hgicmi , duplicità itigrcdianiur compofitioncm 
C » My- 
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Mjfl ìci Carpati : primi eni/n funi membra Cor- 
pons Ecclefi a, vna cum omnibus fidelibus,& exin- 
Ac infjuunt , &recspiunt vario! frullìi* eque ac 
ili] fiAclci . Secando , (uni membra (ne Reli- 
gioni! , qua [pedale edam Corpus contìnua . in* 
quo proportionaliicr repenuniur quidam infiuxus, 
Cr Commumcationei mutue uitertpfa me mitre-, . 
Ai/linlle ab ip>que flint in lotoCorport Fede fi a. 
Vnde parer dtfferentiam tnter hec duo radicali- 
ter conflfterc in hoc , quod Communi* Sanllonm 
fl t rn toro Corpore Ecclefie; Parncipationes veri 
in Corpore Ordinum Retilo forum , & ai u rum 
particularium Congregationum . 

_ E fc bene radicalmente purc.l'vna.e l’al- 
tra riconofce per fondamento della propria 
communicarione.ò conimunicabilita,la Voto- 
ne > qua (it per charitatem , dice il Corduba ite* 
Quefltonario T heologico lib. { u]uafi-qXpagin.mihi 
4Ì5. riguardo che , li Fedeli per la vniont- 
fpirituale appunto, che trane lua origine 
dalla Carità, fono in communione de beni 
fpiricuali , e per contralto quafi di focietà > 
Kambieuolmente l’vn l’altro fe li accomrnu- 
nano, giuda l’aflerto Dawdico Pjal. 1 1 8. Par- 
ticepr ego fum omnium linoni tur» te : onde il 
guadagno d'vno rende profitto anco à tutti 
gl'altti •• lo che anco auuertono, il tu edefini o 
Corduba l.c. mentre parlando della Commfl- 
nione Generale dei Santi, e della Chtefa , 
così aggiunge al fudetto : Siculi emmeumin- 
ttr ahquos cfì contraila fonerei omnium honorum, 
quicquid vnui lucratur efl omnibus communio ; 
fic in propoflto fpiritualiter , quia cbaritas efl fpt- 
rituali 1 amicata, & foctetas connellens membra 
Ecclefie: Si il Peirino de Prelato qu. 5. cep.C, 
num.6. ver fu Noto a. oue così: Efl enim vna* 
omnium fldelium rninerfalis Ecclefia chritatc*» 
temutili a , qua ed foderai ,& am teina fptrituelit, 
vnde ficus in pattate temporali de lucro intuì 
perncipant coeteri > uà in amscitia [piatitali . E 
fauellando della Communione particolare 
per le GRATI 05 E il Roteo qu. sfili, t.num.t, 
afferma pure di quella lo (ledo , dicendo 
Prelati Ordinum . quos recipiunt ad participium 
meritorum Ordinis , votane Fratrts , & wcorpo- 
rant Ordini ,fiuntquc illius membrum ficut ipfi 
Re ligio fi : &imtur quidam fpirituehs ftaetas , 
quia ficut in contrallu focietatis inter mercatore! 
omnia lucra funt communia: ita per bene incor- 
perattonem fit quedam focietas: qua omnia fuo 
modo redduntur communia . Se bene dunque di- 
co ,ciafcheduna di quelle due communioni 
Generale dei Santi, e partìicolarc delle 
GRATlOSE.è fondata nell'Vnione fpi- 


tualc, qut fit per charitatem-, in ogni modo, 
fpectahor eft( dice Paolo uib Omnibus Sanila fo- 
pra)& adhuc maior , la feconda delle G R A- 
T 1 O S E, chela prima dei Santi,c più di que- 
lla ftrtnge quella; per ragione appunto ("dice 
egli J di più llrctto vincolo d’VnionequrOi»- 
ntum maxima efl qua cernii ur (come qui ) tnter 
perjonas eiufdem filmili e, & cognati orni. E lo 
IlelTo afferma Cipriano è S. Alena in E Infittir. 
Carmelttarum par. I. cap.il. menile die e.\S*- 
cutentmin bene morata domo, velfamtlia, quìi- 
bei frater quicquid acquieti, (jr dtuttiarum cumu- 
lai, non I ibi foli , fed omnibus fratribus acquine , 
aut in mercatura , qui focictatcm quondam in- 
eunt , non vni , fed omnibus lucrum cedit : ita di - 
cendum nobis remi de Confi atrtbus ; cui» tmm 
fub unica Man e fili] firn , & fpeciali vincilo 
Confratres nosln , quicquid noi dtuttiarum fptn- 
lualtum conquirimus , non nobis folli , fed tpfis 
&c. acquirtmus . Quod cum ita fit , aduertendum 
efl ,quam empiei, quam ingente! neceffe fit busuf- 
modi effe diuinai . Lo chemolto bene auuerre 
S.Tomafi Taligelico Opujc. 6. oue parlando 
appunto di taf flutti fpeciali, che prouen- 
gono da detto maggior vincolo , così dice: 
Qui in chantate viuit, parneeps tll evinti barn , 
quodJ\t_ in tote .mundo (ecco la Communione 
Generale de Santi 7 fed rame» fpectahus tilt prò 
qutbus fit altquod bonum : nam litui poreft fot ti- 
fi acero prò alio ; flint pater 1 n benefici js , ad qua 
plures Congregatimi s admttnmt aitaste quella 
c la Communione, & vnioncpiù particola- 
re, quale ("dice il Santo Dottore) jpecoalsus 
confcrifce , cioè beni, e benefici j fpitituali 
più fpeciali .-della qual fpecialità, faucllan- 
do appunto il Penino de Prelato qu.q.cap.d.n 
X. verju Noto I. così parla: Eo ipfi, quid ali 
quii efl peculiari modo membrum altcuius Reli- 
gioni! per lucrai fraternità! 11, menta ilhus Reli- 
gioni s valent apud Deum , vt rattorte sUorum,con- 
fierat illi aliqua bona peculiari au riho , tannuam 
membro talli Reltgionis.ì che pure riflettendo 
anco il Rutto q. x.felì. x.n. 9. conformemente 
parla , mentre dice tFarfifrullis onuntwr fide- 
hbus per Commumonem Sanllorum ex fola ero- 
dici charitatis ,in qutbus nsbil baisene Reltgiofi , 
& illts miti , fupra alias Fidile! ; quia tamen Or- 
dine 1 Reltgiofi comportarli ctsam corpus fpccialc*> , 
ad imttationem corporii totsus Ecclefia , ideò in* 
ilio Corpore fubalterno , reperitur tttam liner eius 
membra vino mutua sbordati s , ita ut ex cadine 
radile charitatis, bona opera vnius profini altjs , 
& Deus % irsute 1 Forum filear ali/s plora pr affare 
beneficia, bis meglio qu.i.feil. <j.num.i f.ouc 

così 
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cosi ("con dottrina del Tfjuarro MifccU. i >. 
de Rofar.num.}.) Speciali! C ommunicatio hono- 
rum operai» Religioni! , adiunUa Communio ni 
S.inlionim , malto faciliut , & plora beneficia im- 
petrare folte, im ino fpecialem vtrtktem habet im- 
pe traudì /apra Communionem Sanllorum , non-, 
folum tptia illam prafupponit , fed etiam quia efi 
ftriftur qutd.ii» vaio , & maini rinculai» dia- 
moti! inter membra ciufdcm'.Ordinit; vbi totem 
efi maior vmo charitatis , ibi merita rmui effi- 
cacia! profane alijt , eanquam fpeciali rationc-a 
illit aliquo modo appropriata .Poi foggi unge-,: 
Stpè Deus impedirne, ne conferai fratini ex ge- 
nerali Communio ne Sanllorum , propter rarixj 
peccata malorum fidelium . In fpeciali vero hoc 
Communicanone RtUgionum , concurrunl feri orn- 
ile t boni Religiofi , & ex fidelibus receptit ad par- 
ticipium honorum operum piarci probi ora, qui om- 
etti promde non babau tam multa gramora pec- 
cata, qua impcdiane collaeionem pradtdorum fra- 
li uum. Et htc beni notando ,f epe cairn acci dere 
potefi , ve o b folam Communionem Sanllorum-, , 
effettui predilli , aut eorum aliqui , non conferan- 
tur , quibufdam fidelibus , qui tamett tribnuntur ob . 
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fpecialem bone Commuttìcatioittnt in bettit eju- 
ribut alicuius Religioni s .-fino qui il Rateo, da 
che tutto» come dalle fopra addotte conuin- 
centi ragioni, dalle autorità riferite de Som- 
mi I'ontelici , dei Sacri Concilij.de Santi Pa- 
dri ,& di tutti li Sari Teologi con l'Angeli- 
co d'Aquino, euidentemente conila «edemi 
dillintione rrà le due Communicationi Ge- 
nerale de Santi, c fpeciale delle GRATIOSE, 
in confequenza, non edere quella fuperflua, 
anco fuppoda quella ,- anzi aggiungere frut- 
ti proptij.e didimi , prouenienti appunto da 
didimo principio; come bene il Rateo qu. z. 
fctl.i.n.S.infinc: Et hinc( cioè dalla dillintio- 
ne d’ellcno fieli ej collegi pojfunt vari j effettui 
rtriufque . Gli effetti della prima ■ cioè della 
Communione Generale deiSanti, lihabbia- 
mo accennati fopra: di quei della feconda, e 
Communione fpeciale per le GRATIOSE, 
ne tratteremo appredo nel Capitolo fettimo 
particolarmente.- con che redi conchiufo 
quello dubio, c terminato anco il Capitolo 
primo, onde da. 


Capitolo Secondo. 
Forma delle GRATIOSE. 



A Filiatione Spirituale fi communica, e partecipa dai Pre- 
lati Regolari conladiftributione (com'è noto ) delle loro 
Carte , ó Lettere, dette G RAT I OSE. Per bas inquam Liu- 
tài ( così Patio Ab Omnibus Sanili! èie Ciani Aurea par.^.cap. 
4. tsum. 197.) fi u per diftributiones illarum , fìt participatit me- 
ntir um Ordtnis . Si tratta in quello fecondo Capitolo della 
forma , ó formula delle medefime Lettere, ed’altro, ad el- 
leno fpettante; però fia. 


Dubio Primo, 


QuaIì le Forme ,e fé 
Vniformi. 

Ifpondo, la forma cò la quale al- 
cuno, ò più nominatamente-, , 
vengono a rii medi alla parteci- 
pationc dei beni fpirituali del- 
l’Ordine, nella mia Religione-, 
Theatin a,è la feguente. 



B.lV.Jt Congregatimi! Clcricirum Regularium 
Prapofitus Generali!, 

Diltdtis in Chriflo N-N. falutem in Domino 
fempitetnim . 

P lam decet noflri inflìtuti ratimem , ve quot 
ttobis charitas nellit , eofdem , & honorum-, 
communio iungat . 1 deir co Cum vefiram erga no- 
firam Congregationem voluntatis propenfionem 
cognouerimut maxtmamaumque nobit fignificatum 
fit , rtbii fummopcri tuetmdum fon ,fi honorum-. 

C ) om- 
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omnium , qua in tadem Congregjtione, Dee Auto- 
ri fiuM > competei , oc parucipet faceremus ; non . 
pomi mai >& bentuolentia > & bonelia poflu Attorni 
pioque defidtno vefiro non fatitfacere. Qnapro- 
pter per bai nojiro figlilo figntUAi LiteratiFot in 
corijfimcrum noilrorum numerum coaptamut ; & 
curri snttr vinosi tum mter mortuos numerami** > 
atque ( Sacrificiorum, Prtcnm > Horariarum, M I- 
ditationum , f'igiharnm, Jeiuntorum.lndulgentia- 
run. , & denique Bonorum omnium qua a Mobil 
finali vii pofibac fieni , confina volumus ejfe at- 
que pantani ) Quoniam autem non nefirii meri- 
titi JiU Dei ope, & grana nmmnri jfontem ho- 
norum omnium lejum CbriSlum Dominum no- 
flrum exoramus , VI de immenfi mentorum fio- 
rum cumulo , noflram ipfe inopiam dnare digne- 
tur . Vot vero quo omphonbus bui ut n offra Con- 
gregationts fruii tòni , menti] pie potiarr.ini, memo- 
re! stole , Deum Optimum Maximum obfecrare, 
vt ipfam non modo tueatur , atque conferita , [ed 
in dm etiam malto , ac numero auttam ampli- 
fica, ad fuam laudem , & glortam femptternam . 
J)at. &c. 

D, M-M.Prapofit. gena. Congrcg. Cler. Regni, 
locut ufo Sigilli . 

P.M.F^ Cla. Regni ara Secretar. 

*«7 Nell’altre Religioni > le forme delle GKA« 

* / TIOSE ( quelle almeno .che hò potuto ritro- 
uare, td'hauere fono gl occhiò fono le liferi- 
te nell’antecedente Capitolo» fpecialmentc 
nel Dub>o reizo»quai ccrto(come apparti 
non fono vniformi, vfando anzi cialchcdu- 
na Religione la forma propria particolare.» 
ì fuo arbitrio, &à beneplacito dei Capi Su- 
premi, che le diftiibuifcono .-ed’hò oHcrua- 
to, da vn’iAefla Religione due forme di 
GRATIOSE vfcire» c la più moderna aliai 
più grauc» c variata dall'antica :pcrò fetal' 
vno qui pure dcfideralfe vn'Idea. od'efcm- 
plare per la coAruttione c formatione di 
Lettera GRATIOSA ( oltre le date^ ) 
legga il f tiri»» nel fio Formulano , Luc- 
ra P.cap 1.(7 il Bordone refol.Sq.num. zi, Ben' 
i vero però» che le Lettere G R AT 1 0 S E 
Regolari, non fono vmfottni nò; ini anco lo 
fono: non fono vniformi nel contenuto ac» 
cidcntalc delle parole ; nel modo dee. nella 
foAanza e contenuto formale} lo fono , per- 
che , Fama commurtiter efi tahs{ dice il Auree» 
de Participationibut pag. ijciuè, Tenore prefin- 
tium vobu damus plenum commumonem Om- 
nium Miffarum iSufirAgiornmiOralionum. Me- 
ditatienum » Pradicationum , Abfiinentiarum,om - 


ninmque bonorum , qua per fingulot , & vniuerfot 
noflra Religioni! Fratret > AC Sororet vbiquC-o, 

& perpetuo fieri dedale Cbnftut Dommut: vtta- 
Itbut adulti fiffragi]t > ac boni! operibus, hit aug- 
mentum grana , CT in futuro vitam pcrcipiatit 
atemam. Nel contenuto foAantiale dunque^ 
di qucAo tenore» benché venghi efibitocon 
altre parole, ò qualche varietà, conuengo- 
no Analmente tutte le recitate Regolati 
GRATIOSE, come può vederli -, anzi quella ò 
la loro foAanza , mentre in fatti l’oggetto 
ed'il fine dei Prelati Regolari in diflribuir- 
le,c parteciparle, altro non c» che di coro- 
municare appunto con effe, e col mezzo d’- 
effe, tutti li beni fpirituali, nel detto teno- 
re enumeratile quella ì la norma lotovni- 
ca,ccommune dice il Rutto qu. l. feil.i. ttu. 

S. cò le feguenti parole : Mota Prelasoiiuxta 
normam communem , dare altjt commumcattonem 
feptem precipui bonorum fpirituahum , fcilicet , 
Mijfarum , Orationum , SuJfragiorum,Mcdiiaiie- 
num , Pradicationum , Peregrinai tonum , jdblh- 
nentiarum » tir omnium bonorum: e però conchiu- 
do, la forma delle GRATIOSE, nella fo- 
tlanza , nella concclfione cioc.eflere vnilor- 
me» mentre tutte communicano.e concedono 
lo Aedo, onde in ciò, fono anco vniformi. 

Sono poi le mcdefimeCKATI OSE LET- o 
TERE»col titolo fai principio) della Digm- * 
tà dei Pelati, che le conccdonoifirmate dal- 
li Adii di proprio pugno; ligillare col figli- 
lo della dignità, e dell’Ordine .-fottofcritttj 
dai loro Secretaci)’, e con la data ; circoAan- 
ze tutte» che prouano la validità delle det- 
te Lettere, e che le dichiarano, tfc coAitui- 
feono autentiche: qual circoAanzc ritrouan- 
doli tutte (come appare) nella fudetta «offra 
GRATIOSA LETTERA THEATINA.la ren- 
dono cA'entialmcnte.ed autenticamente ben. 
(ormata • 

JDubio Secondo. 

Se fi Rafano limitare . 

L A Norma , ò forma fofiantialc delle-» 59 
GRATIOSE, come s’è Aablhto nel pre- 
cedente Dubio,è Vniforme, mentre tuttc^ 
conucngono in communicare quei fette be- 
ni fpiritiiall enumerati; anzi tutti libcnifpi- 
tituali dell’Ordine : fi cerca hora , fe tal nor- 
ma , e forma di conccffionc,ecommuun;atio- 

1 nc.li polla limitare , e 
’ 1 Rifpon- 
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Rifpondo che «.perche li Prelati Rego- 
l*n, nella concezione delle GRATIOSE» 
gerani perfonam tutu i et ti tumulti, ftcut vitui 
partici! Urti gerii perfn tm fuam , tx D.Tboman 
oiddit. ad f.pjj. 16 art. i. or, come la petfona 
particolare, può i Tuo beneplacito, applica- 
re ad alrri limiraramcnre le fue opere buo- 
ne fopra delle quali haue intiero dominio, 
e tedrtngere , ò dilatare à Tuo atbicrio la_> 
mede liina applicarionc , e commuoicationc : 

10 nello, fuor d’ogni dubio, può fare anco 

11 Prelato Regolare, per ragione del domi- 
nio.ch'ei pure come Capoloro, tiene fopra 
l'oprre buone dei Tuoi Sudditi, c di tutta la 
fua Communiti , applicandole più, ò meno 
ampiamente à fuo piacimento; in confcqucn- 
za può egli molto bene, e ciafched'vno Pre- 
lato Regolare , limitare la forma lolita del- 
la fua GRATlOaA.Mà non fi dilla quello ; 
tutte vmformi li concedono: e tanto deuc 
farli, fenza pattialità ■ per lontananza malli- 
ine da ogni intereife. 

Dubio Terzo, 

Quando cofituite nel fuo 
perfetto effere. 

fa T A Lettera di Filiarione Spirituale, con- 
JL tiene grafia , c grafia (ingoiare , che pe- 
rò li dice GRATI O S A , portando fecola, 
giatia della partecipatone di tanti beni fpi- 
rituali . Si ricerca nel picfente dubio, quan- 
do ella lì), ò redi collituita nel fuo per- 
fetto elfete e valore di poterli communi- 
care . 

Nel Capitola [ì co temp re de Refcriptii itu 
6. li decide, che nella concezione della.. 
Grana, deue riguardai fi il tempo della da- 
tatonde fecondo queAa ConZitutione, paie 
redi tifolto il dubio, che cioè la forma, ò 
Lettera GR ATIOSA , come gratta ch'ella è, 
dall’iftante della fua data , habhia il fuo com- 
pito cZerete dal medelimo idante prouen- 
gbi , e fi goda cff't tuttamente la parte- 
cipatione dei beni fpirituali per cZa con- 
ccfsi. 

Si oppone à ouedo la Rjta dace/. 4*8. ex 
'Hpuiffi. appteffo il P. Puf quattro decif.qi 1. men- 
tre afferma, che auanti la efpeditione delle 
Lettere, la GRATlA.è cofa informe, & im- 
perfetta , confequentementc non puòfetò fup- 
poltoZjcoQ verità fullenerli neanco petfet- 


tionara la Filiatione fpirituale ( ch’c por» • 
gratta) nel fuo effeie formale, c valore co- 
llimila, dal tempo folo ed'idante della detta 
datat che però non oliarne. 

Rifpondo al Dubio, cdicoile LETTERE c, 
GRATIOSE, haucre il loro perfetto eZrre 
formale, c proprio valore, fubito che fono 
Legnate, e fottofcritte dai Prelati Zefsi.che 
le concedono. Onde prima ch’elleno (iano 
fpedite,ne riceuurc ;lc perfone à quai fono 
dirette, partecipano di tutti li beni fpirituali 
dell Ordine, per eZe communicati , e ciò dal- 
Ridante che fono fottolcrittc, e fegnatc. 

Prima prou} della nodra tifpoda, lia l'Au- 
torità di quei, che (bftengono, la Gratta elle- 
re compita, e perfetta , (ubico ch'è fegnara, 
e fot coler tira , e fono, la Rota eoram Barato 
decif 1 1 o, num. 1 1. oue dice, s4d perfePlionem 
grane {uffici! , quid [applicano {ignota fueritatbf. 
que expcdittone Brina; e quiui li adducono 
due altre deciftoni per la deZa fentenza, 
cioè, Caputaq. dccif.it. num- a. par. j. (fi CaU 
ctatenfn decimar, a. Mai] 1614. Il SuareX Iti. 

8 . de Lagib ■ cap.t ■ tium.x. SancheXJtb.%. de Ma- 
rrtm. dijpu. 19. num. x. Molina de Infili, tom. ). 
dtfp. 199, num, 1 . Bonacin.de Ixgibui dijp. i.qu. 1. 
puntl.q-n.a9.1n/ine. Pafquahg.decif.ql ijt.l.& j, 

<sc aliti apprcZo quedi. 

Seconda proua c la cagione, che qui c 
chiara, &euidente,ed'è, perche cioè laFi- 
liattone fpirituale, e la GRATIOSA, come 
grana appunto, non riconofce altra caufa 
efficiente , che la volontà dei Prelati Rego- 
lati, che la concedono, adunque poda que- 
da, manifedata • e fognata, con (ottoferitta, 
come fopra , teda ella codituira nel fuo com- 
pito edere, e valore petfetto, confcquente- 
mente col fuo immediato frutto, ed effetto, 
perche fubito che lì hà compita, e perfetta la 
caufa, compito ancora , e perfetto h hà l'effet- 
to di erta , 

Confermo la ffeffa ragione, da ciò che in- 
fognano li Dottori, fpccialmente Bonacma _ 

/.c. che cioè la Gratta, ò il Priuilegio.lìa va- 
lido, e perfetto, fubito podo il confenfo di 
chi lo concede; Pnuiligtum efi validum > po/i- 
te eonfenfu concedemti .cosi Bmacina.quiìc tm- 
mcdiaramcnte foggtunge ; & valida efi in fo- 
ro confcientia qualibet {acuita t conceffa è Sommo 
Fontt/tce tjlanm , ac Jupplicanonem admifìt, fub~ 
{cripto verbo. Placet ,aut Fiat ■. cap. luftnutionet 
Zf. qu.i. & Clementm. Dudum §. noi emm dtaO 
[epulturii . 

La cfpeditione poi delle Lettere, non con- 
tiene 
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tiene alcun compimento dell» grati» legna- 
ta, c fottofcricta ; ma foto ferite per il foro 
cfterno, & acciò autenticamente couftijdi 
cda.c che da fiata conceda : Expedilto lite- 
rnr«i»(dice anco il P. Pafquahgo loc.cit.nu.a.) 
non cantina aliatoti complemcntum gratti » [ed 
tantum aulheniicaiionem in foro fan , < 3 T infermi, 
vt auBoritatiue confici de canceffwne . Che dei 
redola Gratia , prodefl à puntili conce fiotta. Bo- 
tine, toc. cit. e così pure nel cafo nnflro,la_a 
filiatione fpirituale , elaGRATIOSA, 
dal punto dello «ch’ella è dal Pielato Rego- 
lare fcgnaca«e conceda > fubito gioua> hà il 
fuo edere, valore, ed'effetro di communica- 
re i beni fpirituali dell’Ordine, ancorché., 
non iia fpedita la medema Lettera, nerice- 
uuta dalla perfona à cui è diretta . 
gv Dcuc però ciò limitarli , quando cioè, non 
: 1 vi fi) vfo , ò dichiarationc dei Prelati ftefli in 
contrario, com’ro ritrouo invna LETTERA 
G R AT IOSA del F. bordone , Generale del 
Terzo Ordine di S. Francefco, nella quale_, 
("come appare) d dichiara, che non habbia 
ella alcun effetto, ò valore, fc in effa non, 
folo non dà iropreffo il nome del medefimo 
P. Generale, col fuo picciolo dgillo,màchc 
da anco didribuita da vn Religiofo dello 
fteffo Terzo Ordine. -con che pare vogTTail 
concedente fofpendere il valore cd'cffetto 
della fua GRAT!OSA;dno all'attuale diflri- 
butione della mededma , e fino che feguo 
col mezzo di vn Padre Terzino . Elìbtfco 
qui la Lettera, tolta dal fuo proprio origina- 
le_>. 

Fr.Francifcu! Bordonut Parmcrt/it Religioni s 
Terti] Ordini i S. Francaci Magifler, 

CT Centrala. 

V lrtute prafemium literarum > & concezione 
Officio nojlro falla per felici t Recardatio— 
nis Vrban. V.in Ftliot noflra Religioni t recipi- 
enti! , ac participei facimut,Aiiffxrum,Orationum, 
Vigtliarum , letuniorum , yibflinentìarum , Obe- 
dientiarum , M ortificationum , Difciphnarunu , 
Pradicationum , Ptregrmationum , Ai iffionunu , 
Obferuantiarum Regiilanum , Exercitiorum fpiri - 
tualium , & omnium ahorum bonorum operante , 
qua ( Deo fatante ) in noflra fiunt Religione. Volu- 
mi! autem prtfentti Lucrai valere, fola impref- 
fione noflrt Nomina , cum [iugular, fubfignatione 
» toflri parai figilh , diftributione falla per ahautm 
ex nojlrit ‘Religipfìi. ,— Fr. Francifcm Bordo- 
vai . 


L’vltima claufula di quefta' Lettera, cdn- 
golare.che cioè, da diniun valore, quando 
non venghi didribuita da Religiofo dclme- 
dedmo Ordine. 


Se fen^adi eJfe 3 con fole parole, 
od? altra forma ,pojfa hauer 
ejfere la Filiatione. 
fpirituale . 

Ioè à dire , fc fenza formard , fegnard , ^ 
ne fortoferiuerd Lettera GRATIOSA, 
con altro modo, mezzo, e forma, polla ha- 
uerft, e communicard la Filiatione Spiritua- 
le col fuo intiero valore , ed’effetto : come.» 
farebbe, con Lettere di puro auifo, anco ò 
terza perfona, che Io riferifea-, col deferi- 
uerd in Libro; con fole parole indicanti il 
fenfo, e confenfo del concedente, od’altro 
modo,à che, 

Rifpondo con l'afflrmatiua.badando, che 
dal Prelato Regolare , anco verbalmente, c 
con fole parole, da conceda la Filiatione^, 
Spirituale dell'Ordine «perche queda habbia 
immediatamente il fuo edere, valore, cd’ef- 
fetto. E’ chiarata ragione , perche nonène- 
cedario nè d ricerca alcuna Scrittura, òfot- 
toferitta al valore della gratia,badando(co- 
me s’è detto nell'antecedente dubio ) per 
l'effcre, ed’effetto di effa, il folo confenfo del 
concedente, quale d cfprime à diffidenza, 
anco fenza carta , nè fcrittura , foto verbal- 
mente, come indignano li Dottori commu- 
mcnte.e lo defumono dalla Clement. Dudum. 
verb.in quibia per ipfoi de fepult.ouc CoshVm- 
uerfa prim ligia , grattai , t ni Indulgentiai , verbo 
feu f cripto , feu qualunque forma conceffa . Dal- 
ì'Eflrauag. Et fi Dominici de pocmttn. & remtff. 
oue , tam verbo , quam f cripti t confetti! Inerii : 

& dal Cap. Inflitutionit 1 l.qu. z. nel quale co- 
sì: Ex Gregorio; fine qua in noflra prafennavi- 
dentur effe difpofita . E ciò affermano la Clofa-, 
in ditta Clement. Nauarr. par. z. confil.tit. des 
Privilegi)! conf. r . num. i. Molina tom.q.dt lufltt. 
difput. v 09. num. i. Sitar. deLegib.hb M.cap.t.nn. 
x.Sanche\de Ai atrim.tom.i ■ difput. if.trv.to. 

& tot», t . difput. 29. ntim.x.Pafqualig.Decif 411. 
num. 1.& quafl. 169. num. 1. Capro Paliti r. r[ 
de Printlegiji num. )■ difput .4 punii. j.§. 1. jv-.t, 

& altri fenza numero, da quelli Citati, c.i, 

cri- 


Dubio Quarto. 
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feriti 1 quali curri conuengono, che all'ciTere 
formale per fc> & al valore della Gtatùu, 
non iìa alToluramcnre neccffaria alcuna Scrit- 
turai che lì proua. 

$-j Primo «perche tutto il valore della Gra- 

1 ria, depcnde, come s'c dcrto, dalla volontà 
del concedente, quale canto con Scrittura, 
quanto verbalmente , ò con altro legno, può 
mamfcdarli .Onde anco Gabriele a Sdnnocen- 
tio in tuli, de Sacramp. 5 .de Sacr.Pcrn.difi. 1 yq. 
S.pag.mibi 5 -c.colum.i. cercando appunto an- 
ch’egli , fe per il. valore dell'Indulgenzcfche 
fono GratieJ badi ogni legno di concezio- 
ne .rifponde di sì ; Quarti (fono lue parole) 
4» ad concedendo Indulgenti*! aliqua verbo 
requir anturi Refpondei ur negatine , f ed (ufficiti 
quodhbet ftgnum extenus , Indulgenti* mamfejla- 
tiuum > (ìcut ettam hoc requiruur > vi Indulgen- 
ti* reuocetur . 

68 Secondo, perche chi concede la Gratta^, 
non è modo alla conccfsionc,à cagione. che 
lì.» la Gratia mcdclima efprcila nelle Lette- 
re, Si in Scrittura, molte volte ne anco da 
cdo letta ne veduta, ma è mollo dalla noti- 
tia della , ch'egli hà di ciò che gtatiofamen- 
tc li vien chiedo, & efprcllo con fupplica, 
della quale confiderando la foilanza, e le 
caule di concederla, in virtù delle medeii- 
me, egli forma vna grariola volontà di con- 
ceder celò, di che viene, od'è dato duplica- 
to , ed’m effetto lo concede . Onde la Oraria, 
quanto al luo effere. Si in fidanza, ella è 
perfetta aUanti la fpedttione delle Lettere, 
c della Scrittura, riccucndo la lua pcifcr- 
tionc dalla loia volontà del concedente . 

Ma perche li dice, che la volontà, eh' è 
rattenuta alcola nella mente , nulla opera l(ì 
repetendiC. de condili, obeau. petciò fe ederna- 
n-.cntc ,c fcnfibilmente non viene in qualche 
modo clprcffa la conccfsione , non u sì che 
iìa conceda la Gratia , & quedo modo di e- 
ltetiorc.e lenlìbile conccfsione, può hauer- 
iì nel calo nodro, ò con Letti ra d’auifo, 
anco à terza perfona, che lo riferifca» ò con 
notarli in Libro; ò con Scrittura, od'anco 
lenza , ma folta verbalmente ( come s’è detto 
di fopra ) ad’arbhrio del concedente. Anzi 
che il 6 'Qttl*le\in Reg.S.Canc. (ilojja 1 i.n.46. 
C~ 47. c°n aldi da lui citati, parlando del- 
la Gratia conceda dal Pontefice dedo, od' 
altro Prencipc, dice , Gr.u ut coneejj a a Pape , 

vet *ho Principe , filo verbo conficnur , abfquC > 

aliqua Scriptum , (j per filam verbalem colla- 
nonem lui *cquintur perfeelum tn re ; A am iru 


lingua Principi 1 fiat Grati * , & in Scripture tt- 
jìtmontum : e così anco nel calo nodro. 

Terzo, perche la Gratia, è vna donatione.e la ^ 
donatione èperfettafenza efpedittìonedi Ler. 
cera, nè di Scritmra,folo neceffaria queda per 
tcdimonio.per lo foro ederno, in Giudicio, Se 
nei cali particolari , come appredo li Dotto- 
ri citati, & altri. E così reda conchiulo, e 
prouato, poterli haUer dal' Prelato Regola- 
re, lenza la folita forma di Lettera GRA- 
TIOSA,la Filiatione Spirituale, e parteci- 
patione dei beni fpirituali della medelima , 
cò la di lui fola volontà di communicarla, 
clprcffa anco loto verbalmente, & in voce, 
con cheli dichiari di concederla ad alcuno, 
col far quedi partecipe dei beni fpirituali 
della lua Religione, e tanto bada adorna- 
mente . 

Dubio Quinto. 

Se fen&a forma alcuna fenjtbi- 
lc>pop communio arjì la 
Filiatìone fpiri- 
tualtmdP • 

Ioè à dire , lenza che neanco iia verbal- 70 
mence cfptcda, nò fenfibilmente notifi- 
catala loto nella mence del Prelato inter- 
namente concepita , c dalla volontà del me- 
dclimo communicara.Rilpondodi sì,e queda 
riìpoda è certa, perche così (cioè lenza mez- 
zo dt forma alcuna lenfibilej li partecipa 
pure tra Fedeli, la communione Generale 
dei Santi, e della Cbiela, adunque anco la 
particolare , Si fpecialc delle Religioni, può 
allo dello modo partecipate : fegue la con- 
fcquenza: poiché queda ( come s'è detto nel 
fedo, ed’vltimo dubio del precedente Capi- 
tolo) è fpecie di quella, e come in luo Ge- 
nere contenuta : Communtcane bonorum,& me - 
riterum Religioni! eli fpeaes Communiomt San- 
clorum , qua in generali communione tanquanu. 
fpeciet in fuo genere continetur. Rute* qu. C.fiPl. 
j,»«»».ii. l'antecedente poi non hàbilogno 
di proua .pofciac he, Dt fide cjì (lo (letto Ra- 
teo icit. ) quod per commumonem Sanflorum>om- 
nia fidelium bona opera ,& merita , (no modo pro- 
[int ahji , & m din omnibut communiceut;idque 
ex fila imene chantatù i cifra ( nota) expreffam 
mtentionem > cioè à diref ch'è molto più)an. 

co 
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co fenz’alcuna efprcfla intcntione , cornea 
pare da noi s’c fpiegaco nel detto Dubio Se- 
llo .-ballando per efsere partecipe della Com- 
jnunione de Santi «fecondo tatti li Teologi! 
che il partecipante fit membrum vtuum per 
tharitatem( dicono elTi ) in fpecie il Corduba 
in Qutji. T beol. lib. f . quafi. 4 1. punii, t . ver fu. Et 
•nota : ouc , che quella partet ipationc appunto 
fit rottone vnionts per ebani arem , etiam fine (pe- 
dali in:entione>& applicai ione fedenti! adipjum 
participamem .iuxta illud Symboli . Credo Sau- 
florum Commumontm ,& illud Pfal. 1 1 8. Par- 
ticeps ego fum omnium timennum te: Se fe fenza 
ncanco l'applicatione > lì partecipa la Com- 
mumonc Generale dei Santi , pcichc non fi 
jiarrcciperà cò l’aggiunta applicatane dei 
Prelati Regolari, la particolare delle Reti 
gioiti ,c la Filiatione fpitituale,efclufaogn' 
altra forma fcnfibilc ? Deduce pure quella— 
mcdclìmaconfcquenza, almeno la rocca(par- 
lando però ad altro propofitoj anco il Rutto 
q tufi. 6 . (eli. J. num. 1 j. in fine : mentre cosi at- 
gomcnta ; Sicut emm bona opera tujlorum citrali 
aliquota intenttonem profani ad certos effettui per- 
forai comunlhs . ita or ottone t , & fuffragta lufio- 
rum > (pedali intcntione applicata perjoms per eba- 
ntatem lontanili ! , fpteialtm vim habent, cum fit 
quidam ratto vnitatis inter itlos. 

Auucttono peto fclic qui corna in accon- 
cio) Paludano, Corduba, Adriano , & Arugomo , 
apprcffeil Rutto toc- cit.num. 14. in pnmip. chcj 1 
anco in virtù della commuiiication: parti- 
colare delle Religioni (che di necelhtl cer- 
to ricerca l’intentione ed’applicatione lac- 
ciaie dei Prelati Regolari, che la concedo- 
no) lì partecipano poi, ed’impctrano varij 
flutti, arteo fenza intcntione ncanco dell’o- 
perante^ cosi dice detto Rutto s Recepii ad 
participationem honorum operum Religioni! , reci- 
piunt eiiam vario 1 frullai per impetrationtm in- 
direi! am onundoi , cura aliquam intenttonem ope- 
ranti! , quoi emtmerat Paludanui . in 4. difi. 
45. quell. i.artic.i.Corduba Itb. t. quafi. ).$.fi 
querelar • Adrianui quodltb. i.artic. j ht.F.Ara- 
goniut 1. i.qutfi. $i.artic.}.§.Quarrocfi adutr- 
tendum . lUa autem funi , gaudium fpiruualcy . 
Doemonum debilitatici Corda illuminano per va- 
riai gratta! preveniente! > quibui ad conutrfioncm, 
aut vtrtutum profcUum excitantur ; preferitane à 
peccata , & ali] 1 mala fpintualibui ,& corpora- 
hbui 1 c oliano item vartorum honorum fpirnua- 
hum , qua omnia Deui ob merita tufiorum , aliji 
folci liberalirer largiti , de qudiui plura fune iru 
(ocra Scrtptura tejhmonia . Gen. 50. Benedirà Do- 


minai Lab. in propter Jacob . C" cap. 1 9. Recor da- 
tai Dominai Abraba , liberami Loth de incendio 
Sodoma; (fi cap. iS.Dixit cidtm Abrake, qu od 
panerei quinque Ciuttatibuhfi tnuenirentur mil- 
iti dccem tulli, 

Ed’io pure auuerto il Lettore (che notu ^2 
lo sà)che fe bene in virtù della fola com- 
munione Generale dei Santi, fenza verun’al- 
tra particolarCapplicatione, il Giufloin qual- 
che modo patte cipa di tutte l’opcte buone» 
e dei meriti di tutti li Fedeli del mondo, 
come s’è anco deno, e prouatofopra nel Du- 
bio fello dell'antecedente Capitolo, ed’infe- 
gna l'Angelico S Tomafo opufi < 5 . nelle figlien- 
ti parole : Omini , qui incipit effe grata! Deogra- 
tia gratum fedente, incipit effe particept honorum, 
qua in foto Mando funi . ( di che rendendo la 
ragione il N enarro de Rofario Mifcell l i-vcr- 
fu T ertio quartine » in fine: l’afcriue appun- 
to alla medeCma Generale Communione-, 
dei Santi ) mentre,^* meriti) (dice) quia efl arti- 
culai fidei expticaiui; in Symbolo Apoflolorum, effe 
Sanlìerum commumontm , & probar ur per illud » 
Participi ego fum omnium timcrnium te: Pfal. 

1 i8.In ogni modo però, non li hi quella com- 
municationc , nè partecipationc tra Fedeli 
dcll'opete buone , quanto al valore di quella 
farlsfattotio de Inflitta , efi de cendigno , fen- 
za qualche applicatione: poiché mai fifa ip- 
Jo iure tale comniunicationc,ma folo in vir- 
tù di particolare applicatione c quello c cer- 
to, c commune tra Teologi; certum ejl in com. 
munì T biologia ( dice il Rateo quefi .6 fell.i- nu. 
li.jbona opera vmus, non prodejfc alteri , quoad 
cffcllum fatiifalhonii , nifi operans td fpeciahter 
intenda! .come pure è certa la ragione, ed’è, 
perche fc ogni peccatore, re ipfo, che diue- 
inde giuflo, tcflituendofi alla Diurna grafia» 
folle ipfo iure, (in virtù della Commumonc-, 
de Santi ) partecipe di tutte l’opere buone-, 
fatisfattoric de medefimi Santi, fenza veruna 
particolare applicatione delle (lede opere-, 
fatisfatcotie , ne feguirebbe , che fubiro anco 
fatto egli giudo, fedele , e membro viuodcl 
Corpo midico della Chiefa,vnico al Capo, 
cioè Chrido, farebbe immediatamente libe- 
ro dal debito di ogni pena » à Tuoi peccati 
domita ; rimedi quedi , cd’iifolti quantoaila 
colpa: fi proua la fcqucla, poiché per la con- 
donatone della pena à peccati douura, il 
Tcloro della Chicfa,è di valore infinito, c 
l’applicatione ,c difpcnfa di tal Teforo.cap- 
punto effetto delia Communionc de Santi ; 
Difpenjatio communi! T he [euri Fcclcfierqut tnter 
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fide In difinbuitur , efi effelut Communionis San- 
tior uni , Urico qutjl. i, jeU.i.tumtr 9. in pnncip. 
Or le quello Tcibro(di valore iulìnito per 
li metili di Cimilo in elio principalmente 
contenuti J lenza particolare applicatìone , 
•[fi ture v fatto .cctUilc partecipato, ed'ap- 
plicato ai Giudi per lo Iconto delle pene ad 
«Hi douute per li loro peccati ; tpfo fallo pu- 
re, rellarcbber eglino fufaito.fcioltt , e liberi 
da ogni reato, e debito di pena , loche affer- 
marli non può, perche è ciò lalfo, cd’hertti- 
co ( dice il iVaoarroloc. cu. verfu fed contri ; ) 
quod ejl fai firn , c / htrcticum , cantra fiera -il, 
Scripenram , & dcfinnianemConctli] Tndcntfeff. 
a {. «a Decreto de Indulgenti^. Oltre il Nauarro 
(clic anco afferma edere quella Dottrina di 
b. Tomaio J la nferilcono il Cordoba ut Quo fi. 
Thtolog. hbr ,f.de Indulgerti, qu.q a. princi p. ver- 
ft . & nota, in princip, oue cosi : Via fo-i'faitio- 
nis , feu participium ad fati sfati ione m , requira 
fpecialcm mtemionem , db applicaiioner n cimi, qui 
commumeat tale opta [atisfachonum altere : umj 
qnod nife tilt , feu illn fit applicata fpccialitcr ta- 
lee fititfacho , t rei tufi fine illi recepii ad parti- 
eipandum de fainfaclionibui alienine perfona.fen 
communi! atte ,non proderunt eie tali a bona fatte- 
Dona ad fatiefaciendum prò fuit peccale!. Quia. , 
aliai ftquerttur , quod queeit.nquc ex, fiat in eba- 
ni. ite , ejjet immurili ab omne pana propttr infi- 
mtatem Tbefauri Ecclcfio, quem parncipat per 
Sacramenta , aut per Commumonem SanUorum 
rottone charitatie . Pel faltem ft querelar, quod exl- 
fttm, in maion charit.it e , ejjet debitor minora pp 
tu , in hoc [acuto , ù in futuro : quod potei ejjt—r 
faljum jecundum Scolimi in io. Quodhbeto, Ergo 
ex fola intentione facient a , feu applicanti!, bobe- 
tur participatio ad fatiifaciendum . Il Peinno de 
Prelato quali. f. cap. 6. num. j.ouc riferifee pu- 
re il Hodriquef ,ii Paludata , Ó" il Sorbo, e dice 
aid participandum per modnm fitifaliionu. re- 
quintur [pedala mtentio operanti 1, & [pedala 
iniettila Prelati applicanti t tale bunum opui quo 
ad valortm fatafatlonum toh determinata per- 
fine , alioqui fequeretur , quod omini peccator e 0 tp- 
fi quod ferie influì , effe t abfolului ab omni pana 
Juh peccati s candonatis debita ; quia ad folutndat 
bum j modi pxnas, infinti us meritorum Thefaurus 
ajì in Ecclcjìa» ut proba/ ex D. Thom.& PaJud- 
Nauarrus ioc. c. num.x. verfu Sed coti tra .Et Pao- 
lo Ab Omms Sanila tu Ciani Aurea par. ^ap. 
1. num. 151. verfu Jecundum quod ; pag. 17 7. t co 
me fenile : Quod requtrs/ur ad debttam , & in- 
falhbiUm prò Aio Jott sfati torte m » tjl Jpectalis in- 
teniio tfeu applicano particularis litius qui commu. 
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meat opera fua fatiif attoria alteri: ita vt nifi illi 
applicetur fpecialuer talli fitnfallio , vcl mftre- 
cipiatur adparticipandum de fati sfati, ambo, cer- 
ta alicuiui perfino, feu Communi! otti , ftueCon- 
grcgottonis , non proderunt oi latta opera fitiifa- 
doria ipfi dire, & infall, bihter ad fatiifaciendum 
prò fui s peccati i , ,tà Pianar. Ioc. eie. affermi bone 
efje doHrmam S.Thoma > ab omnibus communi- 
ter receptam . Si enim fila applicarlo generali! . 

& qua procedi e ex fola radice chantatit fifficc- 
rei ad fatiifaciendum ,pfi,ure,& follo prò olie- 
rò , fequeretur ,vt 4 u Paludonut in 4. diftinfl.q J. 
quajb. l.artic.l. quaft.q.quod omini peccatoreo ip- 
fi quod fieni iufiui efjet abfilutui ab omni pena, 
fin peccati!, quo ad culpom condonati!, debita: 
quia adfoluendai huiufmoii pertatonfinitus meri- 
torum Thefaurus ejl in Ecclefia,cum mtofitrt- 
pofieut etiam volar merttorum Cbri/l, , quofuerunt 
infinita, vt habet Extraug. Clementi! Vl.Vuigt- 
mtus de pxnir. & remijfion. & ita fi ipfo falla ap- 
pi, coretur adfolucndat ppnas, quas iu(lt debentiipfa 
folto etiam, ipfi abfoluorentur ab tu , quod ejl fai- 
firn, & borei, cum . 

QueAi due Auuertimcnti comprobano pure *1* 
la nolìra rifporta al Dubio.càfa fua proua , 
c coucluGone ; mentre con dottrina certa; e 
Catolica, contengono appunto in Portanza 
(tome appare; che gl’ammeflì alla cornimi- 
nicatione dei beni fpitituali ed'opere buone 
fatisfattorie,(come fili dai Prelati Regola- 
ti nel concedere le Ftliationi) partecipano 
delle medefime ipfi fa(lo in virtù maisime 
dell’incentione dell'operante, ùdcl Prelato 
medefimo applicante-, dunque porta quella 
mentale concezione, intcntione, cd'applica- 
tiotic del Prelato Regolare nel calo noftro, fi 
hi pure ipfi /affo perfetta fpitituale Filiatio- 
ne , fenz'altra Catta GRATIOSA, od'altra 
forma di fenfibde efprcfiione . E certa quella 
conlequcnza , com'anco è certo il fuo antece- 
dente. Anima però la certezza dell' Argomen- 
to, la dottrina ch'io ritrouo in S.T omafi in, 
slddit-ad $ ■ p. quojl. 16. art. 1. Quiui tripaitifcc 
il Santo, la Cominunicationc dell'opcre buo- 
ne ; e la dirtingue in Centrale, cò la quale cioè 
fono ordinate l'operc buone ia beneficio del- 
la Chicfain generale: In fpeciale, cò la qua- 
le fi applicano i beni fpiricuali,cd'operc buo- 
ne à loro famigliati amiche Bcnefactori;come 
fpccialmeme fanno li Prelati Regolari nel ca- 
lo noftro delle GRATIOSE : Et in /ingoiare^, 
cò laqualc alcuno ordina cd'applica per qual- 
ch'alerò determinatamente il valore delle 
.1 proprie opere boonc ; c tutte tre quelle com- 
muni- 
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municationi.ticonofcono il Tuo edere ( dico 
l'Angelico) dall'inrentionc, cd'intcrna appli- 
catone i fenza dependenza da altra emer- 
ita forma» od’cfpreffione: ecco le fuc ilciTe 
parole : Offra (atitfaftona vnitu , alttri compu- 
tanti^ , non (cium tx vi chant.uit, ft dettar» ex 
intentione alicuiut: qual intenrione, petefi ad 
alterum dirigi trìpliciter > aut tu generali » atti in 
(penali, aut tu (iugulari . In (iugulari quidetru, 
fieni cum quii prt alta fatitfacit determinale, & 
fic quiUbet potè]} alteri (uà opera commumcarcs . 
In [penali autem » fi cut cum quii orat prò Con- 
gregatane fina » & famdiaribut , gir benefaclon- 
ìuit & ad hoc enarri ordinai (ita opera (alisfalìo- 
ria:& fic ille , qui Congregano»! praeptpetefi ope- 
ra illa alij communicare > applicando inteniionem 
tUorum , qui funi de Congregatane (uà, ad hunc 
determinate. Sed in generali : ficut cum quii opera 
fina ordinai ad bonum Ecclefia in generali :&fic 
tlle qui predi Ecclefia » poi e fi opera dia commu- 
nicare applicando mientionem fmeno ad hunc, vel 
ad illum . Et quia homo efi pars Congregai io»ii, 
& Congregano pan Ecclefia , ideò in intentioric^r 
prillati boni includitur interino boniCongregatio- 
nii , & boni tenui Ecclefia : & ideò ille qui praefi 
Ecclefia , potefi communicare e» > qua fune Con- 
gregationn , & buiui homims : die qui praefi 

Congregatami potefi communicare ea, qui (uni 
hu: ni hominii.fed non conuertitur . fino qui r. An- 
gelico Dottore . Dalla di cui dottrina» chiaro 
appare, non edere altrimenti ncccilaria al- 
cuna forma edema ,ò Carta» per la cornimi- 
nicatione attiua, ni pafiìua dcil'operc buo- 
ne, anco fatisfattoric jma al più ('comcnel- 
la partecipatone fatisfuttoria ) richiederli , 
('badare però ) la fola intenrione , cd’appiica- 
tione interna dell'operante, ò del Prelato 
nel calo nodro; conchiudendofi però, come 
fopta » che fi come in ipfa Commtenionc San- 
Elorum » qua efi in tota Ecclefia > reperitur talli 
participaiio ,m qua enam omnet dicuntur partt- 
ciparc in boni s openbut ahorum , c pur per ha- 
ucce tale Generale communicarione, non fi 
ricerca forma alcuna edema, ò fegno fenfi- 
bile : ranpocofi ricercherà tnbac (penali com- 
munione honorum opurum Congreganorut , & Re- 
ligioni!: fi che dunque (cnz’altra carta GRA- 
TIOSA, forma ,od’cfìerno fcnfibil fegno, dal- 
la fola interna conccfsionc>cd'applicarione 
del Prelato Regolare, può haucrli la fpiri- 
tuale Filiatione cò fuoi clfetti. Hò detto non 
edere ncccdaria Carta GRATIOSA , od'al- 
tra forma per la communicatiouc, ncanco 
pajjiua, cioè ne anco per patte di chmclca- 


fo nodro è all'unto in Figlio delll’Ordine, c 
deuc riccucre la partecipatone della deli- 
opere buone, e meriti della Religione, per- 
che quello tale per cui fi ora , fodisfa &c.la 
riccue ( quando per altro non fia incapace,) 
anco fenza ch'ei vi penfi, od'applichi, ba- 
dando per quedo, la di lui fola virtuale in- 
terptetatiua accettatone, che Tempre fi fup- 
pone dice il Suaref^ in ).p.tom.4.diJp,*$.(ett .3. 
niim.t 1. 

Altra proua in conferma della nodra ti- 74 
fpoda introduco, c la deduco da vna deci- 
none che dà il U Bordone, à dubioich'egli pro- 
pone nella refolui.iq. quali. ^.nu. 17. quiui cer- 
ca» fé dai Prelati Regolari pofsino conceder- 
li le Filiationi dell’Órdine anco à Defonti, 
e rifponde che sì; dà la ragione, perche cioè* 
commumcano in e(fe , e con tjje i beni propri] del- 
la Religione , efiftenti (otto potefi d , e domìnio loro; 
conftquememente potino donarli à chiunque ne fia 
capate, come fimo li moni, e le sintrrie del Pur- 
gatorio , adunque capaci anco quefie della Fdia- 
tione (pintualc; adunque (dicb’10) può cficrc 
queda communicata, e non fcnfibilmente, 
ma mentalmente, con la fola cioè volontà 
ed’appltcatione interna dei Prelati Regola- 
ri ; qucft’vlrima confcqucnza è certa-, perche 
i ctTto,cTTern altro che mentalmen- 

te non puòefler ella à Defonti conceda, e 
communicata, adunque è anco cetra la noltra 
tifpoda . 

Centro la quale però ,inforge graue diftì- — _ 
colti, ed'è, che la partecipatone per ìcGRA. ' 3 
TIOSE.porta pure feco quella dcll’lndulgeur 
zc dell'Órdine «adunque dcu’clfcrc data fen- 
fibtl mente , con Lettera cioè , od'altro Teglie, 
c decedere nota,c cognita à chi fi concede: 
fi ptoua la confcqucnza, petche le Indulgen- 
ze non fi confeguono.fe non fi fanno* fi pro- 
ua quedo, pere he non fi conleguotto, fe non 
con adempite quel tanto, che per la loro 
conlccurionc fu incaricato, ed’impodo da_» 
.Sommi Pontefici che le concederò -.ed'anco 
poi efcquico con intentione (almeno virtua- 
le ) di confcguitlc,comc vogliono Cordubali. 

5. de Induigent. queft. z J. circa firtem, verfu fecon- 
do reqùritur : Rodnquefp. 1 .jumm,qui(l, 1 84.110. 

7. & in Bullam Cruciata §. i.tutm. 9. Bofiio dc-a 
lubdeoficl. 4 . Caju 10. num.d.Co ilnoftroP. rll- 
fonjo de Leone de lubilco p.i.num, 13G Scaltri. 

E come può vno haucrc tale intentione, à 
cuiiò non c nota l'Indulgenza della Reli», 
glene , ò fe n’hà cognitionc, nc ancopcnla_ 
confcgunla , ò fe lo fognai non fapcnJo-ef. 
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fere lui capace ,Sc ignorando onninamente-,,' 
ch’egli godi, e partecipi la Filiamone dell’- 
Ordine, racntredal Prelato di quella, folo 
mentalmente , e fpit'tualmentc gl'è Hata con- 
ferita , e communicita ? Nè li sfugge la diffi- 
cultà , con addurli col Rutto quejf. ìfctt.i.n. 
9. non diete cioè nelle Religioni teforo par- 
ticolare d'indulgenze , che (ìdiTpcnf: dai 
Prelati con le loto GRATIOSE , come vi è 
nella Communinne de Santi, e della Chic- 
fa-, difpcnfabile dal Sommo Pontefice : Di- 
fpcnfktio communi 1 thefauri Ecclefie efl effettui 
Commumonn Sane} or um : in Religionibui autem 
nullui e/f thtf aurui particularii confinai ex fu- 
perfluis Frntrum fntiifattiombui , per Vanta pa- 
ltone! difpcnfabtlts à Prelati! . Ncanco dicendo- 
li con lo (ledo quefl- q.fett.l. wm.4. che (Va- 
iati Regalarti non habent potefìatem ordinariam 
concedutili Indulgentiai ex thtfauro Eccltjìa(el- 
fendo di quello, folo, è fupremo difpcnfato- 
re il Sommo Pontefice ) ncque ex Thefauro par- 
ticulari Religioni 1, perche quello pure non fi 
dà; adunque ceda la propolla difiàcultà ri- 
folucndoli da fe (leda, col non ammettere, 
che le GRATIOSE, portino feco cògli al- 
tri beni fpirituali anco le Indulgenze dell'- 
Ordine. Ma non ceda per quello, ne li sfug- 
ge l’incontro della difficultà.- perche nonfi 
può negare, che le GRATIOSE, non com- 
munichino anco le Indulgenze dell’Ordine: 
c chi vuol negar quello, fe elleno ftedeciò 
portano in fronte i eccolo chiaro nella GRA- 
TIOSA THEATINA, nella quale fi legge.- 
Confort ei volttmut effe >atq;partiapeuPrccum, Afa f- 
fammi II orari arti m, M edttauonum , l'igiliarum, 
feittniorum , Jndulgenliarum ere- cd'anco nella 
Carmelitana deP.P.Scalzi in cui cobi, Peculia- 
ri chantai il ftgmficationt complclìentn>adparti- 
upanonem omnium priuiltgiorum , Indulgenlia- 
ritm &c. admittimui . Onde fe bene è veto, che 
nelle Religioni non dilla particolare Tefo- 
ro , e*- fuptrflun Eratrum fati fall te tabu udì fpc 11- 
fabile dai Prelati, come pure, che ncanco 
iiabbiano quelli potcllà ordinariafma il folo 
Sommo Pontefice) di concedere Indulgen- 
ze ex thefatiro Vccitftt , godono pcròhauetla 
delegata : balere ramai pojfunt dclegatam(dice 
lo Hello Rutto num.q.ctt.) cioè delegata dal 
Sommo Pontefice : & de/<«c 7 o(foggiunge egli) 
Summm Potitiftx dedit Potefìatem Regulartbui 
concedendi cenai Indulgentiai. lo che fpecial- 
inente poi hà fatto V ebano V, nel cafo noflro 
delle GRATIOSE, che concede , ve Genera- 
tili & Pro unici alci toliui Ordina Afanomm pof- 


ftnt communicare fuffragia , Indulgentiai , Orai ie- 
ne/ , & bona fpiritualia , come lifcrifcc il Cafa- 
rubio in Compend. Priutleg. Tcrio Indulgenti a quo 
ad frollarci quarto . mim. 6 . qual conccflionc , 
per panicipationem , s’cficnde à tutti gl'altri 
Regolari : adunque fin qui non fi sfugge la-, 
difficultà , della quale peto potrei facilmente 
fpedirmi , con dire , non conferirli in tal cafo 
dai Prelati le Indulgenze dcll’Ordinefeciò 
per mera impoffìbilità,& incapacità pafliua, 
per la difficultà propofta) quand'cglino cioè 
folo mentalmente communicanoi beni fpiri- 
tuali , e l’opetc buone della Religione . mà fi 
vilmente non vuò fch:tmirini;onde rifolu. 
to . _ 

Rifpondo alla difficoltà, che l'ammedo 7 ° 
folo mentalmente alla Filiacione fpiritualc 
della Religione ( niente meno che l'adunto 
con le lolite GRATIOSE LETTERE,) par- 
tecipa, e gode con gl’altri frutti, e beni fpi- 
rituali, anco dclPlndulgcnze dell'Ordine; 
adempiendo pelò l’incaticato dai Sommi 
Pontefici nel concederle ;di che nonfe ne 
può di menomante che la concefsione del- 
l'Indulgenza .come dicono li Dottori, fpe- 
cialmente il Gobat de Iubileo cap. 1 i.num.79. 
è vn contratto quali innominato, Conccfjìoln- 
diligenti a , efl quidam quafi contrattili innomina- 
lui ,dò,vt faciai. 

Ma queHa rifpofia ("dirà Tubilo qui tal’. 77 
vno)parc imponibile, ritornandoli con ella 
alla medefima difficultà: poiché fe deue 1- 
allunto mentalmente alla Filiatione (come 
certo lo deue) per confeguire le Indulgen- 
ze della Religione, adempire l'ingiunto per 
effe dai Sommi Pontefici, cd’anco in opinio- 
ne dei fudetti , farlo con intcntionefvirtuale 
almeno ) di confeguirlc (che cioè , ex formali 
precedenti perfeueret ; aliali dicono cfti.apprcf- 
fo Chiamo Burghaber Cenlur. i nurn-s I ■ lucr art- 
tur aliquit Indulgentiai , etiam fi nefeiret hai fca 
balere >& lucr ari poffamodo requifitum opta pre- 
paro ) qual vittualc intcntione può mai ha- 
ucrfi , ò fupporfi nel Cafo nofiro , in chi cioè, 
partecipa (fenza fapcrloj della Filiatione 
(pirituale , ncll'adcmpirc qualche opera buo- 
na (anco per altro delle ingiunte per confe- 
guire le Indulgenze , come tecitatione di Of- 
fici) >Ro(atij, Corone, c Vilite di Chicfe, e 
limili) fe mai prccedettein elfo, òpuote pre- 
cedere alcuna foimalc attuale intcntione, 
di adempiile , aline, ò con Intcntione di con- 
feguire Indulgenze dell’Otdinc, non potcn-, 
do meno penetrare >ò fognarli d’efferne fla- 
D to 


Filiatione Spirituale. 


38 

to fitto partecipe .e cipicc? Se per confc- 
guire vn'Indulgenza . folle ballante l'adem- 
pire materiilmcntc l'opera ingiunta, fcnz’al- 
tra intentione.ò fcicnzadella medeiima In- 
dulgenza > e di volerla riceucre , vaierebbe 
anco per confeguire il Giubilco.il digiuno, 
che vno faccile in tempo ch'egli folle publi- 
cato, fenza che ciò fapclfc , quand'ei digiu- 
nò, ne hauelTc notitia alcuna del mcdclimo 
Giubileo, ò intentione di volerlo riceucre, 
che non può ammetterli, in Temenza inaisi- 
me dei citati > ed’altri Dottori .che tutti per 
neccfsità vi ricercano l'intcntione , almeno 
virtuale come s'c detto; quella cioè , che ex 
formali precedenti perfeuerct . 

78 Stringe Ut maggiormente la difbcultà ftef- 

fa.da ciò, che ollerua il Cobai loc.cn. ( tolto 
però dal Lupo de Pamt-doff. a 7 jeil. 6 .nu 81. 
in fine) che cioè» taluolta li Sommi Pontefici 
nelle loro Bolle, e Brcui > concedono le In- 
dulgenze , prefuiucndo all'opcre particolare 
intentione , come per gl'imminenti pericoli, 
per qualche neccfsità , prò anxiho Domini im- 
plorando C tre. Se chi non ora , Si opera qui. gru- 
lla la prefilTa lnrenilonc,certo c.che nean- 
co confcgue l'Indulgenza ; perche Opus im- 
plendum ejl fecundum formam [pecificam , dice 
il Graffio, Se altri , approdo lo Aedo Cobai nu. 
ut. E' dunque uecefl'aria l'intenrione, e cogm- 
tione in confequenza.ò notitia pei tetra dcl- 
l'Indulgenzc per confeguirlc : che (lame; fe- 
gue , diete infufsiflcntc la nollra rifpolla.ac- 
rca,& metafilica, nè mai poter lì dar cafo .che 
in effetto fi auuerri , e li aiducchi all a to. 
yg Mai tal cofa dich'io > anzi tutto il con- 
trario; onde ratificando di bel nuouo la-, 
mia rifpofla : replico, che toltone in det- 
to cafo , thè rioc , dal Pontefice venghi 

J irefciitta ncllOpeia > anco l'intcntiono 
pedale ; Tempre che il detto , mental- 
mente alfunto in Figlio fpirituale adomuo 
dell’Ordine , adempirà l’ingiunto , anco fenza 
hauerc alcuna notula dell'Indulgenza . ne_> 
intentione di guadagnarla > la ricetterà in., 
ogni modo:& à quella mia replica, & opi- 
nione, acconfcntc pure il Cardinale de Lago 
loe.ctt.nitm.il. & Sa. almeno noncontradi- 
ce, eccolo chiaro dalle fuc Tegnenti precife 
parole : Dnmmodo non exigantur opera prò ali- 
ena fpeciali neccjfuate applicando , v.g. Orano, tei 
prò ausilio Diamo implorando ; contro tolta peri- 
cola immntentia ( tane emm non potei} opus fieri 
co m tali intentione, fine aliqua tlltoi notiti*.-) 
fateor me non inoenire ratienem conmnccntcm. 


ad dicendum quod necejje ftt fare , vel intende- 
re tucrari Indulgentiam , così /’ Eminentift.Lugo: 
di cui più rifolucamente poi foltengono, e 
poliriuamentc difendono quella (Iella opi- 
nione, per confcquenza anco la noftra ri- 
i poli a . 

Portei de Dubi.i Regni. Inerbo Indulge tuia , in. 
uiddit.nu. 7. ouc dice: Ego credo ab folate : igno- 
rante m Indulgentiam , tll.tm lucrar 1 . M oaeor pri- 
mo .quia ftc andini ex Ore proprio quondam à 
Pane .Udina A/agtflro meo &c. Et apprello 
conchiude: Ergo fatufiet pracepto tmpofìto prò 
facicndn rebut imunthi prò Indulgente , etianu 
fi quii cartai intentione alinoli , Vel virtuali eam 
lucrandi &c.Snare\m ;.p. tom.q., dtfp.q 6 .fell. 
l.num. 7. che rifoluto dice: Ava effe nccejfa- 
rium > «1 11, cui Indulgente conceditur , percipiat, 

& intelhgat fibi concedi . Layman.hb.q .Theolog. 

Al orai troll, y.cap. 6 . num. 5. qual e , pur rifo- 
luto , così dice : Certum ejfe debet ad lucrandum 
Indulgente! , non requiri aliualem volnntatem , 
fine mtenttonem lucranti ! , fed fati! effe babitua- 
lem , atti interpretatiuam ; cum emm vtiui I uditi 
alteri Jufio , etem ignoranti, fariifallionii fnai 
applicare pojfit , cur non etem famfatlionei Cliri- 
fh. & Sanctorum per Indulgentiam t Si oppone 
qui il Laymanno, non folo alla difbcultà in 
contrario oppofla; ma rifoluendola.argomcn- 
ta pure a fauore ( come appai.) anco della-, 
data noltra rifpofla al propoilo dubio . 

Samare Ilo, Trattato del Giubileo cap.iq.dub. 80 
4 nel quale proponendo; Se vno vifita vie 
Cbiefa , per guadagnar vn Indulgenza particola- 
re , jenX* ricordar fi , ne faper de II' altre, che vi fo- 
no in quella Cbiefa', le guadagna tutte f Rifpon- 
dc di sì.c cita Girolamo Granano par. l.c.lf. 
rende la ragione con le feguenti parolc,/,er- 
ebe cioè,!' Indulgenze tanto vogliono, quanto (or- 
nano ; & fono grane, fauori , e priuilegt ; , non ‘ e 
odiofe , ò dannofe ,però fi deuono ampliare , e non 
reftringere , Et quando nella Bolla fi dice, eie-» 
chiunque vifitera vna Cbiefa , guadagni Indul- 
genza Plenaria ,& cani vn' si ni ma dal Purgato- 
rio ; ancorché vno non fi ricordi dell'emme del 
Purgatorio , ne fappia quella grate > nondimeno la 
catterà', perche , ne la memoria , nè la fctenZa de 
colui che vifita la Cbiefa , fanno , e ditfanuo in 
quanto al valore dell’Indulgenza • Parimente s , 
fe vno ha vna Medaglia benedetta, con la quale 
fi guadagnano molte Indulgenze , le guadagnerò 
tutte, ancorché dt quelle non Jè ne ricordi , e non 
le fappiaiGrattan.de lubU. par.l.cap.l {. perche 
il Te foro dei meriti di C bri fio , e de Santi, che 
li Papi applicano, reca, e da tanti frutti, qnaut. 
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loro dichiarano , e concedono, à chiunque dirà la. 
Circuì, ò {irà altr'opera pii, ch'eglino corn- 
iti inaino : Ó" colui che li fari , ancorché non fiap- 
pia tutti i frutti di detti Te foro applicatigli/, non 
per qutflo Inficia di guidiglieli . Et come /«_. 
Crina fi molti frutti nell' Animi , ancorché^/ 
quello che li rictue ntn le /oppia, coti r Indul- 
genti acquéita , cagioni molti frutti, & effetti, 
ancorché quello che Chi acquisiti , non habbii 
nottua di tali frutti : fin qui il Saltarello toc. 
citai. 

3 1 Diana Coordinato ttm. i . tnll.6. refi io, nu. j . 
oue parlando dell'Indulgenza plenaria con- 
coffa da Adriano VI. à tutti li fedeli Chri- 
ffiani.chc reciteranno la fera la Salutinone 
Angelica, quando vdiranno Tuonare FAucs 
Alani , dice > Et hanc Jndulgentiam luerari om- 
etti Chrtfh fi delti, ettam fi Uhm ignorcnt , fatii 
alibi probaui ex Molina , Portei & aHjt.quibut 
enne addo , me citato , Martmum de S.lofeph in 
Monna Confejfariorum tom.l.lth, l.trah.6 dc-> 
Indulgenti ji num. S.Efcobar in Theolog. Morii, 
troll. 7. Excemm.\.cap.'h.num.t l \.Thomam Leo- 
nardum Dominicanum in Thefauro Sacratiffimi 
Rofiirij ere. Ex quibus patet vt diximut, omnet 
Chriftt /ideici luerari Indulgcntiam plenariam 
recitando po(l foli! occafum irta Aue Maria cum 
ferficuhs folitii, ettam fi ne/arent , quod recita» 
tibui illai Salutationei Angelica t. Summit Pon- 
tifex concefferie Jndulgentiam plenariam ,c osi il 
T- Diana l.c. quale pure tom. { arali. f .refi,/ 1 3 . 
propone ,fe per-confeguire vn'Indulgcnza', 
baffi adempire l'opeic ingiunte . benché.» 
chi le adempifee non fappia , chcall'adem- 
pimcnto delle medclinie (ia conceda Indul- 
genza ; e rifolue , che si > citando per quella 
affirmatiua il Salai de l.egib. difp.tj.cap.y in, 
princip- Vtlhlob. in Summ.tom.t. traci, a C.dtffi 
cult.i q. n.y. ì quali io aggiungo Quintanad- 
ucn. troll. 9. in Appendice ad luhilea prò monit 
orticaio dub. 4. num. 1 .in fine, oue acconfcn- 
tcndo à quella opinione > ma con la fopra da- 
ta limitatione AtM Eminentift . Lago , cosi di- 
ce : AJfentior cum limitinone quam Lago addii- 
ehfput. 17. fiO. 6. num. S z. Punì modo .v. non exi- 
gantur certa opera prò ahqua [peculi ntctjfitatc 
applicando ; non poicft enim lune opui fieri cum 
tali limitinone .firn ahqua illiui nonna : Et ap- 
pretta num. i.ptoua , cd'appioua l’opinione. 
PelliJJar. in Man. Regni, tom. 1. traiti. cip. f.nu. 

1 f o. & de AJoniahb. cip. 9. num. 40. verfu Afferò 
6.11 P. Verricelli notlro troll. [ .qq. Morii & Le. 
gal.quafi.j. numer. 1 S f . Pietro Pro/l , n Spicilegio 
T litologico de lubileo cap. t f. dub. 4. Dicafnllo, 


appreffo , e con Adam» Bitrghaber he. citar ' 
verfi Refpond. Valuiffe . Cobat de hdulgent. par. 
i.cap. 14.num.16 5. CT nel num. 1^4. eccettua il 
Cafo del Lago folamentc , come fopra Lem- 
dm par. I . traci . , . difput . , j 7 . Pafiqualìg, 

noftro i» Traxt Magni l ubila qu.^.nu.i.Bafi 
fio tornai. Inerbo Indulgenti*. pjmm. 1 4. Se il no- 
ftro P, Quarti nel filo Trattato del Giubileo del- 
t Anno Santo pag. 143. vtr fu R, [pondo dunque. A: 
oue afferma , che quefìa opinione fi deue tenere, 
come piu probabile, c piu fondata Et oltre ItL- 
ragioni dai Dottori fteffi fopra toccate per 
cotnprobarla , c ftabilirla . 

Si proua , primo, perche quando il Som-8ì 
mo Iontehce concede vn'lndulgenza , la^ 
concede aflolutamentc,à chi cioè Tota farà, 

& adempirà la tale, etal’opera.indcpenden- 
cernente itali inrcntionc dcll’opcrmrc, cflen- 
do l'Indulgenza non altro, che vna rclada- 
tionc di pcna,pofta la fola conditionc del- 
l'opera ingiuntale la pena di fua natura c 
rilaffabilc indcpendentcmcnte dallintentio. 
ne di quello ì cui viene rilaffata , mentre la 
intcanonc di qucfto non deue influire» ne 
operare circa ella rìt*ir*(ianc: Adunque po- 
llo, die dal Papa fìa conceda vn’indulgcn- 
za, deue intenderli conceda indepcndcnrc- 
mcntc dall intentionc di chi l'hà à confegui- 

re. E chiara quella conTequenza, perche co- 
me bene notauo appretta il P. Pafquahgo l.c. 
num. 5. in fine- l'Aleuto de prafumpt. Reg. j. pre- 
Jumpt. j 1. num.p. Mmado in I{efp. Confi t. Regni 
m ahquibui imi. num. io. Menoch.confiq } 1 .num. 
jf. ogni coneeffione deue dirli fatta fecon- 
do la natura della cofa conceda ; però non 
eligendo la natura dell'Indulgenza alcuna 
intcnnone in chi la riccue , ne lignificando- 
la la formai j, c Bolla della conccdioncidctic 
conchiuderti per la noffra rifpoffa e Temen- 
za, come pure lo conchiude anco il notlro 
P. Quarti loc.cit. così dicendo: Quando fi trat- 
ta di [contar le pene,i di effer liberato da qual- 
che debito, come in quello cafo; fe vno paga per 
me al mio Creditore , ancorché fenja mia /apula, 

10 refi 0 libero dal debito , finii hauere altra in - 
lenitone. da che imferifee, effer bene fempre ha- 
nere appreffo di fe Medaglie benedette di piu for- 
ti. Corone, Rofiirij ,&c, perche dicendo il Rofia- 
rio , « l’Officio , e co/e filmili , fi guadagnano molte 
Indulgente ancorché non fi /appiano. 

Secondo, perche qnallìuogli^ opera noffra 83 
buona fatta in grafia .fpccialmentc la pena- 
le ( come fanno li Teologi) oltre la portione 
di gratta, che Tempre ella merita, tadisfa an- 
Di co 


40 Filiatione 

co à certa parte e pernione delle pene do- 
mite in Purgatorio: e quello, ancorché l’o- 
perante meritoriamente • ne attuale, ne vir- 
tualmente intenda tale fatisfattione quand’ 
egli opera, come conila; anzi dicono il For- 
ni, & J Baffeo a l.Lec. che multi, & fori om- 
ini fiacularti id ig norant . Adunque mentre-» 
l’Indulgenza fupplilce all'operc noffrr-fatis- 
fattoric, circa le pene del Purgatorio, & hà 
ella la medclima conditione , che cioè l’ope- 
re ingiunte. & fatte per riceuetla , con- 
feguino la fatisfattione penale del Purga- 
torio ; chiaro Uà , che tale confcgutmcn- 
to può hauerli fenza che nè j s'intenda.» , 
ne 11 fappta , nè meno fi penfi all'Indul- 
genza . 

Terzo, perche il Sommo Pontefice, fpeffo 
concede Indulgenza plenaria alli Moribon- 
di, dellituti da fcnfi.li quali non conofeono 
cofa alcuna ; ne fanno che lì fà loro tal gra- 
na > c pure la confeguono : dunque non è ne- 
cefiaria per la conlecutione dcll'lndulgen- 
ze l’intcntione attuale, ne virtuale. Onde il 
P. Pafiqualigo loc.cit.num . io. dice, che le In- 
dulgenze concede à Moribondi, e che non 
hanno da Pontefici ingiunta opera alcuna-., 
ponno applicarli £ medefimi , anco dellituti 
da fenfi, benché non l’hahbino prima ricer- 
cate, come affermano paté apprcffoil mede- 
fimo , il Suart\, Acofta , Rodriq.f'illalob. Qutn- 
tanaduen.& tl Bornie- ballando per edere capa- 
ci dell'lndulgenzc, che lìano li Moribondi 
infialo di gratia ;c fe non fodero in gratia i 
non li commette per quello (dice il P. Pafiqua- 
/igsj) alcun facrilegio: l'iride r/Mm(concluude 
poi) app licori poterunt Pbrcncticii , A miniti » , 
quibuficumque Papi inatti . 

8$ Quarto, nei Compendi de Regolari , vi fo- 
no molte e molte Indulgenze, concede ai 
Secolari che vifitano le loro Chicfe, mada- 
me dei Mendicanti feguitebbe dall’oppolla 
fentenza ( dice , c molto bene il Ponti /.r.)che 
quei le vilitadeto , e fono in Gratia, fc non 
haueffero attuale intcntione , ne hauutala_> 
prima, affolutamcnte non le confeguidero: 
quod titmtn va Ide durum efr ( dice egli ) & nimis 
ngidum , cum «equi Summi Pontifica id conce- 
derà a , expnmant, vi id fiat ex tali intcntioncs, 
& ferì nullut facularii id mtendat , quando tn- 
trat , & ficftre frufiaremur predilla Indul genita . 
Come pute per la lidia ragione, frufiaremur, 
altre fenza numcro,concedc à fedeli chevi- 
fitcranno le Bafilichc, & altre Cbiefe in gran 
numero di Roma, e tam’alire infigm, fpaifc 
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per tutto il Chtifiianelimo, che affolutamen- 
te non deue ammetterli. 

Quinto , Concede alle volte il Sommo Poti- 8<? 
tefice Indulgenza à tutti quelli, cheli trouano 
per efempio nella Chiefa di S. Pietro di Roma 
à qualche fontionc.come ad’vdirc la Meda di 
Sua Santità,molti de quali non intendono,ne 
fanno che li fà loro firail gratia, c pure l’ac- 
quiftano fecondo il P. Quarti, & il Burgabtr 
a ll.ee. adunque non è necedarial’intentione 
attuale, ò virtuale, perche in quello li Fede- 
li meri pajfiuc fe babent .dice lo dello P.Quar- 
ti:e ciò conferma egli così ; Se vn Sacerdote 
amico, mt applica il frutto della Meffia in fiodn- 
f anione de miei peccati , io l' ottengo finca mia 
faputa , t ftn\a far altro atto di volontà . Dun- 
que Pifiefjo fi ha da dire nel cafonofiro. 

Sedo finalmente > quando vno opera, deue 87 
giudicarli, ch’egli operi con titolo àlui più 
gioueuolc , cd’vtile; Papinian.l. cum plunbul 
in fint.ff.de fot. e col modo, ch’è più effica- 
ce. Baici, in cap. Quia verifimile de prafumpt. 
Calcan. confi 1 1 . Crauetta confi. ) 1 8. num.\.Alex. 
ini. Si {ermi plurium %.fi numerai infine ff-de 
leg.t. Adunque (deduce il P.Pa[qualtgo,A\ cui 
è l’argomento l.c.num.g.) quando vno fenza 
notitia d'indulgenza , confcqucQtèmcnte fen- 
za intcntione, neanco virtuale di confeguir- 
la, efeguifee l'opcrc ingiunte, deue dirli in 
ogni modo, che anco le cfcguifcapcrrice- 
uerc l'Indulgenza, e ciò in virtù dcll’lntcn- 
tione generale intetprctatiua , ch’egli haue, 
d'acquiffatla , c di adempite le dette opere 
con modo i fe più vtile.e più cfficacetcosì 
detto P. Pafiqualigo con le feguenti prccife pa- 
role . Ergo quando quii abfique nonna Indulgen- 
ti*,, atque adeò abfique aliqua intcntione virtuali 
a/fiequendi ipfiam , exequitur opera iiiiunfla&dbitc 
cenfetur exequt rottone generala lutentiorin ntter- 
pretanua ob lucrandone Indulgenti am , nam cen- 
fittur exequi modo fibi vhliori,& c/fi cociori . 

Et al mcdcGmo P. Pafiqualigo; parche s’ac- 88 
colli Adamo Burgaber l.c. verfiu Ad 1.& a. in 
contrariami oue affentcndo alla noftra opinio- 
ne , & opponendoli egli fteffo; Primo.che la 
Indulgenza lìa vn atto di giurifdittionc vo- 
lontaria non coattiua, c che non polsi in con- 
fequenza efetcitatli, nifi in volente! ; Secon- 
do, che lìa vna fpecicdi Donatione, confc- 
quentemente, come dicono li Dottori nel 
Trattato De Promiffionibui.&donMwmbni, dia 
non pofsi hauerc il fuo effetto, fe non è ac- 
cettata dal donatario; che non può, fenza 
che quelli n’habbia notitia ,e voglia accet- 
tarla 


Capit. z. 

tailt cfpreffamente . Rifpondc, che ogn'vno 
vuole accettare le Indulgenze conceffele, e 
virtualmente le accetta ,pcrò non vi, & vir- 
ente intentimi s formaliter, feti ailualner habite, 
qualcm rcquirunt Aduerfari], ftd ipfius eperis , 
dune itlud riti perablumuprodejfe fibi cupi! quin- 
tino potei } , adeòque etiam ad lucrando! Indulgen- 
ti Jt , eflo milioni aliam de hit habeat , vel habue- 
rit intentionem : Et è lo fteffo appunto che di- 
te col P. Pafqualigo , che fcnza notitia verità 
ita dell'Indulgenzc , ne intentione virtuale 
di confeguirlc ("come vogliono gli Auucrfa- 
rijjin ogni modo, efegucndo alcuno l’ope- 
te ingiunte per elle, deue dirli, che quelli 
anco lo faccia per riceucrle. per ragione d’- 
vna generale, virtuale, ò interptetatiua in- 
tentione, che ogn'vno Itaue nell'operar bene; 
mentre ciafcheduno opera .moia /ibivtiliori, 
& ejjicaciori ; Lo che prouiene fdicc il P.Paf- 
qualiga ) ex vniuerfali intentione virtuali, per quom 
quifque qutnt in fuis operanontbut Beatitudine ni, 
come infogna S. Agojlino Concini, i. in Pftthn. 
ja. e perciò Tempre virtualmente vuole, ciò 
che le è meglio, e che più partecipa della 
Beatitudine,conrequenremente, Tempre in- 
tende d'operare omni modo efficaciori , <$• vri- 
Itort . 

Og Opporranno qui forfè gli Auuerfarij; per 

‘ 'meritare, non bada la detta generale inter- 
pretatiua intentione, adunque neanco per 
riccucre alcuna Indulgenza: Più, laconcef- 
lione ricerca acccttationc,nedcuc creder- 
li, che il Sommo Pontefice concedi le In- 
dulgenze à quelli, che non le accattano, e 
per accettarle è necelTaria {'intentione alme- 
no- virtuale. • • • 

Ri (pondo alla pr ima oppolitione(ehc chefia 
dcll’intentione che fi ricerca al merito, ò per 
meritare ) non corre patiti di tagione tra 
quello, e l'Indulgenza , quale confide in fo- 
la rcmiflionc , ò ttlailatione di pena , e però 
di Tua natura non ricerca alcun atto nella., 
perfona à cui deue rimetterli detta pena, 
confcquememente neanco alcuna intentto- 
ncjòfcicnza. Ed'intanto l’Indulgenza de 
facto ricerca qualche atto, inquanto non li 
concede fc non conditionaiamente; Se cioè, 
li adempirà l'opera ingiunta nella concef- 
(ione, quale atto, viene ricercalo fatto ti- 
tolo di certa fatisfattioneda congiungerfi con 
le fatisfattioni del Tefoto della Chiefa. Che 
parlando alTolutaracnce.-pcr fatisfaread al- 
cuno, non li ricerca intentione di fatisfare, 
mi bada efibire la fatisfatcionc. Onde per 
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confeguire l'Indulgenza , bada l'opera ini 
giunta, in qualliuoglia modo adempita, tan- 
to che pofsi edere adonta dalla Chiefa, c 
congiunta con le fatisfattioni tolte dal fflo 
Teforo ,Si edere offerta à Dio . Anzi che tuta 
ta queda Dottrina, e quanto fin qui addet- 
to per dabilirla , fi verifica > & hà luoco(con- 
tro Lago ,Qutntanaduennar ,& il Cob.u fopra) 
anco quando fi ricercano l'opere da appli- 
carli per qualche fpeciale neccfsità, come 
pure deduce il P.Pafqualtgo loc.cu.num. g.Per- 
che, ò li adempiono l’opere ingiunte, eli 
applicano per la detta fpeciale ncccfsiràiò 
nòrfe li adempiono , ed applicano, lì confe- 
gue l’Indulgenza > benché l'operante nulla^ 
fappia di tale Indulgenza, poiché clibifee, 

& applica l’opera, ancorché fenza riguardo 
all’Indulgenza. Se poi non li adempiono, 
ò non li applicano, non li clibifee l'ingiun- 
to , mentre non folo s’ingiunge l'opera, ma an- 1 
co l'applicatione. 

Alla feconda eppofitione, rifpondo, primo, 90 
col Kurgabcr fopra , che ogn'vno hà vniucr- 
fale, e generale intentione di accettare le 
Indulgenze, e vuole accettarle , che bada, 
e cosi anco il nofiro P. Quarti he. cit.pag.t+i. 
verfu La feconda {carenza , dice, che t Indul- 
gente i’.ic t uif}ano [enti hauerne ntmtia , vofto.be 
[inno adempite le opere ingiunte , benché per mera 
deuotionc , fen^a /’ intentione attuale , ò virtuale; e 
bajla che non vi fij intentione contraria , che è 
l'tflcffo , che dire , ejjerc j ufficiente l'intentionc ha- 
binile: Che vuol dire acccrtationc genera- 
le, e vniuerfale. Secondo, rifpondo colf. Pa- 
fqualigo loc.citoium.S. la conccfsioOe , ricerca- 
re l’accertatione, quando ella nel concef- 
fionario trasferifee dominio, perche quedo 
ricerca vn’arto del medclimoconcefsionario, 
mentre il dominio della cola conceda, non fi 
acquifia, fe non vi è l'animo d'impodeffarfenc. 
Rum. confi- 145. Burfat. ctmf.$t\.num.\ j.W. 
confati, num. 17. Mà nell’Indulgcnze, non., 
li trasferifee alcun dominio nel concefsio- 
nario, in chi cioè le riceue, mentre viene 
qucAi per effe, foto liberato dal debirodcl- 
la pena, del quale, perche venghi liberato, 
non è necelsaiia alcuna accctratione, come 
neanco negl'altri debiti . 

E fc bene fi applicano qui le fatisfattioni 
del Teforo della Chiefa, quai poi ciafchcd' 
vnn offerifee per i propri; debiti , ciò però 
non fi fà Tempre formalmente, ballando ri 
farlolì virtualmente, in quanto cioè, la Chie- 
fa ftelfa offerifee per ciafched'vno; poiché 
D j quella 
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quella oblatione.è vna virtuale folucione, 
qual contiene l’vno, e l'altro i cioè l’efibi- 
tione.c l’accettatione.cd’anco la folutionc 
fatta da chi vien libctato dal debito della 
pena ; e però non fi ticctca atto proprio di chi 
ticeue l’Indulgenza , folo l’atto necefiario per 
l’cfìbirc l’opera ingiunta. Di più, balla che 
la Chlefa oifetifcht à Dio le fatisfactioni » 
per chi efercita l’opere ingiunte. lo che fi 
virtualmente, quando concede l’Indulgen- 
za, così il detto P.P»fqualigo . 

Con patticolare applicatone , c premuta 
(come tu vedi ò Lettore) ti hò rifolto l’op. 
polla Difficoltà alla refolutionc del noftro 
propoli o Dubio ; à fine non folo difoftener- 
ti interamente il noftro aflunto: mi princi- 
palmente ancora per renderti à pieno con- 
flato col farti confiate , ciò, che turfc.ù non 
fapeui > ò non crcdcui ,- che cioè molte c mol- 
te Indulgenze puoi riceucre.e riceuii e per 
te ftcflb.e per i morti, anco non penfando- 
ui-,mafsime poi hauendo la Filiatione Spiri- 
tuale di qualche Religione, che tante feco 
ne porta , c partecipa , come appreilo vedrai. 
Da tale notitia accenditi a moltiplicare le 
deuotioni, e l'operc buone: frequenta le Chie- 
fc Regolari , alla Vifua delle quali molte In- 
dulgenze da Sommi Pontefici lono fiate con- 
cede. 

Rcfta folo qui(pervltiino) rifoluere vo’- 
altra difficultà, ed'èjla Filiatione fpirirualc, 
c fi bene vn’cffccto interno , la di lui con- 
cefsione però, depcndc anco da effetto efter- 
no.cd’cftcrnamcntc manilcfiato, adunque per 
la loia interior volontà del concedente non 
può la di lui concefsione elitre confinimi, c 
perfetta: E’ certo l’antecedente, mentre le Fi- 
liationidelle Religioni .fempreche fi conce- 
dono.fi manifeftano con Lettere GR ATIOSE, 
e non alttimenti.fi prnua la confcquenza,con 
la parità appunto della concefsione dell’In- 
dulgenze .delle quali pure fin qui s’è parla- 
to. Quefte, perche fempreche fi concedono, 
anco Tempre cftcriorroence fi manifeftano.-pc- 
rò è dottrina del Su»re\ in j. f.tom.4. di] fui. 
57./ÌU.I. iium.lQ. edel p.rajqudhgo de lubilee 
quejt. 140. che la loro efficacia, e compimen- 
to, dependa, tanto dall’interior volontà, 
quanto dall’cfterna, od’cfteriorc , c fcnlibilc 
concefsione ; Efficacia lndulgemu(\\ Tafqualigo 
I0c.ctt.nhm.4- ) fendei » veluniate concedenliitjion 
quomodocumque , [ed enterite! tnamfijlaia , qui* 
fcr fotam interiarem voluntatem non confumatur 
conccjjìo , atqnt adeo ntc habitué 1 fieno» Indul- 


genti t. Ricerca dunque l’Indulgenza peri» 
fila efficace concefsione, che quella fi mani- 
felli con qualche cfterno fenfibil fogno : re- 
qutritur fignum exteriui f vuole pure Gabriel 4 
S. Jnnocent. De f etnie. diff , t j. queft.i) Indulgen- 
ti a mnmfeftaiiuum ; (ìeut etiam hoc reqmritur, ve 
Indulgenti» reuoccmr. Così anco dunque 4 pari , 
perche le Filiationi fpirituali adottiue fem- 
picche fi concedono, con Carte GRATIO- 
SE pure Tempre efteriormente fi manifcfta- 
nojda quefte in confcqucnza , come lorofe- 
guo manifeftatiuo (c non altrimente.) la loro 
efficacia ed’vlrimo compimento effettiua- 
mcnte riceuono: adunque gcc. 

Rifpondo all’argomento, clTer falfo l’an- 
tecedente > che cioè la noftra Filiatione fpi. 
rituale , depcnda nel fuoefletc ed’cfficacia , 
da cfterno effetto manifeftato ,- nego qucfto 
rifolutamente , e così anco nego la confe- 
quenza .-altro è, che de fatto le Filiationi fpi. 
rituali adottiue delle Religioni , Tempre che 
fi concedono , fi manifcftino con Lettere-, 
GRATIOSE; altro poi, che nel loro effe re 
cd’cfficacia, dcpcndino dalla medefima ma- 
nifcflatione ; qucfto fi ncgaulla proua.finega 
pure la parità di ragione età lu manifcftatio- 
ne della Filiatione per le GRATIOSE, c.» 
quella dcll’lndulgenzc f quando fi concedi , 
ella elici neceffana all’effetto, ed’cfficacia_. 
di qucfte^le Indulgenze, fono vn contratto 
quali innominato, come s’è detto [opra <dò 
vi f»o»t ; e ben fi sà , che li contratti deuon 
effer noci à contrahcnti ; e maffime nel cafo 
dcll’lndulgcnzc , dcuono quefte manifcftarfi, 
per ragione dell’opete, che s’ingiungono 
con elle dal concedente . La Filiatione fpi- 
rituale noftra all'incontro, non ha ragione 
alcuna di contratto ; è pura , c mera grafia: 
nel Tuo effere nell'efficacia fui .tutta dipen- 
dente (come da propria, & adequata caufa ) 
dalla fola interna volontà del Prelato Rego- 
lare, che nel concederla, non dice (come il 
Pontefice Sommo nella cooceffionc dcll'In- 
dulgenze ) dò vi {acini : nulla vuole dall’affun- 
to da lui in Figlio efterno dell'ordine: quan- 
to le dà in ella, tutto gratuitamente, gratio- 
famcntc le dona ; e quanto dona rutto fi ri- 
ccuc.anco dormendo , fonza penfarui: poi- 
che come il dono di effa è intcriore, e fpi- 
rituale.talc anco è il riccùimento.Ogn’vnt» 
merita de congruo, impetra ,c fodisfa con, 
l'opere Tue buone per altri, fenza che quelli 
lo fappia,cipenfi, nc Iella manifcftatotcho 
I Ila capace coftui ncll'ani ma Tua , tanto bada, 

appref- 
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approdo tutti li Teologi. Non fi altro il Pre- 
lato nel concedere la Filiamone dell'Ordine, 
che applicare appunto li Meriti , l'Opcrc 
buone Satisfattone de propri]' Sudditi> Se i 
loro beni Spirituali: pecche cale conccffione 
habbia la Tua cotale efficacia, capacità ci 
vuole Spirituale di riceuerli , nient’altro. On- 
de non olla qui l'ammclTo commune, e le- 
gai principio; y abilitai mente ritinta , mhtl 
prorfus operatiti , l.ft repetendi ff. de fondu -ab cauf. 
& l. Quidam cum filium ff. De hared.mffit.Surd. 
conf. 3 1 i.num. ]6. Menoch.hb.t. Prafumpt. a < 5 . 
».J. Durati, dtaf. }Jf- 11.6. Rota dtcif. J 34. num. 6. 
par. 1. Recent, appreso il P. Paf quattro queff.cit. 
num. a.oue rende anco la ragione à priori del 
medelimo principio} perche cioè , nulla caufa 
("dice egli, e dottamente ) potefì operati extra 
propria m fpheram ergo net volunias mente reten- 
ta 1 potefì fe estendere ad effettui fXICrnot . cum j 
fini extra fpheram voluntatit, prout mente retine- 
tur. Non oda dico, contro noi tal princi- 
pio, mentre la conccffione della Filiamone, 
c tutta ordinata airintcrno, come s'è veduto; 
ne è uccellano, ch’ella s'cdendi in effetto 
alcuno ederiore fcnfibile , per la Tua efficace 
crccutione; come in Sentenza poi del P.Paf- 

quabgo , deue neceffariamcnte cdcnderA la • 

conccffione dell’Indulgenza , affermando an- 
zi elio , edere l'I ndulgenza, appunto vn’effet- 
to ederiore; lndulgentia conccff.i>cff quidam effe- 
ttui exttrtor , così il detto num.i. 

Dubio Sefto. 

Se 'vaglia» le forme , cioè /e_j> 
GRÀT IO S E ,fen{du» 
l’ intentione di chi le 
concede . 

| VI On ingannano alcuno li Prelati Rego- 
i > lari nella didributione delle loroGK A- 
TIOSE,non donano le Carte, Allo material- 
mente, lenza l'iotcntione di effettiuamente 
communicare anco i beni Spirituali del l’Or- 
dine , compre!! in effe : altrimenti per l'in- 
ganno ('che faria graue) grauementc pure 
peccarcbbcro; quando però vrgente.c tagio- 
ncuol giudo motiuo non gl'ifcufalle ; come 
Sarebbe, di violenza à concederle per perda- 
ne indegne , irametiteuoli ,- edotte furrctitia- 
rncntc &c. nel qual cafo farebbe cerco lecita 
la fola materiale conccffione della GRATIO- 


SA fenza la detta intentione .Si cerca dun- 
que qui, fc in quedo cafo appunto. Si in 
ogn’altro, c fempre, che fimphciter manchi 
l’intentione, vaglia la materiale concefsione 
delle GRAHOSE. 

Rifpondo, che non vagliono, ne fono di 
alcuna efficacia. E' cerca queda rifpoda , 
com'c pur anco certa la Aia prouajed'c, pec- 
che tutto l'effcre, & efficacia della Filiario- 
nc Spirituale per le GRATIOSE, dcpcnde» 
e deriuafeome A sà dal precedente dubio) 
ellentialmente , e come da fola Sua caufa ade- 
quata , dalla fola intentione , e volontà del 
concedente, e del Prelato, & per folam huiut 
mteriorem voluntatem confumatur conceffio’, adun- 
que mancando queda > manca cucco il Suo ef- 
fcre , valore • ed'cfficacia ; però non vale qui 
l’ederiore fenza l'interiore conccffione^. > 
non potendoA haucre effetto fenza la fua 
propria caufa . 

Si conferma la mcdcAma ptoua,con vna im- 
parità, che non può certo venirci più in ac- 
concio. Il Sommo PontcAce delio, fe folo 
cdcrioimentc concedcffc la Indulgenza, Sen- 
za intentione interiore rubli facerei ( dicono» 
Suar.in ). par.tom. tp. dtfput.\p. [ett.t.num. i°. 
Filimelo tracl.S. num. 14*. sllfonfo de Leone de 
lubtl. par. 1. num. ili. J e perche quedo? foto 
perche efficacia lndulgentia (dicono gli mede- 
limi ) pendei ex fola voluntatt concedenti 1 : folo 
pecche Extertor conceffio ( dice il P. Pafqualigoì 
de lubil.quejl. 1 40. num. 4.) fine interna voluti- 
tate 1 effe t fitta conceffio, & ideò nibil operar etur : 
c fe il Sommo PontcAce, fenza PintcntionC 
mini faceret nella detta conccffione} ncanco 
dunque operaretur atiquid, fenza la mede Ama 
(il Prelato Regolare,) e cò la fola edern* 
materiale GRATIOSA conccffione. Alcuno 
può mai negate queda confequenza, corren- 
do parineceffità dell’interiore intentione ncl- 
Fvna , e l'altra concefsione, come appare^ . 
Anzi che il P.Pafqualigo quaff.cit. all’efficacia, 
ed’cflere confumato e compito dell'Indul- 
genza, oltre l'interiore intentione, vi ricerca 
pure, anco l'ederiore manifedata concefsio- 
nc;pctò al num.}. dice, Foluntat interior non 
adaquat , quia fe fola non potefì ponete cenctffio- 
nem lndulgentia m effe 1 fc al num. 4. pur dice: 
Efficacia lndulgentia pendei à fola voluntate 
concedenti 1 , non quomodocnmque , fed ox termi ma- 
nifestata , quia per folam mteriorem voluntatenLi 
non confumatur conceffio , atque adeò neebabetur 
efficacia lndulgentia. E noi all'oppodo>foden- 
ghiamo (cosi nell’antecedente Dubio) che 
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li CRATIOSE, dalla fola interior volontà 
dd'applicationc del concedente. ricettino, c 
timo 1’elfetc confumato, e tutta l’efficacia 
loro , independentcmcntc da qualunque al- 
tra edema manifcftanone.c concefsione: Se 
dunque l’Indulgenza > che in oplnione.c dot- 
trina del detto Autore > non c tutta cofr_, 
interna .ma in parte ■ anco fcnlìbile.cd’edcr- 
na .non vale, conceda fenz’intentionc: valc- 
rfan molto meno le GRATIOSE frotta cofa 
interna J ptiuc d’interiore àpplicationc. 

Vn’obictto qui potrebbe opporli- Vale la 
Confezione Sacramentale . fatta id’vrt Sacer- 
dote, ì cui l'Ordinario, verbalmente foto ed 
edernamente, con parole > ma fenza interiore 
volontà, od’intentione , le habbia fintamente 
conferita la Giurifditrione.- adunque anco 
vagirono le GR ATIOSE , conferite pure fen- 
Za l'iftcfla intentione applrcationc .-Teglie 
la confcqucnza per la patita,- poiché fe va-. 

1 le vn Sacramento cò I edema fola concefsio- 
ne di Giurifdirrione, priua dTntentione.per- 
thè, e molto più, non yalerdnel cafo nodro 
Umilmente, anco la Spirituale Filuriorrdf T- 
Sntecedentc poi , e? propofitione affermata da 
Baplio Pondo de Matrim. I1b.j-cap.19.nunl.14. 
c dal nodto P. Diana far. I i.tralt.4. & Mf- 
fec Ilari. 4. re fai. 17. eda altri. Anzi che II Peri- 
titi (itti ) la dilata, ad’ogn’alrro Ano, c Con- 
tratto, come fegu e.aldde etiamiin orniti con- 
trada ,exccpto Matrimonio , & in ormi aditi in 
quo I lire diurno, vtl naturati, non requnitur ik- 
icntio , valere cotfenfum fielum , vcrbts tantum c\- 
prcjfum . E fe c vera queda vnitierfa! propo- 
lla, e dottrina .vagirono certo incunfcqucn- 
za di efla(come appare ) anco le GR ATIO- 
SE, purché fenfibilmenre liano efprcdc , an- 
corché fintamente conferite, e conceflc.men- 
tre Vaici vniuerjalitcr in omm adu confenjul fi, 
fine, verbii tantum cxyreffur. 

Rifpon Jo all'obietrione , negando’ Pvna, c 
l’altra conftqiienza: all'antecedente feoncc- 
dendolo ) dico col P-Dianaloc. finche la con- 
tefsione deU'approbationc ,ò collatione del- 
la Giurifdittione,che di l'Ordinatio, /iao-> 
verbit , fine /cripto, ad -a Sacerdote, acciò in 
virtù di eda, egli, hcu 'c ,& valide , pofsi mi- 
nidrare il Sacramento della Penitenza.^ vn' 
atto ederiore ( nel quale noi , come dilfe.bcn- 
che ad altro nropolito , Pirgtmo ^tluifct. Bc-> 
Priuitegiji Rtgulartum [ed. 4. dub.J.num.Jt-atd- 
btremus virbu,& termini! , me qatrimui «C-» 
intentione ) cioè atto iurifdtdionu extcrtorit (di- 
te il P- Dtatta)& velali cuiufdam fcntcntU ijz. 


foro esteriori prolate , qua non poflulat fui conpr- 
mationtm inumani , ili am iuridicè pronimcianlis. 
Anzi che lo dello P. Diana .così pure il La- 
go de Pernii, difp.t 1.1J.74.& alrri.difapruuano 1 ’ 
Opinione contraria del Botine, tom-i ale Sacra- 
meli!. Parnit. difput. { . quali, J. punii. 4. §• l.nu.19. 
rutto che approuara dal Barbofa de PotepatiL-o 
Epifcopi par. i. Rilegai, lj.numer.40. dal P.ojpo 
de Iubileo fed.yCafu ».§. 1. »«. 3. ed’anco(vuo- 
lc il Bonae.) dal Suor, tom.4. in yp.tr.difp. 18. 
[ed. J.nnm. 7, Ma chi legge il Suarelf, non è 
col Bonacma , tìcome ncanco il Enfio l.c. §.4. 
nHm.14a.oue è contrario à fe delTo §. i.mhw. 3 . 
che cioè vaglia l’edema (ola applicatiónc 
dell’Ordinario fenza l'interna, come certo 
vale (anco in fentenza del Barbofa cit.nu.4O. 
ouc col Bo[po cit.num.14v. cosi : l'alce Confejp» 
fida Sacerdoti cui Epifcoput facultatem audien- 
dt Coufcfpones fide concepì , idep , [ohi verbitex- 
tcrnit , abfque vera intentione concedendi ; quia 
tunc adef! hccntia a Icgnimo Superiore a & eius 
nullità 1 cjl occulta , ac proludè aditi titulut pra- 
fumptus cum communi errore r ficut adeft diano 
in alio capt Eptfcopl videntu,& tacenti! , nott-i 
tattica Interne co/rfentieniis) comedico certo va- 
le ;e. non gii perche in 'tal cafo poi per ra- 
gione del titolo prefonro cò l’errore commtt- 
nc, Ecrtepa tribuni turifdidioncn: (come in fen- 
tenza dii Barbofa, e del Bojpo ) ma pcrcheaP- 
folutimcntc vale la fola concefsione eder- 
na.e la edema fola approbatione dell’Ordi- 
nario fenza l’inccma,pcr confcflare hciù,& 
valide. Adeguano la ragione di ciò li cuati 
Dottori , 5 ; altri , perche cioè in quedocafo, 
il Confedero, re vera eft a pprobatutab Epifco- 
po inani tudtcìum de {donatale , quod Conciliano 
Trideminum fcff.vycap. 1 J requint ,vt Confef- 
[arim ( qui non babet Parocbiale benepeiumpudi- 
cetur idoneui , non ed iudicium mternum, fed e.v- 
lernum, quod quidem in tpfamc’ esterna appro- 
batione tmbibttur . Nc queda Dottrina oda al- 
trimenti all’incentione ,chc neceffariamcnre 
ricerca il Condì. Tridentino fejf.14.cap.17.ncl- 
l'Amminidrarionc di qualfiunglia Sacramento 
perche (come anco bene oderua Nicolo {fama 
berte tom.y in ypar. D. Tbo.d1fp.11.de Sacrai n. 
Pcen.artic. 4. appretto il Diana t-c.) è diuerfa 
molto, c didima l’intentione .che fi ricerca 
de pde,ic eflemialmentc, all’amminidrarione 
di qualfiuoglia Sacramento ("dante che Sa- 
cramentum tribut perpetrar , materia , fui ma . cr 
intentione Min fri j Tridcntinum loc.at )dtiU'in-' 
tentione dell’Ordinario nel conferire, e con- 
cedere l'approbarionc per le confcfsioni.- Sa- 
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tic buiut indici) ( COSÌ Ifamberto ) & vero inten- 
tionn in Epifcopo od covferendum alieni bone ap- 
probanontm , eft divinila n roti ne tntcmionti ef- 
femini iter requifitt in admtmfìraiione burnì So- 
cr. menti , vel alieniti 1 oltenui. £ però fe bene 
non puòellcre valido alcun Sacramento, fen- 
za l'inccntione del Miniltro, farà valida nul- 
ladimcno, la Coofefsione fatta da chi folo 
eternamente ,c fenza intentione dell’Ordi- 
nario , riccuette da quello l’approbatione.-poi- 
che l'intcntionc dell'Ordinario approbantc, 
non c clTcntialc al Sacramento, come quella 
del Minorante. fenza quella, non puòAate 
Sacramento , perche tribut perfidiar, come fo- 
pra i li bene fenza quella , cò la fola cioè efte- 
rior a pprobationc , fenza interiore intentio- 
ne. Si che dunque all'obictoone , non folo li 
ammette l'antecedente , ma fi vuole , e difen- 
de. Si nega però la confcqucnza, non cui. 


' rendo pariti tri le due intentioni, dell'Or- 
dinario cioè, nell’apprpbare alcuno per le 
Confezioni ; e del Prelato Regolare, nell'am- 
mettcre alle fpitiruali Parrecipationi;in que- 
lla concefsione.è cfsentialc l'intentionc,dal- 
le cofe fopra dette; in quella, ne anco vi li 
ricerca, aquadrandofcle anzi la domina del 
Pomici fopra rifetita, e molto bene, che cioè, 
■poieoe in eoli concezione confenfus ficlut > verbi! 
tantum exprcjjut , E perche poi non volt t confen- 
fut Clhu , nerba tantum exprejfui ( per lo mede- 
fimo Pernio fopra) in Sacramemerum admtmfira- 
‘une , vel vniuerfalittr in omni atlu , in quo turo 
diurno , vel noturaliter requtritur mtentio , come 
nel cafo noflro della concefsione delle GRA- 
TIOSE, nella quale intentio requtritur tjfcntia- 
hter vii à principio imrinfeco , però fi nega anco 
la feconda confequenza , dalla medclima Pen- 
dano dottrina dedotta , 
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E dall'Antichità fi argomenta la Nobiltà , Veteefios Nolilitat.Lprt. 
ntdendum C. de poft telando ,ef iti Glojf '.verbo nohtlt£\mei : nobi!iflìma_ 
farà certo la nollra Filiationc fpirituale per le GRATIOSE, poi- 
ché è antichiliìma . Quella ftefia Antichità, deu'e/Tere appunto il 
del prefente Capitolo; però fia. 


Dubio Primo. 

Se fi deducano dal T e f amento 

Vecchio . 

B lfpondo di sì; perche certo era del 
Tcftamcnto Vecchio, chi diccua 
Pfalm. 1 1 S. Pailicept ego fum omnium 
timtntium te , & culìodientium man- 
data tua: e lo ftclfoè.Spnirualc Partecipatio- 
iie , di cui qui parla il Profeta, chcfpiritua- 
le Filiationc per GRATIOSE LETTERE, 
della quale noi qui pure trattiamo. Onde., 
anco il FFaldenfe de Sacramcmalib.tom.quap. 
100. ( nel Sommario del medefimo Capito- 
lo) dice, Litera Fratermtaium figlila! 1 , quei 
non fint noux. Et quomodo hoc ab antiquo (.cioè 
fino dal Tcftamcnto Vecchio )peruencrit ad 
Ecclefiam , ofienditur > num. io. com’egli appun- 
to diraoftea in quello lidio num. io. ptg.iSy. 
dal Ttfto cioè de Machabei hb.i.cap. 1 1. mol- 


to bene alla maceria accommodato(del qua- 
le luoco purc,& in prouadcl medefimo af- 
funto fi vale il Rutto de Participationibui quxjl. 
1. [eli. 1 -num, i.J molto bene dico accommoda- 
to, perche in efio(come appare) fi riferifee, 
che donato Sommo Sacerdote de Giudei , 
mandò certa Lettera alti Sparitati, cò quali, in 
virtù di ella, rinoua l 'amici tia, c la fraterni- 
tà: ed’hà quella Lettera gran fomiglianza, 
& affinità con le GR ATI OS E L E TTE- 
RE.che fogliono dare li Prelati Regolari à 
gl'Amici , che con effe tendono partecipi del- 
l’opere buone delle loro Religioni , La Let- 
tera dice cosi ; lenathat Sommai Sacerdoti <S" 
Stmoret Cernii, & Sacerdote! , & rthquut popo- 
lai ludxorum faluttm. lampridtm Mtfia crune 
EpiiloU ad Oniam Summum Sacerdottm ab jt- 
r'to qui rtgnabat apud voi , quoniam tfln Frarret 
nojlri : e poco apprefio ; Hot cum nullo borum 
tndigeremiii , babtntes filano fonditi librot qui. 
fune in manibut no/lrtt, maluimut mittcre ad >01 
renouart Fratcrnitattm , & amiariam : più à 

ballo 
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baffo poi dimoftrando in clic confida quefta 
Fraternità, aggiunge : ’/fiii trgo in ornai tempo- 
ri fini intcrmijjiont in di tini folemuibus, & Clie- 
nt , qutbut oporttt , memorei fumut velici ut Sa- 
vripcijt , qui eferimut , & m obferuatumbus , fi- 
mi fu e fi , & dece e memtniJfeFratrum. Or que- 
lla Lettera .certo è Lettera ('come conflati 
Fraternità fpiriraale; c dalla medefima dc- 
dutiiiatnentcallenoflre GR ATI OSE, co- 
sì argomenta il Vl'aldenfe num. io. cit.Z/idetis 
trgo i quoniam non fune noni miei Fraternitaium 
/.iteri figillatt: e meritamente ciò deduce, 
perche ('come il /luteo loc.cit. pur conchiude 
d'efla , doppo riferitala ) Hoc Epifilla maxi- 
mum aff.mtatem bablt c um Lumi noflraruen 
Farticipatiouum .E che fia vera tale affinità, 
fi proua, poiché donata, chiama li Sparitati 
fFrattlh)c dice voler con cflì rinouar Ami- 
citia.c Fraternità; lo che pure'fanno li Pre- 
lati Regolari; mentre quei che riccuono al- 
la partccipatiouc dei meriti dcll'Ordino, 
chiamano appunto ( Fratelli ) gl'incorporano 
al medefimo Ordine, facendoli membri del- 
lo fteffo.comc li propri) Rcligiolì.Trà que- 
lli poi fi contrahe certa Società fpititualij 
(come pur s’è detto più volte) pufciachc li 
come nel contratto di Società età li Mercan- 
ti, tutto il lucro è Commune: còsi per que- 
lla fpiritualc incorporationc (come in piu luo- 
dii t’è detto) fi fa vna Società particolare, 
& vna mutua communicanohe di tutte Po- 
nete buone, con la quale, tutte àfuomodo 
fi tendono communi :t tutto ciò fi contie- 
ne in quella (leda Lettera di Ctonata, come 
appare ;c come accenna pure il Ltrano che 
della medefima appunto egli parlando (ap- 
pretto il FFaldenJe eie. num. io. & il /luteo toc. 
cit.numcr-i . ) dice: /uflum efì ergo >vt Fratrcs 
txiftatiti & trafmittert ad noe , & peltro qui 
vobn neceffaria indicali i : facimus vero & noi 
idem > & veftra propria fimul vi noiìra commu- 
tila repntamui : ecco qui dunque la vera So- 
cietà , cd'auco la Fraternità , dimoftrando pu- 
re donata in che quella > e quella confida- 
no, nella partecipatone cioè, c communi- 
catione di tutti li Sacrifici), qntfiunt momm 
tempore ; & ali. tram obferuationum : cioèf inter- 
preta Lirano approdo il Rateo toc. citaium. j. ) 
aliarum oblationum , Ftgiliartm , & Oratiomim: 
& quelle pure fono quelle cofe, e quei beni 
Spirituali , de* quali li Prelati Regolati ren- 
dono li loro Amici Partecipi con le loro 
GRATIOSE , cioè dei Sacrifici j, delle McITe, 
delle Vigilie, Orationi Sic. rutto appunto con- 


Spirituale. 

tenuto nelle medefime GRATIOSE LETTE- 
RE, come conila in effe. 

E perche in oltre, li medefimi Prelati Re- 97 
go!ari,in fede di maggiore, e più viuo,cd' 
autentico teftimonio della detta communi- 
catione, che à loro Amici compartono, non 
folo quella efprimono in Carta .nelle detto 
Lettere (elibcndoglielc pure attualmente.,) 
mà anco munite quelle cò l'impronto, c lì- 
gillo delI’Oidine. Lo fteffo onninamente^ 
ancor qui fi titroua nella Lettera di donala, 
come appare dalle feguenti parole del Teflo 
loc.cit. A! andammo! ttaque eis , ve falutent voi , 

& reddant vobn F pi Potai noli ras de innouationt 
Fraternitatis nojìrt . Ne manca à quelle Lette- 
re il Sigillo, riferendo Ctoyr/^(apprcffo il FFal- 
denfe c,r. num.ìo- & il Rutto toc. cit.num.q.)cW 
elleno fodero fìgillate . Portiior Liieranm Do- 
mitiui , Fpiftolai vobis deferì , fignaculum haben - 
ics , yiqutlam , Draconem vngutbus persantem . 
così il detto Gujejfohb.ti.ylntiquit.cap.\. Dal 
qual figlilo poi, e per il contenuto di effo, 
dell’Aquila, che afferra, c porta il Drago- 
ne, raccoglie il Rute » num. 4. cu. morale in- 
tcrprcratione molto à propofiro,& al cafo 
delle GRATIOSE noftrc Regolari Parceci- 
pationi, & è come fegue : Eoi nempc qui ad hanc 
commuuioncm rccipiunrur , varijs gran pii C~ bene- 
dtlltombus praueniri , quibus ' velut jiqutlt calc- 
ile s 1 Draconem tnfernalem debellane > & vifìum 
conculcane , quo factlsut fai me m confequantur : & 
hoc eft quod in forma Farticipanonum additar : 

V t tahbus adiuti fujfragijl , ac borni opertbus, hit 
augmemum gratti , dr in futuro vitam percipia - 
tu mentami fino qui il /farce ; il quale inoltre * 
(al numero fuffeguente ) fi vn’altra ponde- 
ratione, pur à propofico del noftro allumo ; 
che cioè, fi come gl'Amici &àmorcuoli del- 
le Religioni , tal volta in gratiarum aUtonem > 
corrifpondono catitateuolmcnlc per li beni 
Religlofì fpirituari, li loto temporali; giu- 
fta ciò che dille S. Paolo Rom. 1 f. Sì fpirisualium 
eorum panicipes fatti funi gentile s , debent dr in., 
carnalibut minorare iUis : in tale corrifpondcn- 
za fanno appunto lo (ledo, che fecero pri- 
ma , & in tandem remunerai loncm li Spartiati 
cò Giudei nel Tcftamcnro Vecchio, come ap- 
pare dilla Lettera rcfponfiua di Onia Re de 
Spartiati nel medefimo Tcfto , che dice: Ex- 
quo hic cognouimut , bentfacitu firibcntct nobit 
de pace veflra , fed & not rtfcripfimus vobiti pe- 
cora nofira,&,poffe[fiones nojlri , vepri funi: con- 
chiudafì dunque qui- col F’ualdcnfc cìt.n. io J’i- 
dent e>go quoniam non (uni nona fratcrnitatum 
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Lucra : che cioè > non è nouitu nò , la forma 
delle GRATIOSE LETTERE, e Regolari 
Pattccipationi, mentre anco tino nel Teda* 
mento Vecchio , Irebbero luoco:e li Prelati 
delle Religioni al prelcnrc le vfano, eadem 
quafi meibodof dice il Rutto num-\. infine) qua 
ufut efl ali quando lori ut bai S acer dot lud forum , 
Conciando il Dubio con auuercire il Lctto- 
icf'm conferma della noltra rifpo(la)che le- 
ghi il l'Faldenft til. io. ett-cap.g j . num.i.pag. 
17 6. e quiui ricrouerà che quell'Autore > an- 
co dal lib-l.de /ri ac h ab et cap. I. deduce pure 
le Carte, ò Lettere GRATIOSE (che dilpen- 
fano i Religioii ) da vn’altra Carta , ò Lette- 
ra nel Tetto citato deferitta, Copra la quale 
(ch’è del tenore feguentc 1. Machabeorum . 
Rencfaciat uobit Detti , C 7 memmern ttjlumentt 
fin , quod ab «Abraham , Ifuac > tir Jacob Iochiiii 
osi &c. Et mute htc (u a ut orante 1 prò uobit re- 
gnante Demetrio , anno 1 6}. i\’ot ludat fcnpfimut 
vobis.) Capti la quale dico, doppi) riferita 
la, cosi prorompe; Hoc fcriptura > quamnobts 
ftc repente miriti Deus ad cuiamum , occajionem 
tributi altius Iaborandi . Repente riampie cecidi- 
mut in Religiofirum [uffiagia , qua ipfi religioii 
promntunt > & offerune , & Cbartit fcrtbunt Chrt- 
(h fidehbut de pinguedine fpiritut , tir abundantta 
c boritati t &e. 

Dubip Secondo. 

Se traggati l’Origine dal T ejla- 
mento nuouo. 

3 He la Confratia , ò Communione de_> 

V—/ Santi , e delta Chicfa, folle lullituita • 

da Dio.c da lui ricciicdc ('origine : oltre 1 — 
ellcre cofa certa, lo dice il tX.tuarro de Orai. 
& Horit Canon-cap. io. num. 5 5 . con le feguemi 
parole; Dea; Opttmus MaXimui infilimi quon- 
dam Fratriam ,/iuc Confraiermtatem chantatii , 
in qua omnet boni limili wutccm communicant 
fua bona fpiruuaha -, idque non abtrcquandoqui- 
dem uni ]oh Domino feruiunt omnet , omnet mo- 
rantur in una domo, qua efi Ecclefia, omnet re- 
•enerantur uno (onta: omnet uria fida manne, & 
uno amore fe dthgunt ;e detto quello, imme- 
diatamente appretto in lode della ftefla_. 
Confra temiti, ò Communione, cfclama . O 
fallititi focietaiem , excelltnlem Fratriam, fiacri 
Confraiermtatem , experttm mtiorum , orna! am 
uirtutibui i m qua nulla inuidia, ambiti», bypo- 
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erifii , prafumptio , uel alia odio mata , falttm 
mortifera , inuenimr ; in qua Clerici , & Laici ; 
Sacularei, & Rcltgufi ; diuitet , C~ pauperet \ Co- 
niugati , tir filmi, Citramontani , tir V lira mon- 
tani -, Htfpani , cf Calli; Germani, tir Poloni } 
-il tigli , C r Scoti : Domini » tir Serut ; Hert zj fa- 
muli -.omnet demum accumbunt uni menfa; om- 
nibus propinanti,! ipdcm cibi , lòtte ahquot torum 
abundantiut 4/1/1 , quam alijl. in qua pluris fit 
cor confajfum dolore peccatorum , quam uefiii la- 
cera. CT fordtdc refella, & calceut fenefiratut -, 
licei & hoc finterà mente gettata , mullum eam 
omini ; piarti precordia cbarnale , etiam ufqu t-/ 
ad inimico 1 extenfa , quam utfiet boloferica, pan- 
mane prenofa filum uerrtntet : quamuii, c 7 hoc 
cum ratiera confinati t , cam decorcni . infaheet 
profcélo , tir ignominiofi fierimui , qui in multis 
Fratrijt ,fiue Confi atcrmtatibut , & Societatibut 
bononfiets dc/cnpn, mimo ,& probatai Religione: 
profifit , quei corona Rofa , barba refitU , utfiet di- 
utrj* tacite clamuane in ta confinato! , fi ab ea 
Jumus txclufi ; cum tamen tnca inueniantur mul- 
ti Milnei armati .ncgotiatorcs diurni .coniugati 
mille cum difiralh, agricola fu, s ligombu, fiffi, 
ó~ ali/ mecha/nci /mi un. bui, notici, & dici 
cxcrcchdit dediti, immo,& fimi coniameli ji do- 
minora m numquam non affetti. fino qui il 7 ^a a ar- 
rogali c di cui aliai dilJufe parole, in efalta- 
tionc della Communione Generale dell’One- 
re buone, cl* fempre fù nella Chicfa, o 
vienci lignificala per l'Articolo Nono delia 
Communione de Santi, chiaramente appa- 
re, e la di lei fingolarittìma preftanzai cd' 
anco l origine fua nobiliflima, f c da Dio 
medefimo è Hata inttituita (come certo è) 
menric Deui Opumm Alaximui eam wiiiiui: . 

E s’c cosi, da Dio medefimo pure, crahc ori- 
gine anco la Communione particolare delle 
GRATIOSE, come che quella, c fondata in 
quella (l'babbiamo detto fopra più volce.-Spe- 
cialii Communio Rehgionum, fundamemum babet 
in generali Communione Saniiorum , explicata 
per nonum Sjmboh articulum, Communione m 
Sanilorum : Rullo quttfi.l.fiil-qjm.lS. infinLj) 
c la traile appunto da Cbrillo nollro Reden- 
tore, (ch’è Dio, e capo Mittico di tutta la 
Chicfa)in confcquenza, nconofcc fua Ori- 
gine dal Tcfiamcnto nuouo: però al Du- 
bio. 

Rifpondo affirmatiuamente col l'I'aldtnfe 
de Sacramentalibut tu. io. cap.g j. ( ouecol Sa- 99 
ero Tello Vecchio, e Nuouo, fonda inChri- 
(lo la ConeelfioDC della partecipatone dei 
meriti )t4p.94.( nel quale propone, cproua 

pure 
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pure, col Siero Ttflo nuouo, che li Apodo!! 
deffi con Lettere concederò le partecipationi, 
e communicaiioni dcll'opcrc buone) Se col 
Rutti) quefl. 1. nella quale ("imitando il VFal- 
denfe) decide. flit. a. che lecommunicationi 
delle Religioni per leGRATIOSE, heb- 
bero Origine da Chrifto: tir ftH. che an- 
co gt'Apodoli ad imitatione di Chrido N.S. 
praticarono quede Communicaiioni mede- 
fime.che tutto ptoueremo anco noi dal Tc- 
{lamento nuouo (con li detti) perche redi 
decifo, che lcGRATIOSE» da quedo 
delio ne trahono Origine; lo che fi pto- 
ua . 

Primo, perche communemcnte li Dottori 
con S.Tomafo }-par. art- 1. infognano , Chri- 
fto Signor Nodio effere Capo Miftico della 
Chiefa , Si i Fedeli Tuoi membri : or , come il 
Capo ,cò la fua virtù influilce in tutti li mem- 
bri, quii per ragione di queda della influen- 
za , e coromunicationc, partecipano della per- 
fettione, e virtù del Capo.- così il benedet- 
to Chrido nodto Redentore , di tal maniera 
infondete communica à fedeli, la virtù del- 
la iua paflìone .che tutti abondantcmentc_# 
partecipano de di lui meriti, c dellcfucfa- 
tisfattionii/orw-i-Dt p lemtudmt tuo ornati ,tc- 
ctpimus : & t. ad Tintoti). i.Dedit flmetipfum re- 
demptionem prò omnibus: fe dello cioè, e tutte 
le fuc anioni , quali dall’iflante della fua con- 
cettionc.fino all'vltimo termine della fua 
paflìone, oflctì all'Eterno fuo Padrc.commu- 
nicando à noi il frutto della medefima fua 
paflìone, acciò di queda tutti noi foflìmo 
partecipi, come dice lo dello ylageliccUpuCc. 
C. Bottum Cbrifli commumcatur omnibus Chri- 
,(ìcnt virtù s Capiti! omnibus membro : e 
di quedo frutto ne partecipaua l’Apodolo, 
quando diccua Hebr .j. ParticipesChrifli fumus, 
idejl f così interpreta Cornelio .1 Lapide) Viti, 
grati* .glorie, bereàitato Cbrifli , Participcs falli 
fumus. Non è queda Conimunicatione Gene- 
rale GRATIOblSSIMA.pretiofifsima, da Di- 
urno fonte diramata? nel nuouo Sacrofanto 
Tcdamento regidrata { certo sì ; Mò da que- 
fta appunto, trahe fua Origine la Commu- 
nione particolare per le GRATIOSE.Ct in, 
elfa c fondata, come più volte s’èdetto.-adun- 
que vera la nodta rifpoda.Bcn’èanco vero 
pcrò(lo che pure auucrtc il Rutto felì.i.cst. 
num.j.) che effondo infinita la Communica- 
tionc,e Partecipationc Generale che dcuua 
da Chrido S. N.;comc di fua natura, fimta.c 
limitata quella, che detiua dai Prelati Rcgo- 


lari-, in confcquenza la Commnnitatione , e 
Partccipationc.chc detiua da Clitido longe fu - 
pera t eam,quefit à Prelato ReligtonumiOltte che 
Prelati (aggiunge il Rutto) aliquid tantum fua. 
rum fatisfallionum , nonnullofq ut alias effe fluì ah js 
communicant.nec aliquid grati a habitualisvuit me- 
riti vite eterna illis tonferunt : li Prelati Regola- 
ri in oltre, communicano nelle loro GRA- 
TI OS E parte foto delle loro fatisfattioni > 
e ccrt'vn’altri effetti) non già poi alcun gra- 
do di gtatia habituale , ò merito di Vita eter- 
na. Mà Chrido : Chrsflus rei» (così il Rutto, 
ne può dirli in contrario ) omne fuum meritane 
gratta attualo , & babitualis , fiate , & vite eter- 
na , omnes fuas fatisfalliones infinita), nobis in in- 
tegrum comma, licauit , nec ahquid/ibircferuauir, 
cum in communi DD. jcr.ten.ua , /ibi mi alimi , 
quam gloriam Corporis , & nommis exaltationem 
meruent. Mà Chrido, dice pure piima del 
Rutto, il P'b'aldenfe cap.cit. 9}.num.).Fecituos 
communicatorcs mcritorum mori is fua, prec isfue, 
predicanomi , vigilia , patitati* , abfhnentit , im- 
properiorum , malediHorum, neceffìtatis , per egri • 
natio, ut > laborts , C fìtis , infinities plus Religto- 
fis Moderno: non fcilicet partem donando, fedto- 
tum inibii ad fui vtihtatcm penino referuando . 
Prctiofiffìmc infinite Communicationi ;Par- 
tecipationi in veto cotanto falliti fere, che-, 
col mezzo di effe ("gratuitamente Redenti) 
dall'inferno fiamodari trasferiti all'Empireo, 
c refi heredi del Paradifcft però meritamen- 
te proteda Bernardo Santo Serm.jp. bebdom.Pp- 
noj.non voler di loro mai feordarfi: onde.» 
dice Mtmor ero quandm fuero, paffìonum , ac 
labcrum eorum quos pertuht in predicando \fati- 
gationum in difcurrendo ; tentationum in tannan- 
do vigiliarum in orando •.lachrymarttm in com- 
pattcndo : recor dabor etiam dolorum tini ; conui- 
tiorum » fjputorum , colaphorum , fubfannationum, 
exprobrationum , clauorum , borumque fimilium , 
qui e per cum, & fuper cum abiindantiui tran/ie- 
runt . Qucdi dunque fono tutti li meriti di 
Chrido, tutte le di lui Paflìoni, de quali noi 
per eum abundantius communicamus dice il Mel- 
lifluo: & per eumad nos abundantius tran/i ertine. 

Or quede infinite communicaiioni, imitano, 
a longe pcrò(come s'd detto) li Prelati Rego- 
lari nelle loro particolari Partecipationi per 
le GRATIOSE.-da che appunto lia. 

Seconda proua del nodro allumo. Nelle-, j-jq 
loro communicaiioni particolari per le GR A- 
TiOSE, imitano detti Prelati, le Generali 
infinite communicationi da Chrido dcriuin- 
ii : adunque da Chrido dello, c dal fuo nuo- 
uo 
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rio Tcftamcnro traggono Origine > come da 
propria Idcatfegue la confeqttenza : l'ante- 
cedente A prona col VValdenfc he. eie. e col 
/luteo fed.i.ctc.num.S. & 9 perette cioc,fctte 
fòno i beni fpiriruali , che ( principalmente-, 
almeno) communicano nelle loro Carter 
CRATIOSE r Reltgioli: cosi il VValdenfc^ 
c.:p.9qttum.,i.fitb lucra A. & il Rutco mwt. 8. 
m pruicip. che dice così: Pr alati ■ muta normam 
commttaam ,daut al 1 comtmumcauoncm jeftettu 
precipue honorum f ntualium , fcihcet Mijjarum, 
Oratwnum , SuffrOgiorum, M editationum.Prcdi- 
vatianum, Pertgrtnxtionum , Ahi memi arurn, , 
tì" omnium honorum : Or rutti quelli beni com- 
municano ad intitatione(fc bcnremota)dcl- 
le communicarioni di Chrifto, adunque di_> 
quelle traggono Origine : £ prona la mino- 
re; poiché quanto al Sacricelo della Meda 
primieramente : fe fu egli inftiruito , & odcc. 
to ncll'vltima Cena : cosi anco fe il Sacrifì- 
cio cruento della Pafltone, viene confiderà- 
to; tirroucremo che il frutto infinito dcll'v- 
no , e l'altro, interamente fu à noi commu- 
nicato, c di tale Communicatione haucrct 
Cimilo fatti partecipi. Secondo, quantoal- 
l 'Orar ioni , & ai Suffragi) , fece. Ch riilo non. 
foto partecipi li Apoftoli, come fi tti dall*— 
Buangelio.xaà.auco tutto il Mondo. quando 
fpec talmente pernotl^Kit in Oranone Den& ro- 
ga tot P.urem prò totp ts Mundi falutc > c per l'- 
efficacia della iuv- Paflìonc , roallìmc nella- 
lunga .Oiationc , latra nell'Orto di Gctfcma- 
nt . Terzo .quanto alle Conteinplaiioni, Ptc- 
dicationi > Peregrinacioui, cd'Aftincnze ,non 
folo le communicò tutte à gli huomini, ma 
in olite dall'iltanie della fu concettione > 
come s’c detto fopra, uffieri C lindo all'eter- 
no Dio Padre fun ncr la falutc del Mondo, 
tutte le fuc operatigli! : li che fin dal mede- 
fimo iftantc abbonda minimamente ci fe 
Cluiflo partecipi del frutto delle fuc Vigi- 
lie, fatiche .improperi) , fame , feto , c di tut- 
te le fuc opere fantillime di tutta la fua Vi- 
ta. Ab wflanti Concepii otiti (il. Rutto itu.S.cu .) 
tmnts odienti fum prò falutc Mundi Dio Patri 
obtuln > ita vi Vìgiliarum , Silenti), Inhorum, un- 
proptriorum .fornii ,/ìtii , & omini» alioruni hono- 
rum operum attui vittoplufquam abundè partici- 
pei noi tjfeccrit. E però S. Ago/lino In appen- 
dice ftrm. de diuttfh. ferm, 53. ( riferito pure-, 
dal Rutto num. S. cit. infine. ) introduce lo ftef- 
fd Chrifto, che parla , c dimoftra, che quan- 
to hi egli in quella vita operato, fatto , c_< 
patito, tutto hi partecipato à noi Mortali, 
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tutto à noi commnnicatolo : In prefepio f di- 
ce ) expo fu Ut , & panni 1 muolutui tacm ; Infamia 
contumelia! , humanofque dolorei quihumbi /imi- 
in fiere m . ad hoc fcihcct pi tc miln Jimtlemfa- 
cercm , peritili; imdcnuiim palmati & fpuia fufee- 
pi ; acceum cum felle bài ; flagelli! cejui , vepri- 
bui coronatali Cruci affinai 1 vulneri perfofai : ut 
tu triptrcrn , morti animam in tormenti s dimi - 
fi. fin qui Agofhno Santo , in perfona di diri- 
tto : onde S.Girolamo apptefio il V Valdenfc-o 
cap.cit. Bj.num.q. in principio , cfclama , e con- 
ragione.- Qua mator potefl effe clememia , quanta 
vt Dei F litui , F thui hominti puiarerur ; decerti 
menfium fastidia fuflincrct , portai expedaret ad- 
atta tnn ; muolucretur panni! . fubifccretur parenti- 
bui, per [inguini adole [cerei alate 1 ; & po ( ? con- 
tumelia 1 vocum ,alapai, & flagella, crudi quo- 
que prò nobit fiere l malcdtdum , vt noi à male- 
dillo legii aòfoluertt, Patri fallai obedientvfque 
ad mortemi Quelle dunque fono le infinite-, 
pauccipacioni della Generale Communioue 
Ji Chrifto: quelle la Lettera, ò .-aita GRA- 
TIOSA del Teftamento inumo, che come-, 
ldca,& Originale , imitano, b. nc he a Unge, 
tj remoti, nelle loto Catte GRALIOSE, 
e particolari Pattccip: tioni li Pi ciati Rego- 
lari : Hoc ejl Ghana meruorum Chriib , quatto 
0 mnes Scripturx rtjonant , velerei , Cj none Ila, & 
qua Ecclefiafhcorum Scnptorum libri funt referti 
(dice il Waldtnfe cap.9}.ciinum.).) & alntt, 
4. conchiude : Hanc ergo pleniffimam Cbartam 
meruorum , conceffit Chnflus partictpibui fuu.non 
tantum Miffarum ( ecco 1 Idea delle GRA- 
T 1 O S E Regolati ) Orationum , leiuntorum , 
Vi giharum , Predicanomi m , Abilinentiarum , & 
laborum quorum \[ed& cibai tonti fua , potalionit, 
quieti t , dorrr.itationii , & filenti) , & Cratulatio- 
nii , A/ edttanttr.it , Sona! ionit , & Cantationii;& 
rntuerfa qua geffit, faluti hominum procurabat. 
Quella moderna Catta GRATIOSA Gc- 
ncialc,con cut fi communicano i meliti in- 
finiti , c tutte ('Opere , e Paffioni Sacrofanccj 
di Chrifto, à Beneficio del Genere humano, 
è Carta feome appunto le GRATIOSE no- 
ftre particolari) anco ferina, c (igillata: Ma 
Diurna Manu conferita ( dice il VValdenfe nu. 
q.cit.fub lucra B-)& Chrifto concedente forma- 
ta; & Sondi Spiritai pignoro [tediata . Nc man- 
ca' al principio della Catta, e per firma di 
ella, il nome, ed'il titolo delia dignità del 
concedente; ecco tutto affilio alla Croce-* 
ìtfut N alare nui Rex ludaorttm: Tampoco è 
ptiua di Secretano quella Carta, pecche-, 
certamente la fetide, ceni fcnpfit(dicc iìVVal- 
E denfe 


Filiatione Spirituale. 


denfe loc.cit. numer.J )per Prophetat r» per Apo- 
fitloi . & EuangeliHai /««.E "à li Profeti, 
fpccialmente Secretarlo di quella Catta, tu 
Ifaiee 4 / cip. 1 j. perche , Prmfyum Chnilrns na- 
I ccrttur in terni , priuilegium Orba eternit Efaiai 
in Cari a mAgnA ( dice il PPaldenfe cu. num. j 
(uh licer a Bfic come Secretarlo appunto .egli 
la fc riffe ; e ce la efibi( foggiunge il *»«« 
(e 0 .cù.l.n»m.% con le feguenti paiole)^- 
flui per fi. Am Paftoncmdedit nobii cbirographum 
f Attili, in quo fi.on.rn meritorum pArtictpAtientm 
noi»/ Ugual eli ; Eumauiemeiu, Sccretanui,& 
ProphctA J[aiai , fcnpfii 1 & nobn exhibuitc.i}. 
oue primo» ci communica i Tuoi dolori, c lati- 
guidezze» mentre dice: Peri languorei nofirot 
ipfe tulli, & doterei nofirot ipfe portarne ■ Secon- 
do, le piaghe ; ipfe autem vutnerAtus c(t propter 
iniqui! atei noftrAt, Attruut ejì propter federa no- 
Ora Terzo, le liuidure: liuort emi fanali fu- 
mai . Quatto, il fuo filentio: non aperta 01 
fuum , ficai orni ad occifionem ducei ur\ & quafi 
adgnus coram tondente fe ebmutefcci , & non u 
apcruit 01 fuum . Quinto, le percoffe, e guan- 
ciate : propter / celai populi mei percuffi ,um [ “ 
nalmente.ci li communicano le di luiOra- 
tioni , peccata multorum tuht,& prò trangrtffo- 
ribui rogaait . Cosi dunque con fpitito profe- 
tico diffonde Efaia nel detto Capitolo Ja 
GRATIOS A delle diuine Coromunicatiom di 
Chrifto,e fàilSecretarmdi quella gran Carta 
(dicono il PPaldenfe, Si il /(«tracheali./. 
„um. 9 . così conchiude; Hoc emmCaput Ijaia 
babet quafi rationem cutufdam Cbarta, & Cbiro- 
graphi , quo Cbrifiui per fuum ProphtUm , vela t 
per Secretarium reddit noi participei omnium fuo- 
rum meritorum , eo modo quo faciunt Protali Pe- 
gni arci futi Charm . Della quale partccipatio- 
ne poi (che come infegna anco l’Apoftolo 
ad Ephef 5 . fi eftende à rune le Genti; rene- 
latum ejì Santtn aipofioln, & Propbetn in {pi- 
nta .Gemei effe cohxredei. & concorporales . & 
comparncipei promiffionii , in Cbrifio lefu perE- 
uangehum ) efclama il CJranAtenfe tra{t.).Mc- 
monal.cap.io medit.l. riferito dal Paleo num. 
e). CU. in fine: O mirabilem Commumcanonem ; 
O' pretiofiffìmam ytffociationem . conir atlum . & 
C bar: am Confrattrmtatii ! » Soctetatem thefauro- 
rum meffabitium l quella Carta dunque delle 
Communicationi di Chrifto, e 1 originale, 
l'Idea delle Catte GRATIOSE dei Prelati 
Regolari, perche da effa appunto hanno 
prefo il Modello, l'imitatione; praticando 
in ciò l'infegnantento datole da 5. Pietro A- 
poftolo 1- Petr-l- che le dice, Cbnfiui paffat 


I efi prò nobu , nobii reltnquens exemplum ,vt fequa- 
mur vestigio ri»/ : dicendole pur anco Grego- 
rio Papa hom. 17. in Euang. che Jpfa Cbrifh f*- 
lia.pracepia funi » quia dum aliquid tacila! fedi, 
quid agore debeamut mnottfcu . E mentre il Be- 
nedetto Chrifto, cò l'infinita fua Carità, irta 
Cbarta Magna ci hi communicato il frutto 
della fua Paflìone.e di tutte 1 opere fue fa- 
crofante; li Prelati Regolari , imitandolo co- 
me poono, communicano anch elfi parimen- 
te a gl’Amici loro, e Benefattori .con altre 
Carte Minori, li beni fpiriruali dell'Ordine: 
e cosi quelle Cartp piccole, da quella gran- 
de di Chrifto, c dal Tcftamento nuouo io- 
confequenza traggon l'Origine , & feqnuntur 
vefiigia etui . . 

Terzo , prono la noftra rifpofta . col far pai- 10 I 
faggio da Chrifto, 1 gl'Apoftoli, fenzvfcir 
però, ne decollarci dal Tcftamento nuouo. 
gl'Apoftoli ftclfi, ad’imitatione di Chrifto 
( come i hà dal Sacro Tello, dall'Epiftole 
maflimedi S. Paolo) hebberoin vfo familia- 
re , le Communicationi , e partecipationi fpi- 
riruali;»! quibus ( dice il Putto fch.$attJium. 

II. 1/1 prmcip. ) funi malia valde ajfima ifirqu* 
fiant hodie à Predali s Regularibui in I’arncip*- 
lionibui . adunque traggono quelle origine an- 
co da quelle, e così dal Tcftamento nuouo; 
fegue la confequenza . Mi con sfacciata te- 
menti, nìga riloluto l'antecedente l'Hereii- 
co PPuleffo . dicendo app.effo il PPaldenfe 
cap. ctt.9q.1n pr inctp. 'Elee yJpoffoti tolta con teffe- 
runt: però opponcndofele queft'Autore con 
zelo Carotico , inforge fubito in proua. ed' 
efclama contro il Bugiardo: Mifereor fuper 
, urbani ifiam mendaci} . jdpofiolinonfecerunth- 
terai ficut fruirci de Communicationecharttaiii} 
Gl'Apoftoli dunque per te, ò bugiardo (di- 
ce W PPaldenfe) non hebbero in vfo le Let- 
tere di communicatione , di Carità? ce lo pro- 
uo, e facilmente: Pnius fratris audiamui luc- 
rai. fi ^tpoftoli pcfecerunt . fi oflerui (in proua) 
la formula feguente di Lettera GRATIOSA 
(dice il PPaldenfe) vlata da alcuni Prelati 
nelle loro Partecipationi, e vedrai , che cer- 
to ad po fi oli pcfecerunt : Ecco la Lettera. Ego 
frater N.&c. Deaonouem finceram , quam adno- 
ftrum h àbttu Ordinem ob Chrifii reuerentiam . 

& Sanila Ptrginii Matrit eiui dibgentim alien- 
dem. Omnium Miffetrum . Orationum, Ictunto- 
rum Ùc. Panicipationem perpttuam vobu conce- 
do . fi leghi mó hora la Lettera di Paolo al- 
pofiolo ad Ephef. 1. dice il PPaldenfe: leratur Lt- 
tera Potili ad Ephef. e perche quello? perche 
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unferend a funi Verba ( Rutto num. 1 ti cit.) qtti- 
bus lue forma vtuntur quidam Prelati in futi 
Particip.ttiombus 7 cum verbi 1 ripopoli: clic di- 
edi così. Ego (fri licei Paului ) audiens fidenu 
vejham > qui t(f in Domino le fu, & dilelhontm 
in omntt S.utQot , non ceffo gratini ogent provo- 
bis , memoriam Veflri facientin Or dilombai meri 
eh:. Confrontate va poco quelle due Lettere 
(dice il Whddf*/f)ed’olIeniite,fe tri effe vi ri- 
tcouatc grandiffercnza?Oju»M tam differitala 
(dice egli ) inter , Ego Frater A\ attenderti de- 
tto! tonem fnceram ad Ordinati nofìrum , ob Cbri- 
fti reuerentianr,& Adami eiut , Et ego Panini 
audtent f idem vefham , qua ejl in Domino lefu , 
& dtledionem in omntt fantloit qui. che fua- 
rio qua dtffcrentia ? dice anco il Roteo num. 1 1 . 
tòt. niuna deferenza, ò poco fuario certo vi 
lì riiroiu . profcguiamo, Remunerai attieni Fra- 
ttr ( feguC il VValdenfe ) bone deuottonem taxa- 
lit precibui , Orattonnm , Mt'Jjxrum Oc. cioè à 
dite, communica in oltre il P.elato nella 
detta Lettera , al dinoto Amico, in corrifpon- 
denza della (ua (incera dcuotione.il frutto 
dei Sacrifici), Orationi &c. e Paolo Apodo- 
Io.che (1 nella fua ì Paului, memoriam eorum 
facit m Oratiombut furi. Finalmente ( conchiu- 
de il detto) Fruirei (nella recitata Lettera) 
£0 ! cóncedunt parttcipaiionem perpetuane : Paulus non 
affami grattai agem prò eri exercere memoriam. 
sì che. dunque mteruicne qui gran forai- 
glianza trjje parole di Paolo Apodolu.rò 
Ir qual* communica nella fua Lettera alli 
Effefi il frutto delle Tur Orationi > e la forma 
di Lettera GRATIOSA della quale fi feruo- 
no li Prelati Regolati nel difpenfar le loro 
Paitecipationi; lo che afferma il Ruteo num. 
tu. COSÌ dicendo; Ejl Iguux non modica ftmth- 
t udo intcr nerba xipojh.lt , quibui commnnicat 
Epbefi fi fruilum fuarum orationum , & permani 
qua utuntur Pr alari m fuit Partctpalionibut. An- 
zi di più.conclnudc queft' Autore, che Paolo 
Apopolo dello, fomminillrò à Prelati Rcgo 
lari con le fue medeme Epidolc, la forma 
di comraunicare con Catte, c GRATIOSE 
LETTERE, le Partccipationi dell’Ordine; 
tant’è. vero che quede traggan Origine dal 
Tedamcnto nucuo ; Panini tgitur (cosi egli) 
fermata dedit Praia tri Eegulanbui communican- 
di partteipattenet fidehbui , per C boriai, & Epi- 
Slolat: col hauct cioè, e per hauere fatto il 
medefimo l’Apodolo , si nella detta Epido- 
la, che in altre; qui tdtpfum feci! Epbefi]t,Epi- 
Jlola citata , ficut & plurtbui alijt Epiflolit : co- 
me ncll’Epidola ad Colofj. i.ouc lumlmente 
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fetiue ; Gratini agimut Deo , & Patri Domini no- 
fri lefu Cbnjh tfemper prò vobri orante! -,audien- 
tei {idem veflram in Cbriflo lefu, & dtltcitonem 
quam habetu in SanSloi omntt. & appretta; 
Ideo, & noi ex qua die audiuimtu ,non ccjfamut 
prò vabis orante! , & poflulantet , yt impleamini 
ugninone Voluntotri tini in omni fapiemia-i , 
& inttlledu fpirriuali, ve ambulttu digiti. De» 
per omnia placente! > in omni opere bono frudtfi- 
cantei . ed’ecco qui i frutti delle GRATIOSE 
PARTECIPATIONI Regolari, mentre ìru 
alcune d'effe pure s’aggiunge Vt toltimi odia- 
ti fiffragijt , ac bonii openbui , bic augmentumo 
gratta, & infuturo f'itam ptrcipiatii atemam. 
la oltre, ad Teffal. i.così fenue , Grattai agi- 
mut Deo f empir prò omntbut vobri , memoriam 
veflri facientei in oratiombut noflrri fine inter- 
mtjfione. e dice lo deffo, initio Epifilla 1. ad 
T imotheum, ad Pbilemonem , G ad Pbilippcnfeu 
cò le quali parole , nient'alrro certo intende-, 
ua i'Apodolo , che rendere quegli partecipi 
( e continuatamente ) di tutte le fucOrationi, 
come appunto di prefente fanno ancoli Pre- 
lati Regolari tquibus verini ( cosi il Pluteo num. 
1 1. cit.in fine) mdubiè . miriti ahud mtendcbat 
ripopolai, quam reddere eoi participci omnium 
fuarum Orattonum , & hoc continuò , vt ari ; quod 
& modo Prelati Regolarci fucinili . Aggiunga- 
li, che l’Apodolo, non folo nelle fue Epiilo- 
le rende aliti pattecipi delle fue Orationi; 
ma in oltrefeome fanno pure li Prelati Re- 
golari nelle loro G R A TI O S E ) anco di 
tutte le fue fatiche, cd'opcre buone: però 
feriuendo Ad Phthppenfei . con s’efpnmeiOra- 
tioi ago Deo mio in omni memoria veflri (em- 
pir in cundit in oratiombut rneu prò omnibus vt. 
bn > cum gaudio deprecanonem faciemfuper com- 
mun icari ori e uè Uro in Evangelio cbrifhtc qui. 
Tallii minai Paulus promtfìt ( dice il VValdenfe 
cap. ctt. }>4. nnmer. 1. fub lucra E.) dicendo fernet 
in cunflis oratiombut meit , quam ftgtllatim reci- 
tando Miffas , Predicanone! , & Vigilia 1 , qual 
Fruirei promtttunt per partei - fe mentre dice fu- 
per communicattone ueftra in Evangelio, intende 
I’Apodolo .della communicatione.m borni ope- 
nbui, così fente con altri (l’approua alme- 
no ) il nodro Dottiffìmo , Eruditiffimo, & Pijt 
(imo P. Flou arino , nel fio Paolo Efptnfo, G~ Itlu- 
fhato , fuper cap.t.Epifl. ad Philipp, fub nu.i 144. 
apertamente poi l’attcda Cornelio à Lapidea 
fopra quedo luoco, con le feguenti parole.* 
Hac communicatto , c(t cooperano , & participati» 
labotum , & Paffionum , quai Panini , & A popoli 
prò bue Euangctij propagationc , vel fufhntbant , 
E a vel 
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Vii fufcipieb.ini, in quthui oommu/iuabani, (fi Par- 

ticipabant rhihpptnjts ■ lo che fpiega purel’A- 
poflolo » dicendo apprclTo: Eo quia habcanu 
vii in corde > (fi vincala incili & in defenfiont > 
& Confirmai ione Evangeli] foooi gaudi] mti orn- 
iti v*t effe . Con che dimoftta appunto > co- 
me i Filippensi limo partecipi delle di lui 
fatiche , paflioui , c meriti t Smini gaudi) ititi 
omnet voi effe: mentre qui» Oaudiurn plerique 
P Ulani votar ! vincala , & inbuUnonei » guai prò 
Evangelio Panivi fuffirebat » quorum partictpei 
Pbihppenjes crani ejfetli: fono parole del det- 
to P. A' onorino toc . cu. num. 114$ fono il qua- 
le numero» auuette pure» che hà il Greco in 
vece di Gaudi) nei » Grana mea : cioè Confor- 
lli ({ piega il Putto ftH.cu. ì-numer. 1 i.Jcrix 
a jko porne ìpei grana , ona fcilicet ex vincali! 
meil ,& laboribui » ac difficu/talibui fafctptu prò 
defenfione > & eonfirmaùone Evangeli ; . Vederci 
dunque come Paolo ripoHolo dimollrili Fili p- 
penli partecipi di tutte le fue fatiche, meri- 
ti , e padroni. E qual Prelato anzi de Re- 
golari» commumcò mai nelle fue Cario 
GRATIOSE, quanto Paolo aippftolo nelle foe 
Epiftolc ? hlgune malora donami Fratribnt fuil 
Panini fdice il FPoldcnfc cU-num. l. infìnta) 
(fi maiorum feci! tfic participei per planai E pi Ilo- 
lai faat » quarti Rehgiofi , ve! celeri Ecclefiar.um 
Prelati 1 per chanci moderna! Fratribut largiun- 
turi è certo quello, ccrtiilìmo: poiché Ipft 
("cioè li Rcligiofi, dicelo dello ) Auffa cele- 
brati! , vigilimi , laboront (ma eh cjmillui tamen 
fratram promitut qaod feci 1 Paului ad Coloff. 1. 
elicmi , Gaudio in poffìombui prò vobii . & Ad im- 
pilo ea , qua defant pafftouum Cènlfi in CarnC-a 
ne a, prò corptre enti qaod e fi f cele fi a. Quanta-, 
cbariiai , VI ft palei paffìone / debere cbrifio leu 
Carne fua prò Fratnbai. (fi tterum 1. Conmh. 
I {. Quotidit morior per gloriam Vttlram . Ecce 
qui feci! honorum [uoruiu Jpcciale , panie ipei. pri- 
mo beneficia ebaruam fua abuudanter cxpouit , 
Oranonem Videhcet Euangelioram > Figi ti ararne, 
jtbflmtnuarum , Paffionum Chrifio congruenti*- 
rum , quondianam Cracianonem tsfmm f attortemi 
& vuam per gloriam . Hec ebarta crai Fraler- 
nitatu lApeftoh » hac ], cripta Epifìola , & Paoli 
emana fabfcripia. lino qui il domllimo VFal- 
derifct mirabile in proua del nodro allumo, c 
per la chiufa di quedo terzo argomento , 
quale pure fenza partirli dal medemo Auto- 
re, viepiù lì ftabilifcc ,prr dia malta (fono pa- 
role del Nauarro de Pfalter . , & Refar. Mifcell. 
1 1. full num. f. ver fu jexto qutntur) qua Tho- 
mai FFaldtnfu attuili . ad probandam.quod Pau • 


1 lui » lo, Ulne 1 , & Inda 1 ripopoli , & Timothautò 
& Silaanui : Commamcarant (pecialiter fiat Ora- 
tiones ifuaquc bona opera quibvjdam Parnculan- 
bul Cbnfhanii fìbi amiciordiui : mentre dà ciò 
condaf anco per lo dello FFaldenfe) che tri 
ìi Apodoli ». non fìl fulo Paolo, che vfaffe 
comtnunicar ad altri le proprie Orationi , e 
buone operai ioni; anco altri Apodoli ciò fe- 
cero ad imitationc di Chridoloro Maedro» 
il quale» come ex infinita fua cboritoie , cora- 
municò à gli huommi , tutti i fuoi meriti j 
così per ragione di carità, & ad efempio del 
mcdclimo Redentore» communicorono pari- 
mente li Apodoli fuoi feguaci.il frutto del- 
le loro Orationi , padroni &c. lo che pure 
fanno li Prelati Regolari ad imitatione di 
tutti loto con le Catte GRATIOSE ; e però» 
cetto e con ragione teda debilito, c conchiu- 
fo, ch’eli cuo anco dal Tedamcnto nuono' 
traggali Origine . 

Dubio Terxo. 

Se babbi ano l >r vfo dal principio 
d’ogni Religione . 

Ifpondo di si : e dico , che mentre Chrl- IOi 
do S. N. li fuoi Apodoli, anzi tutto il 
Corpo della Cbiefa , hi praticato la Com- 
municatìonc dclPopctc buone : E l’hanno an- 
co viaca (à tai vedigij inhercndo .1 li Santi 
Padri ab imito nafcenni Ecclepa ( come in pro- 
ua ne feiegiie. c breuemenrc riferifee alcu- 
ni»/* omnibus fer'c facahi iìl Rateo quaft.l-fcH. 
f. ad efempio del VFoldinft citai, tit io. cap. 
9f.)così in tutte le Religioni , fu fempre co- 
ftumc , Sin dai loto Sanridìmi Fondatori, e dai 
loto primi Capi , e Moderatori di communi- 
care anch'eglino ( in detta conformità.) 1 beni 
fpirituali ,i Suffragi), e l’operc buone dell’Or- 
dine ai loro dcuoci Amici, e Benefattori col 
mezzo di Lettere GRATIOSE , c Carte di 
Filiamone ; e canto viene ammclTo, e concef- 
fo dai Dottori communcmcnte, sì amichi, che 
moderni; come da tutte le Religioni in par- 
ticolare. 

Prouo dunque primieramente la nodra^ 
tifpoda .con l'Autoticà dei Dottori, e fono il 
FFaldcnfc cit. cap. 9 f . in prmeip. ouc dice; 'Uni- 
la Monaftertalu eoli celio ab Infitta! toni! fa a tem- 
pore , banc omi/ìt Cbantattm . Ptirino de Prela- 
to quell.). cap. 6 . num. 1 4 . infine: Ffui talium par- 
(icipationum fan in E cele fi a a tempore alpofiolo- 
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rum , vfquc ad {rifatti* temperai fender .1 ppro- 
batui.; e parli della pariccipatióne per le 
GR ARIOSE . Tamburino de litri Abbqtum II. 
1. dtfp.p. stufiti) 4. nu. 4. ver fu Ex qutbui: Coticlu- 
dcnàitm eft , exp editti! effe Prelato! Regalarci, qui 
fra ah ji Chrijii, & Apoftolorum , ahorumquCu 
Sandorum imitatore! effe debene, Lucrai GRA- 
T lOSAS elargiti debere , maxime domefticii, & 
bcuefaOoribui , quia Fraterna , & Reltgiofa cha- 
ntati confonum eft > atte fante Domino : Alter al- 
ienai onera portate , & fic adimplebitit legenu 
Chrijii , Hinc ortum babau , ve Religione! ab An- 
tiquo ha! patente! lucrai, & Suffragiorum Char- 
mi , fuii domeflicit , & familianbui aliji denoti 
petcnnbui donauennt ,vt tettili Religionii Sacri- 
jiciorum , Orattonum , leiunorum .dtttinorum Off f- 
ciorum , pradicattomtm , ahorumque operum par- 
licipei efficerentur , Rateo qu eft. t.fed.i. nume, ij. 
in fine • Honorum fpiritualium Communicationci , 
& Participationci, cum ortum habuerint non modo 
in velcri T eli amento , (ed etiam à Chrijlo, & A- 
pojìoli ! , immi C ab tpfa Fui; fi a , dr Sanili! Pa- 
trtbui . non efl mirtini ; quod Pr flati Regalarci , 
femper Ulti vfì fuennt , e iufque Amici! , & Bene- 
failortbui in tcfhmonium beneuolentia conferant , 
Bordone refal. 84. quffl- t.num.S. An vfai com- 
ma nteandt benefaiìtrtbui bona opera , qua fiunt 
in Religione Jtt antiquui ? Refpondeo , eft antiquif- 
fimui , de quo fit mcntio ile cap. Cum diledui 3. 
de fucceff. ab inteflat ■ ibi: Arcbtprcibiter de Al - 
tene ad parttcìpatiancm Orationum A tonali erto 
de Bnifìa obtulit [e > & fua , & efl Decretali! 
Innocenti j lll.elelh de anno 1 198. Ferdinando 
de Caflro Palao Operi! Moral. par.qjradat.14, 
difpue. vnic.ptmil. 6-uum. ì. ver fu Seconda que- 
lito : Dloi eft non follati prefetti , fed antiqum, vt 
... — 4 ii.a-.i j .. j . 
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Prelati cooptine ahquoi inftgnet benefattori! ina 
Fratte t Religioni!, e ofquc quafi ilhui membra > 
conftituant , ftbiquc vinata > & omnium grana- 
rum , & bonorum operum qua in Religione pra- 
liantnr , efftetant pamcipti. Rateo quell, 1. feti, 

6- nume. 14. in pnneip. Quod in fingala Rcltgio- 
mbui femper fuerie proxa conce dindi Lucrai Fi- 
lini tona Amidi ,& Benefadonbut , riddatelo tl- 
loi Participei bonorum fpiritualium.conllat ex fin- 
gala Ordinila! in particulari. E quello appun- 
to lia. 

La feconda proua della noftra rifpolli_>; 
la pratica cioè particolare, e l’vfo in ciaf- * 
cheduna Religione, come dice quell’Auto- 
re ; qual’vfo poi,c cotanto certo. Se ab A n. 
tiquo in qualunque Religione feome in no- 
ftta rifpoltaj che non hà bifogno di proua, 
mentre conila il fatto, apprelfo mamme il 
W aldenfe cap. citai, p 5. dr il Rateo fed A- & 

6. citate . ne quai luochi , quelli due Auto- 
ri, rapportano Lettele G R ATIOSE anti- 
chilTimc de Santtlfimi Vcfcoui, Fondatori» 
Prelati, Monaci, cd’altti , dirette fino a' Re 
di Francia , à diuotilfimc PrencipclTe Sic. 
che tutto tralafcio qui eftefamente riferi- 
re, c per brcuità, e per clferc punto, che-, 
niuno nega, ò può negarlo : conchiudcn- 
do però quello Oubio, e col Oubio anco >i 
il prefente Capitolo, cò le parole del me- 
delimo Butto felì. 6. citai, in fìtte , che cioè, al- 
folutamcnte ; Fa femper fua confuetudo in om- 
nibut Rehgtombui, Amica, & Benef odori- 
bui , Lucrai FUiationum concedere , qutbui ho- 
norum fptritualium Ordina Panicipes reddun- 
tur. 
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Filiatione Spirituale, 

Capitolo Quarto, 

Da chi ft concedano le G RAT 10 S E . 

I0 , QI concedono certo dai Prelati Regolari. Si rifoluerà in quello Capitolo 
vJ q*o }*rc lp faccino , e quai Prelati lo poflano j onde fia . 



Dubio Primo, 

Se lo pojfan di fucLj 
Natura . 

• Ifpondo affirmatiuamente , Li-» 
ragione c in pronto; perche-, 
il Religiofo per la proiezione 
Tua folcnnc, fi c coftituito fub 
dominio . & pojfijfitne Superiori! : 
GloJ. V.PoJfidere,cap.Non dicala I l.u.3.1. Bordo- 
ne eie Paupcrtate Religiofo c. ir, ». f.& commu- 
ncmcnce li Dottori. Specialmente per il Vo- 
to di Obedicnza , come conila da Bontfacn 
Vill.cdp.fi Retigiofin in 6 . oue tosi Si Religio- 
fui comi arbunum non exfua,oum velit i vii nel- 
le non habeat.fed ex 1II1111 quem vice Dei fi per 
Capar fuum pefntt . & unni imperio, ft fobi/cir , 
voluniale depindet : quale -voto fuppofto ,in ip- 
fthinre naturali fundalur eins obi igni 10 ; PtiliXg 
Xari 1» Mannait 'Regni, lem. I • troll . 4 dtp 4 .fèti. 
x.Hnafl.l. nam.x 7. qual naturale obligauonr, 
da due Capi òprincipijicarutifcr, e inquan- 
to cioè (C-Wc il primo J il lui naturale vmucr- 
falner diflat obediendum tfje Superiori in ni -irto 
qiubui tft fnperior: & in quanto f ch’c il fecon- 
do) il medefimo Ius io legna, flandum efic^t 
promijii : lo che pure fi raccoglie da dottri- 
na del Loffio de ìufltt. lib.i.c.ip \.num. 1 o.ver- 
fu obijcitur fecondo : otte cosi : Ini naturale 
diflat mini alien inailo auferendnm, quocumque 
ture illi id compilai , fieni etiam mbet fnperior 1 
obediendum. ettam fi dia potè /lai ei nifi iure fu», 
mano non comperai . Così dunque pienhè- t( 
Religiofo per il Voto di Obcdiepza s'è vo- 
lontariamente collimilo folto il portello, e 
dominio del Prelato, & hà proroclTo à Pio 
di obcdirlo :ui in qui funi conuementia proprie 
Regola , i tenuto in ciò fedelmente efequir- 
lo;c fuppofla la promelfa , inre naturali c o- 
bligato adempirla^ il Prelato di fua natu- 
rai può commandatlai e cosi pure di fua na- 
tura communicarc nelle GRATlOSEl’opcre 
buone de proptij Sudditi, mentre quelle per 


il Voto d 'Obedicnza fono coftiruite fottoil 
dominio, c portello del medefimo Prelato, 
però in eonlequeuza può parteciparle, e-» 
commumcarle a fuo piacimento; come pure 
anco infcgiu il Tamburino de Iure Mainai 
lom.i. difpm. j>. quefilo j.num. 1. cò le feguenti 
parole; Cam Prelati Rehgunum domimum vo- 
lunlatum Jnorum Jubditorum ex Vi ObedtencU 
Volt, mjuu matnbui cmijji habeant .pofjnnt cui, 
tumque voi aerini -, eorum menta , Cr Orauonti , 
Oblalionei , adequo opera applicare . Aggiungo 
con dottrina del Suare^tom.}. de Religione Idi. 
IO. cap.C.num.6. poterle il Prelato applicare, 
& communicarc à fuo piacimento non filoni 
ex vi Voti Obodieruta.fid etiam ex vi promif- 
Jioun » qua fi iratLdn fubdilus ve Untati fiorume 
Pralaiorum ,imo , 0- rottone lurifdichoms Eccle- 
fia[hca, iuam tpfi Prelati recip, uni a Papa: ef. 
fendo tenuto il Religio lo fuddico obcdire al 
fuo Prelato per tutti quertt capi ; da quai poi, 
così inicufcc li P<lhl{. num.ij . citar, in fi/iC-at 
Vada obi, gnuo obedtendt Pr alato Regolari, or, tur 
** ‘inaino, inni ,, , nempe ex Voto , ex tradì! ione , 
ex mrijdKlione Eccltfiajhca , & ex pttefiat* poli, 
ttea. Or mentre per tanti titoli i Rcligiofi 
sudditi, c loro volontà , fono fotto dominio 
c polierto dei Prelati propri;, non ètnaraut- 
glia, che quelli portino di fua natura com- 
municare , come fanno, con Lettere GRA- 
TIOSE 1 loro meriti, ed’opcre buone àgl’A- 
tuici.e Benefattori dell’Ordine, poiché co- 
me s'è detto. In tpfi , Iure naturali fundatur 
obltgatio obeàienua Religiofo . 

Ma nr vedere qui toccato, e concerto co- 
dino dominio e pollcfio dei Prelati Rego- 1 
lari fopra i loro Rcligiofi fudditi , fopra lo 
loro volontà, edoperationi, in virtù inartìme 
del Voto di Obedicnza, per il quale appun- 
tò li Padri , e Dottori communcmentc affer- 
mano, Keltgiofum non haberc velie ,nec nello ; 
non tjfe Jui luns ,fid lotum effe fub domm.o, 0 
poteflate Prelati, non vorrei cheli mio Letto- 
re, le è Setolare (in conlequcnza non trop- 
po capace dell’obcdtenza Rcligtofa)coiicc- 
pifsc concetti contro la dolcezza della mc- 

defiqia, 


Capit. 

dcfta«. ò (enfi opporti all» di lei (balliti; « 
forca la formalità appunto del detto domi- 
nio e portello , formai izza (Te nellafua inen- 
te, e he li Rcligiofi fudditi.pcr non haucro 
t giuda il Volgare arterto ) lutile , nec notici , 
pco.iò con artoluto dominio, padronanza, e 
poiicllo ad libitum , od'i capriccio del loto 
Prelato» vcmffcro retti da qucfto, difporti, 
e i i naimi n da ci , tamquam feria effetti Jubditi 
( d ice -il Parine de (“bàtto qui l.cap.l z. Notab, 
z. >< 5 " mancipio, fritto, vel bello acquifila. Non 
ve ngono, nò, li Rcligioii, per il Voto d'O- 
bc dicnza.ji vilmente dai loro Prelati pofle- 
du ti. nè da qucfti à capriccio diretti, c corn- 
ili, iodati i altrimenti y Utffuiuu , . & fìtdtijfimut 
off, n ( foggmngc Fettine ) qui fiotum Kchgiejum 
ap telerei , & tmlucrct ; cune hbcrtatfm , qua loto 
au re uobtlior efi,& quo atelier in beminc mbil 
cil ,4 fe fenttui abdicarti • Sappi dunque ò Let- 
to repeller ben vero, che il Rcligiofo per il 
Vi sto di Obedienza non boba velie . ntc nelle , 
in confcquenza, edere egli collituitoyidi do- 
«*1 Ilio , er feti fiale fapertoris i ma che' Jub domi- 
mi potefiate Superiora , come Cito fcruo, e 
lei nano tanquam eoa mancipium, prctto,vcl belle 
aci t mi/ilum ' mai tal cola ; non s'cftcndc à ran- 
co quello dominio e portello ; confcquente- 
int :nte ne anco il conuuando; li Prelati Rc- 
go lari commandano , non à Scruiroci, ma à 
Re ligioli fudditi, come à Figliuoli; non à 
capine ciò ; ma iuxta Regalar», mallime fapcn- 
d’ eglino, che quando prctcndellcro eltea- 
d crii pid oltre , eccederebbero i contini del- 
l.i Ioko poterti, e Giurifdituonc . Ed'è ciò 
uaanil.fcrto , perche ( parlo qui col Lettore Se- 
colar c, in lolltniinento dello flato foauc del 
Refi» lofo fudduo,) pecche dico, gli bupeno- 
ti K( golau, non ponno cou il loro com- 
mandi >,e precetto, obligarc gli propiij Re- 
ligioli fudditi.fc non in quello, achc liRe- 
ligioli il efl, , da fe . e volontariamente li die, 
dero a d erti per fudditi , e (oggetti ; non ef- 
fendo la Obedienza Rcligiola ►foggcttione-, 
ciuilc , nè naturale , beni! interamente ed af- 
folurac nente foto volontaria. £ li Rcligioli 
col Ve .co dclt'Obcdienza, diedero la loro 
volonr a, la trasfentono.e dcpolitorono lug- 
ger ra i i quella dei Prelati . c Superiori , io, 
quelle cole , & in quei commandl . clic faf 
fero fe cundum Regulam , à mifura cioè della lo- 
ro Re gola, dai Rcligiofi ftetli pinole Ila, e fo- 
lennci nenie profellata: come appunto raccor. 
da à I ,'rclati Regolari faccio l'habbiano Tem- 
pre at lami gl'occhi ) Brune Cajfatug de Prela- 


to Dub. i. 

IO Regalar i pag.mihi } 68 . vii ima toliui libri , 
propè finem; cosi conchiudendo l'opera : frp- 
lati pra ceniti /ubere debent , fe filici Dei impe- 
rare , in quei tpfe , aliam non habem aumenta- 
temi quatti eam,quam radicai iter uh ip forum pia 
voluta aie, & denoto propofiio feruicndi Deo acce- 
pere. Adunque li Pcligiofi, oltre la Regola 
non fono (addili (habent •pelle, & nelle) noti, 
obligati; oltre i termini, cmifura della me- 
de lima ■ non gli hanno fono di fe; ne al- 
la loco poterti dominatiua liberamente fog- 
getei ;ctiam che commandaflerocofc buone. 
Hi honcrte : rihai felice Cafro Paleo par .j. O- 
pem M orai, dtjput. 4. de Poto Rchgiofit Obedient. 
punti. 4. num. z. in fine ) Si Rchgiofiifibi fubdilii, 
pr papere pojjct Prelalui , que funi abfoluic extra-, 
Regulam ,& qufhbel bone fi a, pouf} aleni h aber et 
obhgandt Rchgiofum ad mutandum fiatami quod 
tfi falfum & rende di ciò la ragione il mede- 
limo Autore lec.ctt.num.j. perche ci*è, notu 
hanno li Rcligiofi indifterentcmentc in tur- 
co transferita la propria volonci , e foggetta- 
tala in quella del Superiore : Tfign emm Relè- 
giofut indifcnmuiaiim Juam poluntatem tranffu- 
lu in Poluntatem Supinerts ; fed tuxta Regolane, 
quam proferiti efl ineque ftquela Chnfii ahudex- 
pofiulat. Onde appare, che li Prelati Regola- 
ri per il Voto d’Qbcdicnza à fe fatto dai 
loro Sudditi, non ponno difporre di erti con 
allòluco dominio, padronanza ,&ad libitum, 
nò I tanquam fcrui ejfent Subititi ,& mancipio ->» 
pretto 1 pel bello acqntfita: (ni foto ponno dis- 
porre dei medclimi , eligendo da erti tuxta 
Regulam-, più olire farebbe ingiurto,* non lo 
fanno però ; e fe lo pretendertelo, non lo 
potino ; come pure l’allerta il Padre S. Bernar- 
do Itb. 1 .de pr peplo, 0 - dtfpcnfatiene eolum- 4. 
con le feguenti parole ; Prelati iujjto. Pel pro- 
bibttto , non pr et creai termino s profejfiona ; nec ul- 
tra attendi pettfi , nec contralti cura • Htbil me 
Pr flauti prohtbiai borum , qua promi fi, voi plus 
txtgal quam prom tfi : Pota me a ,ncc augeat fine 
pel uni a>e me a, nec minuat fine certa neceffitate. 
Fonditi ergo Prapefitt metam obedtentu fubteflo- 
rum <x yotis labtorum tp forum, non fnornm de- 
fideriqrum ; monentcs eos , non cogente s ad celfio- 
ra ; condefeendentes eis cum neceffe fuerit ad re- 
mijftora ; così S. Bernardo, dal di cui fantifsi- 
nio detto, chiaro appare, evertendolo flato 
della Religione, c del Religiofo, flato di 
pcifcttione,al quale non può alcuno crtcrc 
sforzato, come flato di configlio., e corno 
anco molto benedice il P. Illuminato M orono 
nella fua Biga, Controuerfia di Confaci udinc-a 

centra 
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lontra Rcgulam ,1{e[p. i.ttum. 1 17 .'òr fine .- Sk- 
lui Religioni!, ejl fiutiti perfezioni:, ad qnem -no- 
mo potejl cogi , curri fu fi aiui confi'., : perciò à 
più non ponno elfcrc sforzati ò commanda- 
ti ti Rclrgiofi dii loro Prelati e Superiori , 
che all’olferuanza di quanro eglino iteli» pro- 
roifero r.v Polo tabi or uni ipfirui» , perche fe_i 
bene li loro Prelati, c Superioti > hanno fo- 
ra di cfsi.coinc Sudditi .dominio. Giuri!- 
iitionc,c poterti, non s’cftende però que- 
lla > dicono li Dottori , & in fpccic detto Mo- 
rene he. citai, nifi in ordine ad compcllcndoi eoi 
fonare , qua liberi Deo promijorurir : che cioè. in 
ordine alla prua olTcruanza della Regola : 
quindi c> che il Supcriore, e Prelato Rego- 
lare, non è il Dominili fimpliciter dei Sudditi 
per difporne à fuo capriccio -, ben lic Mini- 
Uro, c Cuftodc della Regola, c dcll’Inftitu- 
to.dicc il Lejjio de lufiit. hb.i.cap. 41 .Dub.y. 
num.Ti-verfn Quinto praapmt , con tai paro- 
le.- Supcrtor , ejl CuSlot Regala , & Infinti, tlque 
datar potefai , ve Snbdttoi feciindum Uhm perfi- 
tiut , non vt ad ma, ora obhget : quotiti errtin Re- 
ligio, vita menfaram , (uum excrcitiorum modum 
ftbt praforipmm habet,qai Regali t , & Confirutto- 
tubai cuitijquc exprimuur , ad quem vt perdura- 
ta! inslituuntur Superiore!. Se dunque li Pre- 
lati Regolari fono folo Miniftri, c Curtodi 
della Regola , cd'lnrtiruto dalli Religiofiprò- 
nicllo ex Poto labiorum ipforum , ne Oltfe il pro- 
prio Inrtituto querti fi auuinfero, olite 1 ter- 
niini e confini del medefimo non nc ponno 
in confcqucnza difporrc i Superiori; e così 
c certo, certifsiuio.come pure infogna l'an- 
gelico S.Tomajo quidtb. to.arhciio.e la Com- 
mune. 

lOÓ Oltre i termini, dico.confini.e niifura della 
Regola, cd'Inltituto , non ponno difporrc li 
Prelati Regolari de loro Sudditi, ma della. 
Regola però anco , ed’lnrtituto, da efsipre- 
cifamente pronicilo, che quello appunto vuole 
dirci', limtardo in quelle parole ; Pralatus non 
plus exigat.quam proni t fi ex Voto labiorum meorum-, 
cioè a dire, della Regola , cd'lnftiiuto da me 
proto dio: fecondo l'oficruanza cioè da mt, 
rtttouata , c confuctudme d'clfa legitimamen- 
te pteferitra, c fecondo la Regola mitiga- 
ta; non fecondo l'antica nel Tuo primo rigo- 
re inftttuita , da me non profeflata - Si dedu- 
ce quolfaggiuma non folo dalle cofe dette, 
c viene apptouata dai Dottori , da Cafro Pa- 
lao par. 3 .de f'eto Rehgief. Obed. elifput.q punii. 
q.Mum.ll.dat Morene Refp.i. ai.num. 1 3 1.C7 
1 38. CT dal Mordono de Panpert. Rehgiojacap.il. 


qutf. 14. 6- Opcrum Tom. 6. citius T itala t, Pro- 
pugilaculum Opinioni s prob, drilli nane. 1 10. mi in 
oltre lo conuince la ragione lidia naturale; 
perche fé allo fiato-delia Rcligione(co rao 
s’è detto di fopraj per elfcrc fiato di puro 
eonfcglio , e da perfettione , non può alcuno 
èlle-re da altri, che da fe ftciTo obligato, od* 
a (Ir etto, 1 adunque ncanco Io farà mai à l'ale 
(lato di panicolare Confeglio, perfettione^, 
cd’lnrtiruto; ne potrà cllcre, fuori che dsi’fe 
ftciTo, auuìnto alcuno mai , ne legato. Mà ta- 
le Rcligiofo ( come fanno vniucrfalmentc itut> 
ttj ex Poto labiorum fuorum , proinife foto nel- 
l’atto della fua ptoicfsione, la perfettione 
Euangelica.o l'ollcruanza di querta Regola 
particolare, da lui prima, nel fuoNouiti aro 
praticata, 6c vfaca; non tuxta (cioìj rigore m, 
prtmaua inflitutionis ( dice il Moronc loc.cn. nu. 
136. )fed cnm priuiltgiji , excmptiombui » C 7 c oh - 
fuetudimbut legitime prejeriptu ante cmtfftone Irta 
profejfionu \ dunque fecondo l'ofleruanza.e 1 ni- 
fura di tale Regola mitigata potrà foloc fie- 
re di (porto di elfo Suddito dal fuo Super io- 
rcinon hi querta confequenza Infogno di 
pi Olia .perche è chiaro, kchgiofos à nemtn C-J 
pojje cogl ( il M orate, oei cafo nortro loc.ci t.n, 
I ; z.J nec a Proumctah , Generali, Capitalo G ent- 
rali, ned ah Ipjo Papa ad obferuantiai rernmq va- 
ler ’illaly’ad quat , Je Voto obflnnxemne, nequ C-a 
ad ptirrd fqteam vouennt, poter ant adfringi i \eli- 
g-.ofuC. rende la ragione vniuctfale nu.m. 1 : \ 6 , 
in (ine : ed'i,quia nomo pouf cogi rotton e fub- 
icflioms, l'ito vltra quam intcnderint Je ob liga r* 
roncata: adunque te. c. 

Si conteima tutto quello con altro 1 noti- 
uo pure del Bordone de Paupertat. RchgioJ alce, 
(it.num.qy, Niuno è tenuto crefccre e; ,■ cap. 
t. dtjhncl. f 4. Nauarr. confi, j 6 .de Regul. nu. 6 . 
oue proua,che il Sommo Pontefice no n può 
sforzar il Profeflb d’vna Religione ,àp afiar- 
fenc ad’vn’altra della quale non habbi: 1 facto 
Voto, adunque chi non hà proiellata la Re- 
gola rigorofa.mà la micigata ; à quell: 1, non 
a quella, farà egli ptecifamenrc oblig aro, e 
tenuto : perche fe à quella , che ex Poto labio- 
rum fuorum, nc profclsò , ne intefe lega rfi.ve- 
mfle alcuno foggettaco , farebbe quel lo in 
certo modo ,sforzofo ingiufto pafiaggio -, ad 
altro più rigorofo Rcligiofo flato, à cu i po- 
trà alcuno mai edere violentato, ne ob hga- 
to.Duc chiarifsimi cfcmpifiano la finn a, e 
l'autentica della prefente Dottrina , S ia il 
primo efempio dei Padri Carmelitani c >ficr- 
uanti la Regola mitigata ; quelli Padri , -non 
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ponno altrimente edere (forziti padarfcne 
alli Padri Carmelitani Scalzati quali oller- 
uano la Regola Riformata . Si come neanco li 
Ftaci di San Ftancefco, che ollcruanu pari- 
mente, e con buona cofcienza (Sanch.Operit 
M traiti tom.i . lib.6xapi.num. 16 , e con que- 
lla il Morrne nefpcu.nu. 1 ) 1. ) la Regola con 
lYmilegij, efetnioni. c confuetudmi legni- 
ni amente prefetitte, e la Regola in Comma 
mitigata; non ponno certo, nc sforzarli que- 
lli aìrollcraanza rigotofa de Padri Cappuc- 
cini :c perche quello.’ perche non può sfor- 
zarli alcun Profetici all'oircruanza di ciòiche 
à Dio non promife ex P' vie labtorum fuorum : 
non ptomifcro li detti l'otleruanza delta Re- 
gala rigorofa di San Ftancefco, adunque ad 
effa non ponno sforzarli . Profeìfut{ il Bordone 
lot. cu. nurn. 48 J togi non potei} ad id . quoti Deo 
irto» pronti fu , fed regulam rigorofam non promi- 
fih ergo me ad eam cogl potè f} . E però il Som- 
mo Pontefice Innocenzo X.(c lia quello il fe- 
condo efempio jdal modo flciTo coi quale co 
minciò egli la Riforma dei Regolaci feome 
pure olTcrtia il Bordone naw.48.nr . <7 Tom.6. 
loc.cii.num. nojapprouò quella della Dot- 
trina, mentre non indilTc , ni cotnmandò la 
Riforma Generale dei Regolari, come fece 
Clem.yilJ. ne fuoi Decreti; ma folamentc 
nclli Conucnti da delignatfi da Sua Santità 
per luochi da Nouitiato; à qUai Conucnti 
non sforzò altrimenti detto Sommo Pónteh- 
ce.li già ptofcfsi,à douetei pattare, quando 
da fe llefsi.e fpontaneamcntc con buon (pi- 
rico non l'hauellcfo voluto farc.Eifcndolua 
ferma intentionc , che li allcualfcro indetti 
deslignati Conuenii li Nouinj con Riforma 
di Rogol), e quella douctiero profetare, pro- 
meuete ex l'oro labtorum forum , ìfe haucllc- 
ro in confequcnza obligo di olleruare; lo 
che è certo argomento ( dice il Bordone uhm. 
48. cu.) che li Ptofcfsi di Regola mitigata 
non pofsano edere aduni alla ngotofa, e 
liformara ; diuidcndofi li Conucnti nella llef- 
fa Religione, fi che gl'vni fetuino, e fiano 
deputati per li Nouitij, c nuoui Ptofcfsi fc- 
condola riforma : il rimanente rimanga per 
li Vecchi ptofcfsi della Regola micigata. 
ld autem ( dice il Bordone ) ejl certum argumen- 
tum , quod profejft Regulam mitigar am , cogl non - 
polloni ad fubeundam reformauonem dnm mea- 
dem Religione diuiduntur Conuenuu &c. Onore 
proferì cegi non poffunt ( cosi Conchiude il nu- 
mero ) fed folum vementet ad Keligionem pofl tn- 
thoatam reformauonem ■ E però It Vecchi pio- 


fefsi della Regola mitigata, non ponno efse- 
re sforzati alla Riforma . Si bene quei che 
vengono doppo queda cominciata , perche 
fecondo efsa ptofefsano ex l'oro labtorum f*- 
mm. Lo che pero intendali ( quanto a P10- 
fefsi Vecchi) con la liraitatione data dai 
Dottori; non potei efsete cioè eglino adrec- 
ti alla riforma, fuori del cafo, che queda 
lofse motalmeote necelfaria per la confcrua- 
tione della Regola afsunta, e profetata nel- 
lo dato mitigato, come molto bene Cafro Pa- 
ino cu. num, 1 1. oue cosi ; Ex voto folnm potei 
obli gare ad obfcruandam regnlam , quaterna viger, 
non quaterna abolua ef l : C dande oblrgari tan- 
tum potei ad obfiruanda , qua necejfaria futrint 
ad ilhui fecundum flatum ajfumptum conferuatio- 
nem , quia fub tuo l'ole noe exprefse , nec taciti 
contintntur. ailiii pofet ad nouam Religionem 
obhgari . Quod fi roget . quando mdicabitur rifor- 
mano moraluer mcejfarta ad Religioni s afium • 
pta riformatane mi optimi refponder Layman.hb, 

4 -Sum. trai}. J xap.j.quafl.q.concluf. lanquit enim. 

Tane re format a Regala necejjana videri debet 
ad Regalarti Ordina con/eruauonim ,fi cum gra- 
femi ebferuatione , paucijfimi ad perfeÒioncm Re- 
ligiojam peruenire (Indenni : fi cum fcandalii , & 
querela facularium vaiarti , ve expediret omntno 
Religionem difjolut , quam ita continuare. Si nc- 
que ejfemialia l'ora ,v.g-quead paupertatem Re- 
Ugtofam (pedane .communuer obferuentur. Veg- 
gali il Trtoronc refponf cu. a num.l jo. 

Confclsand’is già vna Monaca attempata, I08 
Religiofa profefss di Regola mitigata , la ri- 
trouai in ptopofito della Dottrina fopra l'of- 
fetuanza della mcdclima Regola fino qui 
deferirla, da feguenii fctupoli afsai ve fsa tap- 
parmi bene portarteli , ò Lettore, perche dal 
loco fcioglimento , viepiù appaia fondato, c_, 
ben bene ifcorgali radicato il fin hota fup- 
podoti. Conlifleua il primo fcrupolo, che-, 
detta Monaca haueua , dall'cllerc data letta 
alla publica Mcnfa, fino dal tempo del Tuo 
Nouitiato ( hormai fcotfo di tanti anni,) cj 
dal leggerli pur anco di prefence la prima-, 
Regola à tutte le Monache, cioè la rigor» 
fa, come dà, e fù dalla ptima Tua origine-, 
indituita ; adunque diccua ,non hà forza la_» 
Regola mitigata, ne mai da queda può quel, 
la altrimenti dirli ben prefetitta , rotta tem- 
pre in ogni tempo dalla publica leicura.quat 
li fia ptetefa ptcfcrittione,e licnrezza di co- 
fcicnza.Lcuai quedo fcrupolo alla pcnitcn» 
te, con afsicutatla, che la lettura alla publi- 
ca Menfa di detta ptima e rigorofa Regola, 
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non inferiua obligationc di ofsetuarla; rife- 
rendofi deità lettura alla memoria, non a 
tomperc la confuetudmc già prcfcritia con- 
tro di effa, effendo più collo cale lettura at- 
to fpeculatiuo, non pratico; & quello die- 
te il ncccllario, à conferuare in atto prati- 
co, à leuare la Legge, c la confuetudino . 
Leggerli dunque ( le dilli ) detta Regola al- 
la publica Mcnfa, ed’anco priuatamcntc.ma 
non già praticarli, confequcntcmcnte noiu 
pregiudicare alla confuetudine preferitta-, 
contro di erta, ne alla cofcienza della Mo- 
naca nel non pratiearla ,ne offeruarla ; ma_» 
quando folo ella non oflciuaffc la Regola-, 
mitigata, e promclfa ex Poto lab, orma fuorum 
Simile fcrupolo di lettura alla publica Mcm 
fa de Regolari, ma di Bolle Pontiliete, ri- 
trouo toccarli dal Bordone de Paupertat.Rihg. 

citat.cap.H.num.)}- ' VC SS° IiloiuctC ? al 

nicdcùmo , come noi ( al nnm. j6.) c con lt - J 
• medeme parole, che fono le fcgucnti: Legen- 
da flint in M enfa , & leguntur de fatto .ergo con- 
fuetudinei.nullai viri, cantre dittai Ballai aut- 
iere pojfant.nec prefcribi . eai mtcrrumpcnte le ■ 
Hursi . Sed t\ hoc mbtl lontra noi » ntc rtfirt » 
«noci legantur.quia lecito refenar ad memo, lem, 
non ad lollendam confueiudinem lamprefinpiam. 
Eft pretina atta, fpeculatiuus,non pr attieni, qut 
Htcejjanus efl ad conferuandam , vet tollendanu 
legem confuti, «tmcm . leguntur ergo ,fed noru 

pratticantur , con feque, iter lelho w nullo prMudi- 

cat preferite confuciudwi. < 

109 Alno, e più graue fcrupolodcl rifolto.con 
turbaua l'animo della buona Monaca , ca 
(donandole Sindcrcli , c pena maggioro 
che cioè , fe bene il primo Itati» della lua Re' 
gola, cd'il di lei rigorofo Inftituto, non folo 
al tempo del fuo Nouitiato non fi ofseruaua, 
ma da tanto tempo auantt ('per traditione, 
che non efiflc memoria del lùo principio j 
ita vt pr, fi litui Regale fiatai , tam abicrit in dif- 
fuetuduiem ex nm longeuacenfuetud, ne, quod fer- 
mi prefumatnr iufia caufa non feruandi Regulam 
primeaam ,fed tali modo mitigatam : con tutto 
ciò, quando cfsa profefsò, non habuit Itmna- 
tam,& exprejfam inteutioncm profilo, idi Riga 
lem mitigatala , vt feruabatur : non hebbe ella 
chiara, òr efpcefsa iutentione nella fua men- 
te di profetar la Regola mitigata, qualo 
appunto fi ofseruaua da tuttofi Monaftcro, 
efcludendo pofiliuamente la rigorofa : onde 
efsendo efsa ( diceuaj tenuta, come Rcligio- 
fa.con obligo di peccato mortale , di carni- 
nate alla pcrfcitione , per quanto fcrapre le 


inculcaua continuamente ( nelle Prediche.) il 
Rcligiofiirirao, e fanttlfimo Zelo dei Padri 
Cappuccini ; li fentiua perciò obligata all’- 
ofictuanza rigorofa della piima Regola, c 


perche quella ex Voto labierum fuorum , noto 
era fiata cfclufa ; e perche l'ofscruarla eri-» 
vn vero caminarc alia pcrfcttione,non già il 
praticare, & ebferuare Regulam età collapfam, 
vt modo feruatur . 

Quello ftefso fcrupolo, ò Dubio.promouo- 
110 li Dottori , in fpecie Uslbb- Panorm. cap. 
juper eo num. q. de Regul.& cap. Deus qui. num. 
i \.de vita,& honefiai.Clericor.& cap.cum ad 
Monafiermm. tmaer. 1 8. de fiat. Monache Feti» • 
cap.cum ad Concupì fcentiam.num. ii.de Con flit- 
Dee. cap. sia noflram,ìn nona addinone nu. li* 
& 3 ti.de appellai. & ibi FrepofitJtumcr.y.Rofcl - 
verbo Religio i. num. ì a, Siluefi. verbo Religio ). 
quejl. i a. riferiti dal Alorone Refp.cit. num. i }0. 
a quali s'agg.ungc il Boraone Ite. cit.quefito la. 
nani. 4t.e tfioluono ( com'io pure con li me- 
dclimi latisfeci alla Monaca 'non edere ne* 
ccfsatio, nell’atto della profedione, haucre-* 
efptcfsa intentionc di non obligarli alla pei— 
ina Regola, ma folo alla mitigata, & prout 
efim vfu.y ballando haucre di ciò implicita, e 
virtuale intcntione,contcnuta(diceil Bordone) 
in confuetudine fic viuendi : à fegno, che fe fofse 
fiata interrogata la Religiofa prima di profefi, 
fate, fc vuole. obligatfi alla prima Regola, & 
pùmo rigorofolnitituto,haucfsc rifpofto di no» 
come certo deue lupporfida ogni prudente , 
che barebbe rifpofto : fi perche ogni Nouitio» 
Nouitia, intende feguitar li collumi di quei, 
c di quelle cò quali conuerfa,e deue con- 
ucrfare vita fua durante : ne cale intentione- 
è irragioncuole , me nt re deuono reputarli, e-, 
tenerli per buone le atuoni da fe indifferen- 
ti, che pubicamente da tutta vnacommuni- 
tà fi praticano , e fi cfercitano . Si anco per- 
che (come bene Caftrt Paino num.i t.cit.) ex 
yoto folum, potei obligari adobferuandam Regst- 
lam , quatenus vigli, non quatenus abolita efl - 
Et il Nouitio, profefla quella Regola ( dice 
il Bordone num.+f. e«r.)ch’ci ritroua di pre- 
fente ofsetuatfi , 'Houitius ,profitetuream Rega- 
lami prout ob feruatur ; non emm dsfctpulus debet 
effe ma, or Magifiro , fed (uffici itti effe ficut 
Magifler Maith. io. 15. & ad prefentem mo- 
dani vn, cadi dingct jfuam profejfionem : er- 
go confettar profittrt Regulam prone mute ob- 
feruatur . E qucft'appuoto vuol dire, huicre-, 
intcntionc implicita, c virtuale diprofcdarc 
la Regola conforme la prefcntc ofseruanza: 
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à che /are, non è nccefsiria , dicomjli cita- 
ti Dotimi . intentionc cfplicita clclulìua.od 
deludente la prima Regola già abolita-, o 
però in tale conformità, tra gl'altri cnumc- 
meratt, rifolne lo fcrupolo alla Monaca il 
Moront locar. num. 1 54. con la fegueme Tua 
conclulìone; Dico, Non efi mcejft , quod oda , 
qui proft/fionem emitlii , intenda! non fi obhg.tr e 
ad prtmauam Regate obfiruantiam > ftd tinta m 
' in guani atto efi in vfa; fed Jufftcu ,qttod tantum im- 

plicite hoc intendati, tta vt ji interrogarctur, art- 
velit obligan ad Regulam prtmau.tm , refpende- 
rct fe nullo modo velie , fed intendere projiteriil- 
lam Regulam re in vfa . Et ratio ejl > quia taei- 
^ n , & oeprc/fi eadem e(l vinai , 1 unbut valgati 1 : 
d ' Forum efi lex privata , quam /ibi quifque im- 
pontt: Ergo [itati lex non ad pi ai obhgat , quam in- 
tenda, t 1 il am ferini , ncque Fot uni piai obltgabtt, 
quam intendat , qui illud emifit j ergo ncque pote- 
ri t cogi ad maiortm obfcruantiam .quia potejlai 
tota Superiori! cuiutlibtt in Rehgionibui , ejt ref- 
pteìu Voti ; ncque iurifdilho cenfetur tradita -, , 
nifi ad effctlum , vt exigatur objeruantia c mi (fo- 
rum Fotorum -, fino qui, cd’ottimamcnte il P. 
Monne, i cui aggiungali il Pelli/far 1 de Mo- 
niahb. cap. 4. fed. qjtum. 1 14. infine , menile qui- 
ui dicej Et fi vouent obfcruarc Regulam intende- 
rli fi obligare fab mortali, aat veniali ad /iugu- 
la contenta in Regniti, ex errore paloni ita exi- 
gere profeffìonem fui Ordina, in re folum inten- 
da profiltri 1 d.qaod tini Ordinii profejfio pere- 
bar j CT malori obhgatio efi muolantaria , vt po- 
ti orto ex errore, ideòquenon tenti, lo che-,, 
non può efsere detto pirf à propofito lio- 
filo. 

110 Allo fcrupolo dei Padri Predicatori Cap- 
puccini ( veri Oratori Apofiolici , feguaci del 
Predicatore delle Genti Paolo ApoitoluMcl- 
la nofira Monaca, cù la loto Zclantillima- 
Predicanone occalionato; che cioè, il Reli- 
gioni, e la Rcligiofa , fiano obligan alla per- 
ietrione ; è vetifsimo ; non può quello da al- 
cuno negarli «mentre anzi non {blamente li 
Religioni ma tutti li Chriftiani fonoobliga- 
ti alla pcrfettione della Vita , come alfetma, 
c proua molto bene Girolamo Piatti dello Sta- 
to dei Religioli lib.i.cap. 11. c lo conferma 
Pietro Mona Pa/fenno de llommum Stanb. & 
Offictji Tom.i.adquafi. 184. D.Tho.tn i.i pag. 
li. num. 6 . ouc dice : Perfidio ejl eJfentia/11 , ci" 
neeeffana cuihbet Chriftiano.illa pratili, qua ex- 
eludit pectatum mortale : Fnde homo ex hoc per- 
fili ut cft , quia cum fit in fiatu grane , & eban- 
tatti , fic vini, vt non pecca mortalità . E lo 


fiato Religiosa, G dice perciò, fiato di perfet- 
tione . Onde li Dottori communemente con- 
S.Tomafi i.i.quofi. i 8 4 .( nella quale con ot- 
to Articoli, tratta, & iui il Commentatolo 
Gaetano, della perfettione Religiofa appun- 
to, fuo obligo.e fuo fiato) affermano, efse- 
re li Religioli in fiato, e via d'acquiftarfi la 
perfettione, con obligo d'incaminarfi alla., 
mcdelima j cosi tra gl'altri il Miranda iil- 
Man.Pralat.tom. I. qutfi. t.artic. q.jub concia], 
prima , oue dice Quel, bei approbata Rjligio, efi 
perfellionii illativa via, atque dtfiiplma deut- 
mendt , atque afctndtndi ad perfilìienem. Et alla 
qutfi. 5-artif. 5. pone egli pereonclufione.con 
V Angelico S.Tomafi qutfi. cu. 184. che 
benché ogni Religione fia fiato di perfet- 
tione, c tutti li Religioli, per qualche ragio- 
ne profetino perfettione non tamen tenentur 
neeej/ario fub nouo peccato, adu iam tft perfidi, 
fid folummodo ad perfedtonem tendere ,& ad ip- 
Jam adiptfiendam conari: lo che proua , fpie- 
gando molto bene (come può vederli) la^ 
dottrina, e fua conclulìone si communc, che 
cioè, li Religioli fiano per lo fiato loro tenu- 
ti di tendere alla perfettione. che per que- 
llo fiato anzi di obligationc di tendenza at- 
ta perfettione, fi diftmgue dai Dottori com- 
muncmentc con S.T omafi qutfi. eie . lo fiato del 
Religiofo, da quello del Vefcouo, che i fia- 
to di petfettione acquifiata : onde Paolo Squil- 
lante dtObligatiombut, tir Privilegi]! Epi/coporum 
p. 1 a. 4 n q.diccHec igitnr efi vernai fed non om- 
nei captimi verbum illud, quod Rehgtofi f untiti, 
fiata perfedionii acqutrcndt , quia faemnt trina 
Pota : Epifcoput vero , qui efi in fiala perfidi ioni! 
adepto, linciar effe perfida!; e lo ficlso confer- 
ma il PclltJJart in Man. Regni. Tem.i.trad.l. 
tap.y fitl.i. quasi.], num. f j. così come fegue: 
Statuì Rehgiofui, efi fiatai per] celioni! acquiren- 
‘ de; ideoque centra difiinguttur d fiata Episcopali, 
qui efi datai perfidienti iam acqui/ita. defumi, 
tur ex S.Thom. quafi.ltq. ante.], docente perfe - 
ihonem Religtofirum , ac Epijcoporum , fteundum 
dtuerfa attendi : cum ad perfedionem Religioni! 
pertweat fiudium , quod quii adbibet ad propriam 
Jaluitm : Aid perfedionem vero fiatai Epifcopa- 
ln , fiudium ad proxtmtrum falutem . Fnde canta 
fiatai Religioni! ordini! ur ad feipfum j ideò ri- 
calar [chela, tir fiudium perfidienti : fiatai ve- 
ri Epijcopdhi ad perficiendum ahoi : & toc 
tpfo quod non potefi tale mtlnui redi obiri abj- 
que prafvppefita perfediont iam acquifila- , 
fiquitur , fiatum Eptfcopalem effe fiatum per- 
fclltenii 1 am acquijiia , non auttm folum ae- 

quiren- 


». 
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quietnda ,. com'è quello del Rcligiofo . 

IH Nj perche, lo flato Rcligiofo, è (laro per- 
fttttonii ecquirenda, ersi' à dire* di tendenza, 
via > ed’iiicaminamento alla perfezione, fo- 
gne perciò «douerfi egli chiamate . non Rato 
di perfezione ,ma più torto via ,c fenda al- 
la petfettione ; .tendenza . od'incaminamenro 
.alla modellala, patendo che repugni , diete 
in flato, & in; via .-non fegue cip altrimenti 
(l'oflciua pure detto PelhXJatv Inc-cit.numtr. 
54. } poiché lo flato Rcligtofo.v.i^ivvirffdi 
ce egìh ad ptrfclìionem.yt edam terminavi inclu- 
da! , tubali non ftlum iticboanics ,fed ettam pro- 
» ellot.ac perfetta ; però meritamente può chia- 
matfi rtato di petfettione dai piouctn, e per- 
fetti, che fono i principali, c principalmen- 
te intenti nella Religione , c da quei ii defil- 
ine detta dcnominationc : clfcndo maihme-j 
quella via di petfettione Rcligiofa col fuo 
termine , più, ò meno perfetto, giuila 1! pro- 
creilo maggiore, ò luiuotc fatto in quella. 
.via,Ò fcuol» dai Rcligiofì. Et ritrouandoli 
in tutù quelli che vevamente ptofedano lo 
ila to Rcligiofo qualche grado di periezio-j 
noia fa) modo anco , può , c dcu'cllcie iil. 
4mtwt.fl -Corpo della Religione. Et perche-, 
.mÒ,U perfezione Rcligiofa , in qual li fìxd 
'grado ella fi ttoui, confitte pure in quello, 
che, tempio erta anliclli à maggiori, c magi 
. gior gtadi, potò anco in riguardo dei rnede-j 
limi ptouezi.e perfetti . che nella Rdigio-j 
ne AcfTa fi tittonano, lo flato Rcligiofo Am- 
pie è fcuol a , via, {c meaminamento alla-, 
perfezione 1 benché poi ,cou>e s'è dczo.lia- 
-veramente, e fi chiami anco flato, e flato 
di perfezione, quale però non fi fctpia nel 
grado de principianti, e proficienti, perche-, 
mafliinauicutc tende al grado de perfetti. 
Da che tutto concbiudafi ,e concedali alla 
Ridetta Rcligiofa, d'eflct dia. appunto co' 
me Rcligiofa, obligata alla pcilczmne, . 

112 Mi da cal chiufa, e concezione , non no 
viene pofeia in coufequcnza , lo fuppoflo fcru- 
polo.gbe cioè. Ila la delia, tenuta al primo, 
e tigocofo lfticuto della Ria Regola, poiché 
ò tanto non fi cftcndc od’impoit» l'obligodi 
efsa di andate «Ha petfettione, altrimenti; 
Rcligiofo alcuno, che ex Feto Ubiorum Juo- 
ru>», ptofcfsato hauefse Regola mitigata, fa- 
rebbe fìcuto in cofcicnza nella pura offer- 
uanza di quella ,-c pute ncque aliud cxpoftulat 
fequel.t Cbrijh ; dice Cafho P.tlao citnt.de Peto 
Obcd. Religiofe chfput.q. punii. 4. num. y Et ncque 
iter» ebjìm( aggiunge i| Morente cit.rcfp.i.Jnb 


>wm . I 3 1 . ) quod Regole fit tener, quid eti hee 
ve quii in oliquo fiata f aiuti ur , [uffici! feruarc. , 
qua a [uà Regala , quamuit non au fiera , prxfcrt- 
buntur , quod cerium c/l: c tanto cotto, che il 
Saucbe^tom.i.Opent Morahs hb.6. cap.i.num. 
a fi. ne torma propofitione vniuetfale, ed af- 
ferma, che tutti li Rcligiofì fono immuni dal 
peccato.- Omnci Rehgiofi txcufantur à peccato, 
clic oflcruano la fola Regola mitigata (così 
in fc flcfsa picmeZa, c lcgitimamcnte pre- 
feriti», )c dà iui la ragione .-perche cioè.ò 
fi confiderà la Regola ("dice egli ) prout tne-, 
fubfiantialia Vota includit , di Pouertà cioè. Ca- 
ttila , & Obcdienza: cd’in tal modo riccuu- 
11, diete quid omnino fubjlantiale I(iligwms , & 
trite V ota commentar fub Regula ; però così in- 
tefa la Regola, & flantr Religione, non v'd 
confuctudinc, ne ptcfcrittionc alcuna, che-, 
tcnghi contro d'erta .mafsimc che li detti ite 
Voti obligano ex ture dtuino naturali, conico 
il quale non v'è confuctudine , che pofsi ha- 
uet forza, nc picualere. O 1 pure fi prende la 
Regola (dice il detto )c fi allume, in quan- 
to quella comprende le altre ofseruanze, qua- 
li P°i contincitiur fub Voto, non quap quid Re- 
ligioni! fubjlantiitJe , fed quafi lega adunili a ; c 
quefte ceno, che obligano foto per fino tanto 
fi confeauno, cd’hanno forza dilcggcjqual 
fotza, perdono conjla contraria conìùeiudi- 
nc,baltcuole à derogate all'altrc Leggi Ec- 
clcfiaflichc , non hauendo più forza le Leg- 
gi Regolati, di quelle s’habhiano le Leggi 
Ecdcfiartichc.E fi come quando il Prelato 
Regolare, & il Supcriore, difpenfa in alcu- 
na delle dette Leggi, & ofseruanze della-, 
Regola il proprio Suddito, è ifeufato quello 
non oZcruandoIa, he pecca altrimenti ; così 
ne anco pecca non ofseruando da fe lamc- 
defiroa Legge, quando ella flcfsa abijt ite de - 
fuetudmem , poiché contro la Legge, non lù 
. forza minore la confuctudine (lcgitima pe- 
rò ) di quello s’habbia la dilpcnfa: e molto 
meno poi peccheranno li Rcligiofì nel no- 
ftro fuppoflo cafo ("aggiunge il Sancite ^.con- 
fermando il detto da noi di fopra) quia talee 
Reltgiofì ( come la detta Monaca ) iam in rC-J 
non prof tentar priorem ili am, & pnflinam Re- 
galarli , fed aliarti diuerfam laxiorem : & nth 'tl 
refere, in eum fiatimi dcuttttrit fiat ptrdifpenfa- 
twttem, [tue per legttimatrt defuetudinem . e vuc[ 
dire Con ciò in koncloiionc il S anche cZe- 
rc il Religiofo in cofdenza (citte l'ofser- 
uanza dei Voti) alligato folo all’oZctu.inza-, 
della Regola da lui promcfsa.e profcZata- 
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<v Poti labioruM fuorum , lia quella nellaiiti- 
co Micino , ouer più mite, c mitigata : Io clic 
pure conferma il P- Pellegrina noflro in Com- 
mtut.Conflitut. Theatm-m Praem.pag.i j. dicen- 
do: (Icut nemo virente {ut profcffionn in vna Re- 
ligione , pttejl compel li trtnfirc td thtm trillarli 
Regni t Religione!»: eodem modo ncqui! ad arche- 
rei» viltm cbligari . P nde S. Gregortui retatili in 
ctp ■ Gejìt difiincl.j^.tit > lujlum ejl , vt nemo crt- 
Jitre compellatur tnuittut : & il fondamento 
di tutto ciò, c> che V omm non obhgat vltr.i in- 
tentionem vouentit . 

E fe bene poi, la Regola profetata, quan- 
to all’offciuanza delle fue Leggi, non obli* 
galle à peccato alcuno, ncanco veniale ("co- 
me non obliga la Thcacina) mi foto à fu Ite- 
li c r c la pena legale cadala alii trafgredori 
( Pellegrino loexit. he. A. §.j.) con tuttociò no il. 
retta per quello, che li Superiori non pofsi- 
no obligare li Sudditi con commando, c pre- 
cetto in vèrtute ftnllt Obedicnue, all'ottcruaii- 
za della mcdclìma Regola , e fue Leggi, dan- 
te il Voto d'obcdienza fccuncùim Regni dm, fat- 
to da medenmi Sudditi, e che quelli non., 
pecchino mortalmente nella traìgrefsiono 
di detti precetti ( quando mafsime li Prela- 
ti nel cumniandarli , non exceduut ctnftm, nec 
modani , f >pra di che vegganliquei che trat- 
tano le materie Regolari Peirino 1 Leffan/t-. , 
Pafqualtgo , Bordone , Si altri) Perche lì Reli- 
giofo come infegnanocommuncraente, &in 
lpecialitì il Leff. de loft ir. lib.i. cap. 4 1 . dub. 9. 
tium. 7 6. per V cium obedientit , fubiecit fe Rego- 
li , & potcjlati Superiorii , c perciò fe obli* auit 
generati»! ad vmendum fecondar» Regalarti , & 
ad obediendum Superiori prxcipienii confutante 
Afei/r, nella quale obligatio.ic ■ primo omnium 
coni me tur (due il mcdclìino) vt Regni am , C 
mandata Su pei io rum non contemnat : ù unendo 
anzi il Religiofo,hauerc,c conferuare vil. 
generale proponimento, c fermo propulìto , 
i/r fe conformandt , cioè alla Regola , & ai com- 
mandi del Supcriore, nc mai fprezzarlo, per- 
che lo fprczzo fconuolge la ragione forma- 
le obicttiua , e tutto il fondamento dell'Obc- 
dienza , c però li Dottori communemcnto, 
come può vederli appretto il nottro F. Pelle- 
grino , nei Commentari] alle Conjlitut. T beai me in 
Proemio lite. A. §. a. & verfu Dico primo pag. 
iS.tìe appretto il Sancbef in Decal.lb i.cap.j. 
num.S . ben fpeffo, con S.Tomafo i.lajucji.{S6. 
artic. 1, ad t. ó" Caietan. ibidem , condannano 
reo di peccato mortale .quel Rcliyiofo, clic 
per fptezzo violafle la Regola, & 1 cotnmaii- 
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di del Superiote; quali fenlibilmente, & mo- 
do humano riccuuti , ed inceli, deue egli certo 
efcquire . 

Dico fenlibilmente .C 5 - modo humano: per- 
che fe bene per obcdire, batti al Pcrfctro 
Religiolo.il folo penetrare (fe pur può) od* 
indouinare l'atto imperatimi interno dell'in- 
telletto, e volontà del Superiore ; à tanto pe- 
rò non è tenuto, quanto allo flato precifo, & 
obligo rigocofo di obedienza , come ottcrua, 
& auuertc pure i 1 Morene Refp. 1 . cit.num. 1 1 j. 
oue cosi : Eli aduertendnm , fubditum Religio- 
ni» , quoad prtafam [tatui obedientit obhgatio - 
nem,non teneri obedire Superiori , licei monte tu s 
voluntatem effe, vt aliquid faciat ; ftd opus effe^t » 
illud tpfum effe p'aceptum . e recita per tale-» 
alitinone , c auuertimento S.Tomafo de Peri- 
tate qugff.if.artic. vlt. arg. 5 . tuntta eiui folutione. 
Siluejl. verbo Obcdientiafine . & verbo Praceptum 
q.l. &il Pafque^j.l. qutfl.e)^. art. }. difp. I ff. 
cap. 1. ad fina», quale dice : non teneri “Rehgio- 
fum obedtre , etiam fi morii aclum intellellut Su- 
periora imperanti ! , nifi etiam voce ,fit expreffut» 
quia hominet obligantur precepto , modo humano 
expbcaio, & intelletto. Adduce di ciò la ragio- 
ne il Peirino de Subdito quafl. 1. cap. 4. pere he 
cioè, il Suddiro non è foggetto all'Imperio > 
è volontà del Prelato , nifi extenus humano mo- 
re mamfefìentur, cioè à dite, exprefiè , od'almc- 
no interpretarmi ( fecondo il medefìmo) Ita 
vt fignis indicci effe aliquid faciendum tvel omit- 
tendum , quia lune humano modo , fatis explicat 
fuam vohmt.ttem 5 cosi il detto Peirmoi appref- 
fo il quale anco il Toleto hb.i.fuomm. rap.if. 
num, }. Sanchel lib.6.in Dee aie ap. lyium.^. Mi- 
randa tom.i. Man.Pralat. quefì. ifi.artic.q.&c al- 
tri, fopra riferiti dal Morene:'* quali aggiun- 
go l’Amico tom.^.de Jujìit. Ó 4 Iure difp. y.fctt. 
1 o.num. 1 (4. mentre quiui egli dice, che.», 
T^ec volumat Principi! eli tfficax, & ad exira 
operatma , nifi fufficienter mantfejlata , cum hic fit 
modus 1 bominum nature accommodatus, quem de- 
btt omini Principi 1 pene fiat feruare : conchiuden- 
do poi : & hoc ejl de intrinfeca ratione potejla- 
tii hnmant .qua vt tffcacittr fu ad extra opera- 
tami delia exttrno [igno fufficienter cxpltcan , 
cum nequear illa ahter ab homimbui tntclligi . E 
può anco addurli in conferma di ciò, elio , 
De occulti! nemo dannare tenetur , come lì dice 
Cap. vt nofirum , vt Ecclcfìafitca bentfic. §. porro. 
Onde Pirginio Aluiftt de Priuilegijt Regalar, 
fett.q. Dub.7.num.7i. dice (benché ad altro 
piopolito ) adhtreruut verbi!, & fermimi, nec 
qtitnmui de imenttone . Et per quello Pietro 
F Mur- 


6z Filiatione 

Alurga de Pi tifiate Fiochi Dtjquifit. PafioraU 
Cananea , & Rjgnlan min. q if,& 44 .pag.mibi 
ìi. (accorda à chi fa legge, c commanda-, • 
che parli chiaro, valendoli anco di termini 
appropriati, per cAere obedito deliramente, 
& efequita la fila Legge: labili atei dtbet pro- 
curar! legem c/aram , & vii ditti verbi! i» pro- 
pria forum fìgnificatione : altrimenti ( foggiun- 
gc)/I Libiti aior ixtra legem dirai [t alntr tara 
tnttlligcrc > quarti ipfa verba fonane , non tene mar 
fiare uhi inierpreiaiiom: perche in farti il Sud- 
dito, non è tenuto obedire al Superiore, fo 
non in virtù di commando fuHicientcmcnte 
efprcfsolc : e cosi,AVr ego ero imbottimi (Pu- 
nito toc. cu. verfa Prob.tiur |, ) faeton ahquam -, 
rem, ve l omiltim , quam feto meum Prelatum egre 
latarum , fi barre Juam vohntatem no » manife- 
flauern vno ex duob.tr ehcln moda ,VI babet !{p- 
dnqui^tom. q.qq. K,egul. quia ad memem tlltus 
non exierius mamfefiatam per pracepta , operati 
non leneor . 

Come neanco è tenuto alcuno operato 
conforme alla Legge da lui ignorata inuinct- 
bilmcntc , mentre le Leggi AefTe commu- 
ocmente non obligano li Sudditi, ch'elleno 
ignorano, e mancano di loro notitia;che per 
quello appunto li promulgano , e S'intimano, 
acciò habbiano forza di legare, & obligare; 
però il noAto P. Quarti deCafUr f{rfcruaiti feri. 
a ,c. j' quafi-6'Verfu -id fecondar» > rifoliilam co- 
te dice: Cerumi effe apud omnei ignorarli t.imin- 
mncibilem cuiuilibel lega excufare ab uhi tronfi 
griffone , quia mmo peccai , tufi ailu volontarie ; 
bic autem prafippomr tcpnuontm .Fnde ignorarli 
barre dtem effe feilum de pracepre > cogitarti omir- 
lir facrum , vel comedrt carnei, non peccai . Ulna- 
re leger commmrtier non oblìgant ignorante t ; at- 
que adee effent inurilei , nifi promulgar eniur.il tu. 
VI vemam in notuiam fnbdnorum. Col qual prin- 
cipio poi (come cerco) foiticne detto Auto- 
re Capai, che chi ignora inuincibilmcntco 
la riferua dei Cali, anco fenza ccn fura, an- 
co li Epifcopali, fiano quelli rifpctto aderii 
ignoranti (fe in cfsi incorrono) conlideraci 
come non fofsero riferuaci.e da cfsi peccali 
perciò, da qualunque ConfclTore Ordinario 
cfser pofsano afsolri, perche cioè.fe heneli 
detti haucranno peccato, ò contro la Legge 
naturale, ò contro altra Legge alla quale li 
oppongono li peccati da cfsi commefsi; con- 
tro la Legge però, Tabella., od'Edicro Epif- 
copale rifcruancc , che inuincibilmcntc igno- 
rano, non hanno peccato, però Se c Ratto à 
/riori efi (cosi l'Autore) quia ignoranza pana 
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(Ulula per Legeno , vel edichwt,excttfat ab tncnr- 
reiida pana ignorala a delinquente : quia bic nota 
efi tranjgreffor Uhm lega penala, vi ex commm 
ni DD- Je menna probai Saliche^ de Matrimo- 
nio hb. p. dtfput, j i. fed refenoaiio efi pana , & 
tufi a quadam vcxatio delti, tuenuttm , ob difficul- 
laiem obnnendt abjoluiioncm , & recurrendi ad 
Seuenorem ludicem , ergo &c.t la ttiam N aliar- 
mi. Graffi, lofepb de 1 armano de Cafb. refern. 
refol. i. per totem , & ah) &c. aggiungendo an- 
co verfo il bne:£r id quod diximui de ignoran- 
te inuincibilitcr rcfcruaiioncm alicuim peccali, 
colhguur pariter haberc locum m eo qui dunu 
partter muincibihier non aduerut , pecca- 
rum quod commi f e , effe referuatum : vidfti- 
cet ob inadueneniiam eum excufan à referua- 
none , quia ignoranza , & inaduerienna a- 
quiparentur , & eodem modo tollunt voluti - 
lanum , ve docent Suarc'fi de Cenfurii difputar. 
a.fctl-ij- SancbeX^Summ. lib.q.cap. 1 1 . Diana par. 
; . trai}. 6. refol. qi.& commuti iter DD. E fc lì 
opporrà, che la riferua deCafi , è limi catio- 
ne di Giutifdirtione, ridrctta dal Superiore.» 
ai Confcfsori inferiori, che non vuole fianu 
quelli Giudici di quei peccati .ch’egli Aff- 
lo à fe riferita-, e però nulla fuffragare à pe- 
nitenti l'ignoranza loro, ò inauuertcnza fo- 
detta j confi Aendo il punto, che nc’Confef- 
fori medefimi manca la forza, e Giurifdir- 
nonc. Kifponde il P. Quarti, che li Confcf, 
fori inferiori, cerco mancano di Giurifdirrio- 
nc,c facoltà d'afsoluere dai Cali riferuati , 
ma però refptBu illorum , qui referuanone ligan- 
lur. Secui vero refpeclu illorum, qui eam non- 
contro-veruni , refpeclu quorum , Cafui referuali 
periodo fe habent , oc fi referuali non ejjenl;vi fune 
tmpuberes, vel perpetuo impediti &c.& idem efi de 
ignoramibui;non quia ignoranlia conferai confcffa- 
nji I un fòie! tonati , fed quia cum mutuai volun- 
larium peccanti! .minuti citarti mahuam peccati, 
uà vi non computane liner referuata. Perche-, 
dunque l'Editto EpifcopaIe,e fua Tabella-, 
de Cali riferuati, non ua inutile, mi habbia 
la fua forza, cd'crfctto, fi chcoblighi in co- 
fcienza,dcuc l'Ordinario, e riferuante, far- 
la promulgare, intimare, c renderla alla-, 
communc notitia di tutti : SpcBat ad Refcruan- 
tem ( il P. Quarti loc.ctt. aid fecundum in fine ) 
procurare, vi Edili a referuaiionis ita promulgen- 
lur , & moniti i Parochorum intimentur , vi ilio- 
rum notitia ad omnei pimentai : aliai munita red- 
derentur refpeilu ignoratami» . E cosi anco nel 
calo noAro, deue il Prelato Regolare futii- 
cicntcmcnte , crhumano modo ( come fupta ) 
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notificare , ed'efprimere i Tuoi comminili ■ e 
precetti à propri) Rcligiofi Ridditi, che que- 
lli certo (quando li precetti liano fecundum 
Regulam) fono tenuti obcduli, & oiscr- 
uatli • 

Come pure fon’eglmo tenuti d'ofseruare-i 
la Regola, dante il loro Voto d'Obedienza; 
latto appunto da efsi fecundum RtguUm. Cir- 
ca di chc,dcue diliingucrfi col Cartonai in 
Tbeol^.Regulari num. martiri. 85. & Jio. tra 
quei Rcligiolì , che profcfsano la Regola, 0 
quegli che non-, ben sì appunto obcdicnza- 
fecundum Regulam: Li primi , certo, che ex ri 
profetami fono tenuti ofseruarla, come li 
francefcani,che la ptomettono -, però Jfrwi- 
(ifeani (dice Caram, MW1.90.J tcnenrvr m inte- 
nerì foro ad fnam Regnino ! , chi» difenijfimii 
iato promittant verbii.Ege Frater( dicane J no- 
ne» J, & promuto Deo femore Regnino! &c. 
Li fecondi , non fono tenuti , perche non lun. 
no promefso d'obedire alla Regola , mi al 
Prelato ; onde lo ilefso Caram. num.tp.in prtn- 
cip- Quia ego non promifi ohedire Regola ,fid Pre- 
lato , non magii teneor Regala obedire , qnam Pra- 
pofito alterim Religioni > cui non promifi obe- 
dientiant . hoc vernai ex profej/ionii forma inno- 
te fin . Regala practptibilii efl i p rtcepla non efl i 
ornò ncc qutdquam ejf pracepubilt praier Rega- 
larti, quod non fa propter Rigai am . Plometouo 
al Prelato fecundum Regi? „* ( come confi a_, 
dalla formula Refsa dilla Profefsione^ t.à 
gl'altri, li Denedttitni , Dominicani , Tbeaumóf. 
quali tutti però nonnbliga nel foro interno 
la propria Regola : ma le bene quella non 
obliga nel foro interno ad alcuna colpa, nean- 
co veniale , come non obliga la TheatinaiWr- 
claraoiai nudai Confiituiioncs . atei Regalai no- 
fimi obligare noi ad culpam ,fed panarti tantum, 
nifi propter prteeptum , aut cotitempium cosi nel 
Proemio: con tuttociò (come notò San Toma- 
fi 1. 1. quali. 1 36 . artic. p.ad}.& ibidem Cam. 
trattando delle Regole dell'Ordine di òatu 
Domenico, le quali pure non cbligauo a col- 
pa alcuna , neanco veniale ) le bene la traf- 
grcfsiouc della Regola, e l’attiane ftcfsa_»> 
come trafgtefsions, ex . ri Regala, C 7 Confina- 
nomi > non contcnghi alcuna colpa tineutte 
la Regola 11O0 obliga à peccato ; pecca pe- 
rò .ordinariamente chi la rompe • mefcolan- 
douili per lo più nell'attione d'inofscruiu- 
za , qualche negligenza . pigtltia, uifpicggiu, 
poca Rima della Regolato altra cofa umi- 
le- E però il noflro P, Pellegrino in Proem-Con- 
rbeaun.lit, jt.§, i.dice m tal propoli. 


to : Si quii faeir aliquam aflionem ex fi indifft- 
rentem , fid à noftrii Conftnutiombui prohibitam , 
qua Hit videatur bone fin, & bona, quamuu fit 
mmui bonum 1 d quod faci 1 , quarti ferunre Rega- 
lami non torneo communi ahquam culpam: PJon 
ex ve Confìitutioms, quia non obltgat ad Culpam 
nec etiam ex vi Uhui ad tomi , quia non leneiur 
quii (empir f acero, quod meli ut efl . Quando veri 
tranfgreffio orincr ex mmia cupida, uè erga ali- 
quid , & non ex alio malo fine > efl peccamo , ve- 
niale : quia dato quod non effe! a Confluaiioncn, 
probibita illa alilo, e fit eamen culpa ex libidine 
ideft ex mona cupi duale : ergo à fortiori eli 
culpa ventala, dum à Regala ejl prohibita : Ei fi- 
milner quando quii, ex nulla aha caafa , quanta 
ex animi torpore, & negligenti, duellar ad trafi 
grediendam Con/htutionem , communi culpam ve- 
nia/em , quia razioni diffonat , moacrt ad aliquid 
ex animi torpore abfqae aha caafa vel fini ra- 
tiouabth.D.Tbom. 1.1. qua fi. 186, amc.p.adp. 
ibidem Caier.Sanch.in Decai.Tem.x. hb. 6. cap, 
4. na. I f. Falene, in 1. a. rei». )■ difpat. 1 n.qaa(l. 
4. paoli, f - ad finem : qui addii, commumter ad- 
mtfetri culpam in tranjgrefune hutufmodi Rega- 
lar um ,vel ex libidine, quem fcqanur Sancke%_lec. 
cu. Sitare^ de Religione tom. 4. irall.q.hb.t.cap. 
ynum. 11. infine, fino qui detto P. Pellegri- 
no. Auucttendo lo Rcfso anco il PclhTfiaridt 
Moniahb. cap. q. fili, j.num. 1 16. con le fegucn- 
ti parole : Nolani autem Sinché^, & Ltyman, 
II.C.C.& Saare^ lom.q. de Rehg.tralì.8. 1. 1, c. J. 
num. I a. & Cajho Palao ex S. Tbom. a, a, qutfl, 
186. ante. p. quod quamuu rranfgredi Regalai, 
aut Confiituiutionei adnuUum peccatum obhgan- 
tei , nulla fit 1 alpa , tx fola raliont , quod efl tranf- 
greffio Regali : at potefl ibi adeffe culpa tx malo 
fini quo mouelar iranfgrtditni ; ficque il regolari- 
ter peccabit venialuer , tam quia non bone finta» 
ducimr, fid ex otio/ilatt , torpore, aut libidi- 
ne ; tam quia occafionem prpbct labe fall ondi 
Difitphnam Rehgtofam; quod t[l bene roton- 
dimi , 

Quindi è .che il P. Pafquahgo Cintar, 4, qu. 
jaf. limata. tiene afsolutaroenre>efsere in Ra- 
to di peccato mortale; e di perdicione quel 
Religiofo, e quella Monaca, ch'haucffero 
telino proponimento di aaaoflcruare la Re- 
gola fi-io 10 ciò, ch'ella obliga i peccato 
mori «icqueAofuo tcniracntof dice cgl i) 
_ ero communcjche non hà letto 
-1 no , Ine Tenti in contrario : uà dottai com- 
muaiicr, nec vidi aliqucm oppefimm finurta» . 
Perche fc bene infegnano, non cfsere pec- 
cato tnottalc la ttafgrefsione della Rogo- 
Fa la> 
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lai quando quella non obligli colpa morta* 
lejvog'tono pciòtchc l'vmucrfalc proponi- 
mento di non oilcnui c IaRcgola, quando efsa 
non obliga al mortale, per altro capo, e ti- 
tolo, Ca alTolutaroenre peccato mortale^ . 
Mà perche vno non vede tutti , ne legge tut- 
to :hò veduto io, chi fentc e vuole il con- 
trario {che cioè in fe flcfsoiC por. fé ( vtv. 
Rcligiofj ) non iia in Ulto di peccato morta- 
le, cii'kabbia efprcrsa intentipne di nouol- 
feruare la Regola in quelle olscmanze.chc 
non obligano a peccato mortale: c (ano que- 
lli il Suarc%_ tem.q.dc Religione trai!. 3 - hit. i.cap. 
4. d numcr.ic- riferito, c fcguitaio dal Coltro 
fatto par. j . Operit Morata tu. de P 0 te Religio- 
fa Obcdunt. difput. «4. punii-}, a su. 6. pag. j 1 1 . 
con le feguenti parole, che porto qui inal- 
terate, per maggiur facisfattiune di chi leg- 
ge, ed’intende.- dice dunque .Exiflimo.per jc^> 
ìoqueudu, pcccatum mortale ho» commuterò Reh- 
giofum qui curerei attenuimi fcruandi Regalai ad 
tulpam mortala » non obhgantes , illafq ue pafnm 
violaret : imo ejia haberet expreffam intcntiaiiem 
Mas non fernandi: fic late doctut Suare^tom.q. 
Che. Ratto eji > quia non ejl propofitum iraujgrcfi 
finis alternai obUgatianu fub mortali ■ cum cia- 
nci Regni f non exccdans oUigauoncm vernata 
culpa , Ncque item un hoc prapofito ejl penculum 
morale & proximum , tranfgrediendi altquam Re- 
gul.im obhgantei » fub mortali > vi bene Suare ^ di- 
tto cap. 4. num. I S.fìquidem , compatì potei} cuoi 
illius ebferuatione firma. Ncque item tnfereur , 
te bac praua confuti udir.; regalai proprie contem- 
nere : alias, quotici velici altqnam Regalane vie- 
tare , eenfendus effei 1 liuti coni empier , e ir pecca- 
ti mortala rcut , qttod falfiff.mum ejl ■ Rcquin-, 
tur ergo ad cantemptum , vi Regulam vialcs , tan-y 
quam inuttlem , l nuolam . <T mulini confi dcr, trio- 
ni! ; vel eam vialcs animo determinalo > ah Mius 
tranfgnffiancm , non te pana fubqc tendi ■ fed tri- 
tato rt/ìji endi , Setlufa ergo hoc imeni iene , tue 
ftopofitum viotandi Regalai , ncque illaruns vio- 
lar 10, consemptus formali s ejhvi latini ehxs par. 
I. traliat. X. difputas. 1. punii- 9. §. 1. ( Otto 
cosici Ctrtum eji quamhbct lega trangrejfunem , 
fine mort aleni , fine ventale ni , effe ahqucm can- 
temptum ; cene emme cairn legem, qui detmquu 
in legent : pofponit cairn obferuamiam propri f vo- 
lontà: 1 , Ci yulitate . alt lue contem itur 

materiali! > quia in ip fa materia , J 

fKf amino fa, imbibitaci & quia non bau.. 

Imam dtjhuclam ab tpfa lega tr.mfgrejftone , fed 
per omnes trangrejftonet vagatur , vi bene dixit . 

Thom.ahnmmbus rectptui ut 4. dijhncl. 9. art. 


j . qu fittane. J. Contemplai formati 1 precedi t ex in- 
1 emione formali dejpiciendi ahquam per fittami, 
eia fue prfctpta,& confitta, dr bte contemplai t& • 
fpeciale pcccatum, dtjhullum i tranfgrcffune li- 
gi l &C-Nte denique ex hoc propofuo pr.n, aquila 
iqnfuctudme,(it , Rcligiofum dejijltrt a via perft- 
iltonil ineepta tu ntcejfariji , quatta Junt objcrua- 
tto V ettorum , C Praieptorum Religioni! j tornelli 
deficiat in accidcntahbus > & leutm obligauoncm 
iitducentibus . N eque emm jub grata cul/a tene tur 
bis medi jt perfelltonem procurare, dummodo ob- 
feruattone voiorum , & Prtctptorum Religioni!, il- 
la m procure ! , vi Ialini profequuur Sancbt^ltb. 6 . 
Sttmm. loto cap .5, Dtxt , per fi non commuterei 
peicatum mortale, Rchgiojum, fic paffim Regalai 
vi olatuem : at per accidenr credo ftpi peccammo 
mortale commettere, mfi cfficacuer propenahd pre- 
tura illius pruni confuetudinu corrediontm: con - 
ungi! antan hoc pcccatum ,cum Rehgiofis adun- 
ai ex fuo licnliofo , & irregulari modo operandi , 
grane dttrimtntum ,<j fibi, & Religioni fieri . Re- 
ligioni, min in Regolari obferuantia, te quodmdt 
piarci fumane occafiontm.Regulam paffim violati- 
di. lui» m militate, & fruii u , quem ex ilio 
Rchgiofo fperabat ptrcipcro ,qui fuil pratili mori- 
bus ,Jt mutile m rtddtt : Jtbi vero , cum credit fc*a 
probabili pericolo expom formali s contemplai Re - 
guiarum.trunfgrijfionii l'otorum,aut Praceptoruno, 
qued apertUm ejl . fino qui il Palao : la di cui 
femenaa , è certo ben fondata , e molto prò. 
bjbile, fpecialmcnr. poi munita dall'autoti- 
tà del Suare^: c può tendere gran follcuo 
ai Religioh tutto che imperfettij però dico, 
(cienza timida, e fcropulofaa come per lo con- 
tracio, ai tiladati, e di poca temenza, ca- 

J ’ionar timore , e iindereii, l'allumo del P-fa- 
qualiga , più ficuro , più vmuerfalc , e corn- 
inone, e che fi deduce. 

Primo, pecche decco proponimento vnincr- 
fale,di non oderuarelaKcgoia vniuctfalmcnt^ 
quando quella non obliga à colpa mottale, 
contiene (almeno virtualmente, ic interpreta - 
uni) lo fprezzo della raedefima Regola, il 
quale conlìlle appunto per V Angelico Dottore 
1 . 1 . qui fi. lS6.artic.9- ad }, in eo quod quii no- 
li! fe fubijcert Regalate chi hi fermo vniuer. 
fate propolito di non olTeruare la Regola^, 
quando non obliga al mortale, non vuole., 
cerco foggiacere ad ella, quanto àqueda pat- 
te te con ciò in confcquenza la fprczza; poi- 
ché la foggettione alla Regola ( dice il P. 
Pafqualtgo -loc.cit.num.v- ) conlìlle nella volon- 
tì,in quanto lei l’accetta, come norma, fe. 
condo la quale indrizzi le proprie anioni ^ 
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onde detto vniuerfalc proponimento di non 
oiTetuatU. quando non altringe à mortale, 
è vn rtggctto di tale norma, <S: iudnzzo, dt 
cui non vuole feruirfi» nevfarlo; c perciò 
ftbtraliit vcluntatcm à fdnclhone i lo che dice, 
virtuale, & interpiecatiuo fprczzo,come in- 
fognano approdo ri medefimo P. Pafqnaltgo 
unti/- i.cit.ia fìtte t il Panormtt. T ttbttrt. Cartuf. 
S. siti tonino , & il V eletti, tom. 3. difput, io. qmfì. 
4. punii. 3. vtrfn yltque ita tfl . Veggafi il no- 
Aco P. Pellegrino m Commini. Confiti ut, Tbtatin, 
in Proem. lue. B. l'erba Contcmptum . 

Secondo, perche con tale vniuerfate pro- 
polito di non olluruar la Regola; come fo- 
pra; li fa il Rclrgiofo gtauo(b,c peroteiofo 
alla Religione, c grauemente perturba l’of- 
foruanza della Regola ;da che anco, la Re- 
ligione patrfee grauc danno, e detrimen- 
to, mentre col Tuo efempio, induce gl'al- 
trr à rilavare PoiTcruanza Regolate, ed' 
è perciò caufa , che Ila diiììpata la Dilciplt- 
na Rcligiola ,lo che apporta gtauilìimo de- 
trimento alla communità. Quindi tale prò- 
polito.c pure vna virtuale intentione della-, 
pernicrc.c dirti uctionc della Religione; e-> 
per quello capo parimente è peccato morta- 
le , come Paiferma no Sanchc^hb.6. Summ.cap. 
4. num- 1 8. Layman Itb. 4. T htolog. Al orai, traci. 
f . c.tp.S. num. y. rerf. Dico quarto v Paino par. 3. 
Oper.Aloral. troll. 16 defluiti Rthg. difput.q. De 
Voto Rthg. Obed pum K ; .numer. 7. Le{ganatom 
I. qq. Regni, cap. 8. nu- 18. Pafqttal. Ine. alai, 
num. 3 . 

Terzo, perche tale vniuerfalc proponimen- 
to, è peccato mortale rottene chiedi : Pafqualt- 
go loc. eie. num. 4. la ragione è in pionro;poi- 
che fc bene la trafgreflione di ciafehedu- 
na Regola in particolare , non è , rat ione chic- 
li 1. peccato mortale: la volontà però, che vn 
Religiofo hauc di non olTeruare vniuet Talmen- 
te quelle Regole, che non obligauu à pec- 
cato mortale, hà per oggetto cofa grauc, c 
che detetmina la volontà ad edere mortal- 
mente peccaminofa : mentre tutte le traf- 
grcflìoni della Regola, che confiderete fe- 
paratamentc .ciafeheduna da Ce, è cofa leg- , 
gicra; vnite però tutte infierire , li congiun-t 
gono in vna fola maceria graue , come ap- 
punto accade in più furti leggieri, che quan- 
do quelli li vmfeono infittire, collituifcono 
vna (ola, & vnica materia graue di (urto, 
quale fi là oggetto di peccato mortale : ec 
all'hora appunto più materie fi vnifeono io 
vna gtauc, quando in tal maniera moralmen- 


te fi vnifeono , che fi conliderano, e li han- 
no per vna fol cofa,-ouero quando fi voifccH 
nogl'effctti da elle prodotti, c lafciati: co- 
me per efempio farebbe, che in giorno di di- 
giuno di precetto, alcuno prcndellc poco ci- 
bo Se in poca quantità, ma più volte, chej 
inficine vnite, c confiderà te, fono materia^ 
graue, perche cioè li vnifeono in ordine al- 
l'elfetco di cibarli, c della nucritionc > come 
infognano li Dottori (penalmente 
1. quafì.88. difput. iq6. cap.i.nu. y& 4 . Sanch. 
lib. i.Summ. cap. 4. num. r) Suor . Itb.y.de Degtbiu 
cap. 18. num. 1 1. Rcgtnald. lib. I 3. Praxis Fori Pce- 
mient. cap.vh.num.67. Alolpkcf. p.\.Sunm. troll. 
y.cap.8. num. 7. Palao par • i.Opcr. Alerai, trai}. 

1. difput. x.punlt.e). §. 4. numtr. 4. E cosi anco 
quando il Rcligiofo habbi proponimento di 
non ollciuare alcuna Regola, clic non obli- 
ghi à colpa mortale, quelle materie in fo 
leggieri di particolare inofleruanza, c chcj 
fono preferirle da rrafrhed'vna Regola, li 
vnifeono in vna fola morale, & vnica ma- 
teria graue, in ordine al proponimento vni- 
co , ma vniuerfalc, di rralgrcdrmentodi tuc- 
tclc Regole, che non obliganoà colpa . On- 
de tendono tutte le trafgrelTioni di fua na- 
tura allo (ledo fine, delia rclafianone cioè, ' 
della difcrplina Regolare, & vncndofi , Se 
continuandoli moralmente rnfieme, sì nella 
tagione,c formalità del danno, che infenf. 
cono, come nella ferita, e piaga .ch'elleno 
(anno alla medefima Regola, quale viene., 
da dette trafgtrlTioni gtauemente ofi'efa, 
mentre viene lefa in tutte le odèruanze-, > 
che non obligano al mortale, e tutte perciò 
s'vnifcono nello Aedo foggteto, il quale an- 
co con ciò, sforma, e notabilmente deturpa, 
la Vita Claullrale, cogliendo da ella quell' 
Ordine, fecondo il quale ella viene, e dcu’cf • 
fere diretta. 

E qui di padaggio auuerto col P. Peliegri- jjq 
in Commini. Confinili. Theatin. in Proem. fub ver- 
bo Coni empi um htr. 1 S. §. i.pag.iy. edere li Pre- 
lati Regolari, a Arem , ad cAtrpare le detto 
trafgrcAìom dei Sudditi, e male Confuctu- 
dini dei loro MonaAcrij : anco quelle trif- 
gredioni.che nei Sudditi, non ecccdodola 
colpa veniale, perche, liete in fubditis (dice 
il detto Padre ) iranfgrefjio frequent Conflitutio- 
mim non efftt peccatum mortale ; rum non ex con- 
tempi formali procedie , fed ex libidine > idefl ex 
lumia cupidità te , "Pel ex negligentia , ve l ex alta 
caufa: 1 amiti Prelati! crii peccatum mortale J, 
fi fucrint negligente! ad extirpandai iflai molai 
F 3 cort~' 
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confuetuduici in . 4 / ormlicriji . Rende 11 ragio- 
ne", Se i . Quia Pillarli ex offici) incomba cura-t 
Inni f ubhc i : & ideò lenenti» «or abile domotuma 
pubhcum fub rcJtu mortali purgare,/! poj]unt :<7 
peccata venutila > quando funi frequenti a in Kcpu- 
blica , magni momenti efi illa extirpan . Ita do- 
tene Solo de rottone tegendi > & dctogcndi fccre- 
tum membro 1. quifl.i-eoneluf. i.vcrju Stcundem 
vero punir» c Te. Bonn, in i.z. D-Thtm 'pufi. 
q 3, urne . 1. Dub . 1. Suor, ut T reti, de C boriiate 
dtfput. H. feti, ifub muti. 6. ver fu addendum eli 
t dumo. Banbolom. a S. Fattilo in fu» Thefauro 
Religioforum qutfi. J fi ■ttum. 5. Di pure lo ilcf- 
fo auncrcimcnto i Superiori Regolili il Pa- 
dre Didaeo Sgroia Cappuccino nel fuo dolio 
Libro ifcritto Lux Vrtlator. Preferii n Re^tda- 
num par. 1 . Proemiali cap. 1- num. li -in fiacre, 
1 i.pag. nubi ( 4. come fegue : Guardian * 1 re- 
liuqueni (eoi fubditti frequenter tranfgredientei 
Ctnjlituttcncm Ordinili ettam m cafibut ,in qm- 
bui non adcjl nifi peccatum remale, fine debita 
torre -'tiene i propter ritmiti/» affici ut» p. tetti poterti 
din commode corriere .peccai monaltter, San- 
che X in pracept. Decai.hb.l.cap. 6 . num. 19. Fd- 
lalttb. tom. I. troll, e, dtffie. x.num. 5. Duma pur. 
3. troll .1. n/oi.41. Quia lenetur fub mortali pro- 
curare obferuantiam Rigeli 1 <T Con/luitlioninu. 
propri] Ordini 1 , ettam in cafu quo dlot non obligent 
ad peccatum i t tei tantum ad vernale. Lago de /ufi. 
tom. 1. dtfput. y.fttt.iai. il.Ataon. à SpiriiuSan- 

tto de Rcgim.Pral al. traclq. dtfput. q.jecly.iium. 
3 17.Girag.par. 3. dub. 39.»». 138. vbt quo diut 
dottrina ejt commutili omnium Detto. um,prafcr- 
twt Battìi. Sot. Suar., Lo’C. Torre! , Coltro Pai jo 
T ornarti , Layman. Bajjii . Colimeli, de Chantal 
dtfput. 18. dub. 5. n«m. 14. Cafpenf. tom. 1. dcj 
Chantat. nati. 7 - dtfput. d. feti. 1 . »v.8. Nam Su- 
perar obltgatur,c.\ precipiti, Rat ione fui Offici), ad 
conjulendum botto (prtiuah . & profittai Sub 
dttorum ,& Obforuamu Regolari , qui per hutuf- 
, modi difettai ttiltra’ot , & permifloi , maxime 
in Religione , labefailatur . infcrunt ex hoc Do- 
tterei ,quod ad hunc cfftttum , potejl ettam Guar- 
di attui rem leuem pracipcre fub pana graui, quan- 
do rottene finii » & circunflaiitiarum , potefi fieri 
grami , nam ea queapud Secularei , tnam Cleri- 
toi > le aia repuiamur , apud Regni arei grama etn- 
fentur ; & excommunicatioitii , ve! Su/penfionii 
tafana effe felini , ex eo quod dia ad obferuan- 
tiam V biorum effenttahum , valde fune necc/f ano: 
& huiufmodt fimi , fecundum Clamai, par. 1. Me. 
thodi cap. 9. §. il. relatum ab Alpbonfo de Lee- 
ne Centur. Recoll. 1 . nu. 1 ( 8, htgreffus in alteriut 
Cello» -, Reuelane Secretorum Religioni! -, Allo- 
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quanti 0 Nouittorum. Omijfu culpabtlii Soci) in iti- 
ncre &c. (Fide Ptirin.de Pral. quell. j.Citp. i.n. 

1 1 - ) Et tnt manna grami fi permuterei ire /«_. 
dejuetudinem , Obferuantiam Silenti ] debita tem- 
poribus : ber am confuciani Mainimi: Chori fre- 
quenttam : ajpentaum , ac ngidttatem tu vcfhtu, 
ac F abrieis , ahjfque rebus fecundum Ordmii Sta- 
tuiti»! : fi permuterei norabdem ntgligentiam « il , 
rebus Jpiruualibui: & ila de fimtlibus de qtubut 
Dotterei cu. 

Quarto, è peccato mortale il detto vniucr- j 2 r 
file proponimento di non volere ofseruatta 
la Regola, in ciò, che non obliga à pecca- 
to mortale, perche con elfo fi cfpone ad elu- 
dente pencolo di trafgredirla , anco quan- 
do efsa obliga grauemcntc , S: al mortale. Si 
come pure il proponimento disfuggire li fo- 
li peccati mortali, e di commettere tutti li 
ventali , qualunque volta fi ptefenti di quelli 
l’occafione, contiene peccato mortale, per- 
che cioi, l'oggetto di tale proponimento, iil, 
fe contiene pericolo di peccar mortalmente 
Cap. T rei Junt De Poenuent. dipoli 1 . & notai 
blójj. ibidem , dicendo, che lo fprczzo dimoi- 
ti Veniali , fa il mortale . Alenf. par. 4. qutil.O f . 
.nco.br. }. arile. I. §. 1 .Suo w q.difimtl.ì 5. quafl . 

1 - arlie. 1 . ad 1 . Sarnhef. hit. 1. Summ.cap.\otu. 

»-L cosi ancora f dice il P.Pafqualigo quafìto. 
ut. num. 3 Ji'v.niucrfale proposto ■ & iste ado- 
ne di traigrcditc tutte le Regole, che non 
ubligano a mortale , contiene vn'aperto, e_» 
luanilclto tifcino, c pericolo, di tiafgrcdi- 
tc anco quelle, che allringono à peccalo mol- 
lale. Ne vale in contrario ; nella moltitudine 
Ielle Regole, non v'c alcuna obligatione.chc 
co lunga al mortale , pofciachc ciafched’vna 
luue la propria, e fpcciatc fola obligaiione 
legale, che neanco obliga d veniale; ne vi ò 
vua communc obligatione per tutta la Re- 
gola collcrtiuamcnre prefa, c conlidcr.ua, in 
quanto cio£ , abbraccia la moltitudine di tue. 
te le olTeruanze, e Regole .-adunque cllendo 
ctafchcd’vna di diucrla ragione dall'altra, 
non tnforge perciò voa obligaiione graue , 
coinè incende il noftro argomento . Non vale 
dico ciò.c fi nega peto la coofcqucnza. Per- 
che fc bene non inlorgclle,pcr le, tale obii- 
hationc tx obietto, fi obicmuamentc -, mforge 
per acctdcns,» caufa del pericolo tn cui fi po- 
ne il Rcltgiofo, per ragione del danno eh.' 
egli da,& toferifee grautlfimo alla Religio- 
ne idlallando la Difciplma Regolare ; come 
pure per lo fprczzo, tmerprctatiuo almeno, 
di fopra fpicgato. Aggiungali, che anco ciò 

in fot- 
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informe per fe ,& ex obietti ! dice il P-Pafqua- 
Itgo ioc.ctt. num. 6j pere he le bende detto 
Regole, fono di diuerfe ragioni,!] vmfeono 
peto à codicuire inficine la norma , e Dife»- 
plina Regolare: onde anco le tralgrelltoni 
s'voifcono nella tilalfatione , e deforminone 
della medeiima difciplina; e quello balbo 
perche colìùmfcano voa materia grauo, 
elfciido tutte lotto lo fleffo genere, Siu 
cfcntgio nel furto. Se vno tubballc ad altri 
in poca quantici >c materia , denato. Vino , 
Frumento, Sic. ma che tutto tl robbato udie- 
nti vinto peruenilTcà materia giauc,pecca- 
icbbc mortalmente, perche tutti li detti be- 
ni tubbati 1 benché djuerli fri fe , l'uno però 
folto lo llclTo genere, c però s'voifcono, o 
eongiungouo in vna materia graue, e nell’ef- 
fetto di dannibcatione : e io Hello c nel cafo 
Dolilo . 

• Quinto, perche dalla Regola principal- 
mente li prcfcriuono quelle cofe.chc coo- 
cetnono all'acquifto della perfetcione.la qua- 
le, come infegna l 'Angelico a. a. quefl. 1X4. 
artic. 1. in Corporei confitte nella Carità, peto 
il M trancia iu Al annali Fralat. tom.t. quafl.i. 
urne. j. coucluf 1. con lo lidio Tanto Uotcoic 
toc. cu. Ó Cult, linde ne . dice > Perfetta in /«/.<_ 
Ciurliate confili ir > ipfa namjue e fi , qua perfettio- 
nem in fe cammei , C7 qua fola hominem forma- 
Itter , & ejfemuliter perfettiva effiue , comungen- 
do , atque vniendo ipfiim enne Dee , qm ejì vincili 
ultimili omnium noltrum optnttjjìmnt finn, iuxia 
illud lo: Deus clurilai cfl ,& qui manti in cha- 
rinue in Deo mauet , c Deus tu tu. c lo liato 
Rcligiofo.è appunto principalmente iilitui- 
to (dice il mcdclimo Santo, a. i.quaji- 1X6. 
artic. 1. ad a.)pei acquiate la detta paia- 
none ; lo che li ù col meno degl'Elerciti) 
Rcligioli, ptclcfitti dalla Regola , qutbuitol- 
lumur ( dice il P. Pafquahgo Cent.q.quxjh 3 14. 
num.10, ( impedimenti! perfetta ehm nani . h t he 
per quello liano iiiitui ce le Regole, cgl’E- 
lercirij Religione dottrina communc, e cer- 
ta : Onde il Miranda Ite. eie. ante. 4. cane ufi. 
parlando di tutte le Religioni lo atferma, di- 
cendo ,• Ad tdfunt in Rthgambus tufi unta exer- 
citia pertintntia ad bumanoi attui ,V quibut Rc- 
l iglò fi ardma.uur ad perfethonn fine/n , nempes 
Dilettami De, , Ó priximi . Da che poi dedu- 
co in confcquenza uccellarla col l'.Pafquah- 
go cnat. pan mo. così feco concitimi nulo, dc- 
duttiuanicntc ;Ó prolude Rtligiofus teneiur ope- 
rali dare , vt habear perfettum charitaiem , per 
ex ex crema, qua Junt e, taxata fteundum Rrgu- 


( 


lam quam profefius ed ; c s’egli , così i tenuto ; 
non può dunque fenaa colpa mortale haucr 
propolito di non ode tua te la Regola, quan- 
do quella non obligaà peccato morrale.men- 
tre ciò farebbe vn non volete feguire la per. 
fanone profeflata . Douendola dunque fe- 
guire il Rcligiofo, Ó ex vi Poti Obedumu 
feeundum Regulam ; rclla egli perciò fono il 
dominio, e pomello del proprio Prelato quan- 
to alla propria volontà, e Tue opere buono 
feeundum Regulam; la virtù poi di che, ne fe- 
guein conlequenza, che li Prelati pollano 
quelle difpenfarc à piacimento, communi- 
candule con Lettere GRAriOSE,e che lo 
pollano di Tua Natura, 

Dubio Secondo. 

Se lo pojfanoper il lus 
Communc . 

Ifpondo di sì col Rodnque^tom.i. qq.Re- I 2 J 
gul. quajl. 3 3 . ante. a. in pnneip . oue dice: 
Seeundum lui communc , Pralatui poiefi commu- 
ni care bona funrum , fuper qua habet A ut bontà - 
tem-Ó tom.t.. quafi.i6.artu- 1. infine :ouc pur 
dice: Qua conce, (fio non efi priudegium, fed lue 
communc ; quia co ipfo quod aliqun efi aluuius 
Congregatami Prtlatut, habet authontatem dtf- 
penfatiuam omnium honorum de Congregatane , 
prout refoluit Cerduba lib. f . qq. qu. 7. ver fu fic- 
cando probatur ; che dice: Communc efi omni 
Rtipubhca ,quod ipfa, vel Prwcepi Uhui poffit di- 
fpenfarc ce m munta ilhut Re,puhlut- Se nello llef- 
fohù. f. qux(l. 41. punti - 3 .Eo ipfi, quid habet 
Curam Cougregaiiomh habet authontatem difipen- 
fatiuam commumum honorum ipforum eie Con- 
gregatane . e lo dello affermano, il Miranda* 
in Al an.Pralat. quefi. yo. artic. 1. De Iure com- 
muni toquendo , quihbet Pralatut ewufcnmquCA 
Ctngrtgatanii, poiefi bona , ór merita fuorum Sub- 
dnorum Benefatloribui finii commnnicart , & ap- 
plicare . il Lenona tom. i.cap. 1i.num.67.lure 
communi qmlibct Pralatut emufeumquo Congre- 
gatami potefl ni facete . Pelliqgari tom. a. Ma- 
nual. Rcgul.tratt-9.eap. j. fitti. 6 . quali. 4. mcmer. y 
a 3 3. Iure communi id concedente cuihbct Prela- 
to emufeumquo Congregatami : & citano S.To- 
mafia in 4- ditti nel. ao .qutfi. l.aritc. 1.Ó in Ad- 
du. ad 3. par. quafì. 16. artic. l.&tl Nauar Mi- 
fctll.1 1. de Rofara; ó de .lubtlet Notab, 3 1, à 
quai aggiungali il Rutto de Participationib. q. 
q.fett.i.numer. 3, Cf 4. così affermando; Poiefi 
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C intuiti Ordini s , pojfunl triniti alij ri tinti , de 
Iure Communi , communicari simun, Penefaflo- 
rihai , ó" txlernis,participaiìonem tmniam hono- 
rum Ordini s > & Merdorum fuorum fubdtiorum, 
tjl Communi! D- D. Si elle dunque per li Dot- 
tori, il lui communi , di à Prelati di ciafcu- 
ni Congregatone , la Potelìà di conccdc- 
dero la Filiarionc Spirituale per le G R A- 
TIOSE. lo che pure, olue l'Autorità dei 
Dottori» li fUbiliflc con ragioni, e li pro- 
va. 

Primo, 'perche l’amniiniftrationcdei Beni 
della Religione, non folo temporali, mà an- 
che Spirituali , è conceda , e Uà à difpolitio- 
ne dei Capi Prelati , e Superiori dalla mede- 
funa , adunque ponno qucUi de Iure difpen- 
farc i mcdclìmi beni, e parteciparli a loro 
piacimento agl’Amici,c Benefattori; e chia- 
ra la (onfequcnza , altrimenti non farebbet' 
eglino afToluti Ainminiftratort.Sipioua l'an- 
tecedente, perche lo decretò Pelagio Sommo 
Pontefice , in Cap. NulUm i S. qutfi. i. oue dice. 
Totam honorum Monafierij tdmimRrtttoncm ad 
ydbbatem pettinerò i che s'intende non fedo 
dcll'amminiftrarione dei beni tcmpoiali , ma 
dei Spirituali ancora, come fpiegano li Dot- 
tori ,fpacialmente il Nauarro apprelfo , e col 
Miranda loe> iit.il Tamburino de ! un tibbatum 
Tom. i. dijput. 9. qutfilo j.num. i.oue deduce 
appunto da quello Canone, poter li Prelati 
Regolari de Iure Communi difpcnfar i beni 
fpirituali dei Religiolì Sudditi : & il Peirino 
do Prelato qutfi. ).cap.6.nu.S. Sia il fatto Bef- 
fo conferma di quella proua , e la pratica-, 
antichiilìma , [e quotidiana dei Prelati di 
tutti gl'Ordini , che, tempre ab indio con- 
cederò, e tutt'hora concedono la Communi- 
catione dei beni fpirituali della propria Re- 
ligione con Lettere GRATIOSE di Frater- 
nità, ò Filiatione Spirituale; onde il nollro 
P. D- sintomo C anace mio, nelle fue Note alleai 
Conditutioni T beatine par.i.c. t.§, r 4 . verfu De 
tuthorum, dice : Firma rei eft, pojjt a Prelati! 
Religioni, m applicar i CKtrantii participationem 
Suffragiorum fuorum Subditorum ; dunque ciò 
conuiene loro de Iure communi. 

Secondo li proua j perche ciafched'vno 
Suddito in particolare, & ogn’vno, può ap- 
plicare ad altri (come padrone ) i Tuoi beni 
ìpirituali , Se onere buone applicabili. Che 
le benevn Fedele per vn'altro nonpuòcon- 
trirfi , ne confedarn , ò meritare de condigno ; 
perche (come dicono li Teologi, cpiù auan- 
ti in'altto Capitolo li toccherà ) quelle fono 


I cole perfoiiali.chc ad altri non ponno com- 
municarli.e delle quali li hà Pfalm. 71. che 
Ridde! Deut vnicmqut fecundum opera fua-, può 
però orare pet vn'altro, meritare de congruo. 
fodisfare .impetrare &c.comc conila per Dot- 
trina communc.e li hà da S.Thom.in q.dift. 
4 1 • etnie. 1 .que[ìtunc.^.e da Riccardo tbtd. 

difi Ulti. 10. ante. f. quei}, f.ad arg.oppof & il 
farlo è anzi ottimo coniglio, come s'hàdal- 
1 *A portolo San Paolo ad Calai. 6. che dice; otb- 
ter alter, ut onera portare, & fic adimplcbtiii Le- 
gemCbriflitSi come dunque qualliuoglia Sud- 
dito, e perfona particolare , può far quello, 
cd’applicarc ad altri ( cerne Patrone^) le pro- 
prie opere buone, & i beni fpirituali appli- 
cabili .-può fare lo Hello anco il Prelato Re- 
golare dell'opcre buone, c dei beni fpiritua- 
li applicabili di tutti li Sudditi fuoi, e del- 
la lua Congrega rione ; applicare cioè, quel- 
le, e quelli, d l'uo piacimento alti Amici, Be- 
nefattori, & cltranei; e lo può de Iure, men- 
tre anco il Prelato, è Patrone dei detti be- 
lìi fpiiituali cd'opcre buone dei Sudditi fuoi, 
ex vi Voti Obedtentit, nientemeno dei me- 
deiimi Sudditi } come B hà dal eie. Canone^, 
c dal Cap.Non dicati! in qutfi. l.nel qual lì di- 
ce ; Rihgiofoi non tantum propri]! faculrattbut , 
fed enam voluntatibui renunttaffe . Onde con- 

chiudo la rifolutionc di quclloDubio, con_. 

le parole flelfc del Tamburino iec.cd.chc cioè, 
Cum Prelati Rcligionum , dominati» voluntarum 
fuorum Subditorum ex vi Obedientit voti, in (uit 
m ambii 1 emtjji , habeant , poffunrtuicumque volue- 
rint , torum merita » & Orationet , ObLu, onci , 
aliaque opera (fed antequam confiuuaniur , & re- 
ponantur in vmuerfali The [auro Ecclefìa ) appli. 
care , idquc de Iure communi -, come affermano 
communcmentc li Dottori appre(]o il mede- 
lìmo T ambulino , & il Purina . 

Dubio Terzo. 

Se lo pojfuno per Indulto 
Vontijìcio . 

R Ifpondo affirmatiunmente , per Priuilc- 
gio cioè, di Urbano V. alli Prelati del- 
l’Ordine dei Minori, riferito dal Cafarubio in 
Compendio Priuilegior. Verbo Indulgerà ir quo ad 
Seniores quarto, mim.tS. col quale, concede ì 
Prelati mcdemi , di poter communicare i Suf- 
fragi), le Indulgenze, le Oiationi,& i beni 
Spirituali di tutto il mcdciùno Ordine; 
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ban:itV.(coiì il Cafarubio) concejfit, vi Genera- 
lit , & Proni nei alci lottili Or dm il Minorami , 
[effluì amu, umeare Suffragi*, Indulgati*!, Ora- 
tii/itt ,& bona fptrtiualia benefalloribus Orditili. 
Chi al Priuilegio, per viam commuuicattonu , 
partecipano tutti i Prelati dell’altre Religio- 
ni Rodrtq.tom. I. qi- Regni, quell. 33. art. z. «c, 
princip. Al ir. inda in Man.Pralat.tm.z.quafi. 5 0. 
urne. 1. particolarmente poi li Prelati della-, 
Religione Thcarina*per vn'altro amplilfimo 
Pnuilcgio alla medefima concedo dalla San- 
tità di Gregorio XIV. felice mcmoria> fotro li 
5. Apule 1591. che G rcgidta nel Compendio 
de Priuilegi ; noftn pag. iz. §. 5. il di cui Ori- 
ginale G confcruu in Roma nel noltro Archi- 
uio in San Siluedro di Monte Cauallo: o 
perii quale Priuilegio,vicn concello alla Re- 
ligione l'hcatina di partecipare di tuiu 1 Pri- 
mlegi] .Indulgente , e grane Jpiritnali , concedu- 
te mai ,ò che fi concederanno da Sommi Pontefi- 
ci à tutte le altre Religioni , Congregatiom > c_-> 
Luoghi Pij, in quella forma medefima, come fe à 
lei [blamente , e nominatamente foffero fiate con- 
ce ffe . 

Ma circa il detto Priuilegio Vrbano , deue 
i2 6 ollcruarh co 1 Dottori, fpccialmente col Pa- 
rino de Pralat. queft.} . cap. 6 . num. 9. verfu 'bfoto 
X. ch’egli* à Prelati Regolati concede due-* 
colerla prima > ch’eglino pollino communi- 
care i Suffragi)* l'Oiationi, c gl'aitn beni 
fpuituali dell’Ordine,] ed ifla concento (d irono* 
c bene il Rodrxq.M iranaa. Panno a tj. c. 1. Se il 
Luteo de Parncipationib. quell. 4-/ci3. 1 .num. z.J 
unni dot eie nono , c quella couccdìonc* nulla 
Conferì fc e di nuouo a Prelati Regolari* che 
prima non haucdccov non contcucnuo alleo» 
clicillus cotumunCj& de Iure communi cam- 
pa c appunto à Prelati >come s'è dceifo nel 
precedente Dubio, il communicare , c dilan- 
iare li beni Spirituali dell Ordine* òcil con- 
cedere le GRATlOSE. La feconda cola* che 
concede detto Pnuilcgio Vrbano, è, clic li 
Prelati Regolari pollino communicare anco 
le Indulgenze : Li tflet ( dice il Panno locatine. 
num.i.)elt magna conce fio * quarto ex Iure commu- 
ni non habebant : e quella concezione è ben- 
poi grande* ne l’haucuauo*òl’liannodr I li- 
re communi li Prelati Regolari , Ma di clla_* 
noi tratteremo appiedo forco altro Capito- 
lo > non effondo quello il proprio luoco.&paf- 
feremo immediatamente à ncc[carc*quai Pre- 
lati Regolati in particolare , pulsano com- 
municare la Ftliattonc Spirituale per le-, 
GRATlOSE; e per procedere eoa or- 


dine* c grado* anderemo appunto con or- 
dine . c grado ; principiando dai primi, e-, 
gradatamente difccndcndo à gl’inferiori: pe- 
rò ha. 

Dubio Quarto. 

Se lo pojfci il Sommo 
Ponteflce^j . 

L ’A propofta di quello Dubio , non efee 
dal proprio aluco,ò foggetto del prc- 
fenre Capicolo , mentre il Sommo Pontefice, 
viene folto la Rubrica non folo dei Prelati 
Regolaci ima è capo anzi loro primo, fuprc- 
mo,c Generale (Scneralilfimo di cucce le Re- 
ligioni Umane. Donami tom.l. pan, I . traci. I. 
quafi.6. num. 4. Pater Generali ! , non efl fupremut 
Principi . ntc fummui , & Maximui Pr alami Re- 
hgiojorum, Jed Romanut Pontifcx j & parie z.traR. 
I- quxfi. 10. numer. io- Dominui Papa .eli Cene- 
ratiffimut ommum Retigionum.& cadmi p. 1. n>a(l. 
io. quafi. 3J. num. 1 Papa efl principali!, vniutr- 
l alt 1 * & im mediami Supenor Regulanum , vnde 
iltorum e fi pnmui Prtor , Prouincialn * & Gene- 
rali!, & immediata t Ordinarmi : e quello fe- 
condo turci quafi li Dottori» dice Capro Pa- 
lao operi! Al orai, par de Volo Rcligioja Obe— 
dicmio dijput. 4 . punch 1. «*.4. con le i'cguen- 
ti parole : De Summo Povnfice feri omnet Do- 
Bore! cenfent potefiatem habere obligandi quoiti- 
bei Rehgtofot ad Obferuamiam Rtgulartm, non— 
jolum ex lunfdibhone J ibi à Cbrifio conce fa, [ed 
enam ex obfcruantia Voto , quod ipfi cenfendunu 
efi emuli * tanquaht [aprano omnium Religionum 
centrati , nam cum ipfe omnium Prelatorum ca- 
put [il, ab eoque eorum lurifdilho dependeat, con- 
uemcni trae, ve obligario illmt ex Voto acqui fila, 
efficacia 1 ei acqmreretur . Dande cum ipfe Reli- 
gione! approbaucrit > credendum eli ,fub ea (ondi- 
none approbaffe, vi ipfe Supremui itimi Religio- 
ni! Pr alami exilìtret -, atque uà lineai Somihb. 
7 .de lufiti. par. 3. arac. 1 . Nauarr, Summ.cap. 
1 zaiumcr.76. Suore f tom. 3. de Rehg.hb.to.cap. 
I l.num.l 3. Sancbcy tib.6. Summ.cap. l. num. S, 
Layman ti b. 4 Summ. irati. J. cap.S.num. }.E pe- 
rò l’Angelico Dottore a. 1. quafi. tSC.artic.f. 
ad 3. rifoluendo appunto il terzo argomen- 
to iui oppoftoli, in quanto cioè* difficultaua- 
li in elio > che Pralau Rehgiouum > ex hoc quod 
non fubduulur Epifcopu , non babau Supcriora , 
quibui obedianc. niponde il Saetto Dottore, c 

dice 
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dice ( mollo il liofilo propofitoj Et pò Dite- 
cefann Epifcopit , totahter , t xl ex parte pia exem- 
pii , obhgantur tatti tu ad tbediendum Sommo 
Pontifici', non folto n tu bit, qua funi communi*-! 
alt]t > j ed etiam J in hit , qua fpecialiter perttmnt 
ad difciplinam Rehgionii ; c patta qui il San- 
to , certo i dcll'obligo ,f eMl VotoérObcdien- 
za contralto) come conila ; e come pure ader- 
irla , e rende la ragione il Pajfenno in i.i to. 
l.fupcr qutfl. i SS. ante- 8. bum. 41 pagw. 644. 
così dicendo: Loquitur veri de Obedientia ex 
Vi Voti , quia de illa fermo e(l in articolo, C~ in- 
argomento > quod non rimanerti folututn , p hqut- 
retur de obedientia qua contorni , (7 debetur Pa- 
pi rat ione illiui iunfdiQionii , quam habet ex of- 
ficio. Qndc li Rcligiofj, oltre l’Obedicnza_. 
communc , c generale, ebe fono obligati 
predare al Sommo Pontefice) come Fedeli 
di Chrido,in turco ciò che Tpctta alla Reli- 
gione Chtidiana; e come fono pure tenuti 
tenderle gl'altri Sudditi di Santa Cbicfa>ad 
elio legati, & in elfo tegencrati nel Sacro, 
finto Bartcfimo; hanno poi anco debito fo- 
co flrcttidìmo, e rigorofo>di obcdirlo come 
primo, c fupremo loro Capo Generale Ge- 
neralifsiino ex vi Voti Obcdientip .la ragione, 
è l'accennata fopra da Cafro PaUo , c tocca- 
ta pure dal Pifferino nomee. 41.citat.in finche, 
perche cioè Votum profitentmm Rehgionem , fé 
ad Sommum Pontificem exltndit , tanquam ad 
primnm PrfUtum, cum quo Keligiofut principali- 
ter imi pallum , & fub cutut gubernio fe ir adì t . 
Li Prelati Regolati in mani de quali fifa da 
Rcligiolì la Profcfsione.cd'àquai lì promet- 
te Qbedienaa fecondarti Reguiam , fono Muu- 
dri del Papa.à lui fubotdmaii ; adunque fe 
nella profefsione li promette à quedi, che 
fono fubordinati > in confcqucnza s'eftendo 
la prometta mcde|ima anco al capafubordi- 
nante.e molto più con elfo ella flringe: pro- 
nuncili obedientiam Mimfìro ( così pure argo- 
menta Dir and. >n 4. di/?;nl7. 44.411^/?. f.appref. 
fo il Pifferino tmm.cn )fen Caput fubor dinoto , 
molto magi 1 cenfetur iUam promittere Capiti fub . 
ordinami. Prelato ! aultm Religioni j efì Pape fub- 
ordmaiui , E perche appunto , multo magia cen- 
ftsur promiticre capiti fubordtnami , per quedo 
ancora ; fi coutingat,Papam,vmim prpciperc-t 
('dice il raedelimo Pifferino locati, num.46. in 
priucip. ) & Pr cimimi Religioni s pr papere 01 >po- 
fitum , Pape ‘fi obcdtendum , vi tradii D. Tbom. 
&c. 

I2S Conchiudo dunque, che il Sommo Pon- 
tefice, c Capo piimo. Sommo , e fupremo Ge- 


nerale Gencralifsimo di tutti li Regolari fo- 
pra de quali egli haue, oltre l'amplifsima-». 
Tua Giurifdittionc , come Vicario di Chrido 
( edefa à tutti li Fedeli) anco la poredado- 
minatiuatc queda l’hà il Sommo Pontefice, 
ex e Voti, per ragione cioè della folenne 
profefsione di ciafeun Regolare, in vir- 
tù della quale ( fpccial mente per ilVotod’- 
Obcdieoza ) il Reljgiofo hà donato à fua San- 
tità la propria volontà ficundum Reguiam, de- 
polìtaia in mani del Pielato Regolare fuo 
Mintdro fubordinato. Dico, donata à Sua San- 
tità la propria volontà fccundum Rcgulam , per- 
che, anco la poredà dominaciua, che tiene 
il Sommo Pontefice dello fopra li Regolari 
per ragtone del Voto d'Obcdienza à lui pro- 
metto , con cui le legò il Religiofo la propria 
volontà , t adeguandola in quella di Sua San- 
tità, c dcgl'altrt Prelati Regolari, per darli 
con ciò totalmente à Dio, & abbandonare 
più fpeditamente il Mondo ; deue glofaciì , 
cd’intcndctfi à mifura della Regola profef- 
fata.nè dendetla oltre i confini della mede-, 
lima, come ferine , & aiferma Pietro Man bato- 
li» in Reguiam S .Frana fa quefl-q. proemtalucon- 
clnf. 1. verfo Non ex fola, oue cosi ; NcquC-a 
tauri Pemiftx in volontarie ilio Rehgiofc Proftf- 
fiomt Sacrificio , prò fua volumtate obhgatienum 
vincala moltiplicare potefì ,ftd tantum intra ter- 
mino! tpfiut Regule,cui [e Rthgtofut obligeuit t c 
queda, è ptopofitionc commune dei Dotto- 
ri , fpecialmentc del Leffio de luSìit. hb.i.cap. 
41. Dall. 9. num.~&, Sancbef hb-6. in Dccalcap. 
a. min. 11. Layman.hb.q. troll, i.cap.p.num. 10. 
Beirut. de Subdtl. quefi, l.cap. 8.§. I.& a. Lty- 
lana par. i.cap.q.num. 31. Moron. in Biga Con- 
troucrfdc Confuctud. centra Reguiam Refp, 1 . «.fi 5. 
117. 131. & 141 .Bordon.de Paupertate Rehgto- 
facap. 11 .quefito 1 4. & Tom.6.operum cutut Ti- 
tolo! Propugnaculum Opinioni! Probabili! pag.mi- 
hi J06.& 307 -numer. 119. & 110 .fub Tuoi» 
Puerfio fundamentorum . alnton. à Spirito Sanilo 
in Dire Sono Regolar tum par. a. triti, f.difpat.6. 
feS. I.j. 1. «111». ifi. Pifferino loc. at. numer .4 U C 
di altri .-che per quedo anco dicono in con- 
fequenza li medclimi, che travedendo il 
Religiofo il Precetto del Pontefice, non, 
fpctrante all'ottcruanza della Regola, non Ini 
egli reo di altra malitia, oltre la commune 
ad'ogn'altro , che peccallc, non obligato à 
Voto: Ttnentur Re ligio /f(fono parole di sintonie 
ii Spirito SanSo numer. 16. cit . ) ex r iVottobe- 
dirc Pape, non quatenui efi jupater omnium li- 
delium > [ed vt efi Cf iterali! omnium Rchgiomem. 

i'ndt 
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f'nit ex vi Obedienlia, non tenemur tilt 0- 
bea ire in pracegtti gcneralibut obhgautibut omnei 
fiatili .[ed /olirne io precipui , qco ad obferuan- 
IMS Rigai arei, i»Ma. Reguiam ) <7 Confili utionn 
vouenttum ; nani cnm potefiai lUiut onatur ex Po- 
to Olita lentie i non di ber exlendi vltra tntentto- 
nent voucnin , vndt Religiofut violarli altquod 
prtccptum, Ecclefu .non cfi reut duphcit moliti* 
fpcstfica,fed tantum vniui .ita Sanckc\Jib. 6 . Mo- 
ti cape 1 .nutrì S. Pedinili de Subdtt • quajl.l.cap. 
S k §. i. Leffan.t torti- l. lag- }. numer. j. & 

Se poi Ila reo di Sacrilegio, concio il Vo- 
to, quel Re ligrofo, che trafgredifee il com- 
mando del Sommo Pontefice, in cofa parti- 
colare fecundum Reguiam ,z concernente a gl’ 
Ordini Regolari: c Dubio, clir ptoiuoue il 
Pnjferino toc cit.nom.+ 6 .Sed ticmqcid (cosi egli) 
quando Paga practgù ajiqutd fecundum Reguiam, 
ipfu Reltgtoforum Orduubut m particolari , lin- 
fe, idm e fi vii pota/Ult domi rutti ho, qu.u» h.ibei 
ex vi Potii& m, qutd.fi ‘dii gracegtjiim viole - 
tur , tran fgreffio kabeat maUtiam Sacrilegi] con- 
ira Pollimi V miuftiti a contro gromiffionem gro- 
feffiom intimato ? Rifcrifce per Pafiirmatiua, il 
Dottato lom.}. trattai. i7 inott.i 6 .St appreffo 
qucfto.il facile , St altri. Ma cglirifpondo 
con la ncgatiiia, c dice nfoluto: Sed oggofi- 
tnm dicendolo ejl. Rende la ragione: li,, a 
curo ad obliganduni Rehgtofos [ufficiai gotejlat 
amghffima turifdittionii , quatti habet , VI inebri- 
gli Pleurici, ad quid moltiplicare obhgat tonti, Ù 
s vincolai Hi fi ergo tx ah qua [fidali confa , Pa- 
pa vela vii elioni dia dommotiua gotejlate , Ó" 
id ex gn mal ; tu reliquit cafóni ciaf tndut efi vu 
[uà munifica gonfiate inrtfdifliotm . P ode 1 ut 
corninone 'Canonicati > non cbbg.it 'Regalai <1 ex 
vi Voti, vt dtxit Lede [ma- fino qui il l’ajjertno- 
Or prcmclTe tutte quelle Doitnue per la pie- 
na intelligenza della dcciiionc,ctrcdcuc dar- 
li al propello Dubio . 

IJO Rilpondo al medefimo con l’alfitmatiua ; 
che cioè il Sommo Pontefice , allolutamcnce 
può concedere la GRATIOSA, sidi tutto 
le Religioni inficine vaile, si di alcune pu- 
re vnicc ; si anco di vna fola Rcligiono ; 
communicando a Tuo piacimento, ò tutte ('- 
opere buoue > ed'i meriti di tutte le Religio- 
ni, ouero di alcune ,ò pure di vna fola;o 
quello di fua natura ,<7 de Iure .E' certa que- 
lla rifpofta.efiproua in oltre con le feguenti 
ragioni . 

Primo, perche il Sommo Pontefice, è Ca- 
po primo, Generale Gencraliffimofcomc fo- 


pta ) di tutte le Religioni; ed’hà tx vi PotiO- 
bedientie, legate à fe J ccundum Regolarti, c folto 
di fe,c della poteftà fua dominatiua .indif- 
ferentemente , le volontà dei Regolari di 
tutte le Religioni , per Dottrina commune: 
adunque di fua natura ,& de Iure, &à fuo pia- 
cimento, può communicarc l'Opere buone di 
tutte le Religioni, difpenfandolc con GRA- 
TIOSE, del contenuto come nella rifpoila: 
è certa quella confequcnza , com’c anco cer- 
to 1'antcccdcnte pet le Dottrine fopra rife- 
rite. 

Secondo, perche il Sommo Pontefice llefso, *3 * 
concede à Prelati Regolatila facoltà di com- 
mUmcare l'Opete buone, ed’i meliti dei loto 
Ordini : adunque Sua Santità hauc in fc la-, 
medefima facoltà : fegue quella confequcn- 
za per il principio commune, che netnodat, 
quod non habet - Si prema l’antecedente con la 
concclfionc , & indulto di Vrbano P. nel pre- 
cedente Dubio riferito. & con altre concef- 
fioni, He altri Indulti d'altri Sommi Pontefici 
fopra recitati , nel Dubio Sello dei Capitolo 
primo . 

Terzo, pecche de fattoli Sommo Ponte- jjj 
fice communi cale opere buone. Sci beni fpi- 
rituali dell’Ordine : adunque far lo può; fe- 
gue quella confequcnza , mentre l’arto fup- 
pone certo la potenza . maftìme poi trattan- 
doli di vn Papa, che debei omnia facere, & 
concedere cum magna confideranone -,vt non goffit 
regrebendi Clofj.ix.com adeò de rifinpt. proua 
l’antecedente. Giuli 0 //.di fua autorità conce- 
de, e communicaàdiuctfc palone le opere.» 
buone > Se 1 beni fpitiiuali dell'Ordine de Mi- 
mmi diS.Francefco di Paola, e quello in vna 
fua efprclTa Bolla, che comincia agliài Pene- 
rabilem fratrem , riferita dal Penino de Tnud. 
to.l.Conftitut.q, lult |f //. apprelTo il quale il det- 
to Sommo Pontefice così concedt §. ^.Quod 
ditti Ordina ( Mmtmorum ) domorum Fondato- 
re t , Fondai ricci , Procuratore t, T Morti. & T otri- 
ccticorumquc vtriufque fexm liberi : nec non ditti 
Ordini 1 Conferuatorct , proferite! , & futuri, om- 
nium, &fingularum Miffarum, leiumorum,Ora- 
tionum , & Sacrfficiorum , ac quorumeumque alto- 
rem honorum, & in loto bumfmodi Ordine Agiti- 
morum de catterò factendorum , & redraniorum , 
Panie ipts fora , & Uhi cpmmumcata fini , & effe 
debeant. fino qui Giulio II., adunque vera la 
I noftra rifpoila. 
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Dubio Quinto. 

Se lo poJJ~A la Sacra Congregatio- 
ne de Cardinali f opraci 
Regolari . 

*33 TD ApaSr]/?» nella, fai ConAiturione li 71. 

3 X lmmeufa turm Dei idituiPce vili Con- 
gregationc de Cardinali > óc cI'vndeciina.Te. 
1. Bullarij pag. 466. & la idituiPce prò bona re- 
gimine Regularium .Vuole il torri, l. c- 

4. numer. 3 r. & appiedo qaedo ,Tbom. .i lefu 
tralì. 3. de Vifit. Re gul. cap. J 7. numer. 7. clic li 
Regolari , iiano tenuti ex vi t'oli Obedientia. 
ad obedire à quella Sacra Congrcgationcj, 
& à Puoi Decreti . Ex vi t'oli Obedientia (co- 
si il LeXZ*na ) quod Reltgtcfi emittwtt , lenenmr 
obedire in hit, qua conccrnunt Regulam > non fo- 
lum Pralaiii Religioni!, jed etiam fpecialuer Sant- 
ino Pontificia non folum qnatenus efi Caput Ecclc- 
fia, quo lindo ornaci etiam Stculnret tilt ohe di- 
re dcbcnhfed fpecialuer etiam rat ione VotiObe- 
dientia emtjfi in profeffioue : quia Snmmui Ponti- 
fex , tjl fupremut omnium Rcligioimm Generali 1 » 
chi» omnn potefiat iurifditlionii Generala , & 4- 
liorum PraUtorum Religioni t ab ilio deriucturi 
atque ita per obediemia l'otum illi fubduntur Re- 
ligiofi.& tenentur obedire: S-Tbo.x-iqHaft.iS 6 . 
eerttc. \.ad ^.Bannefi. i. quefl. 1 i.arttc.iQ.dub. 
6. ad finem . Idem dico de S.Congregai.Cardma- 
lium fuper' Regularthquia illa fpcitahtcr infutura 
fate u Sisto V.,& aliy Pcntificibui prò regimine 
Regni arium . Sente però in contiatio il Pel- 
IfgXfri ni Man. Regni, lom. t.tralì.q. fecl.q.num. 
107. e tal Pentimento approuano^iitcw.ì Spi- 
nta Sanilo in Diteci. Regni, pur. 1. troll, j.difput. 
C.ftll. 1. num.19.ti il Paperino toni. I. in 1. ». 
fuper quefl. \%6.artic-i.num. 47. perche cioè. 
Pe bene da Siflo V. c da altri Pontefici fù idi- 
tuita quella Sacra Congrcgatione de Car- 
dinali ,pro regimine Regularium > non conila pe- 
rò (dicono quelli Dottori, c bene) elicile 
Rata delegata .non Polo la potcAì Ppirituale. 
che ha il Sommo Pontefice Popra tutti li Fe- 
deli ,& in conPcqucma anco Popra li Re- 

f olari jma anco la poteAà dominatiua, che 
à lo Aedo Pontefice, ex vi Voti Obedientia 
Popra li mcdelimi Regolari; anzi deue pre- 
fumcrli , cPscrlc data loto delegata laptima, 
ed'vniucrPalc porcili ; mentre queAa Pula an- 
co bada all’intento. imi pormi (cosi li detti 
grafumcndum ejl folum pnmam delegale » cq/>u 


ea ad intentum fifflcere poffle : nam cum potefla: 
dominatiua fu fpeciahffima , non debit ventre^» 
in generali commiffione , nifi in fpecie exprimatur, 
insta communem Regulam, In generali concezione: 
lo che prePuppoAo . 

RiPpondo al Dubio propoRocon la nega- 
tala . 1» ragione è in pronto, perche il com- 
municare l'operc buone dell’Ordine, e la con- 
cclfione delle GRATIOSE.è cftetto Ppe- 
cialc della poteAà dominatiua, ex vi Voti 
Obedientia , della quale manca la detta Sacra 
Congrcgatione de Cardinali, non venendole 
queAa communicata dal Sommo Pontefice, 
per li detti Dottori , adunque &c. da che 
Deduco, che ncanco poi (anzi molto me- IJef, 
no) poPsino communicare, c concedere le 
GRATIOSE , le altre Sacre Congregationi, 
alle quali non edendo data commeda cura 
Ppecialc dei Regolari , non Pono quedi in 
conPcqucDza tenuti obedirle ex vi Voti ; mi 
per altra ragione di GiuriPdittione più vni- 
uerPalc, come inPcgnano li Dottori, in Ppc- 
cie il Paflcrino loc. cit.num. 48. oue cosi ("e par- 
la dell’Obedienza che dcuono li Regolari 
alle S. Congregationi de Cardinali ( De alijt 
vero Ccvgregationibus , quibus non e fi commi ffa 
fpecialis cura Regularium .(ed communi s omnium » 
rei efi certior , quia fcilicet , ilio agunt ex com- 
muni Pontificie fibi delegata iurtfdtclione; vr.de 1 

Regularcs non ex vi V oti.fed vnmerfali r al ione, 
tenentur illii obcdirci Vt Aiinifiris àSummo Pon- 
tifici delegala. Si lo Aedo dice sintomo à Spi- 
rila Sanilo loc. citmum.}). con le Pcgucnti pa- 
iole ; Regolarne non tenentur ex vi Voti obedire 
Decreti} Congregationis Cardinali um fuper Conci- 
lium , ad ipfos [pillanti busi limi quia Congregatio 
non bobe t delcgaiiancm fpecialem à Papa fuper Re- 
gularetifed tantum iurifdilhoncm fpiriinalem, qua- 
lem bobe 1 fuper alios Fidila \ tum quia tales de- 
clarationes > tantum funi dottrinala , vt tenet pro- 
babilior opimo apud Dianam tom.t. frati. io.rc- 
fol.19.tum quia non fileni publicari » nrr de ilht 

coiislat autbentice , quod ncceffarium era t , 0 

insta Decretum ipfiufmet S. Congrega- 
timi! .equo drefert Lucana tom. 
f. verbo Sacra Congrega- 
tio, numer. io. 

(+ ) 
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Dubio Setto. 

Se lofoJJ~a.no t Legati , e Nuncij 
Apo fi olici. 

R lfponJo, che nò. perche manca loro la 
poterti dominata > che fola può com- 
mumcarc l’opcrc buone > Se i beni Spirituali 
delle Religioni per IcG R A T I O S E > non- 
eflendo i Regolari, ex vi yeti, tenuti obe- 
direai Legati ,nèai Nuncij Apoftolici,' mi_. 
folo perla Giurifdittione fpiriruale, ch'eglino 
hanno tanto (opra li medelìmi Regolari, quan- 
to (opra gl'altri Fedeli) come infegnano anco 
li Dottori . onde il Telhfj^ari in Minimi. Rtgu- 
lanum tem. I . tratta! • 4 .cip. 4. fttt.q.numtr. 1 09. 
dice: yotum Obedtentie Religiofe , non obligli ad 
cbcdiendum cuicumque Superiori , aat Prelato pro- 
prio, fed folti» Pr alati! Regalar tbts , & Papa , 
tanquam fupremo omnium Rehgionum Generali ; 
tale 1 autem non funi Legati, ettam de Latercs , 
ncque Nunci j Ponttficiij ,vt potei . Et ad hoc vt 
fahetur in Reg ilaribiu debita fubitttio ditti! Le- 
gati! , ac N untiti, non ‘ft ntc effe > quod ipfis tenean- 
tur parere ex y oto Obedientia , fed ftfficil , quod il- 
li pofiot Ijt imperare per poteflatem tunfdtttio- 
Più, quam Legati de Laterc, & Nunci] s! popo- 
lici habeaut in illot ; prafertim cum obhgatio Vo- 
li ampliaci non debeat vltra intentionem vouen- 
tii : & Rehgtofui vouens Obedientt.tm , intenda t 
per tale l'otum fe obhgare folum Pralatit Rtgu- 
laribut , C7 Papa , modo dillo ; vt folhgitur ex ip- 
(a forma promittendi , qua regni ariter confitti! in-, 
hu verbi 1 : Premino Dco , & ubi ( idefl Prelato 
Regalati ) Obedtentiam : aat ahji aquiualentibui. 
Et sintomo à Spirita Sanilo in Direttor Regni par. 
l.tratt f.difput.6.fefl.l.§. 1. numer j-f.dicc pu- 
re . Non tenentnr Regalare 1 ex vi Voti obcdircs 
Legatii à Latore , feu Nunciji - ipofhlitit , quia 
non habent fpeetalem poteflatem communicatanu 
a Papa fuprr Regalarci , fed tantum iutifdtttio- 
tiem fptntualem, ficai fuper alio 1 Fidelet.nanu 
ad relìum Regimen Regularium, quod illit com- 
miflum efl , fuffitit potejlat lurifdittionis ; quattu 
habent fuper Regalare t : dr obligatio Voti , non de- 
bet ampliati vltra intentionem vouentiùm: Quod 
i fortiori dicendum ed de Epifcopts , nam Rega- 
larci exempti fune. E Io (ledo dice per terzo 
il "Pifferino loc. citai, nel prcedente Dubio num. 
49- oue anco ccnfura Giacinto Donato, perche 
non parli à confequenza . mentre egli vuole» 
cheli Regolari f«no i tenutila' F’eto.obedire , 
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bensì alla Sacra Congregatione ; mi non gii 
poi ai Legati, e Nuncij Apoftolici , che anzi 
più rodo clTcr dourebbe l'oppofto» od'alme- 
no affermarti lo dello di quelli, che dell» , 
Sacra Congregatione (opra Regolari: Non. 
confequemor loquitur Denotai ( cosi il Paffermo ) 
voleni Regalare 1 ex Voto teneri obedire Sacra Con- 
gregatimi Regularium , &id negane rcfpcttu Le- 
gatorum » & N unciorum . Quia immo id affirman • 
dumefftt ,& fi non poliort, eadem falliti ratum 
de Legatù, & Narici jt, qui cenfentur Ordinari y Rt- 
gulanum in fui Prouinciji. 

Dubio Settimo. 

Se lo pojpt il Collegio i/o 
Cardinali in Sedia 
•vacante. 

R lfpondo negatamente; perche lafoI| 
potedà dominata communica l'Opere 
buone, i meriti, e le GRATIOSE : e que- 
lla poterti, non hi la Sedia Apoftolica > od* 
il Collegio de Cardinali, Stdt vacante fopra 
i Regolari) pofciache quelli ex vi Voti , non- 
fono tenuti obcditle , come pure infegnano li 
citati nel precedente Dubio, cioè il Ptllifja- 
ri loc.cn. numer. 111. - Intoniti à Spirita Sancii 
cit. numer. 54. & il P agitino toc. citai, namtr. f t. 
oue però riferilee Giacinto Donato, che fente 
in contrario, fui fondamento, che il Colle- 
gio de Cardinali fuccedc locoTapt in Sedia- 
vacante. Mi fe bene quello certo è vero fon- 
de anco il Pcirinotom.i.dc Pnuilcg. Confinai. 1. 
SixlilV. numer. 1 1. pattando di noi Regola- 
ri , dice ; Sede vacante , stpoflohc* Sedi , fe» 
Collegio Cardinalium immediati fubiacemus , ntc 
per hoc, quod Papa caremui .caremui ctiam Su- 
pcriore , quia tane loco Pape , fiat stpadoUca Se- 
dei, feu Collegìum Cardinalium.) non nefegue 
però, che noi medelìmi , fumo poi tenuti d'- 
obedirc ex Voto allo rtelfo Collegio de Car- 
dinali chine non fequitur ( cosi il Pellifjati toc. 
cit.) Rtgularci ex Voto Obtdicntia teneri parerci 
Collegio Cardinalium , quo modo tenentur obedi- 
re Pape . Di egli anco la ragione , & è , per- 
che rationei probante i Regularei ex Voto Obe- 
dientie teneri obedire Papa, non equaliter militane 
in Collegio Cardinalium tempori Stdis vacanti 1 
fuffccto inlocum Pape ; idcoque cum à diuerfii non 
fiat Ulano , minus beni infertur , Regalare t te- 
neri ix todem Volo Obedtentia parere etiam Col- 
G ligia 
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legni Cardinahum ,faltem prò tempore Sedava- 
cantu .il a viri fatte dolh a me corijulii; cum qai- 
but addo , quodicum Collegtum Cardinahum lem- 
pore Seda vacanti! > Jpectaltm halitai utrtfdtlho- 
pem in Regalare l , tttam ex . hoc Capite , quoti tatt- 
qmm txnnptt, mimcataic fubi)CiunlurSedi A- 
poflolua, talentar tji allcttile tornado, quediximul 
ilici teneri parere Legati! de Latere, Ci ?inuf!)‘ 
Spefloltcu: tino qui il Pellftfari. Aggiunge 
però il Vaporino ctt. numerai. Clic il Collegio 
♦le Cardinali .non fucccdc al Papa in Papali 
tur if diti ione , ma che an?i le viene cfprclla- 
mcntc ciòprohihito, onde non vale dedurre > 
che.perch'ei iucccde -loco Papa, i Religioli 
perciò le li?no5ud3iti> ( x ni poti . come al 
Papa mcddipi° •' Hedupt Collegio»! (.'ardtna- 
hum Sede vacante (i\ Pajjermo )no»fuccedu Pa- 
pa, in Papali mnfài(liciif ì Jcd mimo t(h tftex- 
prcfi'c probibitam tap. vln ptnculum de dell. in-. 
6 .& eleni- ne Romani eoi. tu. <2 Ccr.(ht. Pi; II', 
in thgttidii I ahqutd Papali! innfditliomi fibi V- 
fpirpai r> tufi in capimi ibidem exprejjtt ; J deo nom, 
efl cade di calar > quod Jiehgiof eijubfiamur vi 
Papa ex vi Petite ncaocq jr» cunlcquenza vnde 
du alter, ch'ci pelli cinccd tIC P» liliauoucjSpi- 
fjtualc delle Religioni pei le CRAI ìpSfc, 

ppbio Ottauo. 

Se lo pojfii il Cardinale Protet- 
tore dell'Ordine . 

P Rotettorc dell'Pidine,quì Tuona, cs’in- 
icndc quel Pctfor, aggio fcccldiallKO.chc 
dal Sommo Pontefice v|cne ferito, cd'afse- 
nato alla Conletuationc , c difefa delle Re- 
gioni , e de* Regolati, che cosi appunto 
lo defioifee, e dclctiue Pietro ficllafto DC-a 
Protettore Rtgulanum iap.i numer.ycon le fe- 
gucnti parole ; Protcllor Rtgulanum efl Per fon a 
in digitiate Ecclefiaflua tonfi nata,» Stonino 'Pon- 
tifica ad Ordini! R. gulanum conftrnatmncm,ac de- 
f enjnnem defignaia, Dice li Perjona indtgmtateEc- 
(lifalhcaconllttmaipctilic li Laici non dcuono 
afsumcifià trattate negonj Ecclcfiaftici c. de- 
ceriamo! deW-aliriflicnti fi tuibaichbc l’Ordi- 
ne E.cclc(ìaftaCO i II Donaci in cap.M cnnam.l. 
quefi. 5. c pelò chi nc pcgotijde Regolali de- 
lie ingci 11 li,c nccdIpuo>chc li) capace di Giu- 
eifduiione tede fallica D.Tbcman 4. di finti. 
15. quali. I artica!. l.Solo in q.di finti. IH- q“af, 1. 
arac, 3 & Sitar c%_dt Cenfer. difput.i.feS. j. Per- 
che poi debba ellcic collimilo in dignità £c- 


clcliaftica ,r< ef ratio (dice il tìW.JteUaflo n. 
5 . f quia diliganone s Papa, Ó" Sumnornm Pon- 
tificami fieri ùebent , non perfoms vmganbni ,jrd 
eminentibni: Peregrin. de ! urifd.Cruw. 0 de Leg. 
hb.t.ad rubr.de offic.C' poiefi.Juaic aeleg Enel 
cafo poltro, Eminente appunto, anzi h mi pen- 
tì Rima , cioè Cardinalina dcu’clTcrc la digni- 
tà di.thislclegge in Protettóre dell'Oidine, 
che per quello Uà prupoflo nel Duhio, Telo 
polla il Cardinale &c. pcichc fc bene par- 
lando de iure, cemffmum efl ( dice il pehafìo 
cap.y. ànum.l.) nultam tarare Legtm , qua fa- 
tua/ filo! Lminintijfimei Cardinale! dibere efic^t 
Recidanoti! Proiettore! , ac proinde Sommo Pnt- 
ttfet , qui boba plennudmem potiti atti in tjl, qua 
toni inni fimpliciiir pofitiuhc.prtpofuit, de con- 
tej.pi abeti. {. cimila per mundum 5. quafl 3 -CT ex 
Sbb.inc-a nobitde [imeni. Exccmmun. integrata 
eje creare Proiettore! non folum Cardinale!, fui 
etiam alto! Ecclefia Prelato ! , He fatto però , fo- 
lanientc gl’Lniincnt)fiìmi Cardinali fono af- 
finiti in Protettoti de Regolari • De fallo ta- 
rocn foli Lljt-tm Cardinali! funt Rigalarium 
Pronti orti ( peilafo Kuner.4) 0 - quidem opnma 
raaof.e : quale anco aflegna , come legue à 
nutn.f. cioè : Cum cium Cardinale! firn Coope- 
ratore! , & Coadiutore! Papa >Cap. fondameli in. 
de elcfl.tn 6. Ù" CorponiLcclcfa , non folum be- 
nerabihora membra e. fin- depcn. Itbr.6.vbi Atr— 
chtd. & lo. Anm . & lo: de tignati, ad cap.i. da 
Cltr, non rtfder.t. Imo , 0 capita PniuerfaUt Ec- 
1 lefia • antri L auden. trall.de Cardai, quafl. 3 1 . 
eo quid vita cum Sommo pontifici fupremo Ca- 
pttenuram Ecclefia ,Ù Joluttudinem gerani : vn- 
de in can. decreto X. quafl .d. §. fieni, dilaniar fer- 
ri pondut dien & afa 1 > v> tilt j qui fimi vocali 
in partem folhciludinti , argum. c. ad honorent.de 
aulì. & vju pali. drc. per verter abile m , qui filij 
fini legit. ideo Sommo ture debuti un 1 Cardina- 
le! prafici Rehgiomlui , qua inter pracipua mem- 
bra militami! Ecclefia enumtrantur > ttufque tum 
fintar velali colonna , G~ fondamenta. Alpb. Cia- 
con.in P il. 'Pont if. in Honor. ìli- anno 1216. Di- 
edi Dal Sommo Totitefice : pofeiache effendo 
il Sommo Pontefice, Regalar tum Ccncrahffimtu, 

( fpiega if meddìmo P.ellafio namer.6.J & lia- 
uendo egli in elfi non folum dominaliuam pote- 
ft aleni , D.Thcm .2. 2. qui fi. 1S 6 . artica!. ad 3. 
AXgr. to.l.lib. 1 1 ,cap. l V uquafl. yNauar.in Man, 
cap. I X. namer.yC. Rodnq.qq.Rcgul.to. I . qu efl. X f , 
ariee. J.Cf’ Suo de lofi. qa efl.) airi ic. l apad Plinti, 
de TralatqtuJ.ycap.}. numir. xC.fed etiam pote- 
flatem defen/mam ,per ragione dell'immedia- 
ta frigganone , che al folo Pontefice Sommo, 

liRc- 
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li Regoliti profetino Gltjf. Sedi s j 4 poflolict in 
c.t.de priuileg. in 6. cum tempere . de arbitr, e. re- 
cipimus &c.Ji Pepe co ci- ( dai quale anco foto, 
ponno elimerfi dalia Giurifdictione degl'Or- 
dinarij c-frater nofter 1 6. quafi. i xan.conqutfiut 
9. que.ft.i-) perciò Cpetta il Sommo Pontefi- 
ce Hello d'adegnarc il Protettore airoedefi- 
mi Regolari, ilqualc eCcrciti le file veci, qui 
ani vieti girai ( Bell, t/io numer.7. )& per quinta 
vtluti per Organum eperelur, Religienune defen- 
Jioni > atque conferuationi ajfillendo. Che per que- 
llo appunto, anco fi dice odia dchnitionc 
(Iella , ad Ordinis Regalarti amfcruatiartem , ac 
defenfionem defìttala : per la qual particola-., 
s’iofinua pure , c fi cfplica il fine non foto 
del Pontefice oel dare li Protettori alle Re- 
ligioni ,raà rOificio in olite, cd’incarco dei 
incielimi Protettoti. Cosi (piegata quella 
definitione , pare (ufficiente, comparendo an- 
co allignata per le fuc quattro caule: Effi- 
ciente, è il Sommo Pontefice ; Materiale , è 
la pedona (Iella del Protettore. Finale, è la 
, protcttionc , difefa , c couferuatione degl'Oi- 
dini Regolari-, onde anco il LcXffiana in Summ- 
qq. Rigai. Ttm. 1 . cap.y. num. a. dice: Vati funi 
Rehgtombut à Summit Pontificibus ad earumde- 
fenftenem, cenftruatienem , dilat.itionem, tulelam, 
& protetlioncm , vt ex nomine ipjo Protei! ornm _, 
confpicitur , contra aduerfantet precipui . E la cau- 
li (orinale, c l'autorità , con le Lettere, ò hre- 
ue di Protettioue confeiita,c commumcata 
al Protettole, in vittù della quale, viete, 
egli collimilo in Protettore, Cr m ejfc Prote- 
llorit. <■ 

Jj8 Quale poi, quanta fu, e fin dotte s’dlcn- 
di , dalla fotma medefima delle Lettere, c 
dal contenuto del Orcuedi Piotcttionc,dcuc 
quello dedurli tStanàum ejl Imeni protcthonii , 
qua 4 {attilliate [«a emanaat(funo parole del lìti- 
la fio orali, cn.c.tp. 6 . num 1 .)& varia prò varie- 
tale temperum , & borum indigentta fui! Prott- 
ilorum aulì ornai , vt ridere eli in Bulli t Sum- 
morum Pontificium hac de re emanati! , lo che 
pure affermò prima il LeXJana loc.cit. num. }. 
Cr il Santorio de Melfi in Confidai. & Statata 
Sanili Franctfct cap.t. Statuì. 1.$. i.ouc così: 
Cum Summt Pontifica fpecialta Brema iradant 
Trotelìonbui prò tempore, tlandum eflfacnltatt- 
bui , CI fdem, ut tal, bui concepii , vt prudenttr ad- 
notami Tuadmgui ad annum 1117. quai Brcui, 
e Bolle, ponno vederli, tri gl’altti, apprclTo 
il RedriqtteX nel {ut Bullario al foglio !}.&to. 
J . qq. Regni. quafi -J, a. orticai. i.Cafarub.tn Com- 
p end. primi. M end, verbo Preteilor Ordina, Si 
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apprelTo il Peirino Ttm. 1. de Subdi. quafi. t. t. - 
13 . 5 - j.U Cardinale Tgolino , primo Protet- 
tore de Frati Minori, esercitò nell'Ordine, 
c praticò, quali Comma porcili; mi fatto 
Pontefice ( egli fu detto Gregorio IX.) quella 
rcftrinfe, Cr vatde eam refirinxit ( dice Bellafio 
num. I .citai, ficuti fecerunt Gregortus XI. & Sifiut 
IT.) Et à tri Coli cali dichiarò detto Grego- 
rio IX. che fi ellendeiia l'autorità del Protet- 
tore, come ode tua il Bellafio num. t.c it.c ri. ,» . t 
fenfee Pietro Marcbantio tn Regulam S.Fran- 
cifci cap.ii.Tit.vnico De Protelìore Ordina qu. 

1. vbi de aduli eri tot e Proti fiorii in Ordinem , in 
principio : c fono , l'Herefia , lo Scifina , e la Re- 
ladarionc della Religione: ecco lefue paio- 
le i ytullontai ProteUtrit , in ’Protelhonit Regi- 
mine, & Gubernatione, adirei ca{us ejl re finita, 
mmirum ; In H ere fi , quando deuiarent Fratreit 
vel 'Rtligio ab vn itale Fidei : In Schifinole , quan- 
do rtcedertnt ab Obedienlia Romani Pontifici t , 

{cu Ecclefia : In Relaxatione Religioni 1 , quando 
decimatene ab Obfiruantia Regala . Ita Crtgoriut 
IX. vt rtfertur ia Compenti. Vnuilcg-T. Prote- 
lìor. In calerti omnibus deci arai Gregonui IX. 
quidquid atienlaucruni Protellorei , irritnm ejfc « 
cr mane . Doppo poi Trbano IT. concede am- 
pii (Cuna autorità ai Protettori > che pure ap- 
piedo fù moderata, da Martino T. e da Giu- 
lio II. come può vederli appreflo il Ca{arubit 
in Compendio priuileg. AI end. T. ProteU. Or dm. 
ed'anco rapporta Bellafio numer. l. cie.Pofiea 
Trbanut IT. amphjfimam aulloritatem Prttelio- 
nbui concejfit , quam deinde moderati funi M or- 
liti. T. & lul.II.vt vi dere e fi apud Cafarub.itL. 
Compend.&c.& Rodriq. qq.Regul. quefi.qt.art, 

1. & x. Conchiudendo poi > che , Elodie ftan- 
dum e fi LitcrisVroicllionis , qua communiter à 
S. militate fu.t emanant . E meritamente , qui, 
così conchiude, perch'egli (ledo nell'antece- 
dente Capitolo Tatume. 1 , cosi affermafparlan- 
do, e trattando del Breue di Protettione d- 
InnocenXo X. diretto all'Emincntifiimo Cardi- 
nale Odefialco, deflinato con elio in Protet- 
tole del Tuo Oidinc/nS die io. Stptcmbr. 1645- 
Tontificatui anno primo fi Cumquc bodie Literg 
Trotellitnit , fini parti , vt audio , fi qua Eminenr 
tifi. & Reuirendifi. ’Protelìori Ordinii nofinFc- 
fklani à Beatijfimo disella fimi , loco exemph ap- 
ponam , atque de ut fcribam , idem crii, ac fi 
ontnet appofita ferini , & de omnibus trallatum. 

Si che dunque dal Breue moderno di Pro- 
tettione, s'hà l'autorità, e potcllàdel Protet- 
tore fopra l'Ordine, & Copra i Rcligiofidcl 
raedclimo; come pure le di lui incombente, 
Gì & Offi- 
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& Officio ;ftante che «i«n» munir* ProteSorii 
colhguntur ex Brini Tronfienti ; Bellafio c*p ■ t« 
Itum.x. il quale od num.l. rifetifee adverbum 
il cicalo Breue À' Innoctn^o X • C dal num, j. 
fino al uS. lo fpiega, c Glofa tocco ex pro- 
fello, e fa con ciò comparite l' Autorità, Giu- 
rifditrionc , poterti , ed’Ofhcio del Protettore 
dell'Oidipc, come può vederli : che tutto fup- 
pofto . 

,. 9 Rifpondo al Dubio con negatali, qualh 
**' proua ; perche tutta l’Autorità dcll'Emincn- 
tiiTimo Protettore «fopra l'Ordine . (ò lia la 
fola conferirà con Breue Moderno, od anco 
più ampia, cioi confiderai in virtù dei Bre- 
ui più antianj intepiditi) non eccede cer- 
to la porcili delegata di Giurifdittione : a- 
dunque vera la negatili! . fegue la confc- 
uenza, perche ('come fopra tante volte s'è 
etto) la fola poterti dominatiua del Prela- 
to può communicare l'Operc buone dc'Sud- 
diti ,e concedere le GRATIOSE» come-/ 
quella, che fola bme tal’Jus ex fui natura-, 
ex vi Poti, fi proua l'antecedente, perche la 
Giurifdittione del Protettore prouiene dal 
Pontefice (dice pure -il Tafferia* vbi fupra-, 
num. (o. ) come da Capo di tutta la. Chicfa , 
non come da C»p° fpcciale, cd'intrinfeco 
di ciafched'vna Religione; CardmahiTroteclo- 
rii I un [di Sho ( cosi ri citato ) menai è Pontifiee, 
ve * capile tot lui Lede fi t , non vero ve a capue 
fpeciali & intanfito culuftumque Religioni! ; da 
che fi. la confcqucnza .che perciò ex vi Poti 
beduini* , non teneantur Rehgtofi obedire Prole- 
fiori, fi cut e a dim rat ione fupra dici tur de Lega- 
eis,& Nana II : qual coófequenza ,e conclu- 
lìone, fottofcriuono anco il ‘Belligeri tbifu- 
fra num. Ito. & Anton.* Spirito Sanilo loexit. 
num. }4- e fc non fono tenuti i Rcligiolì , e.v 
vi Boti, obedite al Cardinale Protettore, co- 
me quello, clic in realtà non è , nè può chta- 
tnarfi flutto modo ( dice il Lesena toc. citai u-q.) 
fr fiatai Rtltgtoforum, quelli funiTriorei.Trouw- 
f talli, & Generale!, & ah) [ìmilibiit nomimbui 
vocali : manca dunque in fua Eminenza la po- 
terti dominatimi e così non può concedere 
le GRAHOSE dell’Ordine, come cffettodi 
erta fola; quale, cITcndo facoltà fpecialiflì- 
ma, tc bauendola il Papa, come iftituiro 
Capo, Jc Prelato delle Religioni, nec confine 
("dicono li citati ) nec cenfendum ejl cam Ten- 
tificem delegare-, anzi che il delegarla ( dico- 
no li medemi ) non i conforme all’intentio- 
»e de vouenti ; ntqut hoc delegano eft confor- 
mi ) mtcnuom voutìtuiim, qui fi fubijcmnl Prela- 


tit Ordmum: onde è molto domito, econue. 
niente affai, che fenza grauiffima caufa, il 
Pontefice , come Capo fpcciale delle Reli- 
gioni, non commendi alle medefime, clie_» 
per mezzo dei loro propri) Prelati à quali i 
Rcligiofi Sudditi fecero i loro Voti; e però 
fe non v’i caufa fpcciale, non deue mai cre- 
derli, che Sua Santità deleghi extra Ordina» 
la detta fua intrinfeca dominatiua poterti. - 
ecco in conformità le parole fterto del Taf- 
ferino loc, citai. num 45 , Conuemeru v*ldce(l,vt 
nifi fpeciahi caufa id expoftulee , Tape, ve fpt- 
c tal 11 Trelatui Rcligioforum , precipiai mediji co- 
rum T reietti ,nam ex bac pane, Tontifex fc-a 
baici vi quid mtrinfecum corpori Religioni i, Ó" 
tanquam veluti pan iiui nobili fimo , Jctlicti ca- 
put j canuenit vero capiti , ve intrinfecui , medijt 
membri i,qu* fini de torpore , mfiluat in corpus « 
ve hoc modo, corpus viuens > viuae per fe tpfum: 

& fi ip/um,per fe ipfum regai . Fnde ampliare* 

& extende re bene poeefiatem extra perfonas Or- 
dititi , non ejl conforme multum imeni ioni vouen- 
tiutn , & ejl organare iugum, & onus , maga re - 
. fpetlu illorum , quam ahorum Fidelium ,& face, 
re quid fi ex infirmitele deretane , mutar fii pla- 
ga, ór mulnplicetur in peccante maina . Fndc-a 
nifi adfit in hoc fpecialn confa , non eft cenfen- 
dum, Tonnfìccm , delegare extra Qrdinem , vel 
Legati t » wl Congreganoni , vel Cardinali Trote- 
tton , autbont.it em ìllam , quam boba ,,vt wirin— 
ficum Caput Rjltgionum , quale autorità i la po- 
terti dominatiuaj adunque vera la nortrati- 
Ipoita . 

Lo che però non fà, che i Religiofinom. 14** 
liano tenuti d’obcdire al Cardinale Protet- 
tore, in turco ciò corrifponde alla fua Auto- 
rità, e Giurifdittione, come dice UTellilg*- 
ri cit-numer.i lO.Quod tamen non facit((ono pa. 
iole fuc ) qum Religiofi etneantur ohe dire Car- 
dinali Trote fiori m ,p , qua fpeflant ad eius tu- 
nfjitiionem -, idque eo modo , quo diximui ipfoi te- 
neri obedire Ingolli de Laure, & Nunaii ;ni- 
mirum ex fubie filone quam Uh habent corre [pen- 
dente eorum potè Siati, & btrifdifhoni : lo che li 
dice molto bene, pofciache tutto l’Officio, 
cd’incombcnza , che haue l'Emincntirtìmta 
Ptotcttorc , può benirtìmo cfcrcitarfi cò la 
fola Giurifdittione, eh ei tiene delegata dal 
Sommo Pontefice i come pure ollcrua Anto- 
nio à Spinto Sanilo loc. cn. il quale parlando 
al num. 19, dell'autorità della Sacra Congre- 
gartene fopra Regolari , dice al noftro pro- 
polito : Non confine Uh delegajfe prò bono regi- 
mine Regolarne» non felum poteflatem fpiritua- 
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lem, quam habet fuper omnet Fittele s ,acpercon- 
fequens fuper epfos Rcgularei , fed a, am fate ..itern 
domiti»! ..am , quam Vonnfcx habet ex vi t'oli 
Obedtenti* fuper ipfot Regalarci , qum patini prt- 
fumendum cfl , folum priorcn delegaffe, cumcoj 
ad finem imcneum fufficerc pojjit. Et approdo, 
trattando appunco.de Legati aLaxere, 6 Nuncij 
Apoltolici.-dcl Collegio vnitamcntc de Cardi- 
nali Sede t'alante , c del Cardinale Protettore, 
dice alai um. ; 4. di tutti inficine : "Non habent 
fpccialem pote(fatem{ cioè la doniinatiua) com- 
mumc.it. tm a T.ipn Juper Regalerei , fed tantum 
iurtfdidiouem fpintualem , ficut fuper cmnet aliti 
Ridete 1 , nani ad relltim Regimai Regulanunu . 
quod itili commiffum e(l , {uffici! potefiai iurifdi- 
llionit , quam habet fuper Regalarci . E che ba- 
di anco nel Cardinale Protettore, la fola po- 
relt.i di Giunrdittione per bene efcrcitaro 
la fua Carica ed’Autorità fopta l'Ordine-. , 
come vogliono li citaci Dottori,, li deduce 
chiaramente dal tenore dello del Brcuc di 
Protetttone d’innocente X. (ch’c hoggi il Co- 
lilo .come s'è detto ^ riferito dal Bellafio cap. 
f. nel quale la forma dell'Autorità, è la fe- 
gucntc •.f'olumut autem, vi Congregationem pre- 
dilla» fi oncai , & protegai ; ac ubi in vinate . -» 
Santi f Ubidienti» mandamut, vt Supertorum 
dici a Congregationit audorttatem , quantum fieri 
poteri! > conferitale eterei , oc propierea ipfis Supe- 
rieribin , Rtgjmen , GT Gubermum Subdit.penilui 
retiti quat , nei in negali jt eerrundem Fratrum, te 
immifceah nifi ab ipfit Sitperionbui rcquifitui 
fileni , vi in ijfdent ingoine audoritattm tuam 
interpone > & tane fi emnino neceffanum forese 
cogiioucrii > vt eandem etulìoritatcm tu.tm > m- 
ijfdcm negotiji exeretéi , tane id facere poflis 
Ve. Coimnandando poi apprcfTo immediata- 
mente al Generale, à cl'jltii Superiori. Se 
vniucrfalmenre à tutti li Religiofi ' dell'Or- 
dine, m viriate Santi» Obcdientt » , di riccuer- 
lo . iuxta tenorem Brani , in cortine ‘FroteHo- 
rem ;ea qua debtnt nutrenti a profequanttP' Ve. 
Oc chi non vede da tal tenore , che tutta 
la facoltà delegata, e conferita dal Sommo 
Pontefice all’Emineotidiroo Protettore , c 
folo à reggere, i coadiuuare. à difende- 
re .conlcrnarc , dilatare, c proteggere (co- 
me dice fopva il Lesiona-, Dati finn Reltgie- 
mb:n > ad e tram defenfionem . conferuationem > 
ditatationem . intelaili, & prono t ione m , vt vi I 
nomine ipfo Vrotectorum confpicirnr ) che tutto fi 
cfetp.iifcc con la fola poteila di Giurifdittionci 1 
adunque vela la nodra rifpofta . 


Se lo poj/a il Confer untore 
de Regolari, 

Rà il Conferuatorc de Regolari , & il lo- *41 
ro Protettore > v’è conuenienza. e difere- 
panza in più cofe. Conucngono, perche.» 
l'vno , e l'altro è dato dal Sommo Pontefice, 
da cui anco rìceue la propria autorità, *_» 
ciafched’vno è delegato dal Papa, come info- 
gnano li Dottori communemente: del Protet- 
tore, certo appare quello dal Dubio antece- 
dente , e lo afferma, trà gl'altri. il Bellafio c. 6 . §. 

1. ver fu Hit obferuatir. Protezioni iurifdidio non 
efi ordinaria , fed delegata, & ejl à Summo Pon- 
tifici prò eins libito : e del Conferuatorc. Fraf- 
moàChochier, de turifdidione Ordinari) in -, 
F.xemptoi par. 1. tit.de Conferaalonbut quefi. Ilf. 
numer.S. Conferuator .Pontifici! iunfdidiene vii- 
tur. De villosa in ailphabtto Morati verbo Con— 
femator num. 1 . Conferuator , ludex dot ut à Papa 
ad defendendum &c. & il Lenona in Summ. 
qq. Regni. Tom 1 .cap. io .Tit.de Conferuatorib. 
num. 1 . Conferuator ficundum tus commune, ejl 
index delegatili à Papa ad defendendum &c. à 
’ Papa datili , quia folum Papa efijioi indice! Con- 
ferita! orti de figliare: Rodrtque ^ tom. 1 .qq. Regni. 
quifl. 6 q.arnc. 1. Peirinui tom. i.priuilcg.tn Con- 
fi'"!. 5. Cregor. X V. §. 1. num. 7. Pifcrcpano, 
pofeiachc il Conferuatorc , fe lo eleggono i 
Regolati ftelfi: Conferuator enim iligituràRt- 
gularibut ipfit: il Bellafio cap.l.num.p.vcrfu Ex 
hit ,& il T. Santoro de M elfi in Confi ina. & 
Statata Sondi F ranci fei cap. 1 a. Statuto 1 1 .vtr- 
fu Onero igitur primo : Conferuator eli Index à 
Papa delegami , fed ab io attui interefl nomina- 
mi. Mà il Protettore.lo elegge il Sommo Pon- 
tefice; deputandolo però Protettore fua vi- 
ta durante, come appare dal Btcuc roedefì- 
mo di Protettionc ; Lucra protedtenit ( cosi il 
Bellafio cap. f . §. l'.num.q q.)ad Protedorii f'iiam 
Regulariier dori folent.vt potei ex contcxtu Brc- 
mt Protcdionit fupra allato ( ad mi vii am ) tdeò- 
qut ceffat Prot ecno per Prette torti obttttm, ctwu 
mori omnia folttai: Che il Conferuatorc, dai 
Regolari eletto, viene deputatoper anni cin- 
que dal Sommo "Pontefice Gregorio XF. nel- 
la fua Coftiturione de Confcruatoribut J. V. 
mentre qiliui dice : durante quinquennio a dtc^t 
deputinomi , amoueri , aut murari nullatcnus pof- 
(i ut, aut vulcani , Da che peto non deuc de- 
G ) durfi 
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prò caufii tantum ciuihbui, in quibm Regalarle 
junt rei , babetque procedere fol'um in mamfejhs 
inumili & vulentiji, & qutdem intra certame 
Diate firn , ini», prefenptum Cenftilut. Creger. 

Xy.de Cenfcruatoribus: Trotector vero elignnr à 
Summo Tornisce prò omnibus confi Regalar 
rmm intra totum Ordinem . che tutto fuppo- 
fto. 

Rifpondo al Dubio negatiuamente: per- *4- 
che cioè, manca al Conleruacote de Rego- 
lari la potetti dominatiua ,non hauendofo- 
pra d’cflì ('come tale, e ftà fuppofto)alttaj 
autorità, che di puro Giudice nelle loro cau- 
fc Ciudi ; quale autorità, non c certo valeuo- 
lc,nè può effonderli à cornmunicarc i loro 
beni fpirituali.e concedere le GRATIOSE» 
adunque &c. Si conferma quella fletta ragio- 
ne con la parità ('chemoltoftringe^dcl Pro- 
tettore dell'Ordine : hà quelli , certo, più am- 
pia Giurifdictione ed’autorità del Confet- 
uatore, mentre l'hà egli fopra tutto l’Ordi- 
ne, cd'in tutte le caufefper il Bcllafio) cht,, 
il Confctuatore l’hà fopra d’vn folo Mona- 
ttcro,ò d'vna fola Diocefc,cper caufcfolo 
Ciudi sfe dunque al Protettore , con tanta, e 
coram'ampta autorità, manca nulla dimeno 
(come nel Dubio antecedente) la potetti do- 
minatiua, in virtù della quale mancanza^, 
ne fono tenuti li Religiofidcll'Ordinc(di cui 
è Piotettoi obbedirlo ex vi Voti, nc può egli 
perciò coinmùnicate iloro beni Spirituali, né 
concedere le GRATlOSE.Io potrà poi il Con- 
feruatore: certo che nò , adunque vera la no. 
lira rifpolla . 

Dubio Decimo, 


durfi.che fcotfo il quinquenio .fiano tenuti 
li Regolati eleggerli altro Conferitore, po- 
tendo eglino lafciar correte il medelimolen- 

z'altitn nuouo atto, come pure auueirc an- 
co il Pelli^Zari in Manual. Regulanum tom. i. 
traci at.S. cap ■ S.ftii-q. nnrr,. t o i . come feguo : 
Ex IO qnod in aicta Bulla, Qatuitur , durante v 
quinquennio, Conferuatorei mtlUtcnui piflt amo- 
turi, aut mutaci, non féqunur eoi, elnpjo duro 
quinquennio dtbin ftaum amouen, ani mutar, ', 
cum talli amotto ft <ediofa , idcoqut abfque textu 
exprejja non mducenda , quahi tamen icxtus non 
extat ( quod feiam J^tede fit.vt Regalarti, flap- 
fo quinquennio pojjint qutdem amouere Conjerua 
torem ,fi velini, non tamen ttneantur .Con uen- 
cono, mentre l’vno, c l’altro, dcu’t ilei c pcr- 
iona in dignità Ecclcfiaftica cofticuita. in^ 
dignità Eccidi attica collimilo d Pioicuo- 
re.come nel precedente Dubio appare, dal- 
la di lui data definitione lidia ò Uefcwtio 
nc .In dignità Ecclcliaftica ceftitiuto pure 
deu’elicre anco il Confcruatore,lo che con- 
ila dalla Colla roedclima di Credono X ? 
Conferuatenbn, al §. ». in cui decreta il P°n- 
rehee dei Confctuatoti , che dignitari tccle- 
fafuca fiat prediti. Djfcrcpano nella dignità 
(leda, perche quella nel Proiettore, è Car- 
dioalina: nel Conferuatore può diete aliai 
inferiore, come appare ,e dalla pratica bef- 
fa dei Regolari nell'cleggcili i loio£onlcr- 
tiaton ("appunto d’inferiore dignità) c da rio 
che ne fctiuono lutti quei che trattano dei 
Confcruatoii , che lono molti, c molti, tra 
quali Rodnq Miranda , Portei , Teirino , Le^ 
Tana , Rodenco , Barbofa, T bejauro, Santoro de> 
Melfi, Moneta, Cbochter, Se altri appretto que- 
lli, fpsecialmcmc il Tellt^xan , d quale Ut- 
et. quefito 7 .num. 83. col tomn.une le alo dei 
Dottori, cosi dice: 'Hptaudum ili bit, nomine 
dignitatti , venire proemi, itntiam , qualti wefi Car- 
dwalibui , Epij'copn , Arcbiepifiopn , Pnmatibus, 
"Patriarchìi, uAbbatibui, V icari)! lieneralibui 
Eptficporum , Arcidiaconi ! , jtrebipretbycrù , 
Primiceri]! , "Prepofitis , Decanti Ecclefiarunu, 
yiceca/icellarto "Pape .Camerario .Summo Pam - 

tcnti.ino , curici l Camere , Auditor dtui Rote, Re- 
ferendari]!, & Protonoiarqs , qui prolude omini 
eligi polfunt l n Conferuatorei Regalar ium, tejlua 
Lezt*na&c. Conucngono per terzo bruì- 
mente, che l’vno, c l’altro» c Giudice dato 
dal Papa in difefa delle Religioni , e de Re- 
golaii, come fopra, ed’anco come conila dalle 
Bolle, e dai Dottori: ma difcrcpauofdico 
il Bellafio cap.i. in fin.) pecche Conjeruator ejt 


Se lopojfa il Vefcouo. 

C He il Vefcouo, in molte cofe.fia Ordi- 

natio anco dei Regolati, elidenti *43 
dentro i Confini della fua Diocefe, ed’hab- 
bia fopra di etti Giurifdittione , non può ne- 
garli da alcuno , mentre è Ciò ilabdito dai 
Pontefici, definito nei Concilij , fpccialmen- 
te nel Ttidentino , e concetto da tutti li Dot. 
tori, che però tra quelli Erafmo àChoKier fi 
appunto vn dotrittimo , ed’intiero Traccaro 
De lunfdictione Ordinari] in Extmptot. Ma che 
poi, anco li mcdcfimi Regolari, (ianoefenti 
dai Vcfcoui, Se Ordinari), c pure definirò, 
c ceito appretto tutti , onde il noftro T.Ce- 
f/edei Tbcutino anch’cffo fi vn bclliflìmo,c 

dotto 
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dotto Trattato» De Exempiiont Regxlartum -, > 
protiaodo in elfo tal’efenrionc ,tam ex turche 
antiquo , qua*» ex nono • quale fuppofla , ne vie- 
ne pofcia in confcqucnza, che non liano li 
Redolali tenuti d’obcdire al Vefcouo ex vi 
Van, come apertamente ciò deduce siruente 
4 SpirUH Sanerà tu Direttone Regalar, pan. 1, 
trattar. $. Jifput.S.fect. x. §. i. numer. ; 4. A'oa te- 
ntiti ar Regalerei ex vi V ori obedire Lesati t a La- 
ure , fra A anci fi sé poft oliai ,vel Prone tori aat 
Collegio Cardinaliam Sede Vacante ; quod à for- 
tori Mcendam ef de Eptfcopit: nano Regalarti 
ex empii funi. fc bene poi anco fenza dieilu 
cfcntionc ( dice il Sancbe^hb. 6 .Moral.cap.l. 
num.i i.)tk efclufo il Priuilegio diefentione, 
non fono tenuti i Regolati ex vi Voti , d'obc- 
dirc al Vefcouo; Religiofi ( fono le fuc ite ile 
parole ) non tcncnlur obedire Epifcopoexvi V ott 
ebed lentia , etiam j landò in ture diamo . <-T fiiclu- 
fo e ' impiumi privilegio . Vnde quoad Obfcraan- 
tias Regalarti , non ipfi , (ed abbati fnbfunt. Quia 
Olii {lo tare attento, & fectnjo hoc priuilegio)jab- 
efiem Epifcopo » & ejfitt eorum Supcnor , eo tamen 
modo tantum , quo Eptfcopat e/l juperior omnia ol. 
C ieri cor am » nempc quoad di/ciphnam Ecclcfiafii- 
(am , non auto» quoad Obferuanliai Regalarti , 
ad quat ex folo Voto tenenrkr. io che pure af- 
ferma ATilli^art in Manual. Regni, tom, !» 
tracia! ■ q.fcSl. 4. nam. 1 1 1, tifpondendo al que- 
lito jin Regalarci ex Voto Obedienna tentoni ur 
parere Ordinarci locerum in qatbut degan 1 , pre- 
ferii m fi ab qs non fini txtmpti’.e riiolucndolo 
con la ncgaiiua ; adduce in proua la ragione 
ftefla, e parole prccife del Sanchr^loc.cu.On- 
de ricercando egli apprclfo al nam. 114. lei 
Rcligiofi non denti , debbano più rollo obe- 
ditc al Vefcouo iC*» immediate fiabfaiiuqaaiiu 
proprio Troiaio Regalati: confcqucntcìncnte 
poi ■deride con diflintionc : cioè : che nelle 
cofe fpettanti alla difciplina Eccldiailica. e 
punitionc dei delitti contendi elfo, tenenturpo 
lini obedire Eptfcopouqvam PreJatoRegklari:mt in 
qucllr,che fpcttanoall'Ollt manta Regolarci 
pun mone circa le trafgrefiioni contro la difei- 
plina Regolare parendum potivi effe Prelato Re- 
galar! , quam E pi (topo . cam Sancite ^ ixax S.Tho. 
Dar and. Spia. Innoc. & abbate . E la ragione di 
ciò. è la medciiaia toccata pure fopra dal San- 
(he%_;Ex eoquod ( dice il Pellig^arifefoJRtli- 
giojut etiam non e.xtmptat » factt l'otum Ohe dien- 
ti* ( turni propria materia efl difciplina Regala- 
rti ) non Eptlcopo , fed Prelato Rogatari: tdeoqucs 
quoad dijciplinam Regalarteli , fubqcttur proprio 
Troiaio , non Epijcopo , catto e contra obhgatu Di- 
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fciplina Eeclefiafice,& punititi dchSorum, refipt- 
ciani poteflatem lurifdictumit , que compatì nona 
Troiaio 'Regalati , fed Epifcopo > vt paia . Vndc-a 
fit iquod cam bodie Rehgiofi commumter fini ex- 
empti ab Epifcopornm lanfdiciionc : do tjs confiti 
tot teneri quo ad omnia obedire potiut Prelato 
Regalati , quam Epifcopo > demptit tamen paacit , 
in quibui fubijciuntur Epijcopo ex Decreto Con- 
cili] Tridentini , aut Confuutienibut Pontifici]! . 
Dilfentono da qucfla Dottrina Pietro Lede fi- 
na tom. 1. Summ. traila!. \o.cap.jmot.i. Cafra 
Paleo Opera Morali 1 par. }. Iit.de Voto Religio- 
fio Obeditntio difput.q. PunCt.l.num.C.Si il P af- 
fermo in 1. 1 .D, Thom.tom.l.Juper. quof.lS 6 . & 
artic.S.num. 5 fi. adduccndo anco per fc il Sua- • 
reT^.Sc il Donato : vogliono quelli .che efclu- 
fo il priuilegio d’efcntionc dai Regolari, pof- 
li il Vefcouo, come loro Prelato fpeciaie-,» 
commandarle ratione Voti Obedientte , eferci- 
tando fopra d'effì non folo potefià di Giu- 
rifdittione, mi anco la potelli dominatimi, 
quale dal Voto d'Obedienza appunto trabe 
fua origine : docent ( il Pelli^an loc. ctt. numer- 
1 1 j.) Epifcopum j fieclufb privilegio txcmptiomst 
effe fptcialem Pralatam Rthgiofiorum > & maone 
Voti Obedicntie quod tmittunt , habtre pouf arem 
dominai. vam m voluntaum illorum . e che ciò 
•nfegnino , ecco le parole mcddime,trì gl’- 
al tu, del Paleo loc. citai, che dice: Dabia quo fio 
eft de Eptfcepo > comparai urne Rcligtofiorum potu 
exempnrum (fi qut vltra Montala fini) habeant 
ne pottllatem ex vt voti eoi comptllendi adObfer- 
uàtiam Regalarmi. Communi! je ni ernia negai, fetam 
admittu compalfionem in pertmentibui ad difciph- 
nam Eccltfiaflicam, in qua Epifcopai proferendo 
Prelato Regalar! , ficca! in obferuandii Religioni! 
fatali!; fic una SancbcR à’c.fed vinai etnfeo, 
puffi Eptficopum Rehgtofiot non exempto! ad Ob/ir- 
uantiam Regalarem cogtrt, non fiolum ex porejlatc 
turi fdilhim 1 , fed etiam ex pouf aie dommaiiua, 
orla IX volo Obcdienlia , & ir adii ione Rchgiofe- 
rum fibi tradita: fino qui il detto .Stdcontno- 
rium tf vtrifjimum, ripiglia qui il Sanchrg_ 
un. eie. per la ragione mcdcflma fopra addotta 
da cflo , e dal PeUiT^ari : che fuppollo . 

Rifpondo al Dubio.con la negatiua.qua- I44 
le non ammette oppofitione alcuna; perche, 
od* habbia>ò non habbia il Vefcouo la poteAi 
dominariua fopra 1 Regolati (efclufo da e/Iì il 
priuilegio d’efentione,) certo è fin fentenza 
di tutti) che inclufo effo, non hi, che la_, 
fola di Giurifdirtione , come fopra ; Mi la_. 
verità poi è, che Hodu Religiofi communio 
funi excmptì ab Epificoporam iarifiddiioao j adun- 
que 
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que non i-loro foggetti ex vi Voti, & p ott- 
flatti domm.tttua: adunque vera la noftra rif- 
pofta, perche con la fola potetti drtminati- 
ua (Se in virtù di ella ) li conimunicanol'opcrc 
buone dei Religioli per le GRATIOSE Re- 
golari , 

Dubio Vndccimo. 

Se lo pojfa, il Vcfcouo 3 trattcìn- 
doft delle Monache à Je 

Pf°f°gg cttc ' 

L A Dottrina fuppotta nel precedente Du- 
bio» cagiona la propofta di qucfto» da 
niun'altro fin hora (ch'io fappia ) flato an- 
cora promotto. E l’hauct deejfb in quello 
con la negatiua, che cioè il Vcfcouo non. 
polla conimunicaie l'Opcrc buone» i beni fpi- 
ntuali ,e le GRATIOSE dei Regolati(eli- 
ftenti tri i confini della fua Dioccfe) per 
mancanza di potetti fpcciale»c dominatiua 
fopra di etti» come da lui efenti: par che in- 
fenfea ('trattandoli di Monache» e Religio- 
ni non efenti, mia fc foggette) doucr rifpl- 
Uerli in quetto all’oppofto ; e con l’afhiniati- 
ua.ed'appunto cositi. onde 

Rifpondo afHimatiuainentc»e dico, clic.» 
il Vcfcouo, e l’Otdinatio, può communi- 
caie l Opere buone, ed'i beni fpuituali di 
tutte le Rcligiofe Monache non efenti, ma 
Suddite ì fe fletto, c foggette. non ponno 
non approuarc quella noflra rilpotta tutii qnei 
fentono, che i Regolari f'cfclufo il priuilc- 
gio d’efentione) iìano tenuti ex vi Voti d'obe- 
dire al Vefcouo,c che quetto (ubbia fopta 
d’eflìfelclufa l’cfentionej potetti fpccialcj, 
e dominante le loto volontà circa l'Opcro 
buone » ed'ottctuanze fecondo la Regola pro- 
fettata: lo che appunto, delle Monache Sud- 
dite, e foggette al Vcfcouo, efprettalncntcj 
fentono , tri gl’altri , li fopta utenti , Paino, e 
Thermo : il primo, mentre dice num- 6 .cit.itLj 
frincip- Daini quelito efl de Epifiopo compart- 
itine Religiofirum non cximptorum (fi qui vllra 
Moni alci firn ) liabeat ne poteflatem ex vi yeti 
tot compel tendi ai Obferuanuam Regu larem ? c 
lifotuendo la qucftione con rifpotta affir- 
matiua(chc fpccialmcnte cade /opra le Mo- 
nache foggette al Vcfcouo ) conchiude il nu- 
mero : Ajjirmuiidum ergo efl, feclufi priudegio » 
CT (.compitone ,Epifiopun> l’ajtorci» efe Rcligiofi- 


r u m eique Obedientiam profitti - Il fecondo > 
perche l'atferina come cofa indubitata»c cer- 
ta , c parla pure apertamente delle Mona- 
che non efenti; ecco le fuc parole loc.cit at. 
num. 5 1. in pn/icip. Certum efl Religiofoi exem- 
ptos non teneri ex vi Voto abolire Epifiopo, quia _» 
ab eiui iurijdichone exemptt funi » & pofiti fido 
immediata prot eli ione, & Oubermo Papa. Vndc-a 
bum j modi Rcligiofi Jolum tenentur o bedire Epifio « 
pii ex generali ratione elencami , ve l C bnfl lani- 
tal u , in cafibut tamen fpecialibut ad quei conino 
mrifdiclio erga Regalarci fi extcndtt ; nunquama 
vero tenentur obedire ex voto . Item prò ceno ba- 
betur , quid vbi Epifiopui efl ahcuiui M onafle- 
rij P relatut , &■ Rcligiofi in manibm tino profì- 
tcntur , fi cuti flint Mona feria M ornai tum Sub- 
dttarum Epifiopit ; laici Rcligiofi , aut Religiofa . 
ex voto tenentur Epifiopo obedire . E fe (per que- 
lli Dottoii ) le Monache Suddite al Vcfcouo, 
fono tenute obcdirlo ex Voto, ed’hìfpcr li 
medefimi ) fopra d’ette inconfequenzala po- 
tetti dominatiua»approuan eglino dunque-» 
anzi ptouano con tal principio la noflra ri- 
fpotta , mentre là communicationc dell’altrui 
opere buone, prouienc ( come effetto proprio^ 
dalla fola potetti dominatiua; e chiunque.» 
hauc quella, haue la difpcnficra dtgl'altrui 
beili fpitituali ifc foggetti, adunque vcra^ 
la rifpotta. 

Aggiungo, che ncanco ponno, non appro- 
u ai la il Saliche ^ , & il Pelh^Tpari (tutto che 
quitti» come sè veduto nel precedente Ca- 
pitolo, ptetemiino chei Regolari , anco ef- 
clufo il Puutlcgio di efentione, non Iìano te- 
nuti obedirc al Vefcouo ex yoto: ) perche 
trattandoli delle Monache non efenti, ma^ 
Suddite al Vcfcouo, vogliono, sì l’vno, co- 
me l'altro» ch'eglino Iìano tenute, ex Voto, 
obeditloicomc proprio Prelato: però il San- 
chef in Decal.hb. 6 .cap.i.numer.i i. dice: Mo- 
ni alci f ubici le Epifiopo, tenentur e i obedire ex 
Voto ,& pattuì ip(i , quam Abbonda , feu Trionfi- 
le , quia efl canno Troiani, inftar Pr elei orane* 
Regni arium . & il Teheran affermando il mc- 
demo. De Moniahbut , ttt.de Voto Obedientia, 
Monialium cap.q.flél.f. numer. p f . pur dice; 
Momalci qua immediate fubtjciuntur Epifiopo , 
tenentur ei obedirc eo modo, quo tenentur parere 
Prelato Regolari , fi tilt immediate fitbijccrcntur , 
vtpote esempla ab Ordinario loci : c uno Epifcapia 
refpellu illarum fit ipfarumTralatui, tnftarTra- 
latorum ReguUnum , & aliai Votum Ubidienti a 
abhgct ad parendum cuicunque proprio Prelato ; 
c teplica lo fletto ìlnum.pS. 103. 104. E fo 
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no quello ( come affeuerantememe io affer- 
mano ,ed'a (fermano anco il vero J ammetto- 
no pure non folo (in confcquenza ) ed'ap- 
prouano la noftra nfpofta, mi le fommini- 
(isaao in oltre fondamento folido.vnicopcr 
ttabilirla.e con prouache fecondo me noiu 
hi replica .-pereb iosù tale affetto, c fuppo- 
fto,così argomcnto.il Vcfcouofpcr il San- 
(ht%, e ftll filtri) è il Prelato Ordinario 
(mftdr VrilM<iru»f Rcgulanum) delle Mona- 
che, à fe foggette» e fono perciò ad etto ex 
Vite tenute: adunque foptad’cllc. come file 
Suddite , ha egli potetti dorainatiua» niente 
meno ve l’habbiano. fopra le cfeoti.li Prela- 
ti Regolati: adunque può communicarc lej 
loro opere buone. Se i meriti loro per le» 
GRAZIOSE,; fi ptoua qucft'vltmu confe- 
quenaa : perche far Jo ponno certo li.Ptela- 
11 Regolari . janaj |o praticano de fatto-, e» 
pure non han eglino maggiore Giurifdittio- 
ne per far ciò. né potetti dominatiua mag- 
giore, fopra le proprie Suddite Monache^ 
< efenti, di quello 5 ’habbia il Vefcouo fopia_ 
le à (e foggette, e non efiffli: adunque cor- 
rendo qui la parità medefima onninamente, 
e lo fletto principio ; non deue negarli al Vc- 
feouo ,ciò che fi concede al Prelato Rego- 
lare: c fe quello de fatto communica Pope- 
re buone, Se i meriti delle Monache a io 
foggette ; patimcnte farlo può quello, per 
la ttetta ragiouc c principio, anco delle fue 
non efcnti. Che poi li Prelati Regolari com- 
munichino Popcre buone ,ed'i beni fpiritua- 
li dette Monache, e Religiofc loto Suddite, 
Se efenti; non occorre dubicaroc > mentre-,) 
quello conila de facto: fi leggano in proua le 
GRATIOSE flette Regolari, c rittoucrà il 
Lettore in molte di ette, ciò ch'io qui lo, 
pongo Torto gl’occhi , tolto ad Litcram dalla 
GRAT 10 SA dei Prelati Gencralt dell’Ordi- 
ne premuano di Sant' slgofl ino , nella qualo 
(li Paltrc eofe , cosi : /'obifquc omnium Or. mo- 
rtimi , Mijfarum , Officiorum , TredicananuoLo , 
Comemplationum, /tinnì animi f'igilurum, DiJ o- 
pltnarum , Obcdientiarum , Tcregrtnationum > ce- 
terorumque lihorum , ac honorum Omnium > qu* 
per Fnurei > C 7 Sororct nofìri Ordini 1 in vniutr- 
fo Orbe Chnjhano confinato ! , Diurna ope fiunt , 
inni in Fiuiquam m Morte , pariicipattoncm > 
ex stpoftolicf Seda Indulto concedimus , & 1 m- 
pertimur. Da che pure conchiudo .che fe ta- 
le communicatione, det beni cioè (cultuali 
delle Monache Suddite, & efcnti.fi eterei, 
ti, e può fatfi dai Prelati Regolati: la me 


defima facoltà & efcrcitio deue conceder- 
fi anco al Vcfcouo.come fopra, in Ordine 
alle proprie Religiofc , non efenti, e delle 
quali egli è proprio Prelato, infl or Prelato- 
rum Rcgulanum : non potendo qui , fopra ciò , 
introdurli difparicà veruna; nè negarli al 
Vefcouo quel lui, che, fuppofto il Voto d*. 
Obedicoza à fe fatto dalle fue Monache, 
egli hauc fopra di ette, e loro opctationi 
fccundum Regulam di fua natura : qual Ius, fe 
de fatto poi non fi cfcrcita dai Vefcoui, & 
Ordinari; ( come credo che non fi cferciti,) 
non retta però, che non pollino praticarlo, e 
ridurlo in atto (come fanno li Prelati Regola- 
ri) à loto beneplacito. 

Se pur alcuno non dicettc , che lo fanno *47 
i Prelati Regolati per Indulto Pontificio, 
prefi» il monuodall’acccnnata claufula com- 
pirla nella riferita GRATIOSA Ercmitana, 
tx s/poftcliceScdii Indulto concedimus , & im- 
perrimur. Ma quella nonfcrue opporla, pec- 
che anco lenza di etta, cioè lenza Indulto 
Pontificio, li Piclaci Regolari , ponno di Tua* 
natura, & de iure, iuppotto il Voto d'Obe- 
dicnza(come s’c prouato fopra al principio 
di quello fletto Capitolo) communicarc l'o- 
perc buone. Se i beni fpiricuali dei propri; 
Sudditi» c Suddite, per la potettà dominati- 
ua, fopra di quelle, c di quegli: e così pure 
perla medefima potetti dominatiua può far- 
lo di fua natura, 0 - de ixrt .anco il Vefcouo, 

Più tofto lo ponno i Prelati Regolari ex al' 
pojhhca Seda Indulto , quanto al communica- 
ic nelle loro GRATJOSE anco la Partcci- 
parionc delle Indulgente, concede pure al- 
le Meliache; che quello poi , farlo non può 
certo il Vefcouo. Doucndofi qui fa pere, che 
fc bene le Monache non fono efenti, mà 
immediatamente foggette al Vefcouo, par- 
tecipano però dei Prmilcgi; delle Religio- 
ni >dclle quali eglino poetano l'Habito, ed* 
ottomano la Regola , e lo Ittituto ; e de quai 
Priuilcgij elleno fono capaci ; Montale t gaio- 
dent prmtlegtf! fui Ordini ! , fiut (ìnt exemptt , 4 
potevate Ordinari j > (lue non ; Rodnq. tom. 1 .qu*{f. 
If.artic. a 2, Suar. ùb.S, de legib. cap. io. num. 
j.Caftr. Pai. tufi, j.difput, 4. punii, il. num. I. 
appretto, e col Pellicolari de MoniaUb.cap.y. 
num. ■ . oue ciò proua , perche cioè , nella con- 
ccffionc dei Ptiuilcgi; dice eglino» anco- 
duur fexus > fed qualità s, 1 defi fatui Religiofus , 
qui aqualner adefl in Monialibui , ac in Tini 
Rcligiofii vniufcuiufque Religioni! ; & «1 materia 
f alterabili , facmmtnum , compiahcaditur fub maf- 

culmo , 


-»oogl 


gì Filiatione 

fatino, in ijt » qua pojfunt accomodar! fammi! : 
tfi autem cadcm ratio quo ad vfum pnuilegiii- 
rum fui Ordini!, tam di Moniahbut exempm , 
quam non extmptii: cum non dcccat Montala, 
qua tanquam txtmpta gaudebant | priuUtgiji fui 
Ordini! , modo priuari vfu diclorum pnuilcgio- 
rum 1 & fimulf onore cxtmptionualiai ipfa com- 
petente: preferii m cum priuilegium tollcns vmtm, 
non lolla! aliud , l.fi domili tua , jf de ftrutlut. 
frad. & cap.paflorahi de priuileg. lo che pure-, 
prima del Pelli^ari, tri gl’ahrì > hauti affer- 
mato jl [canto Tamburino de Iure Abbatijf. di- 
fput. 1 7. qiufìto ì.come fegu c-.lndeccnt etemm 
offe! , quod Monialet , qua Priuilcgijl fin Ordini 1 
. gaudebant, illa amuttrent , quando à Sede Apo- 
flolica frb Cubernatione Epifioporum eollqcarcn- 
tur : narri Moniatei, Pri»ilcgi)t .qua iamobtime- 
runt .quando à tritati! Kcgularibul regebdntur, 
nullo modo prtuamur per fubieciionem nouanu . 
Ideo non videntur flmul , & fernet carere P’ttn- 
legtji illiui Ordini! , cui /ubicele erant .quia viti 
Triuilegio oblato non tolhtur aliud , per ea qua 
tra duri: Sylaefler -verbo Religio q.qupjl.^.BaTthol. 
de S.F.tufte in Tbefavo RtKgief.tii.l4Mefi.i6f. 
& Sancb. in Deca l. Iibr.6 . cap- 7. nu.i 1 5 . plu- 
tei Dodorei cita!, & quidam iura ; ergo oblato 
priuilcgio primo , vi à propriji Prelati! guberno- 
rentur , non attfertur fecHndum.nimirum ve por- 
lieipcnl in primieri Ordinimi illorum , qi rihai 
tram fubiedx, E rrà quelli priuilcgij, eedm- 
municationi, v'è pure la Partecipatiode dél- 
IMndulgénae, mentre tutte le Monache , an- 
co le non denti > e Soggette al Vcfcouo, 
partecipano appunto di tutte le Indulgenze 
('dice il Pellicolari loc-cit. nwn. qO.)qua conceda 
•funi! tam Rtligiofii in cemniHni, quam in fpecie 
Hpligiofii fui Ordini!! hit turni omaibm Indul- 
gtntijl fruì pojfunt M oniales , fi irnpleant ea , qua 
prpfcribuntur ad eai cortfequendai ; ex >1 commu- 
nicationii Pnuiltgiorum ><F gr atnirum fui Ordi- 
tili , de quibut et participar/t lonquam vera mem- 
bra illiul , vitpole profitenrti tandem Regulam - & 
lnflnutum ( e fopra ciò vegga!! pare il noftro 
Padre Pafquahgo dccif 179. num-q.) idqut dan- 
do in iure communi, & fi ahi po (ubiaccant im- 
mcdtatp iurifdidtoni Sedi! Apofiohca , aut Ordi- 
nari j loci : non tmm fquum tfl , ex eo quod fut- 
runt priuate pritalegio exemptionii ab Ordinario 
loci : eat priuari ttiam gratili ac priuilegij 1 , qui- 
bui antea fruebantur , dum ejfent dido modo ex- 
tmpte .ficai eflendimui fupra q. I -qua de re Parici, 
pan ù RtJp.Moral.Cajh M-Or fe bene dun- 
que tutte le Monache, anco le non efenti , 
* Soggette alli Ordinati), communjcinond- 


Spirituale. 

le Indulgenze dei Regolari , qOai Indulgen- 
ze pure, li Prelati delle Religioni communi, 
cino nelle loro GRATIOSE con gl’ al- 
tri beni fpiriruali dell’Ordine; quella co m- 
municaiione però dell'Indulgenze , non la 
fanno di proprio potere, di fua natura, & dc~* 
Iure .come gl’altri beni fpiriruali; mi ex jlpo* 
flolica Sedi 1 Indulto > cioè per priuilcgio fpccia- 
le di Trbanot'. come s'è veduto fopra, quale.* 
Ptiuilegio, & Indulto > cllendo fiato conceffo 
da quello Pontefice à foli Prelati Regolari» 
non può altrimenti effonderli ai Vefcoui,pe» 
rò&c. 

Dubio Duodecimo. 

Se lo pojfano li Prelati Re- 
golari Generali, & 

Proni ridali . 

R lfpondo di fl.lt Generali, ponno conce- 
dere, e de fatto concedono la GRA- 
TIOSA, e Filiatione Spirituale di rutto 1 '- 
Ordine,cioè la Partecipinone dell’opere buo- 
ne, Orationi , Suffragi) , q beni fpiriruali dei 
Religiofì.c Religiolc di tutta la Religione; 
Se i Prouinciali di tutti li beni Spirituali del* 
la propria Pr'Uuincia . non hd bifogno di pro- 
na quella rifpofta , effendo cofa certa , che_< 
li Generali hanno poreffà temporale, eSpi- 
ntiiale dominariua,e di Giurifdittione, fo- 
pra tutti li Religioli, c Sudditi di tutta la_» 
Religione communementc, comprcfe anco le 

n ric Monache: come li Prouinciali fopra 
additi, c Suddite della propria Prouin- 
cia: adunque à loro beneplacito c piacimento 
ponnodifporre li Generati, dei beni fpirituali 
di rutto l'Órdine ; eli Prouinciali, di quelli di 
rutta la Prouinciajin confcqucnza gl’vni.e 
l’altri concedere le GRATIOSE, c Fi- 
iationi Spirituali , giuda la propria Giurif- 
ditrione, Generale, ò Prouinctale. E rutto 
quello di fua natura, & de Iure communi, co- 
me pare reftò prouato fopra, e concbiufo, an- 
co per autorità dei Dottori, che ciò infegna- 
no; fpecialrocnte il Corduba libr. i-quafi-qi. 
pund. 3- di do I. Rodriquef. tom-l-qqRegul.qucfi. 
1 3. artic.l. Miranda tom.i.qufft.yomrt.i.Tam- 
bur, de Iure Abballini tom. a. dtfput.y. qutfito 3. 
rtum.7. Peinn, de Prelato, q. 3 .c.Gjt. 1 o. Bordone^, 
refi 4. q.isiu. j. Rutto de Participat.quefl.qjed. 1 , 
mim. }.& 4. 


Peuo- 
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149 Deuono però li Deooii Amici .elkncfat- 
ron delle Kcligioni.procurare le GRATIO- 
SE d.ii Prclari Generali dell'Ordine più ro- 
llo, che dai Promanali, perche da quelli 
li bàia Panccipationc dei beai Spirituali di 
vna fola Prouinciaj che da quegli lì hà di 
iurta la Religione. Coolìglio dato pure dal 
Rutto toc. auium.C.Qon le feguenn paiòle; Con- 
■fulcndum tamenefi Amica, & Bcnefachribui 
vi qutrant .foiim Lucrai Participatunum à P. 
Ceno ali , non folum quia tilt abjf.it Duino funi 
perpetua > {td etiam lo quod per Ulat multo piarci 
tjftctus permodum fatafactiinii , Ór impetrauona 
1 onfiquantur , quam per parncipaiioncs rumi Jolum 
V rotimene, cum filli cct fartiaptnt in borni eperl- 
ani lottili Ordini 1, 

Dubio Terzodecimo . 

u ■ * fi , # 

Se lo pojfano li Capitoli 
Generale , e Pro- 
aincialc^t. 

"D Ifpondo aifirinatiuamenic. Perche felo 
xV polTono li Prelati Generali, cProuincia- 
li , molto pipi poi li Capìtoli Gcricfalf^c Pro- 
uincialc, quai regolarmente parlati do, fono 
Superiori a delti Prelati , anzi gl'eleggono,- 
arcano jdepougonot riftringono,- limitano, 
od'allatgano la loto -autorità , legandola eoo 
Decreti &c.cofa cèrta apprello tutti li Dot- 
toii , malltmc quelli che trattano le materie 
Regolari, come può fpecialmcntc vederli 
approdo il Lcffana nella Somma T om.x.cap. 1 3. 
num. 11.& Antonio à Spirita Sanno Direct. Re- 
gni- par. j. trattai, qahfput. l.fcct.j.num.q.'p.chc 
perciò vogliono, l'autorità, c poterti Genc- 
ralicia , immediatamente prouqnire,$: edere 
à Prelati Generali communicata dal Rapito- 
lo Generale, & il Capitolo ticcucrla mime- 
dina mente dal Papa ; e però il P. Santoro i/cj 
M elfi, in Statua S. {■ ranci (ci cap. J . Statue. q.%. 1 , 
infine, dice; Tota autbontai Generala penderà 
Caputilo Generati, quod fundatur in ture , qui x, 
Capnulum Generale , ejl tota Religiosità fibi Ca- 
put contìnui t , & fiat legibut munir , £7 pena Rem • 
pubhcam refidet tota , & fiuprema lunfdutio. Ro- 
driq. tom. I- qtifjl.fj, arac. f.& Filippo de Bicns 
Cappuccino in Proni CaufarumJudicialìum ftegu- 
lariiim quefi. 3. Trclud. in princip.pag.mibi 6. 
dice pure; Spud omnet Regalarci , intra Ordmem, 
p rimai & Suprema} Index Ordinarmi , ejl Capi . 
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talune Generale , conflam ex capite, &fi,is mem- 
ori! , tanto tempore , quo celebratile, ita finn t Suor, 
tom. 4. de Religione Itb.e. cap.ij, m.4. dice, 11: quod 
Supremam tribunal Religioni! , non efi Generala, 
jed Capnulum Generale : addetti num.S.quod Ca- 
pitatane Generale Rcltgtofortim eft jupra ipfum Ge- 
nerale m . Et in cifdcm locii nttat idem Aulior 
confequentir , ma, arem ipfo Generali aullontatem. 
Generale Capnulum bavere , co quod Generatela 
affiliente , fiatata perpetua Capnulum Generale ~a 
condire potefi , enam contea Suffragi um tpfìut Ge- 
nerala, qui fine /afflagli s maioru partii Capitali 
hoc proilare non potefi. PJti confi ninni Libano 
tom.ixap. 1 2. ,att, concepiti verbis» Gcncrd- 
lem [nbduum effe Capanti Generali,, & fubfcri- 
bent Sanile t Romanut in Cap. S. Regni e Maio- 
rum ver fa Si dte.pofi Cordubam, au , Capuu- 
lum Generale , maioru effe auchniatis, quam Ge- 
nerali}, Q" bine tfi ,quod, Vt cum quatuor Ma- 
gifini, l'go , Tetro lo-.C Cor dub. nota Sanila ,b,d. 
ver fi tir vltra. Generali t ,non potefi irritare , fin 
T M qrt Ordmem altaueno Generala Capitali, cutus 
ejl [ubdnui , 

£ lìcerne nel Capitolo Generale rifedo J$J 
tutta la Religione, la fuprema Giurifdittio- 
ne temporale, e Spirituale , e la potetti do- 
mmatiua fuprema /opra tutto il Corpo dclla_. 
Religione, e de' Sudditi vniuerfalmcoto , 
niuuo eccettuato j così nel Capitolo Prouin- 
ciale rifede tutta la Promncìa , la Giutildit- 
uonc temporale, cSpirituale della tnedett. 
ma, eia potetti dominatiua fopr» tutti li 
Sudditi della ttclTa Ptouiucia . Onde il Le^- 
^ana hc.cn.cap.i i-numer.q, & Antonio a Spinta 
Sanilo hc.cit.difput, 8. fieli. )■ a num. 7 (.dicono 
che il Capitolo Prouinciale de lare communi 
(.tufi ebbene fpeciaha fiat ut a ) potefi f acerete 
omnia , qua potefi facete tota Proumeta , non rt- 
fpellu 101 mi Ordina, fidrefpelìu Proumci* ut, 
qua Capitulum (debraiar . Jtcm potefi de /uro» 
communi (ficlufit fpttiahbus fiatata) Capitolano 
Trouinaale digerì [uam Proumctalem , ór alio! 

Pr piami locate 1 , £7 corum aatboruatem minuere. 

$ C0j punire , Ór omnia faeere, qup ipfi Proum- 
cialit mare potefi . Lenona fupra num. 1 8. An- 
tonio à‘ Spirita, Sancii numerai, conchiudcndo 
col P. Cappuccino de Baia loc. cit. che Capnulum 
Prouinciale loto tempore , quo celebriti ur, je habee 
ad Prouincialem ficai Capitulum Generale , ad 
Generalati xVt objeruat Sanctet toc. cu. Lo elio 
tutto (tante, viene in accettarla coulcquen- 
za, cheli detti Capitoli.Gcncrale.e l’roum- 
cialc,pcr la loro fuptema Giunfdittionc, o 
potetti dominatiua fopra tutti li Rcligioli 

della 
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dell» Religione (fé fi parla del Capitolo Gene- 
tale ) ò almeno fopra tutti quegli della Pro- 
uincia (fc del Capitolo Proumciale) pollano 
concedete le Filiationi Spirituali per leGRA- 
TlOSfi , niente meno lo pollano li medefimi 
Prelati Genetali, e Prouinciali : non può ne- 
garli quello da alcuno . 

Dubio Quartodccimo . 

Se lo poj/a il Pref dente del Ca- 
pitolo Generale de Padri 
Theatini. 

j.j IkTEl Capitolo Generale dei Padri Thea- 
' tini, viene eletto, fui principio d’etto, 

vn Padre, che prefeda al medefiaio , con ti- 
tolo perciò di Prendente , come fi hi nello 
Conflitut. i- par.cap. a.in mani del qual Prefi- 
dentetinuntiano le loro Cariche, non folo il 
Padre Generale , che hà terminato il fuo go- 
uerno, mVanco tutti gl'altri Superiori, cho 
intcruengOno al medelirao Capitolo, Tettan- 
do egli folo Capo Generale con fupremi-, 
Giurifdittione, anco fopra tutta la Religione, 
per tutto il tempo del fuo Prefidentato; in_> 
virtù della quale Giurifdittione , egli conce- 
de Licerne, fpedifce alfegnationi di ftanza_, 
con il merito della Santa Obedicnza, e pro- 
uede à tutte le emergenze, & vrgenae tem- 
porali, e Spirituali, che occorrono , fino che-, 
in Capitolo fia feguita, e publicata la nuoua 
elettionedel P. Generale, nella quale celta 
fubito l'autorità del V. Prtp dente . Hora infor- 
ge qui Dubio, e fi cerca, fe quello P.\Pref den- 
te polla concedere le GRATIOSE nel tempo 
del fuo Prefidentato, e le Fili-trioni Spirituali 
dell'Ordine Theatino. 

Rifpondo, che sì , hauend'cgli Generali- 
eia, e fuprema Giurifditcionc Spirituale, <-, 
potetti dominatiua fopra tutta la Religione 
della quale egli è veto Prelato Generale (in 
tutto il tempo del fuo Prefidentato J e ciaf- 
cuno Religiofo Suddito Theatino, i tenuto 
tx vi Veti obediilo dentroil medefimo tempo . 
Onde durante lo Prefidentato, può egli men- 
te meno, che gl’altri Prelati Generali f* Offi- 
cio >& de lare, concedere laGRATlOSA 
THE A TINA, communicare la Filiationc Spi- 
rituale; c con quella {ex Indulto yipoftolicoj an- 
co ( come Prelato Generale,) la Partecipato- 
ne dcll'Iudulgeuze dell’Ordine , Et in cora- 


probatione di quella rifpofta, dico, faperG 
ftà noi.chctal’vno de Padri Prefidenti, de 
fatto l'habbia concetta . Fù quelli tri gl’al- 
tri , il p. D. Ciò: Maria Vincenti Ventilano , fog- 
getto molto qualificato, di grande fpiuro,e 
zelo, e di gran Dottrina, com'è noto perle 
fue Stampe, di cui però fi degnittìma men- 
tione il T. Silos pari. } • dell" Milione 7" beatine^ 
nel Catalogo delti Scrittori dell’Ordine no- 
llro. Nel Capitolo Generale, celebrato in Ro- 
ma l’Aprile del i«6i.(al qualeiopure intcr- 
uenni ) fù creato quello buon Padre per Ie> 
fue conditimi Angolari, con vniuctfale ap- 
plaufo, Prefidente ; e durante il fuo Prefidenta- 
to conccttc,e fottofetitte la Filiatioae Spiri- 
tuale , e GRATIOSA THEATINA, valeo- 
dofi della ttefla forma di Lettera (lampa», 
che viene dittribuita da Padri Generali no- 
ftri, e tanto appunto m’hà riferito, cornei 
lui certamente noto, il P. D. Giufcppc Maria 
MmgoniVenetiano , Predicatore celeberrimo, 
e di grido 1 fiato molt’anni Secretano de Padri 
noftri Cenciai i, degniffimoperò d’intera fe- 
de. Dal fatto, di Pcrfona mafltmedotta.e let- 
terata, deue argomentarli la facoltà, c la po- 
tetti, adunque dee. 

Dubio Quintodecimo . 

Se lopojfano li Vicarij Generale, 
c Provinciale , in Sedia Ge- 
nerali ti a, e Provin- 
ciale cacante. 


C Hi l’altrui vece fofticne , vien detto 
Vicario , foftenghila in Officio contcn- 
tiofo, ò non contentiofo . Onde l'Etimolo- 
gia della voce Vicario deriua appunto , e fi de- 
funte dal foftcncre la vece, cosi communc- 
mcntc li Dottori ex cap. dui > qui vices alterine 
Serie . Onde lo Sbro^^io de Vicario Eptfcopi hb. 
1 .quali. 1 .numer.i.c Carlo Pellegrino in Praxt Vt- 
cariorp.i.feft.i.num.1. indagando l'Etimologia 
di quella voce Vicario, conchiudono , Vi carnet 
igitur di li us efl à vice , quetm genti vel qua alien - 
utsmuneri, feu Off rio, vel Loco facce dii: Sali- 
ce!. ut prefat. Codici! . Da che feguc anco, che il 
Vicario polfi fate tutto ciò .che appartiene al- 
la Giurifdittione di quello, per cui fofliene 
le veci :H me fie (cosi pure dcduceil Pellegri- 
no loc. eie. ) qnod Vicarine omnia pouf} j acerete , 

qua 
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qua ptrtinent ad lurjfdithenem itimi , ernia vie*! 
acni hb.uC.de Offic.er.ii qui g ini vicei aliai. 
Exctptu quibufdaat , qua. {pelate mandano» re- 
quorum . Or perche tré fono ipccialmente li 
Vicauj Regolari, cioc, li Vicari) Generali, che 
foftcngouo la vece del Generale ; li Proti in- 
culi, che tallcngono quella del Prouincialc.e 
li Conurntiiali.chc foÙengonol'OfficiodelSu- 
pcriurc locale , e del Monallcro. Suppofto.chc 
tutti tre, ma tu fpecie li Vicari) Generali! e 
Prouinciali (de quali foli quìi! tratta , e do 
locali appretta, nel lhtb.uy.J fi ano realmen- 
te veri Prelati, c Superiori , con palella do- 
minatila, & che habbiano Giurifdittione-, 
cd’autorità Ordinata ( come certo hanno per 
Dottrina del noftro P.Pafquahgo décifujy.mun. 
I. 5.0-4. oue dice, che V icari} bumfmodi fune 
Superiora, ex e 0 quod gerani vieti Super torum ; 
atout adeo communicant cum tpftt in aucloritate. 
Vndc quando funt V icari) corum , qui habtm cu- 
ra m ammano» , babau Cr ifji tandem curai», & 
dicuntur babere Juri/diciwnem , vi de y icario £- 
pifctpi : & omnia paffuta , qua poiefi , cuiuifunt Vi- 
carif : ideirco veri funi Superiore 1, & babent au- 
Roritatcm Ordinaria m , quia omnii auOoritai 

r j I qua coimeni t ex Officio , eft Ordinitela ) Supporto 
dico quello: cdanco, che laGiuriidiltiono 
ordinaria, c poterti dei Vicari), dequaiqui 
intendiamo , non celli. nella morte del Gene- 
rile, ù Premuriate, come certo de ture neo, 
certa (dice Antonio àSpintu Sanilo par.}. Vi- 
rcttarij Segui. trattai, q-.difput. s. fdi i.num .54. 
con k feguemì natole : Uditene preda: crune. 
Cotoni tifar torum , fiat etiam y icanorum auilort- 
tatet» , quando ip/ì iurifdUhoucm ordiuanam ba- 
bau, non expirare mone generai ,1, vel Prouin- 
c talli, atti Priora-, Ordinaria num lunfadìio , 
non expirat morte concedenti!, fine attenni cuiuf 
cumque. lucana tom.i.cap. 1 3 . num. 1 S. loci 
tante» quanto JurtJàiHio {iterò delegata ) Infor- 
ce il ptoportp Dubio , fc in Sedia Vacante 
del Generale, c del Prouinciale, li Vicari) 
loro habbiano ancb'cili , li come la medclima 
ordinaria Giurifditnonc , e poterti domina- 
rla , così anco la lacolti di concedere l e ■ 
GRATIOSE» e Filiacioni Spirituali dell'Or- 
dine . 

I54 Rifpoodo affirmati'uamente (tapportopcrò 
e non altrimenti conti fopra citati, e come 
S'cdcttoichc li detti Vicari), habbianove- 
r amente la Giurifdtttione Ordinaria, e po- 
terti dominatiua, come nel numero preceden- 
te j quale Giurifditnonc ordinaria non han- 
no, dice il te'fJaiM toc. cit. num. 17. quei Vi 


cari) Generali ( aggiungi tù aucoPxouincia- 
li > qui fot uni pernominationem à Generali factam 
( vel a Promanali) fiuut : hi enim babau iuri/di- 
cnonem delegata m amouibilem &c. lurifdictio- 
nem babent Ordtnanam , qui Iure Ordini, vel 
clcctionii factt filtrane . Prouo la rifportaipcr- 
chc fe communica no (come lo tappono*. e 
vien concertò) nella Gtucifdittione.e poterti 
dominatiua del Generale, e Prouinciale , & 
in Sedia vacante di quelli, non cella, nè 
fpira.de c ordinaria come quella dello (lof- 
io Generale, c Prouinciale; li come quelli, 
in virtù della propria aucoritì,c dominatiua 
poterti , concedono le GRATIOSE.cosi tc- 
liando nei loro Vicarila medclima autori- 
tà, c poterti, viene in neccllaria confcquen- 
ea.che anco queftipoflano concederle, non 
e (fendo tale concertionc .che atto di Giurif- 
dittionc , c dominio, che hi il Prelato Re- 
golare , fpccialmcnte nel foto interno, fopra 
de propri) Sudditi, come s'è veduto di fopra. 
c tale dominio, e Giucifdittionc, li concede 
dai Dottori a detti Vicari) Generali , e Pro*, 
«linciali, come appare chiaro apprelta Anto- 
nio à Spirita Sanno loc. cit.à num. 5 6. oue trat- 
ta didufamente e bene, dei Vicari) Regola- 
ri- Generali, Prouinciali, c locali; diftin- 
guendo quegli ch'hanno Giurifditcione Or- 
dinaria, da quei, che l'hanno delegata. Con 
che conchiudendo noi quello Dubio, di- 
chiariamo però, la rifporta nortra affirma- 
ùua al racdelimo, fortencria per quei foli 
Vicaiij,chc in Sedia Generalità, c Prouin- 
ciale vacante, hanno, e la vece loro, eia-, 
Giurifdittione, e la potcftà dominatiua, iru 
virtù della quale liano li loro Sudditi tenu- 
ti te vi Voti obedicli: Cano poi rtatipromof- 
fi, creati, cd'cletti prima, ciò è Sede piena 
ò pur doppo, c vacante Sede, che ciò noo, 
altera la nortra condurtene, mentre fu- 
feirta in erti il fondamento della-, 
mcdefima, cioè, l'ordinaria* 
Giurifdittione , e poterti 
dominatiua-,. 
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Dubio Scftcnlccimo. 

Se lo pojfano li Padri Con- 
sultori T beati ni in Se- 

dia T heatìna Ge- 
neralitia 'va- 
cante^? . 

N Er Capitoli Generali He Padii Theati- 
ni, che fi celebrano in Roma ogni trien- 
nio , fi eleggono al gouemo di rutta la Re- 
ligione (par il medelimo triennio) vn Gene- 
rale, e quattro Con(ultoh:Confhtut.Clenc.Re » 
fui. par. 3 ■ cap. f.quai Confituri , come conila 
e dalle medetìme Coftirucroni , e dal Com- 
mento di elle , riccuono dallo ftdTo Capitolo 
Generale fupteroa Giuii(dittione,e porcili 
(opra tutta la Religione, onde il noftro f. 
Pellegrino nel Commento *1 cu. taf. [.Intra E. 
$. iverfo Quinto PapaMcei Generali cumConful- 
ttnbui dai a (nn fufrema poitjlat in Religione^ , 
e però egli nel veda antecedente , premet- 
ta con fondamento, Pater Centrali! vnacmru, 
Confultonbui facit vnum Tnbun.il : qual 1 libu- 
nalc poi, con la medelima autorità, celiane 
foli Cenfutiori in calo di Sedia Generalitia 
vacante .come chiaro di definito nelle cita, 
te noilr-c Cofiituiioni Tbeatine far. 31 cap. fi 
OUC COSÌ :?tr Tatru Oeueralu olili um , me tini 
munirti abdieaiiontm , tv Confultonbtu , proftf 
/ ime Senior, Fami Centrali 1 vtcem obnnear, vita 
snm t fieri 1 Cenfulteribui deliberei, & ex fediti 
&t. Come quelli .che jufre.nam lurifdietionenu 
habtnt in mam Religione» , Peregrinili loe.cit.it, 
ht. A- rerfu In contranum veh ,ni line : e però 
lo Hello in slf pendice ad Commentarla in Con- 
fitene. lit. C ■ Titolo patullai Confili torni » Cleri- 
corum Rcgularmm nn. 7-C7 8 . dice: Quando Ta- 
ira Generala Sedei vacato cornigeri/ intra ir ten- 
nium , vii per obttum , ani quanti alta rottone. -J , 
in todem tempore, Sede vacante , habtnt Vairei 
Conjultorti Poi urti decifranti in omnibus negonjs 
(Tv. Che dante, inforgc.il Dubio ,fc in tem- 
po di Sedia Thcatina Generalitia vacante, 
rifedi ne Padri Conditori inficine vniti, 1<_, 
facoltà di concedete le GRATIOSE, 
c le Filiationi Spirituali dell’Ordine : a 
che . a 

Rifpondo affirmatiuaracnte ; la ragione c 
cuidcntc ( fuppoda inalbine la decifioncdcl 
Dubio antecedente) perche cioè, nc Tadn 


Conditori Tbeatini infieme vaiti (Sede Genera- 
bua vacante ) nfcdc la fuprema porcili, anco 
dominatiua fopta tutta la Religione , quale 
ex vi Polite tenuta obcdicli, come nel nu- 
mero antecedente. Onde in re hanno vera 
autorità, e poteiià Generalitia, c pcrfcucra 
in eifi lo dello Tiibunalc , come in Sede pie- 
na, sì nel loro ederno, come nell'interno, fo. 
pra tutti li Sudditi, come loro veri Prelati» 
e funo ccito tali, dice sìntomo àSpintn Son- 
do in Flirt ctor. Regni, par. 3 . tractat. 4 . difp J feci, 
x. num. 7 p. mentre quiui dice > che , Qui loco 
Superiora ( come nel cafo nodto) 4 Legt , voi 
Statuto prafkinntur loti Religioni > vii Provincia , 
viri Trai tu funi , babtntts Junfdtctionim Or di- 
nar lam , ac tilt , quorum officia gerunt : c s'c co- 
sì, come cctto c, ponno dunque anch'elfi, 
niente meno, che il P. Generale, in man- 
canza di quedo (cioè Sede eiufdem vacarne ) 
concederete diipcnfarc le GRATIOSE 
THEAT1NE. A’ che fcrui per conferma, 
l'addotto nel Dubio antecedente, correndo 
in quello, cd'in quedo, la della parità non 
folo,ma fono la dcciiione di vno venendo 
in confcqucnza dioico anco l'altro. 

E fe tai’vno qui opponete, li TadriCon- I yj 
f ultori XVjMrnri -hanno fuprema aucorirà in tut- 
ta la Religione < Facium vnum Tribunal curro 
Patre Generali: funi veri Tr piati habeneei lunfi 
diatene nt UnUxanum , come il P.Gcncralc: Pi- 
cei gerani Getter alti : omnia peffium , qua potefl % 
cutus vieti gerani: adunque eglino ponno » 
mence meno, che lo dello Generale , anco 
elidente, Ih Sede Generalitia piena, maltinte 
nella di lui diuturna ailcnza.c grande lon- 
tananza,concedcre pure le GRATIOSE,® 
liliatiom Spirituali dell'Ordine ; lo che cor- 
re , e camma anco dei Vicarij Generali, e 
Prouinciali.Se ciò dico, alcuno opponclfe, 
fi nega la confcqucnza .-perche fc bene c ve- 
to .che qui alierms vice 1 genite , ornata poffinnt, 
qua piteli cuna vieti gerani : con aggiongerui 
pelò, Excepm quibuftLim, qua Jptctale manda- 
tunt requirunt ; ch'c vn rcdringcrli poi , e foc- 
toporli alle fuc cccctciom .Sia d'efempio la 
Giunfditrione del Vicario Generale del Vc- 
feouo , quella è cotanto immcdciimaca eoa 
quella dello delio Vefcouo,che come fi hi 
dai Dottori, che ctattano la materia, facit 
vnum > & idem Tribunal cu» Eptfctpo : Pi turno 
& idem Concifltnum confi tea u Gap. Romana-, 
verju Forum vati. & vtrf. P/mm fu Conaflt- 
num de aìppcUat. ut C. Sbrodine de Pie ano Fpef- 
cofi lib.i,jutjl,x).num, jGlofuuUepen. in Clem. 

x.it 
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1 -de Refcriptis 1 Reta deci/. 3 . tU Officio Vic.irij 
in antiqi e. Leo in Thefauro Fori Ecrìefiafhci par. 
i.cap.io.num.10. à fegno,che dii Vicarioal 
Vefcouo non vicn meno ammollo dai Cano- 
ni , e Cauonilli appellinone: Sbroffmi des 
Vie or. Epifcopt hb ■ 5. quaft. i.CT communttcrinon 
ciTendoui diftintione di Giurifdittione , mi la 
meddima in ambedu c.Fhncfit ,quod Fiearim 
• mime pomi facere , qua penment iti l unfdtf! io- 
ti tm ilhiti , così deduce Carlo Pellegrino in Pra- 
X i f'icarior.p. l.fecl.i-num. l.con tutto ciò Je( 1 - 
i.fkbjcc. 1 .ntan.y limita,A'«« tamen potefl facere 
ea.qua mandatimi extgunt j pedale : c dà anco 
la (Idia limitinone fubfec.i num. i.ouc dal co- 
flituirc li Vicari; Generali vno ft elio Tribu- 
nale, e Conciiìorio con li Vcfcoui, infcrifcc 
egli bene : Ideo Rtgulariter poffunt omnia txtr- 
cere , fi (int legnini a facilitate conjUtuti, qua tp fi- 
na Eptfcopi conjlttuentet facere pojfunt .-però dà 
l’ecccttione : bit tamen exceplit . qua probibita 
inueniuntur &c. E cosi anco c della Giurifdic- 
«ione dei Padri Confnltori T beatimi E (Tendo 
ella fuprema,& Ordinaria ,facit munì tribu- 
nal, Ó“ Conctflorium cum Patte Generali, c vero; 
adunque può tutto ciò che può il P. Gene- 
rale »/ ranfeat ; mà efclufo ciò > che loto è pro- 
hibito-,e(clufo però quello, che ricerca li_, 
fpcciale Ordinationc del P, Generale, il qua- 
le, anco in qual (1 (ia allenai , e diuturna^ 
lontananza fui dai Padri ConfuItori,mai(che 
li fappia fri noi ) nè per alcun Cafo, hà per- 
ule fio, ò voluto, che quelli mai concedinole 
GRATIOSE dell'Ordine, mà lui folo Tem- 
pre le hà rottofcrittc.c fotto il proprio no- 
me folo, (late difpcnfate: chiaro, & eluden- 
te argomento, che à chiunque, litro vcughi 
ciò ptohtbito aflolutamcnte , celie almeno 
lenza la fpcciale fua Ordininone , non pof- 
faoo li Tuoi Padri Co/ifulton ftelfi conceder- 
le - , anzi che Sede (uà piena, manchino di fua 
poteftà, come ne mancano. 

Et airolutamente ne mancano, perche la 
Gturifdittionc, e poteftà Ac Padri Confnltori, 
non s'cftcndc fopta la Religione Theatina 
oltre i Confini prcfcritttli dalle proprie Co- 
ilitutioni, c Decreti, quai (Sede plena)\ì co- 
llituifcono aliai infetiote à quella dclP.Gc- 
netalc; limitandola , e dandola tiftretta, co- 
me appare in clfe Coftitutioni , e Decreti me- 
delìmi : così anco nei Commenti del T.Pelle- 
grino à U.C.C. fpccialmcntc neWslppcndiccs 
In. D. Tanto Facilitai ai. R.P. Trapofiti Cene- 
rai: ts] Cleri cor um Regolar, nm . E nella par- 
te ch'ella è libretta, ineftefa, e man- 


cante, è falfo, che faciat vnum , & ideata 
Tribunal, ac Concilìorium cum P. Generali: e 
che V uc t gerat illiut,& pejfit omnia, qua potei! 
Generali!. Che pure è il mcdelimo del Vica- 
rio del Vefcouo; del 'quale altrimenti li ve- 
rifica, che faciat vnumTribunal cum Ep,fcopo\ 
& idem pojit oc Epifcoput : Enti vieti gerat ite 
hit, qua m andatura exigunt /pedale ; qua probibi- 
ta inueniuntur &c . perche fc manca anzi, nel- 
le cofc di efprcllo commando ( cioè precifo 
lo (ledo commando) e nelle cofc, qua prohi- 
bua inueniuntur : ( cap. 1.& j .de Offe. Vicariar, 
in t>JdiGiurifdittioae:comc in ordine adebe, 
Fices gerii ! com cfacit vnum.ti- tdemT ninnai' 
farebbe ciò aperta contradittione: c lo (ledo, 
che concedere Tribunale fenza Giurifdir- 
tione. Tutto quello però ftabitifee viepiù la 
noftra conclulione .che cioè li Padri Conful- 
tori Theattni , Sede Generalitta vacante , portino 
poi indubitatamente concedere le GRATIO- 
SE dell'Ordine .mentre in tale vacanza, con 
picnirtima autorità, conferitale dalle Cofti- 
tutioni .foftengono le veci , in ommbui negotipt. 

10 (ledo Tribunale , e poteftà dominatiua del 
P. Generale . Conchiudendo, che quanto qui 

11 dehnifee dei detti Padri Confulteri Tbeati- 
nt , delie (regolarmente parlando,) addattarlì 
pure ai Vicari) Generali, e Prouinciali,dc_/ 
quali nel precedente Dubio. Dico(rcgolar- 
mcnte parlando) perche fe poi dalle loro Co- 
ftitutioni, Regole. c Statuti , dall'vfo loro,& 
pratica; come dai Prelati loro ftertì Genera- 
li > e Prouinciali , fortifeono maggiore Ginrif- 
dittione, fecondo quella poi deue anco deci- 
derli, e regolarli. 

j Dubio Deciniofctcimo . 

Se lo pojfa il P. Procuratore Ge- 
nerale dell'Ordine. 

L A Carica di Procuratore Generale del- 
l'Ordine, è di grande preeminenza nel- 
le Religioni, onde di lui trattando il Rodri- 
qur^tom . I qq. Regni. quafl. f 3. artic.l . Cosi par- 
la , Praemmentia tp/mt e fi maxima. Nati, ad 
rum perline! orare in Captila Domini Papa,& 
e idem Captila debito tempore , ntereffe , vt ibidem 
reprafentet perfonam Generali! . lo che pure af- 
ferma il texana in Summ.qq- Regni, to.l eap. 
1 num. if. “Procuratori 1 Generali 1 munui ma- 
gna praemmentia eft in Religionibui, Mendican- 
H 1 tibui 
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tibui prtfcrtim > in quibui » ad rum perita et orare 
in Captila Domini Tape > & etdem Capello de- 
bito tempere imtrejfc, quafi tonni Ordmu , ve I 
Cenerai 11 perfonam reprajentande . Viene intin- 
to |l Procuratore Generile ,òper elettione, 
à per nominationc fatta dal P. Generalo 
{ledo, come otterua il Leffanahc- cit- Infhtui- 
tnr , ve t per fUOient m > rei per nommauoncnu 
a Cenerai, bus fatlam. Etfe in quello fecondo 
fnodo;epert« qnod timer aln (dice il Rodnq.art, 
ff/t, in princ ■ ) Procuratori Centrali , conferai in . - 
futi patini ibui auiboritaiem . Che incombenze 
poi egli v’habbia come Procuratore Cencia- 
ie, Detratta il T. Seniore de Ad elfi in Confinai- 
dr Statata S. p'rancifci eap.S. Statuto )S. Retta n. 
do noi tri i Confini del proprio (oggetto, c 
trattato,proponcrao qui il Dubio, vegli co- 
me Procuratole Generale, fic in virtù della 
(ita eminente cattca, habbia poterti di con- 
cedere le GRATIOSE dell'Ocdine. 

Rtfpondo clic nò: mentre non hi come-, 
tale.ed'in fc , poterti dominatiua ex vicoli 
{opta ti Rcligiofi dell'Ordine vniucrfalinen- 
te : dcrtinata la Carica, all'intraprefa pili to- 
rto de negotij graui della Religione (come 
può vederli apprettò il P. Santoro loc. citai.) 
che al commando dell’ Obcdicnza nella- 
medefima.-Onde il Rodnq. loc. citai. aficrma, 
che A 'ulto modo Procura! or habet amboritateo l, 
ad Je itt"cr(ndum ri pernnentibui ad Prouinaq- 
rum regimiti. E fc pure alienando habet adiup- 
Rum ninnai Prelati e , vtl Suptrutrnaiil ( dice il 
Leffana loc- citai. J quello c folamentc r*fpefln 
ahquorumic cosi mancando il Procuratore-, 
Generale dcirOrdincdi potetti dominatiua, 
manca in confequcnza di facoltà concettiua 
delle GftATIOSE. 

£ubio Decimoottauo . 

Se lo pojfuno Superiori di 
Religione f he non pro- 
feJfiiSwcrdotio, 

M Olte fono nella Chiefa di Dio le Re- 
ligioni, che non fono ordinate all'- 
impiego ,& coltura delle anime, e che per 
fe (tette, c pct lo proprio Iftttuto nonprofef- 
fano Sacerdotio; E (c n'ammettono alcuno, 
è foto per accidente .perche cioè tri etti vi 
fij chi loto celebti le Mette, e minittti li 
Sacramenti, che per altro poi il Sacerdote-, 


in quelle Religioni, non è immetto ai gra- 
di, ad alcun Reggimento, ò principale Offi- 
cio della Religione, confidetato folo, come- 
puro Mutililo, e espellano: lo che pureof- 
fcrua anco il P a fermo in i.i.D.Thomao. i. Su- 
per quafi. i $4. ante. S.num. 19. in prwcip. pagin. 
mihi lo\. Multa funi Rei igiene 1, qua nonordi- 
naniur ad falu/em animamm , & qua per fcJ , 

Cr ex Injhtuio , non habem Sacerdoiium > fed fo- 
ìum per accidem, vi videlicei habeant inier fc-a 
ahquem , qui fibi foli mimjlret Sacramenta , & 

Miffas celebre! ,cum lumen aliai buìujmodi Sa- 
cerdote! in huiufmodt Rchgtombus > fe habeant 
tanquam Alimfìri , <£• Capelloni > nec admìttan- 
tur ad Regtmen > & ad precipua Officia Religio- 
ni!. Si cerca hora qui, fe li Supremi, e_* 
Superiori di tai Religioni portano concede- 
te le GRATIOSE, c le Filiarioni Spiri- 
tuali, come tutte l’altre loponno. 

Rifpondo affermando; e loptouo conl'au- ifil 
tonta dei Dottori, che dicono, conucnire^a 
Iure communi à qual fi fia Prelato di qualfi- 
uoglia Congicgatione.la facoltà di applica- 
re ad altri, le opere buone dei ptoprij Sud- 
din.dando le Lettere di tale Partecipa tione: 
c fono lefjunatom i.cap. iS.num.6T. De Iure 
communi qùthber Pralalus cuiufcumque Congrega- 
nomi potell applicare bona opera fuorum Subdi - 
lorum , illiftptt inbuere lileras talli communica- 
tiohit. Piihlfart m AI armai Rtgul.lom.i ir ad . . 

9. cap.f.fe(ì.6.qug(ì. 4. num. iS q. Ex iure commu- 
ni cuihbei Prelato cuiufcumque Congreganonn con- 
ctduur applicare bona opera fuorum Subditorum 
perfomi extraneit , ijfque tribuerc I iterai talli com- 
mnnuaiiomi , proni doccili D. T hom. in q.dilì. io. 
qua]}. 1 . arne. 1. & in ^ iddìi, ad par.qutfl.i6. 
ante, l . Nauarr. Al 1 [celi, ll.de Pjalt. & Rofar. à 
num. 4. & de lubileolforab. 5 1.& con quelli 
il Sorbo in Compend. verbo Indulgenza quo ad Sd- 
entarti 4.1» Armila! . & Airi. Aggiungo all’-, 
autorità , la ragione , & è , che detti Superio- 
ri hanno vera , e reale Giurifdittione , e po- 
tetti dominatiua (opta de ptoprij Sudditi 
dcll'Ordinc,quale andò cfcrcitano, come lo- 
ro Prelati; e fono tali, e come tali anco ti- 
conofciuti pure dai Sudditi (letti , che altro 
Superiore non confettano, nc obedifeono ex 
vicoli, clic li fletti fuoi,& il Sommo Pon- 
tefice, al quale (come efenti) immediata- 
mente foggiacciono : adunque hanno vera 
potetti di communicare i loto beni fpiritua- 
ii , e le GRATIOSE dei loto Ordini , 
nientemeno che 1 Prelati dcll’altre Religio- 
ni, fegue la confcquenia.' l'antecedente fi 

pioua 
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Capit. 4. 

proua con cuidenza : Perche trà le altrc_> 
Religioni! che non ammettono Sacerdotioi 
vna e quella del B. Giouanni di Dio > iAituita 
fpcciilmenre dal detto Beato fuo Fondato- 
re, per feruire à gl'infermi. Or quella è ve- 
ra Religione , dichiarata tale da Sommi Pon- 
tefici, dente dalli Ordinarij, come le altre; 
immediatamente foggetta ( nientemeno dcl- 
l’alrrc)ai mcdeiìmi Sommi Pontefici, oltre 
à propeii Prelati ; e quello conila dai Priui- 
legi) liciti di tal Religione, Raccolti da Fr. 
Serafino Lxuifcllo del medefimo Ordine , fiam- 
patt in Milano da Filippo Ghifolfo del 16 3 3. ne 
quali par. 1 cap. 3.§. .... coii egli riferifco: 
Congregano B- ìoannis Dei > efi vera Rtligio.quo- 
niam babet irta F ola fubfiantiatta > C~ quarmm 
de tuuandn infirmi! . Ideò tnter alia! Religione! 
merito connumcratur à Sixto l'. die 1 . Ottobri! 
1(8 6. Pontificami fui alano jecundo. In Margi- 
ne . Panini V . Confinai. 6 ‘J-Romam Pontifici!. T, 0. 
5. Ballarti i declorai , quod ejl vera Rehgio , cura, 
babe.it Fola fubjlamialia , & quarmm feruiendi 
infirmi! &c. die 7. luti] 161 i.armo 7. Item p.t. 
cap. 8. §. 1. eiufdem Compendi), pur dice il me- 
defimo Compilatore ; Panini F. Declorano Con- 
gregationem B. leonini Dei effe veroni 'Religio- 
ne m , & imer aliai Ecclefìa Religione! , efje con- 
numerandam, vt appare t ex Uteri! fui!, dati! fub 
die i 3 . Febrnart) 1617. Pontificatiti fui aitino 
XII. In Margine, In Buttar. Tom. 4. Confittili. i. 
Romania Poutifex fol. f.& pari. 1. capii. >j. §. I. 
eiufdem Compendi j . Rchgio B. leonini Dei ab 
omuimoda Ordmartorum lacorum Jurifdittienc 
perpetuo exempta efi-.ipfifque Ordinari ji, & to- 
rtini cmltbet , eti.im fi Cardinalato! honore pra- 
fulgeant , in Ini , qua obfcruannam , Difciplinam, 
& Infittala Regolai in concernimi , quomodolibet 
fe immifeeri ;aut intronnttere ne v.tlcant.feii pro- 
fuma,!! , dnlrittc iubibuit ex moti! proprio Pale- 
lui F. die li- Marti) 1619. Pontificami fui ala- 
no XIF. In Margine.-//» Buttar. tam 4. Confili. 

I Roman. Tontifcx fol. ji. In virtù di che., 
dice poi anco par. i.cap. 1 1 .Jub §. 1. Ditta Re- 
ligioni! loca. fingala perfine irci quacumquc, & 
bona, fune ornami libera, & exempta ab omni Su- 
per toniate, lurifdittione , & Correttione , & Fifi- 
tatione quorumcumqfiocorumOrdirrariorumttipifco. 
porum, faina tamen Conc.T rid. difpofìtione . & ea- 
dem part. l.cap-S.b- 3. Poi e fi Supenor exeommu- 
nicarc fuos Subditoi (fic. Fide in Buttano tom.i. 
Confiitut. 44. Gregorij XIII. pag. 411 .fub die 1 
Alarti j 1 ( 77. & cap. 7 . ( eiufdem par. 1 . ) cuìhi 
Tu ului, ConfeJJìonalium , Confejforei , & Elettto 
Confe fiorii \. Superine potefi concedere Confi f- 
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[tonali*, fornaio tamen modo Concili j Triden- 
tini , itti! membri!, /Jofpitahbui , & lodi > qua 
aggregauent , infiituent ,aut erexerit ; fic concejfit 
Clem.FlI. Archihofpitali Sanili Spiritai die 17. 
Tfouembr. 1 578. Pontificata! fui alano Flanel- 
le Coftitutioni della medefima Religione^ 
del B. Giouanni di Dio al fol. (5. folto il Tito- 
lo , Da chi l'babbiano da vdite le Confezioni fi- 
crete dell’Ordine i cosi fi dlfpone: Elegga riaf- 
filai Priore nel fuo Conuento, ad effetto d’vdtrcj 
le Confcffionitdi qualfiuoglia Sacerdote, li piu de- 
gni , per ragione di età , di Dottrina , e di bontà ; 
oltre li quali ninno ardi fi 4 di confidare, elicer 
fe Vt far a alcuno che dimanderà licenza dal Prio- 
re dt confeffarfi da va’ altro Confeffore. fi pofi* 
concedere vna Voltati Mefe. .Finalmente nello 
ftcllo Compendio pari. i. cap. 4. §. 3. li regiAra-. 
come fegue ; Benefattore! participei fiunt inper- 
petuum Ahffarttm .Orauonum , Figiharum , & 
Eltemofinarum , qual clargiuntur ■ Sic concejfit 
Bonifaciui FUI. Archihofpitali Sanili Spiritai > 
& pofiremo confirmautt dio 18. 1 armari) tqpg. 
Pontificata s fui Anno F 1 II.& cap. I l.fub.$.x. 
Supradittu omnibui , & fingali! grati fi, Indulti 1, 
facultatibui , C Priuilegi )i, Hofpitahbui Frbu, di- 
rette conceffu , gaudet per communicationem Re- 
ligio B./oannii Dei ; eiufque hojpitaha eretta, & 
erigenda, vt apporci in propri), Priuilegi)! cidcm 
Religioni per Summoj Pontifico! conctffu, CT plo- 
rili conflrmatii, & precipui per Gregortunu 
XI III. die I J>. Aprila Pont ficai, fui Anno primo. 
Tri quai Priuilegi), riferifee pure l'Autore., 
del detto Compendio eadem par. i.cap. io. §.1. 
che il Supcriore di cita Religione non foto 
habet autboritatem exeommunteandi fuot Subdi- 
toi, come Ai fopra deferirlo, mi che in ol- 
tre corum excommunicatio ent fetnper firma , & 
[abili! ,& fic conce fin I attui III. Archihofpitali 
S. Spiritai die il. Ottobri! 1 ( ( a. Pontificami fui 
Anno III. Da che tutto fi deduce > e conuin- 
cc.chc anco Religione , che non profeAa_j 
Saccidotio , per li ni Voti folenni.è vera-. 
Religione, cfcnie dalli Ordinarij, immedia- 
tamente foggetta alla Santa Sede: e che i 
di lei Prelati, e Superiori, hanno Giutifdir- 
tione fopra de propri j Sudditi, c porcAàdo- 
minatiua temporale, c fpiritualc fopra l'O- 
pcrc buone dei medefimi Sudditi: confcqucn- 
ccmentc ponno communicarle con Lettere^, 
GRATIOSE à loro deuoti Amici, c Bene- 
fattori , niente meno, che li Prelati dell'ai- 
tre Religioni. Lo che anco in effetto fan- 
no, ch'c la vera incontraAabil proua della 
noAra rifpoAa > non dandoli arto lenza poten- 
ti 3 za 
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zia quello. Ecco in conformici vn’Efcmpla- 
re di Lette» GRATIOSA, tolto dii proprio 
Originale. 

Fr. cimbro fui GtUtguc Mitomut Strutte 
Pritr Contratti Religioni! Butti 
lottimi de Do*. 

C Uriftiana Charitatt tcttltour , nofirt Religio- 
ni! btneuoiit , (fi denoti!, m>i frh ito tempo- 
rtht , fed tutto ffiniutlit aufdem Religioni! > 
qui po'jutout bona corifene > vt tornm III Dento.., 
& tini Paupcra, eh amai, (fi pittai , maga aàau- 
gtttui . Ouapropter veftre dcnocionit erg* nofirum 
Hofpitalitaiii opti memorei , de etimi* Onnipo- 
tenti! Dii r», [tricordi* , <7 tibir alitate cinfifi,*!- 
que Glonofijfim* Firginu Dei Genitrici! Alane, 
(fi B. Pttni nofiri lotnmf Dei gloriofis mentii , 
*c inttrcejftont fuffuhi , omnium , Miffarum, C 
Dininornm Ofiicionan , Oratimum , V tgiliarum , 
lemmornm, aibflinentiarum , Difciplinarum, Pe- 
rtgnnmionnm, Couftjfionum , & maxime laborum, 
qui prò fufiidio, 6 liberino, (fi curtptuperum iti- 
firmorum in nofìrt Religioni! Hofpttahbui, die, 
ac notte fufcipinntur , caterornmque honorum- , 
qui per traine nofiri Ordina Dtuint bonitti m 
tumido fieri dtderit vntuttfo, participationem , & 
communictttoncm roba cenctdimui . Fofqut ad 
eiujdem Ordina vniuerfa , & finge, l* beneficia-, 
(fi recipimm , (fi admntimuian vita pa- 

riter & in morte , vt multiphci Santtorum Suf- 
fràgiornm prtfidio adititi , hic tugme ninni Gra- 
ti *, (fi glòrie cumttlum habeatii in Cerili. In no- 
mine Patri! , (fi Fili), (fi Spiritai inatti . Htfuper 
ameni Deum,& Patron Uomini noftrt le fu Cbri 
fi, obfecramui , vt conce (finte m bone de Cotto ra 
tam ,& firmato habere d'pnctur , tee dt inexhau- 
po eiufdeto dilettami Fili j fin meruorum tbe- 
fauro nofiram ipfe ìifopióm [appiedi ,Foi fuor unta 
donorum C dtlifliumquc cbónfinatum copia in hac 
itila auttài , eterna tandem CloneCorona remu- 
nera In cuiui concefiiomi tefiimonium, hai Folti! 
concedimi ij , nofirn , nomine , (fi figlilo roboratai . 
Dot. Roma <fic. 


l6z Opporrà qui ral’vno-, detti Superiori, che 
non profilano Sacerdotio,fono puri Laici, 
adunque non ponno concedere le G R A- 
T 1 0 S E : prouo l’antecedente . perche men- 
tre non riccuono gl’Ordini ,-neaoco ceito la 
prima tonfura.dice pure il P.Pafiiuahgo par- 
lando de medefimi-, benché ad altro propo- 
sto qui fi. 40. Adorali lurid. olio così inum i.in 
fiat: C“to dilli Rtt’giofi non fitfctpiatn Ordina, 


ncque etiam pntoam T bufar am : adunque fono 
puri Laici ,pofciache per commune infegna- 
mcr.to dei Dottori, la fola prima Tonlura» 
rende Ecclefiafliche le perfone: Tenfura dedi- 
cai Deo Clerica , (fi facit pcrfonai Ecclefiafticas, 
lo flclfo Pafquahgo loc.cit. num.). in princip. E 
fc puri Laici adunque (ripiglio ) non ponno 
concedere le GRATIOSE > perche come ta- 
li, fono incapaci di Giurifditrionc Spiritua- 
le, Se EcclciiaAica : nè può tanpococonuc- 
nir loro porcili dominatiua fopra de piopri) 
Sudditi, confcqucnremcnte fono priut deila 
facoltà di concedere le GRATIOSE , men- 
tre cale concclfìone c effetto appunto d’Ec- 
clcliadica autorità, e di dominatiua porcili. 
Che poi , come puri Laici, non Sano capa- 
ci di Giurifditrionc Spirituale, nc di poterti 
Eccitila Dica , è certo apprelfo li Dottori com- 
munc mente, da quai lì afTegna in ragione, 
perche cioè, li Laici non ponno ingcrirfim 
cofe Ecclelìaftichc, nè maneggiarle i e per 
quella flella ragione pure, deludono anco 
dai medefimi Laici, la porcili di fulminar 
ceiifure .-onde il T.Tafqualigo loc.cit. num. 1. 
in princip. dice; Tortfiai fcrcndi ccnfurai non-, 
porefi conuetnrt Laica , nec ftcnndnm curjum Rt- 
gutarem EccUfit iji commini > vt docent commu- 
ni! cr Dottora, ex e 0 quod non pojfunt fi immifi- 
cero rebui Ecttefi attici!, vt defumimr txcap. 1. 
Judic. & cap. Ecclefit . De Conp,tut. & cap. In- 
dicami». Dittine. Sy.cfi cap. In nona 16. qutfi. 
7. Come pute non può oonuenire à Laici 
(così neanco à detti Religiolì ex viFon O- 
bedtentit)\i porcili dominatiua, fenza laqua- 
Ic poi (certo) non lì communicano le GRA- 
TIOSE per le cofe dette di fopra in più luo- 
ghi . Non può ( dico) conuenirlc , perch’egli- 
no come Laici , non ponno commandare à 
Sudditi per Obcdienza, ncque in virtun San- 
ile Obcdicntia > giuda la Dottrina del Sanche^ 
m DccalJtbr.C.cap. 1 . numer.n.oac pure di ciò 
vendendo la ragione, dice , Ratio dì, quia ex 
Ecclefit vfiu, precepta fic imponete , perlina ad fo- 
to Troiaio! Ecclefiafitti! , potefiate fpirimatt pre- 
dite! , nunquam erttm Trmcip a ,& ali] Supcrio- 
ra Seculara fic prpcipiunt . lo che anco con- 
ferma il Teli ignari de Adoniahb.cap. a-fett. 3. 
num. 109. cosi dicendo: Ex Eccltfip vfu ,prp- 
cipere in virente Spirimi Sanili , aut in virente 
Sdntte Obedicntix , & f tetre precepta formuli*, 
obhgamia fub mortai, .perfine! ad fola Trelatot 
Eccltfiafiico, J pittinoli pbtefiate predilo! ; vnde 
confiat Principe ! , C fi alio! S oculare! Superiore s 
nunquam fic precipcre ; preterquam quod prefa- 
ta 
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W preccpta , non pcfmt imponi , m E ab babau 
poietlattitf jpintnalem,ad quam rcquiruur fiatai 
elencai.!, CT ali ju* fpintualit emintneia gradai , 
que figmficatur , oc effìcitur per Sacramimum Or- 
dinii.a-ir ftlrcm per pnmam Tonfaram . Che tut- 
to non ottante. 

Rifpondo e nego tutti li attunti opponi- 
ci: coti nego primieramente, che detti Re- 
ligioli , fiano putì Laici jcQcnd'eglino adolu- 
tanlcnte ( anco lenza ptiraa Tonfura)pcrfo- 
ne dedicate al Semino di Dio,& Eccicfia- 
ttichc. niente meno fiano li Chierici) teli 
tali, m virtù della ttrofefcionc Rcligiofr-., 
quale ti appunto le perfone Eccleiìaihche > 
dedicandole al Diuino feruitio .come alle- 
tta il P.PaCqualigo .quxit. nu. j.ouc apertamen- 
te dice : Sane Perfine Dio dicati C Ecciefia - 
fitc* , non ficai, oc firn Clerici: di che anco ren- 
de la ragione .perche cioè. Sicut Tonjiera- 
dedicai Dee Clerica , Ó: facu per fonai Ecclefia- 
fiic.u : iti Prefefiio Rehgtofa dedicai Deo profi- 
ttate! , &. faci t per fona! Ecclcfiafitcat : tmmomc- 
lion modo . quia non pofiunt recedere à fiata Ec- 
clefiaftieo , & Religiofi , Bau poffunt recedere Cle- 
rici . Et promdc gaudent Pnuilegijt Clencorunu 
fon • & C anotti 1 . vt etiam de Conuerfii confi ai 
ex cap. tfion Dubium . De feritene, 'ex commutile. 
Et effe perfonas Ecclcfiafitcat Religiofot cuinfcun- 
que Religioni! , cium Conuerfot , notane , Glofjn-, 
ditto cap. Non Dubium. verbo Religioni!. E tini, 
num. 1. Dutn. Regni y<J. Ampliai. j.CT Regul. 100. 
AmpU.it. 5 . Sjlnefi cr verbo Ct erica 1. num. t.fino 
qui il P.PaJqualiro . Da che fi conuince. che 
li detti non fono puri Laici. ma vere perfo 
*e Eccleliaftiche. realmente ,<àr fimplictter Re- 
hgiofi : come pure con nome di Rcligiolì an- 
co chiamati dai Sommi Pontefici . profeBan- 
d’cglino propria , c certa Regola > dalla San- 
ta Sede Apollonia apprettata , c conlciuiata 
( fecondo la qaale proiettano li tre Von.quai 
in manibui Prclatorum cmittunt ) e come di ve- 
ri Kcligiofi propriamente tali, & Eccicliatti- 
ci , nc trattano li Dottori , -oltre li citati, tan- 
t'altri , fpccialmente il Diana par.^.traEì.iarc- 
fol. 30. & il Bordone de Profcjf. Rigai. cap. l.ver- 
fu Temo diaiditur a numcr. 49. Cffiqq. Godo- 
no perciò dei Ptiuilegij fletti dei Chierici, 
del Foro cioè, e del Canone, come conila pure 
goderli li Conntrfi, & elferc Ecclefiartichc-, 
tutte le perfone Rcligiofe di qual fi lia Reli- 
gione , anco li Conucrfi : ettcndo la Religio- 
ne fletta, come Religione, e Congregationc, 
flato appunto Ecclcfiaftico,Sacro,eSpititua- 
Ic) Eccleiiattico pecche gode dei lhiuilegij 


Ecclcfiaftici,- Sacro, perche è dedicato à Dio 
benedetto, & offerto allo fletto Dio-, Spiri- 
tuale, perche è flato ordinato ad anioni 
Spirituali ; ne può venire perciò incentrano 
apprctiale, ch'è proprio delle coft fpintua- 
li.dice il Bordone loc.citiu.cap. i.quefi.7. numer. 
71- Però nego fecondatiamcntc , che detti 
Religiofi fiano incapaci di Giurifdittione Ec- 
clefiaftica , e Spirituale > anzi tutto Voppofto,- 
tanto capaci, che li loro Superiori, c Capi, 
non ne ponno fiat fenza , nè fenza poterti 
Ecclcfiaftica, e Spirituale .- quindi il Bordone 
cap. I. cir.qutfi.16. num. 188. & 189. dice, che 
come nelle Religioni la poterti della Supe- 
rioritì , e Giurifdittione è uccellarla, e co- 
tanto, che Nulla Rtligto dori potefi fine lurifdi- 
tttone , qua e fi poieflat , fin facilitai regendi Subdi- 
ror.-Così poi auuerte, che potefi at htc m Religio- 
ne regendi Subduouvocatur (& efi) potè fini Eccle- 
ftalhca > & tpintualii . Et oltre le cofe fopra- 
rifetite della Religione del Beato Cionanni di 
Dia (che qui tuue , come appare , tornano in 
acconcio molto bene) Slegano d'Alum nel fuo 
Ttattato De Potcfiaic Epijcopor. Abbai. & Ab- 
batiflar. parlando di quelli fletti Superiori, 
che non ammettono Ordine, nel cap.q.num. 
11. dice, Quii niget buiufmodi Superiore 1 habe- 
re InrifdiEhonem Ecclefiafitcam fpiruualem , & 
temporalem , eamque ralem vt pojjint etiam abfi- 
lutionem certorum cafuum occurrentium , certit re- 
firuare /ibi Subduit Sacerdotibui : & ceniumacei 
exeommumeare ,& ab excommnnicatione abfil ae- 
re , etiam per fi ipfot > cum excommumcaùo di- 
rete ad Clauem preferì tm Ordini! non perimenti 
Qua de re Angelicui Dottor fuo more filli in 4. 
fintent. difiwll. 18 .quefi. 1. art. 1. in Corp.art..... 
Et il Bordone refil. 36. quefi. 16.nn.70. fegucn- 
do pure il Sancio dijpui.qy- num. io. dice con 
quello di tai Religiofi, che Exempti firn! à 
Inrifdittione Epifcopi ficai oneri Regularei , ej 
però Gaudent prtutlegio Confittndi non approba- 
lis ab Epifcopo : conchiudendo poi .- Sufficit er- 
go , quod confiicanlur iuxta Decreta fuarum Rt- 
gularum . E fc bene quanto al particolare-, 
promoflo du\\* Alumo . che cioè, li detti Su- 
periori habbino pure Giurifdittione di efeom- 
municare li propri) Sudditi , & in ipfot fe- 
rendi cenfurat (come certo hanno per le me- 
defintc cofe fopi adette della Religione del 
B. Ciouanm di Dio ) paia venghi quello, come 
(con due fole parole.) viene riggettato dat- 
l' Amia De Cenfurit par. 1. Dub. 6. verfu ficun- 
da Conclufio : mentre dice : Viri meri Laici, qui 
nec primam Tonfar am babau , non pojfunt (erre 
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(cn/dr.ii iure communi &c. & aggiunge Quam- 
ua fiat Re ligio fi profeti: con che viene ceno 
à negarle cale Giurilditrione , e facoltà: glie- 
la concede peto alfolutamcncc il P. pafqua- 
ligo qtull. cu. ». a. ouc dice ; T cncndum cjl, quod 
dilli Supcriora, funi capacci poitftata fcrtndi ccn 
furai , & proindc [erre pofiint in proprio i Subdi- 
toJ.Si al nutrì. $. li eque concludeudum e fi , quod 
habeani facilitateti! fervidi Ciuf urei , fieni babent 
cancri Prelati Rehgronum exemptarum . lo clic 
anco il prona : pecche in tanto li meri Laici 
fono incapaci iure communi ,Ù nonnifi e < com- 
mijjìonc Pape, fercndi Ceri furai , in quanto clh 
con ponno datiate cofe Ecclcliadichc.cosi 
anzi (tatuilo nei Canoni : jìat uitur , quod Lata 
Ecclefiajhca negai la ir aliare non profumata • ri- 
dila Icc.cil. CT onirici, & conftat ex iijlibui . Mà 
Il Superiori de quai patlamoidc fallo ir. titani 
rei Ecclefiaihcas , dice Pajquahgo rum. a. citai- 
mende hanno la reggenza de luoi Re li gioii, 
c proprij Sudditi; mentre trattano ncgoiij 
concernenti alla Religione > clic fono appun- 
to negotij Ecdcfiaflici : onde cella la ragio- 
ne (dice il medebmo) quod non pejflnt fe tmmt- 
jeere negotijt Ecclejtafttca , & ob quam fi ni àrea- 
facci palliata fa indi ctnjurat : come pure Cof- 
fa l’ccccttionc data dtWaiuila Quarti un fini 
Hetigiofi proftjfi , perche fc bene quelli non., 
hautlìcro la prima Tonfura > hanno però 1 ‘- 
cquiualcnrc.uuc la Profcflìonc Ktligiofa_,, 
quale Jimilucr confinali Rehgiojoim ordine Ee- 
cle/taflico aquipollcinur ad Clencatun. ( Pafquah - 
go loc. cu.nun.er.jp J cum in 0 /dinc adpoteftalcm 
fere ridi ccn furai non referat , quod qua fit capax 
potiui ex elencala , quarti f.v jìatu Rehgiofo, cura 
quoad hoc xquipolteane . I. J. C, de Infili, di' Sub- 
JÌU.& l.fin. C- De donai, qua fub medo fiuti! ■ & 
l. Aiuiicr ff aid Trtbtl. C<~ ideo Supcriora pre- 
dilli, lari quarti cap.icci,fruciiliir potcfi.uc fentidi 
ccnfurai, fieni fruuntur Supcriora .ìharurn Reh- 
giomim.i ino qui il detto: il quale anco ag- 
giunge al numer. {.edere neccllaria in detti 
Supcnoii quella porcili di legare con Ccn- 
fure i propri) Sudditi .come l'hanno i Supe- 
riori dell'altrc Religioni; altrimenti molto 
fiacca» debole , & impcifcita riufeirebbe 1'- 
l'a titoliti loro cocrcitiua, fe non le vernile 
ili oltre concello di poter fulminar Cenfurc: 
e così conchiude :Pnde ncccffanum efi , quod 
habeant congrua"! poiefialcm coercmuam.que fine 
poli fiate fcrcndi e enfierai , valde dcbilii , & im- 
perfetta effet . Cum ergo fu ipfu concefa inrifdi- 
Cito in proprioi Subdtioi , & va tiiamucrcihua, 
debuti titani concedi folcitili fercndt ccnfurai. 
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E fc fi dicclle non venirle conceda, perche 
come indotti, & ignoranti della natura, qua. 
lira , cd’cffetri delle Cenfurc , nè quand'elle- 
no pollano fulminarli , per lo più fi abufarcb- 
bero della medcfima potcltà, quando loro 
fode conceda. Si rifpondc,foloda ciò infe- 
riti! ( dice il P. Fafqualigo nu. 7.)non che non 
habbino tale potali (che ncccllariamente-, 
hanno )mà che non debbano vfarla.fe non 
col conlcglio d'alcun Dotto, fc non fon'cglmo 
iufficientcmcnrc ammaeflrari, cd’iflruici co- 
me podano legitimamenre praticarla, e per- 
ciò, che fc fenza la douutaidiuttionc, ò con- 
iglio, fe ne vaieranno, od vferanno, pecca- 
ranno mortalmente, perche fi cfporanno à 
pericolo d’abufarfctic con graue danno Spi- 
rituale de proprij Sudditi. Più rodo potreb- 
be oliare, chi opponede, che l:\bbaddTa__ 
ancorché perfona Ecdefiadica , come fono 
rune le Monache cap. de Aioniahbui de ferir . 
Excommumcat. non può però nelle proprie^ 
Suddite fulminar Cenfurc, come commune- 
mcntc li Dottori con la Clofiin cap. Dilette-, 
verbo hirifdittiortcm . De Aiaior.& Obed.Cr ire-, 
cep. De Momeltb. verbo per Epìjcopum . De fen- 
icia. Excommumcat. Quindi inferitali chcnc- 
anco li Superiori predetti podano fulminar- 
le .benché perfone Ecclcliadichc. Ma rì- 
fponde pure à quell’obietto il P.Pafquahgo nu. 
6 . elicmi qui difparità, perche all'Abba- 
defsa oda il fedo, cnc la rende incapace &c. 

Rifpondo io per fecondo, che dato, c non 
concedo, fodero anco detti Superiori inca- 
paci di fulminar Cenfurc ai proprij Sudditi . 
non per quedo deue dedurli ( contro la no- 
dta Conclulìonc) che rimangan'cglmo > ò 
balio pnui della facoltà di communicare la 
Filiatione Spiiitualcfper le GRATlOSEJdcl- 
l'Ordinc; concedendo noi, ciò non oftanre» 
la incdcbma facoltà alla deda Abbadclla, e 
Superiora delle Monache, come approdo li 
proucrà concludentemente, Reda foto d’au- 
ucttircil Lettore (in pieno profcguimcnto 
del cominciato ) che ucomc li detti Supe- 
riori hanno vero lus, come s’t detto, foprai 
Tuoi Rcligiolì, di procedere controdi eflìfbi- 
fognando ) a Cenfurc, e Scommuniche;così 
anco ponilo ( come afferma fopra [‘allumo) 
adducili dalle mcdebmefwi Foro cficriori però) 
come ponno tutti gli altri Rcligiob Regolari 
i propuj Sudditi . Sia fondamento di ciò la 
communc Regola dei Canonidi , che ernie Sì 
foluere , carni eli ligure : onde il Alauarro in- 
di an. cap. ì/. numer. 40.» dice , Excommnmca - 
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tur» ab ho.nine ip fi fila! potefi obfilacvc, Micini 
Siuicjfor , Superar ,aut Delegata! ,cop. Pajiorehi 
§. pr eterea de Offe, delegai. Io che coofecou il 
Condono de Cafibus Referti, par. t. fieli. i . arnc.C 
iutm.1. come (ce,\ic : Regala Canomfiarum efi>. 
tpad ipiotiejiii.n pne quii eXeommumeatur ab bo- 
riine ffolnm potei} abjolui ab et, ani euu Succef- 
fire,am Superiore! ani Delegate. Emi cjl ertine 
{alture > emut efi ligarc. Mcmre dunque detti 
Supetiori ponno legare li propri) Sudditi con 
Ccnfure (come certo lo ponno dalle cofo 
dette i « dante che poiefiai fereudi Ceufnr.it , 
non e{f Ordmit ,fed lurifdiélionn : Aitila loc.cit. 
verfu Terna conclamo > entri D.Thom.) ponno in 
confequenza anco alloluerli; però nel folo 
foto ederno: e non nell'interno . & in fere 
confac/uu, pofciachequcft'allolucionc fiivna 
cnm abfelniiene a pecioni , che non può darli à 
non Sacerdote: fopra diche vcgganli li Dot- 
tori, appretto , e col (or telano loc.cif. n.).& fi. 
l6ti Chiudo il Dubio, mà fu Iachiufa.io nc- 
1 gar pure finalmente I'vltimo adunco oppofto 
alla noftra rifpodarebe cioè, à detti Rcligio- 
11 non conucnghi altrimenti la potedà domi 
natiua . come quelli > che per il loro dato lai- 
cale) non ponno comnnndarc à Sudditi per 
Òbcdienza &c. in confequenza neanco con- 
cedere la GRATIOSA > mentre quella , per i 
noflri) c communi principile cretto di quel- 
la ; cioè della potefta dominatiua. Nego dun- 
que dico, che manchino di tale potedà', che 
non polTìno commaudare à loro Sudditi per 
Obcdicnza; c che quedi ex ve Tati non ba- 
rio tenuti obcdirli fitcmtdum Regni. tm : e come 
mancano di potedà dominatiua fopra de pro- 
pri) Sudditi) fe quedi in eorum nt andini pre- 
fittene m emiliani > ficitti Monachi in mante Ab- 
battei come fono incapaci di commandaro 
in virtù di Sant» Òbcdienza j mentre talo 
Cumulando, nec ad Ordinerà , tue ad fptniua- 
lem facultatem ab Ordine dependentem [pellai ! 
dice ad altto propoGto.ma molto al nodro, 
S amore de Melfi en Confiti ut. & Statuite S.Fran- 
cejee eap.n. Statuì. TU. gag.nihe 6)1. aggiun- 
gendo anco approdo ('proprio bene al cafo 
nodro ) lari fili eleo prieepteua , non efi vfiu eia- 
mane , cune competa i edam lauti inibii, quando 
funi (attardi ani. Et vero durum ejl mieli igera 
quod coniane Regulam i & Qbtdteneiam in tuona 
Superiora , & obhgentur, <j" J fpintualiier, & mu- 
rai, ter ad il lini obferuantt.im ,& tu, Uni fit , qui 
tale T otum immediati pojfu extgert : come Ar- 
guirebbe nel cafo nodro ammettendoli il det- 
to repiouato atfunto, Circl.Rodence in Compcnd. 


refol. x.retr. xji.lt,. conferma «d/ifeMm,quan- 
to qui affermatilo > mentre die e;P«i«n fileno- 
ne cmiftune en marnimi Prelati, (uffici! ad fabijcicn- 
dum profitentem tpfe Prelato, tahter,quod Prelattee 
acquine fupcr emù potatatene [ptretualem Jurif- 
decìionie , potefique ce emponere prccepta [piret nu- 
lla , luce aliai fit Relegtofm Laicut : filebant enim 
olim Laici apud noi M inora , eltgi m 'Prelato!, 
& Ctear dianoti & nane ettam fit apud alequae 
Ordititi Prouinciae &c. Mà dà poi ottima chìufa 
al num. Se al Dubio, Andrea Mendo in Epit.Opin. 
Wor. T.Prel.Rcg.n. 7.cò le feguenti fuc parola: 
Certi probabile e fi, non requiri fiatum Clcncalcm ad 
imponcndaSubditit prec e pia Obcdientie:bincq',Ab- 
bettjfatifeu premei Superionjfat pojfc ea importerei 
Montahb. Et quidem in Religione B. Io: de Diot , 
Prelati non tnttiati Sacris, ea importunile" itidem 
Magnai MagifierOrdin.Militares S.loa: nec non 
Strami Rtgeut Htfpanut Ordinarti > ac Tifitatortt 
M‘ Inerì „m. Cornilo Leg.Rodr. A' ald.Salai, (fiali}. 

Dubio Decimonono. 

Se lo poj/ano li Prelati Re- 
golari locali. 

R lfpondo afGrmatiuamente col Cordubaiit 
Quafiionario T biologico hb.j. de Indulger!, 
quefi. qi. dillo I. Nanarr. tom. 4. Mefcell.lt. do 
Rojarioi verfu fiato queritur, num. 4. Rodriq. tom. 
l.qq. Regul.queft.)} artic,». Miranda in Man. 
Prillai. T om. a .quefi. f o. arac. I . T ambwrino da 
Iure Abbatum tom.i.difput.9. quefiie j. num.J. 
Parino tom.l.dc Prelat. quefi.). cap. 6. num. io. 
Bordone rtfil.iq. quefi. l. num.y. Rateo De Parti- 
cipatiomb.qup(ì.q. feS.l. nnmer 4. Lavorio de In- 
dulge. m. par. i. cap.q.num. I a. verfu Secundo quod. 
p,tg.mibiq6.Ce altri. Perche fecondo il lu$ 
commune.ogni Prelato, anco locale, haucn- 
do potedà fopra i Sudditi, e quanto ai beni 
temporali , e quanto alti Spirituali , può di- 
fporre in confequenza dei medeiimi, madame 
dei Spirituali , communicandoli, & applican- 
doli a piacimento à gl'Amici, c Benefattori 
della fua Congregatone . Et in oltre anco 
crche i Prelati locali, e di vn folo Mona- 
ero, nientemeno che li Prouiociali, c Ge- 
nerali, fono Capi de Tuoi Membri, e de Tuoi 
Sudditi, fc hanno là piena aumiinidrarione 
dei beni temporali , e Spirituali dei loro Mo- 
naderij , come ennda dal Decreto di Pelagio 
Papa ut cap. Nultam 1 8, quefi. a. qual dico: 
T ota honorum M ottafieri ; admimflratio ad Ab- 
bai em pertinet , & ejl punii ipfum Abbaienti : 

quai 
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quii parole, deuono intenderli fecondo il 
Aauarro toc • CU. T a», burino loc.cn. numer. X. in fi- 
fe alni « non folo dei Beni Temporali , ma an- 
cora delti Spiiituali; adunque vera la rifpo- 
fia . Onde li Dottori citati.indidcrentcmcntc, 
& ogn’vno, al quelito chi liane li Prelati, che 
pedono conccdedere la Filiatione Spiritua- 
le, Pirtecipatione Spirituale dell'Ordine : 
per le GRATIOSE : rispondono, edere li Ge- 
nerali per tutto l'Ordine, li Prouinctali per 
tutta la Prouincia , e li Superiori locali per 
jloroMonaderij fcomprelì per Superiori lo- 
cali, anco li loro Vicari), quai^edr locali va- 
cante, con Giurifdittionc, e poterti domi- 
natiua efcrcitano le loro veci, come fopra-, , 
nel Dubio t yallin.n. 1 5 j- > 1 + 0 ' rendono la 
ragione accennara.pcrche cioè, Hi omini, un n 
fini capita Subditorum refpelìm'e.habeut domimum 
fupcr aShonci illor'um 1 & Jìcut pojfunt bona tem- 
porali a ex ebani aie permiJJa.ahji comm urne are, 
irà etiam fptntualia . 

Deue però qui fapcrli fioche anco auuer- 
te il Rutto toc. cu. num. f.^chc la facoltà.che 
hanno li Prelati locali di communicarc li be- 
ni Spiiituali de loro Sudditi, conuiene pure 
(fcpatlar vogliamo di Iure communi )all’iAcf- 
fa Congregatione, ò da dire al Conuento 
modellino; perche lì come il Conuento ha 
certo Ius inneme con il Prelaro Tuo imme- 
diato, di fcco vnitamenteauiminidrare li be- 
ni temporali , cosi anco li fpirituali, che fo- 
no anco à medehmipiù propri). Jlcn’é vero 
poifeome nota il NauarJoc.nl. )c\tc li Capito- 
li , pc Conucnti de Regolali, Si i Sudditi, 
poco curandoli di tale communicatione.o 
dilinhutionc Spirituale , l'hanno lafciata alla 
difpoiitionc dei loro Prelati locali. Ond'è 
auuenuto, che à quelli foli per confuctudi- 
ne, e prcfcrittione . lia rimafa corale incom- 
benza , e facoltà Capitala , & Conuentui Regu- 
larium ( il Nauarro loc. cit.) non adeò c urani , nec 
curarmi! de admmiflratioue honorum eorum fpiri- 
tuahuru . Et ideò Prelati quefìerunt Itane (acuì la- 
tini f ibi folil , con famuli, ic , & prefenpnone ordi- 
naria quadraginta annoi ut» , aut fai lem extraor- 
dtnaria immemoriali , fini lami tempori! , cuiui 
inni 1 non efl memoria . 

Auuertalì inoltre, qui, che la communi- 
catione dei beni Spiiituali conceda dai Pre- 
lati locali, non porta fcco la partccipationc 
dell’lndulgenze della Religione, perche que- 
lla non può edere conferita dai Prelati Re- 
golari, prccifo l’Indulto fpeciale di Orbano V. 
qual'è concedo à foli Prelati, Geneult, c-> 


Prouinciali , come s'c detto, e vedhto di fo- 
pra, U in altro luogo più auanti li dirà. Quin- 
di chiaro lì deduce, che crii le GRATIOSE 
Parrecipationi Spirituali, che prouengono dai 
Prelati Regola ritengono l’vltimo luoco quel- 
le dei Prelaci locali, come le più ridrcttc, di 
minor frutto , cd'cdctto , 

Dubio Vcntefimo. 


Se lo pojfano i Prelati Regolari 
Subalterni infcriori,fu- 
Jpendendoglielo li Cu- 
pi primi, e Supre- 
mi Moderatori. 


E T i lo Aedo, che ricercare.fe il Genera- 
le, ò il Capitolo Generale, pollino pro- 
ibire ai Prouinciali , e Superiori locali di 
concedere le GRATIOSE ;e così anco fe li 
Prouinciali , ò li Capitoli Prouinciali poda- 
no fofpcndcre la medefima facoltà alli Supe- 
riori locali: fotto li quai termini, e forma- 
lità , tocca pure qucflo Aedo Dubio, e diffi- 
coltà, il Parino tom.x. de Prelato quefìt.qaap.S. 
num. 1 r. e con cdo il Tamburino de Iure Hb- 
bat.-tom.l.difput 5. quefìt. j.num.S. il Ruteo dc-a 
Parncrpatiomb. quefì.q. feti. I. numcr. 6 . & il Bor- 
done refolut.S+.num. 14. oue rifoluc COSÌ : Pof- 
funtid prohtbere: dà la ragione, perche cioè 
gl'inferiori, ncll’vfo de Priuilcgi), dcpcndo- 
110 dai Prelati Superiori : Rcfpondeo , pojfunt id 
fimpliciter prohibere , quia inferiore s in vfù Tri-, 
uilegiorum dipenderti à fuis Superionbus . Acque 
1 d prohibere eft contra ebaritatem proximi , quia 
inferionbus petemibus , Trai ami maior,fe din fa- 
ti or abile m oflendit . Mà . 

Rifpondo io in contrario, e dico, che li 
Prelati Regolari Subalterni , & inferiori, non 
ponno altrimenti edere impediti dai loro Su- 
premi , e Superiori nel Cafo noAro delle-» 
GRATIOSE : ponno però concederle, ancor- 
ché da qneAi contro quelli, venide oppoAa» 
od’inuuolata f generalmente,) prohibitione, 
ò fofpcnlione alcuna . Stimo certa quella-» 
rifooAa , pofciache li Prelati Regolari, anco 
Subalterni , & Inferiori , concedono le GRA- 
TIOSE di fua natura. Iure proprio, & ex Of- 
ficio, come Capi, & Ainmini Aratori ch’egli- 
no fono, dei beni Spirituali dei loro Suddi- 
ti, adunque ponno communicarli à loro pia- 
cimento 
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Capit. 4, Dub. 20. 


mento per le GRATIOSE; ne ponno cllere 
io ciò impcpiti, ó fofpcli dii loro pinpi Ca- 
pi, c Supremi Moderatori, «4 iu ciò ristet- 
ti eoo Legge yniucrfale ; mjl folo cd'al più , 
in qualche cafo particolare, mi grauc, de- 
genza grande , c tagioueuole molto : ed'in- 
tale conformità appunto par che fottoferiui la 
nodi a rifpofta il ìturino lac.cit. (feguttata pe- 
lò dal Twfarw, e dal Rute) fupra citati,) 
mentre d"-'e, che il propoilo Dubiocgrauc, 
perche li prederei Superiori, hanno ex Ufficio, 
& ex Privilegio Appflthco la facoltà di con- 
cedere le GRATIOSE, onde dai primi loro 
Capi, come inferiori del Sommo Pontefice, 
non ponno in ciò clfcre né coartati, nc ri- 
flrcm , almeno generalmente parlando: mi 
folo in qualche cafo particolare, c percau- 
fa ragioncuolc, poter d Geueralc prohibirc 
al Piourncialc, e quello al Superiore locale 
di concedere le loro GRATIOSE; non già 
però fopra ciò poter far Legge vmucrfalcL,. 
Neanco edere cfpedicate il farlo per buon 
gouerno, perche ogoi Promana, c Conucn- 
co tiene li proptij Amici, c Benefattori, à 
quali fono douute per conuenicnza le GRA- 
TIOSE, & il denegarcele non c bene, oc bo- 
ttello; Si il Generale non èfcmpreprclentc: 
COSÌ li Panno : con che vipne nella noftra-, 
lifpofta. Aggiungendo peto noi, che ilPn- 
uilcgio Apoltolico da lui toccato, c quello 
di Vrb ano K. quale cade (come lisi J foprr_. 
la iacolii di commtinicare à Benefattori con 
le GRATIOSE i anco leindulgcnze dell'Or- 
dine : e viene concedo egualmente dal det- 
to Pontefice, tantp à Generali .quanto à Pro- 
umcrali,' però s’è vero, come c vendìmo.che 
Q«oi per Superiore//, coruciiiur., per tnfenorem 
curii va non potejl . Cap. Infettar d.iieil. a i .eh e 
non può noe PlnfcrfQrc rcfUingcre 1 -j cpn- 
cclliouc del Supcriore, come può il Genera- 
le reftnngerc il Piouincialc in vn Prnjtlcgio 
flatole concedo immediatamente dal Sommo 
Pontefice , Capo , c Superiore Suprcmo,non 
dolo d’ambedua.niì dt iurta la Chicfa? 

.Pua qui Libito il Borane (come fopra - ) 
ffc foAcnccc la fu# nfpofU contro la nnllra, 
aòbe.liftieJari in£qHor;i,ac i Sudditi, dcpcn- 
4 ono ndi'vfu dei Piu^egi) d*> loft» Supc- 
a*«;i Maggiori fianco fuppone eglj nc-lU.ri- 
[oU j i.num. ) 1 6-Jnia quedo^rarir dia far , vni- 
ucrfalmcmc parlando ; verificandoli fillodi 
quei Priuilcgij, che dal Sommo Pontefice^ 
foao concedi ad'vn'Qrdmc, con condirionc, 
ehe li Sudditi dei mededmo non. pollino va- 
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lcrfcnc fenza licenza, e dependenza de Su- 
periori loro Generali, c Maggiori; come pee 
Decreto cfprcdb appunto di (Sregor.lflIJ.Se~ 
pendono li Padri della Compagnia diGiesù 
nell’vfo di curri li loro Priuilegi) dal P. Gè? 
aerale, che folo può (dice il Pelh^ffan ut_, 
Man. Regni, tom.i. troll. 8. cap. l.felì.y un- { o.J 
in virtù di detto Decreto, concedete , ò vie- 
tare, od'anco moderare l’rfo dei Priuiicgii 
Pontifici) i fuo beneplacito. Fuori di que- 
llo cafo, uon dcpcndnno li Sudditi Rego- 
lari dai loro Capi Generali nell’vfo dciPri- 
uilegij concedili dai Sommi Pontefici , e co- 
sì neanco (generalmente parlando) depen- 
dono nei cafo noilro delle GRATIOSE, li 
Prelati Prouinciali , dai Generali, ò dai Ca- 
pitoli Generali, perche quelli come inferio- 
ri, non ponno ingerirli nelle conccilìoni del 
Sommo Pontefice fàrce ai propri) Sudditi 
Clem. Romani de Rieti, lo che fence pure-, 
il Panno de Prelato quoji.i.eap. 4. J- 4. numor. 
79- ouc nfenfee per tale opinione anco il 
Cordoba , Pajfarello » Si altri , à quali aggiun- 
gefi il noilro P. Pafqvahgo Ceritur.^. quell, 33 1. 
nella quale appunto propone, fe li Regola- 
ri particolari, pollano independentemente-, 
dai propri) Superiori, valerli dei Prmilcgij 
loro concedi dal Sommo Pontefice, cfofiic- 
ne di sì.,pcr la medciim'a addotta ragione; 
e riferifee per fe Orai. Al andò f de Privilegi/. t 
ad tuffar Ciaf. 7. nvm. 38. & il Metallo tom- 3. 
Theolog. Maral , difp ■ 6. cap. 3. dnb. u.n.l t7. Ec 
adduce in oltre per viepiù dabilire l'opinio- 
ne, che fi come nè il Prouinciale,nc il Su- 
pcriore locale, ponno impedire, che li loro 
Sudditi godano le gratie ad elfi concedo 
dal P, Generale ,ò dal Capitolo Generale > 
poiché, come inferiori, non ponno prcuale- 
,cc concio la volontà , Si Ordinationcdc Su- 
periori maggiori , c Supremi , così neanco i 
Prelati Regolari cllcndo cotanto inferiori 
del S- Pontefice, ponno prohibirc à propri] 
Sudditi, /che non godano delle Gratie, eRrj- 
uilegij loto concedi da Sua Santità ; perche 
l’Inferiore, ucanco può modificare le cofce 
fatte dal Superiore > coinè notano Fedenc.de 
Seifis (onfii.nvm.i.verfii }tem vide tur. Oldrad. 
‘onf. \ ii>- num.li. vvrf Tornea, ad luta, Tuffi, 
hi, 1. epccluf 1 1 S-n. t o 4 Vrd- Vmf. 5 J 8.». 3 .Cnerb. 
ad Conjuft. Al e fatica, capi. Clof.i.nvm.io. fin 
qui il P. Pofqnohgo quellxiinium.jo. il quale-» 
anco dice, ò dalla (ua Dottrina deduce-, 
r.nm-b. Che fe alcuna Religione, anco nei 
Capitolo Generale, rinuntiaflc à certi Piiuf- 
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oifcgij concedi da SommiPomehci.oicmc- 
dlHicno ptitrchbcfóli Sudditi di ciia valcilc- 
fcnc.e praticarli .mentre cioè «al fttiuilcgij 
i tu m li Religiolì fofteta itati .& à cialchc- 
dVftó’d'effi in particolare concelli. Nc lui- 
fiftcrcblfc detta imuùtia. del Capitolo Os>- 
turale ; poiché poe tale cunceiiiduc fiuta a 
tutti li Rcligioti.ctafchcd» nodelli io pam- 
Colare acquilU lus all'vfu dei PrimUgtj, 
qual’lus non è l’oggetto at Supotuiii deiU, 
Rcligtoil*, come concedo daloomuio l'ente, 
fictf, o potciò anco follcnuto dalla Volontà 
del niddèfirao, contro la quale, come noie- 
può andare rè ofdinare ti Capitolo Genera, 
le.così ncanco puòlcuarloà mcdclimi Sud- 
diti. £ fé bene ciafched'vno può cedete. ù 
tiriunture i proprij fàuott.c l'timlegij. ! non 
però vale la linuotia, quando quella non ila 
fatta da tutti .e da cialchcd'vno in panico- 
lafè .trattandoli di I’riuilegio, e fauorc con- 
cello à tutti, & ad'ogn'vno in patticolato , 
giuda la Regola dol Cap. Qui ut ornati do Re- 
gniti turts in tf.C <■ l-fi por fonduta ff. de (enulut. 
frad.&t. t'.& /•/»«• C. Ut AnftjiraJi.O' l.Nard ita 
Vinai tf< de aacpr- perche Cioè, Qtod nostrum 
olii fine fatto nojtro aujorri non potori l.ldquod 
tufi rum jf. do re- indie. Quél ih’c nofttO.HO/L. 
ptlò aluimenti elle rei tolto, è leuato lenta 
il neftto clpicllo, fc indiuiduo ano, e con- 
fenfo. 3 . 

• Quindi è» che ncanco potino liSllpcriòri 
della Religione .nè il Capitolo Generale, li- 
mitari. o'iefttiogerc l'vfodc Puuilcgij.quaii- 
do quelli liano Itati concedi .conte lopra, à 
(otti cioè li Rcligtoli, oc à ciafched'vno ire, 
particolare (cosi pure piofcgucii p. Pnfqmi- 
liga queflioicit. nuwfr.fi. ■) conira ciò, che : mlè- 
gnanoil A/ ir and. i >« Man. toni. t. quoti. 45, 
Lexjrma ruw.i.J.Wiu.cap.iS. ««/,;. 56. Ponti in . 
dub. Regni. -verbo Primiedtu/nnam.jt. Rodriqae\ 
iom. l.qq. Regni. qutfi. 17. trite, {.'di'ti Bordi mt 
fcpta.'U fondamento <ie q/iaiioppoftò^péreKe 
cioè.non deue profumerò , che il Sbrm tu) l'on- ’ 
felice .come Zelante dcll’Ollcruanza Rego- 
lare .'voglia che il Religiofo Suddito . vii, e 
fi vagli dei Pnuilegij copilo la volontàdo 
fuoi Superiori) non vale, ne fufliftr, perche, 
cedendo certo la prefuntione alla verità i. 
Nupidraff do turo dot. ir I. cubi indebito ff. De 
frodar, e conftando od cafo uodro dcll'ef- 
pcelia volontà del Sómmo l’ontciico, ch'eli 
Rdigioii Sudditi/ hàbhiano lus proprio all*- 
vfo dei Ptiuilcgij Pontifici; concelsi ì tutti 
loro, (e à cadauno pctloaalmcutc , nondeue 


iudurd nel Pontefice ptefunta volontà con- 
ttatu ; fpcciaimcmc poi pctchc non è contro 
l'OUetuanza Regolate, thè li Suddito ii va- 
glia delle giade, e tauori de* Superiori Mag- 
gio.! , i.ia.pcndciitcìnenre , e contro la vo- 
lontà dei Superiori Miuoti , mentre quelli, à 
quelli dcuono contro inaili, mente meno, che 
li ouddni medclum ai loro Supcrioti imme- 
diati; cosi il P- Pajqu-I.ge . con la di cui Dot* 
cuna, iella prouata non loto, mà ftabilita-» 
molto bene anco la noltra rifpofta, però con 
eda lì termini quello Dubio . 

Dubio Vigefimoprimo. 

Se lo pojfii l 3 AbhadcJJ d, e Supe- 
r/or a delle Monache. 

V Eggo promodo quedo Dubio dclfo (non 
da altri ch'io lappia )folo dal Peliti^.*' 
ri do Momahu. cap. lo.jecì.l.fubfec. i.nu. 14 J* 
tocco però quiut appena da ctìo, chcrifoltoj 
e con le feguenti precife parole . Querci l 6. 
An Abbai ij]a, iure fuo.pofit applicare bona Optra 
Momalium Subiti tarum , perforiti extr aneti , ijt 
imbuendo Literas comiannieationii ( ve vacarti ) 
Refp.Pojfe, & probolttr, quia eo ipfo quoti b*. 
bei Cura tir Congrcgattoitts > kabet aullcrùotem 
difptafaiiuam honorum commimium eiufdem Con* 
gregattomi. Noi lo rifolueremo con più applica- 
tione .richiedendolo l’occafionc, & il Trat- 
tato, che facciamo ex profejfo: tanto più, che 
fé bene conuenemocon qucft’Autore nella 
concludono, diferepiamo alquanto nei prtu- 
cipij.c fondamenti di clfa , 

Rifpondo dunque col medefimo affirma- 
tiuamcntc ( efcluft però la Communicatione 
dcll'lndulgcnzc > come s’è anco detto nel Dee- 
't9.alnum.1C'! . di tutti li Supcrioti locali) lo 
ponno, pctchc TAbbadclIa, e Supcriora del- 
le Monache ( fi didinguipoi quella eoa al- 
tro titolo, di Priora , Prefetra, Prcpofita, one- 
ro Madre, ch'c accidente,) hà poteflà doroi- 
natiua fopta le proprfè Monache Suddite»* 
vi Potile fopra li loto beni Spirituali, & hi li- 
bera amminidrationc ) cura -, ed’autotità ordi- 
nala difpcnfatiua dèi beni Spirituali commu- 
ni della propria Congregationc ,c reggenza; 
niente meno s'habbm“in quedo l’Abbattj 
della propria; e fono atleti tenute obediila 
le Monache Suddite parimente ex tu Poti 1 
adunque vera la noftta rifpoda; c(fend'hor- 

mai- 
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mai' noto, certo > Se indubitàto jn quello no* 
ftroTtatràto, la conccfsionc delle GRAflO- 
SE ('come effetto, dal fao immediato prin- 
cipio ) prouenirc appunto dalla poteffà domi- 
natila ex vi P ori : come fi hi da Dottrine, ed" 
autorità de Dottori fparfahtente ed’tn più 
luoghi di quell’opera. Si proua l'anteceden- 
te » pecche le Monache Inmanu Abbatiffp 
Profejfiontai emiliane , come concedono li Dot- 
tori, in fpcdicilWci. inDecal.li.6jc-t.n,ii£c 
il Teli itgaii de AI ornai di. cap.q.fett. ì.quejl. 1 4. 
tisi m. 1 10. in princip. dal qual'atto pure , li Dot- 
tori > fpccialmcnte ilSViarc^i» 3 . pare. tom.q. 
difpur. t S.fctt. y. num. to. & il Ve inno de Sub- 
duo quxft. t.cap4.%.Pnico . defumono anco nei 
Prelati Regolari la potcftà dominaciua e.v vi 
Poti fopra de propri) Sudditi, &il dominio 
Spititnale fopra li loro Opere buone; quindi 
il Rateo de Panicipationib- quell. \.fttt.i. num. 
I. dice, e molto bene: Licei fruttiti honorum-, 
opcrutn Ut rei fpiritualii, efitamen materia voti 
Obedientia , tiufque appltcatitmem faciendam pro- 
lifere potefì Prtlaius: conchiudendo il numero; 
Et hac in rei eft [peci atti ahqua ratio in Supe- 
r tonbus Keligionum refpettu Subditorum,qu* non eft 
in Prel.itii£ccle/ie;bi enim habent folam poiejtatem 
lunfditt.in Subdiioi;Superioret auiemRpligionum, 
vltra potejlatem Iurifdittionis, habent etiam domi- 
tsatiuam , vt retti Aragomus 1. i.quc(l.8$.art.8. 
vintile cuhn habent quoddam Dommium > Ù li- 
beram difpojìiiontm rollini .tris Subdnorum . E per- 
che appunto il medefimo Dominio, c libera 
difpofitione, hauc pure, niente meno degl’ 
aliti Prelati Regolari, l’AbbadeiTa, c Supe- 
riora delle Monache fopra lefuc Suddito 
per il Voto d’Obcdicnza fatto da qdcftc in 
inanu etili:: perciò il Fanormirano in c xp.C un- 
tili tbamr , Et de hit , qua punta Prelato fìueion- 
fen. Cap. num. 4. dice : ./ ibbatijfa haliti libei anu 
admimfiraiionem fui Aionajìtru , fieni Abbai. E 
che quella amminiilratione fia temporale-, 
non folo,màanco Spirituale fopra le proprie 
Monache fuddite, c fopra i loro beni Spiri- 
tuali , lo fi hi dalla Clofa Porlo lurifdittioncm 
iti Cap. Diletta de A/aiorit.&Obed.oae così: 
habet enim Aabatijfa adminiftratioitcm tempora- 
liutmdr Spiriluahumte lì dichiara di così inten- 
derla lo Aedo Panormitano in eodem C.tp.Dile 
(la. affermando anzi dedurla da qucfto Hello 
Tefto : Et ex textu, notai quid Abbai if a ejl capax 
Iurifdittionis Spirituali 1 , & quod funfdittionem 
ipf.rn potefl exercere in Juas Attutala : così loc. 
at.numcr.q. Che fuppofto , viene inneceflaria 
confcquenza ,chc l’AbbadciTa,c Supcriora- 
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delle Mònache , habbia facolti di concede- 
re la Filiatione Spirituale, e leGRATIOSE 
del Monaftcro foggecto alla fua Reggenza: 
poiché te ella ha putcftà temporale, e Spiri- 
tuale fopta i beni , & Opere buone del pio. 
prio Monaftcro, c delle Suddite fuefonde-, 
può à quelle ex vi Poti 1 commandare per 
Obedicnza, & in virtù di Santa Obcdien- 
za ) niente meno s'habbiano , c pollano gl'Ab- 
baci,& altri Prelati Regolari ; mentre quelli 
per ragione della mcdelima porcili domina- 
tiua , concedono le GRATIOSE ; potrà pure 
concederle anco l'Abbadcfla, c Supcriora- 
qual fì!ia,ò li chiami delle Monache, cor- 
tendo la mcdelima ragione, e parità. Auto- 
rizzano tutto quello li Dottori Clallici fopra 
lodaci nel Dubio tS.nitm. idi. & altri, che-, 
con cfsi pure vnartimts fentono, che De Iure > 
eo ipjt , quod quii ejl Caput alicmus Congregatio- 
nis ;eo ipfo quod habet tllius Curarli, habet etiam 
auttontatem difpenfatiuam Communium omnium 
honorum ipforum de Congregatone : cITcndo com- 
mune ì qual li fia Rcpublica, e Congrega- 
rione , ch'ella ftclla.od’il fuo Prencipe. Ca- 
po, c Superiore, pofsi difpenfare dei beni 
communi della mcdefima Rcpublica, Com- 
munio , e Congregatone, - mentre dunque-, 
l’Abbadclfa , e Madre delle Monache.èCa- 
po, e Supetiora delle medelìme, può com- 
mandar loro,c le loro communi Opere buo- 
ne ex vi Poti, anco per Obedicnza, Scin virtù 
di S. Obedicnza ;hà de Iure in confcquenza , 
come ogn'altro Prelato Regolare, la potcftà 
dominatiua , c difpcnfatiua aeiCommunifan- 
co Spirituali^ beni del Monaftcro à lei fog- 
gettoich'è appunto qucftofcom’è certo J ha- 
ucre facoltà di compartite , e communicarc. 
le GRATIOSE del medelimo fuo Monaftcro 
Negano pciò ( non oftante tutto il detto 
da noi fin qui ) communementeli Thcologi 
('recitati in buon numero, e feguitati dal 
P.Pafqualigo Cent- 4. quajl. 314.) che l'Abba- 
dclfa , e Supcriora delle Monache, polla-, 
commandarc i quafte in virtù di Santa Obe- 
dienza • & fub peccato mortali , tunfdttt tonali 
modo ,feu cxerccndo in ipfas lurifdittiontm {pin- 
tualem: (lance che, ella non hà fopra le fue 
Suddite G.iurifdittione alcuna Spirituale, tan- 
poco può hauerla : de Iure Ordinario almeno, 
elTcndone incapace Cap. Alena ■ De Finnica. & 
Rtmijf. Quia foemineui fexus , naturaliter pofeit 
jlatum fnb celioni s dice VEIenriq. hb.6 De Ptrmt. 
cap.i.numer. 3. Pipile ex ipfa guattiate fexus ba- 
bau patina fubiettioi.it; dice il Pelh^andcÀ 
I Me- 
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Momahbus CAf- 4, ftf}.j4»0ft.l4Juun-tiOp>oar 
foctofoiue anch'cllo quella communc fen- 
tenza ( non oliarne ch’egli fofttngtii pure ncl- 
pAbbadeffu Facoltà di concedei c [e GRA- 
TlOSJj.ed’ammctci con li Dottori, fpciial- 
mente col Sane bey, c he Je Monache ni maini 
fin! emiliani profefponem.) Conccdcndo.coii la 
Communc lvr.c/r.»M'»«'-i n.iton alita poterti 
alia mede lima, che la Matcrnj» » (iqiqelhca, 
it Cipile . quale appunto bàia Madie di Fa- 
miglia fopta de propri; figli. A‘ feguo, che 
anco pepa Cap. I Q.fett. i.fubfec. ijiumcr. 1 1 g. 
col Tamburino Je lare abbati far. dijput. ji. 
q.l. ira. ch'ella pofsi chiamarli propnamen- 
Frelata \ perche dicono. nel Prelato, che pro- 
priamente è tale, per Tua propria ragione fi 
Jiippooc in elio Giurifdirtione Ordinaria.. 
Spirituale , come infegnano communcuicnic 
Ji Dottori con S.Tomafotn 4. dijhnlì. \p- qna- 
fl,\,arnc.i quefliuuc.l.ad 4 deila quale ordina- 
zia Giurifdirtione mancando l'Ahbadeffa > c 
Superiora delle Monache, non può in con- 
fcquenza chiamarli, nè dirli propriamente 
Frelata ; folo iuipropriamcntc, c t quaienui in. 
Al ornale t Sibilimi ip/ì compiiti poterai domefli- 
ta . Ch Cintiti, dice il Pellfyari numtr. ìip.cit 
il quale poi anco afferma Cap.4. [elt.ynumer. 
11^. col Tamburino : che quella porcili Giul- 
ie. e domcltica , c valcuolc d'obligar le Sud- 
dite à peccato mortale , in materia grauc lo- 
to commendata .-nella guifa appunto mede- 
furia, che pcccarcbbcro mortalmente j figli- 
uoli. tranlgredendo 1 Commaudi della Ma- 
dre, fpcitanti al domefiico Gubermo.&in, 
materia graue .- Cam Abbatta ( fono le fue pa- 
role, e d'ahri puma di lui, 1 erga Al ornala 
fubdnai , compilai poicffai Coniti , ac domeni- 
ca inon minai . inai» comperai Al airifamiliai er. 
S a fihoi i ficai Al oterf umiliai poi eli ex fua Po- 
tatali mungere Filici Pracepta obhganna enam 
fab menali prò granitale rei prpcepia ificCr Ab- 
biuiffa , fi nulla pracepta imponerc poterti Al oma- 
fibifj Subditir, ita vi fi bei tUa non im pi e ani, 
mortai Iter peccent ; non Jeiuj ac peccate mortali- 
tir Fili nm ‘xequendo pr eie pia Mairiifamihai, 
fpellanua ad domenicani lìubcrnanonem ; dum- 
modo imerueniat materia granita! , oc mi tinto 
tbligandi ad dia fub mortali .cjl communi t Do- 
florum apud Tamburinum &c.Dx che i nfcrif- 
ce huto.ii 3. che fc bene non può l'Abbadcf- 
fa commandarc alle Monache in virtù di 
Santa Obedicnza per mancanza, ed’incapa- 
ciràdi Giurifdirtione fpuituale : in ogni mo- 
do, a'cUcno pop l’obcdtfcono in materia, e 


cofa graue , perfinente al gouerno domefli- 
co. potino peccare mortalmente , e contro i( 
Voto ; non jecut(dice egli,! «e lontra Tomi «, 
fmpltx Ubedienne peccarci lite , qui tmijjo Tote 
■obedtendi Conferirlo , pojìea renutret carivi ciuf 
pracepta : fi qui de ni fiuti» Al ornale! ciminoli fi #- 
tum obediendt Abbaujjau lam vidimai. Quia, 
di è, che perche fi dichi vno rrafgrcdiie il 
Voto di Obedicnza , non c altrimenti necef- 
fario ( foggiunge il Pelu^anJ che fimpheiter 
cicufi di efcquire li Precetti fallili in viltà 
di Santa Obcdienza,ò fott’altra forma limi- 
le .ma bada .che fcmpliccmcntc cgliricufi, 
ò tralafci d'obcdirc a quello, à cut fece il 
Voto -, ed’à cui appunto ex vi Tori c tenuto 
ohedire : fed f uffici! quod fimplicner emulai obe- 
dire fi» 00 emifìt Taluni Obi diclina: C tende 
di dò la ragione; pecche cioè, Pr'cepmm fa- 
llum m vn iute fanti a Obedicntia , [cium difende 
ad indie andam graunatem obhgaiionn t qua ta- 
mcn .liner pouf! diclarari , tliam ab to , qui cjl 
incapax lurifdittionn fpmtnalie . com’è incapa- 
ce i'Abbadcfia &c, 

£ cotanto incapace di Giutifdittione fpi- 
rituale da alcuo’alrri viene pretefa l'Abha- 
dclTa,c Supcriora delle Monachc.chc diili- 
cultano fc li, ella ncanco capace di Gmtif- 
duiionc fpiricualc delegata, eh ex eommiffio- 
nc.-fopra di che il Layman in qq. CancnquflJ. 
X) 3 . lienriq. lib. 6 . de l ai.neui. cap. 7 . nuw. }.So- 
10 ni 4. d.fìmél.io. qncH.i- arac. q. 6 it\lcU rife- 
riti dal Sancbe ^ Itb.C.Al orai- cap.i.numer. ij. 
j ppr elio 1I7 " ambunno de iure Abbaiijf. di (pus, 

5 i. quaff. 4. Si appreffo il PeUi^ari cap.io.Jctl. 
i.fubjtc. i.nn. 1 1 8. benché l’ammettano capa- 
ce di Giurifditrione fpirirualc delegata, c 
cominella , non però cnmmclla dall’Ordina- 
rio, ouero dal Prelato Regolare, à quali ccf- 
pemuamente fia foggetta , ma dal folo Papa. 
La ragione, chedi ciò appoitano,c,pcrche 
la Donna è incapace dilpiritualc Ciutifdit- 
rione , non Iure Diurno , ma humano ; cioè la- 
re Canonico , nel quale gl'inferiori del Papa, 
nen ponilo difpculare.cgli folo può farloic 
può commettere all’Abbadclla qualche Giu- 
rifditrione fpiniualc.difpenfandocoslal lus 
ccmmune : lo che far non ponno,nè l’Ordi- 
nario, nè il Prelato Regolare, quai nulla, 
vagliono operare contro il lui Canonico, Si 
vfo communc della Chiefa . Mà che ìEor- 
t clanico de Ltdtfma riferito dal Sancbe ^ ap- 
preffo il Pellicolari nn. Jt8. cn. nega anco , 
che il Papa Hello polla fare tale Dclcgatio- 
oc, perche fia la femina De bere Diamo in- 
ca- 
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capace di Spirituale Giurifdittinne, nel qual 
Ius non può ('come conda)il Sommo Ponte- 
1*]a lìce difpcnfire. 

Olla però alla Dottrina, e tcnimento del 
Ledefma , il fatto Aedo, mentre la celebre-, 
Abhadtfla del Monaftero Cidertienfe dc-< 
lai Huelgat nella Spagna, predo la Città di 
Burgoi (come tifcrifce Andre* Minia in Epito- 
me Opinionum Moralmm Terbo Abbati /fa , pag. 
mibt 4 )pcr concedìonc,priuilegio,e difpcnfa 
del Sommo Pontefice > hà ella Giutifdittione 
fpitituale, e l'hà in tutto il Tuo Territorio, 
che efl aulita! Dnrcejit > e fopta dodici Mo- 
nadcrij di Monache à fé foggette: & invio- 
tù della Giarifdmione Tua Spirituale mede- 
fima, tanto può ella, dice detto Autorc(ec- 
cettuatane la facoltà di confccrate, benedi- 
re. & ordinare, perche quelli atti, (oppon- 
gono, c ricercano l'Ordine , di cui è incapa- 
ce la Femina) quanto l'Abbate (ledo, che 
parimente hauc proprio Territorio , e Giurif- 
dittione quali Epifcopalc.'Ecco le fue (lede 
parole : Celebra efi in Hifpania Abbati]], t Mo- 
naflerij CiHircienfii de Ut Huelgai prope V rbem 
Burgoi, qua cantra , vel /apra amnem Ecolefia 
morenti ex eoneeffione , ac Priuilegio Papa, poten- 
ti! ( Nota ) difpenfare in Iure communi ut ha, 
quorum ex iure Diurno , qui naturali , ntn fuerint 
incapace! fantina , atque ctiam ex concezione-* 
Capitali Generali! Cifìercij in hi ! , qua ai tpfum 
atttnent , babet lurifiiéhonem Spiriiualem in fno 
T erniario , quod non e/l in Diaecfi , fed efi nul- 
lità. Dnrcefis , atque in duodecim Monafierqi 
M omahum ipfi [ubidii ! . Htnc omnia qua divi- 
ni iti l'orbo Abbai , polfe praflare Abbatem tunf- 
(hone quafi Epifcopah gaudente™ in fio Territo- 
rio nullnii Ducce/ii ( prtter facultatem confec-an- 
di , benedtcendi , & ordinandi , qui adui Ordì nem 
requirunt ) potiti praflare hac Abbati fio , vel per 
fe, vel rtfpefliuè per l'irot Ecclefia/lico! à fc*> 
eie fhn ; it.ì vt qutdquid ft cafui folius iurif- 
diflionit fpirituahs , & non Ordini s , exequi 
raleot. De figliar. /uè prateria fui! Monaficriji 
ConfeJJario! approltatot à viri! Dodi! ,quos ad id 
defiinat . Quid pariter praflant Prelati Regalarci 
refpedu Moni aliano (ibi Subditarum . Et Bulla* 
Gregari] XI'. imungm , Confeffarioi Momahum 
debere effe approbaroi ab Epifcopo , non agii dc*> 
Momalibut, qua fubiactnt Prelati! iunfdiFlunt 
quafi Epi fc opali gaudentibut in T erritene nullità 
Dtatccjii. fino qui il Mende ( ditemamento 
oppofto,come appare, al Ledefma ) e profegue 
egli in oltre, dicendo al num. 6 . & altquat pra- 
teria effe utbbatijfat in Italia , lurifdidione {pi- 


rituali gaudente! refertur . Nec non in Republi- 
ca Lucenfi eli Abbatijfa % qua ob amplam turif- 
dtcìionem qua pctitur, folet vocari Epifcopa. Et 
in Gallia Abbati/fa Fonti! Ebrardi ea lurtfdi- 
fhone [pirituali gaudet , vt pt Caput , ac Pralata 
vniui Congregai tomi Monafleriorum.Gibal inni de 
Claufura Momahum d. 4. §. 5. ntó.Dtmum Ab- 
batijjdBubngenfi t auuLumbergenfii in Clerico! fibi 
/ ubicelo t fpihtuali iurifdiflione poncho! or c. chieda 
de maior. & Obed. Pax Jordan. Quibui omnibus 
Abbatiffn ( conchiude poi il numero l'Autore 
(ledo ) ea' {pedali priuilegio , ac difpcnfationc Pon- 
tificia hac iurifdtdio competie. Conc!u(ìone_» 
quella, che hauendo per Tuo fondamento il 
fatto (ledo ( proua conuinccntifsima, & elù- 
dente.^ col fatto (ledo pure fi oppone alla.. 
Dottrina del fudetto Ledefma . Controdi cui 
parimente, com’anco all’oppodo dei prima di 
lui , ( nell'antecedente numero ) citati Autori 
Imola in Clcm.Frcqucnt de cxceJJ. Pralator.floron. 
de MenSc ntc il Panormit.in c.Dilella de Maio - 
rit.& Obed. c fodieae con altri Canonidi, che 
fi come la femina , raiione dignitari! , aut mu- 
nirli, è capace di Giurifdittione temporale, 
c Ciuile, potendo edere Regina, Due hclfa, 
Gouernatricc di Prouincia,& hauere,come 
hà.tale Giutifdittione, non foto delegata, 
ma Ordinaria , cosi anco l'Abbadeda, c Su- 
periora delle Monache, rat ione fui publici mu- 
lterà, & Offici) , & ratione Prelatura, habbia 
Giurifdittione Ecclefiadica, e Spirituale; in 
virtù della quale, iure non tantum delegatoXr 
commtfjo , (ed ordinario > polsi cfcrcirare anio- 
ni Spirituali, mafsime nelle proprie Suddite : 
At veri aliter fentiunt Canomfit ( cosi riferi- 
re Stefano cT Aiuta De potefl- Epifcop.Abbatum, 
& a Abbatifi.tr. cap.l.nu. 3. ) volunt entm vt Tri- 
tatura Officiorumquc prpflantia, fermimi Ecclepa- 
flicit , Iur fidili fpinualem, & Ecclefiafiicam Ordi- 
naria! m tr limai , qua iure non tantum delegato, & 
commi fio , fed Ordinario fungantur , & vii va- 
lloni in fuat Monialei : e queda della opinio- 
ne viuamentc fodicne VAluiuo nel cir.cap.i.e 
nel 3.» 4. E viene approuatopureda Girolamo 
Hgdtrico in Compcnd. refol. 1. retralì.t.num.l], 
in iji, quorum non funi omnino incapace! firmi- 
ne . da altri approdo quedo > e dall'affario 
Tom. 1. Injhtut. Maral, hb. I 3. cap. io. quafi. f 
che l'Abbadeda ,ratione fuipublici munerii,& 
Offici], habbia Giurifdittione fpiritualc ordi- 
naria, non folof col Partoritili. mo, &: altri da* 
lui citati.) mà all’aperta, mentre egli edo- 
ttamente, dice, queda Temenza eder vcraiC? 
bec fe ntentia vera efievidetur. 
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175 fiali vera , ò nò, che qui lo lafcio in- 

decifo Dico poi bcnc,c per parlare a con 
fcqncnza, lo dico rifoluranicnte , che l'Ab 
baJclla,c Supcriora delle Monache» ha ve- 
ra fuperiorirà (opra di elle > e porcili domi- 
natiuajin virtù della quale può reggere il 
Monalieto, & ordinare tutte quelle colo » 
che ficundum Rtgulam appartengono al bene, 
anco fpuitualc della fua communità , e cotti- 
mandar 'alle Monache in vtirù di S. Obcdicn- 
«a,( 7 fidi peccato mortali, qualunque volta, che 
ciò ad ella paia cfpedience. Così anco con- 
cedere co la (leda Tua poterti dontinatiua , 
JcGRATIOSEdcl rtto Monartcro.c com- 
municatela Filiationc Spirituale à gl'eflranct, 
come fanno i Prelati Regolari, Quella fecon- 
da parte non hi bifogno più di proua , ri- 
mala fopra (labilità-, mafsinic fui fondamen- 
to tnconculfo, gettato fin dal principio di 
quello Trattato,- che cioè la concefsiono 
delle GRATIOSE Spirituali, prouenghi ap- 
punto dalla fola Superiorità , c poterti domi- 
natiua. Che quella poi lì ritroui nell'Abba- 
dclla , c Supcriora delle Monache fch'è la. 
prima patte del nortro detto ) ej! fimenna ve- 
ra , & minino 1 menda, dice il P. Pafquattgo 
quffi.cit, ji+anow-a- come pure la tengono il 
Rodrique^ tom. ). addii. Summ cap i.num. IO. 
ouc muta la fentcnaa approuaia prima tom. 1. 
quaft.ix-arlic- a. & qu(j). tf.artic.i. pheronym. 
Rodine, in Compend.toc . tu. Sanano de Melfi 
in Confili. & Suini- S. Frana fu top- 1 1 . Suini. 
VII. pag. nubi 6 j ) . Cafro Paino Opera M orni, 
par. ), difpui.q.puncì.i. nnm. 5. tutti quegli, che 
concedono all'Abbadella Giurirdittionc Spi- 
rituale ; cd’alcuni di quelli , ch'ammettono, 
poter erta commandare in virtù di Santa O- 
bedienza. 

Si proua quella fcntenza,& il nortro det- 
to .-pete he le Monache (certo ) promettono 
Obedicnza alla Superiora , & Abbadcffa; non 
come à Madre (dice il Rodnqur^, &il Com- 
pend. locai.) ma come à loro Prelata, il di cui 
Oihcio.è approuato dalla S. Sede.tnxu Re- 
gulam , quam profitentur , & ad regimili Spiri- 
tuale C^r.adunquc elleno per il Votod'Obe- 
dienza fatto alia detta in iji , que conuentemin 
fuerim , iuxta Confiitutienei Re ligunii, earum [pi- 
rituali profittai , hanno foggettato la propria 
volontà à quella dcll’AbbadelTa,e Supcrio- 
ra, e trasferito il lusdel proprio volere, nel 
volete della Superiora ftefla; iti che alle Sud 
dite non rimanghi piu ville, ani notte propri un . 
fap. Vj"> dilani I a Qurfi.J. & cnp l.de tefianr. 


in 6. & cap Rehgiofui De elett.iu 6. Da che ne 
frguc,chc come la Monaca in vitto del Vo- 
to d’Obrdienza, deue deperirtele dalla Su- 
periora, reftarfene foggettaad ella , c tortret- 
ta ad'obcdirla cosi la Superiora per lo me- 
delìmo Voto alci fatto , acquifta lus, potcrtà, 
c dominio, ad eliggerc dalla suddita fua 1’- 
Obcrt icnza piomellale feenndum Regulaou . 
’Ham Fola ni Jolemne ( dice il P. Alitelo Fi tal 
nel fuo dottilsimo Opufculo De [penali Foto 
Vijcujfioni prima numer. 10.1 n fine , pagm. nubi 
1 J.) et fi fiat fili Dio , includa lanieri promif- 
fiontm e.\ rernnm Prelato Regni ari in fatte Ec- 
clefia prati tram, qua proinde dal Religioni , & 
un! Prelato Vite 1 coati mani in Subduum , vi pof— 
fu 1 ttum cogere ad fiandum promijfii . Se numer . 
1 7. m fine ■ Obliano , qua confargli ex Foto filari- 
ni ■ pomi in Rehgiofo venule fubielhonem, & ut-, 
Pr flato , verum mi , & potefl aleni fupcr illuni-, . 
E quello è hauere potcrtà dominatiua .li le- 
ghino circa ciò li citati Dottori, fpccialmcn- 
tc il P. Pafquattgo quafi.cit . che non può dire 
ne meglio, nè più fottilmcntc.li veghipure 
quanto alla potcrtà dominatiua il P.FrJlln- 
mtnato Aleroni nel foo Opufculo intitolato 
Biga Duas vehem Comrouerfiai, nel quale, Re- 
fponfi primo pag. l6.nu.0c.Cl 1,1. toccando l’« 
vna.e l’altra, cioè la dominatiua, e di Giu- 
ttfdittionci doppo detto, che Flramque pori, 
fiatem babenr Prelati Rcligicnum i demmanuam 
-ridetteti , & turi [dittami : ailegna quattro dif- 
ferenze tra l'vna,c Pallia: di Oggetto cioè, 
di fine,d'Otigine,e di modo di sforzai con 
erte, e di punire li Sudditi. Quando alla 
Prelata delle Monache voglia negarfi la po- 
tefìà di Giuiifdiitionc fpi rituale , come in- 
capace: còla fola dominatiua (come nel no- 
ftio dcrtojpuò cummandatc in Virtù di San- 
ta Obedicnza , & fub peccato mortali : c far 
Precetti alle proprie Suddite, in iji , qua Re- 
gulam concernum , quando ila expedire cenfuerie : 
lo può fare dicono il P.Pafqualigo quf fi. citai. 
num.-j.il Suare^f qumi riferito ) tom.) -de Re- 
ligione ttb.toaap.S.n. i.etant’altti: perch'el- 
la rationt Fon, haue Iusfpecial eadtxigcn. 
dam Obedientiam à Moni abbui , & co modo 
quo J ibi debita efi . tenendo à fe vincolate, e 
legate le volontà delle Suddite; fopra delle 
uali hà contratto vero dominio, c potcrtà 
'imporli Precetti ,c legarle con efai( quan- 
do le paia efpediente) in tutte quelle cofo 
nelle quali le fono fuddite,e foggette. Nè 
per far quello vi lì ricetca altrimenti nella 
Prclata Giutifdiltionc fpiritualcfcome affer- 
mano 
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mano pure il P. Pafquahgo toc. citmm. 1 1 . Ca 
(Irò Paleo loC.cir.tt il Pcllt^gari in Manna ‘Rigul. 
trall. 4 feti. 4. jubnumer. 143. vtrf. Rejp. Qnod 
quammi : oue rcuoca la negatiua > foAcnuta 
nel tratta rro de Aionialibns cap. 4. n. 109. fopta 
riferita. )E la ragione è in pronto, perdio 
il commandarc in virtù di Santa Obedien- 
za , ò fotto altra fimil forma , non è atto di 
Ciurifdittionc fpirituale , mà vfodiqucl vin- 
colo (dice il P. Pafquahgo num. citai _jcol quale 
la Monaca s’è legata alla volontà dell'Ab. 
badUfa,in Ordine i quelle cofc , che con- 
cernono la Regola, c l'OlTeruanza di quella 
per acqui Ao della perfetrione: lo che altro 
non c, folo «giuda l'eligenza del proprio Of- 
ficio, efercitare il nudo minillcrio circa la 
picelìftente obltgatione , contratta dalla Mo- 
naca, per ragione del di lei Voto folcnno 
d’Obedienza, già da lei Aelfa liberamente 
fatto, c ricercarli da ella fin vitto del Tuo 
Voto) tutto ciò.à clt'è tenuta, & obligata. 
Sia d’efempio il Giudice inferiore , quelli non 
può altrimenti Imporre Leggi, ne hi fopta 
ciò Gmrifdirrione alcuna , in ogni modo, può 
cliggerc dai Sudditi l'efccutionc di quanto 
fon' eglino tenuti in virtù delle mcdclime 
Leggi. Cosi la Monaca, è tenuta d'obcdire 
all’Abbadcfla , in virtù di che ? in virtù del- 
l'Obedienza cò la quale s'è obligata fecon- 
do la Legge, cioè fecondo la Regola pro- 
fetata, onde m tanto è tenuta, in qdanto 
s’è ella obligata dafci però clTcndolì obliga- 
ta d'obcdire per Voto d'Obedicnza , pofcia- 
che hà promelIo,e fatto Voto à Dio d’obe- 
dire all’Àbbadefla (tcvndum Xtgulam , perciò 
è tenuta farlo in virtù del Voto medetimo 
d'Ob-dicnza .che vuol quello dire ,w virili- 
It fanlie Obedientte , cioè in viriate Uliedienrie 
Dco promifje: e s'è tenuta , può adunque an- 
co 1 Abbadcfia precettarla in vinate fonile 
Obedieinu ; eleggendo l'Obedicnza cò quel- 
lo Aedo titolo, col quale la Suddita è tenu- 
ta obcdire : perche obedtre,& commandarc 
correlatiti 4 funi (dice il P. Pefquahgo Ite. citar, 
num.t l-)& de correUttuii eft idem mdicmm , CT 
quod dijpomtnr de imo , tr abitar ad alienimi fi. 
ff De accepttlat. & l. fi qmi fervo : C. De furi. & 
l.fin. C. De indili, rid iti, tollett. Si che dunque 
per imporre commandi , & ingiugncrc Pre- 
cetti in virtù di Santa Obedienza , non vi li 
ricerca 6iurifdittione fpirituale, nè qnclla 
vien conferita altrimenti , & fimphener , dal 
Voto (ledo d’Obedienzaif'ornn» Obedientia fim- 
pHciter ( dice il Rodtr.in Compend-l. c.) non (uffa 


ad dandam lurifdillioneni fpiritualem : fi quii Jt. 
fremitili Obediennam Laico . non propterea Lai- 
cus pormi illi Praceptum fpirituale imponete^*. 

10 che pure conferma il Palaonum.p.cu. Ne- 
gar! non poieft ( così egli) re poffe Voto fimphei 
obltgan Firmine , vii Laico ubidire in ijt , qtit 
ipfi indie, uterini ad tuum fpiruualem profetiamo 
convenire , tamii fi ex hoc Voto nullam fpir uva- 
lem iurifdiUtonem obtincant . ed’anco ratifica 

11 Pelhigari in Manuali Regalar. loc.citat.co- 
mc fegue : Potc/i quii fe Voto fimphei obhgarco 
Firmine » am Laico obedire in iji qua ipfi indi- 
canerint expedtn ad bonum fpirituale rottemi! , 
fi ex hoc Voto in ipfum nullam ilh ntrifdilho- 
nem acquirant ; que enim in hoc ripugnammo , 
ani indeccntia e(l t Lo che rutto lia detto, per- 
che redi fermamente, e fenza helitanza ve- 
runa ilabilito ,che l'Abbadcfsa , e Superiora 
delle Monache , habbia certo fopra di erto , 
vera c reale pnrefiàdominatiua (che che lia 
di quella di {pirituale Giurifdittione ) cotu 
che poi vcnghi(come viene.) in confcquen.' 
za, la rifolurionc aiì'crmatiua del propoflo 
Dubio ; ch’ella cioè podi alToluramentrfco- 
ruc certo può, e s’è anco pronato)conccdcre 
le GRATIOSE del fuo Monallero. 

Dubio Vigefimofecondo. 

Se lo p off ano li Prelati Regola- 
ri j battendone qui bifogno ' , 
per fc Jleffi i loro 
Sudditi, 

Q Vcllo Dubio è affai imporrante nelpre- 176 
fente Trattalo; onde per la Tua buo- 
na, Se adequata rifolutione, deue fupporfi 
qui primieramente quanto infegnano li Theo, 
logi commnncmentc, che cioè, li come nel 
peccato due formalità li dtflinguono ; la 
Macchia , di'ti lafcia nell’Anima, cioè à di- 
re, la ptiuationc si della Diuina Grana, che 
l'abbelliua; come della Celelle Gloria, che 
in rifpondenza della medelima Gratta ("te- 
me della Gloria.) ncll'altia Vira le compc- 
tiua . & il Reato della pena , cioè il debito di 
pena, dal peccatore per lo peccato Aedo 
contratto, da pagarli. Se irrcmifsibilueme 
purgarli, ò in queAa,ouer lia nell'altra Vi- 
ta. Cesi nell'Opera buona vi fono due al. 
xrc ragioni , che fi ponderano in compenfo 
I 3 delle 
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delle dette due male, nel peccato confide- 
nte, e dalla colpa tte(fa,come proprio effet- 
to cagionare. Vna è del merito j ed'è quella 
il compenfo, ò riacquilìo della bellezza^ 
dell'Anima , cioè della Gratia, c della Glo- 
tia> con cui fi (caccia la Macchia , pnnu_» 
mala formalità del peccato. L’altra è della 
ratisfarrione; e compcnfa quella il Reato, il 
dcbit6 cioè della pena .per lo peccato (lef- 
fo, e per la colpa cominella contratto. Si 
che dunque fe il peccato macchia, & ab- 
bruna l'Anima, col prjuarla della Diuina_< 
Gratia ffua vera bellezza,) e della Cclcflo 
Gloriai Tua vera hereditàj fe la fa rea di 
ena nel Ttibunaledell'eterna rigorofa Giu- 
itia; (Opera buona all'oppollo, c corno 
meritoria, riacquilla la Gratta, con la quale 
fcacctA la macchia dall’Anima riabbellen- 
dola te come fatisfattoria , lena anco da ef- 
fa,ò tutto, od’in parte, il reato, & il debi- 
to di pena, al peccato Hello, & alla colpo 
domito . 

La ptima ragione e formalità (ò pur fia 
frutto, od’effetto dell'Opera buona )ch'è il 
merito, è propria dell'operante, c perfona- 
le; c cotanto propria, clic nc altri, ne la 
pctfnna (Uffa, può mai da fe trasferirla.,, 
applicarla , ò comniu incarta : pofciachc Me- 
ritar» femper <| f [ol'ui merentn ( dicono com- 
munemenre li Thcoiogi.) e dan’eglino per 
ragione, che il merito tic condigno (cioè à di- 
re per titolo di Giuditia) riguarda liqui- 
do della Gratia, e della Gloria, che fetnprc 
più,& à maggiori gradi pollono accrefcctfi 
in infinito, ed'acquiliatfi dalla perfona: nè 
in effa, ò per ella in confcqucnza , nè per 
chi che fia Creatura doppo Dio, può in vc- 
run modo mai meritarli la Gratia Diuina.e 
la Gloria eterna in grado fouuerchio, che 
polla perciò ad alai parteciparli ,e compar. 
titfi. Ond'è primo, e certo principio in Theo- 
logia,che il meritar de condigno aumento di 
Gratia, C Gloria, è cosi proprio di chi là lv 
opera meritoria, ch'egli foto folo, e non altri, 
ne paitccipa,c quando anche volclle parteci- 
parne altri, non può fai meno de legeordm a- 
rta) doucnd'elicic fempre (per voler Diuino, 
come accenna S.Thom,p.i.quaft. r 14. artic.6. 
•a cartiere) tutto il merito della Gratta , t del- 
la Gloria , del fido operante , c mcrentc: pe- 
rò alcun Santo mai, ne puro hoomo, nè an- 
co la Vergine (Iella, Maria Sacrofanta; do- 
nò ad alici, ò cominunicò mai ,pur vna par- 
ticella , ò Alila del pioptto cffcntul meato. 


nè puoie farlo, tiferbatofi Iddio rimunerar» 
lo in Ciclo, tutto cd’inteto ; come fi proua 
dalla (Iella Sacra Scrittura, nella quale ito 
più luoghi fi lignifica .doucr'eller ciafchcd’ 
vno giudicato fecondo li ptopnj meriti, ò 
demeriti : così dice S. Paolo ai Rom. cap. 1. 6. 
Che Re din rnicuique [ecundum opera ew:o 
S, Gii: sipocahp/ìi cap. la. 1 2. Ecce verno cito, dr 
merco me a mccum est , reddere vmcuique [ecun- 
dum opera [uà . Dal qual’antcccdentc anco , e 
fuppofto, li Theologi, in fpecie il P.Pafquahga 
tom. 2. Theol. difpur.qi.ftll. J . num. 35. & il dot- 
tiffimo noflro T- Adorando (MìcAio mio) Tom. 
2. Theolog. trai}. 4. de Gratia quejl.i \1mm.177. 
verfi Quarta conci afta : deducono infallibile^ 
confcqucnza, che vn fedele meritar non pof- 
fa affolutamentc per l'altro (come qui s 'in- 
tende, c fi parla ) merito di Gtatia, G~ 
de Condigno : Plunbui in loca Sacra Script or a 
( così il P. Morando ) ftgmf calar , hominem ejfe 
mdicandum [ecundum propria menta , vii deme- 
nta i ergo figlili m eft , nnum non pojfe morire prò 
altero , loquen do de Condigno . eficndo il meri- 
tar per altri , prctogatiua foto di Chrifio S. 
N. come Capo di tutta la Chiefa : Onde be- 
ne foggiunge il medefimo P. Al orando loe.nr. 
Quia [olus Chnjlui Dominai irai Caput totius 
Ecclefia ; ipfiui lantutn debellai effe, prò alili poffe 
meren. che tutto pure (come più che cer- 
to ^lappone anco il Rutto de Participatiomb: 
quaft. 6. fili. t. num. tì. con lcfcgucnti parole » 
Quii eriirn, qui tqnhfper T biologia principia deli- 
banti , ignorar , return meritum Crai Ut & Giona , 
effe [oliai merenlii tnec vnquam pierum hommeno 
ncque D.l'ergmem , alteri quippiam fui menti 
commumtaffc ì eaemm filmi Chnfti prorogatine 1 
eft , qui omnia fia menta , & [atiifaflionei homì- 
nibui commumcauit , Menrte dunque nel pro- 
pofto Dubio, fi cerca , fe li Prelati Regolari 
pollano (concedendo le GRATIOSE) 
communicare con elle il frutto dcII’Opere^ 
buone dei loro Sudditi hauendone quelli In- 
fogno per fe medefimi, non cade, nè può 
Cadere la propolia , fopra il detto primo frut- 
to del merito della Gratia, c della Gloria, 
all’Opcre buone de Condigno >c di Giuflitia^ 
douuto; poiché quello, è pcrfonale, e proprio 
cotanto del mercnte ,& operante, che de lege 
ordinarmi come s'è detto , è incommunicabi-’ 
le,& inpartecipabile. E quand’anzi volgar- 
mente fi fuppone, e fi dice, che li Prelati 
Regolari, con le loro Lettere GRATIOSE 
di Spirituale Filiatione, riccuono al Confor- 
tò) »c Pattecipatione dei meriti dell'Ordine 

gl 'Ami- 
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gl'Aimci , c Benefattori ì quali tlleno fo- 
no dirette : non è fenfo altrimenti (coniti 
non può edere ) ch'eglino li ricettino al con- 
fortto dei meriti della Religione .-communi- 
candofi à loro parte alcuna del mcricodel- 
la Grattai e della Gloria, che di gittftitii_< 
cori ifpondc • come frutto primario dcll’Opc- 
re buone, e come merito di elle de Condì - 
gno • Mi foto c fenfo di ticeuimento al con 
follò , e l’artecipatione del merito, ò dei 
mi liti dcll'Oprre buone della Religione de 
Congruo, di congruenza cioè, e di conuemen- 
2i ; come pure, e molto bene lo (ignitìca an- 
co il Ródnqueg_ lom. 1 . qp. Regni, quxjl. j }. urne, 
}. così dicendo; P.vlicipmm od mirila , note, 
volti ad hic , vt ipfi participantei ex hoc imme- 
di.net fine vno botto Opere , & di fpofit ione, bobe ani 
granali gratuiti factentem , feu chantaiem -, fiati 
1 ncque ad meritum , a ut premunii Giona . Quio-j 

■ loquendo de lege ordinarmi nullut potili alteri de 

t Condtgno mereri granoni , CT Gloriami (ed tan- 

tum de Congmo. Non può dunque (dice que- 
ft’Autorc , come noi fopraj alcuno de condi- 
I gno meritar per altri la Gratia , Se la Gloria: 

» però de lege Ordinaria : perche de /egei & de — > 

t ; potentia abfoluta , non farebbe ciò alfordo, an- 

co per dotto rifledo dcl’P- Morando toc. eie, 

« otte cosi egli j Hoc lamenti} inttlUgtndum dc-J 

e poi enn a Ordinaria 1 nani de abfoluta .rutilimi vi- 
ti deo abfurdum , .j uod quii pojjii prò allego mereri; 

li, acuirti vi S. Tborri. ante 6 . ni Corp. Ratto cur v- 

■J nut nequeat prò altero mereri, eji pracipitc vo- 

lutila t Piuma 1 ergo de potemia abfoluta poifet 
, Deus facere , vt vinti prò alierò nicrcatur . 

„ E giacile qui liamo entrati à toccare me- 

t '' ìito de Condégno, Se de Congruo, termini nrccf- 
farij i Caperli, anco perla buona intera no- 
ttua del prefente trattalo, non clic per ben 
comprendere la riColiitionc del propollo Du- 
hio; per lume d'cin al pio Lettore , clic non 
ne hauelTe faenza , ne Contezza . Sappia 
egli, clic il merito di cui qui fi parla, e li 
Theologi nel Trattato de Grana , altro non è, 
ne s’intende, che vna proprietà dell’Opera 
buona morale, in Ordine alla remhutione-, 
della medefima opera Mentum (il R.Tafqua- 
hgo . loc.cu. feti, lai :tm. 1 .) fumitur iti preferiti Itt- 
bonam panem , prone eji proprietà! quid am ope- 
rar ioni! morali! in ordine ad retribuito, uw . Or 
quello merito, ò riguarda la retribuitone^ , 
come retributione & fub ratione retributionii , 
e s'è così , fonda egli nell'operante certo lus 
alla medefima retribuitone , che però fi chia- 
ma memo di Gmfiitia , ò ditali mento de 
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condtgno: ò non fonda tal'Ius alla retribuito- 
tione,mà folo importa per decenza, e con- 
gruenza , qualche rctributione , Se c quello il 
melico chiamato dai Theologi merito de con- 
gruo ; cioè merito à cui per Giuflìtia nò.mà 

f er fola decente equità, c congruenza, fe 
e concede qualche rctributione. Onde co- 
me tutro s appoggia quello melico alla libe- 
ralità di chi io premia , cesi pure dependo 
datta liberalità del medelimo in efauditlo, 
per cetta fola decenza, c congruenza -, eco- 
si fentono li Theologi communcmente: Qum. 
di VOuuicde in p. 1. D Thom. de A ferito traci. y. 
Controu. 1. punii, ^.num. 8 x. in fine , dice , fi cut 
rei petiea impetrano , loia innitimr libatati e X Au- 
di enti 1 pentioncm : fic premium refpondeni meri- 
to de congruo, maga mmt it ur hbenati premi an- 
ni , quam bonejtari Opera . Oh quam rationem > 
mervum de Congruo, abfolutc non folce dici meri- 
tane, Jed cum addilo, che per quello appunto 
il mcriro de Congruo, è chiamato da Dotto- 
ri , mento imperfetto, c quello de Condtgno 
perfetto: preter mernum perfeclum Filiorunta 
Dei , quod de condtgno vocatur : datar ahud me- 
ni urn minai perfeélum , quod de Congruo T beo- 
logi appellane, mMa mentem SS. Patrum ac pre- 
cipui siugujlim > & D. Thom e : Taolo . s>b Om- 
mbut Sancii! m Ciani siurta par. 1 .cap. 1 5 num. 
6 Ì,verf. Secando aducrtendum . Qual lia poi 
quell'opera t d'anione, ch'habhia per proprie- 
tà di recar feco il merito diGiullitia, Se dt 
Condtgno: e quale quella che lo rechi folo 
dcCongruo, lo ftabilifcono li Theologi nel Trat- 
tato de Gratia: Si quiui anco parlando del 
medelimo merito , ricercano appunto le con- 
ditioni requifire sì al merito de Condtgno, che 
à quello de Congruo. E fono al deCondigno, 
come fi liàitcà gl'altri , dal ‘P. Tafqualigo di- 
fput.a, 2. eie. à feSl.x. e dal T. Morando trai t. eie. 
de Gratia q } 

Piimo: clic il Merentc lia in Vita, come 178 
fi deduce chiaramente dalla Sacra Scrittu- 
ra in più luoghi, fpccialnicntc loann.g. Ve- 
nti nox • quando nemo potei} eperari . Gelai. 6 . 

Dum tempus habimut optremur bonum . e S.Gv- 
rol- ad 1. Cormtb. 6 . dice aperiamentc: Tempui 
fementn c(i prafens vita , quam currtmu ! , cunu 
ijìa vero tranfierit , operandi tempui aufertur. 
S'accoda pure la ragione: & è, che doppo 
morte liamo nel termine, terminata lavila: 
dunque congruenza vuole, che s'cfcludi la 
facoltà di poter più operare meritoriamen- 
te i e cosi c de latto, per fenfo cominune-/ 
dei Thtologi , ft de Ltge ordinaria : che do» 

potiti- 
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potenti» ab folata ('dicono V Arringa > l'Ouute- 
do, inarcali altri apprcito, e col P. Morando 
quaft. orar. verfu. Terna ctnclufìo numer.171.) 
non v’è itnplicanza alcuna , che l’huomo an- 
co doppo morte non polli meri tare; mentre 
per fola diuina Ordininone , non difuana- 
tura, redi defignato. e preferito lo ilato,c 
tempo del merito: Nom.de potenti» ahfoluta 
fil *P. Ai orando ) nulla implicanti» , quoti homo 
ttiam pofl mortem poffìt mtren , cum metili» ex 
Or chininone diurna jit flatus menti depgnatut > 
non ex natura [uà . 

Secondo; che l'atrione, dcoperatione fi a 
libera, cioè à dire, che edal inerente inaila 
primo (come dicono li Dotti) polla elicle-, 
fatta, e non fattile dallo Aedo purc,i« adii 
fecondo liberamente efercitata , che in quello 
appunto confine la libertà, per Dottrina com- 
mune;chc peto il nodro P.Bagatra nella fui 
Filofofia de alluma Ration. difput 4. fili. 9. ver- 
fu. Quer. u num. j 6. dice : Ltbcrtas voluntatii > 
m alia primo > con fifa in hoc , quod volunt.it , pa- 
pus omnibus ad operandum requifttu .poffìt ope- 
rati 1 & non operar i hoc. vel oppofisum agerc^> ; 
In alio vero fecondo . in aShuih exercstio hberta- 
tis priori s , feu ir) ipfa alt ione quatti voluntas eli- 
di . Anco quella conditione al merito dc-> 
Condigno fi trahe dalla Sacra Scrittura io, 
più luoghi: da S.Vaolo 1. Contiti), ctp. 9. 17. 
oUe apertamente dice : Si veleni ago, n erce- 
dem habeoie tìM'Pcclcfiaflico cap. tf. 1 g Detti 
ab inilio confi unii hominem ,& teli quii in manti 
confili' (ut ; & cap. 5 1 . to. Poma rranfgredi , & 
non tjì tranfgrejfut , ideò fi abilita funi bona ippus. 
Concordano li SS. l’adn però S Bernardo fer. 
81 .in Canne. cosi definifee , Vbi non efl Itbcr- 
tas> ncque meritum .lo che anzi cfprcdamen- 
te dabili Anfìaiclt delio , F.thtc.cap. 5, oue_> 
('parlando come Filofofo Morale, più oltre 
non cftcndcndofi il fuo fapere , il Ilio 1 u m e J 
fcrille: Ter ea.qut nabli infuni à natura, nec 
mereri , nec demerers. Aggiungcfi laproua, & 
è, che (come s’è detto) il merito è paffione, 
e proprietà dell'Opera buona morale, quale 
è coftitmta nel fuo edere morale, appunto 
per la libertà, c da) modo di procedere li- 
beramente; modo proprio d’operare della 
Creatura ragioncuole, adunque cdential- 
menre,e ncccdaiiamente requifito al meri- 
to, Se attione meritoria, perche fia tale; e 
come può edere tale, cioè meritoria, fc non 
c libera , c liberamente efercitata i come pre- 
miata, ch’è effetto di Giuditta , fe L nonpuò 
quella cfercitarfi che per atti liberi domi- 


nati dall’arbitrio; e fopra d’effi, come tali 
folamcntc ( e non altrimenti ) fi quand'effa 
premia, che quando anco punifee? e per 
quedo il Filofofo fopra, dice, che per (4, , 
qua nobis infuni à natura , nec meremur , nec dt. 
meremur: Se li Theologi concordemente affer- 
mano, che vt opus pi enersttrum de Condono 
fcfr etiam de congruo , come approdo,) re qu tri- 
tar , vt opus pi libitum omnim oda liberiate-» • 
fatica , & coati sona, & contradithonis, ve videli- 
cet pojpt peri ,cér non peri : così communcmen- 
tc appiedo il P. Morando loc ■ citai, verf Quarta 
conclupo . 

Terzo; al merito de Condegno, fi ricerca a 
che l'atto meritorio fia buono: tanto, cho 
non habbia mcfcolata malitia alcuna. perche 
non può edemi merito ouc non è bontà; nè 
può l'atto dello edere buono mcralmento, 
c malo; come fi ha dai Theologi nel Tratta- 
to De Allibiti Humanis : adunque fe in vn’at- 
to vi farà mcfcolata alcuna malitia, noru. 
potrà edere meritorio , ben si malo , c deme- 
rirorio.lo che anco fi conferma da quanto 
ci vici] cornmandato Matth.6. t. cioè, elio 
non facciamo l'Opere nodre per edere Ve- 
duti dagl’Hucmini, altrimenti perderemo 
( per la fola vanagloria) e merito, c mercè; 
Attenditi , ne iuflttiam vefìram faci all! cerarti-, 
homtmbus > vt vtdeamini ab eis,ahoquin merce-, 
dem non habebitss apud Taire in vc/lrum qui itL, 
Cdn tjì . adunque fi ricerca al merito, chi-» 
Tardone, & opera, fia totalmente buona in-, 
fe. Dico in fe, perche fe lo auuerte pure il 
P. Morando quafl.cit.fub num. 171. ver fu Ad- 
iteti. efl. J li malitia, ch'entra, e fi mefcola 
nello dcfso atto, lo vitia, e fa malo: aora^ 
quella, che lo confeguc, e lo feguita; poi- 
ché queda non può fare, che l'atro, fe in, 
fe delio è flato, & è meritorio, non reflj ta- 
le, e non fia buono: benché poi pcralrra 
parte, alcrctanto demerito cagioni roife, ò 
fia per cagionare la maliria foprauegnente : 
quanto di merito fia (laro nell'opera buona , 
come farebbe, fe alcuno faccflc elcmofina 
per amor di Dio; poi lì compiacede con va- 
nagloria d edere flato veduto da altri , & lo- 
dato Stc. 

Quarto ; che Tatto meritorio , fia fatto con 
aiuto, e concorfo della Diuina Gtatia, per- 
che da quella, c dal di lei infludo, dcuo 
ptoueniie ogn’opcra buona ordinata alla fa- 
Ìute,ed'à fine fopra naturale .come fi hà dal 
Condì, di Treni. fcfì.C.cap.lC.Se il merito, cer- 
to, è in ordine alla falutc fopcanaiuralc-,, 

adun- 
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li adunque è necelTario ch'egli pure fia codi- 

e tuito in qualche maniera, in dato di fopra- 

,, naturalità ; con l’aiuto cioè>c concorfodel- 

t la Grana ; fenza la quale, bona Optra ( dice il 

Cotteti- Trtdtnt. loc.ctt.tr.) nullo palio Deo »r«- 
e ta,& meritoria effe pojfunt . Lo che fi confer- 

> ma, poiché l'Opere meritorie fono mezzi 

„ per confcguire l'vltimo fine fopranaturale, 

; cioè la Beatitudine eterna ; adunque deuon' 

.. clTccc in qualche maniera fopranaturali , 

pecche il mezzo fia proportionato al fuo fi- 
ne . In oltre aggiungali, che il merito dc*> 

J Condono, riguarda non folo la libertà del dan- 

te, c retribuente, mà ancora la condignità 
dell'opera,' & il naturale non è condegno 
al fopranaturale; adunque l'Opera mcrito- 
tia, doucnd’cflcre condegna, c proportionata, 
deu'cflcre fopranaturale, pct meritarli la Gra- 
na , e la Gloria , ambedue fopranaturali . 
l 8 z Se poi l'opera buona > oltre il douct pro- 
cedere ex attxtho gratta per edere meritoria., 
de Condono, debba anco datl'opcrance rife- 
rirli à Dio attualmente, ò virtualmente^, 
ex mottuo cbarir.it il , & ab babitu charitatti ; lo 
alierma il P. Pafquahgo citai, dtfput. a i, fili. t. 
lo nega il P. Morando quafl. cit.fub mm.17 
ballando (dice egli, e bene) per meritarti 
*• de Condtgno ( quando l'hnomo fia Giulio, io- 

v gratia. Se amico di Dio, come appre(fo)che 

a l'opera buona lia in qualche modofoprana- 

tj turale, fi: habbia perciò infe condignità al- 

la Vita eterna, e ridondi in Gloria diSui-, 
à Diuina Maeltà, fenz'altra rclatione, ncdircr- 

I' none di carità in Dio . E quella fentenzaj 

l fjuorifce pure il Conci!. Trident. De lufhpcat. 

I Canon. 16 oue cosi: Si quii eUxtrit lufìoi ttotu 

i debere prò bonii optribm , qua in Deo fueruntfa- 

u Ha , txpeflarc , & [perori aternam reiribmiottemi 

I- anaibtma fit. Ma fedufa ogni rclatione, e^ 

a dircttione dell'habito della Carità in Dio, 

à l'opere buone dei Giudi, fono fatte in Dio, 

adunque meritorie di Graria , e Vita eterna. 

, Aggiunteli , che lo delTo Trident. feff. i+.cap. 

! 6. lignifica, come con- l’opere mede lime cò 

, le quali noi menciamo, con le delTe appun- 

to anco fatisfartiamo alle pene à peccati 
noQri domite: e pure fufficicntemcntc cer- 
to noi fatisfemo con l’opere penali, fenaa 
detta rclatione di Carità in Dio; altrimenti 
in quai angudie entreredìmo? adunque an- 
co efclufa la medefima rclatione, cdircttio- 
ne, meritiamo; correndo qui del pari la diffi- 
coltà , nè elTendoui maggior ragione circa il 
merito, che circa la latisfattionc . E feap- 


prouar voldfimo la fentenza del P.Pafqttalig *. 

( ch'è anco d'altri J in quai angudie • & an- 
fratti ridurtedimo i Giudi , maffime li de- 
boli, e fctupolofi ? Cosi argomenrarebbet' 
eglino: adunque dai Giudi, e dai buoni Set- 
ui di Dio, opere infinite, buone, e fame.», 
andarebbero vane, vuote, e priue di meri- 
to } e con qual ragione tal grauilTìma perdi, 
ta? fi proua queda fequcla,c confequcnza, 
secche nell'opere buone, qualche volta fo- 
o(e di rado ] ancorai Giudo, attualmente, 
ì> virtualmente, le riferifee in Dio: folo ha* 
birualmentciin quanto cioè , egli è pron- 
to farlo .venendole in mente;ehe non bada 
per gl'Auucrfarij, Più, porria darli cafo, che 
vno conducete tutta la fua vita Tantamen- 
te, c nulla meritalfe, quando mai formal- 
mente, nè virtualmente in Dio rifetifee le 
proprie opere buone, Se anioni, mà folamCn- 
tc al principio della Settimana, ò del gior- 
no, tutte in lui le indrizza(Tc;qualdirettio- 
nc,per li Tuoi Autori è folamente habituale, 
pero infufficienre :quaicofc tutte.oh quanto 
dure, dice dottamente detto P. Adorando? E 
fe tal volta nella Sacra Scrittura, cosi dai 
Padri Santi, ò Concili), vien ricercato per 
l'atto meritorio l'habito della Carità, noiu, 
deue quedo intenderli ricetcato nel Ton- 
fo de gl'Auucrfarij , perche cioè l’atto me- 
•titorio per edere tale de Condignot debba at- 
tualmente, ò almeno virtualmente edere di- 
retto in Dio ab habitte ch.irttatti , nò ; mà folo’ 
intenderli, che parlino, ò del concorfo at- 
tuale della Gratia co'l atto, per tenderlo me- 
ritorio de Condigno ( come fopraj fic in dato di 
ordine fopranaturale :ò della direttione del- 
la Carità, ma habituale , che cioè l'operante 
lia pronto, Si cller debba parato ffc in men- 
te le caderà, fic occorrerà ) di riferire in Dio 
tutte l’opere Tue : ò pure s’intenda al merito 
de Condono , edere necedario ( come certo è, 
a p predo lo fi vedrà.) che l'huomo fia in da- 
to di carità, giuda il detto di S. PaoloCorin- 
th. I . cap. f . Si Ungali bomtnum liquor , & jdn- 
gclorum &c. charitatem auttm non habcam.m- 
htl mtbi prode/l : non lignifica qui l’Apodolo, 
ricercarli al merito, che tutte le opere buo- 
ne della Carità li rifetifeano in Dio, come 
contendono li Auuerfarij: bensì è Tuo fen- 
fo.che chi opeta, per farlo con merito, de- 
u'clTcre in dato di Gratia, e di Carità ap- 
predo Dio, ò pure ancora verfo il prodi- 
mo. 

Quinto dunque fi ricerca al merito dcj Ioj 

Condì- 
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Coniano , che l'oporante fu iti flato di Gra- 
tia (come suaccennato) c che fu GiuAo: co- 
sì tutti li Thcologi ; c lo lì hi in più luoghi 
della Sacra Scrittura, onde li dice Prouerb. 
taf. « f. 8. Pittimi impiorum abominabile! Domi- 
no: loann.cap. 3 . 5 . Nifi quii renami fitcnt ex 
aqua , & Sfinì u Sanno non potefi mtroirc in Re- 
gnum Dei ■ ai Rom. cap. fi. a q.Craiia autem Dei , 
vita eterna in Cbrifto Jefu D. N. Se il Condì. 
Trtdent.fefi. 6. cap. t fi.infegna.douetfi alti Giu- 
di propone la Vita eterna, qual mercede-» 
dcll’opcre buone. Quello ftelfo rcquilito al 
merito io Condono » non manca di Tua pro- 
pria ragione , & è, che efclufa dall'huomo la 
Gratia habituale falsificante, egli refla ini- 
mico di Dio, adunque fenia d'eila non può 
meritare de conditilo , perche l’opera d'vn. 
nemico, ancorché in fc per altro valclTc.non 
può rattone fiatai clTcre grata , nc accetta, ò 
meritoria de cendigno , maflimc apprefso Dio, 
che ncanco la rimira : Dona miquorum non pro- 
ba! alti jfimui , nec rcfpicit in oblationci iniquo- 
rum.Ecclefiafiicicap. 34.13.fi Io flato di Gra- 
fia, è neceilario cotanto al merito de condì- 
gno, che ncanco de potentia ab filma [dicono 
cullici Dottori, in fpccie il P.PaJqualigo qu. 
citai. 41. fili, i.num. 19.) può l'huomo hauet 
metito con Dio decondtgno, mentre egli fia 
in flato di peccato morule, implicaodq/iò 
contradittiouc: poiché implica, nè può flo- 
re » che l’huomo nello Hello tempo habbia 
Ius alla Vita eterna, e non l’hahbia , anzi 
fa indegno di e(Ta:c tanto appunto accade- 
rebbe quand’egli cfsendo in flato di pecca- 
lo mortale, potefie inerita: ede tondigno , e rc- 
(lacfcnc nel medefimo flato; pofuache, me- 
ritando, haurebbe lus, certo, in virtù del me- 
rito decondigno alla vita eterna ; non l'harcb- 
be, perche nc faria indegno, come peccato- 
re .‘adunque harcbbc,c non harebbe Ius al- 
la Vita cecina, eh' è apetta implicanza, però 
imponibile d’auuerarfi . 

Si che in riflretto,pcr lo merito de Condi- 
gno, fi ricercai che il inerente fia in via, -che 
l'attione,& operinone fua meritoria, lia libe- 
ra , e liberamente cfcrcitata ; che fia buona, 
lenza mcfcolanza veruna di malitia: che fia 
fopranaturale , cioè fatta e.v grana .col con- 
cordi cioè, Se aiuto della med clima teche 
detto mcrente non fia in flato di peccato 
mortale, ma Giulio-, amico di Dio,èc in fla- 
to di Gr.lia habituale ramificante. In que- 
flo flato poi, egli merita Tempre de Condigno 
in tutte l’opCre Tue libere, buone, e fopra- 


naturali, niuna eccettuata, fiano quelle di 
precetto ,ò conlielio , c fuperogationc; e così 
vogliono, ed’inlcgnano communcmentc li 
Dottorii e con tanta tifoluta alscrtione, e-, 
certezza, che il fentite in conttatio ('coinè., 
Dionilio Ciftcrcicnfc, che cfcludc il merito 
dcll'opcre buone alle quali liamo tenuti con 
precetto.) viene meritamente giudicato erro- 
neo apprefso il F. Adorando quaflynat . 3 3. nu. 
■171. x rerju.Sexta conclufio. E tanto più erro- 
neo deuc ciò flimarfi, quanto che fi oppo- 
ne allo ftc(soTridentin.Concil.fifi,6.cap.i6.ouC 
cosi ( c parla ,com’è chiaro il Tello, di tutte 
l’opcrc buone dei Giu Ai, c Gtuftlficati ) lu- 
fiificatis homimbas , proponcnda fini ylpofloh ver- 
ta : yibund.it e in omni opere tono , [dentei, quod 
labor vtfler non eft inanii in Domino- Non enim 
utiufius efi Deut , 1 it obliuifcatur operii veflri CTc. 
Se apprclso :Nibil ipfn luftificatn ampltuuieef- 
fi credendum efi, quominut pieni illn openbus, 
qua m Deo firn falla , dmmf legi , prò huiui vita 
fiata fatiifecifie , & vitam aternam veri promt- 
ruifie cenfeautur . Anco di ciò è in pronto la 
ragione ; perche cioè , tutte l’opere buone fo. 
prànatuiali , latte dall’huomo giudo , eliden- 
te in gratia, & amico di Dio, hanno indif- 
ferentemente ciafched’vna, condigniti alla 
Vita eterna , lian’cglino fatte per cbligo,e_> 
di Precetto-, ò pure di fuptrerogationc, c per 
Conliglio; adunque tutte meritorie di gra- 
tia, c vita eterna. Lo che fi conferma dal 
dirli Alanti. cap. io. 41. che , nec perdei merce- 
dem fuam qui dedene Calicem aqua frigide : Ó" 
Lue. cap. ai. 18. Capillui de Capite noftro non-, 
penbit ; & in patitntia nofira pofiìdebimus animai 
nofiras : c fi fenfo di retnbutione, e di pre- 
mio, qual fi promette da Dio per ciafchcd* 
vna , anco menomtlfima buona operatione, i 
Tuoi Giudi , e fedeli fetui : che peto dice lo 
ftefso Conci!, di Trento citai, cap. tfi. Aiercei 
ex ipfius Dei promijfione , borni operila ! , & me- 
riiis.fideliter reddenda • Ed’i tutte l’Operatio- 
ni buone di qualliuoglia fotte, fatte dall’- 
huomo in gratia, c con le conditioni enu- 
merate, fi deue certo da Dio premio, c mer- 
cè- Poiché fe per qualliuoglia artopecca- 
minofo mortale, commcfso coatto qualche 
Precetto , fi perdi l’amicitia , c Gratia di 
Dio; ragion vuole, che ail’oppofto fi meriti 
de condigno l’accrefcimento delia Gratia, c 
della Gloria , per qualliuoglia attionc pu- 
re buona, indifferentemente ; quando que- 
lla venghi cfcrcitata dall'huomo Giulto , 
c con le couditloni (come fopra) al dei- 
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to mento de cottdigno requiliic^. . 

I8 S Qiui conditiom tu'te (eccettuatane l'vl- 
tiina Jcllo flato di Grana ) G ricercano pure 
anco al mpriro tic congruo, Se imperfetto) co- 
me infeguano communementc li Thcologi : 
pnd’anco per meritare de congruo dcu’elTere-» 
il luercntc.Viatorc.c l’atto meritorio, libero, 
buono, e (opta naturale, fatto cioè exauxiho 
gonio. £ fc bene quanto alla prima condi- 
lluoe di Elatère, alcuni de Theologi antichi 
appiedo il Suarey^ hl>. Il- de Ai trito cap.qq. Se 
Alcuni altri de Moderni, irà quali il Eafque^ 
p.i difput. ufi jtap.r.hibbiino feutito , potere li 
Beau ì fc mcdcfimi,& ad’altti, meritare de 
(sngruo aliqua don a grotte , vtl accidentali! glo- 
rie . nulladimcno $.Tomafi,c con elio quali 
lutti li Tlaeologi, fentono l’oppotìo, c che li 
Beati. in Cielo, diano gl'Àngcli, ouero gl’ 
huomini .non polfano airolutamentc merita- 
re aleatico decongruo. Non vi li ricerca al 
dettp merito imjacrfeijto, flato di Gratia fap- 
tificantc, ne che il merentelia Giu(lo,cd’- 
aniicp di Dio, perche anco il Peccatore può 
meritare de congruo .e de fatto, elfercitando 
egli arti buoni, con aiuto della Gratia, può 
meritare à fc (dicono li Dottori, particolar- 
mente il T. Morendo T reclet.cn. quell. 44. fib 
uunjcr.iS^. ver l ficunda concludo.) rutto ciò che 
Appartiene alia Tua falutc Spiritualcitolto la 
puma gratia attuale , che quella non può ca- 
dere fatto mento, mentre anzi ella c ri pri- 
mo piincipro , fondamento , c cagione, chc_< 
l'opera lia meritoria , cioè foptanaturalo; 
cpnditione neccllaria al inerito, conte s’é 
detto: cosi pure può il Peccatore meritare-* 
à fc de congruo beni temporali , in quanto 
.maflimc quelli conducono alla falutc dell’A- 
nima Scc. Peccetor de Congruo(t\ Padte Adoran- 
do) fbi increti poicjì omnia .quafpeilant ad jalu- 
tem prtscr prtmam gratiam , bona ottani tempo- 
rali. t &c. cum cadem decenne , & congrua as cor- 
nano- refpellu omnium , inter benignuetem Orni- 
nam > & opera à peccatore falla auxtho grana . 
Si Paolo Ab Omnibus Sentiti in ClauiAurea-i 
par.l. cap.l l.fub num.G\. verfu Confirmatur fi- 
cundo: dice pure: Statuì grane non tff fimphei- 
ttr necejfanus ad tmpetrandum • Omnn etimi qui 
peni accipit AI arili. y. idcfi fisci iuflus.fi uè pecca- 
tori vt optimi dcclarat S. loann. Chrffofi. Lt ra- 
tio fauet , nani vis Or attorni in impetrando , non 
defuontur ex dignitatc perfine oranns .fidexmi- 
ftrteordia Diurna, fetide indignila! peccatone 
noti potejl obliare quo mutui ss tttam infallibtls- 
ter quid poflui.it impura , vi egregie S. Dottor 1. 
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l-quefi. 8j. artie.lS.&quefl. lyS.ertic.i.ad f. 
Suque peceasor ea, qua funt fica feloni .impctraf 
prò fe, & orando conftquitur ex ntifcricordt.t * 
Dei , quetd peni , concurrcitnbus ad bouam Ora- 
ner.cm rcqutfiuts conduiombut . E non folo ì fc, 
ma anco ad altri può impetrarli ,& meritar- 
li de congruo ; si dal Giudo , che dal Peccata- 
re, come molto bene t Arringa d. 5 7. feti. l. 
num. 14. apprclfo, C col 1 ?, Morando loc. citai, 
ver/. Tenia concludo , ouc dice apertamente-. : 
Tote]! ptccator de congruo mereri cium alijr, *-> 
rende la ragione, perche cioè, irà l'opera-, 
meritoria foptanaturalc fatta dal peccatore 
(con Icconduioni accennare , ncccflaric al 
■nerico de congruo) e la bcnignicà, e liberali- 
tà di Dio.v'è la (leda decenza, e congruen- 
za alla rctributione , J. al merito, tanto fc_* 
è fatta dallo dello Peccatore, per fe, quanto 
fc pc;r altri: p licomc può egli impetrare per 
altri, cosi anco può meritare, dja/aflono le 
parole del T. Morando) cadem congriutéi cer- 
niate sntcr opus, & Ubcraluatem Dei ,fi fit refpe- 
tln fio tpfius, ac reJpeSn allertai : luto quia vi 
fot e tur Suarcg_ . potefi ctiam prò alijs impetrare: 
copchiudeodo egli; Poscfi autem mereri prò 
aliji f quidqutd prò fi tpfi ; & infuptr primati-, 
granoni, openbus fiiheet fupernaturalibus: poiché 
fe bene chi riccue la prima gratia attuale, 
non può alTolutarocnte haucr merito alla me- 
dedala .può haucrlo in altri ; onde il mede- 
fimo Padre, dice ; Totefl dan merttum de con- 
grua non in recipiente Cratiam , fid ut alio : lo 
che pure afferma il Cafpenfi tam. I .troll, des 
Grana difput. 6. fili. I a. num i 1. Bene poi c fi al « 
ieri de congruo mereri prtmam granano , hoc ti, 
auxilta , qutbns ad iufitficationem difponatur : fo- 
(tcncndolo anzi per certo : Et bec conclufio mi- 
hs videi ur cena, ex praxi tonai Ecclefie: dal- 
la pratica di tutta la Chicfa, di pregare., 
cioè gl’vni per gl'altri . Da che certo s'in- 
fenfee, che vno per l'altro podi impetrare 
appreso Iddio; e tutto ciò, che per altri li 
merita , ò s'impetra apprclfo Sua Diuina Mae- 
ftà.cadc folto il memo de congruo-, trà il qua- 
le appunto, e l'impetrariooe , non ritrouarlf 
diflin rione alcuna, lo fentono appiedò VOuuie- 
do in p. i.D. Tkim.Dc merito irafl. f>, controu. 
1. punti. {. ttumer.Ss.il Eafque^ p-i. difput. 116. 
cap. 4. Si il Tftrr.es Qpufi. 8- de Gratif d>JfMt. fi. 
Dub. 6. Se bene all'oppoflo Paole Ab Omnibus 
Santi u in Ciani Aurea par.l -cap. 1 j.num- 68. 
ve rf. Secando aduertendum , tiene, che li diflin- 
guino ; Merttum de congruo ("cosi egli) probabi- 
li! cr difiutguttur ab tmpctranonc : mtntum cnuru 
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ìt congruo, prtciti fumptum ,fundatunn dignita- 
te , & borni aie opera, quareuui in obfequtum >■& 
honorem Dei ceda ; impetrano veri ni bomtatc-> 
et; Illuminate Dei exanditmii , qui proinde pre- 
tti txauiiendo vt fio filum donare , non autem 
retribuire, vtl remunerai e dicuur . Vuole in ter- 
zo il Sinérrf.lib. it.de Gratili cap-q. nnmer. 8 . 
ziti loia Oraiione competirfi l’imperratio- 
B e;& il merito efletc commune à tutte fal- 
ere buone operatiorrt'v Con tutto ciò. ben- 
ché confiderai» fpcciilmentc l’impetratio- 
re. foffe anco piti pioprio rinterrare dcl- 
l’Oratione > che d'altra meritoria opeiatione; 
in quanto cioè l’Oratione è appunto vn’hu- 
mile petitione cfptcffiua. e manifcfiatiua_. 
della propria indigenza ; certo èperò.che^ 
l'impetratione fi confonde col merito de con- 
gruo, c frequentemente con quello ella c pre- 
fa come vna (Iella cofa , come pure l'atte- 
(la 1 ’ Ouuiedo loc, citai, numer.it. cosi dicen- 
do : Erequtnter impetratto luxta modum loquendi 
Scholaffiicorum , Patrum , & Ccnalicrum.fumitur 
prò mento de congruo . Et ancor che S. Toma- 
fi l.l. quo/}. 8). ante. I J. dica , che Effettui O- 
r allenii proprio! , ej} impetrano : ad ogni modo, 
quello pure può conuenirt à tutte l'alirei-, 
opere buone , quando fi offerifeonaà Dio per 
impetrate da lui qualche cofa, come dittano 
li Thcologi Suarcx.de Grqtialib.t l.cap. j,(.In- 
fcgnand’anco lo (ledo Ouuiedo numer. 36 .noiL, 
dillingucifi afiolutamenrc l'impctrationedal 
merito intrinfecainente ; benché quello podi 
da quella eftrinrecamentc , & rattorte alicuiut 
txtrinfect > fcpararfi ; come accade nei Beati, 
l'Orationi dei quali fono impetratone fola- 
mente, non meritorie: non già però quello 
tx difetta ('dice egli, e ben c ) proporr ioni i in- 
trinfece [ufficienti! ad mentum -, fed ex defechi cx- 
tr infoco Ordinatimi! ad hoc requi/ita, feu ex de- 
fettu Pintori! /lutai ■ mcntie cioè termina il me- 
rito per Ordinationc diurna, col terminarli la 
Via di quella nollra Vira. 

Da che detto, fi raccoglie, l'huomo Giu- 
lio éc amico di Dio, poter meritare de condi- 
gno> & de congruo: il peccatore foto de con- 
gruo. il Giulio de condigno . folo per fc.dC-a 
congruo. sì il Giudo, come il peccatore, c per 
fe,e per altri; quando però vi fianofcorac 
fempre fi fupponc ) le conditioni nccclTaric 
all'vno.e l’altro merito. De condigno,f\ meri- 
ta (mà folo à fc)per ciafchcduna opcratio- 
ne fopranaturalc , la Grati», eia Gloria.,, 
De congruo, fi merita anco ad altri , cd’anco 
la prima grada, mafiimedai Giudi, c perfetti : 
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Certum efl virai tuffiotj& perfette! in ttrrit,prhmnm 
gratiam, oliano auxihamcm, ali ji impetrare. Pud» 
S. aduguftìnut: fi Stepbanur,inquitjion or affiti , Et- 
cle/ìa Paulum non haberet : cosi Paolo jib Orniti* 
bui Santttl inCUut giuria par. icap.t taium.64. 
verf Confirmatur hoc ■ il quale aoco cap. I i-fub 
num .63 .verf. Terno obferuandum .-raccorda cl- 
llcie ncccflario aljnctitare(dircttanicnte s'in- 
tcndelper altri de congrue, di riferire ai mede- 
fimi l'opera propria con cui s’intende meri- 
tarle : std mcrcndnm alteri de congruo((ono file 
parole ) necejfana efl quidam operanti 1 reialto » 
oput [uum referenti 1 in commodum alterimi narro 
opus bonum ex fi non reftnur in commodum al- 
lertai >fed folurn in commodum , & bonum ipfms 
operanti! . profegue peto : Cum hoc tamen fìat, 
menta qui Sanili habuerunt in hoc vna , nane 
pojfc noi adiuuart eie congruo , enam fi illi opera-, 
fua ad ilici tjfittui promerendot peculiari affidile 
non cbtulerint ; quia ad mtrtndum hoc modo, fa- 
ti! di generali s affidi»! ebani atti , quo cupiuttt 
iiifìi fuis menti! prtdtffe omnibus, quamumin-. 
ipfii efl ; vt p.tiet tx ilio Gene fu 18. capite: Si 
muentro in Sodomit quinquennio , uffici in medi» 
C lunati! , dimittam omni loco propter coi. vbifpt- 
ci. tieni tlloi iufles in opertbui fuis relauoncm ad- 
irne effidìum babuiffii, credibile non effi . Quindi 
s'mfcrifcc, che il merito de congrue, hà la fu* 
latitudine, poiché fc bene egli pergrande» 
& eccelli ntc che fij,non può mai toccare 
i confini del merito decondigno, nepcnieni- 
tc alla meta, e perfettione di quedo.conie 
pure infegna il citato jlb Omnibus Santtirp . 
5. cap.ifub numcr. 1510. verju Relitto itaques r 
in ogni modo, come il de condigno, hà gradi 
di minore, c maggior merito, così anco il 
de congruo: però vu merito de nwjrniipuòcc-- 
cedere l’altro in perfettione, ò per ragione 
della perfona , del luoco , del modo , dei tem- 
po, ò per altre circondanze . Merimm do con- 
gruo babet fuam latìtudmtm : idoli , tamctfì nul- 
lum meritum de congruo , quantumuis magnarti» > 
quo ad ratinili»! meriti , poffiìt peruemre adratto- 
nem meriti de condigno ; attamen unum meritum 
de congruo, poi effi excedere altud in perfettione , 
raiionc perfona , loci , modi , temporii, & aliar um 
circunffiantiarum ; così il detto loc. cit. oue an- 
co fi (piega come fegue : ExpUcatur hoc : apud 
aliqutm Vrmcipem v.g.cffficaciur meritar, &fa- 
cihui oblino 1 aliquit prò altero gratiam , qui ma- 
iorii effi apud tundem frinnpem amiarii; qui prò 
vno filo petit , quam prò multi! : qui prò mulris de- 
terminati .quam qui in confifi : qui fc>uenicr,& 
obnixi rogai , quarti qui tepide , atti frigidi . Iti ■_ 

apud 
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apud Denta efficacia! meritar in lice mando prò 
altero quodiumquo donimi fai temporale, fitte 
fpintu.-.lc , Hit qui e(l maiont Sancì it ai 11 , c 7 apud 
Detti» .uni citta , & grati e -, ìllc qui prò vno foto , 
vtl prò plitribut determinato petit : 1 Ile qui fer- 
uenter , & non frigide input : tilt qui perfeueran. 
ter die, ac nollc pulfar, quam qui imerrupte-, 
& Ha de alòjs etreunfannp . Et ratto efl , ri ex 
S.Them.p.i. qutft. 1 1 4. arttc. 6 . innutniut : quia- 
meritar» de congruo , efi fecundum anneuiu prò- 
por none ni , in qua vari] gradui , & dtjjerenlia re- 
penuntur , vi per fe patti, & confai . 

1 187 Si deduce in oltre dalle cofc dette, che_> 

fc bene il meiito de congruo è applicabile^ 
1 ad altri .che non è il de condtgno : l'applica- 

. none attuale peto delmcdclimo nulla toglie 

1 all'operante , e merente : non fucinandoli à 

, quello perciò, nè leuandole altrimenti alcun 

1 grado di merito: non de condtgno, perche infc- 

, patibile > inapplicabile ( come fopra ) ma ne- 

1 anco de congruo, perche anzi quello, col ap- 

L plicarii ad altri crefce di perféttione, inen- 

| tre l’applicatione (iciTa accrcfce merito all'- 

s applicante i come infegnano li Dottori. la_ 

r ragione £ in pronto, dedutta appunto dalle 

cole dette: pecche cioè il mento de congruo 
, c tutto s'appoggia (come fopra ) alla miferi 

cordia, e liberalità infinita di Dio , ilqualo 
viepiù fi bonora, quanto più fi fupplica,c^i 
pei quanti più è importunato ; e chi cosilo 
lupplica ,apptclTo S. D. M.accrclcc di meri- 
to, c di flutto. Dice quello, tra gl’altri, il 
Peinno leni. 1. de Prtl.uo quef.].cap. 6 .num.q. 
Ter participationem merttenam (dice cghjnon^ 
^ titinuitur ineritili n , Jed augelur , quia Deus , cuiut 

mifcrtcordix & liberai itati ( qua infuna funi) ta- 
lli frullai limitar , magli ex hoc bouoratur: ex quo 
bene opera» s , matores potef frullai fiorare & mu- 
tui augmtntum premi] in l'ita eterna. L 1 pat- 
tecipatione adunque dell'altrui opere buone 
meritorie de congruo, noli fi diminuì (cc dal- 
l’accrcfccrfi il numero de partecipanti; anzi 
viepiù s'acctcfce, quanto più li diitribuifce, 
cd’à più fi apptica, c fi communica . e s’c 
cosi , la propolla fatta , fe li Prelati 'R.egolan 
pojfano concedere le GRATlOSE.c commu- 
meart in efje il • frutto delCopere buone dei loro 
Sudditi , battendone quefli bifogno per fe llef , 

• come non cade, ne può cadere fopra il primo 
frutto fpecialilTimoddl'opere buone, cioè il 

* merito de condtgno > per clTere quello inappli- 

' cabile: cosi poi perche ncli'applicarfi l'altro 

de congruo, s'accrcfce di merito all'operante 
dello, c viepiù Icmpre fe le accrcfce, àquan- 
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ti più lì dilata l’applicatione; chiaro (11, che 
mentre quella non nuoce à chi dà l'opera, 
né alli Sudditi, che appunto l'clibifconò ; 
fuor di Dubio ponilo li Prelati di quelli, à 
loro beneplacito communicatlc con le GRA- 
TIOSE, fouueuendofi più tolto con ciò li 
medefimi Sudditi, c con farle accrcfccre me- 
rito, e con aggiungerle Fratelli cdranci al- 
la Religione, da quai pure reciprocamente 
riccuano altri frutti Spirituali , dante elio 
incipit communicare ,qui incipit p.trticipare. Noli 
manca Maleuadore di quella deduttiono» 
ecco pronto il Pcirino de Subdito quell. I. $. 
fenico , verfu Rtfpondco probabihui, mentre qin- 
ui egli dice: Quantum allinei ad vim mento- 
riai n de congruo , omnia botta cutujcumque Sub- 
ditt , cr Congregationis , ram in parnculari, quam 
in communi fatta , pofiunt Pr flati , qutbut rolue- 
rint applicare ; quia in hocnullum fitpreiudicitim 
Subdiri 1 . Imo ex hoc fit meltor tondino operan- 
ti! , ex muhitudtne participantium • che n e piu 
a quadratamente, nè più calzante a propolito 
notilo poma parlarli. Onde tutta la difficol- 
tà del propodo Dubio, fi riduce hora , efi 
ridringe, alla fola feconda formalità del- 
l’opera buona, cioè al fluito fpccialc dclla_< 
fodisfatuone,che fi ricaua ,& fi ritraile dal- 
la medefima opera buona, fe cioè hauendo- 
ne bifogno per fc defiì, e propria fodisfat- 
tione, èqui, ò in Purgatorio li Rcligiofi 
Sudditi, pollano nientedimeno li loro Ptcla- 
ti didtibuirlo ad altri, communicandolo con 
lcGRATlOSE. per la di cui rifolutio- 

Primicramcntc premetto, che , fi come vn l88 
Fedele può tonl’operc fue buone meritare 
per alti! (come fopra ) cosi pure fodisfarc con 
le medcfimc . Clic le bene all'liuomo doppo 
il peccato mortale attuale , nella fua Giudi- 
tìcarione li viene rimclla con la colpa, an- 
co la pena eterna ; le redi peto (per lo più) 
il reato, e debito di pena temporale da feon- 
tate(com’è definito nel Conni- Tridattili.) a 
in quedo mondo, come fè Dauid:ò nell’al- 
tro (e più acerbamente) nel fuoco cioè del 
Purgatorio. Quedo reato adunque di pena 
temporale .ponno fatisfatlo à Dio i. Fedeli, 
non folo per fc, cioè per li propri) pecca- 
ti, mà anco per gl'altti ( come è cofa eom- 
munc di ruttili Fedeli in Catcclnfmo Roma- 
no ad calccnt traila!, de Pattttcnt. Sacramento nu. 

6 .) c cò le proprie opere buonc:ucr haucr 
però il frutto lcgitimo dall'altrui fatisfattio- 
ni, c nccetlario , che l'operc buone delle fia- 
le no 
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po peculi ( e fé non tali > per effe altrimen- 
ti non li fodisfa) cioè fatte Con fatica, Scefcr- 
(itatc con defatiganone del cotpo: quai fo- 
no l'afpcrità della Vita: le Attinenze , i Di- 
giuni, le Difcipline.i Clltciji le Vigilie in^ 
lungo tempo tirate,' il dormire fopra la nu- 
da terra -, la frequente Orai jonc , non folo vo- 
cale, ma anco mentale, quale lenza pugna 
del Corpo non fi fa, pò lenza leftdcnza ap- 
punto dei fenfi, menile proqufni mainano , 
carmi affliti» efi , Lalefiaita J a* & limili: pu- 
Iciaclic non qualliuoglia opera nolfta, io i li- 
ft , inoli opui bonum , ffr forili um t fi , folla vi fa- 
tisf attoria proprie > & prefif ditta : a*4 fcihca 
pxpungendo ffna natiti fa occommodata (dice 
Paolo sili Omnibus Sanila w Ciani Aurea far. 
ycap-i.rium-l 9 i.)f<d }t tantum (fi fruttiti opi- 
ni prout taboriofi , aique p frulli. Oodc dalla 
penalità, e defatigai ione mcdelima maggio- 
re, ò minor;, che li hà ncll'efcrcitio dell'o- 
pera buona , li dclumc la virtù, Si il vigo- 
te della fatisfattione mcdelima, come den- 
uante dall'opera ftefia; però fcgiie da ciò, 
anco per il citato in fino numeri: che Siopu, 
fa vai de panale , era vai de fatafolionum : Ss an- 
tera fa farci , ac modici pfnale , rutilo modo era 
fatafattonum , qua e(l recepì tfiima Theotogorum 
dottrina, vt videre efi apttd Torrem Tom.i.rrc. 
a ì. dtfput. 70. Dub.q, Stergo (conchiude poij 
alito nejira fa fatufattoria > & ahjt cum frutta 
queat applicar! , net fji eli carro tft pteualeru. Co- 
pie pure c ncccflario ch'ella Ipccialmentc , 
t particolarmente venghi applicata, pdal- 
j'intcntione del mcdclimo operante , che la 
communica» òda chi ammette alla parteci- 
patone dcll'opetc buone della Coprmunità, 
ch'è il Fidato Regolate nel calo nollro.la 
ragione di ciò, è in pronto, perche cioè, non 
deue fupporfi .clic alcuno pnui fe Hello del 
frutto della fua opera buona falisfatiorio, a 
fe tanto proficuo, e giopcqole .trasferendo- 
lo in altrt , lenza propria fua volontà, ed'in- 
tentionc-, quale non liaucndo, fcmpvegioua 
all'operante, giuda la lua capacità, fcn'hà 
di Infogno; fe nò, palla al communc Teforo 
della Chiefa, come dicono communemente 
JiTheologi j quand'almeno non vcniflc il roe- 
dclimo frutto coramunicato ad altri, da chi 
vi bà potetti dominatiua , cioè dal Prelato, 
come fopra . Condii 10 ex parte Suffragami offe- 
renti 1 cfl ( dice pure al noltro propolito Ca- 
brai à Sanilo Vtnctntio T rattat. de Sacramen- 
ti ! par.}, de Sacramtm. Pennini, dijput. 1 i.qugfi. 
C.) Quod ver am habeat irittntionem tllud affli- 


candi ; & ratto efi, quod rutilai cenfetur , opta 
quod /ibi vaidt valli in alium eraniferre > abfq\ 
propria voluntatc > & intensione > qttam fi non ha- 
beatiipft prode fi operanti 1 fi indigene >& finou* 
indicci > ad thefaurum tronfie Ecclefia • V ideaner 
D. Thom. in 4. difiintl - 1 \ . quxfi.l. arac. 4. qua- 
fi iurte. 1. e lo conferma Paolo Ab Omnibus S an- 
elli num.cit. ver fu Secundum quod . come fegue: t 
Rcqutneur ad debitam prò alio f, aaifattionem - , 

)f edotti mtenao , feu paracularii applicai io illiut 
qui commumcai opera fua faaifatioria alteri: ità 
vt , nifi itti applteetur fpectaluer tali! fatiifattio ; 
vel nifi recipiaeur ad participandum de Jatiifa- 
ttionibui, certe alternai perJona>feu Commenda- 
ne, fini Congregationis , non proderunt ci taliu-i 
opera fatiefattona tpfo ture , & infalhbtliier fra 
fme peccata, ità N auarrus Mifcell.XI.de Rafa- 
no , afferent Lane effe Dottrtnam S.T bom. ab orrt- 
mbui commumter rcceptam. Che febaffalfe 1 ’- 
applicatione generale, che prouicne dalla 
fola radice della Carità, per fatisfare Ipfoat- 
re,& fatto alli peccati altrui : ne feguitebbe 
(come argomentano il Narrano l.c. il detto 
Ab Omnibus Sanila , col Palud.vio , c noi (felli 
fopra in altro luogo) che fubito che il Pec- 
catore è trincilo in gratta , e giuftificaio, fari» 
anco alTolto da qualunque reato, c debito 
di pena, i propri) peccati douuta ; quanto 
alla colpa condonati . Si enim ( Paolo Ab Om- 
m bui Sanila ) fola applicano generala , C" qua 
proceda ex radice C bar itala , jufficcrtt ad fans- 
faciendum ipfo ture ,Cr fatto prò attero > fequere- 
tur ( vt att Paltidanunn f. dittimi. a 5 . qutfi.laer - 
ttc.l.quefi.q.) quod ornnii peccatori co ipfo quod 
fiere! tufi ni , tffet abfoluiui ah omni ppna , Juii pec-, 
cani quoad culpam condonata debita . rende la 
ragione, ch'è euidente,f)»i 4 videttcet , ad fol- 
uendas buiufmodi penai , infimtui merttorum the- 
faurui efi in Ecclefia , cum ut ea fit repofnus etiam 
valor merttorum Clini} 1, qua fuerunt infinita, vt 
babet Extrauagant Clem. f'J.f'ntgtnttui de Pf- 
nit,&Rcmiff.& ira fi ipfo fallo apphearetur ad fol— 
ue ridai penai qual 1 uff debent, ipfo fatto etiam ipft 
abfoluerentur ab eie , quod efifaifum, & barcncum. 

Secondo prcmctco,che fi come con (opere igrj 
nolftc buone meritiamo dilufiitia,&dc condigna 
(pcrnoifoli però )& de congruo per noi. Se pec 
altri, così pure con (opere nolftc penali, fodis- 
facciamo per noi non folo,ma anco per altri; 
c non folo de congruo, ma anco de condtgno,& ex 
iujhtiaf c quello certamente, & infallibilmente^ 
anco peraltrùcomc ìnfegna il Nauar. Ahjcet - 
lan. 1 1 .de Rafano B. l'ngin num. i.verfSedcert- 
era, oucdrcc: Quoad valortm fatafattonum. + 
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coimeunicatio fit de Infìttili , cr de condirne . 
e rifcrifce per queDa Dottrina S.Thom.tn 4. 
diflinct.q\. quafi. earnc.i.qnajiiurtc. 4.S: alti:.& 
affermano lo Dello il Sitarti m )■ par.ton.q.d. 
48. feci. 3.1». 1 0.1I V alenila ;.pjrt. difput.q .quafi. 
14. ttuncr. 3. Si Paolo silo Omnibus Sanati in Cia- 
ni jluna par. 3 cap. 1. fnb mtm. 1 9 1 .ver/. Suppo- 
nendum quarto come Cgue : P'iri 151/*)» mjit.fiue 
in grana eenfittun , poffunt per fua bona opern- 
enam fatitfacere Deo prò pena tlla temporali qua 
remane t polì peecatum rcnnjfum , non jotum prò (e, 
veruni enam prò ahjt, non quomodocumque, fed 
ita , vt certo , & infalhbihter tlla opera bona pro- 
fitti ijt , prò qudiut fatti factum ; probabilità qutppe 
eft » fatufactionem httiufinodi , non tantum efcL-r 
per modum impctrarionii ,& meriti de congruo, 
fed eriam de condtgno > & de Inflitta. Nc, ll^ 
conduionc , clic ricetti Riccardo in q.difiinc. 
10. artic. I . quafi . 3. (riferito pure dal mcdclimo 
yib Omnibus Sanciti nnmer.cit.tn fine ) può am 
metterli per veri, che cioè, lo fodisfar per 
altri, fia g 1 u (lo , c valido , follmente quando 
quello per cui fi f -disfa > non può alleluia- 
mente farlo da fc . Pofciachc è falfo> che 
chi può da (e fodisfare pf r fr mcdclimo, Ila 
incapace che alni per lui fodisfi: Vnde entm 
id hnberi potefì , dite qucD’Autore ? da qual 
fonte, ò principio cioè, può mai quello de- 
durli f Quamuis entm (cesi il medcfinio) vnuj- 
qutfque fu orus fuum portatura! , fi fpccteturpra- 
tt se debttum , qued contrauit delimptenao: lametta 
fi aliena [ubutiitiojufjragttur, eque liba abitar one- 
re , quo [e granitoci al , ai fi tpjerrtti fatufciijfct . 
dummcdi entm aqualts fatnfactio ofltratur, per- 
fide efi , à quei umqtte offe 1 a tur : quia Deut , vi 
charttatcm fonerei > Janxit , vt fatnfactio vt.iut prò 
alto admitteretur , nec fe arctautt ad impotente 1 
prò fe ipfit fatnfacerc ■ Come pure è falfo.quan- 
co fupponc il mcdclìrnti Smanio appiedo lo 
Dcflu numer. citai. 151.1» fine, che cioè, quan- 
do vno può fatisfaic per fc Dello, e non fa- 
ttila, quefio rate aflolutamcmc (la impeni- 
tente: è falfo dico queDo, mentre la volontà 
che dcteDa il peccato commefTo, eia volon- 
tà di aflunrere la pena per Cancellare il rea. 
to.it il debito di c(Ta .non fonoconncfsenc- 
cefsariamentc; molto bene potendo Dar vna_ 
fenza l’altra , com ò noto , e chiaro per fe . In 
oltre neancoè ben detto, quanto afferma il 
Nattarro de Pfale. & Rofario Beat. p'trgin. Ai 1 feci. 
1 1 .quafi. io. num. y.verf .Terno cirtum. che cioè, 
vn Fedele polTi per l’altro (atisfare folo quan- 
d'egli per le non ne tiene alcun bifognc.ondc 
per altro il frutto filo fatisfattorio farebbe de- 


uolaro al Teforo della Chiefa , quando ad’al- 
tri non vcnifse particolarmente applicato: 
ecco le fue parole : riferifee egli prima à fuo 
propofito Iefcgucnti di S.Tomafe: f'nui poteft 
fatitfacere prò alto , ficut patet in benefici/t,ad qua 
piarti Congregationet admtttunt aliquot: e fog- 
giunge immediatamente tnon funt fimtlta me- 
reri de condtgno , & fatitfacere de condtgno: quo- 
ntam tllud non potefì almi prò alio f acero, hoc 
autem fit , vt dtflttm efl fupra pofl S.Thomanut 
& altos: conchiude poi : ud ritti, or autem , com- 
municattonem hanc , quoad valorem fatttfactendi 
de condtgno , non extendt ad tllum valorem , quo 
egei it , qui facit illa ; fed tantum ad tllum qui 
reponendut tffet in Ecclefia Thefauro ,fi ah) noria 
communicarctur. QueDa chiufa la difapproua 
pure Paolo -db Ommbut Sanili! num.cirat.iyi. 
verf. Quid vero . Perche fe bene , chi fitisfa_> 
per altri haucfs'cgli qualche reato di pena , 
e bifogno in conCqucnza di Contarlo, non., 
fi priua però in giorno di tal Sufftaggio,c-> 
per quanto toglie hora à fe Dello col priuar- 
fcnc.c communicarlo ad allusi caritarcuol- 
mente, viene compenfato (come commune- 
incnte li Dottori con 1 ’-dngelico in Supplemento 
quafi. 1 3 . artic. ì.ad j.)in altro più alto gene- 
re, con frutto cioèpiù pretiofo d’aumento di 
Gratta, e di Gloria .mentre , 13111 prò alio fatit- 
fccit (S.Thom.loc citai.) non etiam prò fe fatis- 
factt , quia tlla quantità! poma non fufficu ad v- 
rrumque peecatum ptamen fatiifaciendo prò alto, 
/ibi me etur ahquid maini quam fit dimtffeo pe- 
na, jnltcet vitam aternam . Olrre che poi nc- 
anco perciò totalmente fi priua di ÒuDrag- 
gio, quanto al reato proprio ; poiché fc be- 
ne darli non può frmenza alloluta , chcvn 
GiuDo coll’opera fua Delfa penale fodisfi v- 
nitanicnrc>& egualmente al proprio reato. 
Se all’altrui ; che faria nuoua inTheologia, 
e la liproua efprrlJamer.te il Sitare^ de Pani- 
tene. di fput.qS feti. ì.num 4 dicendo A'cOìtfianc 
jententiam cenfeo effe falfam , & Valde nouanu 
m T litologia ; itttòque omntno Vitandam in ma- 
teria adeò grani ; nam ornaci Theologi contrarium 
featiunt . Non reDa però (come apprefiocon- 
llcrà) che alTolutamentc chi fatisfa per al- 
tri, non Conti pure à fe Delfo del proprio 
reato; lo che anco accenna Paolo jìbOrnni- 
bui Sanili! num.cttat. come fcgu ctf'nus proal- 
tero fatnfacerc potefì , fuorum honorum operante 
fati fiali tottem , prò ut Jaliifaflto e fi , in alt crune- 
trantferendo , vt communi! fert (enfiti Ftdeltttm ; 
non modo fi fattifacicm non e 0 igeai fruii u ( ve 
fané plcrtqui Sanili non egent) veruni ettamfquod 
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btitt negai Nauarru, ) fife fani- 

faciem eo egeret : quia carenila reami, A d q<am 
per jutm Jtnsftihonem fibi firuaitm pojjet perù- 
nere , non eli bonarie aliquod, quo l ionio in alenino, 
fraudando fie: ornò quanwm tpfi videtur acce- 
dere commumeando alien prcrium . quo po/ff' a 
fé amohri illud debimm, tantum fib‘ proficit, quo 
ad meritum grane > & Clone , quoàifi lougcprc- 
t io fi ut . shquc rea eximiiur labe predigahtaiu , 
& „ neon fuh t t boritati» , qua notandui nderciur , 
inula mmmllorum femenuam , ex co, quod infi- 
mi! fuo inco vtmodo , poriui alteri » quam j, ibi prof- 
piciat . Ven enim propterea ornimi fibi pnjpice- 
re , cune fu operando confutai commedn futi uu 
alio genere, & quidem preuofiore . Quid quod non 
fe prorfui fpohat Jruttu ilio tollenili reaiune - • 
Alani volino reflexa.qua vult ope rauone m Juam 
alien prodejfe , ef meritoria allentai rtnnfjìonts 
pcne\protndeque homo in ahum tranifundem Jutm 
fanifa(honem,noii fe prorfui {polite frulla abferfio- 
nii reami. E< ex alia parie mamumfpecimen chart- 
tatuedit,pre(lani fe proali)ij!dciul]erem>qued ef 
exemplum D.Thom.tn q-dfi. io. quell. \ -ari. i. 

'Ì 90 Hò detto al pnncipiodcl pieccdente nu- 

ÌV mero, che con l'opcic noftre penali fatisfac- 
cunto per altri anco de lufniin,& de Condegno, 
certo, & infallibilmente. Auucrto peto qui 
il Lettore, che perche fegua quello, è ne- 
c e da ria conditjone , in chi fatisfa (ricetcata 
communemenre, ò almeno fuppolìa dai Dot- 
tori ) ch'egli fi a in (iato di Grana . Condita 
ox pane Uhm, qui debet famfacere efl .quod fin. 
in fiala Grada ; Cabriti àS. l'mccono traff.de-> 
Sacramenti i par. 3 . de S ter ameni. P pnnen.difpui. 
ii.quejl.6-e la ragioucè cuidente ,• perche , 
chi i in peccato inoliale, come (in qucfto 
flato,) non può far opera viua di alcun va- 
lore, à fatisfarc per fc dello de Infitta >& de 
Condegno ( fi eccettui la fatisfatiione òacra- 
mentalc in opinione del P.Pajquahgo d'fp.86. 
felhon • lo.Theolog. Alerai. cd'aliri apprellolui, 
perche queda t(l opui viuum Sacramenta- 
lt , & in radice Sacramenti , onde crcmidiua 
di pena anco adempita in daio di peccalo 
mollale, mi ex opere operato) così neanco tar- 
lo può per altri j menile il far queflo, altro 
non è, che applicare l'upeia Tua penale fa- 
tisfàrtoria ; ma fe queda realmente, &infe, 
pop f (««fattoria de condigno , come lo farà 
pel altri i fi darebbe edeno fenza caufa, che 
non può edere ; però bac Dottrina cena ef de 
Suffragi],, dice il medefimo /.r.ma limitandola, 
eie Sufrtgi]i(cioi) qua fuuitb ipjo peccatore, no- 
mtne proprio, come fono lune l'opcic pnuatc 


penali fatte dai Fedeli priuatamente .cioè li 
priuati digiuni, e mottitìcaiiom . le priuatc.. 
Gialloni, e limili, fané nomine proprio . Pct- 
che poi fe trattiamo dello dello Peccatore, 
quanto all’opete fuc penali , c fatislaitoric eh’ 
egli elibilcc nomine pubhco , ciò i nomine Eccle- 
fig ; come quando recita ncllaMcdalcOntio- 
m ; quando cò gl altri ,c Communità,leHo- 
re Canoniche; quando in Choio canta la_» 
Meda , quando celebra l’efequic d'alcun de- 
lonio.c limili, che fi efercitano nomine Ec- 
cìefi * , e chi le elercita lo ti come Miniftro 
della ftcfsa Chicfa ; altramente deue definir- 
li . Il Sutre^ de Pennent. dtfpntai. iq.JeH.8- e 
doppo, il Lago de Venitene, difput. X7.fefl.qaiu. 
17. Irntono , che neanco quell'opcte fiaao fa- 
tisfattotie adolutamente , folo td Jummurn -, , 
unpctratoric.-petò dice il Lugoibt Orttitmtt di- 
tta 4 Mtmjlro peccatore , htbebunt impetranoncm 
nomine Ecclefia ; non ttmen htbebunt faiiiftttin- 
nem : quia Ai imjhr ipfe non potefl fatnf acereto , 
cum fu in falli peccali: Ecclefia autem nonfa- 
rtifacii per 1H.11 Orati onci ,cum non fin opus pa- 
nale tpftu: Ecclefia , nec attui ab ea elicimi , ftd 
(cium imperatili. Reflui erge fola efficacia impt- 
tr tndi , qutienui Ecclefia per 01 1 litui Ai inijìn 
reprtfenttt Dee fuai precei & vola. Niente di 
meno, la Communc de Tomifti, c in contra- 
rio ; affermando thè l’opeic penali fatte n»- 
mine Ecclefia fono fatisfattoric , etiam efibite 
da Minidro elìdente in peccato mollale: c 
l'infegnano comeelprcfsafcntcnza.c Dottri- 
na del lui o striglino in q.diflintt. 4?. quxfl.x. 
.trite. I . quefiiunc- J. 011 e cosi: Operano peccato- 
ri! Suffragta facienni pouf vno modo confi dent- 
ri , vi efl eiui , c ir fie nullo modo meritoria effe-t 
potefl , nec [ibi , nec alili • osflio modo in quanmm 
efl alter im : quod duphciter cenargli .f no mode 
in quanlum peccaror Suffrtggia facicm .gerii per- 
fenam loiiui Ecclefia , fieut Sacerdoi cum dicit 
in Ecilefia exequiat mortuorum : & quia illc »«- 
iclhgimr falere, cuiui nomine, rei vice fit,viper 
Dionif.in 1 f.t. Caleft. ffier.wde ef,quod Sufi 
{raggia talli Sacerdotii, quamuii fit peccatori prò 
Defunttu profunt . Ad hciifcc à quella Temen- 
za deda il P.Pafqualig. de Sacrificio Miffatom. 
I.tratt.i.qutf. il (l.num. l.c la difende pati- 
mente Gabriel a S. ZJinceuOiO quaf, citatale di- 
ce edere communc de Toroidi ■ c nferifee pet 
cfsa il Solo, Se il Nugno qua fi . 1 5 . ante, t.diffic. 
3- quale anch'io fottoferiuendo , la prouo col 
dett oùsy,r cenno. Perche quando alcuno 
opera in altrui nome , non quello dcfso ch« 
opera, ma quello in nome di cui egli opera 
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viene coiifideraco: adunque quandVnocc^. 
in nome delia Chiefa canta in Clioro, non- 
uefti che canta deue altrimenti confiderar- 
, mala Chiefa ilielfa in di cui nomecan- 
ta:adiinque bcnchctal canto io quanto prò* 
cede dal Cantante non folle fatitfattorii; lo 
farà peto come proucniente dalla Chicfi_>, 
qua tfl Sponfa fin» macula , & fine ruga ; l'an- 
tecedente lo pioua {'Angelico ex D. Dioni f. lo 
concedono tutti; e l’vfo, e la pratica dei Prin- 
cipi flelTi lo pcrfuade; mentre tutto ciòche 
fanno li loro Nuncij. Legati , e Procuratori, 
in nome del Ptincipe , viene giudicato come 
fatto da quello , c non altrimenti : ond'aneo l'- 
ingiuria fatta al Mintilro , aggraua più il 
Principe, e maggiormente fe la reca, che 
il Miniftro modellino: il quale fe fi rirtouL- 
in difgratia di quel Signore appiedo di cui 
egli è Ambafciadore del Tuo l’nncipe , e del 
fuo Rè, non occorre ch'ei fperi d'impetrar 
fauori.e grati?, fe come perfona priuata le 
ricerca, la doue richiedendole come perfo- 
na lapprcfcntante il proprio Rè, prontamen- 
te Icnceue, c le vengono concede: Così 
dunque fe vno, che fia in difgratia di Din, 
fi va opera priuata buona, e penale, non- 
occorre che fperi de Condegno , nè per le , ne- 
per alni ; ari cllendo publica , fatta cioè, in- 
nome di tuttala Chiefa ,fatisfa certo con ef- 
f« ( come fopra-l perche la fi Ecdeftt nomine: 
qual'è grati duna à Dio, ancorché l'opci an- 
te, e cluelibifce l'opera, come tale , e perdo- 
na prillala, fia in difgiatia Tua. 

191 In oltre , perche li Fedeiifcome argomen- 
ta il Nugno apprcllo il citai- i S. Pincentio)toì 
volta' chieggo. ,o , che loto li applichino li 
communi Diuini Offici j , lo cantarli cioè del 
Vcfpio, del Maturino <gc. la di cui rcCiia- 
tionc è in obligo della Communirà , 'chiaro 
legno, che qualche (tutto di fatiamone- 
( ccrto)corrifponda alla medefima Commum- 
tà pet la Chiarate Pfalmodia , lenza che li Mi- 
nifiri rcftino defraudati della propria fatis- 
fattione : corrifponde dunque alla publica., 
rccitationc dei Diurni Ofhcij, come fatta-, 
nomine Ecclefa , la fu a fatisfattione, che dal 
Prelato, ò da chi hà cura della Communità 
può applicarli ad alni. Et fi non appheetur 
(così à S Pittanti» lu. eit.) tnttr tpfot dèMini- 
fhoi qui funi in gréti n , difn buttar :& fi om- 
net ejjint in pcccMo mortali . *d Eccltfie Thefau- 
rum reuoetreiur . lo che fi conferma, pecche 
come concedano tutti li Dotcori, apprefio 
il citato 1 la Communità è capace di peccato. 


adunque deue edere capace di fatisfartione, 
c di fatisfare. Si prona l'antecedente, poi- 
ché la Communità è capace di trafgredione 
di Precetto , di Voto, d'obligatione igc.adun- 
que anco capace di peccato; qual peccato, 
cum non poffit fubijd Ecclefu Clauibut nb ipfeL* 
Commentiate (dice il citai . a S. ['incendo ) debec 
fablta ab din Snbditn , qui tllnd comnujernnt , 

& funi dii qui in cauft fuerunt , quod Commu- 
ni! ai prtctptum v. g. tranfgrtderetur . Pnde d- 
lud peccatum primario eji commumtattt.fecuntU- 
rio illorum , qui in caufa funi, quod communita S 
prtctptum tranjgrcdiatur , 

Nè vale Opporre col Suare^tC col Lu go, IJZ 
che l'opera in tanto è fatisfattQtia , in quan- 
to è penale; mà non è certo penale tifpctto 
della Communità >ò come proucniente dal- 
la Chiefa ; adunque come dalla Chiefa non 
è fatisfattoria ; la maggiore, è nofirapropo- 
fitionc Arda: la minore fi dimofira, perche 
la pena cdcll'indiuiduo, & èpetfonalc, non 
della Communitd, della quale mai fi dide_>» 
come non fi può dire, ch’ella foftenghi pe- 
na, ch’ella foriti, e parifehi, ficome ncanco 
la Chiefa-, altrimenti dii fi potrebbe , che la 
Communità rapprefenrantc la Chiefa, c la_» 
Chiefa (leda, patifehi per la Hagellatione-,, 
per li Digiuni &c. Non vale dico, ciò oppor- 
re ledendo pronta la rifolurionc conlolo di. 
fiingucrfi la maggiore: l'opera intanto è fa. 
tisfactotia, inquanto è penale > tifpctto di chi, 
cd’in cui riguardo è fatisfarroria,e fi nega; 
inquanto è penale rifpetto di chi almeno efi- 
bifce, e pone l'opera, e fi concede. Perche-, 
dunque vn'opera fia fatisfattoria rifpetto del- 
la Communità, non è nccedario che alla mc- 
defima fia penale ;bafia che cale fi fuppon- 
ga : ad hoc ergo vtopui ftt fattifailortum refpeflu 
commutatati! ( dice à S. [’ incorno qutfl,cit-)nem 
ed neccfft quod fu tpft commutinoti par naie , (ed 
fufficit quod pa-nale fupponatur: mentre la pe- 
nalità, è ben fi condì tionc alla fatisfattionc, 
mà non poi ragione formale fatisfattoria- ; 
altrimenti ouunque fi ritrouadc penalità, iui 
farebbe fatisfattionc . La fatisfattionc dun- 
que, fi defumc dalla bontà (leda dell'opera, 
non adoluiamcntc, mà con rclationc alla 
penalità > alla quale fi riferifee , ò la conno- 
ta come condinone indifpcnfabilc . Redi 
dunque ftabihto, l'opcre della Crmmunità 
edere fatisfattorie, mentre fi fanno nomine^» 
Ecclefu ; altrimenti li Fedeli molte volte re- 
darebbero defraudati , fc mentre corrifpon- 
dono crii clcmofma più pingue, e maggiore, 
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pei voa Metta cantata» che per vnapriua- 
ta, a fine d'haucrc olite la fatisfattionc «iel- 
la Meda ex opere operato^ anco la latisfattio- 
DC preveniente dal capto medefimo . d„ucl- 
fero redar puui di quefta . ogni qual voltali 
Cantori non fodero in gialla > fi che in tal 
tafo non rifpondelfc al Canto Chetale al- 
cuna fatisfattionc > neanco prout eft j 
CtnwMitiiaic > quo Ecclefiam ipfam repr fieni af, 
che non deue ammetterli. Aggiungo che il 
detto À S, ('incettilo Ira 8 . citai de Pxuitent.dt- 
fput. i$. quoti.-] non nega che l'opera penale, 
non fia anco tale, proti eft a Communuate , 
concedendo pure, che la Communità della 
patifehi : ecco le fuc dede parole loc. ctr.Que- 
Jito {. TJoraquod Rehgiofi duplicate pojjnnt fua 
opera e.xtrcere . vel vt [iuguli > voi vt Communi- 
totem componente s : v.g. Religioni dumi in Cboro 
(ontani , pojnnt vt [iuguli confida- ari, fin jc pa- 
rai im : Ó" lune fi debito modo coment > & meren- 
tur . & fai il f Mutui , cum illud opus fit penale--' ; 
dr fi ipfi /ninfali ione egeant . tpfis applicabili* ; 
nifi forte volontarie alijs talem applicati (attfia- 
(lionem. Si vero confi dertmur ve Commutala- 
lem componente t, titani ( anfiaciuntxtam illud op ut 
etiam prò vt 4 Commutiamo efi penale jCUm cer- 
te ipfa Rehgiofinim Communuat lune patiatur; 
non cium efi porno pana Communitatem in Cir- 
ro manne ; fi entm Communuat efi capox obliga- 
tio/nl . C/~ peccati , vt docci Caramuchn Rcg-l.D. 
Rcntdill.numer. 1$ ; f. crii etiam capax miriti O" 
fainfalhonis ; & hoc tale mentum duuditur wier 
Communuoiern componente! ; item fuiiftcUo.fi ti- 
lt egeant , vel ad hoc intenttonem bulicarti -, qui 
etiam efi fui poufiaie Prelati, Commuuaatit cu- 
rarti habeutn . ('ride frior rcfpeclu [no Commu- 
ni! atti ì& Prouincialn rcfpcctu [uà Provincia, & 
Generali! refpeflu fui Religioni! , yoierunt laici fa- 
tiifalhorici quibut voluermt applicare. Obboc P. 
Cajfina in fuo M ‘(lag. ni. 1 t,.nu,r.. 14. éjr 1 do- 
cci . qnad prò vita Mifia coniato piai fi, pendi) ac- 
cipi potè fi . quam prò priuata > & quanto piare s funi 
Rehgiofi in Cboro cantantet , tatuo plut fiipeudi ; 
eeCcipi poteri 1 -, & fic prò .Mifia cantata a quatuor 
Rehgiofi i duplex fiipcndium adipi potefi > V fi con- 
letur a decerti, vel duodectm Ò’c.femper p lui fi, - 
pendi) acci pi poteri! , cum ere fiat valor Commu- 
ni! olii motori Religioforum numero per fi lo- 

quendo . efi hoc non potefi prouemre à Rehgiofi s vt 
fingali 1 > quia hoc modo non locant opera fio; fed 
prouemt ex Religioforum numero Commutiti jttm- 
» componente ! > fiu ab alla ipfi primo Communi- 
tati s . 

* 5>3 Per patte poi di quegli i cui tiene appi] 


caro il frutto di fatitfattione prouenicntta 
d.rll'npcta buona penale, vi fi ricerca pri- 
mieramente ch'egli pure fia in gratia : po- 
fciache colui, ch’è in peccato mortale.fe- 
condo la prefente Giuditia è condannato à 
pene eterne, onde non è degno di rcmiflio- 
uc di pena, come communcmente li Dotto- 
ti .fpccialroente Cabrici a S.Tmcentiode Pam- 
reni, aifpur. 1 t.qufft. 6 . oue cosi : Ex parte ilhut 
cut fintatilo applicarne , rcqutntur quod fit itu 
gratta i qui entm m peccato mortali ofi , non efi di- 
gnu 1 ,vt ei pana remtttatur .Tum gwaffoggiun- 
gej fati fiali 10 vniut prò alto in charilam vmono 
fundatur, atque adeò qui ebarttatem non habet > 
non eft capax falifiatlioncm tllam recipiendt. 

Tum etiam quia (att, (alito vmui prò alio in Do- 
urna fundatur promiffiont de tlla acceptanda, fiu 
diutnata (opponi! aceeptattonem; diurna autem nc- 
ceptatia cum amtcabiln fit ,& graticfadn Gratta 
<y eh. tritate fundatur.W cggafi fopta ciò il SuarcJ^ 
de Pfnit.dfip qS.fill.f.Vtt fecondo fi ricerca 
nel mcdcfimoqualcbc acccttatione, virtuale 
almeno, quam cenfentur haberc omnci cxifieiiiet 
in grati*, & fimi foli ione indigcntei (il detto, loc. 
citai J c pinna il SuariJ (cll.cit.niimcr.l l.ilt- 
fini, oue dice , che vnufqutfque , generali j, alieni , 
rei implicita voluntate acceptat butufmodt don*- 
ttonem , & volt liberar i à pana , qualunque nifi* 
rattone fibt pojftbtli . Quando dunque vm>» che 
da in Grana, fà vn'opera buona penale, e^ 
l’applica ad’vn'altto, fatisfa per quedoffe pu- 
re è in Gratia ancb'cfso e capace) c gli paga, 
cfa depennare tanta pena ( in Purgatoriodo- 
uutalc ) quanta corrifponde al valore del 
butto fatislattotio dell'opera medefima pena- 
le, che le elibifce tSuareJJe8.Citat.num. 5.5.IT 
10.E quedo, fenza che quello pcrcuifodis- 
fa vi penfi, od’habbia alita attuale difpofi- 
lionc, badando (come s’c detto ) la fola «ie- 
male, & implicita generale accettattonc.che 
Tempre fifuppone in tutti. 

Si raccoglie dunque dalle cofc fino qui 194 
dette ■ che tutte l’operc buone fatte da Fede- 
li in Gtatia, hanno tre frutti , od’effctti: me- 
diano, fodisfano, ed'impctranoj cioè merita- 
no de Congruo ; confondendoli quedo merito» 
con Pimpcrtatione-.e pigliandoli qui l 'impetra* 
rione , inquanto lignificalo dcffo.chc meri- 
tar di congruenza . Mentano aumento di gta- 
tia, che fubito fi riceue in queda vita. & au- 
mento di gloria da confeguitfi nell’altia... 
Sodisfano per la pepa temporale ,cjie fi dott- 
rebbe patii- nel Purgatolo , per li peccati ri- 
medi quanto alla colpa. Et impetrano vati* 

gcatic 
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grafie da Dio, e ch’rl ci liberi davarijmali 
&c. Il prima effetto, cioè meritar aumento 
di gialla, edi Gloria, è proprio cotanto del- 
l'oprtante , che è incommunicabilc , impar- 
tecipahile, inapplicabile ad altri, come t'c 
drtto. La fodisficcionc, ch’è il fecoodo frut- 
to, od’efretro ; cioè la fatisfatrionc perle pe- 
ne . clic fi dourebber patire in Purgarono , 
per li peccati nmcflì, li può bene parteci- 
pare ad altri, come s'è detto, ini con parti- 
colare applicattone peto dell'operante, e_» 
nem in alno mudo ; come infegnano conwiu- 
ncme'itc li Dotrori con S. Tnom.in +.dijlini{. 
4;. qnafl. vaie a arac. 1. perche altrimenti fc- 
guircbbc , che, chi li fu .fubitoche li conuer- 
te in Dio, e le fono ranclTi li peccati quan- 
to alla colpa, reftafie anco libero da ogni 
pena temporale , lochc è falfo, come s'edcc- 
to, corniola comnmne Temenza , cd'anco j 
conno la deterrainatione del Conni- Trutta!, 
ftfj. 1 4. fami*. 1 1. &ftf[. 1 (• in Olirne di Indal- 
gcritiji • Il terzo frutto , od'cftetto , cioèl'im- 
pctrationc ■ c poi vniucrfale, c gioua a tutti 
H Fedeli, Tema vet’vna particolare applica- 
tione dell'operante. Onde quella vniucrfale 
impecrationc , è quella parie dell'opera buo- 
na , che fenz’altia applicanonc, li partecipa 
da Fedeli .folom cller eglino, e pcrcflcie- 
mcmbri viui, c del Millico Colpo dilla Cliie- 
fit. E quella è appunto la Communione, ò 
Communicanonc de Santi, in virtù delia qua- 
le da Dio li riccuoiio varie grane, hora na- 
turali ,hoia fopranaturali , per rilpcito dell'- 
opere buone, che li fanno da vari; membri, 
c Fedeli della Chicfa,c cosi noi riccuiaiuo 
da Dio peri impellanone vniuci|ale;fcnz'al- 
cuna particolare applicatione ) Ilota fattoli 
fopiaruturali ."come grana attuale, ò pretic- 
nieme,ò concomitante , ò fuilequente > dal- 
la quale aiutali, facciamo atti meritori] di 
Vita eterna: bora grane naturali, come fa- 
nicà, beni temporali, & limili ; hòra libctatio- 
nc Ha vari] mali, e pencoli dell’Anima, c 
del Corpo, come da infermità, da morte fu. 
bitanca Ucc. Quando vi li aggiunge poi la par- 
ticolare applicanonc dell’operante , ne ven- 
gono molto più à partecipare quelli , per i 
quali li apppiica i 'opera, lenza però che li 
fminuifea puncu il fruito vniucrfale, e com- 
munc per gl'altri ; perche quella particolare 
applicatone non coglie, ma aggiunge paiti- 
colare infittirò per quel tale per cui li prega, 
ò pure fi fa l'opera buona. E fc bene quell' 
effetto dell impettationc particolare, non è 


Tempre infallibile , ò perche la cofa , cheli 
addimanda, non c vtilc per colui per cui li 
prega ,& applica l'opera buona; ò perche., 
egli vi pone dal canto fuo qualche impedi- 
mento, ad'ogni modo fono per lo più efau- 
diti in ciò li giufli,fenon conforme alla lo- 
ro volontà, almeno conforme all'vrililà di 
coloro per li quali fi prega, ò fi fa 1’ opera 
buona , clTendo mallime anco quelli in gra- 
fia : che fe pollone, c fogliono i giulti, e^ 
veri Semi di Dio impetrare à peccatori me- 
defimi la loro Conuerfionc (leda, la prima 
gratia.come fece S. Stefano à S. Paolo; ondej 
dice S. Giacomo eap . 16. Orali prò inuiccmvt 
ftluemini. oltre l'impetiarle beni temporali, 
e liberatione da varij mali pur temporali, sì 
dell'Anima , che ocl Corpo, come appare^ 
chiaro nella Sacra Scrittura in più luoghi, 

; molto più impetrar potranno per li elidenti 
in gratta; compiacendoli la bontà diuina di 
efaiidiie i Serui fuoi conforme fi promcttcua 
Dauid Pjalm. 144. ìy.P'eluniatem timcnlium fe 
facici ,& deprccanoncm forum inauditi. Didin- 
fe beni filmo il Sortilifiìmo Scoio quodhb. 10. 
jrtic. i.quedi tré effetti , oucro frutti di qual 
iiuoglia opera buona fatta in grafia ; tn frut- 
to cioè fpecialifiìmo.fpeciale.Cgeneraliflì- 
mo. Il frutto fpecialillìmofch'è ilmcritodi 
gratia,c di Gloria ) lì dice tale, perche è co. 
tanto proprio, che non può donarli ad altri. 
Il frutto Ipecialc è anche pr. pno dvll’ope- 
rante, cioè la propria fatisfittione , mà può 
donarli ad altri . Il Generalifiimo poi, fi di. 
ce tale, perche non è proprio, efolodcll'o- 
perame , mà c commane à lui , Pi a rutti i 
membri viui , e della Chiefa, quali fenz'ahra 
application? , òdonatione, ne partecipano 
tutti , come dice il Profila : Participi ego /»<*-> 
omnium umcntìum te ■ Tfalm. 118.fi j.Signorej 

10 fono partecipe di tutte ('opere buontj, 
clic fanno tutti quei, che ti temono , che 
fanno cioè li giudi .-partecipe cioè per il cer- 
io frutto genctalifiìmod'imperrationc , e me- 
rito di congruenza .communcà tutti» ftnz'al- 
tra particolare applicarione. Di quedi tre 
frutti dunque , folo il fecondo e fpcciale 
della fodislanione , può donarli con proprio 
fcapito di feonto di reato duuuto di pena ; 
in confequenza quedo folofcome pure s’è 
dello fopra num. 87. infine) può cadere fotta 

11 propello Dubio ; mentre il primo frutto fpeu 
ciaiifiimo è incomniunicabile-.ed’il tcizo,non 
,olo come frutto Cenciaie , ma neanche co- 
me Ipecialmcnte applicato, fi diminuilce , 
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che anzi viepiù con ciò fi accrefcc all'ope- 
rante . Che tutto ncccflatiauieme ptcmclfo, 
m'accoilc, alla decifione del Dubio. 

Premettendo peto ancora pet terzo, fevl- 
timoiche come di due forti fono l'opcrc buo- 
ne>cbe fifanno dai Fedeli ^alcune cioè pu- 
liate, come le priuatc Oiationi , i prillati Di 
ninni , e morrificationi ; c generalmente tutte 
quelle che fann’cglino vimine proprio ; altre—- 
publichcile fatte cioè da erti, ò che lì tanno 
in nome della Cbiefa.de quali fopra s'é det- 
to icosì pure quelle dei Rcligiofi Sudditi, fo- 
no,e fi fanno da loro in due modi. Vuoici com- 
munc.t^e.v Intimilo Religioni! al quale lilitu- 
to fi obligorono nella loro Profeflìonc . quai 
opere fono, la publica quotidiana Pfalinodja. 
c rccitalionc dei Diclini Ofiicij nella Chic- 
fa; altre Orationi sì Vocali, che mentali, 
quai fi fanno da tutti li Ktligiofiin commi!. 
ne,c per communc ofieruanza in luogho à 
ciò deputato; le Difcipline per punto di Re- 
gola > li Digiuni, le Predicationi , le Ammini- 
granoni dei Sacramenti, e tutto ciò di Spi- 
rituale , che fi cfcrcita dai Rcligiofi r.v tu A’e- 
gule.& Contìnui ioni i . L'altro mododifar 1‘- 
opcre buone, c in priuato.e priuatamentot 
per propria cioè, e fpcciale diuotionc ( ò per 
altro titolo) mà efclufa ogni obligationc di 
Regola, & efclufo ogni commando, e Pre- 
cetto del Superiore , per fola fpontanea liber- 
tà, c priuato libero fpirito. Li Prelati Rego- 
lati non cQinmunicanoìl finito fpcciale fd> 
fatisfrttionc cioè) di quefl’operc piiuate,e_ 
del fecondo modo,& genere de propri) Sud- 
diti nelle loro GII A T I O S E : onde fopra-j, 
di elle npq cade in confcqucnza il propollo 
Dubio, mentre fon'clleno ('come tali,) fotte 
il doinioio,difpolitiunc,òi applicatone del 
folo operante, che conje di cofa propria nc 
difponc à fuo piacimento, da fe, c Ipontanca- 
mcntc ; c non .altrimenti il Prelato, che non 
può fallo, almeno fenza il confenfo del Sud- 
dito per fenfo communc dei Dottori, appref- 
fo> e col Radrique"^ nrm.i.qq. Regni, quo fi, 55. 
ante. 4. col fuo Compendio rejal. 1 x.numer.8.& il 
Cordai ìa libr. f . de Inda treni, quefi. 41. ditto 1. 
Al ir and* tom.i. qutji- 5 osteite. j .conche] . 1. Tam- 
burina de Iure Abbatum tom, 1, difpul. fi. qnefite 
f.ltum-S. Panno de Prelato qutfl. f. cap.6. num. 
q.pordonc Tifaiut. 8 q. quefi.]. num. tj.fi c altri, 
la ragiooc qui c eludente , perche cioè, rat 
opere fpontance,c ptiuatameme fatte, non 
Clfcndo ex Injhtuio Regala, non fono drll. . 
Communità, mà pioprte dei Sudditi, ondo 
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fopta d'elTcnon v’hà dominio, che l'operan- 
te , Se il Suddito dello; 10 confcqucnza non 
acconfentendoui elio, non può altnmenci il 
Prelato applicarle , nc communicavle ad’al- 
tri , come de fatto pare non le cornimi- 
nielli , mà quelle folo della Communità , 
& ex In/lituto Regoli: però in vna G R A- 
TIOSA del P. Miniftro Genetalc dei Mino- 
ri di S. FrancefcoConucntuali, fi fà la Cora- 
municatione dei beni Spirituali dell'Ordine, 
e dell'operc buone dei propri; Sudditi, limi- 
lata da elio in tale conformità , come fegue: 
Ouidqmd teiunanl i quid urani-, quidquid medi - 
untar, & ¥ [alluni vobu impartitane, quicumqu* 
Fruirei ex F otorum Regultque Obfcruanna pro- 
merentur, Apottohcafacullate donamur.y ocantes in 

forum P'ieili*rtim>A/*cirationum,l’ridicaiionain. 

omniumque honorum Optrum qutbus Dcum baierà 
propinar» tot* incarnili Religio. Che tai opere 
priuatc poi (ìano proprie de Sudditi , e cola 
certa, ne à tale proprietà rinuntiorono altri- 
menti nella loro profelfione dice il Aauarro 
Mt fieli 11.de V fall. & Rofar-num.fi.verfu Ter- 
no quod . così lifolutamente affermando; 'Nul- 
lo ture naturali » diamo , nec burnitilo vidimar 
Monachi ab hae f. acuitale feclufi . cioè adiro, 

che la Profeflìonc folennc non toglie dal Rc- 

ligiofo il dominio proprio delle lue buono 
attieni , che non polla valcrfcnc per lc,od- 
anco communicatlc , 6r applicailead alma 
fuo beneplacito, mentre da lus alcuno.no 
naturale, nc diuino, nc humano, viene cfclu- 
fo da tal potere , e dominio ( da che anco le- 
gue, che, le il Religiofo promette ad aliti 
ì'applicationc , & il flutto di qualche fua_, 
opera buona, come di vn Rolario , digiuno 
Soc. è tcnnto.per detto pure del Rateo do< 
Participaiionib.qutfl f .fitt.inum '.^. efeqmrc la 
ptomclTa , come di cofa propria . Famqucs 
promtjjìonem lenelur exequi Religiofut) e rendo 
la ragione della (u 3 Dottrina, & aflcrnone il 
Nauarro l.c.Quimam(dicc epifite et Rcligiofi fin 
incapace 1 domini ] , €T pojfejfioms honorum pecu- 
li iariorum , capaci 1 lamen funi honorum fpiniua- 
lium , quali a funi , viri alci , [denti* , imo & la- 
nifici* fibi Canonici cullala : cd'anco (foggi un- 
ge ) dei beni temporali honorarij -.Imo cliam 
honorum umporeltum licnoianorum , quali* funi, 
honor , Fama , Gloria, Magifierinm, Dottorata! , 
& fimili a . Come pure fidamente infegna-,, 
anco il nollro "Padre Clemente la Ficarra nel 
fuo dottiflìnio Trattato de Fama par. I. Collo- 
quio I i.'ptum. (.ouc così: l'olum Panpc natii , 
qnod Rcligiofus erutti n , non excladit orline domi- 
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teium > tam (alita naturale > & mnatum , quanto 
Ab nomimbut nuroducium , jed folum excludtt pò . 
/Iti un .boccjl , honorum txitrnorum , qui diuitii- 
rum nomino comprehcnduntur , cuiufmodi ejl do- 
omnium pecumarum > aharumque rtrum > voi iu- 
rtum , uni Allentiti rifui 1 Ili iquiuulcntit > voi il- 
lud puriicipaniit, pecunia ashmabdmm : quo circa 
maceria Voti P.inpertoiii.funt (riditi* tantum bo- 
na e.uriajeca, qui fub diuinarum nomine ventini: 
atumueropaupatai confa mat ur in carenila horum 
honorum , quorum e fi inopia . $1 che dunque pel 
il Voto delia Poucttà ( nella Profcdìone Co- 
tenne,) non Fi perde dal Rdigiofo il verolus, 
c dominio dell' opere lue buone proprie, e 
firmate. Mi neanco li perde tal dominio 
per il Voto di Obedicnza , perche quello ca- 
de lolo Copra l’opcrc bnoncdcl primo modo, 
e genere, Copra le fatte cioc£*- Infinito Re- 
ligioni!; e però quelle, e non quelle , lì coni 
rnuiiicano dai Ptelaci Regolari nelle loro 
GKATIOSE, come s'è detto. Lo che però 
deue intenderli con litnitationc, come Copra, 
che cioè dai Prelati Regolari nonli commu 
nielli nelle loto G R A T 1 OS E ("come non. 
può latti ) il frutto Cpcculc, e di lodisCaccio 
nc dell' opere buone prmate dei Sudditi, 
che quanto al frutto d'impcrrationc , oucr Cu 
merito di congruenza dipendente alle rat- 
delirile opere priuatc, può beni. limo quello 
dai Prelati aiiolutamcnte applicarli , perche 
con tale applicatiortc, eglino nonptegiudi- 
cano à Snuditi, come li pregiudicarcbbe L 
applicallcro anco quello, c tanto appunto 
inlcgnaoo li Dottori i tra quali il Bordone > 
loc. Citai, che due : Qua Retigli fu (ponte fiu fu 
cu , Supcnor ali)! applicare non po'cfi, nifi de tlliui 
orprej/o coufenfu , quia bte junt ipfi propria fo- 
rum Aonumum habtt : vndt fioper ipfit (aperto- 
non potefi , quo ad atium fatti faci ioni t ; quo ad in» 
pcirw lanini vero ■ <7 aitimi meriiorium, quietim- 
ene baia, (nani pari tentar iter falla , Prtlatul ap- 
plicare poiejt , -juia Snidai 1 non preludiar. Qual 
detto conferma non Colo il renino loe, celai, 
numa. $. cr 4. mi lo IDbiliCce in oltre con la 
Tagionc, come (tgue: Opera fiuiifafloria qua fa- 
ci! Subdii us in particolari non potefi Prelato! ap- 
plicare quoad vim Jatufaiìorijm ; potefi quo aa 
mernonam lecco la Cua ragione; Per partict- 
patientm unni mcraanam non mi/tnitur mcrnum. 
ftd auge :ur , quia Dtul cium mtfincordui & li- 
beratimi ( qua infimi A funi ) inmtttur talit fru- 
llai 1 maga ex hcc bonorutur ; ex quo bene operami 
mai ire! potefi frudu 1 [paure, & moia aigrncn- 
tnm prpmt ) in l’ila nana. Ter participatuntm 
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virò fatitfallaiam , quo pi uree funi , 10 pini mi- 
nuttur fatisfalìto fingulorum.jahem fi fatiifactt* 
prouemat ex opere eperaneii , cum tuia virtui (a- 
titfactoria ex opere operami ! , fie finita , nipote 
qui nititur perfecttone operum , qua mediante Dei 
gratin ab bimana flint Creatura, certurn e fi au- 
lem , quod quo plurei partei de quamuatc finita-, 
flint , 1 Ha minora luadunt ■ Ce è lo dello, che 
acceda il Tamburino num. citai. oue cosi: 
Intcr parttcipantcì opera fiuiifactorÌA, & merito- 
rii dtffcrentia tfi, quia per fatiifiCtorta partici- 
p inta > quo plurei funi pirncipantei , eo mtnusefi 
fatiifactto fingulorum, maxime fi prouemat fuii- 
f netto ex opere operanti!, qua finita eli ; per par- 
ticipAttonem autem maitoriam non minutar me- 
ntum , imo augetur ■ Vndc ad participandum per 
nodum meriti j non requiritur (peciala tntentto, 
•tee (tienila operanti! necejfaria efi > fed potate 
Prelato ! , cui voluerit applicare , quia nullum flt 
yrfiudtcium Subdito limò fit metta condttio ope- 
ranti! tx pari icipanttum muli nudine , incipiente 1 
.mm partictpare , tneiptunt mam de (no proprio 
ali]! commumcare . Limitano però queda ftcf- 
fa Dottrina, si il Ptirino, che il Tamburino. 
redigendola ,che cioè ,il Prelato Regola- 
re non podi Ccnza il confcnCo del Suddito 
communicarc il frutto fatisCartorio delle di 
lui opere buone priuare, c Cpontanee, da lui 
però mede-limo applicate , ò à Ce , ò ad altri, 
come fatisfattorie, & in remtffionem peccai orum; 
poiché ( dicono) anco le mcdcftmc può ap- 
plicaceli Prelato, quanro al trucco facisfatco- 
. io, quando dal Suddito lian'clleno ben fi 
particolarmente Calte , ò fi Cacciano , mà però 
enza particolare, ò Cpeciale Cua perfonalc ap- 
plication; .Tanto api reamente dice il Pehri- 
- 0 loe cir. limitando appunto il Cuo dello, e no- 
tilo detto , come fegue; Quod amen videtur (0- 
iom inteUtgendum de borni optnbut , qua foca 
Subditui ut particolari, ea Applicando fibi lei a- 
liji in remiftonem peccai orum • T^am opera fatii- 
f attorta , qua fatti cttam (articolar ucr , ablqu c> 
fpectali applnatione , ftd protota Eccltfia genera- 
httr , aut prò indigenttbui in "Purgatorio > aut irlo 
bac vita prò Bentfactatbui , [cu prò bu , qmbui 
Dtul tilt valere, & hutufosodi : & fimiltter bo- 
na, qua faci! in communi , vt Difiiplinas, Iciu- 
uia > Oranonci , Tigtltai hutufmodi , qua in Cotu- 
mumtatc faci t cum alqi Reltgiofii fimul,ftu,pa 
ft ex Statuto Regola , aot Confhtottonum , aut ex 
Prpcepto Prelati , com btc boni fini communio-. 
Religioni , qoimon Subditui ijt egea . potefi Pep- 
ino! , eo motto & mfeie , ah]t fpecialtter commu- 
meert cium quoad tim faliifaetonam , quia fu- 

per 
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per booti eommumtam videtur Tralatui bahcrC-> 
flenanam potatotelo , CT fimiluerfuper borni par- 
luularibus , veti uperabundaniibai , voi nomini of 
filatili cap. Tfullam 1 8. qu. 1. no Cordu.i.t. Ro- 
drig. Sorbo : li. io qui il Petnno, & quali eoo lo 
mcdcfmtc parole anco il Tooihiirmo t. c. Da 
che chiaramente appare )chc li l’iclati Rego- 
lari ponnoapplirarc anco il fiulto fatisi ai to- 
rio dcll’opcce pnuatc ilei ludibri, quando non 
fi facci da quelli (Icflì ; perche poi facendoli ■ 
otturo eft : <& mi ampliai inni ( in lai calo ) iil. 
illud opui Proloti lapponi : die? il Cobai de Indul- 
gcnli\t por. p. top. 9. qn. jo.». 105. c rende la 
cagione fi proposto nofito ) perche cioè il 
Religioni ; jmtrum eli alhonum Dominai : quale 
ragione però li verifica pure, anco circa l’ap- 
plicanonc dcll'opcrc llelle , che là il fuddito 
ex fi aiuto Regalo, quando quefte ancora voglia 
il luddiro, d'operante Delfo applicare à Tuo 
piacimento) od’à fe, ò per altri: lo inlinua il 
Cobo' or. mentre dice , mi ampliai inni in illua 
opus P rotolo [appetii, tft quippe faaram dii tonar» do- 
wwm.quamun precei offerendo prò alio qudbralaiui 
prò finp ferii; fieni tradurli DD- commmuter w ma- 
teria do application! facnfici) : c lo (labilifce li_i 
venti ftcITa , qoa!' c. che il Rcligiofo, non o 
flante il Voto d'O 1 ’: di 'nzi ) ha egli dominio 
intrinfecu fopta tutte le fue opere buone, anco 
fatte per obi godi Regola, tanto meritorie, 
quanto fatislattortr .clic cosi anco infognano 
li Dottori tommunemenre, in fpccic il Suare\ 
tn }. pari.iom.q.aifp.i f.n.io. Dice, che Opuifub- 
din abfolare mailer lub dominio fubdin , gir quaranti 
frolotm pracipiat fui [aceri prò altqno ,[i fidila 1 
non vali prò dio fatiif acero, lanieri re vera non fa- 
tiifacu prò ilio , elioni fi opui ex fe fatiifadorium- 
faciai ; quia valor morali ; talli operi t od fatitfa- 
ciendum prò hoc , vel ilio , pendei miriti fece ex m- 
tentiono ìpfiui operanti ! , quoni non poteff Superar 
fupplert. Al Suarcgfi fotcofcuue il Ruecodepar- 
ticipat .qn. 5 [ec.p'.à n. \ . oue conOantcmentc affer- 
ma, cproua, cheli Religii’foperlafolenno 
profeltione .non li priua dei dominio delle Tue 
opere buone. Aggiungali à quelli il Bonacina, 
mcntr'cgli pure, tom.p. difp.d.de Indalgent-qu.p. 
panc.f.n 10. dice: Sifubdiiu t oppiteli fuam fai 11- 
fattionem vni , & Prolotnt alteri , fansfafho pro- 
elefi Uh , cui (ubditut applicai : nam fabditui in hoc 
porle videtur primum lecititi oblinere , quia Trala- 
tal non videtur Dominai all ut mere interni , prin- 
cipalucr dependenti 1 le volimi aie fubditi applicanti! 
Juffragium. Mà come non olii quella dottrina, 
c principio fcomniunementc animelle) alla 
porcili > che fi pretende habbiano li Prelati 


Rcgol ridi cominunicire nelle loroGRATIO- 
SE le opere buone dei loro fudditi , non foto 
independentrmenre da elii ,e difpoticamcnrej 
mà 1 pfitetiam mfciji & munii; 6 tifoluerà nel 
fegucntc Dubio. 

Auuertcndo qui foto il Lettore , che fe bene 
s’è pi cinedo, e nel numero antecedente per 
cofa certa prefuppoDo» noneilere in potere dei 
Prelati Regolari , di difporrc dcll'opcrc buone 
fausfattoric piiuatedc propri) fuddiri : quello 
pelò deuc intenderli con limitatione ; cioè.re- 
golarmcnte almeno pattando, e d’ordinario; 
perche ne cali di qualche cftraorHinaiia cau- 
(a vrgenza , far lo ponilo , & giuda mente-, 
à propria intcntionc commandarle , e difporlej 
in opinione anco del N anatro Ah full. 1 1. dc~o 
Pfdlt. & Rofitr. nam. ver fu Quarto qnod , oue ri- 
folutamentc lo afferma cò le fcgucnti parole: 
Si occurrcrit ahqua grandi! caujafuccurrctidi olio 
calde Monaflcrio, merito per appheanonem om- 
nium honorum jpiritualium , alteri commumcabi- 
lumi , quefingularct Monachi pojfunt alpi comma - 
meare , p lejì Prclatui iufìi luberc , vi ornati Reli- 
g off applicarmi omnia opera bena, vno, vel altere 
die, aut aho tempore , ilh magna ncceffitatt opprejjo: 
quia huiufntodi lujfioeffet edificano , & non defi ru- 
llio , argumewo multorum lurium, quibut probai art 
volani atem Monachi à tufo arbnnoPralaii pende- 
re. Efentono clprcllamcnre lo fi elio il Corduba 
lib. f . de Indulgerli, qu. 4Z, panilo j. dillo j. (con- 
chiudcndulo: Potefi Pralatut [ubditsi egenubut 
prò ]e ipfii miungere prò tane aliqua opera fatuf deto- 
na ad quel tpfi non tcncntur alidi , pula or ottonine.-, 
difciphnam, & humfmodi prò alijt ex confa , vt pa- 
lei. Malia. ». non pojfunt fieri regulanter, qua pof- 
, funi Cr debelli fieri in cafu parhculari , ex confa ca- 
non abili , in ommbui ferì malori fi- ) Il M iranda 
in man. Troiai, tom. z. qu. qo.artic. j. conduf. a, 

( conchiudcndola , Nam certum efi in omni opi- 
nione, quodpojfuul Prelati praciperc , &■ iniungerc-* 
fibt jabditit ah quando, vtfaciant ahqua fupercrogd- 
tionii fanifacioria opera, ad qua ipfi alidi non tent- 
bantur, vt pura pecuharem orationem , difciplinam 
& hutufmcdi, tllaque prò ah jr applicare enamfub- 
ditii egentibui : ergo firn liner in [pedali cafu , atque 
ex r alienabili caufa , per Fratcrmtatil literai , poie- 
runt fuorum fubduorum beila, Cr fuiifactoria opera > 
non folumquofibi fuperfunl, vtrum eiiam , & qui- 
but indigcntdpfifque neh imbuì, bcnefactortbut cono- 
manicare , & applicare. ) 1 1 Solo in 4. di/?. ZI. qu.p. 
art. 4. verf Et eli emm, infine. Il Rpdng- tom. p. 
qq. Regni, qu. ; 3. art. 4. tì" il Suarcfdlfp. f S-fcc. 
ì.namcr. 8. oue in proua di ciò, adduce princi- 
palmente , non conofccrui oppolìtronc , che lo 

con- 
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coouinea : Cur tmm ( dice egli ) non Reterà prx- 
ciptrt fapenor td.quod fubditus facete poieft fine J 
grani nocumento [ut m vtditatem allenti , fi grami 
raltti feu confo ouurrat ì (amo più ( foggiungc^ 
«he quello (letto, non folum in Protoni Rihgio- 
num > [ed marnili Pontifici , vii Epifiopo. rejpqctu 
fuor uni fi ibdilorune babere pttejl locum ificauja pu- 
bi ICO, ve l proptnieuMa fiubfit ; vi fi practpiat iciu- 
titum v.g. ojferrepro defuncta in bello pertinente ad 
tonfano Religioni s , vii altqmd buiufmodt • Et Po 
quello hà dunque luogo nel Sommo Pontefice! 
c nel Yefcouo, rifpertoà loto fùdditii con mag- 
gior ragione cetto haute lo deuc nei Prelati 
Regolali, dice il Suarc^, perche cioc , in Relt- 
giofii tniciceditfpecialii ratio, prtpter quam , & 
frequentiti, & ex minori tanfi hoc fin mmirunu 
quid l'rxlaiui proptor Voium ebeditruif babet [pi- 
ttale iti , C domimum in voluntatem jubdui , O’ 
ideo f auliti poieft de openbui eiui difporiert. Ra- 
gione di cui pure (pei ciTcre conuiucente cd'- 
ctllcaccj fi vale, benché in altro propofiro , il 
Rateo de partiupat. qu.(.fiec. pji-p in fine : cosi di- 
cendo Hoc in re eft [pedala aliqua ratio in Supe- 
nonbui Rehgionum,quf non eft in Predati 1 Ecflefiu: 
hi n. habent Jolam poteftatem iurifidiliionii in Juddi- 
10! i Suptriorei autem Rcligionum > vllra poteftaterA 
mnfaithai.il, babent etiam dominatiuam , VI retic 
Arrogatiti a, a. qu. 8 8, art. S. viriate tumi babent 
quoddam doimnium > & liberane di[pofintineni vo- 
ltiti al 11 [ubdilorum. E vogliono inferire, li il Sua 
rc%, clic il Ruteo , clic fc dal Sommo Pontefice 
in tutta la Ciucia, e dai Vcfcoui nelle loro Dio- 
celi , può edere, ciò che Ve detto ( cominanda- 
to) come renda dal latto Delio, che non di ra- 
do accade, in caule vniucrfali , c di grulle vi- 
ge nzui molto più dunque potrà edere ingiunto 
dai Prelati Regolari il medefimo à propri) Pud- 
diti , menti’ eglino fopia di quelli, hanno la po- 
tcftadi Giunfdiuione non Polo, come il Ponte- 
fice! e il VcPcouoPopra dei propri) , ina pili d’- 
edì in oltre, hanno Popra li loto Keligioli la po- 
rcDà domiti attua : viriate tuim ('dice il Roteo ) 
babent quoddam dominion , & liberano di fpo/11 io- 
ne m veluutatii fubditorum. E ben ti sà da Cotto- 
li quanto vaglia , e ped la patella dominarmi-, 
fopta dei fudduii c loro volontà; poi che tal 
volta piu fi può Popra d'efli con poteftà domi- 
natomi che con Gmrifdittionale. Sta prouadi 
ciò cutdcnte , che rutti li Thcologi in 4. dijì.) 8. 
ConS.Tomafo i.i.qu.MS. art.li. ad 1. E tutti 11 
Dottori del Ius Pontificio , con la (jle.ca.nont 
eft. Verbo .ubmpltrt dcVoto , apprcllo, e con il 
Sancbtfidt Al aerini, tom. fjtb.hdifp. 1 7. num- j. 
per ccruifimo tengono, & condantcmcmc af- 


fermano, la poteftà fpiritualc GiutiPJittionalej 
di chi che Pia Prelato, anco dello Aedo Sommo 
Pontcficc.non edere valcuole i diPpcnPare al- 
cuno Pcnza cauPa nel lus Omino natuiale .co- 
me nei Voti, ò Giuramenti; e pur concedono 
poterlo Pare la poteftà dominatiua. T anquamo 
ccrtifiimum tenendum eft ( così il Ranche^ Ice. cd-) 
dtfpenfationcm cui ufeumque > etiam Toutificis , itti 
iure Diurno naturali , Vt in Voto , voi tur amento . 
conceffam abfquicaufia.tffc imtam : poteftas n.fpi- 
rituaht Prelatorum,niquil ad libitum, iuftam 1 nfo- 
riorum x loluittatcm nuotare, eorum vota difloluondo. 

Al Pater, Dominai, oc Vtr, poteftaie dominatiti t-o, 
liberi pojfunt tari quam Domini , voluntatem fihjjer- 
»i, v corti infingere 1 eorum vola ad libitum irri • 
tondo . 

Pare di contrario parere il Ronacina tom-p.de jpy 
Indulgent.difp.b.qu.p punc.}.n. 1 1. mentre quiui 
dice: Obferua cum Nugno contro Satum, r Prxlaium 
non pojfe fatitfaélionem fubdito necejfanam appi teie- 
re aititi, n.lm Prtlatul non Vldttur puffi damnuntj 
fubdito inferri in fiiritualibui , nifi fiubditut confi *■ 
noi. Dico, pare contrario, potendoli anco in- 
tendere),^ gloPare, ch'ei palli, come noi Popra, 
che cioè non polPa il Prelato, regolarmente, e 
d'ordinario, applicare ad altri le fodisPartioni 
priuate del fuddito; non già poi adolutamcute, 
deludendo anco li cali particolari ( come Po- 
pra ) di graue cauPa, & vigenza. Mail Penine 
de fubdito qu-p.^.Vnico, verfu Refponieo probabihut, 
è ben poi adoluramente di parere contrario, 
anco in ogni caPo particolare di cauPa grame-, 
onde quiui dice riPoluco ; Probabiltus videtur, 

& rati OKI confurmiui, quod mi indigenti , nullo en- 
fi pojfit Prxlatui cantra meam voluntatem • operaci 
mea prò ahji in fatiifailionem offtrre : Lo che an- 
co prolla. Primo, perche l'opera fodisfatroria-, 
c ncccdaria à me medefimo per l’ingrcdo della 
Vita eterna, adunque s'io (fedone tengo Info- 
gno, nc debbo , nc pollo priuatmi di tanto be- 
ne. Secondo, perche la cariti comincia da fe_» 
medefimo; & crudelnateft (leg. a. Cod-deferu. 

& aqua. ) vt aqua nata in vno agro , fittemi dio ri- 
gane almi. Tetro, perche chi ditàmai, s'10 dc- 
uo ad'vno cento, cd'lubbia in ptooto per fodil- 
Patlo, che podi edere obligaro à farne vn dona- 
timi ad amico; e s - io fono ritenuto chiufo ito 
carcere potendone vfeire col date la giuda Po- 
disiamone .polli alcuno obligarmi à rellar car- 
cerato, perche u'cica l’amico, mediante la mia 
moneta, e Patisfattionc ; Quarto, perche la pe- 
na à miei peccati douuta , ncccdariamcmc ■ ò 
qui.od’in Purgatorio deue feontarfi : Or chi è, 
che polli obligar ine àfoggiaccte à quelle pe- 
se 
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necounio iccibc) c tenibili, fé pollo qui fal- 
ciarle con leggicriffimo aggrauio? così argo- 
menta il Tonni) qual pelò cforra li medeiinu 
Ridditi ad’cllcre tacili, e pronti in obedire ai lo- 
to Prelati) quando ciò loro commandano; Fa- 
cies tante» ( fono fue parole ) detunr effe fubdm 
in tallissi (atiifalHonibus ad prcceprum Frittati con- 
ctdendss, C apphcandii, cttm iteceffitai proferirne 
attenui Coaf rami, vii denoti attenni 'panie ulani 
Ordini id poflulart cogntiHcnnt ,quia lune acqui- 
rum meritarli cbontaui, V tlicmofine. 

Sia però detto con pace di Parino, mi con- 
tento di quello fuovltimo auucinmientoai 
fndditi i ma l’opinione fua (Dio buono) è trop- 
po intcrcllara peni Riddilo» e la quello noppo 
delicato) e Icario di carità, troppo auaio. Via 
via dice il Nauarro fopra , che hniufmodi infilo, 
tfi edificano, non definitilo. Via, dice il Miran- 
da appretto, che multa non poffunt fieri regalarmi 
qua pojjunr , & debent fieri in cafu particolari , ex 
tonfa rationabili incmmbiufcrc materni. Via, dice 
il Stttol.c. che id non tfi panari fubditum [no ef- 
fentiah mirilo apiid Deum , fot tantum temporali 
fubfidio. Via.dicc il Rodrig.cit. qu. 3 3. art. x. in 
(sue, che licei per appheationem honorum operante 
jubdiiii aliquid nnnuatur di ip/ìi borni in quanlum 
fu 11 fellona ; rationi meriti ahqusd ipfìi augetur. 
Via, dice l'ytngehco S. Tom. tu fupplementoq.i 3. 
art. a .ad 3.chefe bene qui prò alio far tifaci non 
etiam prò fe fatufacit, quia illa quantitai pana non 
fufjìcit ad vtrumque peccatimi ; tamen fainf adendo 
prò alio, mtretur aluquid maini , nuora fu Unni filo 
perno , fci licci vitam eternam. Via via finalmente) 
che dice lui medilimoil Vanno, torà. 1 .de fra - 
lato qu. 3. cap. 6.11.4. (però ad hominem fcleop- 
pone ) che operanti fi c ex alia parte, nimirum ex 
cliaritate, augetur mentum , quod valtt etiam ad 
rcmijfioncm jttaritm panar um. Spiana in oltre-, 
tutte le difticultà Parme e molto bene il Sua- 
r«7 dtfp. ? ? fec. 5. n. 8 . ecco le fue flette parole , 
Cwr e nini non poteri t precipere fi per; or id, quod fub- 
du infacete potefl fine gravi fio nocumento, in vtili- 
tatem •tìtcrius, [t graunratto , fai confa 0 ccurratì 
Cuprobatur ; quia in primis bine augetur efieniìalc-o 
mentum, & premium talli opera, rum propur ebe- 
dientiam, tum propter ebarttaum , qua maga relu- 
cet Jufiinendo altquam temporalem panata propter 
bonum alteriui : id aittem maiorti commodi e fi ipfi 
fui dito q tram fit dctri mentum in carentia remi (fio- 
ttìi pane temporali!. Dande non fiatim immi net fe- 
rtculum [ufi intridi hac de confa altquas panai Pur- 
gatorij : quia in pouflate tpfius efi, C~ alia fatiifallo- 
ria opera prò fef acero , & tu intiere peccata, qttibui il- 
laimeretiir. sJtquc tee ratio non feliii» in Pro lata 


Relgionum.fed etiam in Pontifice, rei Epi fiopo, refi- 
peliti fuorum ftbduorum babere potefllocum. InRt- 
ligiofit autem intercedi t fpeeialii ratio propter quam, 
CT frequentila, & ex mi non caufa hoc fit , nimirum 
quod Prelatttt Religioni 1 propter V otum cbcdtcntie 
habet [pedale iut,& domir.inm in voluntatem fub- 
diti, & ideò facilini potefl de openbui aus difponert. 
Ittuat etiam, quod Rchgiofi rottone [fatui , debent 
pane torà babere dettila, & pliirtbul fatiifalìiombut 
abuttdare, & ideò facilini etiam pofiunt alili ftibue- 
tnre. Quia vero hoc dominium talium PralaleruitLn 
non eli abfolutnm, fed quafi paternum > & principa- 
litcr tu bonum fubdttorum, ideò non debent hae pote- 
fiate vii, nimium granando fitbdtioi, fed moderati , 
& ex luftiicaufii. Fino qui ilSunrc^con cui Con- 
corre ancoil Palae part.+.trall.i+Jifput.inica-* 
punii. 6 . n. 1 4 in fine, mentre dice : Ergente caufa 
gratti, precipui pubi tea, & communi, pofle Pralatum 
precipere fnbdtni , nenfolum vt [atiifallionei fuper- 
abundantei applicati ; fed etiam e ai quibut alioquia 
indigeni ; miht pntatur, admijjo pojje Pralatum ap- 
plicattoncm abfolut'e precipere ; quìa detrimcntum 
quod inde fubditii prouenire potefl, lenii momenti efi, 
eontcmnendiimq-, Videtur ob pubi team necefiitatcm , 
precipiti cum ottunde facili ccmpenferi pofiildé" fuf- 
ficicntcr videatur compenfatum merito illius appli- 
cation»! prouenientu a citar nate, pittale, & ebcdicn- 
ria. Lo che tutto fia derto> perche chiaramente 
conili, che il Prelato Regolare, fc bene ("come 
s’è fuppofto ) non hi affollila potetti dominari- 
ua, nc alleluio dominio, fopra l’opcrc buone-, 
particolari, c priuate dei propri) fudditi ; non., 
cttcndo quelle à lui foggerte , mentre non fo- 
no commandare dalla Regola : può però dif- 
porrc in qualche cafo particolare alno piaci- 
mento del fruito fatistatrorio anco delle nic- 
dcfime ; non ottante che li Ridditi fletti per fc 
medettmi, e (conto proprio, n’haucflero bifo- 
gno. Si dice poi con limitatone , in qualche 
cafo particolare anco del frutto farisfatrorio 
delle medefinte : perche circa l’impetratouo, 
oucr Ra meritorio di congruenza, s’c premetto 
fopra percofa certa alnum. 1 9 5. col Bordone s. 
Parino, e Tamburino ; che fe bene il Supcriore 
fenza il confcnlo del Riddilo, non può appli- 
care , Qua Re ligio fin fponte fua faci! , quoad alluno 
fansfaélorium : lo può però quanto alPimpetra- 
torio ,c meritorio de e qucfto anzi può 

di tutte l’operc dei Ridditi -, tanto cioè commu- 
ni ediRegola,che priuate, e fpontancc, men- 
tre ciò facendo, nonfolo non pregiudica ai 
Ridditi , mà le gioua : quoad impetrationem vero 
(dicono li medefimi) Ù allum meritortum, qua- 
lunque bona, etiam particulanur falla , Troiana 

appli- 
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Applicare pouf. . quia fubditis non pretttdiCat. Così 
il Bordone, conchiudendo poi il Tamburino: 
Vnde ad parttctpandum per mednm menti , non re- 
qutritur fpecialii intenti t ; necfeientta eperantit ne- 

■ ceffona cfl > [ed poterà Prelatus , cui veluerit appli- 
care , quia cullata fit prtiudicium fubdito , [ imo fit 
metter tondino opirantotjtx participantium multitu - 
dine : incipiente t n. participare , ineipiunt etiam dcLJ 
fuo proprio alvi commlmicare. ' Si che reda hora_. 

'foto a decidere circa il frutto farisfattoriodell' 
opere buone dei Ktligiofi.cheJi fanno da que- 
-fli iitoommune<& fecundum Regalar» : fe cioè 
quello ficommunichidaiPrelati Regolari nel- 
le loro GRATIOSE;c lo pollino, anco hauen- 
dbnc bifogno per fe Irmédefimi Religioli loro 
'fuddici, ch'c appunto il'Dubio dello propollo > 
-iebe. 

jpg- Rrfpondo aflfcrmarKlamcnte ) equeft’afFer. 
'■(natiua della, èplopoftfionedel flodmrKr^.chc 
-dice: Bona, qua putti in commutatati jecuudum enti 

■ ènti unta, ani ex dtfpofitiono, CTprecepto Prelati , bo- 
na decantar comma ma, quamkii spfcfubditut ipfìi 
egeat; & talia bona potefl Prelatus multo fubdito 
communtcarc altee quoad vim fatisfaClortam &c. 
• così tom. p- tyi ■ Canonie, quefl. 4 j. art. 4. col fuo 
Compenti, refi io,, num. 4. ed'affèrmano lo ftrlTo 
ilteirtm de-Pretaie qu.g.cap. 6 . n. }. il Tambu- 
rino ett Iure Albata» rom. t. difp. 9. qU. j. num. 5 . 
il Bordone refi 84. qu. f . 71. 1 5. e Gabriele h Santi. 
VincentioinTratl.de Sacramenti r part. 5 .de Sa - 
-trameni. Titmt. iti/p'. 1 1. qW. 7. Sfrfcduce pure 
'dalle ebfe premete^ portare, A: eftefe conqual- 

Ì ’cbe pifricolarcapplicarione, e min mio • non 
tanto per la buona intelligenza del prefente-, 
Dubio.c fua rifpoda.cbe perche fcruino di lu- 
me à tutto quedoTiatraib. )' Ettn oltre li pro 

I ua chiaramente, perche rai opeie, cheli fanno 
da» Rtfigioli in communi expreccpn Ròtule, & 
In(!ituto Religionii , fono beni della Co tornii nò- 
ti, fopra dequali l’Abbate, Alti Prelato hd ve- 
ra poteflà, per decreto pure di Pelagio , Tota. 
honorum M onafkrij admimjlratio ad Abbate 
perline t: efonofottoil dominio del Superiore, 
a citi feenndum Rtgulam , obligli il fuddito fej 

( dello, la fua volontà ,e ('opere fueda farli in., 
commurfe con gl’alcri Religioli -, adunque pu- 
ò quelle applicare il Prelato ad'alrrl à fuo pia- 
cimento, coinmumcnndo con le fue G R A- 
TIOSE il loro frutro fatisfattorio, ancorché 
di quedo il fuddirodelTo n’hauelTe per fe qual- 
che bifognoj c così appunto conchiude à S. 
Vir.eentio loe. c. quajìto. fi come fegue : Prior 
rtfpetlu fue Comrnunàatit , & Prouincsalss refpeiln 
fue Provincia , & Generalil refpellu fua Religioni s, 

| 


poffunt talet fatisfaBicnet quibils ejolutrint appari- 
re. E parla qui l’Autore della fatisfarrione prò- 
ucnicnte dall’opcre buone della Communrti, 
ed'ancorcheil Rcligiefo operante n'hauefic-, 
bifogno. E può far quello il Prelato (dice il 
Tamburino loc.cit.) contradicèntc anco il fud- 
dito deflo: ecco le fuc parole : Omnia oph-iLi 
bona, qua facit fubdittu ih communi cum alili 
ligiofii, fiueex prcceptis Regala, 7 tei Superiont, 
potefl Prelatus eo inuito , alijs communtcarc , rriaau 
quo ad vim faiiifatloriam , cum fuper boni! CoM- 
m unita! I! babeat Abbai , & Prelatus , potè [fattiti : 
ed’è Io dello, ch’hà deffopurc fopra il Retfrlfe. 
Aggitinghili ih confermi, che li PrelartRegO- 
lari nelle loro lettere GRATtOSE , commti- 
nicano certo (come ronda dal contenuto del- 
le medefime ) le cmelc buone dell’Ordine : mà 
non communicanCrjl merito di effe de cordiglio, 

& il frutto fpeeialilÀmo; perche quedo (lo fi 
sijè perfonale, cd'Aitormtlunieabile: neanco 
commuhicano il frutto fpcciald, & di fatisfù- 
tiofte pròucniente dall’ppere buone particolà- 
ri cpriuaredei Religioli , come fi è luppodo-e 
p'rcraeflo fopra; adunque communiranò alme- 
no quello, che prouienc dille communi , Sccx 
Infittalo Regale, cóme foggetto quedo con 1*0- 
pete medefime alla difpftfirione del PrclaW4 
altrimenti ftdUòntfil fruttò d’impccrarione, 
che da ninno puòòtegà'rfi , che in elle fi com- 
munichi , mercè, che de frutta qui dlpcr impt- 
tr.uiotttm rei cfl cenifjìmu , dice il Lèfatta tom .J. 

Verbo Bòna Rcgulartum num. f.) cola di certo 
con tailetferc fi conferirebbe ? 

Rifponde il Luto apprclfo Gabriel à S. Vin- 19 9 
centi* qu. 7I eie. qucfilo 4. pad., nubi fgp. con tdi 
lettere Gli AT 1 ÓSE, conferirli non gii il fiuta- 
to di fatisfattione dei Religioli ,'menrre quedb 
dai Foli'opcranti può farli commumcarli,-mà 
folo certa impetratione indiretta, inquanto 
cioè Iddio, fi muoue de congruo per l’operc bt>t>- 
ncd’vn Giudo, òdi piò, à beneficar quelli» 
che con quedi hanno maggior congiuntionc, 
&vnione. Aggiunge, giouarc pure à quedi 
delli ( in virtù delle raedelime lettere,) li Suf- 
fragij.chefi fanno in commune per tutto l'Or- 
dine, e membri di quedo. j Quid concedane Regu- 
lerium 'Prelati (così è S- Vincemio /, c. ) quando 
feculares admittunt ad eonmttimcationem , feu per — 
licipatsottem honorum fui Ordirhuquem conctjjìonem 
vacane Fihattoncm ? Rcfè/idct Lago , quod i/lit» 
Filiatio .feti bonorum communicatioaton tranrferat 
Rtligioforum fahifatìionci > quia hec notimfi abo- 
perantibut communicaniur , fed quondam confort 
tmpctrattoncm indi teli am > quaterna Deus mouttur 
L dCu* 
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Re tongmo , por opera alternai infila vel plurtiem^, 
adbencfaaendum illa qui cum Uhi maiarem ba- 
ici tiaiMnUunim,vt FUiiefratnbuj, Amica &c- 
'(fife chi» Stellarti rcapiuneur inFratrci,mouctur 
fieni adbentfaciendum Uhi , mimlu bonorum opc- 
_r»f» Rlfigiofimm, Addi ( in*»» ) prodefe fujfiagia 
auefiu ut w communi prò tato Ordine & membra 
pipi &C. Dà la ttefla tìfpofta il R(UiZ(an au 
Mostrai* R*S»[- ,om.i-tr*Ù. 9, top. i-JcD. 6. qu. 
j^num. 1 J4. & io qui dò le fuc paiole : Aru 
Prelati Regalare! poffmt applicare bona opera fuo- 
rum fubduorum per fonti cxnaneii, ijfque tnbuerCJ 
Utero* tafa communicatiomi ? Refp pojft, & qui- 
Jtm vnfmedifruUnm non effe quod *je Jatufalhonci 
parta» fubditom m dm tic, & immediate appliccn- 
inr. : fed effe precipue per modum impetratimi dc-J 
congruo. ita Laymtn. hi. S.irah-l-cap + num. j .& 
f. alijque pentì iplum : & quidem quod fata fall 10- 
rtt RtUgioforum fu bditorun non applictntur > con- 
fiti, quia cusufque hommii tuam Re Ugo fi opera _ 
Ima 1 & {rHHm ipforum, antiquata fieni > vel dunu 
fiunt ,{ubiacent particolari dominio tpfiui opcrantit, 
jtdiaquc non dtbem conferì bona communio , qua à 
f calato fommunitatii applicaci poffuii , cui ipfcve- 
fll , (fi hoc, non obfiantc quod dicnur in c. non dtea- 
tilH-qu.p. Rii ‘gufo f non tantum propri]! facul- 
tatibui • fed tuam volimi aubui rcnuniiafft : non n. 
fi,, fui t(l , quod fi cut tcrrcnarum fubftantiarum , ita 
(fi fiorum atluum definant effe domini : fed quod per 
Obcdicntia Votum , ita volontà’ tm propnam in,pt- 
rit Superiora fubiecerint > v t contea eiui)u(ìnm im- 
pertum , mini, licite etiam, velie poffint. La mede- 
ma rifpofta, e domina ritrouo nel 'Rutto depar- 
Ùfipat. qu 6. fili. 1. e perche fi tran» qui di pun- 
10 cffcntiale del prcfcwcTrattatn.poite^ tur- 
io il fuo Tetto per txttnfupr , fi curo. che farà per 
gradirlo il Lettore» tanto più, quanto appretto 
lo vedrà d» poi ben rifolto e liquidato ; eccolo 
ad literam. Qjtofeftfu Uh qutbui dantur parneipa- 
ttem i,dtc antur admtttì ad parucipattonem omnium 
àtRificiorum > Orationum . f'tgtliarum , Peregri- 
nai icnum , letumorum , Ablhntnttarum , Predica- 
li onupi , Difciphnarum, & omnium bonum operum. 
fioco primo, cum qua ad participium honorum opt- 
rnm Religioni! recepiti, dicuur fieri particcpi om- 
nium bonorum , qua à finguln totiui Religioni 1 Fra- 
tribui fiunt, non e fi fin fui , quod rcctptant pomonem 
aliquota frullm rejpondenta fingala Ulti bonitope- 
ributi M modo » quo Uh, quibujtx munitone [pedali 
applicante. Reut efi , quia nullut hoc fenfuparii- 
fipat w frulla bonorum Jpcrum , nifi per [pccalenu 
operanti! imene ìonem illi epplicetur ; confi ac autem 
emme efi fingala bona opera non fieri è Rthgiofii ca 
mtintior.t vt omnet admiffi ad con.muniomm bono- 


rum operum recipiant portionem aliquam dcfrullu 
fingulorum. Dande non reperir ur fimUit parucipa- 
tio in ipfa Communtone Sanllorum » que efi in iota 
Ecclefia, ut qua omnet dicumar etiam paructparc*». 
m bona optnbut alterami ergo ncque m bac comma- 
mone bonorum operum ahcutut Congregauonit ; ntc 
vllut !; alienai hoc modo pariicipatientt hai inter- 
pr (tatui efi. 

Dico ficundo , omnia opera fingulorum Fratrum 
Ordina , concurrunt obiettine ad anpetrandum va- 
na dona iji, qui ad parncipium bonorum operum re • 
cipiuntur, (fi caldine dicuntur riddi participti om- 
nium bonorum Ordina : Deuiemm atttntieni fan- 
tluatem corporii Myfhci Religioni 1 ,<fi omnia fin- 
gulorum mtmbrorum bona opera, eorum intuita v 4- 
ria 1 benuUliiontslmpertu omnibus qui fpeciah eba- 
ni ai it vincalo in vmtatem Uhm Cor por a adunan- 
tur ; mtor quoi Uh , qui recipi dicuntur ad partiri- 
pium bonorum operum Ordina : 1 d emm non folum 
verum efi in commumont Sanllorum refpedu lottar 
Ecclefie [ed etiam in (penali commumone bonorum 
operum > qua efi in fingala Congrtganembus, in qui - 
bui, quia omnet componunt fpectaìe ahquod Corpus 
M cfhcum, repentur etiam mutua fingulorum 1»- 
fiueutia. Fnde qui recipiuntur ad pamcipium bo- 
norum operum Ordina , duplici mulo parncipane 
tu fingali ! bonà optnbut Uhm , fi cut (fi omnet Rjt- 
hgioli -, primo , per Communionem Sanllorum , eoa- 
quam membrum Ecdefia. Secondò > per (pecialem 
bare Communionem » ve lue membrum Religioni. 
Acque ad hoc requiritur [pedala ahqua 1 menno 0- 
perautium, fed tdox natura montar, quodvnuw 
membrum parucipti fuo modo in boni! alter tue. Ce- 
ntralùtr igilur cum dicitur inter omnet alienai 
Congregatami, fiiui (fi inter omnet fidila, omnia 
effe coni munta ; bonum «Mini alien commutatori ; 
repertri Jocìecaiem fpiriiualem inter Uloi (fic. Stufar 
efi, bonum vnm, ita ob vnionem chantata aheri 
imputati » ve Deui ilhut intuita, vi obiti! 0 excitan- 
te permotut , folta t alteri varia dona largiti , tan- 
quam ejfcllui impetratami 1 Una boni opera » quod 
ob dillam vmonem ebani ata^uo modo illi peri mere 
dteitur. Urne palei, non commuuitan ahjt fingala 
bona opera Religioni t quoad tfictium menu , & fa- 
tiifactimii , fed folum impetrai tona » modo espli- 
calo i cum fructui meriti, & [atafacnona , ficref- 
pondeat bonit cpcnbus.vt ip[nm opcrauttm rtfpaiae, 
& tiut intentioncm, (fi appheauonem fe quotar , net 
alteri , fine e tur imenttont expreffa > vel implicita ap- 
piattar. pino qui il Rateo il quale replica la roe- 
defima dottrina nella fellone fotteguente : « 
vuole attolutamenrc ( come appare ) così pure 
il Lago , c relhffan , cùgl’akri da qucfto cita- 
ti, cheli Prelari Regolari con le loro lettere 
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GRATIOSEi non eommunichino > elio 
il frutto d’impctratione Generale ; ne d’altro 
lia parteciperei»! in virtù delle medelinic Car- 
te viene ammclfo al Confortio dei beni rpiri- 
tuali dcU'Oidinc. fuori che lacommunicacio- 
nedi qucAo fletto frutto , come quello appun- 
to) che anco fi haue per la communionc do 
Santi) perla pattecipacione del quale, non li 
ricerca intcntionc > od'applicationc fpcciaio 
dcll’opci ante , come fopra s’c prcmcllo. 

Mà quella domina , da noi certo non am- 
niella, \ un riprouata inoltre apertamente per 
falla dal r ir. aS.V mettiti!! Ite. or. Sed btc deliri- 
ne ('fono fue patolcj mihtfalfa vtdetur, e ren- 
de la ragione , che dà autorità alla notila rif- 
polta e conclulìoneinarw ( dice) {ideiti qui ad 
btntrum Ordina admittuntur pmticipatioHCm, non 
{aliar, gaudent imparai urne tlla Lutami , {ed citarti 
fruuntur toniti Or dimi [atiifailioiubui ; lice t. n.Rc- 
hgiofi vt talei .fiat non applicai t j.u tifali tonai ap- 
plicanlur tamen Commutici , fot qua Commutatati 1 
aHit/m correfpondent. Come poi s'applichino 
quelle communi fatisfattioni, che qui cado 
turca la dilhcultà, cd’oppoGtionc de gl’Auuer- 
fari), tìiifolucrà fondatamente & adequata- 
mente nel fcguentc Dubio .'ammettendoli qui 
fra tanto con citi ,fpecialmcnte col Rutto > che 
frlullui partuipct ut fruclu faiiifaétionn honorum 0- 
pcrunh abfque lutcnnone operanti!. Lo checo- 
tanto fi ammette .che non può approuarft da_. 
noi, ciò che infegna il medclnno Rutto quell. 
j .fece. p. num. 9. clic e ioc : Si Prelatui praaptat 
Jubdito apphcanonetn quo. andarti honorum operane, 
ad fatiifaciendum promtjfioui falla btntfaflonbui , 
qui prò eleemofiua temporali , jpiritualcm rogatami 
ficutej adfiinfacicndum ah)i onci ilui fpnuuali- 
but Religioni 1 1 ila itiieturfibditui parere veleni alt 
Trainili vt fi conira illum alteri applica , taxi tu 
Tr piati iniennonem& applicalionem proderuntnton 
fubdm: non piiòapptouarli dico qucAo da noi; 
E la ragione fch’é i heologica, e getmana ) ce 
la fcniumùAra controdi fc lo Hello Rutcoloc.c. 
num. 7. perche cioè t'alor opera boni ( cosi egli ) 
quoad applicationem buie , vel illifaciendam, pen- 
der intruseci ex imeni ione Operanti!, eamque quoad 
effellum fcquitur. tue Superiori 1 applicano contraria 
prtualcre poieji , cum fit folum cxtriiifeca i vnde 
fi fubditui alieni , comra obedtentiam, frullum bo- 
ni opera applica , valida era applicarlo. '.\rc ob- 
fiut , quod onirici allui Religiofi na fiat fubordinatii 
ti licei habtat dommium fiu fluì honorum cperuttu 
fuorutn , rattone illiut fibotdinationti » dommium 
illud 1 ita vidtatur lìgari > & reftnngi , vt non poj- 
fit non modo licite 1 fed nec valide iltum ahji applt- 
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care centra voluntatem Tritati ; co modo quo niu\ 
Rehgiofii Soci crani Jefu poft emifja Vota {implica 
remane t adhuc domiuium rerum temporahum , fic 
lame» hgatum,& fibordmatum ftalato, vt meli- 
ate , nec validi de tllii dijponcrc poffint : non obfiat 
inquam, quia efl magna ratio diuerfitatii tm trilla 
duo: dommium.it. temporale Rehgioforum Socie-, 
talli , efi ommno hgatum ,fic , vt eorum dijpofitto ab 
en fublata Ut, ficut abt]i, qui Votum filmine pau- 
pertatit emiferunt , tdtoquc non efi mirum fi nom. 
pojfunl de temporahbui validi difponere cum ab eit 
capoterai Jubiata fit :at vero in borni fpiriiuahbiilt, 
ila Reltgiofui boba domtntum , vt folum dilatarli -, 
gatum quatenui tenetur obedire Tr flato proemienti, 
applicai icncm eorum allerti ‘tm igiturbec rifiniti», 
folum fit ad prafiandum troiaio obedtentiam , non 
impedii quominui Validi > licei liliali , alijifrulìut 
fuotum operum applica contro volnn tate ni Tralati. 
Dande quod inualidi fiata donationet rerum ttrnpo- 
rahum conira voluniaiemTrelan a fubditti haben- 
tibui tal uni dommium, efi rattone paupcrtatniquod 
non boba loium in applicai ione honorum operu ite 
quf tantum caduut Jub J'otum Obedientie. Cosi il 
Rateo 1 c bene qui, ouc conftonta con l’infc- 
gnamento che dà pure ilSuare^ in q.part.tom. 
4. difp. ? 5 . fec. f . num. io. infine, che dice; E- 
xifiimo, quod licci fibditu 1 nulli applicare t fuum ri- 
far ex inadaucrtentta , vel culpabth negligenti» , 
filaintenno Supcriora non fufjticrct ad apphean- 
dum illud : quia non habet poicllatern immediata!» 
m illud opui ,fed folum in volimi atem a qua prodit , 
obligando tliam. Yndc quaniumuit conciar , nun- 
quam refert oput illud vt bumanum tfi > ad talem fi- 
ne m ,[eu effellum. E{ec fortafje Solo > vel Corduba 
ahudfinferunt > [ed prue pieni , aut volimi alene 
Tralati > qua vali Jubditum fatiifacere prò alio > 
rocarum appheationem. E confronta patimcnce 
còla bui na dottrina del Zanardo de Perniimi, 
cap. 11. qutfitoqó. come fegue. sin Pr flati Re- 
hgionum pojfitt applicare bona opera fiorum fiubdi- 
torum in [atnfaflioncm ahcuiui ! Dico , quod quan- 
do Pr abitui applicai bona opera prò benefacloribut 
amidi iVel confangumeit fuorum fubditorum. Pri- 
mo , efl oput, vi Tritami hoc intenda t f acero . Se- 
cando, vt etiam tilt fubdiiui prillami, intenda! hoc 
txequt , quia fi fubditut notici fua opera bona effe im- 
pttrationei, vel [aiuf abbona prò alqi , fed prò fé ip- 
fi, vel prò aliofibi commendalo > applicano Superio- 
ri 1 non tenere 1 effellum , quìa btc applicano itt oput 
intcrnum, quod in vfu non fubduur imperio Prelati, 
& fi quo ad direflionem fibdatur ei. F nde enam 
dato, quod reflui vfui voluntatii fibdili Prelato 
fibdatur , non temili abfilutui vfii, quomam poicfi 
[ubditui non ebedire , fed ficut fubditut lune malese 
L 1 fece- 
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12,4 Filiatione 

faetret , ita fi PrtUtus vellet omnti fai iif att iena 
forum fubditorum ah )t Applicare > ormi dunffimum 
futi f abiliti I imperierei- 

Ne dice vero il Rateo, mentre affermi fo- 
pra > e h e ntc rllut battermi hoc modo participatio- 
nes bai interpretami efl :che cioè niuno de Dot- 
tori habbia mai Glofato .od’opinaro , che la_» 
partecipatione per leGRATlOSE s'eftcndi an- 
co al frutto latisfatrorio dell'opcrc buone dcll*- 
Ordine.-e come può quello da lui alfctmarli le 
con euidenza chiara conila il contrario aper- 
tamente» Hoc modo participattonu hai interpre- 
tati furti, e ccrtamente.il Rodngue\, Tamburi- 
no. Teirrno, Bordone, Gabriele à S. Ktnctnrie , & 
il Zanardo fopta riferiti > à quali aggiungo il 
noftro p. Caracciolo nelle [Note alle Cofliintioni 
Theanne pan. i-cap.p.verf De nottrorum ; men- 
tre quiui egli dice.che li PrelatiRcgolari deuó 
effere più torto riftretti, che liberali nel con- 
cedere le Filiationi , e partecipationi Spiritua- 
li , "Pr alati Religtonum non debent effe mmn hbe- 
ralei in concedendo hmufmodt participationei , e_> 
rende di ciò due ragioni: la prima, perche: 
Facile contemmtur ijuod facile obiinetur : La fe- 
conda ('ch'c a! calo noftro) perche parteci- 
pandoli ( dice egli } in virtù di elfe.tra gl’altri, 
etanti beni , anco del frutto di fitisfattione ,- 
quello, come appoggiato all'operante ,edi va- 
lore limitato inconfcquenza , eo miniti ad fatti- 
fall ione m -pai et, quo plunbut ad hnne finem appli- 
carne- A quello dello modo pure le hi inter- 
pretate anco il noftro P. Quarti nel fuo Trattare 
del Giubileo dell' Anno Santo cap.p. punto 5 . fono 
il Dub. J. come fegue : Se alcuno defìderafje fa • 
pere quai beni , e frutti ft cattano dalla Ftgliuolan- 
ÌQt conceduta dai Prelati Regolari. Rtjpondo breve- 
mente , che l' acquili ano tre forti di beni , ò fuffragi). 
Jl primo, è per via di mento chiamato de congruo, e 
(Ctmpetratione indiretta ; atttfo che Dio , per Cape- 
re pie di tuttala Religione , fi muoue àconfcrtr be- 
nefici) , efauori ì tutti li membri di lei , & ad' al- 
tri fpetranti atta me definì a Religione , come fono li 
detti Aggregati. Dijfi mento de congruo , perche il 
mento proprio del la gratin, de condtgno , non fi può 
comniumcare ad altri. Il fecondo fuffragio , è per 
via d'impetrationc propria, e direna , in quanto che 
F opere buone di tutu li Rcltgioft t’ojfertfcono à Dio , e 
dai Prelati , e dai Religiofi pnuati , con tntentione 
fpeciale , àfauore dei loro Benefattori e degl' Aggre- 
gati predetti. li tergo Juffiagio è fatuf attorto , cioè 
la partecipatione delle fedi sfati ioni , e remiffom 
delle pene refunanii dalle momficationi > peniten- 
te, ettafprex^e fatte dall'ifeff Religiep > muffirne 
foprabbondanti . Soitofctiuc la medefima inter- 


Spirituale. 

prerationeil Rainaudopart. p. Scapolarli Par- 
theno-Carmelttici cap.q. ouc parlando appunto 
della partecipatione dei meriti de gl'Otdini 
Religiofi, che fi communicanoin virtùdclle 
Filiationi Spirituali perle GRATIOSE, ej 
difeorfo prima della partecipatione del meri- 
to de congruo , c Tua gran pterogatiua in benefi- 
cio delti aggregati ; nel far paflaggio al frutto 
di fodisfattione, dice, e molto bene, infauor 
noftro, e contra l'opinione del Ruteo : Nec efl 
pratereundus fruttai fatitfattoriui multorum ope- 
rnm pirnalium , qui efl abdicabilii ab operante , & 
potei} in alium traniftrri. Et quedem mxta fenten- 
tiam valdè probabilem , fatisfattio vniut lutti prò 
alio valet de condigno : & accepratur à Deo ex pa- 
tto , atque adeo ex iufhtia. Quamuii autem ahud 
flfatiifattio , almd fit meritum , tamen hpc fatti- 
fattionum applicatio inuotuirur in beneficio p.trttct- 
pattonn mentorum Canni Religiofi-, quia ea eft meni , 

(fr poi e ft ai concedentium huiufmodi bene f cium. In- 
tendunt enim prodeffe quantum poffunt ji qmbui e am 
gratiam pr pliant. 

Queft'vltima chiufa del Rainaudo , che cioè 202 
Intendant Prelati prodeffe quantum poffunt ijtqui- 
bui Filiaiionisgratianrpraftant. , è propofitiune 
affermata pure dal Corduba de Indulgenti)! qu. 

4 putte. }. ditto 8 . infine. Dalla quale , in cor- 
roborinone e maggior conferma della noftra^ 
nfpofta e conclusone , può argomentarli cosi. 

Li Prelati Regolati diftnbuendo è loro Amici 
diurni le GRATIOSE F1LIATIONI inten- 
dono certo renderli con effe partecipi ( come 
dal contenuto dello delle mdefimc J di tutti li 
beni fpirituali dei loro Ordini, e communicar- 
ic più che ponno, ("quanto ponno almeno) il 
fluito fpirituale dcll'operc buone c.v prpfcripro 
Regala, c communi, dei proprij fudditi : ma 
ponno certo (come confta fopra) communi-, 
carie il frutto di effe fatisfàttorio , adunque 
glielo communitanoj è cetta quella cunfe- 
quenza: perche Prelati Regutarei intendavi pro- 
deffe quantum poffunt t)i qutbui Filiationii gratiam 
pryflant. Ne dica qui il Ruteo ( come fopra) 
elicle cioè nuoua quella confequenza e noftra 
Temenza: Quia nullui hoc Jenfu panteipat m fru- 
tta honorum epe rum : e che , necvllui hoc tenui hoc 
modo participattonei hai interpretami efl, Pofcia- 
che quello fuooppoft» adunco, iella fopra cui- 
dentcmrnte reprouato, come falfo. E perche 
appaia viepiù tale, ecco altri Dottori oltre li 
fopra riferiti, che ànoftromodo Tarticipatio- 
nei hai interpretati funi , leuati tutti dal proprio 
fonte e tello, e qui fedelmente riportati , e fo- 
no Fi alentia tom. 4 . difp. 7 . qu. io. pane- }. one * 
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cosi : Rehgijforum Prelati pofrunt alijt accoman- 
dare bona opera , & ‘fittitfaEliones fior uni fubdi- 
ttrum : vtcum faciunt parucip et omnium honorum 
aperto» Ordirne eoe , qui de Ordine fune benemeri- 
ti Prtpcfitio efl apud Ortbodoxti cettifima.eamque 
aferir D. Thomas indi fi* qu, iti. art. p. & confi r- 
mnt dotte elioni Thoraat VI- àldenfis in libr.de Sa- 
cr amen: aldi. lil. so. cap. 94. & 95. Centra TTi- 
ciefrtm pi eiufmodi commnnic.trtonei honorum ope- 
riti* . qua * Re! mafie fimi tmpiè nmdebat ; fed 
fatti e e a commnnicutto prvbaiur. T^am qua operai 
fitbdttorHn ; Rehgioforrm prode fe poflunt altjt , fi e a 
Ulte fienali intentarli . ac voluatate , ad altorum 
ittlilaiem tefetant : cadmi alqtfimrlittr prode(fc^> 
poffim , fi ad vi il nati m altorum per vehtntatent- 
Snpenorrtm Ordirne referamur. jìt omnia operai 
fnbdtiornm Rjhgioforum poflunt ali] 1 prodejjt ad fi- 
tte f attiene m prò pana , fi ptreorum voiuntaicm ad 
vtilitatem altorum referamur , vi potei &c, Ergo 
e ti am fi referamur per voluutatom Superiorum Or- 
dirne. Maior propofitia probatori pomari Religiofi 
fubdilii t ohntaiet fine ; fuaqueomnta per obed, cu- 
lli l'otum Jùhiecerimt Superiorum voluntati : Curne 
certi fubeettionte e* Vie efl , v t po/fint Superiore 1 [uà 
roluneate . non mmue quam ipfi fnbditi , de rebus 
tmnibue fi liniere . quafibfint jubdtrorum corumdom 
volane ali. Il noftro T. Al fon fi de Leone de iube- 
leo pdrt.p. mim. 1 ; ì.cue proponendo: sin com- 
mnmcaHo honorum Religioni! fatta a Prelati s Re- 
gnlarib-is , veni.it appellinone Indulgerne plenaria: 
Ctihtibi 'dice egli per ragion del fuo Dubita J 
comma, vcratur faiiifatìnmei qua conferma rtmtf 
fionem patrtarum non fi! upff artiahrtr , fed etiain. 
ro'ialìreraliqnande : eciCpondc: non venere appel- 
linone fniinfitlifia .- rende la ragione rlk è. 
Quia per defluito'- commnnic. ri ionew non applican- 
I ur* f Mtlif ahi ione 1 alien e exThtfanro communi Fc- 
ttefie , fidex cumulo determinato fatitfiih/ionuie, 
aEru ine Religioni’. < molano Granano Trattalo de I 
(•'Ifbiteodeir Anno Santo porr, p.ciip. 4 otre due : 
I.a pena temporale, che la penitenza non finrfee di 
leuarpa, 1 , A tre nmedu principali co quali ella fi 
perdoni, efCdbCieè. fl'frimo, e, le buone operici 
th'vn Fedele fiiognif torno, ' come fono t'Orar iòne, 
il Digiuno , e la Limofieta , che fono opere foditfae- 
ttrie delta pena . Ih fecondo, e Copere altrui, ch'altri 
fratelli ci commumcano , percioche a po fondare-* 
le fidtif. linoni di effe, & in queflo fi fondano le Let- 
tere, ò fi ano le Patenti di Confratenmi. Il terTo , 
è r Indulgenza C Ve. puoco appreflo ripiglia,'"// 
fccondortmedio per lenar qnefla pena . e la parteci- 
parlo, te , il fuffragio , la hmotina , e la tommunica- 
thnt dell opere buone , che i fratelli nojirt , Ijuomini 
gtùlì 1 1 ci applicano. Ter che fi come le véne membra 
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del mtdefimo corpo t'aiutano, G” infiemt fi fané* 
n fieno, commumcandofi à vicenda la virtù , come 
tal bora 1 reggiamo, che la mano fi oppone alla fiada, 
‘ricette tnjefìefa il colpo , e la ferita , per liberar il, 
capo. Coti eftndo tutti iGnfit come dice Islpofiolo* 
membri d'vnmedtfimo Corpo Ah fuco: Multi e- 
mm vnum corpus fumiti in Cbnfic. Tn Jtruo di Dio', 
gufi* di pagare nel Purgarono la pena , chi* lui J con- 
tare fi doneua per la difiiphua ch'eglifi dà in queflo 
mondo, accioche detta pena fi fronti ad' enfino fra- 
tello, ttfel che non perdagli cofa alcuna ; percioche 
fi bene egli dà la fodttf attiene della pena , non di, 
meno in quella difiiphua, ch’egli fi dà, fi gl' aumenta 
il merito della Gloria per la hmofina che fa.Tofcia- 
che fi per dar alcuno vn bicchiere d'aqua , onero vn 
pe^Xp dì pane , per IciCart vn poco di fame al proffi- 
mo fuo ■, non perdei mercedem fuam , conte dtfje il 
Signore :qnale hmofina filmar pofiiamo ch’efftr deb- 
ba il dar altrui la fedufatnene delle buon' opere file , 
per firmare , e diminuire coli pam pene del Purga- 
torio! Dico io queflo à propofiro, acciò noi miftri 
peccatoti non fi amo ritenuti e rrafeurati in chiedere* 
e pregare i fimi di Dio > thè ci communichino h ope- 
re hre ,& in procurar la ter e, t Parenti di Frale!- 
Ionia delle Religioni , t da altre Cónfrattrnuà , d'- 
onde queflo fr ut 10 derma. E qui è da notare , che-* 
non sol a mente qual/, uoglea ferro di Diicommuuicar 
può la fidi ifathone delie buon' opere fue al fio fratel- 
lo ? ma ch'il Superiore ancóra , il quale ha Superio- 
rità , poi tfià.e giunfdittitne [opra quel Giuflo, può 
fare altre tanto. E quindi è , che i Generali delle Re- 
ligioni cemmunicano la fidiif anione delle buon' epe-, 
re di tatui fuddui loro , à quelli, à quali concedo- 
no te Lettere drFrattUang*. Cabrici à S. Vmten- 
iuttnTralt.de Sacramenti! porr. 5. de-Sacr. Tan. 

difi, t }. qu. 7. olirei! referiro di Copra , replica» 
Saiifiallie communi > fib poitflatr , & difpofitieuc-i 
Prelati efl ,quamque idem Prelatuj , per pillotto- 
net concedere ,ftu commnmcare por efl : appretta 
foggiungc ; Regularmm Prelati dum, vtlfubdi- 
tit, vel e x trarrei s , cune e dum coma unti fatisfa- 
llionri j non faciunt Indulgenti*!, fed fimplicts lar- 
gatone! , ■ quia fi fititfattionum conctfio , quam ex 
commumbut homi faciunt Regulartum Prelati , non 
effi ufilurn fimplex quedam fpirìtualis largititi fed 
Tt'r.iì (T iundica abfiluito, deberet feri perCla- r- * 
uhm poi ofi arem ; ai qui hoc non efl > ergo, Cypriano 
àS. Marta , pur Copra citato in T hrfauro Car- 
mela, n um pare. p. cap. so, coli ferine e Nofiri 
Confrarret , omnium mcrnerum , & honorum ape- 
rum fpirttualium participei rtddimturOrdinit Bea- 
ti fime Tergimi e Monte Carmello. Et preterquam 
qnod ita fit à Summit Ponttfietbus declaratum , cr- 
ia» ab Ordini 1 nofiri Suprrtonbiil efl voittum & c 
L } & 
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c T cap. li- A ’ec dici u facile efi, quot grqiijl , 0' 
bentficqt r^wmc burnì commumcatiouit effiaanlur , 
fantfaciunt. n. prò penti temporahbus , & in Purga- 
torio Intrida de condigno , W runni , fieni *c fi ipfi- 
met ili* optr* bona extrecrtnt. Rnrfni fi imboli fng- 
gefhonct & tenutionei prona ingruMt , per bone 
communicattonem tmpeiratur fubfidiumsjuo aduer- 
fui tela nequiffimi igne* pramirniairtur. Si infirmi, 
fi imbecille! , fi tepidi , nliorum benefatla eoi it a 
Dee commendali r ni ione burnì cemmumeauenit i 
vi m Mirti perfetto s , & SanDotfepiffime euadant : 
licei verum fu , quei hoc nonfequatur infalldjiluer, 
vclobaliquamratioiiem Diurne Proni denti* , vcl 
propter òkfitnatttnem alt trini , cui meni uni hoc ap- 
plicatur. "Paolo *b tiumbm Sanciti finalmente» 
in Cl*ui sture* peri. J.cap. \.[ubnnm. io 6 . p*g. 
194. nella medefima conformità parlando. 
Cosi afferma. Commnnicant Confretrei nofiri ml. 
oprrtbut fattifactoriji m(lrtru m Rehgio forum eom - 
m, imbuì itimi Ordinò : licei, n. Religiofi per Ulule- 
rei vt tolti, funi non oppine ni faiufactionei , apph- 
t*niur tarnen commenti , (tu que Ctmmumt*tu *- 
cubai corre fpondent. Quodautem dentar h* com- 
menti fiuu feti ione 1, que Ordini * 1 ggrtg* tU ,& Bt- 
ntfoctonbai » Trtlatit oppluort & communican 
veleni , ducei Poter Cabrici àS. Dimenilo p*ri. ». 
de Sacrom. Temi. difp. 1 1 . qu. 6 . & difp 1 ». qu, 7 . 
v bi etiam citai Legtnam lem. ». qq. Beg.D erbe Bo- 
ti* , & D. Indulgenti*- Idem ducei Peyrinii locati, 
num- 5 .Ini verbi 1 : Similucr ben a. qu* f*cti in com- 
muni , vi Difciplm*!, le tum* .<)*. monti , OT bui ufi 
modi , qu* i" ammanitalo faci! cut» ahqe Rtligttfii 
fimul , feu perfe enfiatalo Regni* , ani Confittutio- 
num,nut ex pr*cepit Prelati, tum bue ben* fini 
communi* Religioni , quamun fubdilul tèi >g**t > 
ftttfi Preltvui 10 inailo , c 7 inficio . *lt j 1 fpcctahtcr 
cemmunuare; canni quoti vint fatiif*ctori*m,qiu a 
fuper beni! Ctmmunitaiit IH de tur Prnlmus habtre 
plenoriam potai ale m &c. Clic dice bora il Rutee’ 
dica mòre può. clic uulluibti miào partteipatio- 
nti bat interpretami efi .mentre anzi( come eui- 
dentemente conila ) tanti e tant i . aitanti lui ; 
fuoi contemporanei -, c doppo lui , hoc medi 
appunto.. T*riicip*nonei hai interpretali lumi 
Ben' è vero peto, clic non tutti li citati in- 
*°3 tetpretano le GRATiOSE PARTECIPA- 
TIONU fi ampiamente, come noi (opra nel- 
la noftra rifpoila , che cioè dai Prelati Reco- 
laiilicomtnunichiin efle, & pei effe, il frutto 
favafattorio dell’opcre buone communi dei 
foddui, ancor che quelli di tal frutto per fc 
medefimi ne hauellcio bifogno : interpretan- 
do alcuni d'eiTt (anzi più coniinuocmcncc)clie 
fi communtchi il fola frutto foptabbondantc 


fatisfattorio delle dette buone opere exlnflitui* 
Regni* , quello cioè il quale non applicato 
particolarmente . anderebbe riporto nel Te- 
forodi S.Chicfa, e dcuoluto al mcdclimo , e 
quello folo frutto fi paitcripi in virtù di effe , 
non già quello di culli Kcligiofi Ridditi pct fe 
fteffì hanno bifogno; cosi tta gl’aliri le inter» 
pcctano il Polenti* pimelo ». eie. verfu Ac netnt : 
mentre quiui dice : Omnia qua funi fubditorum, 
funi , VI ante di amiti , per Potum Obedienti * fub- 
dn a Superiorum veluntati : & qutmadmodum note 
efi centra char Harem , vi quii propri a fu* intentient 
accommodtt alteri , ex grani caufa, fatiifalhoncm 
fuam , qua fert affiti ipfcmet mdiget, ita ncque vi vo- 
luntatc Superiorum eiufmcdi applicane fiat. Cem- 
mumter tarnen, felum fatnf, unenti . qua fubditn 
juperfunt ,per Superiore 1 Ordinavi altji eom munì ca- 
ri txtlhmaudum efi . Et Andrea Mende in Epito- 
me opiniouum Moralium, Perito Participatio num. 
l.pag.mihi ( 1 8. così dicendo : Quamuit abfm, 
Iute peffii Prflatui difponerc mediati de fatnf actio- 
nibui adirne ticcejfarìji operami, yr potè pr (flit il ab 
eo qui velunlatem propriam non habei , fedper 0- 
beditntiam in Superiore colite al am \at td nunquam 
prsfiatur, ir potè e qui tati minai conformi : & forfait 
prateptum miunllum fubdito , quod applica ali] fa- 
ti favtouet fibi necejfanai , ima fiat» èndicabiiur » 
noi cttiiim vidciur , ut iufli poffe pi tapi. Benché 
giout qui poi . in opinione del detto V aitati* • 
e di quinti f troppo timidi , c intereffatij fo- 
ftcngonola medelima inrerprctarione.) che fo» 
no multi, c multi, tra quali anco il Planano 
MifceU.li.de Rofar.n. 9.) ciò che fuggenfee 
il Su*re% ut », par, lem. 4. difp. f f. fec. » . num. 8 . 
che cioè, li Rcligfofi per il loro fiato, hanno 
meno peccati, & abbondano di maggiori fatis- 
fattioni; luuai.qued Religiofi rat ione fiatai , de ». 
beni liabere pane torà delieta, & pian bui feliifacito- 
mbui abundare , & ideò facilini etiam pedani alqt 
jubutmre. che ftà bene, Bi è veto ; mà è anco ve- 
ro , dico io, che con troppo fcropulo , timore , 
ed’interreffe, viene con quella interpretartonc 
il frutto facisfàtroriodeljc GRATIOSEPAR- 
TECIPATIONI giolito, e limitato- Ond'tq 
mcdclimo, à Gloria del Signor Iddio, con fpi- 
rito più gcnerofo, non ioterellato, fenza timo- 
re, nc fcropulo, le iotctprcto ampiamente, e 
fortengo con la noftra rifpofta fopra data , ebe 
fi conte li prelati Regolari, nel concederle, 
intendavi prode/fe quaiuum pejjuni ijt ,. quibutgra- 
1, am profani ; così in conlequcnza , commu- 
nicano con effe non folo il frutto faiisfatcorio 
fopt abbondante dei fudditi .dependente dalle 
dette opero- ex Jnfiuuie Regni* ; tua anco quello 

del 
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del <]u? le eglino AciTi per Sconto delle proprie 
eo'pe tencllero (bifogno. Onde quando noiL. 
cvtifti ('in qualche cafo particolare) dcll’in- 
temionc contraria del Prelato, communiter lo- 
quendo, txifiimaudum efi ( dico io ) per Superiore! 
(hdtnum.ub ji communicari pcrFiliiiienil granimi 
non {tinnì fitirfictionci > que fubduu fuperfunt > [ed 
t tam quibui tpftmet egtnt. E quella gcncroia in- 
icrprctarione , come acrcfce pefo , e prezzo 
all* nrftre GRATIOSE FILIATION1 SPI- 
EiTVALl, e Icicudcpiù desiderabili: cosi 
h»d dcoc cagionar. fcropulo, ne timore alcuno 
mt' Sudditi Kcligioiì , in vederli da loro Sope- 
timi , con elle , ad altri , & per altri detonate, 
ed'applicatelc proprie fatisfattioni, qutbui ip- 
fimet tgent ; poiché quello timore > certo iva- 
no, dice pure EhiiS.Tcrcfiam Lcganonc Ec- 
eltfi a TnumpJuutitad AhUunttm tom. p. hb. a. 
eap.qO.num.S. pattando appunto al cafono- 
ftioi di quei può, che temono ptiuarfi delle 
ptoptie iaiilÙ'MPOi ('«aleuoii à Sconto delle 
piopue colpe ) e donarle ad alcci,fpccialmen- 
te «il' Anime purganti Ferujit (dice egli ) 
fcrupnlum cutp.am mouerepeffei . & timorcm tncu- 
uri , ne fi mortai! quii , impetrinone! , òr fitufa- 
ct.encs juntriufcribM , eaifibimet fubtruh.it . ideo- 
qut uum mori cut n contigerit , meriti ! , & boni! ope- 
ri bit- pi. me indù . reperii! or , adfòqucgrauiorci in* 
Puparo-li» perni Inere optrie.tr. V erum emmvtrò 
vena efi lue foie* do. O quella vana Sor ria idi ne, 
tir troppo ScrupnUSa timorolicà nel caSo notoo, 
vuò far confiate , i > Sollenimento della notoa 
gencrofa interpictaiionc , quale io qui proue- 
rò àìonfolationt delti Aggtcgatialle Religio- 
ni non meno (t be cdnlcguono detto fruito) 
quanto del Relig ofi Adii, che C.ò l'opctc loro 
ex Infittalo Regate , Ualpmmiuilliano. 

2 C 4 Perche duoque lo faccian eglino con intre- 
pidezza , e li Prelati altre li lo tommunichino 
('come cert" ponno fate ) nelle loro G RA- 
TI O S E , f.nza fcropulo di pregiudicar e con 
ciò (ben fi certi di anzi giouarc) à propri) Sud • 
din. Sia prima pietra fondamentale appunto, 
il beneficici (iugular libino, cherccanoli Prc- 
laufteili à proprij fudditi, col prillar quelli 
delle delie fati: fi tuoni quibm etimi tpfi egtnt. 
per applicarle gencrofa » & fomma carni 
ad altrui luiinual con modo, c prò.-dcl qual 
(iugulare beneficio parlando à (uo propellilo, 
come (òpra, il citalo 4 S. Ter ehi, e del fuo 
rccnatodcito rendendo ragione, ci forma-, 
qucftoqui Sodo argomento, menile coti tee. 
eie. egli difrorre: Fi fi n .[un jodahbus communi, 
c ineriti jnum cotKmeehtm tnac non minili 1 [ed net 
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immenfum ingerì deprthendet , lo che prouo io 
nel notoo allumo. Primo , perche «documu 
certa , che col’applicar vno ad altri I c proprie 
fatisfatriooi, acrcfcc afe il merito della Glo- 
ria > e Vira eterna , ch’c aliai pi ri , e molto più , 
che lo feonto delle proprie pene, c tanto infe- 
goa l' Angelico S. T om. in [upplemento <p». 1 j. ire. 
i.id ). come Segue; Qui prò ulto fatufieit , non 
cium prò ft fitiificil , quii itti quintini pomi non 
[uffici! id vtmmqut pece tu um : timen fatìifacicndo 
prò ilio, [ibi mcretnr itiquid mutui , quitte [it dt- 
mijfio paeru, fcilicct vrtim ttemam. E qu elio Aelb» 
adetma il Rodriguc^Tom- p. qq. Regolar. qu . jj, 
art. a. infine ; mentre quiui dice : Ltcet per appU- 
Ctettonem honorum opcrum , [thdttii teliqtad minai- 
tur eie rpfit beni! , in quintum fatrifilìorii fune : r te- 
none mente itiquid ipfiiaugtiur:tk il Panno T om. 
1. de Prilli 0 qu. i.cip. 6 . rum. 4.0UC pure così; 
Vcrpiriecipitionem fentfifloriam quo ptmree fune 
pirticipantct, te plus minurtur [. il 11 fatilo fìngulo- 
rum , /«fieni fi fttuf litio proutmat ex opere optr in- 
ni : cnm tatti virtù! fturj attoria ex opere operttntée 
[it finita. Vi potè qut mttlur perfethont operum. qui 
mediante graia Dei. ab haitiana finn t creatura^. 
Cerium efi autem , quod quo plutei parte! de quanti- 
tate finita fiimt , tlU minerei euadunt. Operami ve- 
re fie ex alia parte .ntmirum ex charitate, lugttur 
meri tu tri. ti tire augttur e(j enfia le mernum , &frà- 
mtum tuli! opera (ripiglia il Sitare^ difp, 5 f. ftc. 
{. num. S.) rum propter ebtdiemum , rum propter 
charitartm , qua magli rtlucet [ufiinende ahcpuatti* 
temperalem parn.tm propter benum alter iuttid autem 
motori! commodi efi ( nota) ipfi fubdtto , quam [it 
detnmentum in carenai remiffionii pomi temperi- 
ti!. Quello commodo adunque , ò vantaggio 
(d'accrcfcimento cioè di merito) è la prima, 
e riguardeuolifhma veti ita, che riceuonoi Sud- 
diti Rcligiofi, in tifcomro, & io premio delle.» 
dette fatisfattioni applicate dai loro Prelati 
nelle lettere GRATIOSE ; quale applicario- 
ne cagiona appunto, che la fansfacrione Aedi, 
palli rnmeriro: fiat , vr fariifittie t n meritanti 
tronfili > dice G 1 cuannt Euftbie, De Mede bene ex- 
pcnendi opera beni , parlando di quei, che pri- 
uaudofe Aelb, applicano ad altri con Specia- 
le carità come nel caSo nofiro( malbme all A- 
nime purganti ) le proprie SatisfattioDÌ : & af- 
ferma , cilcir qucfl’atio di fomma virtù, «cui 
ufponde aumento di Sommo merito, e queiV- 
edere la prima volili, che corrifpondcà chi 
Sodisfa per alni) Scvtilità, che porta Seco fen-, 
za paragone maggior bene, che fiato Sconto,; 
ò remili ione di pena à peccati propri) douuta a 
ecco le fuc Aefie parole > recitate da Elia a S - 
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T ereftucap. 40. cà.num 1 ti veramente lingula- 
ti al cafo nollro: Fnmaergo vml a ìtef' dice) efi- 
immenfum mtritorum augmentum , qu<ut toniti re- 
perire Iteci : è trtbus.n. q ut iufiorum bona Optra fe- 
cui» vettura ( qui fumai erti um , impetratili , &■(*• 
tis fuetto ) pracipuum omnium tfl meritum 1 per quod 
noi Dto, cddtmur acccpiiorci.,- 0 : umidirei ,-htaio- 
rtm acctpitntii granoni , cr-jtmum tui amphixtm 
gloriata ins acquirente t. Ncc. tft àubium , qmu fi 
quii ftliifxflioncm in nouum opus bouum munirtel e 
pojfit , hoc tfl fi tfficere pofjto ,vt txpane fiuiifùtiio- 
tui » mauis ei accederei meritum prxicr id quid ex 
fine natura hauti, 1: ipfum opus bouum , hoc tacere . — 1 
nttuemat. Ratio efi, quia ficai . beato, urie Olm i* » 
fine comparinone maini bouum e fi , quam matura 
pana Purgatori), ila edam ampliai quid e il ,uus, 
(je aflionem balere ad maiorem poffidendam Clo- 
nani • quid non oXtufat quo mimi , quii panai 1 lina 
fufltnere debeai . llle igtiur , qui faiufaCtimeiH 
fi, am prò udnimabui Purgatoli) offerì , falli vi finn- 
fatilo in meritum tranfcai : illa. n. il, untai fumma 
Virtual , acini efi beroicui per qnem cum fausfaliio- 
ne acquiret glori am ettmam % ( qui ad hoc timhil 
profui ura era, ) conueneut ili od per qu od fatisface- 
n dtbebat , iu.magnumfuum meritum >C ? filmiti a- 
itorum eommoiurn . Quid vii.quc magni ffiimun 
Achei - praterquam. ». quod Clona maini bouum. fi r, 
quam malum piena Vurgatorifpaduerttndum efi vii- 
l itali m, & augment, un Clone eternum effe rpjtnam 
VOrìrPurgaiori] folummodo tcmpnrnltm: t in magni 
intercedi! differenti* , CT datami* infimi a ; CT ad 
ptrfnuadttmbonn fempuernit, tttamfi climi gra- 
dui fumiti maxima tncemmoda temporali a per- 
ftrendaeram. Con che meglio certo non può. 
prona rii tl noftro allumo. E fe bene parchej. 
parli cpioftcudiuota Autore del fuiragio per T- 
Animc del Purgatorio:, la di lui domina però' 
("come chiaro appare ) Vedendo ì cum quei , 
che catitartuolmentr (come nel. cafo nofha) 
fodisfa neper Valimi èólpètirnr.r. rigirando di 
{conta rie proprie. Olire che , le fodiafattiont 
proucniemi dalle GRATIOSE REGOLARI^ 
s’efiendono pinci beneficare- le Pedone ag- 
gregate con elld. ali'Ordmc, anco doppo la_. 
morte , geoflftenti.l’Amme laao in Purgatorio 
(cumcfi premerà fatto altro Capitolo ^ancor- 
ché nelle GRATIOSE ftelic, di tal fuifragio 
non venide fatta mentuoc alcuna ; cosi fento 
parimente il dialo Elia àS. T enfia nel cap.de. 
40 . num. 5. enfine : oue parlando cgliappunto 
delle lettere GRATIOSE , dice iTamerfi noru 
fiat ( m’erte ) exproffa menno participatiomi mer t- 
torum , feu fdeiifaHiomem pofi mortem , ea lameu. 
carie fubiuiolligitm-. 


Ptogrcdifcc il modffimo Autore f Cintanti 
Eujrbio ) il filo argomento’} Se perche cón ciò 1 
viepiù fondamenta il fuoe noftro allumo, non 
rincrefcaal Lerore, hauer-qui fotto gl'ocché 
ri Teftofteflo, che lo ftahllrfcfc cotanto licuro 
di non hauerlo egli alle mani fi facilmenretpro- 
fcgiic dunque così .* decedi/, quod ,n quibufcum- 
que aflionibui nejìrn , id defi derare, & intenderete 
debeamtit , quod oc uhi Dei efi acccpnut , nullum a- 
Imd commodum prò nebn proponeniei , vel vtiltoa- 
lem , qttam beneplacuum Dei. Et potius efi Dto 
piacere , quam pan defìnere. Qui vero falisfatho- 
nent fuam fibi referuat , vi pali definat intendili qui 
vero e am prò fanllii Uhi ammabus offerì , Diurna 
di atifi ah efi accepttor , alìum quippc facto magna 
ebani aut , & kufeticordu. Imiiatur in Ime S. Pau- 
lum, altofquc $ anelo 1 > qui ex cbaritaie , qua erga _> 
frane, fuoi fagrabant, anatbema à Dio prò eie effe 
cnpicbant ; hoc ifi defi dttabant , 11 minimum lem-, 
porahter ,à fruihone Dei feparari. Idem etiam fa- 
ci e , qt 11 ex amore Cbrifti lefu , vi Fratrei fui , & 
diletta Spirimi Sanfh Spouf* attui 10 perfruantur, 
femtlipfum expofuu dilazioni propria jua Cleri* » & 
Fifionit beatifica ; 1 dque ntdum in quiete , 0 r otto, 
Jedadhuc tnfùper poma, 1ll.11 fufferent , qnai illa 
perfine debebant , co fine, vi quantocyui cm Attorteti 
ifkum gtonficenl : quod Vtique all ut efi admodnm 
genenfui , citm non fohim imertm eternit ft gaudi)! 
pimeli fed etiam ad tantorurn tormcnterum fujjc- 
renliam ft juafi profi puh. Si ». rei foret eximie. 
chartoali't'.fanefnon proprio ftdurahere , vi indi-, 
gtntt demi rvd vefidmi fe teucre , VI nudut pauper 
eiiindUaiur, quid pdiai, erto, tanni fe lonmmit 
e xp onere , ne eapatiatw Fili* Dei » & Spot, fa C bri- 
lli! Cbafiiatis fpecimen efi , vitam prò Eratnbut 

.ponere : quid eru plufquam vitam expeneri } dubio 
namque prò tu! ampliui efi, pan in Purgaiorio,quane 
librare mortem , (T adhuc ampliai differre tternum 
illnd quod fperat gaudtum. Et fi prò haufiu aqua ex 
1 diari tale data , J» orniti tour atema gloria , quid prie 
enerebnur, qui turno prefhtntuirem e largì tu s fuent 
eltemofinam ì Expeudalur quafo quod tantopere .t 
Satra commendelur Senptura , & quod tanni enco- 
mi)! deprtdieetur chimofina carpari te bibita: am- 
plioribui. ». laudi bui digita erte, hot , que ammabut 
' pre fiatar chimofina ■ Et fio qui clecmofinam facit 
ex boni 1 proprio labore , & [udore partii , plui mert- 
tur , quam qui eam faci I ex bonii hcreditaie acquifi • 
til , aut qua nullo labore adulnerunt : quanto mere- 
btlur ampliui , qui bona tributi ampliava , & qua 
multo (udore , labore , P fangutnt fictchini i maini 
ftihcci penitenti)! , vigiiq' , afflicliombus , ieiuni), , 
i ( 7 mortificai, ombui examlant ! fino qui queft’- 
Autore, & eccellentemente , perche meglio 
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certo ( come e onlla ) non può egli prouare il 
beneficio t Renna le ,ihr ri calia no li R'cl ‘gioii 
fuddiù dal venire applicato dal Tuoi Prelati 
conlc GRATIO E, anco il fruito fausfatto- 
tio adelE R- ligi iti bifogncuole per feooto 
delle proprie pcnc.Lochc tutto conferma pure 
à marauiglia bene Girti*™ Granano Trai, del 
Giubileo dell sitino Santo p*r. p. cap. 4. olle dlf- 
lurrendo appunto del frutto fatisfattoi 10 , che 
li commumea dai PrelatiR cgolari in virtù del- 
le GRATIOSE, dice loro: che Non fi*v‘ egli- 
no porli in concederle -, pofiiaebe fe donno lunofina 
de fodnfattione , ricevono elfi maggior premio di 
Gloria > e fanno vn opera di mifericordia dellco 
maggiori , e piu granai Signore , ebe far fi po/fino. 
Poiché fe vn ferito di Du paga nel Purgatorio la pe- 
na , che a luì /contare fi doueua per la difiiphna-, > 
ch'egli fi dà in que[lo mondo , acaoche detta pena fi 
J comi ad vn fratello flit » non perde egli co fa alcuna, 
percioche fe bene egli di la fodnfattione della pena . 
non di meno in quella difcipliia ch'egli fi dà 1 fe gl' 
aumentali mento della Gloria per la hmofina che 
fa. Topi ache fe per dar alcuno vn bicchiere di aqua, 
onero vn pe^a di pane per temere vn poco di fame 
al projimofuo , non perdei mercede m fi* ni , comC-r 
dijje il Signore ; quale limosina /limar po/fiamo,ch‘- 
effer debba il dar .dirai la fodiif anione dtllebutm’- 
opere fue.per fee nana diminuire coti graie pene del 
Purgatoriolcquihi il rcrmine della piimaptoja- 
Secondo» 10 prouo in olrte il nollro all'un- 
to .perche non folo à Religiofi saccrcfcc me- 
rito eflcntialc di grana , c Giona , in premio 
del detto fiuttodi f. disfamine , da e(Ti con 
tribuno» in virtù delle GRATIOSE dai loto 
Prelati concede : mi ncanco redan'eglino per 
tal catitatcuolc conmhutione totalmente pn- 
ui efi qualche rcmilTi inc del proprio rearo di 
pena, dice pure Paolo abomnibux Sancite » e_» 
eomcftgue: Corintia rcatui , ad quarn per fuam 
[atnfachenem [ibi ftruatam pofjet perttngere » noiL^ 
osi bonum ahquod,qut homo in erernum fraudando! 
fil : imo quantum ipfi videtur decedere communi- 
canda alien pretium, quo poffet 4 fi amo! tri tllud de- 
butimi uiuum/ibiproficit quoad mentum grana, & 
glorix,quod cjl longe pratufiui;&non pr eterea omittit 
fibi prtfpiccrc , cumfic operando confai et commodti 
fri t in alto genere, & quidépratufiore.Quid quod non 
fi prerfui [pollai frutta ilio ttllcndi rcatumlNamvo- 
litio rc/cxasiua vulloperattontm fuam alteri pro- 
de Jf e, e fi meritoria aheutue remiffunit pen e, protndiq, 
homo in alium transfundent fuam fitufattionem.non 
fi prerfui fpolntt frutta abfterfionis rcatur.cuù incia- 
mpi fi rea par. q.C.lfi b n.tpl .ver fi Quod we.affct- 
mandolo Hello ancoilPtinwa r.a de Pr flato q-yc.6 


Dub. 22. 1 29 

n. 4. confermandolo con paiticolar efempio:ec- 
co le fuc parole; Operami veri fic ( cioè à dire 
^disfacendoli per altri, fenza riguardo alla* 
rcmiifionc propria penale ) ex alta parte, nimi- 
rum ex ebani atc > augnar mentum , quod vaia u- 
iam ad remiffionem fuarum ptnarum: V ndc de qua- 
dam fonda j emina ( ecco l'cfempio J qua omnia 
opera fua fatnfattoria prò pcccaiii ahorum offere- 
bat » legnar » quod in fine vita audiuent, Cbaritas 
tua , purgami peccata tua.&fic retta in Parodi fino 
tntroibis. Quell' efempio è anima della nolira* 
concludono . c di quell’argomento .'Animato 
inoltre da quanto fegue , riferito da Monfig. 
Farfalla Canonico della C andrai e di Pero nomi 
fio Libro intitolato T romba da Predicatori al cap. 
f.pag. 1 8. oue racconta , che Efjendofi ctufcjfatt 
da Vn Santo Padre vnhuomo moribondo , e gratta 
peccatore , il quale ftaua molto umido , & mefio , 
per la granita delle fic colpe, t puoeo men che difpe- 
rato , perche gli mancano il tempo di far penitene* : 
le difje il Sault , per darle animo : fe tu hautjfi fatto 
penitenza tanti anni > quanti hi [all'io , non harefii 
tu confidenza f certamente fi rifpoft quell infermo : 
Hor l'uva allegramente all'altro mondo » replicò il 
Santo Padre , ch'io li faccio vn dono di tutti li miei 
menti , e di tutte le mie pendente , il che accettando 
il moribondo , fi ne mori confilalo. Ma ritornando 
<1 buon vecchio alia fi* Celia , & pcn fendo come fi 
fofie [fogliato del frutto Aitante fit fatiche > e peni- 
tente •' mentre ch'era battute da quefto pen fiero e fio- 
ua molto affitte e mefio : ecce gli comporne glene fa 
Cui ruma , à cui n’hautua fono il dono, eie nngratiò 
di così gran prefinte .per ragion del quatte ella fo 
n'andaua àgedere il Parodi fe: del che fi bene rima- 
le il Sanie con filate ; non lafiiò per quefte d'tffcrC-* 
[oleato di fi ;& interrogò quell Anima, ebe farebbe 
italo di lui , che pnuato Cera dette fie nchettf Spi- 
rituali, & glifo nfpofio , che non filo non fi tra fré- 
no , ma che anco gli erano fiate duplicate , per quii- 
lotto ecctllentiffimo di cantò » ch'egli fatto banca. 
Or tanto pure , dico io à quei Religiofi, cho 
con foucrchio fcropulo , timore , ed'intcrcjTo 
fpitiiuale, temelTcro rollar priui della rcnait 
fionc di penai propri) peccati douuta, e del 
frutto fatisfattotio ch'eglino Redi tengono di 
infogno per refiar quelli applicato ad aliti 
dai loto Prelati nelle lettere G R AT I O S E : 
non rollano priui nò per quello , non volendo- 
lo la mifericordia c liberalità infinita di Dio. 
ne gliel dico io folo: Tentino anco il dir d’al- 
tri, cloro pcouc» fotto le loto ptccife parole» 
qui trafpottate inalterate, perche habbiano 
maggior forza & autorità ; e viepiù le gradif- 
chi il doitoLetiotc, Rimandole io, qui «mol- 
to 
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to à propofitp. jtn palai (dice Elia àS.T tre fi a 
in Ledanone Ecclefu Trtumphantit ad Mtlilan- 
um lem. p. Iib. 1 . cap. 40. num. X.J Dtiim perirti f- 
furttm , vi hoc charùat hereica > & in fummo di- 
lettomi grada confinata , ubi ceda t in tormentum ? 
Non fané id Diurna Matefiat panetur, proni abun- 
d'e appare! ex libra S.Ctnrudn deSaxomahbr. 5. 
Injìnuationum cap. 1 1 • i bi fìc legnar. ( Alta die > 
cum tfla C crtrudn recoltret, quod omni memo, quod 
lucrar i poffei per Dei mifericordtam in exercnatio- 
ne boiiorn ni, Je omnino abdicajjet in meritimi defun- 
ta : moribunda dixit ad Dominum : Spero Domi- 
ne > quoa am.nn mifencordiu Ina frequennut ref- 
pieni me nudam > & tgenam. Ad quod Dominai : 
quid dii qui ftc ex charnaie nudami efi ,f acero pof- 
fum quam vi proprio veliere , illum Mgenii Cunu 
ipfo infiammi operer , vi to celerini recupera ero- 
gata per ebaritatem ! T unc illa , quantumcnmque , 
inqim > meciim opererà , tamen oportet me nudanu 
ad le venire 1 qnm tam adipi feendit , quam adepti! 
rtnuntiaui. A d quid Dominai: Cum maiervelh- 
tai filini fecui pedeifuoi finn federe > nudum par- 
nulum in premio propri]! vefhbut fononi arcumple- 
littur vinti. Et admnxu : Et quid lune minai fedeni 
eld abjjfum mani , quam ali] qui ad exnut nuulo- 
rum ì )Ad riuulorum exitue fedoni qui proprqi ope- 
ribui ahqualner inharet ; fed qui ex ebani aie , & 
burnii nate , omnia à fe abdicai 1 habet Deum , qui 
totiut beatitudini 1 efi ahyffui-. Alia ex éjfdem D. 
Cenrudn Infinualìonibui habemut fimilia ,fed ea-i 
lodi aliji referetida funi. Ennmhtc txenplum ad- 
iungemus > quod refenur in vini Eratrnm Pradica- 
torum > ex que ad oculum pitica! mbil omnino ei dif- 
tedere qui menta firn , fiat fatiifufltoncs in alium 
graniferi j efi hoc fané in materia prafenti eximiurn, 
etr ibidem refertur in bac verba ■( In Angha Roder 
euiufdam Ecclefu pecuniofut , & Vitiofut , infirma- 
ta 1 grauitcr , timore mordi habitnm Frairum Pra- 
dicatorum fufeepit , & cum ahmantulum conualutf- 
ftt > reiecn. Et cum fe mutili expofuijfet crim imbuì, 
à pie Paire corredai efi hiiiufmedi vifìone. E i debu- 
tar. ». I ibi fopito in quadam bora mai urinali , quod 
eliderei Cbrifium m atre federe ad ludicandum, C 
omnia peccala fua fuptr caput furjn effe defcripia _ , 
<J" infemum fubter hiantem ad recipiendum fe.Cum- 
quticrrirui ad Cbrifium refpicieni clamarci, factcm 
tini vidi 1 ttrribilem,& fi hi plus intoltrabilem quam 
ipfum infernum. Poflbpc apparai r et quidam in bo- 
tila Fratrii Predicai orti dieens Chrifio : Domine. 
quid vii de ifio ? Et Dominili ; Et foluat prenum prò 
ftceatii > aut in infernum cada t. Eutgilam ergo, & 
bac fecum reuolucm peccala fua cum muhii lacry- 
miiconfejfui efi Fratrt Martino Ltderi Frati urn^ 
do Noreatona > & habitum eum multa dtuotionc-a 


refumpfit ; & pofl menfem , iterimi infirmatui efi. 

( Ditigenter note! Leder quod fubiungnur ) Fiaitr 
attttm M artinui Confeffor eiui , cum viderct eunu, 
morti propinquum turbali propter peccata fua, dixit: 

Noh innere chanffìme > fed audader de mifericor- 
dia Dei prafume : & ego quidquid boni in OrdinCA 
feci , ubi dò , dummodo firmaci fperei. Et infirmai 
bac andini > confortami , granai ega , & percepite 
Sacramenti 1 cum multa compundiont migrauit.PoJl 
eius libitum videbai di dui Frater 'Manin ut vifio- 
nem , quid didus Redor fordtdiffimis vefhbui fpo- 
liabatur, & candidtjfimtt vefitebatur. Et rogauit 
eum Frater A farnnui , vi vefiet fibi confimilei im- 
petrarti à Chrifio. Tunc refpondebat defundnu 
Chanjfimc Pater » ijla fujficìunt mibi > Ù ubi. Hoc 
autem dixit > quia fibi concederai bona fua , qua da- 
ta non minuuntur, fed magli acrefcunt) fìc ibi. Et 
fané vi ofiendatur quam & inconfi derati faeton! 1 
qui in mentii > fatnfadionibufquc fuii in alici deri - 
uandii , voi para funi > Vet auari , fino qui il det- 
to à S.Ttrejìa, quale à marauiglia (come appa- 
re) conchiude l'argomento nofìro, il noftro 
allumo, che certo non può aggiungctfclerperò. 

Terzo, finalmente egli li prona con aliro 20 6 
motiuo,&è » che tri i Religiofi, c quei , che 
dai loro Prelati fi riccuono con le GRATIO- 
SE al confortici dell'opcrc buone communi, e 
communi (arisfatrioni dell'Ordine > fifa mutua 
c reciproca communicatione •• Cum quii accipi- 
lur ad parlictpium honorum opcrum Ordini 1 (dicej r 

il Rute « de Tanicip. quaji. 6. fed. 4. rum. 1 2. iru 
princip. ) na pantapat in aliorum borni openbui > ve 
ah] eiiam in tpfìus ; communicalio emm mutua efi , 
nam vi inqun Adrianus quodlib. 8. art. j. qui inci- 
pit partictpare incipit communicare. E nde red'cAn- 
felmut hbr. p. Epifi. } 7. qua efi ad Frode! wam , fic 
an : Muto vobn lucrai medi per confi dentiam mu- 
tua diledionn 1 & quidem Domina ebariffima , ego 
feio m me nihil , vel minimum ahquid effe quod dt- 
gnum fit ad augmentum vedrà fanditaiit expedari; 
quontam tamen vtjirit maionbui boni! defederò par- 
ticipare, nejcto qua fronte poffim vobii pantapat io- 
nem meorum honorum, qualiacumquc firn > cum 
cam defederai 1 negare. E la ragione di tal 
mutua , e reciproca communicatione > qui 
è' 1 chiara , perche cioè , fi come la Gene- 
rale communionc de Santi , ch’è tri «ir- 
ti li Fedeli della Chicfa , vienealToroiglia- 
ra al contratto di Società p. lo: p. Et& voi fi- 
cietatem habeatii nobifeum : cosi pure à più Ipc- 
ciale , C più riftretto contratto di Società Spi- 
rituale, viene allomigliata la particolare com- 
municatione dell: Religioni, che formano, 
e coftituifcono anch'elleno vnCorpo Miftico, 

tra 
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ttà i membri di cui per tale Società fi fanno li 
beni Spiiituali communi ;& in ella Società . e 
Cominunirationc > conucngono anco quelli, 
che m virtù delle GRATIOSE fono riteuuti 
nella Società ftelfa al confortici dei beni fpiri- 
umli dell’Ordine; non foto perche di quelli 
medemi paticcipino ,mà in oltre > perche an- 
co del proprio communic hino à gl’altri, dice il 
Rullo 4 c. cccolefuc paiole : Communio San- 
cì or um qua efl imtr fidtlts aftimilatur centralini 
sfoiaetoni p. Ioni: n. p. Ft & voi focietattm habeaiti 
nobifcum. Quod tuoni dccet Ftthtd. in 4 . d. 45 . qu. 
p. art. p, tumuli : ( Fna ejl omnium fidtlium Val- 
uti folti £ctlt/id diurnali contunda , quo eft foci ir. 11 
C anuemo fpirituolii: rudi fieni quando t(ì contro- 
lla Socieiai omnium honorum liner ahquoi,quicquid 
vnut lucrai ur , omntbui cft communi ,ftc <$- bic fpi- 
ritualutr.J Eodiminam modo rtptrtlur fpecialii 
quadam fucinai fpiritualii in Ordtmbui Religioftj, 
qui fubahtrnum quoddam Corput Mtfttcum conftt- 
IHttni , liner cuuu membro > ob illom fouctoitm > 
omnia Juo modo funi communio-, in quam focieiottm , 
•temuta ettam tilt qui od confortmm honorum fpiri- 
luahum recepii funi , non jolunt VI di oh fi portici- 
peni , jed ettam > vi de fuo commumctnt . fino qui 
il Aurea e pumi d’elio .olire il Fohtdano da lui 
rifeiito , anco Girolamo Fiotti de Sono Fatui Rt- 
lig. lib. p, cap. 19 . ver fu Eadtm igtiur rat ione , 1 il 
fine, con le Tegnenti parole -.Quemadmodum in 
bene morato' domo, qutcquid frater acquine nonft- 
bi (oli , fed orni., bui flambai ocquirit : aut in mer- 
catura , Ct qui foctetaiem tnieruni , ccrttm lucrum in 
communi cadtl ,& fi quo fiat rei accejjìo, caomnei 
Oqualttcr augtntur , ita & multo magli tnler tot fo- 
Ctoi,& inler eoi fruirei , qui fpiriluali nexu eolli- 
gantur hi quatlui, ad omnium quoflum pernntbunt. 
Conchiudendo più auanti verfu aitque hoc tp- 
fum , in fine : Cum n. fuos qmfquc laborei in commu- 
ni expomt , vniui hommn txponie , riaffitti aulem 
tot hontinum labortbni fruttar, quot fune in eadeitu 
Religione. Se dunque tale mutua Società , e re- 
ciproca communicatione dei beni fpirituali, 
inreruicnefià 1 Rcligiofi tràfe, e con quegli 
in oltre, che fono ammetti con le GRATIO- 
SE alla parteriparione dei medeftmi, anco 
del frutto fpirituale fattsfattorio, di cui pure-» 
n'haucllc Infogno per fé l’operance > le il Rcli- 
eiofo. perche quello in gratia farà timido, 
fciupolofo, fcarfo, e iclìioin parteciparlo, & 
applicarlo , come nelle dcrce GRATIOSE dai 
Ih ciati Tuoi vien dtfpenfito.ful Dubiodcl pro- 
prio fra pire ; fc anzi lo dà ad vfura, e con ncu- 
rezza di guadagno, non foto come nelle due-» 
antecedenti pioue, màio olire, perche peo- 


nie in quella terza fi argomenta , e pretende) 
egli pure con (ale caritateuole fatisfattorùu 
contnbutione, acquifta ius di partecipare an- 
ch'etto mutua , e reciprocamente deli’operta 
buone medefime fatisfattotie degl’aggregati 
{letti alla Religione, per titolo di contratto di 
Società, che fa il fuo commune, come fopraf 
Onde fe egli pone ( come bene il Fiotti cu.) le 
Tue fatiche in commune, vi pone quellcd'viL» 
huomofolo; mà gode all'incontro quelle di 
tant'altri attortati à lui : nel che certo, anco 
per fenfo de gl’iufrafcritti Dottori, i più del 
dare il riccucre , più l'introito dcll’cfito :)*/>»• 
fotiio n. proprio ( tende di ciò pure lamcdcfima 
ragione G'i ouanm Euftbio J non cft nifi yno, & 
quot oltf forte opplicabunt , multo crune, potere*, 
que euemffe , vt proprio cuiufpiom fatiifaffio ò din- 
turno tmgoeorioeum liberei , & per eoi qual oli ) 
afpgnabunt, breue admodum habtturui fìt. Idtoqnt 
multo ompliui lucrai itur , quam fi fatiif affioriti ftbi 
ftruauent : così il detto ( e molto al proposto 
nodro , appretto Elio òS.T enfia top. 40. cttfob 
rum. 1 J. )il quale àJ. Tere/Ta riflettendo paté 
cap. eit. rum. 8. allo fcropulo, c rimore mede- 
limo ( come nel cafo noliro , che alcuno htoe- 
tc foife potette nel priuarfi delle proprie bifo* 
gneuoli fodisfattioni, e darle ad aliti, chetiti 

dum meri rum conticene , merini &bonil optribeu 
plani nudui rtperiutur : rimprouera egli comò-» 
vano quello timore-, primieramente, menrfe 
dice affollitamentc. Fava hac eli forando : |>of- 
c mi inanimifee il formidolofo fletto, confolan- 
dolo còle feguenti parole, che (ornano od 
hteram al noliro precifo argomento; Et fi K 
( così egli ) fuo fodohbnt communicauerit , fumiti 
commodum inde non mimi , fed vtl immenfnm eta- 
geri deprebendet. Cum ibi aneto (eccola ragio- 
ne del noliro argomento ) cum vbi anno ipftaa 
folm profuis culpii foiiif acero debutjftt , noe forti 
potmjltt ,- tot rune habtat obfìdts , oc dcbieoresi quel 
fodalti : qui cum multi fine , & quei, die prò eofot- 
uert conentur, & veri Maone, dubium non cfb, 
quin fìt quomprimum hbtrandus : che meglio 1 ne 
più à propofito noliro potea conchiuderfi. 

Confermo la medefima ragione , con ab* 307 
oreficerie anzi forza, e vigore. Perche, coma 
il contratto temporale di Società , può ftig»»*- 
larfi , che abbracci rutti li beai in coitirauno, 
cd’anco più riflretto conrraherfi , cioè, limita* 
to foto àcon’vni, per detto di Fulpiane I. fottio 
tot f. prò focto : S aorta; poteft contralti , & omnium 
honorum , & quorundam , vtl vmut tantum : io 
cheanco fi raccoglie etcì, airi foro focio, eoe 
fi dice , non venire in contratto di Società , te 
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fiori li beni in cflo contrtico efprcDt. Cosi ac- 
cade nella Società fpirirualc > nella quale pu- 
le ( non meno che nella temporale) non vernuni 
enfi bona exprefia , anco pec detto del J^Morro 
JMificU- il.dt Tfialt. & Rifar, n. p. vtrfin Sicari do 
quarti ur . ouc infogna > clic in alcuna Confi a- 
tia, cioè B. Lucia CT B. Settari ani : Confrairoi non 
communicant fila mutuo omnia bona jpmrualia, jed 
folum tlla ad qua fi ex [taluni oblrgauerunu Ma 
nella noDia Società , p pacicciputione per le-, 
GR ATIOSE» vendono in contratto ( corno 
'appare dalle Catte autentiche mcdefimc) tutti 
li beni communi fpirituali dell'Ordine: In- 
Scemate di qua bic agami , qui fu per Charles 
Fihattona ( il Rutto loc.t. propt fw.num. 1 2 ) fit 
cimimi tucano, (fi foe‘Wi omnium honorum fpirt- 
tuahum > in lilis ri. duitur : Voi ad omnium SnCri- 
ficiorum i Qralionupn , 1 'igihantm , ! eiurnornm,ro- 
Uquermquf honorum opcnm > qua in Ordine fieni , 
i pariitipalionim adminimus. Or fuppoDo quello, 
cb'è ce^tq : c (upppfto in oltre ( come Copra,,) 

. che qui (orticifdt ,ftjam de [no commurutai Dan- 
,te«hc qupuicip it partuspure incipit cemmwncare: 
econfiderata la natura del cuncratto di Socie- 
tà l far 0 ) 9 - 9 Driogó cosi l'argomento . Nel 
, c©0U44o.diSoeict&, tutto il; guadagno, eh* 
ifi liw.hcdcu' clTcrc communc , ripartirò, 

. diuild tra tutti li Confaci j.à piopotttQnc della 
(qrte, da, quelli ftquì poffa in Monte, e Ca- 
pitale .-.Ctafcun Religioso hi poDq, e pono 
.quotidianamente in qpil)o-Mome( eon>e dal-' 
. 1 $ ..EE-TTERE GRATlQsEJ tutti ifuoivhcoi 
fpiritualt , (penanti al commune dell'Ordine, 
ancail frutto facisfattorio > benché n'haucITc 
egli ftpliqbt fogno ^adunque fc cogl'altti bc- 
. ni .quclh) frutto co.fi applicato , « ripartito 
.trigr4mruclT1d.il Prelattai contorno &c. an- 
drà ripartito pure,à;p»opott,ioD<:,, &à pio dei 
Rcligiofi mcdefmu » anco lo Dello frutto prò 
■ Demente dall’cpcre buone dei detti ADdiiati 
•1 (pfifpttio. QucDa confequcnaa nafee dalla 
natura Della dpi detto contralto di- Società; c 
•dal racdefitno pure la deduce, come noi qui, 
anco il Rutto infine cit, nudi. 1 1. così dicendo; 
Siene in c crurali u Soeulaui, luirum omnthui de- 
bit efi fommunc , dieudondum in fingatelo fteun- 
dum proportto/iem fori neh ipfit coUeid > ite w prò- 
pofitoml Inerì fpirnuaiii fit eh eh quo , qmn ttieom- 
muni fino modo (Uuiddlwr, (fi tmntt de to partili- 
perir , 1 èque to ampliai , quo pini per friqntntia bona 
opera in cammur.e m ficmeum contulerunt. E qu c 
Ito Dello c quello appunto, che vuoile inferire 
Cifrano è S. Maria , quando feri Ile in The fiu- 
ff Carmelitani!» (ar.p.cap- xi, che fieni in beni 
ut un 


morata domo , velfamiliaoquilibetfraier quicquid 
acquirit , & dinuiarnm cumulai > non fi hi foli > ftd 
ommhni [retribuì acquine: eut in mercatura , qui 
fociaottm quandam intoni , non vili ftd omnibus 
lucrum cedu : uè diccndum nobii venir de Confra- 
tnbui ; cum. n. fiub vnica Al atre fili) firn , C fi fpt- 
ciah vincolo Cinfratres neihri , quicquid noi dtui- 
tterum fpintualiuM conqmrimui , non nobii folil , 
jed ipfii ctiam .tcqutnmut, E così anco per ra- 
gione della Delta Confrarellanza fpirituale, 
chehannocòli Rcligiofi Delti, li aflunti dai 
. Prelati in virtù delle GR ATIOSE, in Figliuo- 
li dell'Ordine, deuon poter dire pur di quelli 
i Rei igioli (come in effetto c, altrimenti noiL. 
correrebbe l'argomento, nè il contratto di So- 
cietà) che fieni ipfi jub vinca Maire nofira fili] 
[unti & [penali rinculo Confratrct noftrn quicquid 
diutnarum fipirituahum conquirunt , non fibimet 
folti , [ed nobii ctiam acquirunt. lo che poi eflco- 
do: quod cum ila fu (conchiude lo Delfo Cr 
priauo ) adu trttndum eft , quam amplat , quam in- 
geniti necejfit fit huiufimodi effe diuitiai. Lungi 
lungi dunque dal cuore dei Religiofi (feque- 
Doc)lo fcropulo , e timor loro Indetto , chej 
cioè compartendo e donando ad alni ( giuDa_, 
il contenuto delle G R Al 1 OSE ) anco quel 
frnttodi Ibdtsfattionc , che per feonto proprio 
fcruir potrebbe, reDin' eglino priui inconfc- 
quenza al tempo della loro morte , c nell’altra 
Vira, della remiffìone di pena &e. Tana vane 
efi bec formi do come s’c detto fopra , perche 
fdtiifallio propria non eli nifi vna ( dice fopra pu- 
re Ciouanni Jiufebio ) (fi qual ah] appi 1 cubani , 
mullf. ldtoqnc multo ampliai lucrabnur . quam fi 
fjtiifaflionci [ibi [cruaucnt. E farà cotanto il 
guadagno (dice EhdàS.Ttrc/ia cap-cit. 40. ». 
t .pag- 6 96. ) clic per poco frutto, e capitale di 
fodisfattionc .cheli Kcligiofo ponghi in con- 
tratto di fraterna Società , c nel Monte delle 
GRA 1 IOSE FRATELLANZE, ne ncauerà 
il centuplo non folo, mi il millecuplo, c mil- 
lecuplo. f'tquili bei (così il citalo) eum fe,titm 
al tot ejficaciter untare pojfit, optima ratio crii, fi 
ctrlui modus , c ertane previ 1 adtnuematnr, qua-, 
qnihbet de fio 1 oniribuah sonde fiat integra quedant 
mafia , (fi topiofi velati finn firn malli , è qua cui- 
liba febutnsri pofiit . ( ecco qui il caffi nollro , il 
Monte cioè delle GR ATIOSE FRATEL- 
LANZE, il quale, come fopra , t/l fiocinai & 
commsmicatio omnium honorum fpintualium ) 
Hancmafiam ( ptofegue l’Autore) vocare puf- 
fumai Sacrum M ontem pictani > è quo fiubnumjìre- 
mr abunde vnicuique , qui ad cimi crtliioneoi ope- 
rarli fiuam coni nitrii: vbi qmfique extguum rllud , 

quod 
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Quid contulcrie ■ Videbit, & txpcrieher , feciffe tu- 
crum prò vno . non fotum 1 centuplum , fcd millccu- 
flum , & milltuplum ; prò porno. n. quoti od muf- 
fo») HUm uditemi > pantctpi orti omnium , qui 
accentui enne. 

n O' elTaggcri hora oiò il Noi urrà Mifetll • 1 1. 
eli Rofar.num. 9. che il Prelato può ben ficora- 
inunicarc le opere buone dei fudditi . & ap- 
plicare le loro iatisfiirtioni.mafolo , quoadcam 
ponimi qua ìpfi non indigeni , C 7 qui riponendo-, 
tjfei in The [auro Eccititi, fi Prololul tom non com- 
nimncornoUfi- e non gii > fi tpfi indigeni fuorum 
merttorum valore : c quello, perche cioè» Pro- 
ItUi babeni potefiatem in adificotioncm » non in de- 
fìruflionem fecundum Apeflolum.Dtfirucrt auiem, 
& non edificare -ridere tur > communicare bene me- 
rita vinai Monachi eii egeme : fìquidtm charmi 
glebe r ejfe bene ordinata, inxto illud Camuorum , 
Ordinami in me ebaritatem. Et cbaritai bene or- 
dinata incipit à fe iyfo,tuxta illud Imperatori t. Cru- 
deli lai quadam eft, ve aqua naia in t ino agro, filiere- 
te ilio, rigetur attui. Non è altrimenti nò in de- 
tale communicationc» & applica- 
tone , come appare dalle cofc dette: ncque-» 
conira ebaritatem » mentre aozi all’oppofto 
(come s'èprouato) accrefce all'operante me- 
rito elTentialc di Grana , e di Gloria, in perpe- 
tuo dureuole .-bene.che lènza paragone è mag- 
giore del male temporale della pena , qualtj 
pure anco fi (conia con ciò, e fi rimette» al- 
meno in parte. Ond'è cotanto lungi da qui, 
anco l'ombra diciudeltà , la poca carità .che 
anzi l’eiferc vno aggrauàto di reato proprio 
di pena, e trasferir nulla di meno in altri , le 
pioprie penali fatufattioni ('oltre il frutto pro- 
prio ch’ci ne ritrae ) c Tentennato da cladici 
Dottori ( roalTime dai fopra lodati ) e celebra- 
ta, per anodi fomma , & eccellcmilfiina Ca- 
rità approuato in pratica da Santi ferui di 
Dio, jcinfinuato in piò luoghi dalla Sacra.» 
Scrittura; però non può egli già in confcqucn- 
za venir tacciato per atto rii prodigalità , di 
profiifionc dei proptij beni , come che in cer- 
to modo pcrucrtifcaficon c(To l'Ordine della. 
Carità propria petfonale , & per elio , crudel- 
mente, infcrlfcafi male i fe medemo per ca- 
gionar bene ad altri, come pretende il Na- 
uarro loc.cit. Paolo ab omnibui S anditi in Ciani 
Aurea par. 3. cap. (. num. aio. promoue egli 
quella IlelTa difficoltà: fe cioè > chi hà debito 
proprio di pena con Dio, pofsi communicar 
ad altri il tratto dcil'opcrc Tue fatisfatrorio: 
Qunntur , Dtrum 11 qui reatu proprio grauaeur,pofi 
fil in aiioi faiiifaliionct fumi traruferre ? e dà rif- 


pofla affermatiua , con eh* però ( limita egtiy 
quelli non trasferifchi in altri tutte le proprie 
anco future fatisfateioni. Rtjpondeo ( fono lue.» 
parole ) fi non agatur de omnium plani eeeamfk- 
turarum omnium fatufaliumum tran, lattone , lid- 
ia, & valida , oc vttque frutìuofa erti troni latto \ 
etiam fi per fona tranifcrtni e gene 1 Un m prafenti , 
itavt fimorcrteur ejfce trudenda in Pnrgatorium , 
idquc ipfi non fu meompertum. Hoc efi conira No- 
uarrum M ‘fieli- 1 1. de Rofar, quafl. io, vbi cen- 
ici &c- Più auanti poi foggiungc .-che quando 
fi tratti di trasferire in altri le penali fue fatis- 
fatrioni in tempo di finitima necelfità propria , 
qual’è, mentre vno che fi titroua aliai aggra- 
uato di reato temporale di pena, conofce im- 
minente e vicina la molte tua , ne dubita, che 
fpogliandofi delle proprie fatisfattioni , farà 
chiufo, e confinato in Purgatorio; in tal ce- 
fo, detta traslaiione fia illecita , perche è 
comra la douuta carità propria , e perciò anco 
priua di merito, l'ernmfi agatur ( così egli ) de 
iranilatione fatufachonum in tempore fumma nt- 
ceffi! ans propria , quale efl cum quii multo reatu 
temporaneo granami , videi [ibi immmcre mortem : 
nec dubitai quia [e [pollando fuii fatiifallionibm , 
t rude uditi fi t in Turgatorium ; enne ea tranilatio 
videner lUicita , quia eft lontra ebaritatem /ibi de- 
hitam , atqne ideo t Xpert ini meriti. Itacenfttqui 
hoc fu fu 1 probai Rjeynaudui tom. p. Hertroclit. [pi- 
riti!, par. i.ftù. p- punti. 1 1. Mà fe bene vuole il 
detto Ab omnibut Sanila , che fia illecita tal 
traslationc, la concede in ogni modo valida, 
fiotto la conditione però da lui 1 ifirttta , come 
fegue: Non videtur tamen transìationem fort-t 
tnuaUdam , p attui fai tifa fiorini concomitetur tan- 
tum aflum tranilationii , ità vt ab ea non Hnttnr. 
Conchiudendo poi, che fc non teme quegli 
il pencolo, mà fpera tempo, e vita, per po- 
ter attendete à fe {ledo, e feontare il proprio 
fuo reato, ò con altre opere fodisfattotie , ò 
pure col riceuimento delle Indutgenze,in que- 
llo calò, non farebbe contro il retto ordine del- 
la Carità , lo fproptiarfi del fuo frutto fatisfat- 
torio, in altrui prò Si beneficio, anzi con ciò 
accrefccrebbc merito a fe , & in altro piò no- 
bit genere, le verria poi coropenfaroil difpen- 
dio , ch’ci patir poteife per la detta rraslatione 
in altrui fauore delle proprie fatisfattioni, co- 
me noi pure fopra hanbiamo detto : fi autem, 
non ttmt.vur ( ecco la fua ftelfa concbiufionc) 
illud periculum, (ed homo [pere! fuppe’tturum po- 
fiea tempui , quo ftbi confiderò , & fuo reatu per ar- 
ila opera fatiifalloria , nel per Indulgemiai libera- 
n poffil , peneri effe! centra rcflurn Chantal 11 Or- 
bi direni 
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tUrum ceder» buie fruititi fuitpent , mfauirtns al- 
terili s j uno wierutim quoti à iranilalionc par.treturi 
tompenfaretw nobiliori genere difpendtum illudilo- 
ni dejpicaiions. Nani perderete remiffio reami 
temporart j > finite tantum duraturi , & acqmrerttur 
gloria duratura in eternnm. Anco quoft'Autore_> 
('fiale detto con pace) bà qui troppo forroido- 
Jofità, febene c più gcuetofo del Hfuorro. 
E perche non può yno lecitamente (vicino à 
morte ) cfcrcitarcatto di lomma. Carità, (cht* 
in quel flato appunto di maggior proprio bifo- 
gnoi hà dell inliqnc ) col trasferire in tal tem- 
po à prò d’altti il Ius delle proprie panali fo- 
disfattiOni. cd’accettate intrepido le pene del 
Purgarono, foggettandofi anco volontario 
alle mcdelime per beneficar altri» con atto ge- 
ncrofo cotanto grato à Dio ( come (opra ) ia» 
contequenza meritorio cotanto? Atto limilo 
tfcrcitò appunto, c con Tornino efempio di tut- 
ta la mia Religione» il noftro P. Don Carlo de 
Tomajì "Palermitano : Duca ai fccoloj (oggetto 
(iugulare» c per lo fplcndore della Famiglia» 
e per le rate fuc condiùoni , e per la condotta 
fra noi della fua Keligiofiffìma vita, che ri- 
piata eternata nella poftetità Thcaiina» per 
eccitarla à ftimolodiinitatione , Jc a venerar 
fempte altee fi la memoria di fi buon Patito. 
Era quelli litteratiflitnp» .come fe n’hi prqui_» 
autentica dairOperc fuc multiplici, dottifli- 
me, donate alle (lampe s delle quali putV' 
(con tant’altte fue fpititualillime, diuouijh 
tue , che veggonoanch’elleno con /tritio (pi» 
rituale dell' Anime publica luce ) fa la douuca 
mencionc ( come dell’Autore detto/ nel Cata- 
logo dei noftti fceittori» il T. Silos nel terfy to- 
mo delAHiftorecTheaiiiec. Diè egli l'vjrimo à 
Dio alla vita pcefcnte, chiamato all'altra, da 
S.D.M. il primo giorno di quello (ledo anno 
1671- e moti il buono ,c Venerabile fcruo di 
Dio in Roma, nel noftro Monaftcto di S. Sii- 
ucftro di Monte Causilo » fua ordinaria dan- 
za, di molt'anni.c fpitò in detto giorno» che 
fi celebra da Santa Chicla la Feftiuirà della 
Sacra Circoncifione , giorno per lui fognala- 
to,coucudoL’Anniuerfaiiodcl Martirio di S. 
Almachio» vltimo Martire dell’ Anfiteatro. di 
Flauio, detto il Colifeo, ch’egli col braccio» 
efaqoltàdcl Regnante Pontefice» hauca rii 
dottoinvn Teatro di dinotionc, e di facra 
clan futa.- prima di morire» fimi /più à vene- 
rarlo pecdiuorione» chea vibrarlo per compi- 
mento ) numero confidcrabilc di Signori Car- 
dinali , Prelati , Titolati, Cauaglicri, c Rc- 
iigioli, dando à tutti gl'vltimi fegni della fua 


Spirituale." 

Carità , con documenti fpirituali , à ciafcuno 
più propri). Venuto anco à vifitatlol'Einincn- 
tiftìmo Cardinale Carpegna Datario ,c Vie», 
tio. E non prima il buon Genio di Dio riuerì 
con hitmile ammirationc il Vicario del Papa, 
(he fu hi to, doppo alcune fcruorofe» cd’accc- 
fe Orationì al Crocifitto fuo Amore, con gio- 
condo Glcmio compoftoli per la partenza, gli 
(ii dal medefimo Signor Cardinale raccom- 
mandata l'Anima » che india poco con foauej 
fofpiro refe colma di meriti al fuo Creatore-,» 
in età di anni Co, e due meli» nel giorno ap- 
punto, che à molti hauca predetto. Or que- 
llo fletto, ch’hauea confumala la fua vita in vn 
continuo cfercitio , à profitto del ptoflìmo» 
vuoile, con attoinfignc»fpropriatfi in fua mor- 
te, ancodc communi (utfiagij, che in virtù 
delle noftre Collitutioni , c Decreti , coneri- 
buifee tutta la mia Religione doppo la morto 
di ciafcuno de noftti ; pregando li P.P. e Fra- 
telli, ad offerirli à Dio, per la Conucrfione-, 
dei peccatori ; runteotiflimo egli ( come s'cfi 
prette à detti Padri ) di ftarfene per i medefimi 
peccatori, e perle colpe proprie nel Purga- 
torio » litio il giorno del Giudicio: e cosìanco 
per compiacete àfoni velanti delti, da Super- 
noci noftti maggiori , fù commandato per tut- 
ta li Religione , con lettera circolare, l’adem- 
pimento di tant’hcroica , ed’cfcmplaulTìma 
donatioirc- Donatioac certo di grandtffìmo 
prezzo i. mentre ad ogn’vno che muore de no- 
Adi Ptofetti , inditterentementc, fia egli Sacer- 
dote, Cireneo, ò Laico Cornicilo, nel Mcna- 
ftctocb’ ci muore, oltre il recirarlelì cotnrnu- 
ncmentc in Choto per l'Anima fua tutto l’Of- 
ficiodoppio de Motti ; fe le canta vna Metta 
folcnnc. Da ciafcun Sacerdote poi del mede- 
fimo Monaftcro, fe ne celebrano tre priuate; 
c da vno detti ticnta fcguitc , ch'è il Trentèli- 
mo di S. Grcgoiio. OgniCficncopriuaramcn- 
te Iedicc tre Vcfpti da biotto; & vno d’etti 
trenta: parimente ila cadaun Laico Conucr- 
fo.fe le recitano tre Corone della B. Vergtnu 
da fei polle seda vno particolare altre trenta. 
Fuori del detto Monaftcro > per tutti gl'altri di 
tutta la Religione, quando con lettere com- 
muni circolari reftano auifati (come feguc-» 
fempteche muore alcuno) tutti li Sacerdoti, 
niuno cccctuato , inuiolabi finente , celebrano 
per l’anima del defunto, auifaro, due Mette: 
li Chcrici le recitanodue Vefprida Morto, o 
li Laici due Corone /come fopra} della B. Ver- 
gine. Tanti dunque , c cotanto prctiofiffimi 
liittragi j , Topi a quali <-1(18 proprio hauca, de- 
limiti 
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ftinati tutti per l'Anima Tua , pet (conto delle 
colpe proptie (fé n’hauelTc tenuto bifogno) 
donò volontario ,& intrepido quello fcruo di 
Dio; con efibitione altre!! di dartene nelle 
fiamme purganti fino il giorno dello del Giu- 
dicio , con che pofe per gl’Amici l'Anima Tua, 
di che maiorem charuntem ritmo balta : e quell'- 
atto di ccccllentiflima Cariià.heroico.infigne, 
per clic re (lato cfcrcirato tempore morti!, ad og- 
getto di beneficar altri , (Aggettando fc dello 
anco per eflìà dette longhillitne pene , potrà 
dirli atto illecito , (proprio, e don- none non- 
lecita , e ptiua di merito, come detonata con- 
tro la catttà propria, douuta à fe medemo : 
lune e* traodano videtur illictta , qui* c/l centra 
tbaritattm /ibi dtbttam , ni qui ideo ent exptrt 
mentii non già, non già ingrana li affermi 
quedo ; poiché le ciò (nife , non l'harcbbe 
( maflimc in detto tempo appunto di morte ) 
praticato fi buon Padre , e cotanto dotto: tan- 
poco approuatolo( come attohcroicodi efem- 
planfimia doninone) tutta la Theatina mia 
Religione. Dicali anzi pure all'oppodo} tras- 
lationc, cioè, lecitififnna, mcrlteuolifltma. 
Mafiime appunto quand'è fatta tempore mor- 
tili & fummo nccejfitatis proprio ; pofeiachein 
quedo tempo fpecialmente , (picca il fommo > 
il non pini vitro della Carità del donatore} 
mentre maiorem charttatem nemo hubet , quanta 
qui un imam fuurn dot ( come fi fà in quello tem- 
po) prò ornici! [un : mentre in elio tempo di 
morte, incontra pure il donante ('combattuto 
dall’amor proprio ) dithculti maggiore, e ben 
sà il Theologo , che dtffitultat opera auge! mert- 
m tu. E fc vna fola dilla di mento, cd’accre- 
feimento di Gratta , c di Gloria, èbenefeer- 
tifiimo) fenza paragone veruno maggiorc,che 
qual fi fia (corno, ò remiflione di pena tempo- 
rale , anco del Purgatorio : come, e pciche, (a 
ri conno la Carità propria , de illecito quell’- 
atto (anco cfcrcitato tempore munii , & fummo 
ntct/fitata proprio) con cui più heroicamente-, 
fi cede fi, al proprio minor bene, & al bene-, 
temporale : ma con acqutllo di bene cotanto 
maggiore , cd’eterno/ 

2 09 Aggiungali, chefcome s'i detto fopra ) è 

pur anco remi fiìuo di qualche pena, e fausta r- 
torio del proprio reato il medemo catitatcuole 
atto. Oltre che , non deue crederli, che chi 
cede , c dona per gl’altrui peccati, e per remif- 
fione dell’altrui pene in Pui girono, te proprie 
fatisfattioni , redi egliprtuo, e dedituto d'o- 
gni rimedio: non può già, nò, la Diuina bon- 
tà (come dalle fopra addotte ragioni, autori- 
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ti, ed'efempi) (offrir quedo : Nec veri orbi - 
trondumeS! ( cosi Gtouanm Eufebto , parlando 
al cafonodro di quei che cedono à prò d'altri, 
madiate dell' Anime purganti , tutte le loro fo- 
disfatcioni : riferito da btiaaS.T ere fio cap. de. 
40. num. I }. ) nec veri I orbttrandum eli » tu m qui 
omnem fattifattiencm fuum Ammaini Purgatori/ 
dederit , tmni re medio dc/htuendum effe, e proua 
egli quedo fuo detto. Primo , quia btc tpfl vtrtu- 
tn , & infignn ebani atti adì uh nouam , &tx i- 
miom fatiifolhontm adferl. Si enim etetmofma , 
quo corpori curando exhibaur . > opui e/l tei maxima 
fatiifatìonum , quii non videe, etiam ntque [piti- 
tualem bone tleemofìnam fua fatnfatttont caritn- 
ramf Dande DtuiOpttmui HJ azimut fua jolici- 
tudini referuauit , & difpofi tieni, ne il qui tantam 
le fu Chrt/li fpon/i ebani atem txbibueni , fua amit- 
tal i [ed vt mutui Purgatonum txpertatur , quanta 
fi omnem Janifalliintm flit rtnnuil/tl. Vel etiam 
Maitflat Diurna , fua tum grana prouenithvt pa- 
rum quid txpiondum fit in to remantat , 0 peccata 
eumpreferuando, vel ah\t mfpirando vt prò ipft 
intercedo ni , fuafqut ti fai ttfad tenti appheent :qua 
in re multum omnino fitum tf ; far tifai! io. n, pro- 
prio non tfl nifi vno.&quai ah] forti ti oppheabunt, 
multo trunr, ponntquo eutm/Jt , Vt propria cuinf- 
piam jotu fottio a diuturno Purgatorio tum liberei , 
& per eoi quai oli/ et affignabunt , breue admodum 
babiiurui fit. Ideoque multo ampliai lucrabiiur 
quam fi fatisfatttontt fuai fibt reftruauem- Cui ac- 
cediti qued animo , quo tpfius aduiorio ad Calum 
peruenerinl, btnefattorem fuum in Turgai orto vi- 
dima, Deumfuit interct/fionibui fine permoturi, 
vt citiut ei aliquod rtmedium afferai, Hmc [equi- 
mr non aduerfon cbantati bene ordinato, abdica- 
re afe omnem operum fuorum fatnfattionem ; vt 
applicetur &c. bac namque rattonc pini Incratnr 
qui! , quam fi eamfibi recondita : ideoque ex, mi) 
famuli Dei nafectnnt. Rifletti bene à quefl*_» 
chiufa, anzi à tutto il detto (di Autore diuo* 
tidimoj come pure à tutte le cofe (opradet- 
te, chi con poca generofità interpreta (co- 
me fopra ) il frutto fatisfattorio delle noflro 
GRATIOSE FILIATIONI. Vi tifletiipure 
chiunque de Rcligiofi Regolari , che con fou- 
ncrchio timore , e troppo formidolofità , con- 
dannar voltile di prodigalità, e di non beoe 
ordinila carità li Prelati fuoi , perche quelli 
difponghino nelle loro GRATI OSE, anco 
delle fodisfattioni à fudditi moderni bifogno- 
fe : l'alta vana efi hoc formido; ncc adnerfatur 
c boritati beni ordinata, abdicare a fe omnem ope- 
rum fuorum fatnfattionem , vt applicetur alqt : 
mentre bac ratiene pi ut lucratur qua, quam fi tam 
M a Jibi 
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fibtrecondifel : E (e non più, egualmente alme- 
no» per Diurna difpolitionc.conforme le paco- 
ledi LucaTttdenli Itbr. 1. conira jdlbtgcnJ. cap- 
■17. ( riferite da Paolo. tb omn'bui Sanciti cap. f- 
cu.wfmt) clic fooole feguenti : Qui prò alqs 
orai » prò Jemeupfohbor.it : & cbariiate qna exten- 
ditur, vt orci prò alio » femetipfuni Dto commen- 
dai. O SanQijfuita opera ebaritatii, quf ad ilici 
integre peruemunt , prò quii ttifiuue ; & integra at- 
que ilLbala/ine diminuitone ultqua permane ni ope- 
ranti. f^ndc dmt Propheta, Orane mea do film mto 
conuertetHr. Ut quia non ceffae orare , epuuonctjjat 
bene agirti atque oolite opm bomtm » ora no effe di- 
(t tur, vt eft illud, aibjcondtte tlelmofinam in fi- 
uti pattuirti , & tpja orabit prò vobtl Denti imm. 
Quieumquc boni operii exercuinm prò alio gcjferit , 
ad illuni procnl dnbto j ecundum vocem Domiaicani 
reuertettirpax eini. E (ia qilcfta finalmente Ia.j 
cimila del prcCcntc Dubio» tifolto dirltifamcn- 
tc»e eoo tutu applicationc,cosìricchicdcndolu 
il punto d’elio ( clTcntialilfimommatctia delle 
GRATIOSE F 1 LIATIONI ) ladecifione di 
cui, come darà animo alti Prelati di conceder- 
le non ridi ette alla communicatione del folo 
frutto faiisfattorio foprabbondantc de Ridditi; 
cosi teucra à quelli ogni fcropulo, ò timore, 
chcper altro eglino haucr potclTcro» col ve- 
derli donar ad altri dai loro Prelati io virtù 
-delle GRATIOSE che difpenfano.anco quel 
frutto di fodisfatiione , che feruircbbc ad elfi 
in temilfionc de propri) reati di pena. E cagio- 
nerà aliteli, confolationc fomma à quei che 
riceuono da detti Prelati la tncdclimc GRA- 
TIOSE , mentre quelle delle confcrifcono ad 
cflì contanto frutto fatisfattotio, c feonto di 
pena, come s’è daini no. Se bene poi vi con. 
ttibuifeono anch’eglino del ptoprio, dante che 
incipit comnnmicare » qui incipit pariuipare ; ma_, 
cò la medetna propria loro conttibutionc , c 
communicatione pongono poi anch'cflì à 
guadagno in capitale» «Scin monte ( come fo- 
pra) vniti à gl’altri beni fpirituali di tutti li 
Confratelli perle GRATIOSE» anco li pro- 
pri]» per riportar Copra d’cfiì, e dal monte lucro 
medefimo» il frutto centuplo, c millecuplo, 
come s’è detto Copra. Auuci tendo però qui il 
Lettore, che l'operc buone Catisfattoric dell’- 
Aggregato, &"aliiinto in Fratello perla GRA- 
TIOSA, non redanoin monte à prò Cuo,e com- 
mune di tutta la Fraterna , nc vi s'incendono 
depoiirare , faina l'applicationc Cua AclTa for- 
male, ò virtuale. Ben è vero, che per tale ap- 
plicatone» bada vn atto folo (che ogn’vno 
doucni fare pcc Tuo Redo nitcrclic j al princi- 


pio, Se al riccuimeuto della G R ATI OS A, 
con cui egli reciprocamente incenda , rendere 
anch'clTo partecipi i Confratelli delle proprie 
fue fatisfatrioni penali. Se accommunarlo 
con le loro > in accrcfcimento di frutto &c. E 
che badi qued’atto foto al principio (fino al- 
meno che non venghi riuocatoj eccito, poi- 
ché anco nel Pielato dcrtb, bada l'atto folo di 
fua volontà , con cui egli voglia communicarc 
i beni fpirituaii della fua Religione per le 
GRATIOSE .acciò redin’ eglino perfempre 
applicali: Sic. n. cium Stipcrior per unicum alluni 
(ut voi untai 11 , recìpiendi bcncfaliorcm ad cornane - 
moneta bottonerie operimi , que in Religione, VelCon- 
utntu fiunt > e idem applicai Òrationci , quai fui Re- 
hgiofi (alluri funt, dice così ({aimondo Caffina 
in Cat hachefì Al yflagegica ({egularium,U erba Ahf- 
(a,num.qo. hauendo colto di pefo le parole 
■nedefime dal Bordone ref. 1{. qu. $.». 11. yerfn 
Refp. DiU*. infine. 

Dubio Vigefimotcrzo. 

Se lo poffano li Prelati Regola- 
ri anco fenica il confenfò dei 
proprij Sudditi, ejìano te- 
nuti qu.ejli d’ acconf en- 
tri ui. 

L A rifolutionc di quedo Dubio è importan- 
tiflìma, e ncceiTaria nel prefenre Trattato, 
nientemeno fia data quella dclpreccdcntc.-on- 
de con non minor efattezza farà decifo quedo) 
che fi fia farro quello.-e fi proporranno fpcciaU 
mente qui tutte le didiculràchc ponilo edere 
oppode alla nodra rifpoda(chc fono moltcjfen- 
z'omcttcrc di ben fciorle,& adcquatamcntc li- 
quidarle: però fuppodo, che fia la propodxa 
del Dubio ridretta alla communicatione dell'- 
opercbuonc, quanto al folo frutto d’cRemc- 
ntoiioil.' congruo , ò imperiarono ; Se al faris- 
fattorio ; clclufo Tempre il meritorio de conde- 
gno ch’c incommunicabile. 

Rifpondo aficrmatiuamencc. La ragione è 
in pronro»pcrchc li Prelati di fua natura ( fup- 
podoil Votod’Obcdicnzaad elfi farro dai pro- 
piij Ridditi,) hanno ia potedà dominatiua Co- 
pra l’opcre buone di quedi, come s’c rifolto nel 
pruno Dubio di qucftotìeflo Capitolo; e l’han- 
no de Iure communi > come s’è dcciCo nel fecon- 
do Dubio : c l’hanno anco rutti li Ptclati Re. 
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pillati , come s’è eternato negl’altri foifcguenti, 
aquai perbreuità qui mi riporto : adunque-, 
p jii no tutti à loro piacimento > anco fenza- ve- 
rmi confenfo de medefimi Sudditi, communi- 
carelcloro GRATIOSE > partecipando, e-, 
difpcnfando con effe , & in effe, l'opere buo- 
ne, Si i meriti de griftcffiAidditiiche fono an- 
co tenuti certo d’acconfentirui, non potendo- 
tiili opporre , mentre circa dette opere, maf- 
(ime tane ex prefenpto Regale ; Religiofi non- 
fune fui iurte, (ed teli fune, & elfe deboli fili do- 
•ratino & porellett Prelati : & Aanre che , per di- 
c hiaratione > e decreto di Pelagio PonteficcrTo- 
t.t honorum Ai oiujìeri) adminifirano ad Prflatunu 
fenilici , chej'intcndc doll’amminiffratione-, 
non foto dei beni temporali, màdei fpitituali 
■ancora, come fpiegano i Dottori, fpecialmen- 
ee li tiferitt da noi fopra nel Dubio fecondo di 
quello Capitolo, retto il fine del n». 11 $. 

AU'adduta ragione ( ch'è certa , fuppotte le 
cole, c le dottrine fopra , come primi princi- 
pi) di quello Trattato difeuffe , e ftabilite ) ag- 
giungo l'Autorità dei Dottori , che conuengo- 
no nella noffra rifpoffa fteffa, e conclusone: 
e fono li feguenti. Cordoba de Indulgenti)! libr, 
(, quefi. 41- punii. 1. dillo 4. oue così : Bon.c- 
f, atufalloria jubditorum , quihui ipfì facienret non- 
indigeni prò fe ipfii , bene pofjunt tam ipfì , quarti 
eorum Prelati applicare aliji , quihui voluerint, & 
in hoc e fi locui premei ioni &c. quod ideo dico, quia 
fi 1 pfe Prelato! fuperur , inulto fuo fubdito applica- 
re t aliqudnii aliqua bona [un fetisf attoria fupera- 
bundantia. quefubdieui faeit : vaierei talli appli- 
cano Supenorii , & non pojj'ct fubditm talli , e/u 
applicare ah)t conira applicai ionem Superiora &c. 
Il Heuarro Aiifcell. tl.de Rofar. num. 9. {Sta- 
rnar (dice) an Prelatut poffu Oretionet , & be- 
nemerita fmgulorum [ne Congregar iontt applicare 
alpi, nolenubui ipfii f e ri (olile il Dubio con tre 
rifpofte, la terza, èia (Iella noffra conclufio- 
ne, coti Tua fteffa ragione : Refpondeo tertio, 
quod potcjl ■ quo ad eam partirti , qua ipfì non in- 
digeni , & que riponendo cjfet in Thefanro Eccle- 
sìa. , (i Prelatui eam non comntunicaret alifl.T um 
oh eoi rat tonti quibui diximui Prelatei pefft merita 
fiie Cangregationil aliji applicare. Tum quia ipfì 
Religiofi pojfcnt 1 Ila communicart ehjt , fi Trelatui 
non tuberei, vi aliji communicarentur. Suppon- 
gonoperòqui, fi il Nauarro , che il Cordoba 
( come appare ) cheli Prelati Regolari polli- 
no applicare le fole foprabbódami fatisfattio- 
ni dei fuddiri ; non già quelle delle quali tcn- 
gon’ eglino bifogno , per feonto proprio, e re- 
miffìone di pena -, lo che à baftanza refta dif- 
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cullo, criprouato nel precedente Dubio. Am- 
piamente però, e fenza cotale riftrettezza de- 
pongono il noftro medemo alfunto il Farine de 
"Prelaioqu. J. cap. 6 . no. j. Oue dice : Bina qua 
facit fubditui in commnni, vi Difciphnai , leinnia, 
Orationei , F'igilias , bumfmodi , qne in Comma- 
ri nate facit cum alijt Religioni fimul, feu per ftL-> 
ex fiatato 'Regale , ani Conjhiuttonum , aut ex pre- 
ccpto Prelati , cww bre bona firn commutila Religio- 
ni , quamuii fubdilul tji egea 1 , potcjl eo matto , & 
inficio , alijt (peejaliter communicare , etiam quoad 
vim fiatiifialloriam , quia fiuper borni Commanitatit, 

•ni detur 'Prelatut habtrt plenariam potefìatem , & 
fimiliter fiuper borni partlcularibui , vel fuperabun- 
dantibui , vel vernini applicatiti Cap. ifullam 1 8. 
qu. z. drc. Et il Tamburino de Iure Abbetum tom. 
a. di(p. 9. quefito ) n. f.verfn Triplexefi . infine 
che afferma lo fteffo con le feguenti parole: 
Omniaopera bona , qua facit fubditut in communi 
cum alijt Rchgiofii, fiue ex precepiit Regale, vel 
Supenorii, potefi Prelatut eo inailo , alijt commu- 1 
nicare etiam quoad vim fiaiiifadonam , cum fuper 
boni 1 Communitatis habeat Abbai , & Prelatut , 
potefìatem , ficai etiam haber fiuper bonit pariicula- 
rtbui , vel fiuperabundamibui , vel nemini applica- 
ta: Cap. Nullam 18. qu. z. Aggiungili nfi à 
quelli, il Rodrigue^ttrm.p qq. Regular.qu. f).*r, 

4. col fuo Compendio refi. 1 4. num. 4. e Gabriele-* 
àS.F'inctntioTraFl. de Sacramenta par. j. de-* 
Sacram.Taen.difp. 1 ). qu. 7. perche infognano 
lo fteffo, che cioè l'opere buone dei Sudditi 
fatte da effi in virtù del loro Iftituto , ò per 
difpofitione , e commando dei propri] Prelati, 
polìonoeffcreda quelli difpofte à piacimento 
proprio, e comraunicate ad altri ■ anco quan- 
to al fruttofatìsfattotio non foptabbondante , 
e quello fenza feienza , ne compartccipatione 
de medefimi fudditi operanti, anco fenza il 
loro confenfo : in fomma ipfii etiam infeijt, & 
Mairi/. Fa qui pure tutto lo ftabilito nel pre- 
cedente Dubio dal num. 198. e feguenti, da 
douc refta conchiufo, che li Prelati Regola- 
ri ponnodifporrc anco del frullo fatisfatcorio 
del quale hanno bifogno li medefimi fuddiri. 

Fà in oltre qui , è fi aliai, la pratica fteffa.mcn- 
tre metili Prelati delle Rcligioni.defttto dif- 
penfano, e compartono le loro GRATIOSE, 
communicando con effe li menti, Si opcrc^ 
buone de propri) fudditi , fenza menomiflima 
compartecipa none , ò fetenza di quelli {argo- 
mento cotefto euidentiffìmo , che pollano cer- 
to farlo, ipfii etiam fiubdnu infeijt, C" inuitie: 
così è, c cotanto è , c he il Rateo de particip. qu.\. 
feti. p. num. 9. rifolutodice, che feil Prelato 
M j com- 
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commrnda al fuddito I ipplicationc d'alcun’- 
epcrc buone per fodisfarc à qualche ptomclfa 
fatta àpetfona benefattrice .la quale Labbia 
coutriboito tero potale cittadina > fupplican- 
do quella il Prelato, di elcmoliua fpituualc. 
è cotanto tenuto il fuddjto d'ohcdirc à tale 
c «rimando, de alla volontà di chi la impone ; 
che anco fontta/accndrul fuddito Aedo, con 
applicar ad alici l'opera mcdclim* , in ogni 
modo non vaierà alctùnCixi lli0tcattrone.de 
applicatane di quedo , ben sì quell» del Pie- 
..lato, e Superiore : ecco le fjte moderne paio- 
le: Si Tralaiui pracipiat [ubila appiuatieiuin- 
quetnndam eptrvni ad (alufacundum prona (fieni' 
fall a btito/allonbui tempro lieimofiua temperali, 
fpiruuaUm reriuviH , fieni ad fatisfacicndiim oiiji 
entri bui (pinttialibui Re/ijiemi , if.i tinfturfitbdi- 
101 pareri volutiteli Prelati, vi fi cernirà ilh>»> al- 
teri oppiteli * iui‘ia Prelati inuniienem & applico- 
tartan predirtene , noe fubdut. 

Mà non acconfemo già io à quello detto: 
come non v'accoofcnte cettotl Suercyi n j. p 
lem-a-difp. f J. [eli. J. ttum. io. petclre quiui 
egli dice .che non può il Prelato immediata- 
mente applicate l’operationc del fuddito len- 
za l'ioteotiene, e roppcrartonc di qucftn; pof- 
ciacKe il Prelato può ben fi contrnandatc al 
luddirovn'operaiioiie, mà £ poi Tempre in- 
potellàdi quello il falla ,ò non farla. Opuifvb- 
diuabfolnù marni [uh demmo [Miti ,. & quam- 
uis Prelatut preciptai (qhifactre prealie, fifub- 
dnui non ville pre tilt faiisf aceri , e amen tenera - 
veti [etiifactt pre ilio , eeiamfì epm ex fi (aiufafìo- 
num faciat i quia valor morali! talli eptret ad [a- 
titfeuendum pre hoc rei -ilio , pendei ivi ria fece ex 
enteniieni ipfiui operanti!, quarti non potei! Supe- 
rter Jhpplere : cositi Sm-e^mm. io.eit.in prtn- 
cip. couchiudendo iu fine : Elidimi , qued licei 
fubdtiui nulli applicarti [num. opui , ex iuaduerun- 
tia-, ve I citlpabili negl igeano , [eie menno Superio- 
ri 1 non [affilerei ad appluaudvm illnd. Neaoco vi 
acconfcntc il Bonacata mentr'cgli pure Toinp- 
ehJp.C.de lvdulg-qu. p. punii. J. nfin. io. dico, 
Sijubdtiui appi uet-fiia m fitti tfaUteuMt vnt.dr F re- 
lami alien , fatnUiUe prodt/ìilli , tuifobdetnt ap- 
plicai 1 team fubdttui in bac pane vtdctier prtmum^ 
locane obtintre ; quia Tr piami non vtdetur domi- 
nai alivi meri interni , pnnctpaliur dependeuiii à 
voltoliate [ttbdiii applicanti!. Tanpoco vi alien- 
te il Zanordo par. p. Dir eli ori) d' Sacrarti. Pimi, 
cap. 11. qve<iio 46. ouc aitai tutto all’oppodo 
cosi afferma: Dice., aued quando Trainivi apph- 
tat bona opera prò heneflilenbui > am un, ve! con- 
[angiuncii Inorane [ubduorum. Prime e fi epm, vi 
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Pr al ai vi hoc unendo! fatene. Seconde , vi et ionia 
ili e fubdUus prenomi itti iridai hoc exequi, quia fi 
[ubditus nellti bona opera [oa effe impeirationti, vei 
fauifalluna pre aliji , [ed prefe tpft , vtl pre alte 
(Ibi commendale, applicano Superiori 1 non habtret 
cjjei/um » quia ber. applicatile efi opus inumane, 
qoed in vfie non fiebdimr imperfo Prelati 1 conto 
dualmente di (lente il Tamburino de lare Abbo- 
nine T om. 1. difp. 9. qn. f. nnm. f. in princip. di- 
cendo: Pr alami uen vaici fine voluntau fnbdili 
operanti!, operativi [al uf olì orto applicare alteri, 
prepttn duellimi damiti mm qued manti apud f ubdi - 
tnm, .. 1 

La ragione di tal diffenfo, e che nons'ac- 
conienti al detto Roteano, i intrinleca, e Thco- 
logica .-anzi primo principio nel Trattato de 
Allibai Fiumani! , nel quale fpirfamcntc( co- 
pie può vederli > fpccialmcnte appi elio li P-T. 
Pofquol/geiom. 1. T bceicg. àdifp.iq.c <JM oran- 
do lem . a. T ijeoJ. T rad. 1. de Adibii! I Fumami ) 
altro più noq lì lupponedi certo inetto, come 
principio Incontraftabilc , quanto, che il va- 
lore morale dcll'opcrc noftrc buone circa l 'ap- 
plication c da farli à prò di quello, ò di quello, 
depcndi iniiinfccamcntc dall'intcntiOnedcl- 
i'operamc \ pome pure l'effetto Hello feguc 
l'taicqtiua* meddima : che fuppofto, non può 
altrimenti prcualcre l'applicattone contraria., 
del Superiore (come cHrinfeca) à quella del 
fuddttn Bc operante , ch’è intrinleca ; onde le 
il fuddito applicala il fumo dell'opera Tua per 
vno, il Supctiorc lappltcarà ad vn altro, ì va- 
lida la fola applicaiione del fuddiro . e la ra- 
gion; c chianffima , alluma dalle dottrine 
communi Tbcologiche de Allibri Hnmanisi 
perche cioè, l'opera buona del fuddiro Reli- 
giofo, catto humano . e morale, e come rate, 
li come Uà intrinleca relatione , & ordinein- 
tnnfcco& eìTcntiale allo dettò operante libe- 
ro , così hà l'dtello effcnùal ordine adoperan- 
te pure ex muntimi , cioè all’operante libero 
con tale , ò altra inccntione. £ li come la liber- 
tà d'vn altro fuppofÌQ > & agente libero , da me 
didimo, non può rendete l'atto mio libero, fe 
quello non promette, ò procede da principio 
in racmcdelìmo Ubero, ìntrinfcco,- cori ncan- 
co l’inrencione mia può toccare l'arto di va al- 
erò; mà può farlo il lolo line cd'intcarione mia, 
edeUapcrfonaopeiaurei che riguarda l'atto 
(Icffointrinfccamcnte. Le altrui inrentioni 
poi dono eflrittfeche A: accidentali .onde non 
ponno modificare l’attornio, ne deila pedo, 
na operante :£ ciò, è cotanto vero, chele va. 
fuddito per efempio , non haueiio alcuna io. 

tcn- 
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untume di. applicar* il frutto dell’opera fua, 
« quella dal Prelato veniffe applicata ■ l’inten- 
aipna fua mai (ortirebbe l'effetto, pofciache-, 
ad haucr quello, nonèvalcuole l’applicatio- 
KB del Prelato, màdelfolo operante, come 
quello, che anco foiohà la poteflà immedia* 
t» nell’ppera, cd'attiooe fua. E così offendo 
il SwJdito Relrgiofo fo|o, il Downia/idcl frutto 
delicate opere buone) niun altro, fenza il 
fwipiiiicdiaioponcorfo, può applicarle; *U 
(fintenti non faccbb'cgli ntai certo dell'effet- 
to , c fruitodclla (ua applicatione , afe Aef- 
fo ; à ad altri- n>à og tu volta, ch’ei fi fentiffe 
d'applicatledfuoaibntiQ, e piacete , farebbe 
coffreteo farlo intendendout iempre la mena- 
de perni c nza e conditione ; mentre coi, che il fao 
Urtino , non babbitt fatto della mede/t ma Optra 
altra applicai ione -, lo che riufcircbbe à Sudditi 
dipelo intollerabile: doucodo anzi lacofa_> 
di fua natura ed’incrinlcca ragione cattunare 
«ll'oppofto, «ho cioè, l' irne ottone, a; appli- 
cation» del Prelato, dependa da quella del 
Suddito, fiche non poda quello applicare il 
frutto, dell'opcre buone di quello , fc, quella 
Hello , à ciò non concorre con qualche fua in-' 
tentione , attuale, ò virtuale almeno : fo che-, 
pucc è conforme alla dottrina. & infegnamen- 
todel Su.ire^n»/» lo.cit. V che rutto nonpuò 
certo contradirc lo fteflo Rateo, menrre egli- 
ffcflof non oftantc il fopra addotto fuodatto) 
approua la qui ritenta nofica e commuae. dot- 
ti ma, cole fegucnti fue precife parole, tolte 
dipefodalla quell. \ifett. p. a unni. 6 . Si tra - 
lami precipui fabduovt applica alleai frufliiou 
honorum operar» , & fubdnus centra obedientiam, 
prò [navoluntate appheet alteri, applicano fubdtti 
prfaalchit , & habebit effttlam , liete trainai aiti 
(alar» piar e peni appi 1c.1t ione ni ,jtd W alia ftuttam 
illuni applicauerit. trobaiur , quia fabditui boba 
dominiti m fruttai faorum honorum oporum ; Itcet 
igitur teneatur obedire troiaio , validi rame n ap- 
plicai , cam dtnet alteri quod ejl veri (nani , df id 
qaed efl in eiai potevate pofitum. trarerca , valor 
morali! opera barn .quoadapplicatiancm buie, vel 
Mi faconda»! , pender tnirmfcch ex ime móne ope- 
rami t , eo/ri.jue quoad effettui» fequitur : tee Supe- 
rimi applicato contrattai prtuàlere potejl , choc. 
fu folum extruifua ,vnaefi fubditui , alteri , con- 
ir» obedientiam, fratta m boni operi! oppimi, va- 
lida ent applicano. Che tutto appunto approba 
inteiamcote (come appare) la (opra data dot- 
trina, che non hàtepliea, 

2J2 Se peto cosi d, come certo è, fi deduce dun-^ 
que imujcdutaiuente c con eutdenza ( dall 


(letta dottrina ) non fola mancanza di poteftà 
dommatiua nei Prelati Regolari fopra l’opcte 
buone dei propri) Sudditi (con che (lanciti- 
fino da fondamenti tutta la macchina di que- 
llo noltto Trattato) mi s’infcrifcc in oltre l’in-, 
fuffiftenza della nollra tifpolla al ptupoffoDu- 
bio. E come in grati* ponno li Prelati Rego- 
lari , anco fenza il confenfo de Sudditi , fenza 
loto feieoza, anco contradicendo elfi , ip/ii 
utfeift , & iuaitii ; difporrc nelle G RATIOSE, 
delle loro opere buone, fc l'applicationc im- 
mediata di quelle > depende rffcnrialmeote-i, 
& inrrinfecamence , come da proprio , & im- 
mediato principio , dai Sudditi medemi. Se 
operanti , che però Superiora applicano contra- 
ria, ptaualcre no» pottfl l Aggiungali per re- 
(ìriogere viepiù la medelìma difficulrà , clic-, 
la conccfiìonc della delle GRATIOSE, 
appunto altro non i, che vn cfctcitio della-, 
potetti dommatiua , che tengono 1 PrelatiRe- 
golati fopta 1 meriti, e l'opere buone dei loco 
Sudditi {quali opere (come ad elfi foggettt-) 
à proprio piacimento difpcnfano con ledette 
GRATIOSE: onde tutto ciò che ponno in- 
qucilq detti Prelati, è in ordine all’cfcrcitio 
di quella potetti, quale poi da elfi efclufa, ri- 
mangon' eglino fopra ciò impotenti, come-, 
che ncanco fodero Superiori, adunque &c. 

In apparenza , e nel cortecciò, pace affai 
grande qucft'oppoftaci difficulti, mi il di lei 
fcioglimcnto aggiungerà proua > c forza ai no- 
ftro affunro. Si rifolue dunque con faciliti, e 
chiarezza. Concediamo, per le Theologiche, 
& cfbcacilfime ragioni arrecar:, e commune- 
mcntc animelle, non haucrc il Supcriore im- 
mediata auto! iti, e dominio fopra l'opere-, 
buoooniorali del Vndditofuo, ma quello fo- 
la , elicteli patrone inrnnfeco , & il Dominai 
delle fue opcracioni , come pure affermano fo- 
piail Suare\> llenacma, Zanardo , e Tambu- 
rino'. del quale dominio certo non fi priuò il 
Religiofo per la Profcffìonc ( dice il Ratto qa, 

5 . fili. p. nam. )• in prmcip. ) Ri ligio fui per Prom 
fejfiontm non fe priuauit dominio honorum opcruuu 
faorum : anzi aggiunge il Nauarro Mifctll. 1 1. 
di Rifar, aura, 9. che da tal dominio nullo nari 
naturali , diamo > nec banano vidimar Monachi 
feclafì : come s’è toccato nel DubioaDteecdcn- 
te fotto linoni. 19). Dichiamo però, chetale 
immediato dominioi e poi citi immediata, tea- 
ghi il Supcriore , & habbia egli, fopra I* vo- 
lontà del Suddito, dalla quale poi ptouiene-, 
ogn'opera fua morale , & aito bbeto meroo- 
rio.c fatisfattorio, con facoltà d'obligatU-* 
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all'operatione fieli tjeiundum Riga lem. per il 
Voto d'Obcdicnza già fitto da lui folerme- 
meote . con cui depofirò la propria volontà 
fletta in mani del Supcriore, per edere da lui 
diretta nelle dette opcrationi fue [teundum Re- 
galami che tanto appunto vuole intimiate il 
Zanardol. e. mentre dice 1 ^tppl-.catucS opus 
mtmium , nutd m vfu non fubditur imperia frxia- 
lr» &fi quo-td dtrcÙiomm fubdarur ei. ic è quel- 
lo ftelTo, che prima diluì, e più chiaramente 
didc ('come noi bora qui) il Suare^_ tmm. 10. 
aie. che cioè, Solaintemio Superiora noie fafficit 
ad applicandovi apns , quia non baber poufiattm 
anmediatam ni il lud opus, fed fotum m volani a- 
ttm à qua proda , obligando illam . poi conchiu- 
de: 'Hecf orlali e Soto.vd Cerduba ahud [exjarwu, 
fidpraceptum ,aut volani ai cm Prelati , qua vali 
fubduum fotiifactri prò alio , v ocarune appheano- 
nem : che meglio certo, ne più chiaro al calo 
noftro porca parlarfii con che anco retta fpia- 
rata ,eben rifolta l'oppotta dirficultà. Perche 
fc il Prelato non hà immediata potetti, e do- 
minio m op w.l'hà in volani atem à quaprodit opus, 
obtisaiido ttlam : e da quefta vera potetti domi- 
natiua) da quello legitimo , e reale Ius, che 
hanno i Prelati Regolari fopra la volont jndcù 
propri) Sudditi, prouiene, come da proprio 
lcgitimofontc.Iacouctfiìone delle loroGRA- 
TIOSE. Ondenon hifcveroj il Supcriora, 
potetti immediata fopra l'opere buone dei Aid 
dici fuoi 1 l hà però fopra le volontà di etti , 
quai perciò può obligate alPopere loro mede- 
lime prefciittc dalla Regola prefettura. Et in., 
virtù di tale obligationc di volontà legata, & 
obligataai commandi del Supcriore fteunium 
Regìdam , noi dichiamo, ch'egli , contradi- 
ccndo anco il Suddito , & cornano , ( mentre 
non può quefti non obedire ftcundnm Regalami 
può applicare cflnnfccamcnte, e commandare 
lòtto limitala intentionc le di lui opere buo- 
ne, fatte in corninone , & ex prifcrtpto Regala. 
E quetto Hello appunto intendono il Suo ih 4. 
diti- ai, qu.p.itrl-4- circa fuem. Cordala de in- 
dulg.hb. f . ■]«. 4 a- p»»f 7 . 3. Rodrig. tom.p. qq-Reg. 
q.}).ar. i. y aleni- ». 4. dijp, 7. qu. io. circa mtd. 
Layman.lé. f. fumm. Traci. l.cap. 4. verfa ste- 
nditi circa finem. Bonacin.de Indulg. difp.6. qu. 
f. punti. ). nani. 19. mentre dicono (appretto 
càjbro Talee pari. 4. irati. 1 y. difp. vnica punti. 6. 
fnbnum. 14. ver fu Et in prèmei.) che il Prelato, 
Regolare , può mediate > cioè mediatamente-,, 
applicare le opeic buone de fuoi Sudditi, me- 
diante cioè la volontà di quelli,' dante l'imme- 
diato dominio, ch'ci tiene. fopra d’clTa volon- 


tà , per il Voto d'ObedienVa , già da medettmi 
Sudditi ftatole predato. Intendendoli qui col 
Suaret. per applicatone del Prelato, il di lui 
pcccetto, volontà, e collimando, con cui vuo- 
le, che il Suddito applichi le dette fucopcra 
buone communi à fua intentionc ; à chcanco 
il Suddito è tenuto , e però, quando noi dichi- 
amo, che anco fenza il confenfo dei Sudditi, 
può il Prelato concedere le GRATIOSE, & 
applicare con ette le loro opere buone , non- 
s'cfcludc per quello dal noftro detto Papplica- 
tione del medcAmo Suddito, & operante, cù 
la quale egli applichi l'opete fue conformel - 
intentionc , e difpofitione del Prelato , acciò 
cileno habbiano appunto Perfetto iuxtamtn- 
ttm , & praceptum Superiori. s , pecche l’applic 1- 
tionedel mede Amo Suddito, c Tempre ncccf- 
faria.e neccttariamcnte deue inreruenirai , 
formale, ò virtuale almeno. Tanpoco inten- 
diamo per quello, cheil Superiore (letto, in- 
dependentemente dai Sudditi, applichi egli le 
loto opere buone immediatamente, che nean- 
co può far quello altrimenti, nehà tale potè 
ftà, per le ragioni fopra addurc. Ma foto vo 
'giamo dire , che ccncndo il Superiore imme- 
diatamente foggetra , & à fe fubordinata , la_. 
volontà de proprij Sudditi , commanda à que- 
lli ('indepcndentemente dal loro attento, o 
confcnftr) di operare forco tale , ò tale inten- 
■ rione , quale operatioue poi, depende, imme- 
diata a ttoluramcnre , anco circa l’intemio- 
nc , dal foto Suddito, Se operante, quanto al- 
l'cfecutionc. Onde fegue qui, quantoappuu- 
tofperinfegnamcnto del P. Pafqualigo Dc-a 
Sacri/. M ijfa Tom p.T rati. p- qu. 1 8 j jium. 14.) 
accade, nell'applicatione, che fa il Superiore 
della Metta del Suddito foo. Perche il Supc- 
riore tiene foggccta , & à fe fubotdinaca la vo- 
lontà del luddito, applica egli la Metta , & il 
Sacrificio di quello ; con ciò non s'intende pe- 
lò, che il Superiore Retto applichi lui il Sa- 
crificio del Suddito inimediatamcr.ee , che-, 
non hà tale peretta, nc può farlo altrimenti; 
ina fi dice, cheto applica, in quanto cioè, 
egli determinatamente commanda tale appli- 
catione , quale poi efecutiuamente , cd'atto. 
latamente depende dal Suddito raedemo , co- 
me arcione fua pcrfonale, quale', come tale 
appunto , ricerca il proprioimmediatoinfluf- 
io della per Ama da cui deuc procedere ; Non 
tamen poltrii fui fubditi Sacrifictum Superior appli- 
care '.ratio generali! eji ; quia alhonn , qua fimo 
proprie perfonatcs , requirente mfluxum propnum 
per folte , cune ab ea debeane procedere, V protudea 
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debtnt effe Voiunl,tr/f • q uod rii quii fieri abfque ullu 
volantoni. Sicut autem obi ai io Sacrifici ; , cfl alito 
propria perftutalu Sactrdclis , uà ttiatri oblatio prò 
hoc i ani ilio determinale , aique aeleo applicano; & 
ideò reqtnrimr voluntat propria Sacerdoti 1 ad de- 
lerniiMAttdam oblationtm > vi buie prò fu > vii ilh ■ 
così detto Badie Pafqu.il. queft. cu, num. 18 
.dicendo pure al num. 14 .cu. che ad valido ap- 
plicandoti Sacrifctum fubdiii , f offici t applicano 
Superiori! > U quod (ubduus non contradicat , feu 
non applica ipfe dmerjo modo. Quia licci ad appli- 
cai loucm rcquiratur pofinuui wfivxui fubdm ■ eo 
tpjò lanini quod non applicai diuerfo modo, inter- 
nimi faltem mierpreiaiiua volunlai appheandt ini t- 
ta menimi Superiori!, qua fufjicit, Cum.n.fubditui 
fu 111 continua operai ione fecundum Rignlam , aiq, 
adii in continuo exercitio ohe di ernia , oranti alt io- 
ne! tpfiui.atqueadeò applicano Mijft > funr ex in- 
terpretai ma voluta al e obediendi Supcrioribii! , & 
prolude Sacnficium applicante interpretatine invia 
eorurn metileni. 

Or quello (ledo a puntino c il cafo noltro: 
aI 3 commanda il Superiore allo Hello modo la_. 
celebrinone della Meda > il Sacrificio, e l o 
pere buone communi dei Suddiri , le applicai 
c le difponeà piacimento per IcCiRATIOSE: 
e perche fou'eglino i Sudditi in continua o- 
pcratione fecundum Regulam , 8 c in vn continuo 
cfcrcitio di Obcdicnza ; perciò anco tutte le 
loro communi opcrationi procedono-da vita 
voloutà formale 1 ò virtuale. Se interpretari- 
ua, di obedire ai Superiori , & operare fecon- 
do la loro mente ,Sc appltcatione eccisì hi 
in confcqucnza cifetto la FILI AT IONE 
M'IRITVALE nelle dette opere communi 
dell'Ordine: non fupponcndoli (d'ordinario 
almeno.) clic alcun Suddito vi conti adiclii. 
Come tanpococgli può fare, che per quello 
appunto s’e replicato più volte da noi, c dai 
Doitun , co etiam tnuito ,& contradicenre. E ciò, 
non già perche fiòcamente, e per cfcrcitio 
della propria libcrrà, e dominio (opra l'ope- 
ic fuc , non polla il Suddico contradire, cd'ap- 
plicarlc à fuo piacimento, diiterfamente dall’- 
applicationc del Supcriore. -ma perche moral- 
mente, c lenza peccato, ciò non può fare, tj 
fenza perdere la bontà morale dell’opera Tua , 
in confequcnza anco il valore fatisfattorio(al» 
meno ex opere operanti tj della medefima opera: 
quando quella però venghi precettata ,cd'ap- 
plicara, ò difpolla dal Prelato con erpredo 
fuo comprando : lo che limitano pure il SuareJ^ 
num. io. cu. Parino Tom. p. de fùbdito q. p. cap. 
6 .j. vinco ,verjii Uffp. non cjfc : & il Rateo dcj 


Panicip.qu. y. fefl. p. num. S. infine : cosi cortr 
chiudendolo col Peirino: Quia cunt applicando 
frnlìum fui opera cantra volun'atem Prelati, pec- 
carci mortaliler , nulla faiitfatlio open rtfptmderil , 
cum non fiera in fiata grana. Auucrtendo qui il 
Lettore còli detti Autori, che il Prelato può 
commandarc al Suddito l'appiicatione delti 
Opere buone fenza formale precetto , ne obli- 
gatrone fub mortali. Quando l'applicarìonc è 
precettata, il frutto e valore dell'opera del 
Suddito non applicata iuxtamentem Superiori t, 
è nullo , ex opere operaniei ; come bene il Suare^ 
num. io. cit. cconelfoil Peinrw l. e. c con que- 
llo il Rutto num. S.ar. poiché mancando nell'- 
opera (Iella Icdouuca Obedicnza per confequent 
non fil in grafia ( dice Panno ) propter Superiori 1 
praceptum non obfcruatum ; quindi è, che opus 
illud ( conchiude ) nullum h.tbcltt vatorem. Se- 
gue il Suarez • nave nec ilhprofit >cm tuli pre- 
lato! , ntqne ipfì operami , aut alteri , cui 1 pfe don 
nat. Quando poi l'applicatione non cdal Pre- 
lato con precerro ordinata, ne anco obliga_» 
quella il Suddito à culpa alcuna , e però in tal 
cado, oput liner fettoni , non ideo erte pece. ittiou 
dice lo (ledo Suare^l. e. oue anco di ciò rende 
Uiragrone , & è, perche cioè, in quello cafo 
minai tffcax efl volutila 1 Superiori! ad applicano 
dum oput fubditi fine concurfu volontari! eius. E di 
egli immediatamente apprclfo vn raccordo à 
Superiori e Prelati Regolari, ch'eglino cioè 
sefprimano , c dichiarino à propri) Sudditi 
l'applicationc, da efiì prctefa e voluta dcll’- 
opcrc loro buone, & efprciTamentc la comman- 
dino ad elfi, li che à vera, c reale notiti»-» 
le preuenghi; altrimenti , nccrtde , nec valide 
faciloni Prelati Religioforum ( dice egli ) fi infoio 
fubditi 1 torum opera ah /e applicarli quo ad fatufa- 
iliotltì ; quia moraluer loquendo , fubditi , qui igno- 
rati t Prelati intentionem , ali.im diutrfam habe- 
bunt , & 1 Ila eri t quo ad faflum tfficax : nec- n. le - 
neniur fubditi quotici ahjt applicarti opera fta, fub 
intclltBlam balere conduionem ( nifi Superno- alteri 
jpphcaueru ) quia hoc modo nullum fuffragium cer- 
tiim facere pofent , quod effet onut intolerabile : fa- 
lli. n. efl , vi tene tinnir mtentioni Superiori s , quatt- 
doiubentur. Ottimo raccordo quello, chcde- 
uonoadolucamentc porre in pratica li Prelati 
Regolali per la ragione medefima, che addu- 
ce il Su.tre^i come pure (limo ceno lo prati- 
chino tutti; però folo nei elfi fpeeiali, ne qua- 
li commandano efprclTainentc à loro Sudditi 
l’applicationc dei Sacrifici), l’Orationi , Pe- 
nitenze Are. pergrauc caufa cioè, che acca- 
da; malfimc per qualche cllraordinaria vr- 
1 genza 


Di 


3d by 


142, 


Filiamone Spirituale. 


gCnza di Benefattore infignc della Religione, 
ò per altro non ordinano ctncrgcnftc fcc. per i 
quai cali fpeciali pure, dà il mcdelìmo rac- 
cordo anco il Corduba de Indulg. hb. J. fu. 41. 
punii, a- dillo 4. come fegue : Et (i quando Pre- 
lato s ve Ilei ex caufa , w ce fu aliqut , applicare bo- 
ne fat nf aliena , castra applictUionem pai tieni arem 
fubditorum , expediret naie , quod hoc notificarci 
ipfit Jubdttii . fc* tnferianbui , ne decipereut. eut 
dteipereetur . applicando plunlua ; vtl jeptus vnum , 
dridtm cpui, uunc bit pir Suptrurtm , nane elifi 
per infor iorei &c- 

Mà non lo praticano già poi in occaliono 
di concedere le CRATIOSE FILIATIONI, 
perche certo non è vfo, ne odetuanza loro, di 
dar notitia particolare di tale concellìone , & 
applicationc in confequenia delle loro opeio 
buone, fatta da elfi Prelati nelle dette GRA- 
TlOSE.che itami e tanti comrounicano.fcn- 
za minima confaputa dei Sudditi. Mentre dun- 
que per vfo inuetcrato , ne mai interrotto, dai 
Prelati Regolari di tutte le Religioni , huumi- 
ni Santilfimi , doitilTimi , e fenza numero, è 
fiato femprc » come viene tutt’hoggi indiffe- 
rentemente praticato., di comraunicarc lo 
GRATIOSE, c con queftel’operc buone dei 
loro Sudditi, lenza notificare à quelli > no 
efpredamente commandarle , che in confor- 
mità delle medefime GRATIOSE concedo, 
debban'eglino applicate le loro opere buo- 
ne ed menttm Prelati , perche la conccilioiio 
GRATIOSA di quello, fortifea il daluipre- 
refo fpirirual clfcto : c argomento roteilo eui- 
dcntilTimo, di certo, Se inucterato liippofto 
nella mente dei mcdelimi fantilTimi, cdottif- 
fimi Prelati , che mentre i loro Sudditi fono in 
continuaoperationc fecundum RtguLtm , come 
S'è detto fopra col P. P.ifquahgo , Si in vn con- 
tinuo cfcrcitio di Ohcdienza ,-peiciòanco le 
loro operationi , malfimc le communi & ex In- 
flittile Regale, pioccdano da volontà formale, 
òvirtuale, & intetprctatiua, di obedircai Su- 
periori, e di operate fecondo la loro mento. 
Se applicationc;echc perciò le medefime ope- 
re contengano in fc per il Votoli; eferciiiod'- 
Obedienza, la virtuale almeno. Se inrcrprc- 
tatiua intentione , d'applicarlc ad mentem Sa- 
porititi > e che quello balli e Ila certo vai turi- 
le perche le loro GRATIOSE PAR.TECIPA- 
TlONl habbiano l'intero pretefo effetro; al- 
trimenti le notificl.cr ebbero, e ciafcheduna , 

( giuda il raccordo Smarcalo) per non lanciar- 
le ociofe, c friifiratoite > fapcnd’cglino bemf- 
jimo 1 fapicntidimi Prelati, ebe feuza la detta 


, intentione, &applicaiione , virtuale almeno, 
i od'imcrprctariua dei propri) Sudditi ad Supe- 
noni mentati, andetebbero vane le LETTE- 
. RE GRATIOSE dei loro Ordini .•mctcc.chc 

■ Slitterà Penicipaiimum conferma fotitfoliiotics , 

■ erte ex lecito, euicxprcjfo confai fu Monachorum > 
1 dice il Pelano in 4. di fi. io. difp. ). riferirò dal 
r Rutto qu. 6 . (ec. 9. num. 3 1. infine , qual Rutto, 
t fc bene egli pure , quiuijfoctofcriue , edere va- 
, Icuolc in rigore per ('effetto delle GRATIOSE 
r PARTECIPAI IONI dai Prelati concede, la 

fola detta virtuale , & interpretatiua inrentio- 
t ne , ed'applicatione dei Sudditi (quale fempre 
1 fi fuppooc in elfi, e nelle loto opere , ma dime 
i communi ex prpfcripeo Rtgula ) configlia però 
li mededmi > à rinouarc anco in oltre tal volta 

> attualmente, e di quando in quando l'inten- 
• tion loro generale di lafciareà Prelati la libe- 

■ ra difpoiinonc delle loro opere buone, e fati». 

■ fattorie. Cosi pure conliglia i Prelati Aedi, 
i ch'eglino ancoia quando concedono le Carte 
- delle GRATIOSE, applichino attualmente-, 

! l'operebuonc della loro Congregarione, e-, 

' dei propri) Sudditi ; per rendere con ciò più 

> certo, e fuor d'ognidubio l'effetto, ed'il flut- 
to delle medefime PARTECIPATIONI : ec- 
co le fuc parole Licei intanto virtuali ! , autm- 
tcrprttetiue , videaturm rigore fuffcae , melimi 
tamen , & e ertimi fiera ea applicano , fi jubdni 
ijuandequtaHu reno marmi eam mtennonem genere- 
lem rehntpteudi Pr alani liberam difpofitienem [ma- 
rtini fattifaUienum ; & fi Prelati atiu enam per 
Cbariai Parlicipanonum imendcrcne vita cum alijl 
Fratribui , applicare ali/i fanifalhones futures fua 
Coiigreganonn , & hoc certe Prelati s CT fubdnii , 
confulendum e fa , fic n. abfjue vile dubitatiottC-r 
[atitfatttonet , recepii 1 ad participaneiiem honorum 
operum prodefent , quo non modlcum tmolumtmum 
eh prouemret. 

Tutto bene; ficuro configlio; ch'io dello 

{ iute à medefimi riuerentcmcnrc raccordano!» 
o Aimo però neeelfario , come in rigore non., 
è, anco indetto dello Aedo Autore. Pofcia- 
che, chiède Prelati, che in concedere at- 
tualmente, Se attualmente fottofcriucre lo 
proprie LETTERE GRATIOSE, non habbia 
egli pure l’attuale intentione di communicare 
con elle la partecipatione dcli'operc buono 
dell'Ordine, e dei Sudditi^ neancopuòcon- 
cepirfi altrimenti. E fc queft’vnico, c foto at- 
to, bada nel Supcriore, perche con cdo Tedi- 
no perfeu clan temente c per fempre , bene 
commitnjcatc , c con effetto , le GRATIOSE 
PARTECIPATIONI anco per infcgnamento 
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del Boràtnc rtf, ly.mtm. Xuvtrf Refp. infwc-j 
fepuit.itod.il Caffi} ta inCatbacbefì Adyftagogica 
Regolai mm verbo AfiQa num. 49. Super, or per v- 
nicum attum fue voluti, .vii , recipienti, bene fallo- 
rem ad Comniumonem honorum operami que ite, 
Religione funi > edem applicai Oiatione, quatfui 
Religioni fatturi funi. Così pure è ballante nel 
Suddito vn atto Tuo folo con cui generalmen- 
te intenda d'applicare l’operc fuc ex Jnfhtuto 
Regole ad metileni P raion, poiché qucA'vnica-, 
inrcnnonc ( lino tanto venghi dal medelimo 
riuncataj dura virtualmente ,Sc inrerprctati- 
uainentc in qualliuoglta operartone del mede- 
mo per Ohedicnza , & ex vi Regoli efercita- 
ra. Corre là patita qui certo, non potendoli 
in quefto addurre dilpari(à , tri li detti vnici 
atti, & application! , del Suddito, ,e del Su- 
periore. Che poi badi cadauno come s'c detto, 
pur è cctto , per li principili e dottrine com- 
muni de gl'Atti fiumani , e delle macerie mo- 
rali, anco de^S^tramcntj ftefli , nei quali . 
t'ammétte pure ^apco, qelSacnficioftcITb del- 
la Melfa) virtuale applicatione, intentio- 
iic : pFVP.il Cdff<i,at R f -fi ec eruttaci attici (dice ) 
facrijlo , prò attuali applicano}, e fìngularum Aiif 
forum t (uffUn.ii. Virtual,,, nel babau., hi , modo 
pridiitvel ante preccfffrit attuali,- Aggiunge il 
Bordone, num. tx eie- che .Jufficu quod prolìferi, 
fine ergo paolo ante, fitte multo tempore, panini .c- 
ftrt , quia itomi} mator ratto de vno , qitam plot 1 
bui diebui ■ Tono quia tahf attui -uà circunilan- 
110,10101 , G" formatili fff , ri incanir continuò per 
feuer.tr e non tantum bahiiualiter , imo edam vir- 
tualuer ex vigore prefate inicmionii , continenti! 
in fé. buiufmodt pcrfeucranttam applica, tomi. E 
che quelle aflcrtiom faccino qui, $c al cafo 
itpAto , c tuoi di dubiti, mentre eiafeun Au- 
tore elùud? la (ua propalinone cotqprpbpndu- 
ja con le mede lime parolc.rhe fono lc.fcgucn- 
-niifppta tirate; Sic ettim edam Superici, pervni- 
fum attum fui volontari 1 rccipicndo benfatto, cm 
ad communionem honorum optrum , qua io atti rio- 
ni > nel CouucntufiuM, eden applicai Orai ione, 
tytas fui Rchgipfi fatturi (unt. Or quanto affer- 
mano quelli del Supcriore, in propolico della 
communicationc delle CR.ATJOSE» chq le 
faccia egli cioè, per vmeum attum, echc que- 
llo baffi. Lo dico anch'io dei Suddito pcopor- 
lionatamence, come foprat che l’a,rp> fnq pii- 
mo d’intcntionc , cd’applicationc dcjl'operc 
fuc ad tnemcm Superiori t, continuò virtualiier& 
interpreta, me perfeueret ,& femper, doncc ab ipfo- 
met reuocetnr , c nuotandolo , può rcaffiimerlo 
per di nuouo pur durare , e per Tempre , tufi 


denuo item revocetur &c. Quale poi li/ que (l’- 
atto primo, con cui il Rcligiofo fuddito incen- 
de (admentem Superiore) l'applicatione dell'* 
opere fuc ex Infittolo Regalai in virtù del qua* 
le, noi affermiamo, ch'babbiano effetto (per 
cfccutione del medelimo fuddtto J le G R A- 
TIOSE PARTECH’ATIONI, Dtcocffére 
quelli lo ftclTo atto della Rcligiofa folcnne 
ProfelTtone, in quanto quella comptende an- 
co il Voto d'Ohcdienza al Prelato fteundum 
Regulam; in vntù del qual Voto , fé non hi 
pctfo il dominio immediato dcH'opcrc fuc il 
Rcligiofo fuddico ; hà però cosi volontaria- 
mence legata, c fubordinara al Prelato la pro- 
pria volontà ; che benché queffa habbia l'in- 
mnfccpdominio dei frutto dcll'opcrc buone 
lue; per ragione però di tale fuafubordinatio' 
ne al fuo Prelato medemo, redi il di lcido- 
ntmiu legato , e uff retro ; clic non può certo 
(lecitamente, quando villa ilptecctto) ap- 
plicar ad altri il medelimo frutto , contro i| 
voler dello Aedo Prelato. E Cpsì il Voto Ac(Tq 
d’Obcdtenza, fatto dqL Suddito, ha tagiòn^ 
di pinna attuale appltcatione dcll'opcrc Aie 
Regolari e communi iuxta mentem Superiori^ j 
almeno hà ragione di cale appltcatione vittua- 
'c, perche, è vn implicita abdica none del pro- 
piio Ius, c potellà di difporcq altrimenti delle 
preptte opere buone, 

Difapproua queffo noftro detto ri Rute» 
imnti'cgli qu. f. [ec.p-num. io. vuolc.cbencq 
il Votod'Obedicnza, ma la rraditiooc Arila, 
e donaiiooc fatta dalReliguafo di fc medefimo 
alla Religione fin virtù della folcnne Profcfr 
lioncj habbia ragione d'applìcationc iuxiic* 
ne/net» Prelati del fiuitfl di H'npqrc buone dà 
qualunque Prof-flo ; Jpfa tradì, 10 , qua Rthgipp 
fot {e iradidn Religioni habet raiionem applicano- 
ni, virinoli, , que jufficit vi fruchn boni opera it- 
imi appi, ceturjecuudum volutila, cm Prelati ; cosi 
il Riitev, quale anco vuole nel tinnì. 6. & 7. che 
il fola Voto d'Obedunza, nqn leghiti R1I1- 
giofo altrimenti all'applicarionc fudetta dclL’j 
opere fue ad mentem Prelati, ben si pcii l'qbUf 
goconttattoperla Profcfsione Aefla , c nadir 
tione (con ella ) del Rcligiofo alla Religione! 
Dim , in conclusone (fono fue parole num. y.itl 
fine ) j 'pillando folom oblig.moitcm Coti Obedicn- 
lid-, quia ft fpetlenir diligano . & onui contrattimi 
per Profeffionem , tradutonem RehgioJam,aluelr 
loquendumeti. Or fuppoAa queAa tradì none, 
quale pur anco c di effenza dello Aaco Rcli- 
giofo ( deila quale parla il Pelh\Jan in Ai. iti. 
Regul.Ttm. p. trac. p. cap. p. num, 11..& xx. j ij 
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fuddito Religiofo ( dice il Hutto num. 7 ■) s’è 
con ella, & in vitti di effa , priuato del Iut di 
difporre delle fuc opere buone, hel cafo maf- 

lìme , che il Superiore fte(To le applichi per 
fodiafare à qualche promella dalui fatta alla 
Benefattori, come accade nel càfo( aggiun- 
go io) delle GRATIOSE. Or che , eflendofi 
il Religiofo dato per la Profefsione .dedicato. 
t tutto donato alla Religione > e coftituitoli 
membro fuo ; come membtodVffa appunto e- 
gli gode dei di lei communi beni.-eli come 
eglt qual fao membro li gode, così all'incon- 
tro c tenuto foggiacele affi pefi della medefi- 
ma , à che per la profefsione ftelfa ei li obligò. 
t così in conferenza per tale traditione Rc- 
ligiofa , di maniera fopra di fe riceucttc, & 
addollò gli aggrauij, &obligationi fpirituali, 
giuda la difpolìtione del Superiore, vt in ititi 
('così il Rutta fittiti- 5. ) turi ahttr difponcndi, fc*' 
priuauent : ficque lieti alitcr contro S uperiorn pra- 
ccftttm , de borni openbui difformi » inualtda tra 
dijpofitiot & trritatur ptr comrariam roluntattm, 
in Profcftonc , &fr> traditione txfrejfam ; fri or. 
n. volutimi , poftenorem irritai », & inttahdam red- 
dit. 

Lo che conferma il medefimo Autore. Pri- 
mo, perche eo tp[o( dice egli,) che il Reli- 
giofo per la folenne Profefsione li fi membro 
della Religione, queda lofi partecipe di tut- 
ti li fuoi beni .-egli poi per la lua parte , come 
Ticeue detta partecipatione dei beni , cosi an- 
co veramente, c volontariamente ticcuc tut- 
ti gli peli della medelima Religione , edell'i- 
delsi peli , & aggrauij egli dello li obliga. 
Quando dunque il Piclato commanda i'appli- 
catione d’vn opera buona da lui promella in., 
ricompcnfa di qualche clemolina , od'altro, e 
peraltr'obtigo-, così redaobligato il Suddito 
ìtalepcfo, &aggrauio, che fe egli contro la 
volonràdel Prelato applicherà ad altri l'opera 
fua , rederi queda non dimeno applicata giu- 
da la volontà del Piclato medefimo.- e que- 
do> appunto per lo detto volontario riceui- 
mentoaddolfatoli nella Profeflione di tutti li 
peli della Religione; il quale hi ragione di 
virtuale applicatone ; & c quali vn'implicita 
abdicatione del proprio Ius, e poredà di dif- 
porrc altrimenti delle proprie opere buone; c. 
perciò queda prima virtuale application e nel 
cafo nodto preuale. Secondo, perche la vo. 
lontà podcriorc , c l'applicatione attuale .che 
fà il Suddito contro la volontà dclSupctioro, 
non può irritare la prima benché generale vo- 
lontà &. intcntionc , ch'cbjc nella Profefsio- 


ne: perche queda , fi haue, e fi confiderà-, 
per modo di certo contratto, feguito irà la- 
Religione, & il Religiofo; quale contratto, 
la Religione per la parte fua hà adempito, 
menrre hà ella realmente fatto partecipe il 
Religiofo dè fuoi beni, perciò quedo pure deue 
dare anch'effo al contratto medefimo ; mafsi- 
tne che tale contratto , come pure quello del- 
la Profefsione, fono approuari & confermati 
dalla' Chiedi. Mentre dunque il Religiofo, 
non folodi fua propria volontà, mà anco con 
autorità della Cniefa, riceucttc , ed’accettògli 
aggrauij della Religione » e fe gl'addofsò per 
contratto , non può con volontà podetiore re- 
trocedere, redando egli già obligato alla Re- 
ligione , alla quale obligatione deue anco fo- 
distare : itavi ( cosi il Rutto conchiude il ni.». 
9.) bona ili mi fptr intatta ncccffarta ad exoncratio- 
nem onerum Religioni. maneant quafi arrtjlata » & 
extra Itberam difpofitionem illiut. Hat tamtn ftc 
iitttllt P ( foggili nge egli num. io. ) non quafi vt- 
Itmui foltn» prcccptum Protali , aut tius applica- 
rionem frffictre , vt bona opera fubditi aliji ablu pro- 
fitti , abfque application t aduali , autfaltem vir- 
tuali oper antn ,jed quad ip[atraditio , qua Rthg 10- 
fut /e tradidit Religioni, habtat rationcm applica- 
tieni! virtuali ! , qua fufficil , vt frodai boni opera 
,lhui , appianar fccundum volimi attm Prelati; 
vndcfufftcìt praceprumPr flati. abfque co quod fa- 
eia" applieationcm . cum illa non facmt cJjidunL. 
ahqucm. Quod mitlligtndum f cosi limita-, 
num. il.) de vcrit oncnbul , ad quorum cxonera- 
tionem tbhgatur fubditui . quia fi Prtlatui prò fua 
vtluntate prtmmtrtt fatnfadionli frorum frbdno- 
rurn plurimi 1 jimicii , fine caufa ltginma,& nimn 
frequtnt effetin prccipitndo frbditti fimdct applt- 
cattoncs . tane ilio non prodtffent iuxta munnonem 
pr alati , [ed fubditi , cum per Profejftontm don 1 n- 
tenderit, fi ad id obhgare -, quod niamverum tfiu 
edam fi cafri effet , in quoobtdtre t meritar : ratio 
eS. quia conclufio non frndatur tn obligatione Poti 
Ohe dicline, qui licei reddat applicationcm fubditi 
illicttam , non tamen ìrtuahdam ; fid in voluntaria 
traditione Rehgiofi,& frfctpdone onerum Rf l ‘gio- 
rni , vtdtdumtfi. fino qui il Rutto. 

La di cui dottrina , ne men’io in concambio 
totalmente pollò apptouare .- dico totalmente, 
perche non approuo primieramente in erta-., 
quanto la commune dottrina, e la ragione in- 
ttinfeca defla difapproua ; c he cioè badi per- 
che l’operationc del Suddito fornichi eifetti- 
uamentel'applicarione ad meniem Superiori /, 
il fole nudo ptecetto, c commando cdrinfeco 
di quedo, ancorché l'cfprelTa ti attuale inten- 

rione. 
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rione • ed'applicatione del medcfimo Suddito 
folle cenerina al precetto Aedo delSuperiore. 
Non può badar quedo certo: pofeiache non 
può il Prelato mio immediatamente appli- 
care le proprie mie operationi & intentioni ; 
mentre queAe eflentialmcnte Se intrinfeca- 
, nenie dependono da me Colo immediatamen 
te ; & il dominio , che fi dice haucre fopra-, 
d'elle il Prelato* è folamentc in ordirli a a di- 
bìtum vfnm (dice il Suarc\dtfp. { f .{iti. f.nu. 
lo.) non fimpliciter ad vfnm. Onde il Prelato 
può ben sì commandare al Suddito vn’opcra- 
imne. mi è poi femore in poteAà di qucAo* 
falla, ò non farla; fichcPvfodi tale opcra- 
tione (empre ceda fotto il dominio del Suddi- 
to; clic può lalciar di operare non odante il 
precetto del fuo Prelato; come pure operan- 
do* non farlo con l’intcntione di chi com- 
manda ( come fopras'c detto,; eia ragione 
c chiara , adduca communemcntc * mafsime-, 
dal Suare^. l. c. perche cioè, il valore molale 
dcll’opetationc depende inrrinfccamcivc- 
dall'intentione dell'operante , quale non può 
in conto alcuno dal Supcrióre eiler fupplita-,. 
Però fccondariamcntc * tanpoco ammetto, 
ciò, che inoltre fupponc il medefituo Rutto, 
cioè, che etfeodofi il Suddito ( per la tradi- 
tone fua alla Religione , nel contratto della 
Profcdìone ) prillato da fe del Ius di poter dif- 
porre delle fue operationi diuctfamciite dalle 
direttionijcommandi ,& intentioni del Pre- 
lato, ne potendo egli più retrocedere con- 
volontà & intentione podciiore da tale con- 
tratto, tedi in conlequenza irritata , e fenz’- 
alcun eficito qualunque applicatone dcll'o- 
pcrc fue , contraria all’intcntionc dello dello 
Prelato. Quale irritatione fuppoda, fuben- 
tri poi Tempre la prima intentione del Suddi- 
to, da lui già data in contratto, che come vir- 
tuale applicatone dell' opere die dclTe , tutta- 
uia pctfcucrantcea: vi contrai hit cagiona, che 
quede fornichino d'intcntione del Supcriore, 
C ad ipflui mtr.tcm , in virtù della detta prima 
volontà, che irrita, & inualida la feconda, e 
podcriorc, contraria al precetto, de intentione 
del Superiore. Tanpoco dico s’ammette que- 
do, fi perche anco con ciò feguirebbe (quan- 
to pure fopra s'è negato poter ellcre^che con 
l'intcntione fola cdtinfccadel Supcriore, re- 
darebbe immediatamente applicata l'opcra- 
nonc libera dell'inferiore, che niuno conce- 
de; molto meno poi quando queda viene po- 
fitiuatnentc applicata ( come fupponc qui il 
£rte«)dal medcfimo operante, controil com- 
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mandode(To,& intentione del Supcriore. Si 
anco perche, non è vero, che qucd'idetla ap- 
plicatone del Suddito operante, redi ittita-,, 
& arredata dalla già detta , tnclufa nel con- 
tratto di traditionc nella folenne Profcdìone; 
potendo al più, dalla medefima, elfere refa 
illecita , non già poi nulla, inualida. Djl, 
che tutto s'inferifce , che non bada certo il 
precetto del Prelato, ne la di lui fola applica- 
tone , perche l'opere buone del Suddito gio. 
uino à fua intentione ( j ola intentio Superiori! 
non (uffici t ad applicandomi opus. Suarc 7 ^(aprg_,) 
che non bada dico aflulutameute , fenza l’at- 
tuale, ò virtuale applicatone anco del mede- 
fimo fuddito. Se operante. Da che poi deriui 
queda , ò da che babbi» ella ragione di vir- 
tuale applicatione, quale badi efiavaleuole 
à fare da fe( in mancanza dell'attuale) che-, 
il frutto dcll'opcrc buone dei Religioni, redi 
applicato fecondo la mente, e volontà del 
Prelato : noi dichiamo ( come fopra) dal Voto 
dello d'Ohcdicnza con cui il Religiofo nella 
folenne Profcdìone obligò fe Aedo , e la pro- 
pria volontà alla Religione , & ai voleri, pre- 
cetti, c commandi dei Superiori / ccunduma 
Regulam. Et à qnedo medcfimo Voto , noi 
('detratte da elTa le cofc riprouaie ) applichia- 
mo la dottrina del Rutto riferita , con cui 
vuole, che deriui dalla detta traditionc, cò 
la quale confacrò il Religiofo fe dello à Dio, 
& in olfequio della Religione. Pei che poi li 
preferita qui da noi il Voto d'Obcdicnza alla 
traditionc Religiofa , non è certo perche det- 
to Voto tolga al Religiofo il dominio imme- 
diato de proprijatti ( che non lo toglie cctto, 
anco in opinione del Rutto, che dice, qugfl. 
q.flH. p.num. 6 . Subitimi habtt dominmm frn- 
Qut (uorum honorum eptrum . & potili fibt & 
alyt applicare , tum applica & donet alteri, quod 
tfl veri (uhm.) come neanco glielo toglie ia^ 
detta traditionc, della qualle appunto par- 
lando, benché ad altro propofito , il nodro 
•p. Clemente la Ficara nel fuo dottidimo Trar- 
rà» De l ama par. p. Colloquio 1 1. num. 8. dice 
( molto à propofito ) cosi : Dico , quod Ulna 
(radino , natura fuanonrtddit perfonam incapa- 
nni domini) ; nam per fe, & quantum pojlulat na- 
tura taln I ìatui , folum fit ad Dei famulatum • & 
ohfequium Religioni ! , 1 iperSuare^ de Rcligiont 
loto, i.libr- 1. cap. 11. num. 14. 1 f. i(. atquiin 
hoc fenfu dicitur , quod Religiojui fu tanquamftr- 
uut. Bcnfi poi fipreferifee • perche di fua na- 
turai cfplicitamentc, molto più obliga cer- 
to iIReligiofo ad operare tutta meutem Super io- 
ti ni 
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rii quello Volo ;5c viepiù lo ftringe & incate- 
nali vincolo e contratto d’Ohedienza , che. 
non fi quello di traditionc: es’è così, come 
certo e , come porrà queda , e non quello, ha- 
ner ragione in elfo di virtuale applicationc : 
Che pn't Aringa d'obligarionc il Votod’Obe- 
dienza.che la fteda traditionc; è chiaro, men- 
tre quefla della da quello prende forza appun- 
to, c dia cleuatione di fpiritualc holocaufto 
oifertuàDio, anco giuda la dottrina & in- 
fegnamento dei citato f. La Ftcara I. t ra. 9. 
oue dice : Per Obedantia F ’otnm illa iradino fa- 
lla Religioni > fpte ialini ronfierai ur Dio , ac per 
idem Forum quafi eleuatur , ve fa quafi /pini naie 
holocauilum tpfi Deo oblamm. Conchiudendo 
finalmente, che fi come il Kcligiofo, per lo 
foto Voto d'Ohedienza (propriamente, e 
formalmente parlando,) egli c ccnuto dare al- 
la dircttionc del Prelato , à di lui commandi, 
e difpolirione fecundum Regalarti. E per il me- 
defimo Voto fi dice , ch'egli fij in vn continuo 
efercitio d’Ohedienza nelle fucRcgolari ope- 
tationi: della trasgreflìonc di quedo, fi con- 
feffano Altamente 1 Rcligiofi anco più dotti, 
non già mai d’hauerc operato contro il con- 
tratto della Religiofa traditionc , quand'egli- 
no non hanno operato iiexta menrem Superiori!-, 
lo che fa pure eludente argomento, & aperta 
deduttione, che il Voto d'Ohedienza, non. 
la detta traditionc habbi ragione net Suddito 
Rcligiofodi virtuale applicationc; però noi 
fermamente tenghiamo che così iia. Reda, 
hora foto di fodisfarc ad alcune obicttioni, 
che ponn'cfTere inttodottc coutto il nodro 
principale adunco c conclusone , con che poi 
fi termini quedo Dubio. 

Opporrà qui dunque tal’vno al nodro det- 
to, i'intcntione, l'applicationc delle opere./ 
buone , l'Orarione mentale , e meditatione; 
così il Sacrifìcio della Meda , fono cofe tutte 
Ipintuali, cd'inccrnc, adunque non ponno 
edere dai Prelati Regolari commandate e d’- 
ipplicare nelle loro G R AT I O S t fenza il 
confcnfo dei propri) Sudditi; adunque non. 
vera la nodra rifpoda. L’antecedente non hà 
bifogno di prcua , perche è certo; onde Scoio 
appredo il Suare^t. c. mm. 7. dice Sautfalho 
voi applicano eiut , rei efi valdi fpiriiualii , & in- 
terna, qua non cada fidi prcceptnmhnmanu/eu,: 
cosi pure è cofa fpiritualc la Meditatione, 
ch'èatto della mente, &c. la ptima confc- 
quenza poi è fentenza dclfa commune dcDot- 
tori , che non ammette potedà alcuna fiuma- 
na, neancoEcclcfiadica, che poda precet- 


tate atti interni , & infenfibili ; e rende di ciò 
la ragione, rrà gli altri, il Monne Opufculo de 
confuetudme , folto il Titolo di Biga Refponfo 
primo nunr. no. pag. )£■ Quia (dice) ve Pra- 
latus pojìt pracipere aliti 1 mere interna, debetpofe 
indicare, & colere ad tdquod precipiti excedu 
itntem otnnem Immanam poriftatem indicare dc-f 
interna, & ad tlla e opere D Ibern. 2-1. quali. 
1 04. art. j. in corp. & fic non teneturfiubditut obe- 
dire Prelato quo ad aliai mere interna. Or s'c 
cosi, come certo è, adunque priui li Prelati 
Regolari di potedà dominatiua Apra il frutto 
dcll'opcre buone dei propri) Sudditi (corno 
cofa fpiritualc.) fopra le loio intcntioni , Mc- 
ditationi. Sacrifici), &c. in confcquenza di 
poco, ò niun valoreleloro CARTE GRA- 
TIOSE, fenz'ilcollfcnrimento cd’adenfo dei 
medefimi Sudditi ; e cosi anco infudìdcntc, e 
di poco pefo la nodra rifpoda. 

Rifpondo all'obietto ,- e concedo l'antece- 
dente; negoadolutamente l'vna c l’altra con- 
feqnenza. Alla commune dottrina, fondata 
queda, che potedà veruna , neanco Ecclefia- 
dica , poda precettare atti fpirituali ( poiché., 
cioè cfTendo quedi interni , & i.nfcn Abili , ec- 
cedono la potedà humana > anco della Chic- 
fa deda, che comcederna, e vifibilc nonmfi 
circa vi f bilia & finfibui obuia verfari debet : o 
come ch'ella non può commandarli, così ne- 
ll nco giudicarli , ond'è il principio commune, 
che nec EccUfia indicai de occulti t , & interni! : ) 
dico , queda commune dottrina , e principio 
commune, douer intendeifì co la Tua propria 
didintione , & eccetrione: altrimenti fe adlt- 
teram vii fonai , e con rigore; didtuggerebbe 
generalmente ogni precetto Ecclefiadico di 
attointcrno, benché haucd’c quedo neceda- 
ria connedionc con atto ederno, che non de- 
uefi adoluta mente concedere : pofciachcgli 
atti interni , fpiiituali > & occulti , fono alcu- 
ni puramente tali, c tanto occulti > ed’intcr- 
ni, che non hanno aggiunto alcun atto eder- 
no , ne annoda anione veiuna fcnlìbilc, quai 
fono per efempio, li pcnlìcri, e cogitationi 
del cuoce, c della mente ; gl'atti d'amore, d'o- 
dio, e Amili; & circa qnedi, come puramen- 
te fpirituali , interni , & occulti , può con- 
cedei, che verun precetto humano , nean- 
co di legge EcclcAadica poda verfare, ne ha- 
uerci fopra dominio ,ò Giurifdittione, men- 
tre fono puramente infen Abili , però eccedo- 
no la potedà di alcuna legge fiumana, quale- 
fopra le cofe fcnAbili fidamente A edenderon 
de non può in confcquenza humano Giudice • 

òca- 
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ò capo , commandare, prohibirc > tai > ò limili 
atti, puramente infenlibili, fpirituali, ed’- 
ìntcrni. Altri atti interni poi ci fono, quat 
fono annefli alle atnoni cfterne; perche que- 
lle cioè nel loro edere, necelTanamcntc ricer. 
cano tai atti interni , da quai anco, come da 
propria Regola e radice, eglino efeono, per 
featurire hi, mano modo : c qucfti atti certo c, 
che ponno precettarli , benché occulti, cd’- 
intcrni; e de fatto vengono fono precetto, 
poiché qucfti pertengono, e fono attinenti 
à gl'atticfterni , mentre qucfti fenza quelli, 
ncll’cllcrc loro morale non ponno fufiìftcre. 
Onde fc bene come occulti, e fpirituali ,pre- 
cifamente.c direttamente non polloni! pre- 
cettare; lo li può indirettamente, & peracci- 
eleni -, in quanto eglino tengono neccflaria con- 
neflìonc con l’atto efterno ; c quella dottrina 
è communc. Altrimenti quanti mali informe- 
rebbero nella Chiefa di Dioè Qual pertuioa- 
tione nella Republica, fe li Sacramenti fi' rai- 
niftraifero fenza la douuta intcntionc: fc li 
contratti (madame quello del Matrimonio) 
non liberamente , fi.nz’atto interno cioè, ma 
folo clleinamcnteìTutto che dunque laChiefa 
ftclfa no., commandi gli atti puramente (piti- 
ruali, interni , ed’occulti; lofi però , e può 
farlo, quando quelli fi confideraoo, e fono 
circonftanzc neccdatie delle anioni , Si epe. 
rationi humane efterne.Comc pure fotto que- 
lla (leda formatiti , c principio, pofsiamo di- 
re , come dichiamo ancotnoi, che difpon- 
ganoli Prelati Regolari nelle loro Filtatio- 
ni Spirituali, e LETTERE GRATIOSE, de 
gl’atti interni dei loro Sudditi: lo che anco 
afferma il Ruteoqu. y. Jec.p.num.p . verfu Nota 
prime: mentre quiui dice: Licei fraSm bene- 
rum epcrum/ìt rei fpiritualii ; eft tamen materia^ 
f' 011 Obcdtenrie, eiufque applicai toi.em aU/ifacien- 
dam pr capere potejl Prcl.it ut , quia licei applicano 
beni eperii fu attui internai, quem premete noti, 
pel eft dirette preci pere, poteft tamen indirette, 
quaienus attui externo comungitur, & neceffanut 
eft ad rei! è dtfponendum de alla externo : t i.g. ce- 
lebrane AliJJf , Communio, funt rei externe, 
que cadunt fub difpefìtienem , &praceptum Prela- 
ti : quia tamen non poteft pr alata 1 lecitimi de tllis 
difponere , nifi precipiat alluni intemum tllis con- 
iunttum , & ad hoc necefjarium , ideo dicitur ex 
confequcnti , & indirette prteipere pojfe applicano- 
nem inter nam honorum operum , tanquam neceffa- 
riam ad difpofitionem boni operi esterni: fic n. 
Ecclefia precipit attennonem in Eleni Cano mas. 

E conferma lo (ledo in più riftrette parole il 
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Sitartele. num. 9. così : Ncque obftat, qued 
fai tifali 10 > ve I applicano eiui, quid fpir, malese 
fit: nani in prima pojjunt bac precipi , vi c un am- 
manila opera eucrni Aggiungendo pofcia fio 
che fi molto al cafo noftio. ) Et dande l{e- 
ligiofi fpectahter ex Regala, ve l l'ote , pe(fuut Juo 
modo obligan ad interiore 1 aliar, vt ad Óranonem 
Meni, tieni, ve! quid fimtle. In oltre cioè , li 
Religiofi, per la Regola da efsi fpecialmcn- 
te proiettala , e per lo Voto d'Òbedicnza» 
fpontancamcnte fatto, in virtù di che Super ter 
eft Dominai voluntatt! alhonum fub dm (ir fruttai 
earum. ( lo ftcdb Suare ^ /. c. nam, 7.) ponno 
edere obligati dai loro Prelati, adatti inter- 
ni, preferirti dalla Regola, come all’Oratio- 
ne Mentale, ò cofa limile: li come pure of. 
ferua il LaymaninTbtclcg, Mcral.hbr. 4. trac, 
f.cap. 9. num. 4. Onde è vero quanto commu- 
nemente fi afferma, che neanco la Chiefa-, 
ftclfa direttamente , e per fc, commanda (co- 
me neanco giudica ) gl’atti interni : mi da-, 
tale antecedente , non è poi buono dedurrei 
adunque neanco ponno commandarli 1 pro- 
pri) Sudditi li Prelati Regolari; nego quella 
confcqucnza , per la difparita che fi ritioua-, 
in ordine ai pi opri) Sudditi, tra i Prelati del- 
la Chiefa, c li Superiori Regolari , che quelli 
( dice pure anco il Rutto) fopra de propri) Sud- 
diti, hanno la fola potetti di Giurisdittionc: 
ma quelli hanno in oltre la dommatiua , in_, 
virtù della quale tengono dominio fopra la-, 
ftclfa volontà, però ponno commandarlc im- 
mediatamente anco atri interni; quando fia- 
no quelli inclufi nella Regola: Hoc in re, eft 
fpecialisaliqua ratio in Superioribuj Rthgicnuiru 
refpettu Subdnorum , qua non eft in Prelati! Eccle- 
fie : bin. habent folam poteftatem umiditi tomi in 
fubditoi ; Superiore s autem Religionum vltra pote- 
ftatem iuriidtttionii , habent ettam domtnanuam, 
vt rette ylrragoniui z. 1. qui fi. 88. art. 8. viriate 
cuiui habent quoddam dominium , tir liberam dif- 
pofitionem voluntatii fubdnorum ; così il Ruteoqn . 
(.fcc.p.num.p.tnfine. Dunque perche il Re- 
ligiofo nella folcnne Profcfsionc , hi fogget» 
tacada fc, e fpontancamcnte col Voto d Ob- 
bedienza fecundum Regulam , la propria vo- 
lontàal fuo Prelato; hi conferito à quello 
con ciò fopra di e(Ta,poteftà piena.edominati- 
ua> cò la quale può urtate la medefima ad atti 
anco interni, fpirituali, ed’occulti, prouc- 
nienti dalla medefima , come da propria radi- 
ce, onde può precettarla àprodurarri (per 
efempio) d’amor di Dio, a far Otattuno 
Mentale ( quanto però permette l'bumaaa-, 
N a fra- 
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fragilità ) e cole finiili ; quando fimo quello 
fecondola Regola , perche à tanto appunto 
lo Hello Suddito dì fé fi obligò ,& anco vuole 
inferire il Suare^ fopra , con dire : Rehgiofi 
fpec tal iter ex Reputa , i>f / V, oto , pofjimt fue modo 
obituari ad interiore 1 attui , ve ad Afcmalem O- 
rationem , vel quid fimiUyt ciò perche in que- 
llo , Superiori eft Dominai volutiteli 11 achonunij 
fubdin > & frufluum earum. t perche li Prelati 
Ecclcfiadici fopra de proprijSudditi non han- 
no tale dominatiua potedì > foto la Giutifdii- 
tionalc, però fi dice che ne eglino (ne lo 
Chiefa) commandano atti meramente inter- 
ni) echcla Chiefa non polla ncanco com- 
mandarli. 

Ma circa qued' vltimo poi ,che cioè) nc- 
anco lo pollala Chiefa . dirò» così di palfag- 
gio ('fottomettcndolo però riuctentcmcnto 
ad ogni cenfura, malTìmc della medefinu-, 
Chiefa) ch'io non veggo, perche ella de pof- 
fibili almeno > ciò non polla lare, c le conucn- 
ghi : non apparendo fondamento da negarle.) 
tale porcili > c che da Dio anzi non le fia data 
probabilmente conceda', tutto che de fatto 
non fe ne vaglia ; mentre , fe bene la di lei po- 
tetti, è edema , e vilibile ; la radice però del- 
la medefima potedì > è interna > fpitituale , & 
inuifibilc; adunque per ragione di tale fpiri- 
tualc > & inuifibilc Giutifdittionc , porri la. 
Chiefa nel foro interno commandare atto in- 
terno) 5c inuifibilc. Sia proua di quella con- 
fequenza la dottrina defli immediatamente^ 
dataf-col Sitare Layman , Ca Rateo.) dei 
Prelati Regolari: fe i quelli fi concede talc^ 
potedì nei propri j Sudditi, per ragione del 
dominio, ch'eglino tengono fopra le loro vo- 
lenti , e pecche douri denegarli la medefima 
potedì al Supremo Capo della Chiefa , al Ro- 
mano Pontefice , dal quale in tutti li Prelati 
Regolari ,ogni potedì dcriua ì Ne dicoquc- 
do, riferendo il Romano Pontefice alli foli 
Religiofi, c Regolari , poiché ben fi sì, che 
comparato ì quedi , come loro Generale Gc- 
neralidìmo, niente meno (per il Voto d’O- 
bedienza,^ tiene le loro volontà obligaro 
fecundum Reputarti, loggetrr, c fubordlnatc, di 
quello le le tengano li medefimiPrelati Rego- 
lari. Ma lo dico, confiderato anco il Ponte- 
fice, come Capo vniuetfalc di tuttala Chie- 
fa, Supetiore commuoe di tutta la Chridia- 
nità ; perche come tale appunto , io probabil- 
mente dico, ch’cipolTa commandarc atri me- 
ramente interni , Se obliganti la nodra volon- 
tà ai medefimi immediatamente ; haucndola. 


come Sommo Pontefice , e Vicario di Orrido, 
fuddita, efoggetta: Se clTcndo la radice di 
tale foggettione, interna, fpiritualc, & in- 
urbile, come s'cdetto: ì fegno tale, che la 
Giurisdittione della Chiefa , e del Pontefice, 
cade anzi immediatamente fopra la della vo- 
tonti , e fopra i di lei atti interni: c fe com- 
manda gl'itti edemi , Se humani, intanto que- 
di cadono folto commando , c precetto Pon- 
tificio, & Ecclcfiadtco, in quanto fono fub- 
ordinati alla votomi , c dalla medefima fi de- 
nominano formalmente liberi , e non altri- 
menti. Echc fia vero, fe liberamente non. 
procedono, ncanco poflòno edere materia^ 
di legge, ne cadere fotto il di lei precetto: e 
ciò, perche la volontà nodra c immediata- 
mente fuddita, e foggetta alla volontà del 
Legislatore , al quale, ò per nodra elcttione, 
ò per Ordinatione Diuina , ella c foggetta.* 
proucncndo anco dalla medefima libertà , c 
volontà, la ragione quali tutta del merito, 
che procede da gl’atti nodri. E perche mò 
quella foggettione della volontà , edema, 
niente viene lignificata te la Giurifdittionej 
pure del Superiore , anco cdcrnamentc pale- 
fati: e come tale , foto con atti vilibili può 
edere adempita; perciò anco ht-bbe folle o- 
tigine, & inualfe, che i precetti della leggo 
Ecclefiadica , e della Chiefa, non vcrfino.chc 
circa le cofe vifibili , cfcnlibili, tutto che la 
udire della di lei Giurifdictionc ( come s'c 
deiro) fia adolutamcntc interna, & immedia- 
tamente cada fopra la nodra volontà, c fuoi 
atti interni. E quindi appuntoc, che sforza- 
to alcuno, e violentato, ad edetno vcrun atto 
dalla legge vietato; ò in qualfiuoglia modo 
venghi quedo da elio , fenza l'intcruento c 
confenfo della fua volontà cfercitato; ne pec- 
ca codui , ne conrrauiene adblutameure alla 
legge; mentre queda commanda l'atto libero: 
quale poi coinmandato eder non può.chc con- 
giunto l’interno : adunque la radice della., 
Giurifdittionc Ecclefiadica ccrtidimo c fon- 
data nell'atto interno, c nella foggettione 
dcllanodra volontà, c s’è così, come certo 
è, non è improbabile, che poda commandarc 
anco gl'itti meramente interni. 

Pare odi à quedo, che non può giudicarli, 
dante il commune aderto, & adonto, che £r- 
cltjìa non indicai de interniti e fe non può 11. 
Chiefa altrimenti giudicare gli atti interni, 
ne conofcetli ; confcqucntcmcnte ncanco 
commandarli, ne fopra d'edi cllendcrfi la. 
fua legge. Tanto più, che la potedì legisla- 

tiua 
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tiua dice coanione': onde come infegna Ari- 
notele 10 Ethtc.c.p. và ella ancoconginnta con 
la poteilà punitiua; e quella non ha la Chiefa, 
ne il Romano Pontefice fopta gl'atti interni ; 
che non può punirli. Ma realmente ciò non 
ofta; pofciach cAriflotelc ('per cominciar da 
erto) nà parlato della poterti efteriotc, «_» 
Giudiciale; non dell'intcriore, cfniiituale^ 
( che tocca l'Anima folamenre ) della qualo 
poterti il Filofofo non hehhc lume , ne noti- 
tia. Oltre che alla poterti legislativi la pu- 
nitiua egliaggiunfe» per certa maggior de- 
cenza > c congruenza > non gii per conditionc 
ertenrialc , inlcparabHmente domita > e requi- 
fira. Si come certo, è bota più decente, che-, 
il Pontefice Romano habbia la pòteflà legif- 
latiua, & infieme con l'aggiunta de Tuoi Sol- 
dati armati anco la punitala* di quello fi fof- 
fe già anticamente la Sanciti fila* quando ha- 
uea foto la legislativi. Non ofta ciò, dico iiu 
oltre: perche anco poi fi nega, chela Chiefa 
non porta punite , e giudicare fu» modo gl'atti 
interni. Lo che chiaramente fi perfuade , e_> 
con euidente ragione ; Se è, che la poterti pu- 
nitiua , ccoartatiua, fegue la natura dclla_ 
poterti legislatina come dunque quando 
quella riguarda gl'atti interni, e verfa circa 
erti, è pui amente fpirituale , così è anco tale 
la coartanone , e punitionc * quali , così anzi 
confidcrate, può concederli , che eftential- 
mente fi ricchìcdino alta poterti lcgislarina : 
e però la coat catione , chiama la colpa , nella 
quale cctto incoile, chi trasgredire la leg- 
ge :e la punitionc, la pcna*qual Tempre fegue 
alla colpa. 

221 Solamente dunque dcucammctctfi, noie, 

potere la Chiefa conofcerc . & eftctnamentc 
giudicare gl’atti interni, che certo c vero.per- 
che gl’arcani , c fecreti del Cuore, ì Dio iblo 
fono noti, c patenti ; come lui foto anco può 
giudicarli , c la Chiefa conditionatamente, in 
quanto cioè, ch'eglino ertiftano ; hauendo 
fopra d'erti veto dominio. E può anco punir- 
li ; ma con pena coitifpondente, Se interna: 
fi come non può all'oppofto punite , che cotu 
pena meramente cfterna l’atto cfterno. Onde 
non farà altrimenti efcommunicato, chi len- 
za concorfo della fua volontà, & ignorante- 
mente vceidertcvn Cherico, non conofcen- 
dolo per tale : farebbe però quelli foggerto 
alla punitionc edema dalle leggi tartara, e 
prefetitta. Può anco aggiungerli, non edere 
maggior ragione, perche la Chiefa in virtù 
della poteftà riceuuta da Chrifto, porti con- 


donare, e rimettere gl’atti interrii . non foìo’ 
quanto alla colpa, che circa alla pena ; come 
u, quando ella difpenfa nei Voti , e dà li, 
plenaria remiffìone dei peccati ; & non porti 
poi anco commandate vn'atto meramente in- 
terno ,& obligaie al medefimo; e (fendo muf- 
firne , all’vno, e all'altro, la porcità medetaa ; 
e potendo quegli fteflb rimettete la legge 4 
che può anco fai la. Quindi non bene, ne con- 
fequentementc fenrono quegli, che conce'* 
dono la detta poteftà ajla Chi tfa , nella rilaf- 
fatione dei Voti , e gliela negano circa le leg- 
gi; & i precetti jdouendolrneU'vno e l'altro 
procedere del pati. Meglio dire più torto, 
che la Chiefa non fuol ««rimandare gl'atti 
meramente interni non ncceflarijalla foftan- 
z a de gl’atti morali ertemi: non già che non 
può commendarli ; valendoti del detto del 
Ai «letti de Iure Ecclefu Aithtatttts Uh. ì.Tit - 
p. §.p.ntem. f. Ecclefianon fola prtctpere interio- 
re m attum iten necefianum ad fubfiantiam Afo- 
rahtim attuum : perche è vero , che non fuol 
la Chicfo commandatlo. Che poi non lo po£ 
fa ; dico probabilmente effer falfo, contro il 
SHtreX-P aleuti 4, Sairo, Avorio, Se altri appref. 
fo detto Alaletti l.c. ouerifolutamentc dice: 
Ecclefiafhca lex , potefi pr pàpere , Ù preliba Zj 
«Slum inter num , vt comunttum cum externo , tan- 
quarn ncceffarium ad aliquod effe morale ex-terni 
attui. Quia Ecclefiapotefi prtctpere attum mora- 
lem perfettum ; [ed hoc falfum ejfet , nifi e-.uuru 
pcjfit prtctpere attum intemum , et M vt plunmum 
attui internut fit petfettio attui txtcrnt. Quando 
vero attui interniti .nullo modo ett ncccjanui ad 
effe Phyficum , vel Ai orale extcriorn attui, [ed 
[olumpotefi coniungi ex arbitrio , feti liberiate 0- 
perantis , lune nullo modo potefi per legem Eccle- 
fiajhcam pracipi , vel probibcri ; vnde Ecclefia non 
potefi prtctpere . rr lemnium , rèi Or atto fiat cum 
hac , vel illa intentione &c. e pure di queft’vlti- 
mo confta l’oppofto . mentre li Sommi Ponte- 
fici nelleBolle fteffe delle concertiom dcll’In- 
dulgenze , all'opcrc ingiunte c tartate in erte, 
mamme poi all’Oratiom , prefetiuono parti, - 
colare, c determinata intentione: che tutto' 
Cadi palleggio cbnfiderato, «d omatimi ftì- 
lodcl prefente Trattato. Onderirotnandóal 
nortto primo artunto, ' e rifpofta data al pro- 
porto Dubio. 

Se le opporrà per fecondo’: che li Rcli* 
gioii Sudditi, perii Voto d’Obcdienza fono 
artretti d’obedireàlorò Prelati ,folo in quelle 
[ cofc , fopta le quali efsi riccucttcro la GiUtif- 
I dittione dal Sommo Pontefice , come piimo, 
N ì o 
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« Supremo Capo Generale GcncralifTimo di 
tutte le Religioni (così Caflrt fatto par. 4. 
trafl. ti- difp-vnicapunc. 6-fub nano. 14. verf 
Caierum-) Ma li Prelati Regolari oc riccucttc- 
10, ne riceuono da fua Santità Giurifdiriione 
Copra gl'atti dei Sudditi meramente interni! 
qual' è l’applicatione dclj'opere buone : men- 
tre neanco quella h^UP lo dello $cmmo Pon- 
tefice ( Stquidem ncque ip fi Pcntifex tam turifi 
dilhcnem habet , dice "Palai) & t“me ì u0 ^ 
non labri : adunque neancol’haue, nebauer 

10 può il Prelato Regolare •' Ergo fi conchiude 

11 medcfimo.ch’èconrro la nodra rifpoda, e 
concilinone) non peflunt Pralati prpupere , vi 
falìjfalhentm fuorum operum alien applicenhquia 
hai applicano cfl aliai meri inumai » & emnino 
oxtnnficut open [atufaSorto , ac proinde acqueti 
m fi , ncque in opere ex temo indicar i à Prelati 1 
foie^, ergo nec precipi : con che cade tutto il 
vigore pretefo delle GRATIOSE PAR- 
TECIPATIONI. 

Rifpondo all'oppofirionedidingucndo la. 
minore ; non riceuono li Prelati Regolari 
Giurifdittionc immediata (opra gl'atri interni 
dei Sudditi> s'è concedo (oprai e fuppodo 
per certo :anzi Aabilito con prouc , & autori- 
tà; e fi concede anco qui con lo Aedo Paltò, 
e con li Dottori da lui recitati al num. ìó.ver- 
fn Contrariati. Non riceuono Giurifdittione_, 
immediata (opra la volontà dei Sudditi, con- 
fequentememe mediata (opra l'opcrc loto 
buone, & atti anco interni proueniemi dalla 
medema volontà già obligata , c foggetta ai 
medefimi atti fteundum Regalati! 1 fi nega af- 
iolutamcnte per le cole (opra dette. Cornea 
pure fi nega , che il PonteGce , qual primo e_> 
Supremo Capo di tutte le Religioni non hab- 
biatale Giurifdittionc ; l hàcgli,e da lui fi 
dirama à tutti li Prelati Regolari: e quelli, 
oltre il parteciparla dallo AefiòSoromo Ponte- 
fice, la riceuono anco dai propri) Sudditi, 
fcatunra dal Voto d’Òbcdicnza, c dal con- 
tratto (olenne di Profcflìone , come (opra s'è 
detto. E (e per lo (ledo Paltò ut. verf Caierum 
num. 1 4. circa medium , li Religiofi Sudditi (ti- 
no obligati all'applicatione dei Sacrifici]', & 
all'Orationi iuxta mentem Supcriora ; quando 
daquefìofi commandano per li Fondatori, ò 
per altri da quali la Religione riceuccre (on- 
di , dipendi), & elemofioe, à cagione che. 
gl'iflcflì Sudditi vniti cò li Prelati, fi obligoro- 
no à detti Sacrifici] , & Orationi > 'ex centra- 
lini è almeno tacitamente vi acconfcntironn; 
cosi pure (ono tenuti li medefimi Sudditi d’- 


Spirituale. 

applicare le loro opere buone (quelle almeno 
ex Infittalo Regni f ) ad mentem Super ter 11 ( com- 
mandandole egli , ò purcdifponendonc , co- 
me nelle GRATIOSEJ per ragione di altro 
contratto, Riputato ttà citi ftclTi , & il mede- 
fimo Superiore; e reciprocamente frà loro ce- 
lebrato nella (olenne PtofcflTione ; in virtù 
della quale, per il Voto (penalmente d’O- 
bedienu , à tal obligo, efprcda, è tacitamen- 
te, t virtualmente acconfentironO. Che per 
queftn appunto Gabbiamo (opra fiabilito la_# 
virtuale applicationc di tutte le opere buone.» 
dei Raligiofi ad mentem Superiora , eflcre_< 
fondata nel (olenne VerodObedienza, col 
quale c(si, virtualmente almeno, cd'interpre- 
tatiuamente, intefero conformarli alla volon- 
tà, & intcntione dei fuci Prelati; lafciando 
in loro libera difpofitionc il frutto delle pro- 
prie opere, anco fatisfatroric , in virtù della 
quale intcntione , elleno poi s'intendono vir- 
tualmente ,& intetpretatiuamcnte applicate , 
e difpoAc giuda la mente del Superiore; fera- 

f te almeno, che dal SudditoAeiTo, con attua- 
ci ò virtuale (ua applicatione non intenda, 
altrimenti. 

J.o che appunto confronta con dottrina^ ìlj 
( quale viepiù ftabilifcc la noftra ) diS.Tcma- 
[0 m 4. difi. 10. quefi.p.art. t. riferita da( Snt- 
rc^tcm- 4. tn y par. qu. 5 1./ec. i.num. ir. nella 
quale trattando l'Angelico Dottore delle fa- 
tisfatuoni fupcrabbondanti dei Santi , dei 
Giufii, c Fedeli; dai medefimi particolar- 
mente non applicate ,c che pelò repcnunturm 
The [turo Ecclefit , tanquam bona commnnta ciaf- 
dim Ecclefia, rende il Santo Dottore itefio la 
ragione ( qui per noi molto calzante ) perche 
tal (atisfatrioni, particolarmente dall'operan- 
te ncn applicate, refì.'no dcuolutc al Tcforo 
della Chiefa : c dice, quella clfcre appunto, 
la formale intentionc ,ò virtuale almeno, dei 
medefimi Fedeli; di lafciare le loro (atisfat- 
tioni > (upcrabbondantt ( ne da loro applica- 
te) in libera difpofitione della Chiefa; acciò 
quella à (uo modo , c tempo, & in altrui 
beneficio le couumtnichi, cdifpcnfi : ecco il 
Tello Aedo del Suarcfl.t. Ranonem antem, eh 
qua m humfmodt (atitfocltonei faperabundantei re - 
peuuntnr wThefauro Eceleftt, reddit fiatiti D. 
Thom. ex imeni ione ipfornm operantntm: nanu 
vani pottfi proalijt fatirfacere iuxta inteniionenu 
jutm , & ideò fi alani [uamfantfaHiontm appli- 
cai illi prode fi fi noti fu impedimenium : quando 
■però nomini applicai , & tpft et tam lati jatiif alito, 
ne non indigli , hoc ipfi , ve! fermaltter , ve! vit- 
ina- 
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tualiter intendi ! . ptr dia opera , Ectlcfia prodefie 
quatttum potcjl ; erge donai illa ipfi Fiele fu > vi w 
alia Tbtfauro cnfledianlur , conucmcnti modo [no 
tempore difpenfanda. Che poi ciafchcduno de 
fedeli , habbia cale iotcotione ( virtuale al- 
meno j che l 'opere file fatisfattorie fupcrab- 
Jwndanii, A: à niuno applicare, tettino de- 
volute al Teforo della Chiefa > & in virtù di 
tale intentione virtuale, in elio ri poli», e Ten- 
tenna comn-.une , come nota pure il Rutto des 
Fot un fai- qu. 6 . [te. 9.uum. }, dicendo : Noia 
quoa communi! tr docciti Polloni fatiifallionei fu- 
l ir.dinmlai.tei , & qu* cfjclium non babutrunt > 
yiofihi ahjt , to modo > quo legnimi fieri poti fi, inx- 
tj n odum à Chrtfio prafenpinm. cosi il Fineo. 
Quale anco aggiunge in dottrina disfate , 
eh sldriano, douetfi fupporre nei medelìmi 
fedeli la detta virtuale ; od’intcrpretatiua iu- 
te linone, diete fondamentata, c tenete le-. 
Tue radici nel Sacramento dello del SantoBat- 
iciimo ; menu 'eglino , nel di lui riccuimcnto, 
a nel l'incorporarli con elio alla Chiefa, ri- 
ccucttcro, le da lei ingiunte oblrgationi, tra 
le quali cllcnd'vna , che li Sacrifici) , & Ora- 
rioni communi, come le Hore Canoniche &c. 
fi faccino per tutta la Chiefa ; perciò cerne., 
tutti li Fedeli fono di tale volontà, eh e inten- 
dono conformarli alla mcdefima Chiefa ; cosi 
anco li dice , ch'eglino con intentione habi- 
tualc , virtuale , fi imcrprcratiua, ciò voglia- 
no : Scorni qucdhb. 10. art. p. & sì urtarmi quod- 
hk.i.art. 3. (fono paiole del Rutto) docenti 
£ ideici imeni ione battìi nuli , quatti ah y vocant vir- 
iit.tum , ani imerpreialiuam , applicare ahjt fru - 
lium genera Itfiimum fuernm honorum operum com-, 
Vtunium ; quarti tiilcmionem t oluni in hoc confice- 
le, quod Fidclei ftifcipicndo Baptrfmum , C? incor- 
porando Jt EulcJU.ceufiniur ( ujctpere obhgatioi.es 
ab Eceltfia 1 tu ut. ci ai . mter quai funi , ve Sacrifi- 
ci*, CT Or atletici ctmrr.met , vt Fiore Canonica 
OT c, fieni prò tota Ftclcfia. Cnm igitur onirici F 1- 
deleifint ut ea xtoluntate , vt velini je tu din, fi- 
eni Cr ah\t conformare crdtrtalioni > C" intennont 
Fccltfia tdtcumur intentione imerprctattua , Vir- 
tuali , aul habituali , td velie. Or quell'? in tar- 
mimi ad lucrala il cafo noftto : la Profefsione 
folcirne, cil fecondo Battefimo, che così la 
c hiamano S. Cuoiame > S. Bernardo , £c altri ri- 
feriti dal Sar.cbe^w Decalog.hb. j-cap. \.n.x. 
Con ella s’incorpora il Rcligiofo allaRcligio- 
ncje col Voto a'Obedicnza egli virtualmen- 
te, & interprctaùuamcDtc intende, fua viuu 
duianic, conformarfi alla volontà cd’intcn- 
nonc de fuoi Prelati ( come ruttili Fedeli nel 


Battefimo alla Chiefa ) lafciando ad efsi bu 
libera difpofirione , ed’applicatione dcll'ope. 
pere file e.v Infittalo Regttlg &c. e trasferendo 
il Ius proprio , in quello del fuo Prelato , e Su- 
periore in ordine alle mede (ime , anco come 
fatisfattorie &c. Et in quello confile la vir- 
tuale continua applicatioue, di cui noi fo- 
pra c qui parliamo i cosi pure fpiegata anco 
dal Rutto l.c.n. $1. infine con le feguenti pa- 
role: Subditi incorporando [e Religioni per Pro- 
fefiionem, virtuaUter > a ut interpretatine mtendunt, 

[e conformare volumati , & intentioni Prxlatorurn, 
rehnquendo eii Itbtram dtfpofittonem fatisfalho- 
ttum juperfiuarum , to modo quo dilìum efi Fide- 
lei eadem intentione applicare tmmbui Fidelibui 
frullum generalifiimum honorum operum commn- 
nium > ob t aleni volnntarcm > & intcmtoncm Ec- 
clefia, cuife confermare eenfintur in Raptifmo ; 
proni de qua fidi diti cenfentur continuò tfiemea vo- 
lutitele, vt [ibi referuent funi (aliifalhaaci ncctf- 
fariat , & quandoque ahjt alili applietnt : quo ad 
fuperfiuai vero , & ntdli applicata 1 , relmquunt 
difpofitioui Tralatornm, CT errine lui fuuminett 
traniferunt. 

lfiarà nulla di meno per terzo contro li* ^ -4 
noflta rifpofla tal’vnocon altro mezzo termi- 
ne , pur del Talao , colto pctà da dottrina di 
Scoto quodlid. 10. riferita anco da Sitare f dtfp. 

\q.Jic.S anim. 7. Se il Piclaco Regolare ( à fuo 
piacimento) potefie difporre nelle CRA- 
TIOSE, in fauorc& altrui beneficio, l'ap- 
plicationc dcll'opere fatisfattorie del fuofud- 
dito , c commandarlc, e quello (offe cenuro 
d'obedirlo , farcbb'egli in confcquenza tenu- 
to, non foto all'efccutione dell'opera fatis- 
fa noria materiale , mà anco formale ,cioc ve- 
ramente fatisfattoria , e tale) altamente fa- 
rebbe difpofla , c commandaia l’applicationc 
di faiisfatrione dubia , & incerta. Mà l'cflen- 
d cr li il precetto , c difpafitione del Prelato ad 
applicate in tal modo ltipere fatisfattorie del 
Suddito, fiebetiefeano, e fiano veramente 
tali in effetto, paté cofa imponibile-, menrrej 
ciò depende dalla gratia, &da altre circon- 
flanze, c conditioni > all'huomo iguote ed’- 
incognite , adunque non può ciòdifporlì Belle 
CRATIOSE, ne cadere fono commando,- 
poiché il modo d operare in gratia , ccon tut- 
te le buone circonfhnzc , non cade fono pre- 
cetto humano; e pure è egli neccfTario per 
confeguirc il flutto della fatisfattionc : adun- 
que fc non può commandar quello il Prelato, 
ncanco.in confcquenza difporre nelle GRA- 
TIOSE dcll'opere fatisfattorie dei Sudditi. 
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Quod /I dicati conchiude il Paino fidanzaci 
precipt poffe fubdiin > vt 'quunium tfi txfe -faiii- 
fallionnm opus exequaniur ; dnrum , & difficile-* 
pr siepi um vtderur , & non lenii er fcrnpulis expofi- 
tum : E fe alcuno cioc> mi dici qui > poterli 
commandarc ì Sudditi > che efequifeano fo- 
lò quanto ponno da fel'òpera fatisfatroria, 
fenz’alrro cercare; quello pure ( dice Paino) 
fembra duro > e difficile > anzi cfpudoà non., 
cotanto leggieri fcrupoli. 

Rifpondo all'ifìanza col Sitare^ l, c. num . 
9. infine . chequandoil Prelato difpone or- 
dinariamente ( anco nelle GRATIOSE)dell’- 
applicarione dcll'opere buone dei Sudditi, 
folo vuole, e femplicemente ingiunge, l’ap- 
plicationc delle medefimc opere, anco fatls- 
fattoric, taiquaifono, per ia pedona ,ò per- 
fono da lui determinate; lafciando por ii re- 
do all’obligatione > che chiunque haue,maf J 
lime il Religiofo,di operare rettamente, & 
ellcrc in gratia : ecco le paiole ilede del 
Snare\num. cit. Ordinarie filtra iniungitur fub- 
dilo , vt tale opta ex fi fimifanorium faciat prò 
tali per fina : rehquum autem fiippomtnr e v 
obli^nt ione > qualifiumqiie illa fili qua vnufqmfq; 
prafirlim Religiofus ttnetur ,• & rette operaci, & 
effe in fi ani oratisi ne quello altrimenti può 
elierc duro, tanpoco cfpofto à fcrupoli , co- 
me pretende il Paino ( non faprei certo con- 
qual fbndamcuto ) Aggiunge anzi il medeiì- 
mo Suare^ l.c. clic può il Prelato in qualche 
calo particolare, e di grauc vrgenza , còme 
mandare anco d Sudditi, che li difpongano 
all’opere fatisfatroue, con le conditioni, c_> 
circondante nccelTarie , che li ricercano al 
frutto della fatisfattionc, Sci far quanto edi 
ponno, acciò fian’ elleno grate, & accette 1 
S. D. M. ne repugni perciò tal commando c_> 
precetto ; nella di cotanto dtdicile cfecurio- 
ne ; e quand'anco Io folle . poterli niente me- 
no (ma per grauilììma caufa) commandare. 
Dico t amen ( cosi egli) fi granirai caufa populei, 
polje Pralaiumpraciperefnbditii, vi quantumm 
tpfii è fi, fi di fponant ad illud opus ila faciendum, 
ve fitgratum , & acceptum Deo ad talem efeetnm\ 
quia ncque repugnai ex fi talem modum operandi 
(adire [ut prece pio, ncque cH onut valde difficile^*', 
& quamuii tale ejfei (cosi conchiude) propter 
grauiffimam eaufam praeipi pojfet: la qual chio- 
di , fottofcriuc pur anco il Palao vcr/ii Ctternm 
rie. infine : animella peròdicc egli ( per non- 
edere à fc ftcflblconrrario,) la nbftva conclu- 
dono , e dottrina : QuodveròfubiHngnnt ("fono 
fuc paiole) Sola , l'ale ut. Rodrig. SuartJj lo- 


di allegati t , vrgcntc caufa grani, precipue pnbliea, 
& communi ; puffi Prelatum precipere fubditih 
non folumvt faliifaciionet fuperabundantcs appli- 
cali , fed etiam eas . quibus alioquin indigeni ; mi- 
hi probatur , admtffi poffe Prxlatum appheationem 
abfilkic pracipere. 

Rctdarì per quanto qnalch’altro con lo 
dedb Scoto quodhb. io. cit. dai Suare ^ l.c.n. 7. 
fiinilmenre riferito. La fatisfartioni proue- 
nienre dali’opere dei Religiofi Suddiri, è vn 
bene , che à fuo modo appartiene all’interna 
fallite dell'Anime dei mededmi; Se è neccila- 
rio ( moralmente parlando) per leuare da eflì 
gl’impedimenti à confcguire la Beatitudine-,; 
adunque non può difporrc di tal bene il Pre- 
lato nelle GRATIOSE, ne commandarlo al- 
trimenti. 

Rifpondo negando la confcqucnza: all — 
antecedente dico col Suore ^ toc. cit. num. 8. 
non faperd dal Superiore ; ne dal Suddiro 
dello poterd taluolta predimele» ch’egli hab- 
bia tale necedìta delle fatisfartioni proue- 
nienii dall'opere proprie penali; anzi più ro- 
do moralmente condare non edere bic &nunc, 
cotanto neceilaric al Suddito fc operante la.» 
propria (ausiamone , ch'egli dall’alicnatio- 
ne della mededma ('applicandoti ad altri) 
habbiaà riceucre graue nocumento; nel qual 
fenfo anco ( dice il Suore ^ ) tale fatisfamone 
ptfòcondderard comcfupcrdua allo Aedo o- 
perante; lo che bada perche podi dal Supe- 
riore elitre difpoda, & applicata. Et id fatit 
efi( conchiude Suart^) z-t precipi poffit eius ap- 
plicano. Aggiungo, che chi troppo fcropulo- 
fo» ò pur mancante (per foucrchtoamor pro- 
prio ) di generalità fpiritualc, qui s’opponej 
alla nodra conclusone , fottofcnucnJoti alla 
detta rctdanza , legga egli come lo timpro- 
ncra bene Gtouami Eufcbio De modo bene ex- 
ponendi opera bona, fc la prende appunto que- 
Ao diuoto Autore contro dmile idanza : con- 
tro quelli cioè, che Spiritualmente auari , d 
ritirano dall'applicarc à prod'altri, mafsime 
dall'Animc purganti, le proprie fatisfatrioni, 
con ilcufa d'haucrn’ eglino bifogno per lo 
mededmi; e tanto è lungi , che ce la facci 
buona, che anzi li conuince, e carpifce di 
duri, arioei > non che troppo rigidi, come-, 
fegue : lite qui adirne in vrnu agii , nedurn de- 
fililo oput habet fatiifàchonibus quibus tameri indi- 
gent anima ; vt ac tu, ipfa hberalttatem bone expof- 
cere videatur. Primo , ne fpiritualc hoc capitole-* 
01 infuni fif, fed-vrfintim aliquid lucrum faciat , 
’r.et tanto tempori reconiatur. Deinde cum prafentt 
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CT Vi geni fruirti indigenti a fubfidium requirat » ex 
et quo ixm nondum indigeo. Si quifpiam bene penn- 
ini , & Inule vefiimi , panem udirne > CT veffems 
aham repofitam hubeut , veniatque punptr aliquit 
nudui , (rigore rigidui , eh fumelicui , ad mortcm 
vjqne . qui vita fu* uliquum [uftentationem emen- 
dici et-, un riti faterei , fi egenum illuni farnesi 
frigereque feroce fìneret .elicenti A 'tini hbi quod 
dare paijfim mibi fuppetit : pane n. ilio > qui modo 
fupereff , forte fequenti hebdomudu indigebo ; & 
velie libi , quatti jepefìtam feruo, à fi j quintino m- 
duendm Jum i sin quid refponden 1 ri fieri pofifet 
durtui , CT aumenti } Tfibil ommno differì ab hac 
cr additate quando aliquam Sponfam Cbrtfft , ter- 
ribili ffìmai m igne ilio Purgatorio panai fuffwtn- 
lem , à" exclamantem , mifere mini mei , tnifere- 
mtni mei faltem dot amici mei i noSiris [alnfaého- 
nibm limare noluerimuf. quibui tasien neque ipfì- 
mei modo indigemus , faltem ve mortit noffr* tem- 
pori referuemu 1 , quod forti ad plurei vfque annoi 
difjtrendum ent , interim eifdem , abfque elio frn- 
Out quafi fnu pereunttbus . così il detto diuo- 
tiftimo Padre approdo Eh* a S.Terefiu in Le- 
gai ione Et de fi c Trmmphantn ad Militameli ! -, 
hb. i.cap 40, itiim. 14. 

Finalmente , & vltimo loco» fi opporrà alla 
nollra rifpofta, che nelle GRAT 10 SE F 1 - 
LIATIONI, come appare dalla loro com- 
munc forma, c contenuto ) fi communica in 
tutte ( tra gl'alrri beni fpirituali^ principal- 
mente la partccipalione dei Sacrifici) della 
Mclfa ; ma circa ule communicationc noru. 
può verificarli la noflra rifpofta al propello 
Dii l'io i che cioè, polla quella dal Prelato 
applicati'! anco fenza il coofenfodei Sudditi 
Sacerdoti : adunque tirca quello particolare,» 
almeno, non fulliftc.'la maggiore propolitione 
è certa: fi proua la minore. Pi imo. peic he l'ap- 
plicationc del Sacrificio, è attodcll Odine, 
adunque depcndedalla fola volontà dell’Or- 
dinato, adunque non può il Superiore com- 
municarc & applicare per f«. il Sacrificio del 
Suddito» ma dal fole Suddito può applicarli: 
fi proua l’antecedente dalla forma (leda delf- 
Ordinatione > e dalle parole medefime , che 
dice l’Ordinante all'Ordinato» Recipe patella- 
lem offerendi Sacnficium prò vtuii, & defuncti!: 
dalla qual forma c da quai parole, chi noru» 
raccoglie, che fi come è ano della potcftà 
dell'Ordine PofTerire il Sacrificio, cosi anco 
l'oftcrirlo ed’applicarlo per qucfto.òper quel- 
lo; mentre l’vna > e l'altra poreftà (permodum 
vniui) ò fiata data da Chtifìo al Sacerdote f 
Adunque fi come non può il Prelato offerire^ 
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il Sacrificio del Suddito, neanco può appli- 
carlo , c (Tendo l’applicarione , e Fobia trione» 
atti egualmente dell’Ordine , però l'vno c-» 
l'altro dcpcndenti dalla fola volontà dell'Or- 
dinato. Secondo, perche la volontà del Reli- 
giofo Suddito non è foggetta al Supcriore fe 
non per ragione della potcftà dominatiua, 
che fi titroua in quello ; mi non può quelli 
certo pet la potcftà dominatiua applicare il 
Sacrificio del Suddito; perche quella circa 
eftbnon conferifce alcuna facilità» mcntro 
tutta la facultà circa il Sacrificio» dcriua » t s 
prouicne dalla potcftà fola Sacerdotale; a- 
dunque non può in conto alcuno il Superiore 
perfe (ledo applicare il Sacrificio del Suddi- 
to» ma da quello foto neceftarianientc deue 
prouenire ; adunque falfo > clic polla commu- 
nica rii» & applicatfi dal medefimo Supcriore 
per le GR A'I IOSE fenz’il confcnlo del 
Suddito e Sacerdote dello. 

Rifpondo all’argomento oppoftoci, pri- 
mieramente concilia la maggiore» negatola 
minore in opinione del notlro P. sllfonfo dtzs 
Istmo , de Officio Capelloni qu, p. jec. 4. à uu 41. 

' oue affolutamente egli fentc, che nel calò» 
che vn Rcligiofo Suddito Sacerdote contro il 
commando > & intcntione del fuo Supcriore-, 
applichi il frutto del fuo Sacrificio ad vno» & 
il Prelato ad'vn alno , preualghi Fapplicatio- 
nc del Prelato Superiore, c giuda la medefi- 
ma intcntione rimanga applicato il frutto 
dcllaCclcbrationedclla Meda, qual temen- 
za pure ammettono appiedo il medefimo» il 
Cordubalib. p. qq.Tbeologic.qu 3. «or. f. Fra.M- 
nell. de Obhgal. Smerdo!, hb. 6 ,p. 7. ». p. Armtl- 
la Ferito Mijfa. Barbofa de Gfitc- & Toteft.Eptfc. 
esilità. 14 .jub rum. 18. Diana p. z. trac. 14 .refi 
■jz. C ixnanr . in Comment. ad Rnbric.M iffaiii par. 

5. ut. 1. ». 18. & approdo il T.Pafquàligo des 
Sacrificio M ijf* toni. p. trac. p. qu. 1 8 3 ai. 1. i I Sia- 
te qnodlib. iO.%. 1. Marchia, de SacramtntoOr- 
dtntt trac. 5. cap. 5 3. ». 3 .Bondm.in Confi. Regni, 
refi, z ) qu. 4. Le and. deSacramarac. 8 . de Sacrif. 
Miftdifp 3 .qu. 18. & altri. Si proua quella 
Temenza, pcrchcii Supcriore Regolare (di. 
ce detto P. De Leone I. r. ) c il Dominai della 
volontà del Religiofo fuo Suddito rationcs - 
Fon Obedienna, però non ha ucndu quelli nec 
telici nec nelle, meotic hà trasferito la Tua vo- 
lontà in quella del Supcriore, fegue certo» 
che tutto ciòch’ci vuole controil volere del 
Superiore fia nullo, e come non voluto, per- 
che la di lui volontà efee dai fuoi confini *j 
dal fuu termine .oltre il quale non hà anione 
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alcuna. Di più il Superiore può commandare 
al Suddito, che celebri, & applichi la Mrfa fe- 
condo la di lui inrrniionc, adunque ha in que- 
sto la volontà del Suddito à fc fubordmata , n- 
dunque può anco in quello di ella difporrc,-e fe 
contradicci preualerà la volontà del Supcrio- 
re circa l’applicationc della Meda. Ecotan- 
to ella preualerà , che quand'anco efìa follo 
contraria à quella del Supcriore! potrà quello 
irritarla , dice (appreflo il Rateo de Participat. 
qit. {./ce. a. num. 1 4. ) il Rtdrigue^ iti Smani. p. 
p.cap. io. affermando potete il Pre- 

lato irritare l'intcntionc del Suddito , clfcndo 
("oggetto quelli alla fua volontà : tutto che in 
effetto poi non porti egli applicare ad altri il 
Sacrificio .mentre l’applicationc è attopetfò- 
nalc di chi celebra la Meffa. c del foto offe- 
rente > e però in quello calo d’irritatione.l'ap- 
plicatione feguirebbeper altri bifogncuoli; 
non giuda l’intentione del Suddito , ma iuxta 
dtfpofitionem Diumam , dice il Rodriguc^. In 
altra maniera però parla dell’irritatione il P. 
De Leone l.c.n-^1. tmt. perche quiui egli vuo- 
le. che il Supcriore Regolare auanti la Ce- 
lebratione del Suddito, podi applicare il Sa- 
crificio di quello , e così irritate la di lui con- 
traria volontà: le bene poi non può il Supe- 
riore ('dice egli.) irritare ('applicatone del 
Suddito doppo haucr quello celebrato .- ecco 
le fue parole : Superici Regularit unte cchhr. tuo- 
nerà fubdm applicare potefì tllius Sacrtpcutm , et - 
Ì4m centra cius vohmtatem ; &ftc irritare contra- 
riarti voluntatem tUtur, non tamen poti-, verbi gra- 
fia , [i iam Regalarli celebranti prò aliquo > noru 
potcil Super tor , qui ante non applicarne, irritare 
applicationem iàm faìlam. Il fondamento di tai 
alici noni, è pure il fopra pollo .il dominio 
cioè, che hà il Supcriore fopra la volontà dei 
Sudditi dal quale parimente deducono detti 
Autori ‘ch'egli polli irritare le loro determi- 
nationi . cerne può irritare in virtù del mede- 
fimo dominio fino li loro particolari Voti, in., 
ronfcquenza anco la loro applicatone, fi che 
preualga la propria. E comparandoli il Reii- 
giofo Suddito al Prelato fuo , come il Pupillo 
al Tutore , & il Seruo al Padrone, fc quelli 
(dicono elfi) ponno irritare l’obligationi del 
Pupillo , c del Seruo , anco il Supcriore l'ap- 
plicatone del Suddito. Dunque in opinione 
di quelli, rifpondendo in forma all'argomen- 
to ; concelfa la maggiore ; fi nega la minore, 
e cosi anco la confcquenza. 

Dico però ( in opinione di quelli ) perch’io 
nella propria , non lento altrimenti col detto 


P. De Leone-, anzi all’oppofto, che cioè » il Su- 
periore non polli applicare il Sacrificio con- 
tro il volere del Suddito, e non concordando 
eglino infieme nell'applicationc , che preual- 
ghi quella del Suddito -, e ciò perle ragioni 
medefime fopra addute, in proua della fletta 
minore dell’argomento j e per altre cfificacif- 
fime.e dotte, portate dal P- Pajqualigo qtt. eie. 
nella quale, mordicui, non folo difende que. 
Ilo dello , e con viue ragioni s'opponne all’o- 
pinione del P- tstlfonfo De Leone -, mi in oltre.» 
per quella (leda ( ch’eccito più communi») 
là egli al ». 4. vna lunga recita, c retatone di 
Dottori tutti cladìci , thè lafeguono, & ap- 
piccano ( come può vederli , ) c difapprouano 

D uella : il dì cui fondamento , facilmente ca- 
c> e li feioglie i pofciache il Supcriore Re- 
golare, è certo il Domimi! della volontà del 
Suddito, e quello perciò non hà velie, nec nelle; 
in quelle cofepero, nelle quali egli haue traf- 
fento la propria volontà in quella del Supc- 
riore-, mà in quelle, nelle quali non v'ètalo 
traslatione, hà molto bene il fuo velie, & nelle: 
e la traslationc c feguita fidamente àmifuraj 
della Regola. E perche nel cafo nolìro la vo- 
lontà del Suddito ( come molto bene il r.Paf- 
qnaligoqu.cit- num. io.) quanto àgl’atti del- 
la potcllà Sacerdotale , non è trasferita, cosi 
non è foggetta al Supcriore: fi comeneanco 
c foggettaal medefimo, Infletta Sacerdotale 
potetti. Le detcrminationi poi particolari de» 
Rcligiofi Sudditi ben fi ( come li Voti partico- 
lati, li Giuramenti , lcpromcde &c. ) che-, 
prouencudo dalla loro medefima volontà , in 
quanto quella è foggetta à quella del Supe- 
riore, rimangono fotto la difpofitionc di que- 
llo , e le può però anco in confcquenza irrita- 
re: ma non già l'applicatione del Sacrificio 
puòeffcrc, come non foggetta al Supcriore» 
da quello irritata .dice il T.Tafqnaligo quell, 
cit. rmm.S. perche ( come bene anco argomen- 
ta il Teirino de Subduo qu. p. cap. 6. §. vinco , Se 
altri ) nella miuifttatione dei Sacramenti, il 
: Sacerdote opera come Mimdro di Chrifto, 
e così anco nell'oblatione del Sacrificio, & 
applicatione del frutto del medefimo. Dun- 
que fe nella detta miniflratione Sacramenta- 
le, poteffà alcuna di Superiore non può irri- 
tare l'intcntionc del Suddito , propria , e per- 
fonalc fioche è certo, però fe il Suddito Bat- 
tezza alcuno con l'intentione ,è valido il Bat- 
refimo, ne puòil Prelato irritare tale ìnten- 
tione ) così ncanco volendo il Suddito offeri- 
re il Sacrificio della Meffa , & applicare il di 
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lui fratto ad ale uno, poni mai la poredà del 
fuo Superiore irritare la di lui iiucmiooc di 
applicare il frutto ad alcuno. 

Rifpondono il Rjidrigue^ fopra, fcil P.de 
Leone t.c.num.qj. elferui qui difparilà di ra- 
gione: mentre la caufa per la quale il Prela- 
to non può itritarc l'incentione di offerire il 
Sacrificio nel Suddito, prouicne, pcrcho 
l'intcmionc del Sacerdote nella Confccra- 
tioue è di clTenza del medefimo Sacrificio , e 
fenza di ella il Sacrificio farebbe uullo ; Mà 
l’intentione cò la quale il Suddito applica ad 
alcuno il frutto del Sacrificio , non è di elten- 
za del Sacrificio, e però fé il Prelato vuole 
irritarla, rimane tuttauia vero Sacrificio. £ 
che non ila di clfenzadel Sacrificio l’appli- 
catione.c poicuidcntc, mentt'cgli può (lare 
fcnz’alcuna applicationc per confcnfo com- 
mune dei Dottori ; quali però infegnano, che 
quando il Sacerdote, ò non applica ad alcu- 
no il fuo Sacrificio, ò pure lo applica à per- 
fona incapace , à ninno gioua > ma vico tipo- 
ilo nel Tcfoto corninone della Chiefa; così 
tràgl'altri , il Coninch in }. p. par.qu.S $.n.l 66 . 
che cosi dice fé con effo il Cobat in Alphabe- 
to Sacrificanti:!, n cafi 18.», 6 3 5. J Si Smerdai 
fruclum , qui ex opere operato refponde t buie S, f 
cnficio . provi offertur in Perfona Cbrtj h , aut nul- 
li ommno , aut alieni incapaci appliect > il > nulli 
confettar, fed remanti uiThefanro Eccle/it ■ Se 
bene poi aggiunge immediatamente poterli 
anco fupporre in tal cafo applicato il frutto 
del Sacrificio allo (ledo celebrante, per la ge- 
nerale volontà, conia quale ciafcuno inten- 
de giouarc à fe (ledo quanto può. l'bi tameru 
nolaudum , quotici Saeerdoi fruiìum nulli alteri 
applicai , cenferi cum [ibi applicare , per generale* 
voluntatem , qua quifquc fernper intenda {ibi pro- 
dejje quantum potei! : cosi il Coninch : quale ren- 
de poi anco la ragione del fuo auuertiinento. 
Sic: Vt cairn lite fruclui alieni applicetur , fit/fi- 
cn roluntai virtuali ! , C“ implicita : in élla autem 
voluntaie generali , qua Saeerdoi et commutiate a- 
liq no modo mouentur ad celebrandum , implicite 
tntinetur vii untai applicandi /ibi fruiìum Sacri- 
fici ij , quando ipfi non intendunt contrarium. ( Dot- 
trina quella di tutto confronto con altra , che 
dà il Corduba libro quinto de Indulrentiji qui/}, 
41. punito primo dijferent. 1, ver fu ferme e/l : 
oue parlando egli dell' opere fatisfattorie , 
che fa vno per altri, che fode incapace , di- 
ce cosi : Si intendi e quii /atiifacere prò ilio , 
qui non e/l capax , j pitta prò damnato : vtl prò 
exi/ler.te in mortali ; vel m Gloria : rune frulliti 


fatiifactoriut reuerliturad facitntem , fi egee prò 
[un peccati! , fi faltcm virtuali, cr crai talli inten- 
tunit , quod prò fe faceret , fi crederei non proficere 
tlli , cui applicare tneendebat , vt Math. lo. Pax 
vtftra ad voi reuertetur : & Pfalm.qq.Oratio me a 
in finn mto reuertetur . Si vero ipfe non egei ; repo- 
mturin Tbefturo Ecclefip.) Da che anzi con- 
figlia il Coninch li Sacerdoti , ch’habbian’egli- 
no fempre che celebrano, conditionata vo- 
lontà, d'applicate il frutto del Sacrifìcio ito 
tutto od’in parte, anco ad altri, fe non è ca- 
pace quello per cui celebrano, & applicano: 
Ex quo patte ( dice egli J fernper ejfe confiiltum, 
vt quotici prò ahquo celebramui , fimul babeamm 
conditionatam voluntatem , illum fructum vtl in 
totum , vtl ex parte ahcui alteri applicandt , fi 
forte , ir , prò quo cele bramiti , tini fit incapax, aut 
co non indigeni ; vt fi Beatut fit, aut damnatui , 
vel [altcm in peccato mortali , aut etiam nullam 
de facto babeat patnam temporale rn per/oluendanu 
prò peccata pr iteriti) , quocafuefi meapax remif- 
fiomt porne. Ma quello configiio benché podi 
hauer luogo quando il Sacerdote celebra ex 
mera liberalitatc ; non già poi ( {limo io proba- 
bilmente ) quando egli ciò fi txfiipendio. che 
in tal cafo la difpolìtione di detto frutto , non 
rimane più appiedo il Sacerdote, fi bene ò ap- 
piedo quello che die lòflipendiofe n'è capa- 
ce, haucnd'egli lus al Sacrificio, & al frut- 
to ; e douendo quello à lui ritornare , per l'in. 
tentione fila generale, interprctatiua , & ha- 
bitual e, di voler giouarc à fe (ledo quanto egli 
può, come dice il Coninch del Sacerdote: ò 
fe egli non è capace , cede l'applicatione 
giuda la di lui mente implicita , pei li fuoi di- 
uoti cioè .Amici , ò Parenti ; oucro per l'Ani- 
me del Purgatorio; à prò delle quali pare, 
che fempre in tutti gli Fed eli fia inferita, vir- 
tuale certa intcntionc di gtouar loro; e che 
fe il bene, e l'opete di ciafcuno, per l’incapa- 
cità & obice, non fono fatisfattorie, più ro- 
do ch’elleno rimangano vane , e fenza pro- 
prio frutto, cedano à beneficio dcll'Anime 
purganti , madimc derelitte E quedo paiti- 
colarmente fi verifica, dice il P.Pafqualigo de 
Sacrif. M iffa tom. p. trac. p.qu. 8 6 num. j. nelle 
Mede, che fi celebrano ( lafciatefi per l'A- 
nime proprie ) di ordine deimedefimi defon- 
ti ,- per la volontà loro interprctatiua , che fi 
fupponc tale: Quod autem fpectatàd Sacrificia 
qua offerunturex mandato defunctorum prò ip fo- 
rum animabui , atqut adeo luxta ipforum tiuc:i- 
lionem applicamo! ù Sacerdote; videtur /anda- 
ri pojfe voluntai interprctatiua ip/orttrn , quod prò- 


r $6 Filiatione Spirituale. 


fini ammabut derelitta • fi non proderunt ipfii: 
Qui a quando difponunt de celebratone Sacrificio- 
rum , fi tnterrogartntur > quid veline fieri dcj 
fruclu tllorum > fi ipfii non prodefj ire, & fintele 
pio nffedu refponderene > quod v cileni prodejjcs 
ijt , qui nulla percepitine fiectalia [ujfragia ,pra- 
femm fi efftnt pie difpofiti erga slmm.it Purga- 
tori]. hoc aurem {uffici! ad habetidam voluntaeem 
emerpreeatiuam . conchiude però : Quod tamen 
locum non habebit , fi Sacerdos di fienai de fri t- 
ctu , fuppofito i quod ei non profit prò quo offertur 
Sacnficium. O’ fe chi diè lo (iipcndio, c cer- 
cò la Meda, nonhebbein conto alcuno tale 
intentione > può dirli probabilmente, che 
acanco per quello fott’cntri il Sacerdote al 
Iusdel frutto ; ma più tolto come bene abban- 
donato, ediniuno. vada deuolutoal fifeo, 
alla Camera , & crtario del Principe > cioè al 
Teforo della Chicla . nel calo noftro ; ò che 
loftclTo Principe Dio, per Tua infinita mtlc- 
ricòtdia, lodifpenfi adaltr'Aninre bifogne- 
Doli , come pare acconfenti il Lauono de Jn- 
dulgentiji par. i.cap. jo 140. lag. nubi 3 59. 
oue cosi : Si minima prò qua fi: fuffragtum , li ore. 
fit "Purgatorio , quibui fujfragatur ? Refi, nel [ufi 
fragatur illie quibui mtendit fitffragani exprcjù . 
vel tacile , fine w genere , fine in fiecie : fatte eft 
tt. fi applica (ibi contunda » vel magie indigenti- 
bus , vel fi nemini applicarne , difienfabnur ahjt 
indigentìbut per Diutnam Mtfiricordtam : vii 
quod fi fuffragans non habeat intenuonem fuffia- 
gandi altcui , per Diutnam M ifericordtam dtf- 
penfaiur alijt indigenitbui. qual frntimcnto pu- 
re fauotifee il Refi, De frullo , V? application: 
Sacrifici] Mififlib. J. di fi. 1. qu.i.Dub.q.n. 1 a. 
mentre dice : Credibile effe fructttm Sacrificio- 
rum . & [uffragtorum > applicatimi iti , in qutbus 
non habtt effcctum , vel quia firn in t celo , vel in 
inferno ; ex Diuina M ifcricordia aliji indigenti- 
bui applicar i , prò qui bui non funi fuffragielj : 
cosiddetto, appretto il Diana par, 9. trac. a. 
refi 7. oue anco recita per lo lleflò Pentimento 
S. T om. w 4. di fi. 4 f . q. 3 . ad a. hdrian. quodl. 
8 . art. 4. Cordubahb.p.qu. 3 .opin. V. §. Rideva 
refiduo. Fraxin fic. 5.$. 1 1. n. }. fottofrriuen- 
dolt anco lo Hello P. Diana, ma in parte, c 
con qualche limitationc. JlP.Tafqualigopetò 
qu.cit. n. 1. fentc, che tutto quello negotio 
debba fondarli nell'intentione del Sacerdote, 
C non altrimenti. Nam Srcrificium ( dice ) non 
prode/} quoad fatitfactioncm > nifi ijt , prò qmbui 
offertur , & cu, a cbl.it io perline ae ad Ecctefinne. 
vi fibilem , ira etiam determinatiti mediante Sa- 
cerdote : Ergo fi non pttefi fondati in deternn- 


nattone Sacerdoti ! , introduceretur quid extraor - 
dwanum quod ejfet d Dio centra folttum curjum 
fut difiofitioms , per quam rehnquit Ecelefit vi- 
fibili , que ipfi tradidn. Veggaliil noltro P. 
Quarti in Rubricai Mijjaltti n sippendtcequ a. 
pu nc. ta. e rii) erta fi in oltre al leguentc ge- 
nerale raccordofper cfequitlo) che qui vie- 
ne in acconcio, c lo dà slndrea Mondo ttu 
Epitome Opinionum Morahum , f’erbo Partici pa- 
tio num.^. in fine.pag.mtbt { 19. Id pra oc uhi ha- 
beat ur, me/111} effe offerte fatiifactieues prò - 4 ni - 
mabus determinati 1 » e ai recenfcndo , nempe prò 
P areni ibm, Benefactoribui , ad mieti ; prò alni- 
ma pini Deo grata ; prò deiittuta amplimi prò Vi- 
ciniori ad liberationem , quam in commuui prò om- 
nibus : nam parum vnicuique eburnei fi prò cun- 
ctis offe, untar : pini fi prò ma > & dcìitccps prò 
alia , & fic breuiui ad Deum videndum euela- 
bunt; cosi egli , doppo d’hauete ammclToan- 
ch’tflo la noflra fopta apprettata dottrina, di- 
cendo vcrb.cit.n. a. Nota , faeiifactionei , ex opere 
operato non prodejfe abfque intcntione operanti 1 : fic 
celebrar} , & noia:} applieare Miffam , prò eoi cui 
Supenor pr capir applicaci , pcccabtl coatra prette 
ptnm , uni conira altam vtrtutem , fi debita fit illa 
Mtjfa •' fateifcctioauicm ex A tifa re fidi am , non 
pruderti nifi ei , cui applicameli celebrarti. Che 
tutto fia detto in occafione della rifpofia del 
Rodrigu e^, e P. De Leone all’atgomcntoinon 
intcndcndoperòd’effcrevfcito con ciò, ne» 
anco fuori del nrflro camino, ma d'haucre 
anzi corroboiata , e convalidata la medefima 
rifpofia , pretendendoli in ella ( come appa- 
re) poter fulTificrc il Sacrificio della Mcfit_, 
lenza Papplicatione (e tanto appunto dalle 
cofe dette iella comprobato,) c che in confc- 
quenza non lìa Papplicatione di efienzai c 
quello pure dcduitiuamentc dalle cole dette 
rolla concedo ( ammcdoli , che poda fiat Sa- 
crificio fenza applicatione , che le fode d’- 
ellenza fatia impedibile) adunque ( fanno gP- 
Auucrfari j l’vltinra confcqucnza ) fc l’appli- 
cationc non è di edenza , può edere irritata , 
e cosi può il Superiore Regolare , irritare 
quella del Suddito, e fat che preualghi la_. 
fua. 

Si nega mò collantemente quell’vltimi-. 228 
confcqucnza , come la nega pure il Rutto des 
Paretctp. quafi. (. fic. I. num. 1 J. perche fe be- 
ne l'intcntione d’applicare il frutto, non èd’* 
edenza del Sacrificio, comedi buonavoglia 
s'è concedo, li fi peto dal Suddito Sacerdo- 
te, come operante il |Minidciio di Chriiio, 
poiché il Sacerdote, non folo opera come 
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Miniftro di Chtifto > offerendo il Sacrifìcio, 
mà anco applicandolo, quando cioèapplica 
il frutto ad altri ;comc fi hi dalla fotma ftef- 
fa deirOrdinattone fopra detta: Recipe pote- 
jì.rtm offerenti Sacnfìctum prò viuii & prò defun- 
ta*. Onde fi come catto della poteftà dell’- 
Ordine offerire il Sacrificio, così anco offe- 

( ritto per quello, ò quello : elfendo fiata da- 
ta l'vna e l'altra poteftà da Chrifio varamen- 
te , & per niedum vnius* come S'c detto fopra; 
quindi non può il Prelato maggiormente irri- 
tare l'intcntione d'applicare il Sacrifìcio , di 
quel che porta l'oblatione ,& offerta del me- 
defimo. Confermo la fteffa rifpofta, perche 
il Suddito per la poteffà Sacerdotale, non- 
vien cofiituitoMinifttodel Supcriore, ma di 
.Chrifio ; c l'oblatione (leda è atto di Chrifio, 
come principale offerente > c folo minifterial- 
mente del Sacerdote, e perciò tale anione, 
come miniftctialmcnte dal Sacerdote , fegui- 
ta la medefìma conditione, che ella haue, in 
quanto ella c dal principal offerente , ch’c 
Chtifto ; c però refta ( anco come determina- 
ta dall'intcntionc , cioè applicata per que- 
llo, ò quello,) onninamente efente dalla po- 
terti del Superiore : nella fteffa guifa appun- 
to, come fc il Suddito efcrcitalle anione à 
lui delegatale dal Sommo Pontefice, poiché 
operando in erta come fuo Miniftro , & à fuo 
nome, certo è, clic [quanto à cale anione, 
farebbe onninamente efente dalla Giutifdit- 
tione del fuo Prelato, e Supcriore. E che que- 
lla dottrina abbracci con l’oblatione del Sa- 
crificio, anco l’intcntione del Sacerdote , & 
applicatone del frutto, per quello ,ò quello 
determinatamente, pur fi conuincc; pofeia- 
che in tanto può il Sacerdote (dice il P. Pnf- 
qualigo qu. ctt.rt. 9. ) applicate il Sacrificio, in 
quanto Chrifio à lui ciò concertò , mentre ef- 
fondo Chrifto il principale offerente, fpctra- 
ua ad effo anco l'applicationc : adunque I’- 
applicatione del Sacerdote, è allodi lui , co- 
me Miniftro di Chrifio; adunque non fi fog- 
getta ne Sudditi l’applicatione del Sacrificio 
alla difpofitione del Supcriore; perche fi co- 
me iLMiniftro di Chrifio, come tale, non è 
[oggetto ad’altri, che à Chrifio; così neanco 
ad altri è foggetto l'atto del Minifterio ; in- 
confequcnza neanco la volontà cò la quale 
vfa della poteftà à fe concerta circa ('applica- 
tone del Sacrificio, può clferc foggetta , e 
fottola difpofitione del Supcriore , perche è 
volontà del Miniftro , come Miniftro redu- 
plicatiuamentc , e come tale non è foggetta al 
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Supcriore , ne può effere da lui irritata . Con- 
chiudendoli però, che il Supcriore Regolare, 
può irritare la volontà del Suddito in quanto 
Suddito ch’egli è , cioè, in quelle cofc nelle 
quali egli è foggetto al la di lui poteftà dorai- 1 
natiua: Ma il Suddito non è foggetto quan d 
to alla poteftà Saccrdotalc,ne circa l’oblatfo* 
ne , ne circa l’applicatione ; onde può fi bene 
il Supcriore concedere , ò negare à Sudditi la 
Cura della poteftà Sacctdotalc, non già poi 
pretenderli Sudditi efoggetti quanto alia me- 
defima poteftà, quali quella (Iella fij fatto la di 
lui difpofitione.che non è, come ncancogli at- 
ti fuoi : adunque non può quelli (e così nean- 
co l'applicationc fatta , oda farli dei Sacrifi- 
ci), e Mette dei Sudditi) affolutamcntc irrita- 
re: che tutto da noi ftcftì ammeffo,e conceffo, 
ritorna dunque lo fteffo argomento, à cui però 
Rifpondo fecondariamente. , concerta la Ì?Q 
maggiore ("che appare vera dalle vifeere ftct 
fe delle LETTERE GRATIOSE, ) fi nega 
la confequcnza. Alla minore in poche paro- 
le dichiama con dottrina del P. Pnfju.tlii’o q. 
cit.n . 13. effervero, che il Prelato Regola- 
re non può difporre immediatamente degnar- 
ti della poteftà Sacerdotale dei propiij Sud- 
diti ; c che effettiuamente efeoooda ella, qual 
è l’applicatione del Sacrificio : ma in oltre an- 
co eller vero, che fcnzacontraditfi à quello 
fteffo principio, dai Prelati Regolati nelle 
loro GRATIOSE , fi difpone certo del frutto 
dei Sacrifici) dei propri) Sudditi , e ficom- 
municaf come in elle) adunque può effere-, 
quello di Inolio, ccommandato, ancoquan- 
to all’applicatione; ma però allo fteffo modo 
appunto, che fifa dell’applicatione, e noib 
altrimenti. Chi negherà, che il Superiore-, 
non porti commandare al li Sudditi, che ce- 
lebrino la Meda, applicandola à fila incen- 
trane i fi pratica qucfto commando quotidia- 
namente ( di che veggafi il noftro p. Quarti 
in Rubricai Miffalis m Appendice q. »• putte. 1 f.) 
daciòperò folofegue (dice pure il r P. Paf- 
qualigo num. 1 ch'egli habbia à fe fub- 

ordinate le loro volontà, non quanto à gl’- - 
arti , che effettiuamente efeono dalla poteftà 
Sacerdotale , qual’ è l'applicationc del Sacri- 
ficio, mà quanto à quelli , che imperano, e 
commandano gl’atti frelli della poteftà Sa- 
cerdotale. Onde folo può ( e niente più di- 
chiamo, che tanto ci bafia) coftringere la 
volontà del Suddito , che commandr à fc mo- 
derno gialli della poteftà Sacerdotale giuba 
la fua propria intcntionc ; non già poi può 
O dif- 
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difporra immediatamente dei nicdcfimi ani. 

E [amo baila per ben ventilarli il contenuto 
delle GRATIOSE in ordine alla veta 
Fatcccipationedci Sacrifici) inferra in erta : 
c perlo foftcnimcnto inalterato della noftra 
data tifpofta al propolìo Dubio : dando in ol- 
tre qui le paiole licite del detto P. Tttfquahgo 
aluum. ij.ci». otre cosi : Exco. quod Superar 
pracipere potefi fididiti t quoti appltcoiii Sacrifici* » 
fequitur tantum .quoti bali; ut (ibi Jubordiaatai vo- 
lantoni ipforum , non quoad ad ut tilt itti potofian < 
Sacerdotali! > laalu efi applicano Sacrifici] , feti 
qui ad aclus imptr aiuti eofdcm attui potenti*. V n- 
dt folumconftringeri potefi volani atem fabdli, vt 
impera fibi attui pottfiatn Sacerdotali i iuxta* 
fuam proprtam mtentionem , non auttm dtfponere 
poni: de talibus allibiti immediati , alqut adeò 
nec irritare. Et perche poi f foggiunge appref- 
fo tlmcdcfunon. 14.) li Rcligtofi fono in con- 
tinua operationc fecondo la Regola , e perciò 
in vn continuo efercitio d’Obcdicnza; così 
pure il frutto di tutte le loro attioni ( anco 
dcll'applicatione delle MelTe^ viene dai ine- 
dciiint interprctatiuamcnte applicato confor- 
me la mente del loroSupctiore > con che pe- 
lò li verifica totalmente la detta noftra nipo- 
ti a : Curii tmm jubditut ( così detto Padre tit. 
B. 1 4 .) fu m continua operai ione fecundum A epu- 
lani » atque adeo in continuo txercuio obt dittili a , 
omnet attionei ipfìm , atque adeò applicati o Mif. 
fa, funi ex interpretami* voi untai e obedttndt Sa- 
ptrtoribni: & provi de Sacnfuntm applicava in- 
terpretai tue iurta torundem mentem. Che poi tia 
inentedei Prelati Regolari » di partecipare 
nelle loro GRATIOSE. col frutto dell’alt t’- 
operc buone , anco quello dei Sacrifici) : 
oltre che ciò appate dal contenuto delle mc- 
dclimc; lo infogna pure apertamente Papa-, 
Giulio 1 /. ( dice il- Ratto qutfi.C.ftc. j. »«. ri. 
prtpi Jinem) e noi fopta in più luoghi : aper- 
ti cu um docci lulius II. tu Bulla qua incipit: 
udtius f entrabilem. l'bi Fundatcrei » & mulroi 
aiioi ridda partutpes omnium Mtjfarum &c. & 
dliorum honorum operum Ordina. 

Ben’ c veto peto .che quello frutto dei Sa- 
crifici)' , e della Meda, che prouicne in vir- 
tù delle GRATIOSE. e fi communica dai 
Prelati, Regolari con elle j non è il frutto per- 
fidiale .detto dai Dottori frutto fpccialifiimo. 
perche quello è cotanto proprio del Sacerdo- 
te offerente, chea lui folo tocca, e perule, 
ne ex opere operato 1 c non è applicabile afiòlu- 
tamentc ad aliti.comc piena molto bene il P. 
Pafquahgo de Sacrif. Al’jf* tom. p. trail. p. quii- 


a tmm. 4. col Snar. Grtmad. Fraxinel. Mi- 
randa. Dicafitll. Layman. Rodrtg. ecolnoflro P. , 
Verricelli vi qq. Moraltb. trali. l.qu. a 5. num.y. 
Qual frutto, dice il medefimo P.Tafqualtgo 
qu. gii.». 6. non fi fminuifce al Sacerdote.pcr- 
che quello applichi il Sacrificio ad altri : Col- 
liguar ( dice egli.,) Frutta» fptcialiffimum Sa- 
cerdoti 1 proprtum , non numi ex co quod prò alio 
offeratur Sacrificai m : bauend'anco foflenuto 
(opra à ». 1. edere forfè maggiore il frutto 
fpecialidìmo. chericeueil Sacerdote dal Sa- 
crificio fuo, di quello riceua la perfona (Uf- 
fa petla quale viene da lui offerto: Dicendum, 
frutta m fptctahffimam , quem percipit ctlebram ex 
Sacrificio ex opere operato non effe minore m . fed 
foni matorem eo quem percipit il , prò quo offertur 
Sacrifici um . Ita N ugnai ) .par. qu. 8 j ar. p. par. 
j. de Sacnfic. dub. q. ver fu viduertcnd.cfl tu am. 
Bordo», toni. p. Confi!, refi 15 .qu. 8. Ncanco lì 
comniuuica in virtù delle GRATlOSE.il 
frutto fpcciale , chiamato da Dottori frutto 
medio: quello cioè, che fideuc alla perfona 
pet la quale fi olferifee dal Sacerdote il Sa- 
crificio. quando quello èobligato per giufli- 
tia, per demolirla contribuita &c. c quedo è 
certo, perche tal frutto , come conila dai 
Pontifici) Decreti De Celebrammo Mijfarumc 
non può applicarli ad altri, che farebbe in- 
gtufluia. Si comniuuica dunque pi intieramen- 
te con le GRATIOSE, il frutto chiamato da 
Dottoti . Generalidìmo , ch’è commune à tutti 
li Fedeli : clfcndo cetto ( dice Oliueno Bonar- 
tio De Mifja Sacrificio hb. 3. cap. f.n,p.) che il 
Sacrificio della Meda conferifce quei frutti, 
che fono communi all'alcr'opere buone dei 
Giudi, debitamente fatte -• Cena m tfi Sacrifi- 
ci um hoc conferve fruttai comrnnnet optnbut borni, 
a vira tufìtt debiti fallii: Correndo appunto la 
mcdefinia ragione del Sacrificio della Meda, 
che defl'altr’operc buone) anzi molto più nel 
Sacrificio della Meda ( aggiunge il P. Pafqna- 
hgo deSacnf. Aliffa qu. 49. n.p. ) come quello» 
ch’è idituito di fua natura per il bene corainu- 
nede Fedeli , e commune vtilità della Cliie- 
la . EJl autem cade» ratio ( così egli ) de Sacri- 
ficio, ac de calerli borni , quamun f pedali modo 
locum habeat in Sacrificio, tanquam imo, quod 
ex natura fua e fi bonum commnnc , & prò commu- 
ni valliate Eccltfie infiitatnm.h però dicefi ftut, 
ro generalidìmo, perche è appunto vniuer- 
fa|c, c commune a tutti i Fedeli: Eft autenu 
fruttai gencrali/Jimui tlle (Vafqualigo quell. 88, 
». p.J qui pronomi ex Sacrificio , commutili oni - 
1 ubut lidi libai , ita vt peruncat ad omnet • El 
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10 oltte, perche cfondato (Jiceil medefimo 
quell. eie. num. 1.) nella Communione de_j 
Sanri : Frullai gtnttahffimus preuemt ex Gom- 
mamene Sanllorum . quarti frttfitemur in nono 
articulo Symbeit: mentre vniti li Fedeli nell'- 
illelTo vincolo di Carità > come membri Spiri- 
tuali! e Miftici , formano vn Corpo! Scinde- 
rne fpiritualmcntc partecipano l’vno dell'al- 
tro ; come nota S. Tomafo Opufc. 6. art. 1 $. lo 
che hà luogo principalmente nel Sacrificio : 
quoti precipue locum babtt in Sacrificio , quoti tan- 
quam pxblicum fpellat ad omner. conchiude det- 
to Padre: foggiungendopcrò , che neanco 
la medefima Communione de Santi fondai 
quello (rutto generali (Timo, commune à tutti 

11 Fedeli !>n quanto che li peccatori 1 cornea 
priui di gratia» non appattengono à taleCom- 
munionc; oltre che quello modo none pro- 
prio del Sacrificio! conuenendoancoraall’- 
Orationii&ad altr'opcre , e beni Spirituali : 
XJtrum hic modus (fono fue parole) nonfun- 
dat fruclum generahffimum communcm omnibus 
Fidthbvi ! nam peccatorei tanqstam non fatinoti 
Vincalo ebaritatis , non ptrtmtm ad bone com- 
onumonem , ncque efl proprtus Sacrifici) , nam con- 
uenii etsam Orattonibus , & ahjs boni 1 fpirituali- 
bus. Onde il proprio frutto gcnerablIimo>e-i 
che fpcttaà tutti li Fedeli , ilabilifce egli 1 
che prouenghi da quello medefitno Sacrifi- 
cio! in quanto viene offerto generalmente 
per tutti li Fedeli Chtilliani, viui ,c defonti: 
Fnde proprtus frullai generali jfimut huiut Sacri- 
fici), & qui /pellai aaomnes F ideiti, prouemttx 
generali oblattonc Sacrifici j , & idem prò omnibus 
Fidehbus offé'lur. Cum n.frufìus Sacrifici) qua -, 
tale ejl 1 proueniat ex oblatsone , dum adeff gene- 
rali: 1 obi atto prò omnibus Fidelibus, confurget eliam 
frullili getter ah jft'tiu: omnibus Fidehbus com- 
muni 1. Quod aulem inrerucntat hoc generali! obla- 
tso > c in fiat ex verbis Canonie , in Offertorio 1 ibi. 
Sed & prò omnibus Fidehbus Cbri/hansi > vtuis 
defunlhs Cc. cosi il P. Fafqualigo num. 2. eie. in 
fine : ammettendo pcròal principio, che dall'- 
vno e l'altro capo ; e da quello cioè, c dalla., 
Communione de Santi, prouenghi detto frut- 
to Generaliflìino. 11 quale dico, lì partecipa^ 
con le GRATIOSE primieramente , poiché 
{ebencanco lenza d'elfc ciafcunodc Fedeli 
partecipa del frutto generai ilfimo del Sacrifi- 
cio della Meda (mentre quello dalla fua_. 
della iflitutione hauc» che lia publico, Cj 
per bene di tutti li Fedeli ifiituico) Hoc Sacri- 
ficium'f così il T. Fafqualigo qu. 9). num. j.) ex 
snjltsuiione Jua habet , quod fu pubhcum , & omni- 


bus commune : & toipfo quo d offerì ur ex natura 
[ua prò omnibus offitrtur qusbus efi commune : & 
co ipfo quod offenur eanquam commune , pertinet ad 
omnes quoad commumeauonem fruitus. E men- 
tre il ftutto generalilfimo lidio prouiene dal- 
l’offcrirfci etafeun Sacrificio per tutti li Fede- 
li : Frullai n. generahjfimus ( il P. Trjquahgo 
me de fimo qu. 89. «• p. ) prouenit ex co quod qued- 
hbet Sacri fi cium offersur prò omnibus Fidchbus , 
ve in Offertorio Pansé. Pro omnibus Fsdelsbus Cbri- 
ftianss , vsuis & defunlhs : & imOblatione Caii- 
cis. Pro no fra & tottus mundis falutc cum odore . -a 
fuauitatis a fendati onde hà la fua efficacia.» 
ed'cffctto di fua propria natùra , & ex opcrc-a 
operaio. Dum Sacrificium offtrtur prò omnibus Fi - 
delibai, applicatur ad operati dum in ipjorum Vti- 
litattm fecundum fuam propnam cffìcaciam ■ tttqp, 
adeò ex opere operaio : Pafquahgo qu. 90. n. 8, 
Niente di meno.perche anco A accrcfce que- 
llo Aedo frutto ( come da radice) dalla Ca- 
nta, &vnione, còla quale li Fedeli li con- 
nettono inliemc, quai membri di vn folo Cor- 
po ( Dicendum , r attore radicis ebaritatis & V 
moni!, qua F ideici tuffi vniumur tanquam mem- 
bra incorporeEcclefia , provenire ipfìs ex omnibus 
Sacrifici')! aliquem frullum: il P. Pafqualigo qu. 
qq.num.i ) però s’accrefee pure in confequcn- 
za, c viepiù il frutto medefimo nella parteci- 
patione delle GRATIOSE, mentre gl'aflun- 
tiin quelle alla Filiarionedella Religione^, 
refi membii della medefima , con vincolo di 
Carità più interna, e riftrerta , fermano va, 
Corpo Vilifico con eda più raccolto in vnio- 
nc di quellodella Chiefa, & àlui fubor di na- 
to ; adunque &c. 

Secondariamente fi communica dai Prelati 23 1 
Regolari con le GRATIOSE, anco il frutto 
Ipecialc del Sacrificio (quedo però fenza l'al- 
trui pregiudicio) dicefi frutto fptctalt ( chia- 
mato anco medio ) à differenza del fpeciahjfi- 
mo, ch'c proprio del folo Sacerdote e dcl^e- 
neraliffimo , commune à tutti , come fopra. Ec 
è il Autto fpeciale quello, ch’i fotto la difpofi- 
tione del Sacerdote, chefcguìta la di lui ap- 
plicationc; e vien partecipato da quello, ò 
da quegli peri quali il Sacerdote Aedo cele- 
bra, Se offerifceil Sacrificio, Or quefio frutto 
dico ('almeno in parte,) fi communica pure 
nelle GRATIOSE Regolari ; mentre li Pre- 
lati intendono conferire per effe tutti quei 
beni, e Aiuti fpirituali, che punno (come 
queAo lo ponno ) fenz’alcrui pregiuditio,&iu- 
giuAiria però; che fi aggiunge, peccheran- 
no molto bene li medefiun Prelati , chcquan- 
O a do 
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do qcdo filmo me/iio è obligato pcrelemofi- 
na dita per elio per efeinpio , egli è douato 
tutto per Gìuditia . e non ne poooo difpottc . 
come unpoco intendono dtrpotcc nelleGR A- 
TIOSE loto. Mi non feropre è così tutto le- 
gato : come neanco Tempre Se in tutti li cali è 
douuto tutto per Giudi tii ; neanco tal volta 
quando li celebra per obligo (ledo di Giudi- 
tta. Eccolo chiaro con la (corta di bcllilTinia^ 
domina del P. Pafqaaligo de Sacnfh. A 1 t(f*q- 
100. cerca quiui quedo dottidìmo Padre, fe 
il frutto medio, 6 /pedale > lia diuifibilmente 
applicabile ; cioè à dire , non fe lia à più pec- 
ione didime inlìemementc applicabile; per- 
che quedo è certo : Ma diuifibilmcnte . in or- 
dine cioèà gl'efferri diuerfi > che cagiona il 
mede fimo frutto medio del Sacrificio : c que- 
do cerca, non mica quando il foggetto per 
cui lì celebra, folle folo capace di alcuno, de 
gl’altri nò : fc cioè per capo di tale incapacità 
polla il Sacerdote applicare à qualch'altri 
quel frutto medio del di cui effetto lia poi egli 
capace ; ma affolutaracnte ; fe porta cioè il 
Sacerdote far quedo > dante anco la capacità 
del foggetto à tutti gl’cffctti. Suppongali qui 
per maggior chiarezza, col medefimo »*. a. 
che il frutto medio, ò /pedale ( come pute il 
fpecialilfimo , t Cenemli/fimo ) contiene & haue 
tré erteti ; di ptopitiatione cioè, di fatisfatrio- 
ne, e di impctratione : onde il Sacrificio del- 
la MelTa diedi perciò , propinarono , faùs- 
fattotio , & impetrarono: poiché cllendo idi- 
tuito da offerirli perii peccati, per le pene, 
c fatisfattioni ; & per altre necertità, lì come 
dednifcc il Tridentino (e jf.ii.cnn. de S, ter. 

così può edere offerto per ciafc'vno, con in- 
ccotiooediconfcguirii col Tuo mezzo da Dio 
benedetto li mcdelimi effetti , lo che fuppo- 
Ao : propone mòdetto Padre, fe lo dello Sa- 
crificio diuilibilmenic , c partilmente quanto 
al frutto, polla applicarli pervna petfona,co- 
mc ptopitiatorio; per vn’altta in quanto fatis- 
fatiorio , & per vn'altra come impetrarono ; 
diuidendo quedi frutti giuda l'incapacità del 
foggetto. Poiché fc li offerifee il Sacrificio 
per vno, che non lia capace di tutto il frutto, 
c di tutti gl'cffetti del medelirao > cettoè, che 
riccueti quel folo di cui egli è capace. Onde 
offerto pei l’Anime del Purgatorio, in quede 
opera il Sacrificio, folo come fatisfattoiio. 
offerto per la Conucrlìone de gl'infedeli , o- 
pcra folo come impetrarono : off erto poi per 
chi li iroua in peccato mortale, non gioua-, 
per quedo alla latisfattionc, ne è fatisfatto- 


rio. Si cerca mò , fe per la fola volontà del 
Sacerdote offerente, li porta diuidcre ,c par- 
tite quedo flutto; e polli il Sacerdote nella 
tncdelima Meda offerire per vno il Sacrificio 
come fatisfattorio ; per vn'altro come impe- 
trarono &c. ancor che il foggetto per cui lì 
offerifee fia Capace di tutti gl’cftctti inficmc . 
Decide il P. Pa/quah^o ni num.e,. aflolutamen- 
tedi sì; Dicendxm efi , fruUum Sacrifici] effe** 
diutfibilitcr apphcabilem , fante etiam capacitate 
JmbieBitotiui fratini, itavi fecundum vnxm effe- 
llum pojjit applicavi vili , & fecundum alium at- 
teri. il fondamento di quedo fuo detto, è, per- 
che l'intentionc dell'operante può partire il 
frutto, li come lo fi l'incapacità della del fog- 
getto. Da che tutto egli deduce, che fe vno 
celebra perii Dcfbnti, anco di ordine del 
Superiore; od'elTcndo Rcligiofo , in virtù, e 
preferirlo delle proprie Coditutioni , può ap- 
plicare à chi più le piace il butto d'impetra- 
tione , e di ptopriatione , mentre li Defonti 
non fono capaci di quedi due frutti; eiouao- 
do ad erti il Sacrificio,folo come fatisfattorio. 
Lo che anco è vero ( dice egli ) febene il ce- 
lebrante diccffe la Meda per i Defonti ad al- 
trui idanza , riceuuta da quedi per tale effet- 
to l'clcmofina . con chepcrò condi , che chi 
la diede, non voleffeobligarlo ad altro, che 
alla cetebtationc della Meda per li Dcfònri. 
Onde quand’vno per tertamento , & virimi 
Tua volontà, hà difpodo che per l'Anima fua, 
fi celibi ino tante Merte; à chi celebra quede. 
reda libero il frutto di propinatone, (c impe 
tratione, applicabile à chi più lepiace, per- 
che chi ha difpodo così dei Sactihci|pcr l’A- 
nima propria nell'altra Vita, non hà intefo 
altro, che hauerc il frutto àfe proficuo, quel- 
lo cioè di fatisfattione. Deduce inoltre con 
ì'Henriqxe^ hb. 9. famm. cap. n.num. 6 . che_> 
quando vn Sacerdote è tenuto celebrare per 
quelli che fono incapaci del flutto fatisfatto- 
rio, come per la Conuetfioae delt'Infedeli, 
ò di qualche peccatore ; in tal cafo può firoil- 
mente il celebrante applicate il frutto della—* 
fatisfattione à chi più le piace, poiché men- 
tre quello per cui fi celebra non ne è capa- 
ce, redafottola libera difpofitione dell’Of- 
ferente. E può quedi in confcquenza, cotu 
lo Aedo vnico Sacrificio fodisfàrc à due obli- 
gatioui : fe forte cioè obligato di offerire, C-» 
per la Conucrlìone dell'lnfcdcli > cd'anco 
pervi Dcfonto, e l'obligo forte folto peccato 
mortale: pofciache in quedo cafo egli elibi- 
tebbe interamente tutto ciò à che è tenuto in 
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vittù dell'ima, e dell'altra cbligationc : au- 
untcndo però, clic non poterebbe per que- 
llo il celebrante riccucre doppio (lipcndio : 
fino qui il F, P.ifquahgo qu. cif. dalla di cui 
dottrina deduco io pure dunque per terzo, 
e lo riduco al cafo noftro delle GRATIOSE, 
che cioè in conformiti della medefima, li 
Prelati Regolari partecipando in effe il frutto 
dei Sacrifici) delle Mede dei proptij Sudditi, 
& intcndcnd’cglino far quello quanto ponilo, 
e giuftanicnte ponno , non folo intendono 
c onnnunicare del (tatto generaleffimo , come_> 
(opra ; ma dello faciale in oltrc.e medio , quan- 
to ponno , e nei cali che ponno, maffmie del- 
l’incapacità fudetta: fottentrand' elfi à difpor- 
nc come Superiori , ogni volta, che da loto 
Sudditi s’incontra la detta incapacità al lice- 
uimcnto, òdi tutto il frutto fteffo.òpurc di 
arte dello nei (oggetti , per i quali efli celc- 
rano; poiché celcbrand’eglino per Obcdicn- 
za,quand’cffìmedcmi non habbiano altra-, 
particolare applicatione , neanco virtuale, & 
implicita, corre Tempre, e pcrfeucra quella 
del Prelato , maifimela difpoila nelle G II A- 
TIOSE- In conformità di che, configlia-, 
pure molto bene il Guuamo in Thcfa. Sacror. 
Rit. far. l.tit. S./tf. P ver fu Tertium efi : elio 
chi celebra, intenda di fttffragarc sol mag- 
gior effetto che può à quelli à quali è tenuto, 
òpcr Obedicnza.ò per altro titolo, maffimc 
dt clemofina ticcunra: Ma però.fe quelli ftcf- 
fi ( dice egli ) non hanno bifogno del frutto 
del Sacrificio, ò pure per mancanza della-, 
Diuina Grana non ne fono capaci ; habbia- 
110 Tubilo pronto altri da Tofiituire all'intcn- 
tionc; altrimenti tettando il fturtodellaMcT- 
fainapplicato, non ceffi dcuoluto al TcToto 
della Cliicfa: Si vero 1) non egtant (Tono Tue 
parole) aut forti ex defechi gratta non fintCa- 
faets Sacrifici} fruii hi , fublhtuat {latini alioe a- 
(lu , & feconda, ve diami tntentione , quid docce 
SuareX. d1fp.79.fec. 8. in fini, alioqutn {rietine 
Ahje non applicarne , rimancbit in T hcfanro 
Ecdefii : lo che però non Teguefi facilmen- 
te del frutto del Sacrificio dei Regolari .per- 
che quando non foflituifeano quelli altri da 
Te, per la virtuale, fcinterprctatiua loro ap- 
plicationc ad mentine Saponerie . fottcntrano 
( quando non altri ^ li partecipanti dei Sacri- 
fici j dell'Ordine perle GRATIOSE, 

Terzo finalmente, fi partecipa dai Prela- 
ti Regolari con le loro G R ATI OS E (itu 
opinione almeno del Conine!’, de S.tcramcnne 
qu. S j.art.p.Dub. io. nnm. il fruttodcl 


Sacrificio, che prouiene dal nicdefimo ex 
opere operande , per opera cioè del Sacerdote, 
e celebrante medefimo, come perfona priua-i 
ta, poiché quefto frutto (dite eglij non è 
propriamente douuroà quelli per 1 quali ce- 
lebra il Sacerdote anco per obligo di giuftb- 
tia, c per ffipcndio riccuuto: onde effeodo 
effetto, e bene pcrTonale libero , ne douuto 
ad alcuno per Giuftiria, fecondo il Colimele; 
anco queffo fi partecipa in confcqucnza dai 
Prelati nelle loro GRATIOSE ; noneffcndo 
maggior ragione de gl'altrj beni Spirituali 
dei propri) Sudditi , che di queffo, in ordine à 
poter commumcarlo per leGR ATIOSE,(qua. 
do fi celebra pcrObcuienza)c quando non ila 
per altro.c per giuffitia douutrschc non c, dice 
Conincb rifolutamcntc; ecco le Tue ftellc paio- 
le l.c.N ota,ije prò quibni tenemtir Sacra decere, pro- 
prie debilum effe cum fruii n in, qui percipilur ex opt' 
re operato, quia bic tjl proprius frullili tp/ineSacri; 
aut ad fummum enam 11 qui impeiralur in per- 
fonaCbriHi. Quare oblienti prò certie dicere Sa- 
crane, liberi pojjunt eum frultum quemvt per fon p 
privata pcrapiunt , alni applicare ; fini il perci- 
ptatur per modani impetratici, tir, /iacee opererà 
operantie per modum meriti, aut fatiefaHumt.jit- 
que ita in fuo Memento , Sacerdoe , potefl Dio 
commendare quofeumque voluerit, offerendo prò ài 
pnuatim ipfam Sacrificium quia per huiufmodt ob- 
lationee nibil detr abitar frullai, qui refpondet 0 - 
blationi, prove fit in perfona Cbrifìi . fino qui 
il Conincb : la di cui opinione, come riferisce 
il p. Diana par. j. trac. 1 4.'cr Mi fall, i.ref. 
So. è Toftcnuta pure dai Padri della Compa- 
gnia di Giefu del Collegi^ Romano , e dall' 
Hurtado doppo il Ceninch : Hoc opinio ( cosi il 
T .Diana) habetur in tbefibtit Tbeol. Collegi j Ro- 
mani Societarie Icfu lib.S.n. 173. (ir illuni docet 
Conincb de Sacrane. &c. C 7 poti ilhim dilla e Hur- 
tadue de Sacram. difp. 5. de Sacrificio Miffa . dif- 
fic. 8. enfine : Vbificait : Obfcruandum efl , cele- 
bramene non teneri ad applicandum Sacrificeum , 
nifi quoad frali nm ex opere operato prò eo à quo /li - 
pcndiune occipiti non vero quoad fruii uni ex opr 
re operantie ; nec alius exigitur , nifi prior èlica, 
aliai Sacerdoe non fatiefaceret , quando ex malo 
fine celebrar. Qucft'opinionc però , non l’am- 
mcttono alcuni (dice il P. Deano l.c.) per- 
che Te foffe vera, quei che dan l'clemufina 
delle Meffe non cercherebbero con tanto ftu- 
dio per celebrarle Sacerdoti di ottima vita 
come fanno , cd'anco per communcconfiglio 
de Dottoii dcuono fare : Scd aliqui( il P. 
Diana ) bone opmionem non admitrunt , nane fi 
' O 3 ta- 
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Uln o fillio, tjfet lira , frufrù doniti flipendium 
fra Ah fili, Radium odhihtrtnt od inumai dai 
Socerdatcì optimi viti od itili dictndit , quod 
quidcm confutimi Dottarti communiter tQtficitn- 
dum , vi pitti Ifud Fagundef pricep. p. itbr. 3, 
cip- 6 ,num. ix. Mi (t per lo motìuoda que- 
lli introdotto > e per il capo della bontà, ('con 
detto molto prudente Audio, ticercata nei 
Sacerdoti ) sìnferifee l’infufiìAenza della.» 
detta opinione, farebbero li Sacerdoti tenu- 
ti ad offerire per chi celebrano per obligo di 
ticeuuto Aipeudio, anco il frutto e.r opcrc^i 
eper, tutu del Sacrificio -, che alcuno general- 
mente può addogarglielo; e celebrand’cglì- 
no in peccato mortale, non fodisfarebbero à 
che fodero elfi tenuti di giufiitia; che nota, 
deue ammctteifi. In opinione del V. Paf- 
quitigo de Sacrif. Ahffequ. 97. non fi ricerca 
Santità nel Sacerdote precifamenre, come_, 
offerente il Sacrificio; bensì, che fia depu- 
tato publico Miniflroper tale oblationc, il 
frutto della qnale poi, procedendo tutto da 
effa ex opere operilo , non depende altamente 
dalla borni, ò maliria del MiniAro. Solo 
quello , per diffetto di fantità , farà egli in- 
capace di qualche frutto, od’cffetto del me- 
defimo Sacrificio; Onde l'oblatione qui, co- 
me di priuata perfona , & ex opere operimii , 
tjt lumino nulli , dice il P. Tafquiligo num. 6 . 
ne fi dì altra facultà per offerire il Sacrificio, 
che lapublica, riccuura dal Sacerdote nella 
fua Ordinatone , in virtù della quale, fù 
coAituito publico Mini Aro -, e fuor di que- 
Aa , non hi altra potcAà > fenon impropria : 
Sacerdoi ( dice J vi priuata perfona, non ha'jct 
facnltatem offertndt Sacrifictum , nifi improprie, 
fieni balline c fieri, qui non funi Sacerdote! così 
egli num. 1. Ond’c tuttofi frutto qui, ex ope- 
re optrantii, (dice il niedefimo "P. Tafqnah- 
go quell. M-nnm.p. ) è quello AefTo , ch'écom- 
mune anco à tutte ('altre opere buone, cioi 
aumento di Gratia , e di Gloria &c. che ac- 
quiAa àfe il Sacerdote , celebrando corno 
deue; e pcròdiqucAo, fenedifpone puro 
dai Plclari nelle loro GRATIOSE» come, 
fanno dell'altr’opeie buone > e beni fpiritua- 
li communi dell Ordine ; che fia queAo fi- 
nalmente il termine del prcfentc Dubio. 


( * ) 
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JDubio Vigefimo quarto. 

Se lo pojj'ano li Prelati Re- 
golari correndo l'Anno 
Santo. 

L A ragione di queAo Dubio è per fe nota. 233 
Si fofpendono l'Anno Santo dai Sommi 
Pontefici le Indulgenze; adunque fi fofpcn- 
dc pure nei Prelati Regolari la poteAa di 
concedere le GRATIOSE: fi proua la con- 
fequenza ; perche in qucAa conceilione, 
come appare dalla formula Aeffa delle 
GRATIOSE, maffime dalla THEATINA, 
fi contiene la partecipationc anco dcll'In- 
dulgenzc dell'Ordine, che ficommunicano 
dai detti Prelati , in virtù del Priuilcgio di 
Vrbano I'. negherà la confequenza Fiu(lolib. 

)• de Jubilco , mentre quiui ( riferito dal P. 
Pafquiligo de magno I ubila qu. tfz. num. 1 .) 
infogna afiolutamente, che le GRATIOSE 
FILI ATIONI non fi fofpendono l’Anno San- 
to: e mentre qucAe non fi fofpendono, ne- 
anco in confequenza rimarà fofpefa in tal 
anno la di loro potcAà conccffiua. 

E così è: onde rifoluo il Dubio con l'af- 
fermariua, e dico, che li Prelati Regolari an- 
co correndo l'Anno Santo, ponno concede- 
re le GRATIOSE: però fenza commn- 
nicar con effe la Partecipationr dcll’lndul- 
genze , almeno fuori di Roma. E' in pronto ' 
la ragione di qucAa rifolutione ( che niuno 
certo può non ammetterla ) perche cioè, la.» 
fofpenfione nell’Anno Santo verfa follmente 
circa ('Indulgenze, cioè adire, circa le fa- 
tisfattioni fole, che fi concedono del com- 
mune Tcforo della Chicfa; Ma nella commu- 
nicatione dei beni fpirituali ; che fi là dai 
Prelati Regolari con le loto Lettere GRA- 
TIOSE, e fpirituali Filiationi, nulla fi con- 
cede del corninone Tcfiuo della Chiefa ( che 
però neanco elleno vengono fotto nome d'in- 
dulgenze , come notano Rodriguef tom.x.qq. 
Iugular, qu. 8 5 . irt.p. Grafi, hb. 1. jlppend ■ cip. 
x.num. zi, Zanard.de Sacram. Firmi, cap. al. 
quifiio q6.Filhuec.irac. 8. num.g t. t'aleni. lom. 

4 di fp. 7. qu. 1 o.punc. l. Suareljn 3. par. lom. q. 
difp. f f • (tc. 5. num. 6 . & altri ) folamentc le 
fattisfamoni, dcimpetranoni, che fono pro- 
ptie della Religione, fi concedono in cfle-i: 

adun- 
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adunque ne rcdan elleno fofpefc l'Anno San* 
to , ne la potedà in cooféquenza di conceder- 
le ; foto in quanto al partecipar con elle an- 
co le Indulgenze dell'Ordine, perche in or- 
dine à quelle, riman certo fofpcfa per tutto 
l'Anno Santo; come pure per tal tempo re- 
flan fofpefc quanto alle Indulgenze, tuttelo 
GRATIOSE prima concede ; almeno fuori 
di Roma: che aggiungo, come hò fatto an- 
co (opra, perche fi fofpcndono l’Anno Santo 
le Indulgenze folo fuori di Roma de ture com- 
muni , come proua molto bene il P.Pafquali- 
go , De Magno lubtlco qufft. 148. in Romu, 
nò. 

Sottofcriuono la noftra rifolutione ( che_< 
(limo ccttaj oltre li Dottori citati, che no- 
lano, le GRATIOSE FILIATION 1 
non venire appellatitnt Indulgenti* ; ne in con- 
(er.ocnza folpcnderli l’Anno Santo : Il N Mar- 
te de Indulgcnt.not. j t. n km. la. Inferrar, hoc 
anno Iubilei non videri fufpenfam facultatenu , 
qnam Monogena > & Ordina habene rccipiendi 
aliquoi, infratrei fate fpiritnalei , & commnntcan- 
di eie fua bona fptr, inatta , & danài I iterai , qual 
appellane. Et eadem rottone hoc anno lubileo fieri 
pojfe hai communicaeiones curri Inerii Confratria- 
rum , & fine filli, non obflante Ctc. Cappuccino ad 
Compenti. Triuilegior. Mendicane, verb. Crucia- 
ta 5 . fecundo tnfertur. Faculeai illa, quam ha- 
beut Rcligionum Prelati, dandi facularibui Char- 
tai Fili ai tomi in qutbui faciunt 1II01, honorum ope- 
ra ni fuorum fubditorum parlici pei , m ipfa Bulla 
non fufpenditur. Alfonfo de Leone de lubil. par p. 
rum. a j 1. Dubiurn effe poeeli de communio. ilio- 
eie honorum Religioni e , fatta à Vrnlatii Regalar, - 
bui , an.&c. Refp. tllam non venire appettationc-r 
Indulgenti f , quia per dittam eommunicationem.. 
non applicante fai 11 fall io nei aliena , ex Thefau- 
ro communi Ecclefìa , qui defilerò non potili , Ced 
ex cumulo determinato fatti fall ionum alicuiuiRe- 
li giorni , & per confequeni non fufpendttur per bone 
Bullam , rude qui habene dette F litanie ( rt vo- 
lani ) eodem modo hoc anno communicant vt an- 
teaCc. Rjiteo de Tarttctpat. quefl. }.fec. j. n.16. 
Cum literf Participationum differane ab Indulgen- 
ti , rette feqmtur , qnod quando fufpenduntur In- 
dulgenti a , vtfit anno lubilei .nullo modo fufpendi 
poteflatem , qua Tritati Regalarci per Ch.irtai Ft- 
liat tonis tecipiunt aliquol in confortami honorum, 
fpiritualium fua Rcligiomi ; t» ratio efì ■ quia fo- 
la Indulgenti a fufpenduntur , quatti non efi com- 
m unte alio hac honorum fpiritualium. Pafqualigo 
quali, cit. 1 f 1. num. }. An Uteri Fittationn con- 
cedi a Troiani Regularibui [ufpendantter in Anno 


Sanilo , tenendum quid folum fufpenduntur quead 
effettum Indulgentiarum, non autem quoad aliot 
effettui , riempe Orntionei , Sacrificio , t'igiliai , 
lemma , & atta opera fatuf attoria. Ratto autem 
e/ 7 , quia ditta fufpenfio ver fatar tantum circa In- 
dulgentiai , feu (atufattionci , qup conce duntur de 
communiTbefauro Ecclefìa, In hac autem com- 
munio ottone nihtl concedane de communiTbefau- 
ro Ecdefil ; fed folum conceduntur qui funi propria 
Religioni!, quotimi fatuf attoria , Cr impetrato- 
rio, & proinde non venie appellai ione Indulgenti! 

&c. 

Da ciò ch’hà detto fopra il Rutto al num. jaa 
16. cit. e da noi riferito ; prende egli motiuo 
di ricercare, fe all’huomo rechi maggiore.» 
vtilità, e più frutto l’Indulgenza , ò pure lc^ 
GRATIOSE PARTEC 1 PATIONI dei beni 
fpitituali di alcuna Religione è Fà la propo- 
li* inedcfima Paolo ab Ommbui Sonétti , in. 

Ciani Aurea par. ;. cip. 6. qtt. 3 num. 114. & 
ambedue quali còle medelìme parole , Rif- 
pondono: le Indulgenze in tanto edere di 
maggior valore in quanto elleno f per fua, e 
più probabile Temenza) certo, & infallibil- 
mente giouanoà viui , &i defonti; c le fa. 
tisfattioni cheper ede fi applicano, fi cauano 
dall’infinito & indcficiemcTeforodcllaChie- 
fa. Inoltre le Indulgenze communemcnto 
fono più abbondanti, e per elle maggior pe- 
na vico rimeda. Che per la detta communi- 
catione dei beni fpiriruali dell'Ordine, non 
fi rimene (dice cglij tanta pena; e quant*- 
ancocllafia, c incetto à noi ,• edendo tradi- 
rne le Tatisfattioni de gl'huomini finite, c dc- 
ficienti.La communicatione però dei beni (pi- 
rituali dell’Ordine par che fuperi iu qualche 
modo le Indulgenze, in quedo, che cioè, le 
Indulgenze foto giouano alla remidione del- 
la pena , e la communicatione dell’operej 
buone della Religione, gioua non foto alla 
medefima remidione di pena, ma ì confegui. 
re in oltre per eda molt'alrri beni fpintuali , 
e temporali, mentre in virtù di ede appunto 
li conlcguono più gratie prcuenicnti, in virtù 
delle quali più facilmente li ricupera la per- 
fa habituale, e ramificante gratia, e ricupera- 
tala ficonferua, e s'accrelce; li refifte con 
maggior fortezza alle tentationi Bcc. E quello 
dello. Aimo io, lignificar vuole appunto il 
nodro P. Alfonfo De Leone mentre dice num. 
cit. 1 3 z. in fine. Dub. primo, (col Cafarubu ) 
darli cioè cafo, nel quale più giouanodell- 
lndulgcnze, le comtnunicationi delle Reli- 
gioni: quand’alcunocioè, fi ritroua in pec- 
cato 
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etto mortale. Nota (così egli ) ex Cafarubio 
tn Compendio Prnnleg. Mendicata, verb. indul- 
genti.! virfui finem , quod daini cafui m quo pini 
profani ha commuiiicationei , quam Indulgente > 
fcihcet > quando quii efi i» peccalo mortali, slddo 
(ccundum cafnm > quando fufpendumur Indulgen- 
tit , vi hoc tempore anni Sanili. Dice qualche 
co fa ili più il T. Pafqualigo qutjl.cn. 1 {1.11.4. 
affermando > che le Lettere di Filiatione, 
ponilo ad alcuno giouar più di quello taccile 
l'Indulgenza plenaria, poiché talccommu- 
nicationc non Colo porta fecola faiistatiione, 
• ma inoltre l’iinpctrationci c può anco darli, 
clic le fatisfattioni dell Ordine, che li parte- 
cipano, fiano valeuoli per la remiffione di 
tutta la pena à peccati douuta; Luerc Fiha- 
tionts ( così il detto ) pojfum alieni pluiprodcffc-o 
quam prodefiet Indulgente plenaria. Ratio ameni 
e fi, quia bac commutile alio efi non folum quo ad 
fat tifali ionem > fedeliant quoad impetratiouem. .. 
Quia licei quoad faliifa 3 toiiim , reqmrcretur pe- 
culiari! volunt.u Religio forum , VI apphcareiur , 
adirne tomai ifia voluntat adefi femptr > rei for- 
maline , rei virtualtter, t ni faltcmintctprctati- 
u'e , fonie qnod habentei bone eommunteauonem 
funi folli membro Religioni!. Fnde fieri poiefi, 
quod tale! faliifaSionei firn (ufficiente! prò lolita 
pena debita peccati!. Fnde injupergaudebimt im- 
petraiione , media dillo eommunicatione. 
iute Si deduce dalle cofe dette, clferui certo 
31 differenza tra le GRATIOSE PARTEC 1 - 
PATIONI delle Religioni, e le Indulgenze. 
S. Tornafo in 4. difi. 10. qu. p. ari. 4. quafhunc.p. 
affegnadue differenze: la prima è, che fc-> 
bene alcuno per le Partecipationi dello 
GRATIOSE filiberaffe da debito di pena.» 
per le fatisfattioni dell’Ordine applicatelo 
invitta di elle GRATIOSE, non refta però 
quelli libero dal debito di fare le penitenzo 
ingiunte > come ne retta per le Indulgenze-/: 
effondo comn-.unc temenza ex cap. cum ex eo, 
eie Termi. & Rcntiff. che per le Indulgenze li 
rimettono le fatisfattioni, e pene ingiunco 
nel foro interno della Pcnitcnza.-poichc men- 
tre le Indulgenze lcuano la pena, liberano 
anco dal debito di fodisfatc per la detta pe- 
na, da qual fi fia fonte originato. Chete be- 
ne per le GRATIOSE parrccipationi pure , 
ti cauta remiffione di pena, tal remiffione-, 
però non rilaffa le fatisfattioni ingiunte, no 
s'accolla à quelle, benché tale GRATIOSA 
applicatone vernile communicara ( dice il 
Cordoba de Indulg. qu. 59.) dallo dello Som- 
mo Pontefice, perche queda li fi dei beni 


della Congregatone > che non fono infiniti, 
ne conda che liano fuffìcicnti à tale fatjsfat- 
tionc. La feconda differenza ò, che le Indul- 
genze featurifeono dal Teforo inefauribile , 
Se indeficiente della Chicfa , quale coatta^ 
dcll’infìnitt meriti, e fatisfattioni di Chrido, 
c dei Santi: eie Partecipationi GRATIOSE 
non hanno effetto dal detto Teforo della 
Chicfa , ma fono fondate nei foli meriti, e 
fatisfattioni della Religione, nella qualo 
non effendoui indeficienza di meriti, tanto 
di pena per elle lì rimette, quanto delle fatis- 
fattioni della Religione vengono con effe ad 
altri applicate, il Pajforello In notandn Prtui- 
legiorum nolab. il. riferito dal Rutcojec, q.cit. 
mimi.). tocca la terza differenza, & è, che 
per le GRATIOSE PARTECIPATIONI fi 
applica foto il frutto dell'opcre buone future, 
perche quando l’opera è gii fatta, non èpiù 
in potete dell’operante: e per le Indulgenze 
fi coinmunicano le fatisfattioni di Chrido, e 
dei Santi, attualmente giàrcpode nelTcfo- 
10 della Lhicfa , efeaturite dalle loro pallate 
opere buone ( da che anco appare , cfferc 
molto minore la potetti di concedere lePar- 
tccipqtioni GRATIOSEidella potetti di con- 
cedete le Indulgenze , mentre quella non-, 
tranlccndc l'autorità humana, come la con- 
ccffionc dcll’Indulgcnzc ) Onde il Nauarro 
Adi fieli. il. de Rofar. num. 5. intcrilcc datai 
principio, chementtevn Auo fuo, foldato, 
à beneficio dell’Anima d’vn fuo fratello , che 
valorofamcntc combattendo timafe morto in 
guerra , donò il proprio rocritoacquidatofi in 
fett'anni cb'haueua digiunato tutti li Sabbari 
in honore della Beatiffìma Vergine , t fiì fatto 
quedo dono (dice egli) iure poiiin militari quam 
Cananeo, ecco le fue parole : Ex quo infertur 
Iure potiui militari quam Canonico , quendarm, 
meurn sluum , rirum militarem , fratri fuo for- 
uffimo militi in praho occtfo, donajfc meritimi ic- 
huiiorum Sahbatorum feptem anvorum , qua hl, 
honorem firginù Adam proximìe antea leiuna- 
uer.it i cui rei fimilia dio tempore ab ali]! quoque^ 
fue conditimi! viri!, pattuì bona fide , quam eru- 
dita ratioue falla fuifje acccpimui. Infinua la 
quarta differenza lo detto Pajforello l.c. ap- 
pretto ilmcdcfìmo l.c.n. 14. la quale riferif- 
ce pure il Solo in 4. difi. zi .qu.p. & il Talatio 
ibid. difi. zo, difp.q. infine: cioè, che ncll’- 
Indulgcuze, li Prelati vtnntur ciane Ecclejìa, 
rimettendo le dottute pene per veram abfolutio- 
nem , però non confcrifeanfi le Indulgenze, 
che affi foli fudditi ; ma le Partecipationi 
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GRATIOSE , fi applicano inco alti non Rid- 
diti » cioè» igl’Amici, e Benefattori, però 
non includono alcun atto di Giurifdittionc, 
ma per mera foluiione , e fatisfattionc » for- 
nfeono il loro effetto. Si oppone àquefia dif- 
ferenza il T^auarro apprelloil Rutto n. 14 .tit, 
ptrche le Indulgenze il concedono anco ì de- 
fonti » e pure à qucRi non giouan effe per vi am 
lurifdittitnn , & abfolutioni s : adunque &c. Mi 
facilmente il rifolue l'oppofitione , col con- 
cederli ben si, chele Indulgenze fole con- 
cede àviui, giouan loro per modum abfoluho- 
nit , & indicane potefiatii : Se alli defonti > fo- 
lamente per modum fuffragi/ : l'vne , e l'altre 
però ( come anco nota il Rutto l.c.) fi Conce- 
dono per attum potefiatii Clautum , quotimi! v- 
trobique fit aquiualeni folutio ix Thefuuro Eccit- 
ila. Se bene dunque la Potcllà delle Chiaui 
nelle Indulgenze dei viui, e dei defonti» ha- 
ue doppio effetto , di ailolutianc cioè , per li 
viui • c di folutionc per li defonti, l’vna, e l'al- 
tra però è differente dalle PA R T E C I PA- 
TlONl GRATIOSE» perche ciafched'vna 
tj} attui potefiatii Clautum per modum follinomi 
tx The f auro Ecciti! a » eie Indulgenze de viui 
fono per modum abjolutionii. Vi fonocert'vn’- 
altre differenze tra le GRATIOSE PARTE- 
CIPATIONI» e le Indulgenze: che quelle 
vaglionofoloper rimettere le pene ì peccati 
douute : c quelle in oltre ad altri effetti, d’im- 
pctratione &c. come s'è detto in più luoghi 
fopra» c fi dirà approdo fotto altri Capitoli. 
Di più» chele Indulgenze .rimettono le pe- 
ne (olamente douute ai peccati commedi a- 
uanti il tempo che vno riceue le medefime 
Indulgenze , mi le PA RTE C 1 PAT I ONI 
G R AT I O S E vagliono fpecialmente per il 
tempo futuro: Indulgimi/ (cosi anco il Ru- 
tto l.c. nu- 1 o tantum remntnni potimi dtbitai 
pece atti commi ffn ante t empui quo quii tas lucra- 
tile: Tarticipationti vero maxime valerti prò fu- 
turo ; & ornili t tarum effettui perpetuò ali/t pro- 
dcrunt quandi'u 1)1 indigebunt , vt etiam ite. Inerii 
earuudtm exprimitur. Lo che tutto conferma 
Paolo ab Omnibus Smettimi Ciani -Aurea par. j. 
cap. Z.fubnum. aio, cò le feguenti parole: 
Ccrtum ejl » quod rteipert F ideici ad parricipa- 
tiontm honorum jpirihulium alienivi Congrega- 
timi! > Vii etiam toh ut Ectllfia < non off Indulgen- 
ti am aliquam concedere : fìquidem dum alieni In- 
dulgenti. a conceduntur » ti applicamur & difptu- 
fantur preterite Cbrifli Domini fatiifattiontti & 
Santtontm, quairiThefauro Etdtfié conferuan- 
tur, qut difpenfatio proprietà , fieri potejl folum 


24. e 2. 5*. i 6 f 

ab babente Ciane 1 ipfìitt The far ri : eat ameni fo- 
lum modo baite Summm rontifex > & Epifcopi de- 
pendenter à Summ. Pont, vlcceptare autem ali— 
quem ad participationem honorum fpintualium al. 
tenui, e(l illi applicare tum eiui menta per mo- 
dum impetrationit , ac meriti de congruo » nedum 
quando fiunt , (ed etiam vbi fatta fuerunt : fan, 
per modum fuffragi) » & fatiifattionil , fed folum u 
quando atta finite ;& 1 fi a applicai 10 fieri potefi tum 
ab ipfo operante , tum ab tini Superiore, & Prela- 
to : Summui autem Pontifex , cum ftt Suprema! 
omnium Chriflianorum Super tor , & Prelato s > po- 
tefi tot ini Ecclefìa Ad ilitantii opera fpintualia ad 
beneplacitum applicare. Chiudo quello Dubio, 
auuertendoil Lettore, che fi come le GRA- 
TIOSE Rate concelle auanti l'Anno Santo, 
fpi raro quello, communicino le Indulgenze 
dell'Ordine: così parimente fanno lo flelTo 
anco le concede dentro l'Anno medefimo, 
per l'intcntionc del concedente » chefù tale 
attualmente, ò virtualmente almeno &c. 

Dubio Vigefimoquinto. 

Se lo posano li Prelati Rego- 
lari per Delegatione. 

Ifpondo affermatiuamente: pecche ciaf- 236 
c'vno ch'habbia potcllà Ordinaria» può 
ad altri delegarla» come affermano commu- 
nemente li Dottori > e la communc opinione, 
peratteflato del Panormit. ad Rubricam des 
Offic.dclcg. e li Prelati Regolari hanno tale-» 
poteftà ordinaria di concedere le GRATIO- 
SE FILIATIONI SPIRITVALI, mentre la 
ordinaria potcllà è quella, che conuiene ratio- 
ne Offici], & dignitatii, dicono li Dottori, in (pe- 
cie il P.Tafquahgo decif. 1 1 4 .rum. 4, & à Prelati 
Regolati quefia (leda Conuiene appunto dc-o 
Iure , & ratione Offici/, come s’è prouato fin dal 
piincipio di quello Capitolo , adunque Scc. 

Si conferma quello cò la pratica Reda , Se 237 
efercitio della medema Delegatione. Pietro 
Toma Saraceno Carmtlita , parte ftfia dello 
Informatami Spirituali: Informar. 14. parlando 
del Deputato dal Reuetendiflìmo P. Gene- 
rale ad aggregare alla Compagnia di nofira 
Signota del Carmine» afferma» che qneRI, 

Riceue autorità di accettare, & aggregare alla-, 
detta Compagnia indifferentemente H nomini , C-U 
Donne : di communicarle /scuramente Plndulgen- 
gt , e Grane Spirituali concefft à Confratelli c-» 
Confortile dalla Santità di Paolo V. Pont. Ad affi- 
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f no. E può ag gregare notabilmente i Confratelli t 
Con jorille al! a partecipatimi ili tutte 1 ‘ opere fpin- 
tuali dell'Ordine Carmelitano. Afferma lo llcf- 
fo nc\l' Informai ione i J. lollcqucntc , dicendo , 
Che li Super tori Prelati delegano la Chiane della*, 
loro autorità al Deputate > a fine che poffa commu- 
nicare i beni fpiriruah della J(r/fgi<u/r.Soniiglian- 
te pratica c dclcgationc > in cafo della mia., 
lidia Theatina Religione , & in perfona ap- 
puncod’vo Padre Scalzo Carmelitano > riferì- 
fee il noftro P. D. Francefco Maria Maggio, iiu, 
vna bteue norma , ch'egli dà, dell’Abitino, 
ò Scapolare dell'Immaculata Concettione , 
benedetto dai noftri Padii Theatini, da lui 
polla in Calce del fuo Libro , ift ritto, hannes 
Petrus C orafa Theatini Ordiitis Confundator, à 
Societari /cfu Defcnjnt, & llluftratus, e repli- 
cata in altro fuo Libro, Intitolato, S. Catta- 
no a piedi della Immaculata Segnerà al cap. i o. 
nel quale, trattando del Theatino Scapolarci 
della Immaculata Concettione pag.9i.num. 6 1. 
dice come feguc: Non è da tacerfi il P- Fra*. 
Placida di S, T enfia Scalco Carmelitano , gran* 
Theologo, e di molta bontà, che die àluce nella*. 
Germania il Compendio Tanno della Cita , c*J 
virtù della Tener ab. Madre noftra Orfio'a Be 
nincafia, da lui nomata nel folio 166. San&itartt 
admtr abile portentum , buie fieculo nojlro conceffiutn 
&c. Il quale à 9. di rlgoflo del 1 6 f p. ricercò que- 
llo alburno dalla Città di Bruxelles, con vna let- 
tera Latina in quefto tenore i Maximi benefici] lo- 
co reputabo fi mibiT.P. Immacolate Concepì ionii 
Scapulanum muta : quod vfijue ad mortem gelia- 
te propino , maxima cum animi mei confi.!. ina- 
ne. Idem ardettter exoptat D. Michael &c. E 
non battendo f opra ciò riceuuto rifpolla , fien(fic*a 
oli nuouo nel principio del 1660. alla manieracht 
fiegue. Pofl ultimai, qual ad veflram Reuerentiam 
dtdi, pei ebani cum D.Mìchaele Inneerts, rcgi- 
fhrari ite Confratermtatem Immaculate Concepito- 
mi: & e rige barn , vi mi nere tur nobesduo Scapi: 
laria ciufidem Confratemitatu i & h alleno s mini 
recepì refponfi. Rggo itorum > & emxc rogo , ve 
tenitore atenei ur&c. Onde per foditfan àvn defit- 
derio con pio , o compiacere à vn Religiofio di tan- 
to merito , cbt fiempro con ardentijfitmt lettere*' 
rtnouaua le i fianco , gli fi mandò facoltà, tkt**> 
benedicendo egli prontamente gli Scapolari della 
Concettione con beneditttone filmile à quella degli 
Scapolari della Madonna del Carmine , tuttico- 
Itro , che da lui diuotamentt li rictutjfero , foffiero 
Òffe fallo aiggregoti alla Religione Tbeatma , c*a 
partecipi delle fue opere, c de fuoi beni. Della qual 
cofia ci rende grotte con tali parole : Duat à vtflra 


Reuerentia 'recepì , vnam dio 8 . Ftbruarij , qua*, 
inibì ficribii Rguerendiffiimum Patrem veflrunt* 
Generalem , ad veflram inflaneiam conceffifie, ve 
quot quot à me Scapolarti vefin Ordini i donati 
f ucrmt , que bene dicere poltro , omnium honorum 
optrum participatione fruantur , ac fi in vtfirum 
Ipfì Ordinerei udficripti t fieni . De quo maxima bt- 
neuolenna fieno , & Rcitcrcndijjime D. vcjlro Ge- 
nerali granai ago quam maxima t , corde genufie- 
xui , ab co Sanilam Benedilliontm expoftulam : 

& veftra Patendoti grattai etiam ago prò torni 
benefici j munire impetrato. Quctquot rcperianu 
hutui SacriScapularts Immacolate Concepì unii 
defidoru accenfiot , illit hbenttr donabo » nomine 
Reueretidiffimi vefiri Generali i &c. E per fodu- 
fiarfi di pi u alla diuoticne di lutti , fi die con talc*a 
occaftone la medefima f acuità nelle Spagne , in * 
Portogallo , e nell' Indie , ad allrt Rcbgicfì. Alò 
perche molti, che haueuano lo Scapolare del Car- 
mine , e defiderauano ancora il noftro della Im- 
maculata Concettione > fi dona à queftì nella for- 
ma , che prefiriut il Rituale delle Tergine Theo- 
tini fi ftampato per opera £ vn Padre Carmelitano 
del primiero ifhtuto l'anno idfp. nella Città <C- 
slnutrfa) al fiol. 7 9. dove fi dice , che Theati- 
itum & Caraleum Scapolare multi bodie geftant, 
ai pituite coniunlhm cum fiuluo Scapolarlo R. R, 

P. P. CarmoUtarum , qttoa Sanili filma Dei Ma- 
ter B. StmomStoeK, fieno illius Ordina Generali 
cenceffit. Però t'auuerttfice , che Pari cerulea tunc 
à ned ri. , folta, Ila Scapolari; pan , benedici de- 
bei ù R.R. T-F. Cormtlieù. Ecco dunque, an- 
co datale racconto, delegata in piatica la_> 
fatuità di concederete Spirituali GRATIO- 
SE F 1 L 1 ATION I. 

Dubio Vigefimofefto. 

Se lo pnjfano Scuole , e Confra- 
ternite Secolari } tanto di 
Huominijche di Donne. , 

T) Ifpoudo afferraatiuamente: perche an- 
X\ co tai Scuole, Confraternite , e Com- ^ 
munita, Adi Huomini , che di Donne, pon- 
no in vno conuenirc , e ciafched'vna (vna. 
nitne) à piacimento (fe vuole.) ammettere altri 
al Confortici delle loro communi opere buone 
fatislattcric : delle communi loro Orationi, 
Suffragi) &c. Concedendole Lettere di Fra- 
ternità, c Partecipatone Spirituale, niente 
meno cheli Prelati Regolari ) mentre ogn’- 
vnoè patrone dcll’opcic buone ptoptic, c *i 
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come ole! può ( *e communicibili cioèj 
partecipare ad altri. I.o che afferma pure,. 
Girolamo Granano, Trattalo del Giubileo dell'- 
Anno Santo par. p. caf. 4. dicendo: Noi miferi 
mortali non fìamo minuti , 1 trafeurati in chie- 
derò , e pregare i Serut di Dió > che et communi- 
chino P opere loro , & in procurar Lettere , e Paten- 
ti di Fratellanza dalle Religioni, e da altre Con- 
fraternità, donde il frutto di foditf alt ione dellc^ 
buone opere fui , per fumare , e diminuire Ics 
grani pene del Purgatorio, derma. Acconfentc 
il Rutto de Parncipat. qu.lJcc l.n. 8. mentre 
qu lui dice, che Communio SanPlorum , efl in* 
loto Corpore EecUfic : : Partictpationcs veròan Cor- 
pore Ordinum Rjhptojorum , & aliar nm parneu- 
lanum Congregationum: e conferma tutto > co- 
me in n offra (fella ri (porta < Andrea Menda in 
Epitome Opmionun Moraltum , Perito Partecipa- 
no n. 4. pag. mi hi f 1 8. ecco le Tue parole : 7 ’/on 
folum Prelati Religiouum val'ettt Ltreras Frattrm- 
tain concedere , rorum quahbte Coufratermtates 
Sondarti ,feu Communi! alti P, rorum , aut Mu- 
lieruni ■ qua ftmul in vna domo vinoni , quia Po- 
ta , feu Vrofeffionem emiliani , ftd fpecialiter bo- 
ne fa vita normam fequumur , pojfunt in vntem 
conutnientes , concedere eiufnudi Citerai ahji ; 
nam vnufqut fque efl Dominai fuorum operum , po- 
liti. jue alio s in Confortium admitteri fatisfalho- 
num, cr Orationum fuorum , & quorumcumquCS 
Suffragiorum, qua prò defuntiuexhibtl. F.t in, 
virtù appunto di tale poterti , e dominio, che 
rifede pure nelle Scuole, ò Confraternità, c 
Communiu de Secolari; nelle Regole da me 
fatte per l'Oratorio di diurni Secolari, ch’io 
ftelTo eredi, e fondai qui in Verona del 1Ó71. 
' in quello noftro Monili ero di Santa Maria- 
delia Chiara, limile partecipinone Spiritua- 
le, so d’hauerui ertefa , e col confenfo de’ 
medclimi Confratelli conununtcata ; regi- 
fttatala nel cap. 8. con tu paiole: Iìicbiaran- 
dofì quia nome dei Fratelli preftnti , e futuri, che 
alla Partecipaiionedel bene , 1 dei fuffrapj, che 
da loro fi faranno . ò faranno mai per farfi , am- 
mettono le feguenti perjone , in vita , e doppi morte; 
cioè .il Padre, la Madre; Fratelli , e Sorelle : 
le Mogli , e propri ) Figliuoli , « Figliuole di ciaf-] 
ehed un Franilo di quefPOratoru. Non hi In- 
fogno di proua maggiore ; come neanco haue 
oppofitmne alcuna quella nortra rifpofta;qua. 
le però deu’ edere intefa con limitinone, ef- 
clufaciocda ella la Partecipinone dell’In- 
dulgeme, che quello certo non ponno Iti 
Scuole fudette, ò Confraternite, fenza fpc- 
cial pi tuilegio communicarc. 


Dubio Vige/ìmofcttimo. 

Se lo poffano li R. R. Parochi, 
trattando/ del Popolo Sud- 
dito loro, e /oggetto. 

N EIIa Chiefa.il nome di Paroco, li appli- 
cai quello, che hi cura del Popolo i 
fe comincilo, come dice pure Gabriel àS.Ptn-, 
cenno de Rimedi js ignoranti a di/p. 1. Dub. 4. §. 
4,». fo. In Ecclèfia ncmenVarocbi appltcaturad 
tllum qui habit Curam plebii, feu popuh [ibi com- 
mini ; e che haue lus > c Giurisditrionc tpiri- 
tualc in confcquenza fopra il medeiimo, co- 
me certo l’hanno li R. R. Parochi; Barbofa 
de P enfiate Parochi par.p. cap. p. num.y, c l’han- 
no anco in più cofe : perche Multa funi, & 
vana, qua Parocho compel unt lura , dice Pietro 
de M terga par. j.qq. Pajlerahum ttt.de/unb. Pa- 
rochi.m pnne. del qual lus, e Giurisdinione 
anco riatta qucft’Aurore fparfamcnic e fe- 
guentemenre in mira la Della j p.cit.à qu.p. 
vfquead iS.inctufìkètcht dal Bafjeotom. 1. Verbo 
Parodiai 11. 4. viene poi ridono ( comprcfo il 
lus del Parocho, e Parochia ) i capi dodici: 
e focto dieci foli da Michele Lechmaier in- 
T ambiali Curatorum cap p.pag. mihi 4, lui ? a- 
rochiale , cou/ìSìit principaliter in dteem. Si cer- 
ca hora qui , fe li R. H. Parochi , ftantc que- 
llo lus loro , e poterti Spirituale fopra dei 
propri) Parochiani , e Sudditi , pollano an- 
ch’erti concedere la Filiarionc Spirituale, e 
GRATIOSA loro Parochiale. à che 
Rifpondo negatiuaincnte , perche cioè, ta- 
le poterti de R R. Parochi fopra de proptij 
Popoli, e Parochiani, edi fola Giurisdictio- 
nc: P Ubanti huiufmedi , fola compatì lurifdiclio 
fori peenitentialis , vi Tarocbts : fono parole del 
Barbofa n- eie. non altrimenti poterti domina- 
tiua , dalla quale foia , come dapropria, ed - 

vnica caufa , prouiene la conceflione della • 

GRATIOSA Spirituale Filiarionc, adun- 
que vera la nortia nfpofia , quale viepiù fi 
conferma , col dire , che per mancanza puro 
della medefima poterti dominatiua fopra_> 
de propri) Sudditi, neanco li Vefcoui , cò 
la (ola di Giurifdittionc Spirituale , pon— 
no concedere la GRATIOSA Filiationo 
delie loro Diocefe. Con che brruemcntt, 
termino il Dubio , e con erto finalmente 
anco il Capitolo. 


J, **l 



\6S Filiatione Spirituale. 

Capitolo Quinto. 

A chi Jt concedano le GRAT IOS E. 

I concedono certo indifferentemente ai Fedeli dell'vno e l’altro 
feflb , Mafchi , e Femine : F.cclefiaftici , c Secolari; come conila 
dal fatto flcfl’o ; benemeriti , ò nò, verfoi Ordine : ad'vn folo, 
od anco con famiglia; ad Yna Confraternita, Collegio, od'Vni- 
uerfità Sic. che tutti ne fono capaci. 

me fegue: Refpond. Eot qui funi in ffatu Grati* 
participare in bis operàbili , ram quoad vim falis- 
falloriam , quam quoad vim meritoriam. Si litri 
loquamur de sjs > qui Ittbali funi peccato obnoxij, 
in primis non participant in tiufemodi openbus, quo- 
ad vim faltsfaclonam. Ratio burnì tjl , quia nul- 
la! liberar i potejl à pana , nife pt abfolutus a cul- 
pa'. efftClus n. non diminuuntur , ncque tolluntur > 
nife diminura , t ni ablata confa. Quoad vim au- 
tem meritonam ,ttiam ij qui fuut in peccato mor- 
tali , &quibus commumeantur dilla opera bona , 
participant in illis , vtdocet Sanflui Doflor ( l.c. 
in finerefp.) in bunc modum: p peret ( inquit ) 
commiwicatio per Lune modum. Eaciote partici- 
pem meritorum totius Ecclefea > vtlvniuiCongrt- 
gationis , vel vnius fpccialis perfona ;fic pojftnt va- 
lere ad mcrendum aliquid illi qui tjfctin peccalo 
mortali > ch’c appunto adliteram la (Uffa no-, 
(Uà tifpoUa, 



Dubio Primo. 

Se h fe JlcJfo. 

Ifpondo affetmariuamencc: poi- 
ché fi come in opinione commu- 
nc dei Dottori, appiedo, e col 
V- Pafqualigo de magno Iubilco qu. 
1 9. k. p. chi concede le Indul- 

f enze, può acquiftarlc aneli effo, econce- 
ctle àfemedemoi cori chi communica ad 
altri li beni Spirituali dell'Ordine , può al- 
trefi communicatli à fcftcffoi quando come 
membro, anzi Capo del roedefimo Ordine 
fcnz’altra Tua particolare applicatone, non 
veniffe à parteciparli. 

Dubio Secondo. 


Se ad altri ejìficnte in peccato 
mortale . 

*39 15 Ifpondo afFermatiuamente ; e Dio to- 
J\.lede, che quello (ledo allo fpeffo non 
aceadeffc. E ben vero però, che fin tanto egli 
perfidierà in quello flato, c capace folo del 
frutto impetrarono in 'virtù della GRATIO- 
SA , datale conceda , non gii del farisfàtro- 
tio : mentre niuno fi libera dalla pena, 
fe non c prima fciolroc libero dalla colpa: 
■quia nulli potejl dimini pana , nifi cui iam di - 
■mijfa efe culpa, dice l'Angelico Dottore mc- 
defimo Inaddir, ad q.p-qu. 17. art. p. e ricer- 
cando pure Paolo ab Omnibus SaitHit ,in Claui 
Aurea par. 3. cap.G.qutlìtoX.n. zi}, fe egual- 
mente partecipi del frutto dell'opere buone 
in virtù delle GRATIOSE F 1 LIATIONI, 
chi è coftituiroiu flato di Graria, c chi c in 
peccaro mortale, rifolue appunto il Quelito 
in conformità di quella noflra rlfpofla, co- 


Dubio Terzo. 

Se ad* altr’ Ordine Regolare. 

T) Ifpondo alfermatiuamcnte : lo che an- 240 
Xv codefatto fegue, ed'èlfeguito fino ab 
Antiquo delle Religioni. Onde ferme Brou- 
utro lib. i. Antiquitatum Fuldenpum cap. 1 1. 
che quello Aedo Monaflcro di S. Benedetto, 
contrade Spirituale Società, e communica- 
tionc dell'opere buone con molt'altii Mona- 
fleti elicti anco de Mendicanti: ecco le fue 
parole, riferite dal Rutto de participat.quefe.f. 

Jelì. C.num. 14. LtHorisotto abutar p tnumertm 
illuferia quoque eJMonalìcria , qua fadtrt San- 
Ihjfemo buse Congregai ioni iunlla Orationum > & 
piorum operum vlih Qoruerc commercio , inita-j 
Societate 1 qua tandem vtilitatem , ac remunera- 
ttonim effe decreutrunt , vniufcuiujquc , vt vnmer- 
forum . cuius quidem confociationn vfìtata vincu- 
lum , non ad ciuf dim modo f amili * fld diuerfe ex- 

tira 
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cera propinali* confort min iurta tranfìre [Ucuit . ac- 
que hmc mendicantium , iptot nuneupant , fcnprx- 
ctlltntium mcmbrontm ad fe r opere [mila fhtdia, 
dr incredibile s labore 1 cura etiam fuit : quippc 
S. Dominici , F ranci [ci ; Hcremitarum S. uiugu- 
Slmi > & Carmihtarum vmuerfa opera » infili in i- 
tit pijfque foedtribui ad [ut commoda maiorei tra- 
dnxtre. fino qui il detto: riferendo il Rotto , 
ch'egli in olere aggiungili, hituerc lo fielTo 
Monafipro contratta la medefima Spirituale-, 
Società, e communicationc , ancp con la Re- 
ligione dei l’adri deila Compagnia di Gicsù : 
stàdie etiam imijje tandem Societatem cum Pa- 
tnbns Societatit lefm, affermando Ib’ftcffopitre 
dei Padri Cartnfi.tm, Elia a S.Ttrefìain Logo- 
lume Ecclcfit T nuixpliantii ad Mtlnantem torri, 
prltbr. i.cap ■ 40 .imm. j.pag. ópf.oue ancore- 
giftrala GRÀTIOSAftelia Cattufiana diret- 
ta à detti Padri della Compagnia , feriuendo 
come Teglie • Cartbufiani [uà bona opera currt- 
Soditele /e[n commumcant , anno Domini 1(44. 
cr fic à Carthnfianorum parte > hoc extat montana- 
tnm. 

Frater Petrut , burniti! fnor Maiorii Car- 
tbufie » c eteri qne Dcjimtorcs Capitali Generali! 
Ordina Cartbu/ienfii. .. 

Renerend. in Cbrijlo Patri , ac diuotrt Firii 
Domimi Ignatio Preposto , fuifqne Fratri- 
bus none Socictatn Nomini! Jefu ■pbihbtt lo- 
corum confutata , fahuem > preparauit 

r. Detti diligerti ibui fe. ! 

A rdita fama &c. Tfoi > fi quid porerimui 
apud Dominami Diurna Sacrificar . Oratio - 
tritar , yibft menti ji , cxtenfquc pift exercitiji, quo- 
rum omnium, Fobii, & fucccfforibiii vefirn , itu 
vita pariter , & pojl mortori , fìngulj , ■■ conce-, 
dimu! participationem &a,‘ " . ' , “ 



( fe non conila in contrario dalla 'concclfione 
lielTa ) li elle odono pure lenza liftutatione-ò 
poficri, e fuccellori in perpetuo. ( fcrue qui 
in comprobacionc , ciò, che fi dice Oel J flirt . 
j. del cap. y.en.n, 46 3. 464. 4<Sf)Vltoriori 
mence, s’intendono pure Tempre eftefe «ipo- 
fieri, e lucccfiori le GRATIOSB dirette 1 ad 
vna Religione, ad vn Monaftero di Religio- 
fi, òdi Monache, ad vna Confraternita &e. 
anco lenza la detta particola, & [ueeefforibui, 
vefihr, ( od'altra eqninalenre, come Fobii pno- 
[entibut,& [nitrii) poiché la Religione , ri 
Monaftero, la Cortfratetnità &c. fonocofe.» 
perpetue formalmente , e perpetuamente-. 
Tempre le medefirtle . tutto- che fuccefliua- 
mcntc vi manchino le Perfonc, e ne fottcn- 
rrino altre. Quelli Città di Verona, fcnza_. 
dubioc la ftefla , che fùdacent’ihni fona: -e 
da qua à ducent’anni farà la medefima for- 
malmente > chchota è-, e pure nonv’èalou- 
rto di quelli ; che v’erano ducent’anni fono : 
e di qua à duccnt’anni , non vi farà alcuno di 
qnei.chealprcfenteviuonoin clfa: c pure 
Verona è fempre formalmente la moderna^ 
come certo è tale. Cosi, io fono Piftcfs’hua- 
mocerto, in quaòto all’eflet naturale, che-» 
fui già venti, trenta, e cinquantanni fono 
(chti bella farebbe 1 ch'il [off vn' aler buomo, 
da qnelche foni fato giàl dice il nofitoP. D. 
Gio: Baeufia Giufhniano riti fuo dottiamo O- 
pufculo Dello (lato de Corpi Beati, Lattone fee- 
tima, nella quale : Che etafeheduno nfotgera lo 
fiefjó , che fu già quando vifftì e mori: pag.94. 
colum. 1.) e pure il mio corpo e maceria mia 
nella quale villo hora , bifogna , clic fia di- 
uerfa da quella , ch’hebbi cinquantanni là: 
e la ragion’ è chiara, perche il calor natura- 
continuo confumandola foftanza_, 
re catni» delnoftro fanguc > che-, 
up fi vanno disfacendo , c rifohicn- 
uè dal calor naturale , & io- 
perla nutritione, nefucccdono 
Cangiandoli il cibo in fnbflannam 
liti fare quelle carni > c quel (angue , 
giornalmente fuaporando , e fmi- 
modo , che in noi ci è vn continuo 
parti delia foltanza , che fi perdono. 



participationcm chi 

Circa la detta particola, f'ìj 
bui vtflrii , Notili, che ancì? 

GRATIOSE conceffead vna Religione^ , 
vn Monafiero di Religiofi, òdi MpnacheTìo-à 
si ad vna Conftatcrnità&c. ( fc rara tonila jrF 
contrario dcll’intcmione de! cmccdciite)i nu 

s’intendono fempre eftefeai pofteH^c fuc- (l^ m f 

cefl'ori: fui fondamento primieramente ,clt-, ’tìijl altre, che foprauengono. Come poi 
clfcnd'ellcnofauorabili all'Anime , detmuofij ^wc coiai continuo congtamcmo, Verona, 
tutte eie altro non olla) allo Hello modftipa. -t ogn’alira Città, fia fempre la medefima: 
pliare, ed'amplamentc interpretare: mcntrts cosi pure anch’io, ed'ogn’aiithuomo, clic, 
anco le Grafie, li Ptiuilcgij, clelndulgcn- idem (in oltrcj & non aliui de terra [nrrefìu- 
ze fielTc dal Sommo Pontefice conccITe ad vna rui efl ! Ve lo dirò io , rifponJc detto P. Gm- 
Rcligionc , Monaftero , Confraternità &c, fintano teli. cu- pag. 55. col. p. m [ne. ( e dico- 
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no pare il medeflmoalcu*i» appurilo S. 7>- 
*«/« i nSuppltm. J.JM r-t». ia.on.^.vtrfuTir- 
tioouttmoptmo.) Hoggi muore vno in Vero- 
na, eoe nafee vn* altro; e perche la muta, 
rione c poca, la Città fi conferà la lucdefì- 
ina ! feguc dimane lo fteflo.c nellaCittànon 
fi vodemutatione alcuna : edho «I guiCt man- 
cando -Pian piano nelle iuc parta, e Ricce, 
derido Tempre habitatori nuotili quelli , che 

£ ian piano vanno mancando, «notai mento 
irà femprc vero dite , che Verona èia (Iella 
Verona » fi come ogn' altra Rcpublica.o 
Città. E come vna Corona , ;od'vn Rofatio, 
fono femprc il medeiimo, e conferuano per- 
ciò le medefime Indulgenze, benché pun^ 
piano le vadino mancando Patcc nofter , 5i 
Auc Marie, e fe nc vadino rimettendo altre 
di nuouo. Diono pori- I i.rrafl. 8-CT A Oboli, 
i.rtf. io. MàfcDio, in vn i dante fubbiluifc 
tutti gli habitatori di vna Città , & in luogo 
loto la tiempiire di nuoua gente , certa cola è, 
che in quello cafo farebbe vn'altra Città da 
-quella ch'era prima, e non fi potrebbe dire , 
ch'ella folle la (Urta- Alio (Urto modo, nel 
Cotpo huroano, la variamone della materia^ 
(come in vnaCorona^Jd'm vnRofario dei gra- 
ni ) fi fi pian piano, e fotto la fteffa organi- 
amone del Corpoj però l'huomo , non ortan- 
te tal variatione, emucatione, è femprc lo 
ftelfo. Mà fe ad' vn tratto mi fpogliaflc biodi 
querto Carpo interamente, e me ne dalle vn' 
altro, nqn laici io lo ftelTo, tnà farei vn'altro. 
Cosi dunque al cafonoftro, perche la Reli- 
gione , il Monaftetodi Religiofi , ò di Mona- 
che, 1» Confraternità ficc. àqqai fidirigeU 


GRATIOS A , fono fempre allo ftelfo modo 
( come le Città, ed'il Colpo fiumano) gli me- 
dcùmi, rutto che fuccertìuamcnre in erti man- 
chino, efuccedinonuoucpexfone, però du- 
rando Tempre ( ciò non adirne,) la Religio- 
ne > gli Mouafteri , le Confraternite &c. à 
quali fono dilerce le GRATIOSE, continua 

S et conficqucnaa USpirituileipartcclpatione 
I quelle in petperuo , ancofcnza U Ridetta 
claufula , Voli,! fucctjfenbks veftru . da che 
Deduca pure il Lettore, che quando da_. 
Prelati Regolari vien concerta alcuna GRA- 
TIOSA àperfone Coniugare , e ò loro figli ; 
aggiungendoui in erta, notti, & nofcimrii \ 
anco fenaa cotale aggiunta, fi eommunica_. 
quella parimente col fuo frutto , à quei , che 
anco nafeonodai mcdelimadoppo la concep- 
itone, eefpeditionedella GRATIOSA (Uf- 
fa. Pofciache la nomina fola indefinita inclu- 
faui , dei loro figli , equiualc per fe (Urta all- 
vniucrfalc, fcabbracia, e comprende da fe, 
li nati.edanafccre, fenz’altra aggiunta ef- 
plicitaffe non conila in contrario dell’inteo- 
tione del concederne ) eflendo martime iru, 
maceria fauor^bjle, comefopra. S’è però di- 
retta la GRATIOSA à foli coniugati, cfclu- 
fa da elTa la nomina de figliuoli , certo , che 
de di lei flutti Spirituali non partecipano 
quei .che apprerto nafeono da loro: elfend’- 
cglinofibeoe, della Portanza , c Corpo natu- 
■ ale de' Tuoi genitori, non già poi con erti 
del Mi(Uco,c Spirituale dcll'Ordine.à cui per 
la CRATIOSA fuppofta , non furono altri- 
mente incorporati. 
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Capitolo Serto. 

Come ft concedano le GRAT 10S E . 

On fi cerca quello quanto alla forma cò la quale fi concedono lei 
ORATI OSE, poiché di efia à baftanza fc n'è trattato fopra al 

principio, fotto il fecondo Capitolo. Mà quanto al modo, citca 

il quale fia. -j 



Dubio primo. 

Se facile la concezione. 

I ordinario fi ricercano inani c- 
' duramente, ò pure fannofi ri* 

cercare con particolari riueren- 
VjrCTÌwt? ti ìdanze à Prelati Regolati Io 
loro GRATIOSE , fc bene poi tal volta , 1 
Pcrfonaggi Grandi, & à bene meriti , fi con- 
cedono fpontancamencc : fe debba poielfc- 
re facile , ò nò , tal concezione. 

Rifpondo, che detti Prelati deuon' eflero 
più rollo ritirerei , che liberali nel concedere 
le loro GRATIOSE FILIATIONI SPIRI- 
TVALI, e non circrc cotanto facili, Se ab- 
bondanti nel dtfpcnfarle , perche cosi leau- 
uilifcono, tutto che in fe {lede contengano 
tcfotiinefliniabili: amia abundautia dittarum 
parncipaiionum ( dice anco il Tanno in Forma- 
Uno Ut. T, cap. p. verfu Hpta quod ) reidit ilUt 
contcmptibilcs , rum fintalioqinn thefaun multi- 
mabilei ; vnde meo vidiri , non debertnt concedi, 
nifi veri Bcnefattoributi & Amicit. tircumcon- 
jenfu Capi tuli locali! \ & illiqmbui conce domar , 
debercnt fcribi in aliquo libro pari uni. in nd hoc ve 
poti ente morttm Relitto illis debita Officia celebra- 
rci. Il nodco r. Caracciolo nelle Noie alle Cofli- 
t ut tono T beat ine par. a. cap. p. verfu De nofiro- 
rum : raccorda a medefimi Prelati la defli_. 
piudcntc ridrertezza nella conccfiionc delle 
loro GRATIOSE PARTECIPATIONI, 
ccnfurando la foucrchia facilità, come quel- 
la che le auuilifce, e le rende fprezzeuoli : 
Tralati Religionum , non Mene effe nimil libera- 
la in concedendo buiufmodi participationcs : per- 
che , Facile contcmmtur , ’quod facile obtineeur ; 
cosi egli ; riferito pure anco da Paoloab Om- 
nibus Santtis in Ciani Aurea par j. cap. 4. num. 
xoi. che comincia ; Circa inodum obferuan- 
dune 1 in communicandss predilla Feleaeionii li- 


teris , fic dijfertt jlntoniut Carnee ulne in Nolte 
Fc. evi aggiunge immediatamente appreso 
T eofìlo Ramando m H eteroclita jpintuahbui tome 
x.fec. ì.punc. }. che fimilmcntc dice Ne li- 
ter a Fratermtatum vile fumi , & dcfpiCiantur, cu- 
re fa i;i per quoi prabentur, ne adeo frequemer (T 
paffute dentar , vt ettam ventane ad immerenteu 
Careni ettam , vt expetantur ponili quam obtru- 
eLtntur , am mgerantur , prtfertim eum per condì - 
tionem perfonarum licei. Tlerumque n. ulta eb- 
trudere , tfl protjccre margarita 1 ante porca ; cosi 
Il detto. 

Sono appunto margarite le G R AT I OS E 
PARTECIPATIONI : vn gran Tcforo , di 
grande beneficio, che deue però alTai iti- 
mar fi per li frutti e Inerì fingolari , & infigni, 
che fcco porta dice il medclimo Tadre Carac- 
ciolo l.c. Eiufmodi bene f cium , magnum afhmari 
debet, obinjignet fruttai alque lucra , qua fecum 
geni: perciò ( deduce egli ) deuefi concede- 
re à pochi, c foto infigni -, come oiferua , jta 
(edifica, che faceuano pure li nodri Antichi 
Padri, e Prelati Theatini: “Uffl ri velerei Va- 
rrei . pauciffimoi , cofquc nobii infigmter benefica 
adfcifcebant. Lo che conferma il noflro F. Si- 
la par. p-tìiffonar. Cleri cor. Regni, hb. 4. anno 
D. H$4- pag. 164. verfu Vctufiiffimum hoc; 
oue doppo conchiufo , che anche la Religio- 
ne Th canna ( con l’cfcmpio di tutte le altre , 
cò la feorta della tagionc, cò la fetenza di- 
ramata dai Padri , cò l'vfo antichiilìmo ri ce- 
nuro Tempre, Se in ogni tempo J communica 
la Filiatione Spirituale, c la partecipa nono 
dall'epere buone : foggiunge, clfer ella pe- 
rò fempte data da medefimi nodri amichi 
Padri impartita con prudente difcrccczza, e 
ragione-, e cale, Ft nonnifi Principe! viroi , & 
qua I pettata in nojlrnm fodaliimm pietas ac de- 
uotio commcndaucrint , in banc opcrum focùtatem 
accerferent: e dando egli la ragione di cotan- 
to parca concedìonc , afcriuc queda alla prc- 
tiofirà della gratia, condire Fofcit ttamque , 
t> 1 vt 
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vt predare largkiouii dignità! i ac pondai , ne : iy 
ila pajfim impendatur. 

Oltre la pretiofità .tocca vn'altra ragione 
il P- Caracciolo mcdclimo /. e. per la quale pi- 
teli Prelati Regolari» non deuon'cilcrc co- 
tanto liberali nel difpenfare le loro QR^l- 
TIOSE FILlATlONI, perche dot, patre- 
cipandofi con elle il ftuttofpecialmeme fa- 
tisfactorio dell'opert buone doU'Ordine . de. 
pendendo quello dall'operante» che hi forza 
certo» e virtù finita foto» c limitata, così anco» 
to minai ad faliifallionem vaici, quo pluribui ad 
hunc finti» applicai «r; ridire petò (“dice egli) 
di minor valore» per fodisfare, cò l’applicaxlgà 
più: aitque td caufa tfi (deduce por molto be- 
ne ) curPr flati Htligunum non debeant iffe ninni 
liberala in concedendo buiufmodi participationoi : 
cd'anco quella c appunto la cagione » oltre la 
data nel precedente numero» perla quale li 
Prelati Regolari deuon edere parchi, edif- 
creti nel concedere le loro CRATIOSE 
PARTECIPAI" IONI. Si conferma quello 
Pedo , perche irà il frutto dcll’opere buone 
meritorio de congruo , ò impetrarono,- & il 
fatisfattorio, che fi partecipano in virtù delle 
CRATIOSE, vi è quella differenza (come 
a ’i anco detto fopra in più luoghi ) che il me- 
ritorio lì partecipa fempre fenza veruno dimi- 
nuimento, ò detrimento di alcuno , cioè à 
dire , non fi diminuire quello frutto» benché 
accrefchino, ò moltiplichino li Partecipanti; 
onde lì ano quelli pochi, òtnolti, il merito, 
e l’impcrrationc ■ che lì partecipa dell'opere 
buone, tanto frutta, ò gioua, applicato ad 
vn fole, quanto à più. Non c cosi del frutto 
per via di fatisfattione» perche applicato que- 
llo à più, ha minor forza, e valore, di fodisfare 
perciafchcd'vno: minui ad jatnfaSuncm va- 
iti, quo pluribm applicai nr. E la ragione c ia- 
pronto ( dicono li Dottori )& è , che il meri- 
to de congruo > c l'impetratione, s'appoggiano 
alla liberalità, e nnfcricordia di Dio, ch'è 
infinita : e però l'Oratione per cferopio , vn- 
opera buona , tanto vale per meritare, & im- 
petrare > fe li fi per vn folo» quanto fe per più, 
c per molti ; Siquidem ( così il P. Caracciolo I. 
*, ) non minai alieni predeft orano propria fi prò 
pluribui fiat, quam fi prò fe tantum \ miilkrenim 
abfolutc Diurna mifenccrdia , qua infuna e(t. Ma 
)afatisfattione,chefìricaua dall'opcrc buo- 
ne rion camma del pari col mento, c cò l'im- 
petraiionc : De famfaflione autem ( prolrgue 
detto Padre) fieni ludicari debit : e perche? 
geco la ragione f'tpote ("dice ) cuiui vii ni- 


tnur perfezioni operum , quatenuiex Diuina gra- 
tta procedura , que operum perfidio, ficuti ejl fi- 
nita » iti eo minai ad [atnfaiUontm Vale t quo pia- 
nini ad bone finem appltcapur : perche cioè la-, 
fatisfattionc è appoggiata alla pcrfcttionc 
Reità dell'opera fatisfattoria , proueniente 
dall’operante ,' che 6 come è di pcrfcttionc 
finita, e di valore finito ; così applicata à più, 
meno vale, dice <1 detto -, e prima di lui il 
Cordala nel tuo Queftionario Teologico hb. f .de 
Indulgerli, qu. 41. ouc cosi : Differenti a inter 
partici panici de bonii aliorum per viam fot il fall io- 
ni! tantum » feu quoad fatiifaliionim tantum ; & 
participantei de bonit aliorum per viam menti, rei 
quoad mentum tantum, efi, quia per participium 
ad fatiifaciendum , feu ad fai itfa dona tantum. , 
fiunt petorii condii torni omini par impanici , quoad 
hoc ; quia minutine eorum vtilnai fautf attoria. 
faltem prouement ox opero operanti t , ex muliitudi- 
ne parncipantium ; cum ». talli vinai faiiifallona 
fi finita, cenò diuifain mnlm, feu aliji applica- 
ta, iam mirini, aut nil remane! ah] 1, aut fibi. 
Pamcipium autem mentorium , non mintntur ex 
multipticationc participamium. Quia Deut cuiui 
mifencordia > & ! iberni nati talli irulìui inaiti tur, 
magli ex hoc bonoratwr , ideo & magii frullai ope- 
raiur. fino qui il Corduba Si alcuna no lo fteC- 
fo, c quali cò le mrdefime parole, Tamburi- 
node Iure uibbatum tom. 1. difp. 9.qu. 3. num. f. 
verfu Seeunda differcnlia : P tirino do Prelato qu , 
]. cap. 6. num. 4. Bordone refi 84. num. f . Si il 
Rutto de Parttcipat. qu. 6.fec. 6. num. z j . in fine. 
Dunque chiaro (la, che dal moltiplicarli le 
CRATIOSE SPIRITVALI, lidiminuifce la 
loto partecipatronc per via di fatisfattione 
ex opere operanti! . Or anco per quello fecondo 
capo appunto, per non cagionare cioè l'al- 
trui detrimento, dcuonoli Prelati Regolati 
(dice il P. Caracciolo , lo dicofcco anch’io) 
■sfuggire la liberalità fouctchia nel conce- 
derle: sltque td caule ejl, eur Prelati Re ligio- 
num non debeant effe ninni Irberalet in eoncedtndo 
buiufmodi particip.ttionci ; douend'egtino con- 
cederle foloi perfone fcelte, r qualificate, 
cleuare Pabulo di troppo facile conceifione 
à rutti indiifercntementc ; mentre quello flef- 
fo tal volta può anco tendere inefficace, e 
fenza effetto la concelfiooc medetna» come 
vuole Ireneo a S. Incoio 1 n Trai}, de Smgul. V irg. 
Protelhonc fec. 3 .cap. 4. $. 3. ouc parlando del- 
le lettere CRATIOSE, dice, che quelle re- 
! feruari debent prò infigmonbus Ordina Benefa- 
1 1 lonbus , nec fine abufu [ raffini prò e uiufqut arbitrio 
I difptnfart : aliai Jme tjjeciu con f treni ur 3 cune. 

Su- 


f 
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Silperiorum iutentio fit > iji folum il ini concedere , 
qui fnil benefici)! veri meremur, in communi nu 
Orduiis hpreditatem adoptan : Vnd'e fé vi eiuf- 
modi licere parum fine profittare catoni , qui licei 

I al, quo modo bene meriti , remiffius tamen agunt 

curi Ordine : così il detto , riferito di Teoio eb 
Omnibus Sanili s num. ioi. cit.verfu Circe taf- 
dei». 

244 Sino dalla nafeita de gl'Ordini Regolati, 
fu in gran preggio la loroFilìationc Spiritua- 
le per le GRATIOSE» ecotanto fi appicciò 

I l’cderc ammedo con loto lettere alla Società , 

epattecipationedcibcni, e frutti Spirituali 
delle Religioni , che furono con Ungulato 
1 diuotionc ed’iflanza richiede , non fole do 

gran Signori > e gran Dame, da Principi, c 
l’un cipolle , e da Duchi, c DuchclTc -, ma dai 
Rcmcdclimi, da Imperatori fieli! > come ri- 
ferii,, ono Tom ufo VValdtnfe de Sacramentali - 
bus.tom-f.tit. io. cep. 95. il Rateo de Tarticipat. 
nella Lettere dedicatorie . & qu. p. fec. 5. & altri. 
Però denono airolutimcntc anco da Nobili o 
Grandi tuttauia pure, come cofa di fommo 
prezzo, e frutto Spirituale, auidamente elle- 
no (Ielle procurar lii e cercarli >comc appun- 
to à tanto configli! il Taludano in 4. dijl. 10. 
qu. 5. appreso il Rutto qu. S.fec. 4. numer. 10. 
Confulcndum eft ( così il Paludano ) diuitibut > & 

Ì nobilitine , quod qu treni participium honorum qua 

in Religionibut fiutiti vbittiam funi piarci pccna- 
litatet , qiiam alibi > & magli eccepì ( peo quanta 
alibi, da che non fi feofta moltojl N enarro 
Aiticeli- ll.de Rofar. n. 3. verfu Quinto quarti, 
in fine : mentre quiui egli dice ( parlando pe- 
rò della Fratellanza del Rofariojdouvfi fom- 
mamcntc defidcrarc, c (limate, per lo gran 
frutto ( maltinte di remifiione di pena ) cho 
fc ne ricaua.* Maxime defirleranda eft , & per 
confequem menimi facicnda lite commumcaticque 
tot Orai tonti > & merita tot Confratrum > & in 
bit tot militimi Rcligioforum felci forum [pedalimi 
quamuii non fingu.latim > cinque Confi atri appli- 
centttr . Perlaquale applicatione , cremifiio- 
ne di pena appunto! peccati douutr , che (i 
ticeuc dalle GRATIOSE pattecipationi . 
non foto configlia fopra il Taludano, che fi 
persuadanoli ricchi , e Nobili à viuamcnrc-A 
procurarle, certi di fottraherfi col mezzo d’-’ 
die dal grauepefodcl reato della pena à loro' 
peccati douuta, ma foggiungc douerfele anco 
ciò ingiungere in penitenza: ecco le Are pa- 

I role: Confulcndum eft Diuntbus , & Nobihbut, 
quod querant participium honorum qua in Rchgio- 
mbuifiunt ; vbs ttiam funi ptures poenalitates quam 
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alibi; & magi s eccepì f Dio , quam alibi : & quod 
in patnitentiam imponatur eii non foltim bona que 
facient per fe ipfos , fed quf per aliai , vel ab aliti 
procurabunt , & omnia quorum fpeciahter partici- 
pe scruni , & buiufmodi. 

Dubio Secondo. 

Se cò la. fola Elcttìone i n » 
Protettore } e C onfcr untore . 

Ifpondo affermariuamente con Pietro Bel- 245 
lafio de Troteilore Regularium cap. vlt. n.y 
la ragione è in pronto: perche cioè il Confer- 
uatoredei Regolari ( certo J è partecipedci 
beni Spirituali dcll'Otdinc, di cui egli è elet- 
to in Confcruatoie, che tanto concedete^ 

Giulio II. apprelfo il Peirmo tom. p. Priuileg. 
in lui. 11 . Conflit. 4. §. 5. & il Sorbo in Comperici. 
Triuil. Al indicane. V. Conferttat. Ordinii §. Cle- 
mens VII, infine : Et il Protettore dell’Ordi- 
ne, è anco Conferuatorc; come fi raccoglier 
dalla BolladiSifto IV. checomincia Dum at- 
tenta , apprelfo il medefimo Pellafio trai]. citai, 
cap. 7. num. 3. Onde quanto fi dice del Con- 
feruatorc > deue prOpomonaramence appli- 
carli al Protettore: Cui» Proteilor fìt Conferua- 
tor Ordini s , vt colligitur ex cit. Bull. Sixti 1 V. 

Dum attenta: qua de Confiruatonbus die untar , 
proportionahter applicar, pojjunt & debent Prote- 
ttori : cosi il detto cap. 7. num. 3. cu. c petò 
cdendoil Protettore dell’Ordine anco Con- 
feruatore , gode egli pure inconfequenza tut- 
ti li Priuilegij, e grarie da Sommi Pontefici 
concede à Conferuatori medemi , tra quai 
Gratie,e Priuilegij , edendo principale la_> 
concedionc della Filiatione Spirituale dell’- 
Ordine, eia partecipationc dell ‘opere buone 
di edo, quell'appunto deueaifetmarfi fe le_, 
communichi cò laelcttionc fua (leda in Pro- 
tettore -, come fi commumca ( ncll’clcggetfi ) 
il Conferuatorc : che tutto pure conferma lo 
(ledo Bcllafio mentre anch’edo facendo ( al 
cafonoflro) l’applicatione mcdcm.r cit. cap. 
vlt. num. 3. dice così: Cum Proteilor fit Confer- 
uator Ordiniti vt Superiori Cap. dilìum efl , ex 
Siflo IV. in Bulla Dum attenta; gaudet omnibus 
Tnuilegiji , è Summit Pontificibus Conferuatori 
conceffis. lnter btc auttm Trini ligia , tllud preci- 
puum efl , quod omnium honorum operum , riempì 
leiumorum , Orationum , Sacrificiorrm cJ'c. que 
in Ordine fiunt, efl particcps, vt conce fit 1 ulivi II. 

P 3 Con- 
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Contili. 4. $. f . apud Ptiriit. & Seri. II. cc. Et fi 
n.difpofitio predilla Confili, luti] II, fi 1 proprie de 
Conferuatoribul Al onaftcriorum qui a b i[l Reguho- 
ribus ehgumur > vi ex fequenti §. 6 . colligi vi detur, 
alt amen quia intenlum Tomificii efl compitili orn- 
ati , qui T utores junt quorumcumque . & Confer- 
uatorts Ordini! , vi liquet ex i- f. ideò nuli alenai 
escludenti funi Protellorts i/ìc.n. benigne Summi 
Pontifici! mentem ini crpret amar , qua efl profequi 
fauoribul & gratili ad poti olici! ormici , qui /iugu- 
lare ahquod btncjicium Ordini Regularium conlu- 
lerint. sid hoc faciunt qua iradunt DD. in vulg. 
I. Vbì efl eadem ratio , ibi idem lui effe debet I. p. 
§. intcrdum mfl, quod cum to §. iflai lumen. I- illud 
f, ad l. si quii. 

Auucrtoquìil Lcttore> che fe bene detta 
partecipatone dell'Ordine viene conceda da 
Giulio //. à Conferuatoride Minimi , peròef- 
fendo Priuilegio quello concedo intuita Re- 
ligioni! , fi partecipa da tutte le altre. Oltre., 
che confiderandofi ilConfeiuatore.coinc per* 
fona , che appartiene al Corpo della Religio- 
ne, G communica in confequcnza lo dello pri- 
uilegio à tutti gli Confetuatori de gl'altri Or- 
dini Regolari ; mentre per cfprelfo infegna- 
mcntopurc del Quintanaduennai in appendice 
troll. q.Dub. 10, num. 6 . tra le perfone anco 
Secolari, ma che ptrtinent ('dice egli ) aliqur 
modo ad Corpus Religioni! : come fono partico- 
larmente ( per cdo ) li Serui , Ohlati , Famuli, 
Procuratori (e nel cafo nofiro li Confcruaro- 
ri ) interviene la communicationc delle gra- 
fie Spirituali, quale appunto fi ammette tra-, 
gl'idcdì Regolari ; xljfenmui ( così egli ) do- 
ri Indulgentiarum communicanoncm tntcr Obla- 
to! > Struoi, Famulo! , Procuratore! , & 'Fare ri- 
tti Rtgularium , pmihm illi qua dawr inter ipfoi 
Rtgularts: rende di ciò l'accennara ragione, 
perche cfoc , hi Oblati ,Serui&c.pertiuent ali- 
quo modo ad Corpui Religioni! ; come parimente 
vi appartiene il Confetuatorc , però &c. E 
perche al Conferuatore , fcaduto il quinquen- 
nio (che il Protettore (pira folo cò la vita) 
può edcrlc altri fodituito, potria qui ricer- 
carli fe in tal cafo le cedi la partecipatone^, 
c Filiatione Spirituale dell'Ordine. Ma la dc- 
cifione di quedo quelito, perche hi luogo 
piùpropiio lotto il Capitolo Nono , Comes 
fnifeano le GR ATIOSE, peròquiui firifol- 
UCià. 


Spirituale. 

Dubio Terzo. 

Se co la fola E le tt ione //z_> 
Procuratore , Auuocato , 
Dottore del Alonajlero . 

R lfpondo adermatiuamente , per Gratia 
fatta alti medefimi non folo , mi anco 
allcloro Mogli, e Figliuoli, Mafchi,cFe- 
mine, da Giulio //.appreso il Tarino Conflit, 
q.lultjl. incipit , jllias Uenerabiltm §. f. cuC 
così : Quodque dilli Ordini! Domorum Fondato- 
re! , F untai ricci , Procuratore!, & Procuratricei, 
T ut ore ! , & T utricei , eorurnque vtriufque fexus 
liberi , nccnon dilli Ordina Confcruatorei prafett- 
tes , & futuri ; omnium & fìngulorum i ['forum le- 
iuniornm , Orationum , Sacnficiorum , ac quo- 
rumeumque aliorum honorem operum in loto hmuf- 
modi Ordine Afinimorum de calerò faciendorum , 
& recti andorum , partici pii foro , & tilt! commu- 
meata funi , & effe debeant. Alli Procuratori 
dunque dei Mpnaderi, alle loro Mogli, e 
Figli, concede ( come appare ) il Pontefice 
Giulio II. la GRATIOSA dell'Ordine de Mi- 
nimi : e non foloì quedi , ma inoltre anco al- 
li Confetuatori ( come nel Dubio precedente) 
ed' alli Fondatori, e Fondatrici dei Monafte- 
nj>& à Figliuoli pure di quedi , Mafchi, e 
Fcminr. Et à quedi tali tutti è conceda la-. 
GRATIOSA P A RT E C 1 PAT IONE 
dell'Ordine, dice anco il Rutto qu. j.fell.p.n. 
5- de fatto ,fenz'altra dichiaratione de Prela- 
ti: Omneiautem predilli ('così egli) abfques 
alia declaratione Pralatorum > funi ipfo fallo par- 
tecipa honorum operum Ordini! , auUoritate , & 
dtclaratione Pontifìcia. E perche queda jGratia 
conferifcc il Pontefice intuita Religioni!, à ri- 
guardo cioè, & in beneficio della Religione 
de Minimi, però per participationem fi com- 
munica à tutte l'altre : ond’è, che la Grafia^ 
mcdcfima cdendendofi à tutte le Religioni, 
il Confetuatorc di ciafched'vna gode la FI- 
UATIONE SP1RIT VALE dell'Ordine dal 
di cui Monadero egli c dato eletto in Confer- 
uatore; cosili Procuratore, e gl'altii tutti c- 
numcrati rifpcttiuamcnte ; però vera la no- 
dra rifpoda , quale deue intenderli , non folo 
de gl'eletri in Procuratore del Monadero, mi 
anco in Auuocato Ordinario per diftefa del- 
le fuc caufc&c. perche la mente cd'inteuto 
del Pontefice, qui, i di abbracciare «quegli 
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tiam omnibus Fratribu 1 noflrii , Pi ocuraioribus , 
Teniariji , ex vtroque fexu Or di ni f nofhi. Fi er- 
go Dominano {04 , cum S treni /fimo "Principe viro 
[no participare guarnì , & lucrentur prediti *1 In- 
dulge miai. I' 01 contìnuo , & nomino Procuratore! 
hutui nofìn Conuentui Saniiiffime Truen atit in- 
cendano , & cattrerum locorum quoi habemui he 
hac Proumcta : VI Dominano [un puffi: nego! in- 
no Ara entrare , quafi tfftt per fona eadem no Ara ; 
di curare vi obferuentur noflra Ctnfliiutionei , & 
(ufi triture Sancì am Congregationem piupcrum- 
Eremitarum in fendute Dei Creatorii noflri , & 
proxtmorum noflrorum. H abear Dominano finca 
animum fixum in Cbrifte > quia ipfe prò fina Sanila 
Clan ernia illuminanti oculoi anima tua , & filio- 
rum tuonili in pace . Domimi! tecum. Tur orni 6. 
Inni) J481. 


che adiflono ai diritti , e ragioni dei Monadc- 
ri , lo che fà non Colo il Procuratore 1 ma an- 
co > e molto più . il Dottore, e l’Auuocato or- 
dinario eletto ilntentum Ponnjicn 1 efl , campie- 
lli omnei qui T alerei funi quorumcumquei dice il 
Peli a/io de ProteQorc Regulanum cap. vii. num. ). 
coni Illudendolo con dire ('che Dal calo no- 
ftto ) & vbi eli eadem ratto , ibi idem lui tfjc-o 
delia. Se poi continui nella partccipatione 
dei beni Spirituali dell’Ordine ìlPtocuratore, 
c l’A uuocato , quand’ altri in vece loro , dal 
Monafterodedo venidc eletto, li deciderà 
lotto il cap. 9. & vh- del Trattato , oue li cer- 
cherà Quando fimfeano le GRATIOSE . rife- 

* rendo qui (olo à confolationc de Signori Au- 
uocati > e Piocuratoii dei Regolari , ciò che., 
in loro (pedaliti , & in premio delle loto fa- 
tiche à prò dei Monaftcri dei Regolari , vico 
loto conccflodai Sommi Pontefici appretto il 
Sorbo in Compend. Priuiltgior. F orbo Indulgcnua 
quo ad fecularet Ttrtio, alla pag. 199. num. a. 
M artinui IV- conce [fu lam Procuraionbui , quam 
dduocaiii qui in Curipi Ecclefìajhcu , & Cimlibui 
[tu facularibui laborauerint prò deftnftone Ordina 
Eratrum Minorum , Ecdefìarumque emfdem Or- 
dina > lìngula alma , Indulgenti am ccntum anno- 
rum. Et alla pag. j 00. num. 7. Innocentini FUI. 
conctjjit 1 vi Procuratore! Eratrum Minorum : to- 
rumque fubflituri , liberi , perenta 1 franti, fore- 
rei, & vxorti, pojfint promeren Indulgcnua! fla- 
ttonum , & aliai Erainbui concefjai , dicendo in- 
Ecclt/i ji Frairum Predicai or um , quinque Pater 
noficr , & lotidem due Mona prò felici fiala Ro- 
vi a* ( Ecclefìa. 

# E San Francefco di Paola Redo , riferifeej . 
d’hautr’ egli medefimo ottcnutodal SantilTi- 
mo Pontefice vn’ Indulgenza plenaria, per 
vna volta tanto in ciafc’vn anno, pei li Pro- 
curatori del Tuo Ordine , e de fuoi'Monaftcti 
in perpetuo ; quale Indulgenza pure (ciafc’vn 
anno ) può coufcguirli , per parncipauonem , da 
tutti li Procuratori de gl’altri Ordini Regola- 
ri. Dò qui per licurezzadi cale Indulgenza, 
c per diuotione, le parole medeme dello ftcf- 
fo Santo: quale fcriuendo ad vna Pilncipeda 
Setenidìma di Bidìgnano , dice cosi. 

Serim/fima Principijfa : Maxima perfufui fum 
con filai ioni prò tua SanAa charitatt quam Deo , 
domai noflra Santi ijfime Trimuiu , & omnibus 
Conucnnbui , qui in flatu tuo , & in tua ditionCj 
funi fundan , pribuifh. Obtinui à Santhffimo Do- 
mino noflro Papa vnam Bullam , in qua prò vna— 
vice in quohbct anno concedi t p lenanam Jndulgtn- 


Dominaiionit vtflra indignai Orator 
Frater Frana fiat de Paula. Pauper Ere mi! ama. 

E’ riferita con altre , quella fteda Lettera-, 
tra certiOpufculi del medclimoSantodi nuo- 
uo ridalli pati in Bologna, da Giacomo Menno 
del 1669. per Opera del T • Maefbo Ottone— i 
de Petruccij Seneft delPOrdint Eremitano di S. 
dgofttnt. Se è \'Epifi. XFl. dd Serem/fimanu 
Prtncipiffam de Biffignano pag. mtbt 80. E d ’è a n- 
cora in rigore detta Indulgenza perii Procu- 
ratori de gl’Ordini Regolari mentre N. S. 

Paolo F. riuocò folamente le Indulgenze con- 
cede alle perfone Regolari, come meglio fi 
vede auanri nel Cap. 8. al Dub. 4. 

Dubio Quarto. 

Se cò lei folti Elettione in No- 
taro , e Sollecitatore del 
Monajlero. 

TJ Ifpondo negatiuamente , perche quelli 248 
JtV non fono comprefi nella (opra riferito^ 
Coditutione di Giulio II. come appare dal 
Tefto'Acffo; e neanco propriamente, c rigoro- 
f .unente fodengonoil Ius, c difendono itL. 
Giudicio i diritti c ragioni del Monaftcro, co- 
me fanno il Procurarore, Auuocato, cDoi- 
tore: mentre il Notaro è femplice Attuario» 
e fetittore ; Bc il Sollecitatore è fempliee alfi- 
dente , e quello che folo folleciia il Procura- 

I tote . l’Auuocato , & il Dottore fudetti : c pc- 

M 
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io lo ftcflb Portiti tu». ». de Prelato q ». }. cap. 
6.num. l ). toccando due folp paiole dei me- 
deiimi* dice foto* che ponilo qucfti cornea 
Benefattori ammetterli dai Prelati alla parte- 
cipacione dei beni Spirituali dell'Ordine,' So- 
heitatorts , Notari j &c.pojf,mt ad posticipai uncm 
aduniti : fe ponnodai PrclatiRegolati ammet- 
terti .dunque non fono de lare anime di , ne 
dal Sommo Pontefice nella fodetta Coftitu- 
tione compreli, 

Dubio Quinto. 


Se cò la fola Elettione in_3 
Medico, e Chirurgo del 
Monaflero. 

*49 U Inondo negatiuamente, inhercndo pe- 
XV rò alla fola , da fe , e femphee Pontificia 
Bolla fudetta : neanco qucfti cficndo compre- 
fi in ella. Si ammettono ben sì alla parteci- 
patione dei beni Spirituali dell'Ordine dai 
Prelati, con loro particolare GRATIOSA, 
come Benefattori quegli > che efereitano l'- 
Officio di Medico e Chirurgo à prodei Reli- 
gioG dei Monaflcrij ; e può farli quello, dice 
pure il Parino l. e. Medici , & Ch fruiti pejjuni 
ad partìcipationem admim . adunque de lure,& 
ipfo fati* ( che come eletti dai Monaftenj.in 
elfi efereitano la Cura di Medico loro.c Chi- 
rurgo ordinario J non s'intendono alTociari 
allcpartccipationi, benché poi meritino af- 
fai con tale loro caritateuole impiego. & c- 
fcrcitio à prò de Serui di Dio Scc. Raccorda- 
ben fi il Cobite de Indù Igeatili par. 1 . cap. iS.fub 
»um. fd ». che ponilo li Medici . nei giorni 
delle ftationi di Roma > col vilirare le Chiefc 
dell’Ordine di quei Religiofi dei quai fono 
Medici, recitandoui cinque Pater, e cinque 
sluc, perii Sommo Pontefice, eper il felice 
(iato di Santa Chiefa.confcguire le Indulgen- 
ze delle llationi come fono in Poma ; creo le 
■*’ lue ftefTc parole : Procuratore i Ordtmtm Men- 
dicantium , Gr corni n fubfhtuti , necnon torum fi- 
li] , paremei, fratret , & vxortt, pojfunt promereri 
Indalgentiat fi ai lonurn, recitando in Ecclefijt pre- 
di fiorimi Ordina m quinque Pater nofier , & sluc 
M aria prò Stemmo Tontefice > & felici fiat u Rem. 
Ecciti', in Uh, dubus , fi cut fimi Rome. b/ip/unu 
benefiaum confequuntur Medici Ordinari ij lalium, 
Reltgioforum. Compend. Primi. Soactatn Jefu ter- 
bi In dutg. §, 19 . 


Hò dato al Dubio rifpofta negatili», fon- 
dato però foto stila Bolla di Giulio li. & in- 
vìi tù di e Ha > che cfprcllamcntc certo , come 
appare dal Tello al $. f. non comprende li 
Medici, ne li Clnrurgi. Noto qui però, che 
procedendo con altro fondamento , epriaci- 
piò. & in virtù d’altro Pontificio Priuilcgio, 
probabilmente può foftenerfi (almeno per i 
Signori Medici ordinari) dei Monaflenj dei 
Religiofi J l'affcrmatiua, che lìanocioc an- 
ch'eglino partecipi ipfo fallo, & de Iure, dei be- 
ni Spirituali dell'Ordine dei di cui Mona- 
fieri) fono eletti per Medici Ordinari: perche 
apprcfToil Sorbo in Compend. verbo Indulgenti.! 
quoad /oculare 1 q.pag. mtbi joo, al n. S. rltef- 
fandro PI. concede cfprefiamente à Medici 
ordinarijdei Frati Minorili medclimi Priui- 
legij, e grane, che godono li Sindici, e Pio- 
curatori dei medclimi Frati : Alexander Ut, 
concejfit, vt M e dici ordmarij Fratrum M inornm , 
& Sororum Sanile Ciane , habeant cadern Prtui- 
legia » & granai , quibut gaudent Syndici , & 
Procuratore 1 predeflorum Fratrum : li quai Pro- 
curatori de Frati . < dei Regolari, godono cer- 
topcr lo Priuilcgindi Giulio II. la parrccipa- 
tione dei beni Spirituali dell'Ordine, c la- 
GRATIOSA FILIATIONE; quefiadunque 
godono pure in ronfcquenza anco li Signori 
Medici, de Iure, &ipfofallo , che foro fiati 
eleni .in virtù del detto loroPriuilcgio , fta- 
tole concedo da -ile/jandro yi. Hòdcttofo- 
pra con claufula rifltcrtiua ('almeno perii Si- 
gnori Medici ) perche cioè di loro cfprcfla- 
mente parla il detto Priuilcgio di N. S, -f- 
Itff.yi. Però, come che la Chirurgia pure , è 
parte principale della Medicina, hauendo 
anch’ella il medefimo oggetto, ch'ò il corpo 
fanabile, come fanno li Signoti Medici fon- 
de Ehpocrote Hello loro Protomedico , libro de 
Decenti Ornatunum. 6. dice : airtit .Medicine 
Curatine pars in Cbyrurgia : e Cornelio Celfo iiu 
Prtemio primi libri : hjdem temporibus, in irei par- 
tei M e duina de dulia eft Óc. T ertiam Ch)rurgi- 
cem Croci nommauerunt : Se jilefl.tndro Benedet- 
ti hb. f. cap. j 1 . Hecentm Chirurgicei, Medici- 
nepars&c. ) e fono nome di Medico in con- 
fequenza ( anco propriamenre parlando) vie- 
ne pure il Chirurgo; alti Signori Chirurgi 
ancora, dico io perciò probabilmente, può c- 
(tenderli il fudeno Priuilcgio, ed'affeimarfi, 
cheanch’eglino , de Iure , &ipfo fallo, chej 
vengono eletti in Chirurgi ordmarij dei Mo- 
nafieri) dei Regolari ( niente meno che li Si 
gnori Medici )diucnghino Figliuoli Spirirun 
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Iti e partecipi dei beni, & opere buone dell’- 
Ordine , per la prefunta volontà del Sommo 
Pontefice ; correndo qui il motiuo e la ragio- 
ne medclima per gPvni, e per gl’alrri ('egual- 
mente Benefattori, edentro la sfera della- 
medicina} Accommunili dunque loro, lo 
Aedo Priuilcgio, fai fondamento , c legalo 
principio comrauneniente .imm elio, che vbi 
eli tadem ratta , ibi & tadem inrii difpofitie ; o 
elicle difpodrioni tauorabili (all'anima fpe- 
ciaintentc ) demmo ampliarli , maffimc quan- 
do lo comporta il fenfo delle parole, come 
ut queftonotìrocafo. Aggiungali , che qui 
non Culo coafta dall’autorità, ma anco dd- 
l’intentionc del Pontefice, dalla quale poco 
C deduce l’cftcn fione ( à fauorc dei Chintrgi) 
del (uoPriuilcgic^concctfocertodafua San- 
tità, à fauocc dei medeiìmi Regolari , quali 
•elle loro infermità , non hauendominor bi- 
fogoo dei Medici , che dei Chirurgi (effon- 
do Medici ancor quelli , come fopraj può in- 
terpretarli , e prcfuraetli con ragione , che-, 
liano incluli nel medelimo Priuilcgio ■ forco il 
nome medelimo de Medici ; e che il Pontefi- 
ce, per inanimirli egualmente alla cura cor- 
porale dei Regolari infermi . egualmente-, 
pure gl’habbia abbracciati forco il detto fuo 
Priuilcgio della GRATIOSA PARTECl- 
PATIONE, e Spirituale Filiatitme dell'Ordine 
c tanto probabilmente deue ptcfumerli, 

Dubio Setto. 

Se col Militare fotto l'IJìituto 
di quell'Ordine . 

R lfpondoaffermatiuamente. Onde li Ter- 
tiatiji e Ternane (dette alcune d’efle-, 
anco Beate, òPizzocarcJ di S.Franctfco, di 
S. Dominila ,di S. Francifco di Paola , di Strut 
tre. fono partecipi delle buon’ opere, e beni 
Spirituali dell'Ordine fotto del quale milita- 
no; mentre in elfo fono incorporati, e dai 
Superiori llclfi del medelimo, diretti,e diret- 
te. Godono anco perciò delle Indulgenze, «_» 
Ptiuilegij dell’Ordine de quali fono capaci, 
come difuramcnte,e dilli manicure può veder- 
li apprclTo li Dottori, che trattano de detti 
Tertiarij,c Ternarie, fpecialmente apprclTo 
il Punita de Prtuiltgip Minimor. to.p.ad Con- 
(lit. 4. Sixtt !F. §. 7. il num. 3 1 . vfqut ad mi. $(. 
Ponti V. T trtiart], Fez {atta torti. 1. cap. 14. 0 
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tom. a-V . Ttrtiarif. Pietro Mare barn, in fuo O- 
pufculo variorum Cafuum > & Quafliouum prath- 
carum cafu 3 3. Pace Giordano tom, 1. lib. 7 . Tic, 
1 3 . Gauanto in M anu. EpifcoporVtrbo T erttane. 
Candido in Speculo Clericonmo troB. 4 -cap. 1 1 .le 
appeelfo altri. E deiTertiarij, e Ternarie-, 
fpecialmente dell'Ordine fuo de Minimi di 
S. Francefco di Paola , lo afferma il Huttoq. 
7-ftU.p, n. 1. come fegue : Quo ad nofirunu 
M immorum Ordtncm , vltra Fratrtt , & Sonni 
Ordinis , in omnibui borni fpiritualibuj totiui Peli - 
gioita commumeant primo omnes Tertianj vtriufi 
qui ftxui, io quodper fua Rigide profejfionem fiant 
de Corport ipftut Ordini 1 , de lumi bonit proludeva 
tanquam illius membra participant. Dande per 
variai Buttai Pontificia! declorante gattderc _> 
omnibus grati jt , qutbui Frairet , & Sorores Or- 
dina. Et hoc efi ratto or S. P. Francifcui in qua- 
dam Cheta Filianonit data anno 1(03. reddit 
quondam Amico! parttcipei honorum fpmtualiuitu 
non folum Fratrum , & Sororum, (ed etiam T ir. 
tieiorum hit verbi 1 ( conferendo qua per Franti 
mihifubditos , Commijfot , Oblatoi, ntcnon Fra- 
nti, <tr Sororet, de pandemia fieri dtdent aullor 
omnium honorum Da Filius &c. ) Idque fub et ti- 
tolo , futa cum tanquam membra Religioni 1 parti, 
apeut in bona illiui , communicant tiiam de fuo, 
to quod incipiente 1 partecipare incipiant etiam conp- 
meucare &c. Che poi le Monache fuddire, e 
foggettei Regolari, partecipino di tutti li 
beni Spirituali dell'Ordine fotto di cui milita- 
no, e fono foggette, c fuor di dubio, mcn. 
tr'clleno fono membri dello flelfo Ordine, col 
quale vnitamente formano vnfolo CorpoMi- 
ftico; il di cui Capo Supremo però, commu- 
nica nelle GRATIOSE file ftelfe promifeua, 
& vniramente il frutto dell’opere buone delle 
dette Monache, c (uddite Religiofe, con- 
quello dei proprij Rcligiofi , come appare- 
quello tràl'alrre, nella GRATIOSA del 
Generale dell'Ordine Eremitano di Sant’A- 
goftino nella quale cosi : Fobifque omnium. - 
Orationum , Mtjjarum , Offictorum , Predicati a- 
num . Contemplai ionum, leiuniorum , Uigiliarnm, 
Difaplinarum .Obtditntiarum, Pcregrinationum; 
catnarumque laborum , ac honorum omnium , que 
per Fratrtt , & Soma nofiri Ordini t in vniuerfa 
Orbe Chriiltano conShtutot Diurna ape fi unt , tam 
in vita , quam in morte , participaliontm concedi- 
mui , & imperarne. 
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DubioSettimo. 

Se col Profejf are nell'Or dinc^j 
alcun Congiunto , e Jlretta 
Piente, 

151 TJ lfpondo aflcrniatiuamcnte ; ptofeflando 
JVptrò Dell'Ordine Benedettino: lo prouo, 
perche tanto appunto dichiarano le Cojhtutio- 
ni Benedettine , di rendete cioè partecipi li 
Parenti dei loro Religiofi delle buone opere 
della Religione) còle feguenti parole, regi- 
mate nel Cap.vb. Cnn/ìit.vlt. e riferite dal Ru- 
tto qtt. 7 . feti. p. tt.p. ut princip. Chine tuit 'temer» 
affeihem erga Fruirei noi f re Congregationii exer- 
cere r olente! , vmuerfoi Tarmici , Fruirei, & 
Sorerei Fratrie tu uojlroreem prefentittm , & futte- 
nrtem , ad pariieipationem omnium honorum, qua 


en Itùjlra fuetti , & fieni Congregai ione , fi cut pt ili- 
iti qttebui l-etcra Cratafa conferuntur > admiitù 
miti- Se vi ha altr’Ordinc , che concedi tale 
GRATI O.S A P-A RT E C I PAT IONE 
à ruttili Parenti, od’almeno alti più ftretti» 
e.piiicorjgiunti, non m'è noto) e per quello 
ho rifticrra la rifpofta al folo Benedettino, 
Nella feconda parte dei Statuti dell'Ordi- 
ne Cartuiìaoo cap. 11. §. 45. fi fi pure la_> 
cornmunicatione delle opere buone dello 
Religione à più perfone, con tai parole (ap- 
prodo il med e fimo Ruteonum.cie. infine.) Om- 
nium fpiritualium honorum Ordenti, illi paniei- 
pei annuieiiantur , qui ad Capti ulum ( feilieet Ge- 
nerale ) accefferunt , quive Priori bui in limeremo 
hofpit alitatemi [eu bumamtatc quanti alia , offi- 
cium cxbebucre ebaritatit ; omnefque ahj vinti & 
defuntìi, qui perliterat, per mentioi, ve! per JLa 
ipfot Orai ioni bus fi eommendautrint Ordenti, atti 
Priornm • 
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Capit. 7. Dub. 1. 

Capitolo Settimo, 

Effetti, e frutti delle GRAT JOSE, 

Ota il tinte* de Purtieiput , ^u.p.fia. *, »*/».%. che li prelati 
Regolari, nelle loroGRA TI OSE, danno (giuda la nor- 
ma ordinaria ) la communicatione di fette beni Spirituali 
principalmente : onde li frutti ed'effetti di quelle, general- 
mente parlando, fi riducono per elfo à fette, e fono : la_ 
Partecipatione delle Mefle , Orioni , SufFragij , Meclrtatio- 
m, Predicationi , Peregrinationi, Adinenze: Pfotdtidum (fono fue parole) 
PraUtos, taxi a normam communem % dare a lì/s commumcationem fepttm precipui 
honorum Sptrituahum , fitUcet , Mtffarum, Ùratteuum , Suffragiorum , Mtedtutu- 
num , Pradtcattonum , Peregrtnattonum , Aifì tncnttarum , omnium houorunu, • 

Io però ( tracciando la partecipatione delle Indulgenze dell'Ordine, che 
qual altro frutto, od 'effètto, fi communica per le G RAT 1 OSE , men- 
tre di quedo nel Capitolo foflèquente)ridringo li frutti delle GRATIOSE 
3 due foli Capi principalmente, al frutto cioè fatisfattorio , e al merito- 
rio, 0 impetrarono; mentre à quedi due appunto fi riduce il frutto, od'- 
effetto dei beni Spirituali enumerati, e di tutte l'opere buone , participa- 
bile ad altri, come sè dabilito fopra fondatamente. Lo che anco fuppo-> 
do fi a-, 

.. pasta -.:.J .... ..... 

in txtranag. vnigtnitus , de Pernii. & reruijf. par* 
landò del Teforo della Chiefa , e della Paf- 
fionedi Ornilo, nella quale appunto egli é 
(ondato; doppo liaucr detto che ChriftoS. 
N. ci hà redenti cò l'cffufione di tutto il fuo 
prctiofiflìmo Sangue ; tutto che vna fola goc- 
cia del cnedeliroo folle vatcuole : prò rtdem- 
ptiene letiut bum ani generis ( e quello ) propltr 
vmonem ad Uerbum , ch'c pedona Diuina ; 
foggi unge, juantum ergo exinde , vt ne fuptr- 
udctta.iuamt, aut fuptrflua tante ejfufimu neifera- 
rio reddtretur , Tbefanrum Militanti Eccle/ìa 
acyiipuit-, volent fnis ihefauri^are fili/tpui e Pa- 
ter ; ve pc fit iafinitns Tbefanrus homimbus , quo 
qui vfi putì, Dei am tot io parrtapes funi effetti. 
Aggiunge poi , che in erto Teforo» oltre i 
meriti infinitidiChnfto.il conrcngon o an- 
co quelli della Glotiofìfl. Verg. Maria, e dei 
Santi; e die al Papa, &à fuoi fucceftbri f& 
confcgnata la Chiane, e coramella la difpeti- 
fa,à pròde Fedeli di tal Teforo. o_uem qni- 
dem Tbifaurum non in (adora r epe fi tu m, noi u 
in agro abfconditum \ (ed per Beatum Petrunu 
Cali claHigerum . tìufque foce epura pai in temi 
ricanti commifìt Fidelibns fulubritcr difpenfan- 
dum. Oa quelle parol c dunque teda quanto 
dicono gl'altri Papi, li Concilij , e Dottori , li 

rac- 


Dubio primo. 

Se Ji partecipi no le fatisfatt io- 
ni del l'opere buone p affate^ 
dell'Ordine j e •vi fa perciò in 
ciafcheduna Religione il fuo 
particolare T e foro Spirituale 
delle fodisfattioni fuperab- 
bondanti dei Religioni campo- 
fio, di fpenf abile per le GRA - 
'T JOSE dai Prelati loro Ge- 
nerali, e Prouinciali. 

Er ben comprèndere la ragione di 
quello Dubio, torna molto tn ac- 
conciodi premettere lanotitia del 
generale Teforo Spirituale dclla^ 
Chiefa » dall'ifpiegamenco cfatto del quale , 
fi dedurti poi 1'ehftenza , ò inefiftenza del 
patticolare delle Religioni :c fe quello lia 
dtfpcnfabilc giufta lapropofta. Clemente Vi. 
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raccoglie pei’ certo, nella Chiefa 4 i. 
ferni vn Tcforo guadagnatoti.! Chtifto: vL> 
eoiìi, cdeu’elfcre Mentre non v’è Regno 
alcuno ( dice pura G intorno Granoso nel [ho 
Trai, del Giubileo' dell' Amo Santo par. p. cap. 8 .) 
gouernato da potente Ri, nel quale non vi lia 
vh'Tefpró'deputato per confettine le rlejtoìi. 
ze , Scorile fu quella > clic adtnò Salomone^ 
iti.C ttufalcmme i. Paralipy ; 1 7c. * tpfncquelr 
(oche haueua jljfuero . quando .egl* fc.cc il 
Ò>pui(o : Et aftenderet dfttiùai ftcgm jid : EJfer 
b, Jn vpa ricca Città - vi dcu'eiTcre il pubticof - 
lario. Ip Ogni Palagio v'i la Gùltdàrobba : c 
nel corpo huma no, v'i lo (lórna‘co, - nc quai 
luoghi li con ferua no. Se indi flcattàùoT de- 
nari, larobba.c le vcttouaglie, pcrdiftri- 
buirfi tra Vallali , tra Cittadini » tra gPHabi- 
tatori i e tra le membra di tutto il Regno, del- 
la .Qifti , del Palagio c del Corpo. {• però ef- 
fondo la Cbiefa Cattolica Regno, come di- 
chiara S. Matteo 13. iS. 10. e Città di Dio: 
Città del Santo dei Santi Chrifto. Città di 
Sion, nella quale v'i fudeo di Carità, il di 
"cui forno fitroua nella fuprcmaGcrufalem- 
•we. Et 0 (Tendo ella Cafidt Dio , e Palagio 
di Chrifto, ch’è Padre di famiglia, òceflen- 
do Corpo Miftico di Chrifto i di cui membri 
.fono i Fedeli; era neceflauo che ip ella foiTc 
vn Tcforo, vn Erario* vna Guard»rabba ,ò 
Guardaioie; per capar da quella ilanantcnir 
mento, c foltcntamento Spirituale per tutti 
glihuomini. 

Ne ci imaginiamo ( dice il nicdelimo Greer 
- tìanol.t.) che il luogo, douc quello Tcforo 
liconicrua, fij fatto di muraglie di pietre , e 
•che lia chiufo con potte, c con catenacci, ò 
chiatti Aclli di ferro, nel modo , che già fi 
vfaua > & hora pure fi vfa di canfctuare nella 
Sacriftia l'argento, l’oro , Ti Calici, gl'Orna- 
menti , &idcnau per feruigiodi effa, c per 
diftribuirc à poueri; come rii quello onde lo 
cauò S.l.ertn^o per diftrihuirlo- Pcrciochc,» 
fi come quelli Diuini Tefoti , fono di piò pcc- 
tiofa materia , e di più alto valore , che non, 
è l'oro, c l'argento: c' li come il Regno di Chi i- 
fto , non è di quello mondo ; così il luogo do- 
ue detti Tcfori lì confcruano.è più forte , più 
■ prctiofo, più ficuro.c più alto; e douc arti— 
uar non può arugo, nec tinca, lo. 18. ne i ladri 
Mttlr f. pcrciochc egli è lo ftelTo petto di 
Dio : In quo funi ornila T befauri Sapientia , Cr 
Jcientia ab /conditi : Colei/, a. Nel cuor fuo con- 
ferita il Padre Eterno il valore dei meriti del 
fuo Figliuolo; della Gloriofa Madre, c]io 


(opti tori: dqi Santi, e dei Giudi, che l’imi- 
to rono; nelle vifeere fue lo rinchiude, e fcr- 
ba: pcrciochc non gli tiene egli in così poca 
ftitni 1 come noi , quali per pigritia , c infin- 
gardagine di non far quatro palli , non ci cu- 
riamo dàpartecipatc di cosìfublimi beni. E 
cY pallai propriaminiè. UT e foro, è w forni» a, 
ateetiaiione » ch'hdnio P opere di Chrifto , di 
Ataàìa , ' t dei Santi fuaiut Giuftt, nel Co/petto 
del Padre Eterno \ il quale di effe accordandoli , 
per rifpcttodicjfc {a bene à mortali : Non altri- 
menti, che vii Re fuol dire ad vn Capitano 
fuo, che per lungo tempo l'habbia fcruito ; 
lo cónferuati tengo nel petto mio i {eringi vo/hri ; 
ne delle fatiche voftre dimenticato nii fono. 
Quindiò, che vanamente lì cerca dalli he- 
reticl ( dice il Suartftom. 4. in f.par. difp. 1 1. 
ftU.p.num- 6 .) il luogo otte qucftoTeforo del- 
la Chitfa fuitroui. Qua/i materiali! tilt fit , vt 
Incuti! ahquem in qio merita cuftodiantnr , requi- 
rat: nonhàbifogno di luogo materiale nò : 
perche res eli fpiritualil & morali 1 ; non in ma- 
teriali loco , j ed in Diurna acceptatione & prafen- 
tia exifteitt: perche cioè, è cofa Spirituale-/, 
ondi non È ripofto in luogo alcuno materiale, 
ò corporale, dice pure il noftro P. Quarti nel 
fuo Trai, deir al mio Santo cap. p. putte. ;• Dub. 
e [fendo vn Cuptuio dt beni Spirituali cfopranatn- 
rali : ma fi confcrtian negl Erari/ inuifibili della 
mente Qiuina , e dell'accettatione di Dio. 

Principal fondo c capitale di qucftoTeforo 2 
vniuerfalc della Chiefa , è il cumulo dei me- 
riti infoiti, c delle fodisfattioni infnitc di 
Chrifto SI N. anzi quello ftelTo cumulo c il 
Tcforo; ò pure quelle Hello cumulo formale-, 
dei meritile delle fodisfattioni di Chrifto, 
metaforicamente li chiama Teforo ( dice il 
Suare\l.c.n. f. ) prefa la metafora dalle pa- 
role fteflc dcll’Apoftolo ad Ephef. cap i.jibun- 
dantei tilt dmitia grana &c. quai gratic al cap. 

3. chiama S. Paolo, tichczzc inucftigabili, in- 
ueftigabilet dmittat Chrilìi , & di/penfationcm 
Sacramenti à (acuiti in Deo : dalle quali paro- 
le appunto > per il Suaref_> fi deduce la ftelfa 
metafora di Teforo : Per qua verbo ( cosili mc- 
defimo) egregie poteft metaphora 7 " befauri , ad 
bunc Ecclcfia Thefanrnm accommodan. Hfc n . 
vox m propria , ac prtmeeua figntficatione , mate- 
riale m Tbefaumm fignificat quem definiens Inrifi 
con filmi in l. Hunquam ff. de acquir. rcr.dom.ait, 
effe depofitienem quondam pecunia , etimi non ex- 
tot memoria. Latini veri , & volgari vfn . acci- 
pi folci prò cumulo in quo > rei prattofiffima ftifte- 
ditc & recondita funi : meruo ergo ebundaiitiifi- 
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min tmnulus duatiarum Ctinjh , The fatemi Ec- 
elefia di, lui efl , qui propter wftnttatcm filarti-, 
imtcBigabilii iitxta phrafim Tanti appellare po- 
ri/}, £ che quello Tcforo coniirta principal- 
mente nel cumulo de’ meriti , e fodisfartioni 
di diritto S.N. iìptoua, perche la Pattìonc 
del Redentore, e qualfiuoglia atto cd’ope- 
racione di lui, fù d’infinito valore > Ir quanto 
al merito della Grati»; che al fodisfatc per 
li peccati: attefo che come Perfona Diuina , 
è di dignità infinita : adunque con le Tue o- 
pcraiioni acquittòvn cumulo di meriti, e fo- 
distattioni infinite, non per fe (letto, per- 
che non haucua bifogno di ciò. mentre fù 
fempre pieno di Gratta, 5 ^ impeccabile, co- 
me il hà dal Trattato Di Incarnationi : mà l’- 
a e quitto per noi. perche nacque, patì, o 
moti per noi, come è chiaro dalla S.tcr. Scrii. 
in tfaia al g- in S. Giuntimi ai j. &c. E perciò 

10 donò alla Chiefa da diftnbuirC à nottro 
beneficio, Se ancora vi ficonferua: perdio 
etTendo infinito, è ancora inefaùtto: così il P. 
Alvi fi fu nofiro , Trad-7.cap.i6.mm. 4 6 . o 
con elio il P. Quarti l. e. Dub. p. vtrf. Dico fe- 
condo: e communcmente tutti li Theologi , e 

11 Catolici : però in tale conformità Franctfco 
Alaria Febei Arcinefcouo Tarfenfe > nel fuo 
nuouo Trattato De Anno lubrici i67p.tap.p. 
p ag. 5. così conchiude: Exigua n.prctiqfijfimi 
Chnjii Sanguini! gnaulai ex eim Sacrofantlo Cor- 
pore efjbrxa , tumimeras 1 ialiti fet anima s è fauci- 
bus callidi finti ho fui eripere , totumqne genus bu- 
maaum exuberanter redimere. I lapue ne in calfum 
offluem cimi vada purpurea redundajfet > vel inu- 
mi tanta effufionn mtferMio redderetur ; quicquid 
infinitum fw'c ,& indeficient communi generis bu- 
mani rcparationifupcrerat,mox in rel.ibtntmm- 
redemptionem erogati dura , non in atro abfcondrt 
Dominiti nojier Clementi fimus lefm Chnflus, fed 
in frano Ecclefia nunquam defedare depofuu : ab 
ipfa pia genitrice Romana Ecclefia, permanili B. 
tetri Cali Clauigeri , t infine prò tempore facce /fe- 
rii in terris , ipftut Chrijii P icari ; prò debita filio- 
rum fatitfadione panar nm , ac indigenza , falu- 
briter difpenfandum. 

Al medefimo cumulo infinito delle fatis- 
fattioni di Chrifto , s'accodano poi anco 
quelle, chefecondo l 'Apojiolo ad Cotojf. c.p. 
num. n.deerant Taffianum Chnjii : quelle £ ioè, 
che il medefimo Chritto patir douea ne Tuoi 
membri: cioèà dire .quelle della Sacratittì- 
maVergine, ede gl'altti Santi, Giudi, o 
Fedeli. Si proua anco quetto dalla fopradcr- 
ta Eflrauagame Pnigenitus , ouc fi dice , cho 
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anche i meriti della Bcattttima Vergine, o 
degl'altri Santi aggiunfero qualche cola al 
cumulo del Tcforo di Santa Chiefa: poiché 
fc bene Maria Vergine fù immune onnina- 
mente da ogni macchia di colpa , anco ori- 
ginale, non che attuale, mcntr'ella fu tutta 
pulebra , & formofa fine ruga , & macula , con- 
fcqiicntcmente mai obligata fodisfare cciu 
pena, ne in quetto mondo, ne nel Purgato- 
rio: con tutto ciò, patì erta molettic acerbif- 
fimc, foftenne afpri Martiri, c dolori , vale- 
uolittìmt alla fatisfattionc : patì nel viaggio 
in Bcttelenime: nella Fuga in Egitto: nettai 
Pattìone del fuo dilcttittìmoFigliuolo;e prin- 
cipalmente luxtaCrucem , trahrta quiui prin- 
cipalmente dal coltello del dolore fi alata- 
mente, che perciò i Santi Padri la chiamano 
più che Martire , e vogliono, che Martire.» 
anzi niunovi fij , qual polli ad ellavguagliar- 
fi, per quanto graui, e fieri lianottati 1 tor- 
menti ch'habbia egli folfcrti: pero fi venera 
Maria.comeRegina de’Martiri. Ne mancò chi 
in oltre aftcrmafle, hauerc più meritato ella 
col' inftillare dalle poppe il luo puriilimo late 
à Gicsù bambino, che li detti Martiri nell- 
eftondete dalle loro vene il proprio fangue 
per amore del medefimo Chritto Giesù ; e 
tanto appunto rifctifcc detto Atonfig. Febei l. 
e. comcfegue: Nee defuerc qui ajfcrucrint, pitti 
meruiffe Beanjfmam P irgineni mji Mando lac ex 
vbenbus » quam Martyres fundendo fangumem 
ex- venni eique trimuU obtigijfe , vt inclytoi quo- 
que heroes vincerei , cum ij non tamii e fui ferine 
meriti 1 fub vile exitum , quanti! Ma fub infamia 
exordium. Come non tetta di attenuare S.Ecr- 
nardmo da Siena j erm ■ 1 f . DcFefiuit. Pirginn : 
Al ariani vmeo adu fide 1 , ae obedientt* Angelo 
tranciami Fili] concepitone m , plus meruifjei quam 
Sondi omnet mcruennt omnibus allibai virmtnm 
fiorumi hauerc cioè Maria Vergine piùme- 
ritato con vn folo atto di Fede c di Obcdicn- 
za all'Angelo, che le annunciò (Incarnar 10- 
ne del Verbo > & concetnonc del fuo Diurno 
Figliuolo,che non meritorono rutti li Santi in- 
ficine con tutti li atti delle loro virtù; da che 
poi ( deduccndo ) così conchiude , detto 
Alotlfigte. Febei t. e. pag. 4. l'nde confiat Beali/ fi- 
mi Pirgwii ingente s mcritorum cumulo! fipcr futf- 
fe ad angendum EcclcfixTbefturiim. Sonodun- 
qiic ingenti , e fopragrandi li meriti di Ma- 
ria : li da lei fotterti Mattirij, e dolori: ne 
douendo quelli particolarmente rettar perii, 
e fenza frutto di fodisfatrionc , furono perciò 
riferbari à uottro beneficio, nel commune, 
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e generai Teforo della Chicfa. 

4^6 Nel quale pure, fono ripone ancole lachri- 
me dei Santi', le penalità fuperabbondami dei 
Giudi i le acetbitì dei venerandi fupplicij 
dei Martiri; d'alcuni de quali lì crede , clic 
mai commetteffero colpa mortale, come di.S. 
Ciò: Battifta il Precurforc; di Gerani* > e di 
S. Giacoma fratello del Signore : altri puro 
doppo la Gratin Bartifmale noo macillorono 
mai (c dclfidi reità mortale; ouero dello 
cominelle colpe f anco leggiere jaefeto noo 
foto condegna fatisfattione , ma lì foggetto- 
tono in oltre à tai crucciati, fofferirono lai ca- 
lamità , e miferie ; patirono trauagli cotanto 
graui; fecero opere di tanta fatisfatrionc,che 
cootrapefaodo il valore, e la quantità del 
debito loro , con quello che pagarono, li può 
dir di loro, ciò che dille lab. cap. 6. num. i, 
di fe dello : E imam appenderete peccai* me*, 
quibm tram memi > & calamitai , quam panar in 
blatera ; quafi arena mani btc gratuor apparerei: 
Dio cioè volelTe, dice egli, che fi pigliatici 
vna bilancia, vna ftadiera ;e da vnaparte^ 
fi ponetela pena, che meritano li mei pec- 
cati, e dall'altra la penitenza , ch'io faccio; 
pcrcioche lenza duhio alcuno , molto, ed'af- 
fai più pefarebbe la mia fodisfattione , che_, 
la mia della obligatione. E certamente, clic 
tanti , c tanti vi furono de Giudi , de Sami, c 
de Martiri , che fe patir doucua no perle loro 
colpe vn' anno per efempio nel Purgatorio 
fecero opere tali fatisfattorie , patirono co- 
tanto, e (offrirono, che merirorono lo feoorodi 
cento milia anni di pena ; poiché, come dice 
S. Paolo aal Htbr. cap. I r . «ut. j 5 . ythj di perni 
funi , ali ; ludibri* , & verbera caperli . injuper & 
rincula , de carcera : lapidali [uni , felli funi, in 
tctifionc gladi] manui fune, circiimiemnt in me- 
lem, in pelhbui caprina egentei > angufli ali, affil- 
ili , quibui dignui non trai muttdue -, in fehtudi- 
mbu 1 errante 1 , in montibus , & Jpeiunca , & ut-, 
cauerms terra. Sopra ogni mifura dunque dei 
loro dcbiri.fccero penitenza Ir Santi, foifer- 
fero cotante ingmflirie , foftenneto corame 
acerbità , e morti. Tanti, e rami Fedeli lenza 
numero guadagnata vn' Indulgenza plena- 
ria , rimali con elTa liberi & demi da rutta 
la pena; hanno pofcia digiunato, datali l«_. 
disciplina, e fatte alcr'opere buone, cò lc_, 
quali harebbero potuto fodisfarc à molt' anni 
di pena , s'celino la doueflcro. di cai foprab- 
bondanti fodisfittioni , datl'opcranrc parti- 
colarmente non applicate : di coiai peno 
efubcrami , farà forfè perfo il frutto.' relleran’ 


elleno per auuentura irremunerate / nò cer- 
to; la Diurna bontà c inifcricordia non lo 
vuole: anzi hà prom elfo ella à Santi mani- 
fedameme l’oppodo: dicendo loro Lue. cap. 
li.num.16, T rade mini à parcnttbui , & fratri - 
bui & cognata , & amidi ; & mane affictcnt ex 
vabil : & ermi odia ammbui prapter nomen menni, 
& capillui da capite vcjlro non penbit . & altroue : 
cioè Maih.cap. lo.n qo.& Luc.cap. 1 x.n. 7. 
Fifiri captili capii 11 emnet numerati funi , noIn<L-i 
limere. Li capelli fono certo fuperfluicà del 
nodro corpo, vuoile dunque il Redentore, 
nrclouandoliquì , lignificarci per dii, dico 
pure, tra tam'altri , anco Manfìgn. Febei l.e. 
pag.6. che ncancole fatisfartioni di fuperc- 
rogatione dei Santi , cScrur fuoi Fedeli, pe. 
riranno, òrima ranno lenza fruito; e corno 
Dio benedcito , ch’è rutto mifcricordta, pre- 
mia li incdclimi nell'eterna fua Gloria molto 
più di quello richicdonol'opereloro merito- 
rie; così anco fa lo dello circa le mcdcfiiue 
opere, come farisfarcori e, mentre eccedendo 
quede il debito dcll'opcranre,pcr non lafciar- 
le irremunerate, fà > che tedino aggiunte in, 
alcrui beneficio; accumulate, e conferirne 
nel Teforo della Chicfa , vnitc in elio col va- 
lore della Patlìoncdi Chrido , della Vergine, 
Sic. Cqpith carparii fuptrflui funi ( cosi il delio) 
per qual tltgantcr Salnaior nailer txpreffit, fiiptr- 
e rogata! Sandorum Jaiiifadionei minime peritu- 
ra! , fed tede fi a T htfaurum in aliorum in diren- 
ila m beneficami , & leuamen fare aulì -arai. Et 
licei Deal qui efl in A l iferuardia,cumulanni quam 
exigunt opera vi memoria, malerniiaic S auliti 
[un pramia largiatur : tamati quia vi fatitj aliar ia, 
forum debita lange tradurli , fnum in alili tfftlhtm 
fornri aportebat , ne Dee, quem Ecdtfiafhcui cap. 

) J. H. Ij. retnbuentem proclamai-, quemque ex 
benigniate fua , omnia noflra [empir in bauu/iu 
cmutrtcrc docemur Sacra pagina » quicquam irre- 
muneratum , vii in vacuum abtre permififft re dar - - 
guatar, profegue poi più ìUinù.Quamua autem 
C brilli fatisfalltenei fola fuperque fuijfent ad ab- 
falunffimnm Indulgcntiarum T htfaurum eompa- 
randum , & omnia temporali 1 pana debita extin- 
guenda, voluit tamtn Clemtntofjimui Domarne 
neper Icfut Cbnflut , in to fimul deponi S andane a» 
fata fall iena ; VI S aulii ad neftram faluttm fpiri- 
lualem ah quo modo concurrtrtnt , ac ita quei tlc- 
gerat amteos , Jua tiujmade Socie late honorartt ; 
procrea quod licei P afflane iChrifli fìat infiniti irre- 
tì j, tamen ili* per Indulgenti*! finito modo appli- 
cante : uaque ntbil repugnai , re ijs atiquid ex 
Sanila um fiitafadiombus Juperaddatur . Alte ». 

eb 
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ab i.i ah quid excellentie Cbnfiì fatìtfaflèomtm de- 
rogarne : cum iuxta fapicntu ui digiuni , fapientia 
flit j fu giuria > & lettila Paini. Pretcrqu.tm quod 
ji ex (ohi Chrifii menti 1 T hefaurui Ecclefìa con- 
flarelur , irremunerata vidcrcntur remanere fuycr- 
trogationet Sandorum. Velft ha fola aria finche 
infintiti Chrifii mentii ayyhcarentur ,vti per fc^> 
finita fanti e xbaunrt quandoque Indulgendo! unta 
aceruuipoiui/fet : loche cerco poi non può fe- 
gpire , per la infinità dei meriti di Chtido.che 
in elio Teforo ( come s'c detto) fi contengono; 
e come dcfiaifce Clem.l'l. neWEjirauag. citai. 
V ingentilì 1 cò le ieguenri parole : De huiui 
T hefaun confumpttone , ftu minutame > non tfi for- 
midandum ,tam propter infinita Chnftì merita , 
quam prò c 0 quod quanto plutei ex eiui applicatane 
trahiintur ad infiliamo 1 tanto magii accrcfcit ipfo- 
rum cumula! mernorum. Da clic anco inferifcc 
il Suarexjom. 4. in j.par.difp. 5 l.feQ-p. n. 9. in 
pruicip. douer durare quello reloro doppo il 
Giudicio iC perpetuamente: Vr.dc confequenter 
fatcnduni e/l , etiam pofl dicm ludici f perpetuò du- 
raturum buncThefaurum , & in eo futura! effL*> 
fatiifaHionei (ufficiente! ad infinita alia peccai tu 
remutenda, Cr Indulgendo! infittititi concedendai: 
Ncque tdefl otiofum : ne può confutarli d'otio- 
fuà ( foggiunge il modellino^ come non può 
dirli otioia la Onnipotenza Diuina, perche 
non operi cole infinite , che può fare : Sicut 
potè mia Dei noti e fi 01 io fa etiam fi infinita pofiìt 0- 
perari , qua non operatur, quia efi attnbutum quod- 
dam connaturale 1 pfì Deo > pertineni ad pcrfctlio- 
nem cimi : ita n. infittititi valor propriorum operami 
efi quafi naturala proprieiai Dei lumini > perii- 
nent ad perfeihonem eiut. 

Conila dunque darli il Teforo Generale 
*5 / della Chicla , cioè il cumulo dei meriti e del- 
le fatisfattioni infinite diChtiilo nodroSigno- 
re, c delle fuperahbondanti dei Sant), più 
eminenti non folo, mà vnmcifalmcnte di tutti 
li Giudi , Si Eletti , a primo lofio , vfque ad vi- 
timitm , dice Clan. VI. in Extrauag. Vnigenitui 
cit. quai fatisfattioni fuperahbondanti ('dall’- 
operante pero non applicate , in tanto cedano 
nel detto Teforo accumulate > in quanto, che 
ne fono al medemo operante necclTarie; ne 
ad altri appunto applicate, che ne Infognino, 
perche in edì fortifcano il proprio effetto; 
che non può certo alitimenri ncanco fortire , 
che in virtù dcll'intentione fola dello dedo 
operante-, nifi ex intentionc (cosi anco il Sur- 
re fi. c. fili. i.n. 1 1.) iyfiui operanti 1 alieni do- 
nenlur : quia aliai nullo mulo cjficiuntur alter ini : 
conchiudendo egli però il numero : (ape aot- 


tem Iufii panai fufiinent, vel volontarie acctpiunn 
non applicando eai in particolari ali fi: ergo ncque 
in tpfii , ncque ite ahjl habent effettui,;. Triteremo 
contingit 1 ufium applicare fainfaHionei alien , qui 
ve l illil non indiget > quia plenam remiffionem con- 
fequutut efi : vel certi in ilio non habent cffcUum 
propter obucm inuentum in ipfo prò quo offeruntur. 
llla ergo fatiifaHionei , ncque in operante , ncquero 
in altero habent effcliurn. Però dichiamo , e di- 
conoli Thcologi,chc taifarisfattioni , fi ri- 
pongono nel Teforo della Chicfa, per edere 
poi conptiblica potedà ( conceda da Chrido à 
Pietro, c fuoi Succcdori , comcfopraj appli- 
cate, cdifpcnfatc à prò de Fedeli nelle Indul- 
genze &c. e che tale anco da l'intcntionc •» 
forma I e, ò virtuale dei Fedeli :onde il Suore ^ 
feci. 1. cit. ». 1 1. in tale conformità , dice cosi: 

Vnui potè fi prò airi falli f ac ere iurta intemionem 
fuam i & ideo fi almi fuam fatiifafhonem appli- 
co t, illi prodefi , fi non fit impedimentum * quando 
vero nerumi applicai , & ipfe etiam tali fatiif olito- 
ne non indigli , hoc ipfo, vel formai iter , velvir- 
tualncr, intenda penila Optra Ecclefia prodejfco» 
quantum potefi ; ergo donai , Ila ipfi Ecclefie vi no 
eiut Tbefauro cuftodiantur , eonuenienti modo fuo 
tempore dtfptn fonda. 

Lo che tutto premedo , & ifpiegato; lìcer- 258 
ca mò nel propodo Dubio , le , come nclla_< 
Chicfa Vniuerfale lì dà il deferitto Teforo 
Generale delle fatisfattioni fuperabbondanti 
dcll’operc buone padate dei Giudi , e deiSan- 
ri, dilpenfabile dal Sommo Pontefice: così 
pure lìmil Teforo, ma particolare , vi fia irL. 
ciafched’vna Religione , delle fatisfattioni 
padate fuperabbondanti dei Rcligiofì, e que- 
lle appunto dai Prelati dell’Ordine fi difpen- 
fino nelle loro G R AT I O S E, quand'elleno 
dai mederni lì concedono. 

Rifpondo negatiuamente : e dico, che li 
Prelati Regolari , nelle loro GRATIOSE, 
communicano foto le fatisfattioni dell’operc 
buone dei loro Rcligiofi, che attualmente dai 
medemi fi fanno, cd'auanti ch'elleno fi fac- 
cino-, non già il frutto fatisfattotio delle pai- 
fate ,fopra le quali non hann'eglino potedà; 
come ncanco l'operante medefimo, mentre 
tal frutto , non applicato auanti , ò immedia- 
tamente con l’attualità dell'opera,e rimafo in- 
applicato , fenz’edetto in alcuno, non teda 
altrimenti fofpefo, ma detioluto al Generale 
Teforo della Chicfa; non più foggettoal Pre- 
lato, ne all'operante , ma alla loia difpolirio- 
nc Diuina ,chc principalmente halle la libe- 
ra difpenfatione di detto Teforo; &alSom- 
Q__i no 
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mo Pontefice «che pure ha poteftà di naitcci- 
parlo. Stante che queda fu conceira da Chti- 
Jipà Pietro, e fuoi luccefiori, quando difio 
Aiath. 1 6 . T ibi dabo Cloni! Regni Cohrum . & 
quodeumque folueru fuper terram erti folulum,& 
inCalii : lo che porto , viene in confcquenza 
ia inefidenza di Teforo alcuno particolare-» 
nelle Religioni delle fuperabbondanti fatis- 
fatcionidci Rcligiofi comporto . difpcnfabile 
per i Prelati Generali . e Moderatoti Supre- 
mi delle racdcfime Religioni ,■ che tuttofi 
prona. 

Primo, con l’autorità dei Dottori , tra qua- 
li il Sito in 4. difi. a i.^n.p.urr. 4. oue trattan- 
do appunto della Partecipatione, che fi fa dai 
Prelati Regolari del flutto fatisfattotio dell'- 
opere buone det loro Sudditi per le GRA- 
TlOSE.dice adhteram , come noi qui; cioè: 
Noi andar», quid Prtlatui , nifi Sacrificio & labe- 
rei ,aui dum fimi, ani frinì applica , refernantnr 
in The [aure Ecclefia , quamobrem ne quii fofiquam 
fatta funi , dia applicare. Jtaque neqmt ipfe ihe- 
faungare, fiotti ncque prillato perfino peitfi fiat 
(aitifalhonei in T hefauro [ibi re fanere , vi fcihcet 
(ibi refiruenturpro tempore, qua tu tndiguerit. Cu- 
lai ratio efi ■ qaad ea ipfi quod quii fatufaRionii 
quom feci! non indigli , in communi referuaiur > in 
The [auro, perTapam difiribnenda ; nifi tpft , vel 
cimi Pralaiui, ea appltcauertt. Quo circa dum Pro - 
lauti ait, fi Benefallprei ad beni fida Ordititi re- 
ciptrc , 1 nielli gttur ad 1 Ila qua fubficutura mdc—i 
(uni , nam preterita, nifi priut applicauent , ianu 
non potili. Haud inquam potefi badie Al ifaru ro- 
sacea htfìcrna , cuipiam tnbucre. Et idea in more 
Religionii efi > fimper f aceri apphcationcm ante, vel 
dum fiunt Sacrificio, afferma lo dello onnina- 
mente il Suarc^tom cit. difi. y y.i». 4. & f . co- 
me feguc : Nulla 1 homo purui quantumuii lufiut, 
& fuper abundaniet operimi jatufacì tonti > potefi 
Tbefaurum ex en congregare , quia ejfit pror/ui 
mutiliti cum non pofiit ab eo and ornale fua difpcn- 
fari , atti applicati , Potefi n. vnufquifque quando [a- 
liifafìorium apui faci! , fiuitfacìionem itlam , cui 
voluent applicare , lame» (1 applicati ncque in tp- 
fo .ncque in alio habuit effiduM , poflta non potei 
ampliai fanifalhonem illam applicare , ahoqut , 
edam prò peccatii commijfii id f aceri pofiet , vel e- 
tiam pofiet cjficerc.vt applicano, qua fonafii propter 
obiccm alienai , cfftlìum non babau > recedetti c-> 
filhone 3 illam habere itici piai : vtrumque autent- 
efi vitro hominii f acuii arem, abfque fpeciali Cbri- 
fii conce filone &c.Atque eifdem rationibui vltcriui 
concludi potefi, nullam priuatum Congregattoncm 
ftdchum ex bit qua firn in Ecclefia , pofic Congre- 


gare priuatum Thefaurum ex fuptrabundantibui 
fattifattiombui juorum membrorum ; priuatum in- 
quam , idtfi qui fin (uh trinato dominio talli Con- 
gregationn cunijque difpenfatio, ad illam ,feu Prg- 
latum tini fpectah potefiate pertmeat.lcuuc il me- 
defimo Turino de Pralato qu, j. cap. C-num. y. 
ecco le Tue parol e : Bona opera fati fattoria pre- 
terita , que applicata non fune ante , vel dumfie- 
rent , applicati cuiquam non pofiunt , ncque per fa- 
ci! ntem , ncque per PraUtum : (ed fiatim rtzon- 
dunturtn communcm T hefaurum Ecclefi a, qui per 
jolum Supremum Paflorem difpen fatar per Indul- 
gentiat ; quia nullui potefi thefauri^are (Ibi vel al- 
teri T hefaurum fattifailicnum particularium , & 
per conjequem ncque de eo difinbuere , aut com- 
m urne are cuiquam , ncque (ibi, fi indigeni. Quia— 
alioquin fequeretur , quod bona (attrattone Reh- 
gto forum eil fuperabundanlia .nunquam reconde- 
rentur in dittum T hefaurum , fed/empcr remune- 
ri ut fub potefiate eorum, vel Prelati , ad appltcan- 
dum ea pofita cui voluerit ; & 4 fortion , quod ope- 
ra Rchguforum defundorum non pofient applicati 
per Indulgentiai , vel alto modo > ex quo quihbct 
prò tali tempore , aut ntcefiìtatt futura , fibi , vel 
alifilalia opera thefaurijafiel in vita , vtfibitunc 
valer en t , aut applicarentur : & fic defirueretur di - 
Qui Tbef attui Ecclefi e collo fluì ex fati fiali ioni- 
bui Rcligio forum ,aut ahorumSandorum,dumvtuc- 
renr/ottoferiuono lo dello, iI/Ik/m deP.imc.qu . j 
fec,i.& q.& qu.S.fec. p. n p (oue cosi; Dico primo, 
Pralatui non potefi per participationei commumeart 
alift preterita 1 (ninfali ione s fua Rcligienii,quia fa- 
nifattiones debent habere fuum efitttum m altquo > 
quando, fiunt , aliai eorum applicano non fufpendi- 
tur, ftdredeunt inT hefaurum Ecclefia , & pote- 
flaiem humaxam egredmntur > proindeque nulle 
famfattionei preterite fimi in libera difpofitionc-a 
Pralatorum ) e Paolo ab Ommbui Sanila in Cia- 
ni Aurea par, q.cap. 5 . fub n . ao8. verfu Hoc [en- 
lentia; haucndolo prima tnfegnato il Nonetto 
Ah fall, ll.de P fallir. & Rofar. num. 8. il Cor- 
duba de Indulgenti qu, q-dttte 8. punì. 5. l' tllalob. 
trac. 18. di fic. 6. num. 4. il nodro P. Caracciolo 
in Noti t ad Conftit. T btal. p. 1. cap. p. in fine-* . 

altri apprclTo quedo. 

Secondo > fi proua con la ragione, per l*_a 259 
quale ( fuppoda la differenza , chev’è uà le 
fatisfattioni .che fi applicano per l’indulgen- 
ze ex Thefauro Ecclefia ; e quelle, che ogni 
Giudo da le applica ad altri : che lefaiistac- 
rioni cioè , per l’Indulgenze ex Tbefaun , ris- 
pondono all’opcrc buone gii pallate di diri, 
do > della Vergine , e dei Santi , nel medemo 
Teforo ripodc per edere difpcnfate dal Som- 
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m'o Pontefice: e le fatlsfattioni, clic li Giudi 
applicano ad alni ,ò per fc, operi» loroCa- 
pi , e Pieliti , non rifpondono altrimenti ali’— 
opere buone paffete ma all’applieationc delle 
medefime opere fatisfatronc mentre attuai* 
mente fi fanno ; polciacheall'hora follmente 
il loro flutto fatisfattotio è (otto la poteftà 
dell'operante; cd’cllcno partite , non ridia- 
ne altrimenti fofpcfo detto frutto» ma deu- 
itaucr fonico il Tuo effetto immediatamente , 
in qu.slchcd’vno: c quando non fia ciò fegui- 
to , vfccndo dalla poteflà del tnedefimo «pe- 
lante , entra nel Telino della Chiefa,foggetto 
foto alle Chiaùi di Pietro,comefnpra, e come 
pure li Theologi communcnte inlegnano ) G 
argomenta così. So in lutee le Religioni vi 
folle Tefoto particeli are, comporto, & accu- 
mulato delle fatisfatrioni fupcrabbondanti 
dei RcligioG , quale dai Prelati de gl’Otdini 
Gpanecipiltc conte GRATIOSE, lo difpen- 
faiebbero certo allo (ledo modoeoi quale G 
difpenfa dal Sommo Pontefice il generalo 
Tefoto di Santa Chiefa : mi in modo veruno 
ponno eglino di propria autorità difpenfaro 
aleunTeloro : adunque non fidi talTefoto 
particolare nelle Religioni; ne-in confequen- 
xa fi communica quello per le GRATIOSE. 
Si proua la minore: pecche lo difpcnfate di 
propria autorità alcun Tefoto Spirituale , non 
e(l pottfìattt Iraniane , fed Diurni , dicono lv 
Theologi , fpcculmcnre il R*:<w fcc. l.iit.n.S. 
mentre le fatisfattioni, pallata l'opera , cleo- 
no dalla poterti fiumana : fot tifali tonti n. spire 
tranfallo ( il Rutto n.cit. ) egridmntur potedattm 
human am »CTi foli Dittine [ubi .occhi prtncipaliter : 
altrimenti , fepotclTe ciafched'vno applicate 
à fe ,ò ad alici comniunicare il frutto (atisfac- 
totiodcll'opcte buone G»e pallate, feomej 
può dello future) potrebbe in confequeuaa-, 
fodistare con l’opere fueftellc facisractorio 
pallate, alla pena douuta ai peccati nuova- 
mente coiannelTì ; cioè i dire ; vno per gtatia 
di efempio, elidente in grana , 0 perfeueran- 
cc in ella di molto tempo, potrebbe fare mol- 
te opere buone, del fratto fatisfattorio dello 
quali non ne tcnclle bifogno per fc, almeno di 
tutte- cadere quelli pofeia in pecca contortale; 
pentirli apprclTo d'cllo fiifficienrcmente quan. 
toalla rcmilfionc della cinipi; non gii però 
quanto badi à rimetterle tutta lagena; c per 
ellimionediqucfla, potrebbe egli applicarfi 
»l detto valore, i> frutto fatisfattorio ptofljm.a- 
mente prem elio di cui all'hora non teneuabi- 
fogno.c fcontarc con clfoil nuouo debito di 
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pena , contratto per lo- detto nuouo peccato" 
mottale comincilo. Cosi pure, potrebbe ciaf- 
ehed'vno piiuato^ fare lo Hello anco per altri,' 
communicatc cioè ilfcutto fatisfattorio dell o- 1 
pere fuc pallate , in remififione de grafitili 
nuoui peccati commcGG.- lo che tutto Gncga 
allolut.imcntc da Theologi. Rende la ragione 
il N Miotto Mtfctll. I J. de “Pfalt . & Rofar. vcrftt 
feptimo querttur fub n. 4. & ver fu oliano queritur i 
n. li. Perche cioè, non può guidamente alcuno 
donare ad vno, ciò che già ad'aliti donò; ne 
lircncrc per fc , quello che ad altri vendette; 
adunque neancoebi diede ad vno il vaiolo 
fatisfattorio delle fue opere buone, può più' 
darlo ad alni. Ma ciafched’vno che fi vn’o- 
pera buona > fe non la fà per vn’ altro , intende 
feroptef virtualmente almeno) applicare è fe 
il frutto, fe n’ha bifogno.- c facendola per al- 
tri , ad cflì applicarglielo , in quanto pure n- 
liabbian eglino bifogno : e fe ne per fc , ne per 
quegli, ò in-tutto,od’in parte v’è bifogno, inten- 
defempre l'operante riporlo (dice il Hauarro ! 
l.c. e con elio Paolo ab Omnibus Sanili] in Ciano 
Aura per. 3 - tip, v.tt, 108. ) nel Tefoto di Santa 
Cblefa, adunque non può egli più di nuouo 
donarlo ad altri : Et fi netorri efi ntceffarwi in to- 
tum vii on pattern ; taluni , voi pattern eous » que non 
ejl n<eeffnnatpfn>vidttur velie riponete in Thcfau- 
ro generalo Ecclefte , ergo non polefl ollum applica- 
re denotò alteri , quia illiut applicano non perlina 
ampliai ad eum, fed ad alluni, fcolicet ad Pa'pam,vt 
pràdit lutto ejl \ fi cut Ó" quo multa bona, perf tela do- 
natone donante Ecclefia , non potefl qutequam do» 
oliti aulborttatc propria capere , etiam ft tgtat tllit .* 
licei fi ejfet paironxt o <t" pauper, poffet altqttam fu- 
flentationetm pcicre’, fed non propria authoritatc-/ 
capere .ittxtMCap. Naturino 10. qn. p.&ea. funi 
qutofei 17J4». 4. fino qui il N anatro : da che 
poi anco typccd'o deduce ( fib n. f . i propofito 
della rifpofta ) che i Prelati Regolati, non_> 
communicano nelle loto GRATIOSE il frut- 
to dell’opcre buone pallate dei loro Sudditi; 
eccole fae parole: An antem Prelati inferiore! 
Epifcopti, paffuti per Coartai Fratcmitatis commu- 
ti, care /ibi de notti bene merita preterita { Rjfpottdto 
qttod non ; tum per prolumaio rationem. Tum &c. 

Terzo fi proua ('e fia pare in conferma del 
precedente argomento) fe nelle Religioni vi 
forte il proprio Tcforb particolai e dtfpcufjbi- • 
le per li Prelati; non potrebbe querto negarli 
à eiafched’vn Rcligiofo particolare > ne vi fa- 
ria ragione perche non poterti cadavno corti* 
tuitc à fc mcdcmoTcloro particolare dello 
proprie fupcrabbondanti fatisfauioni ; mu 
Q_j quello 
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quello è adorilo ( dice il Ritto (tc. cit.num. io. 
quoti abfurdum cft ) per U ragione appunto pre- 
detta col Tuonarlo: argomentando anch'egli 
cògli fteflì principi! onninamente : fic tmuu 
(così egli) earum faitefachonnm fienai» dtfpo- 
fittonem fibirtt inerte , pojjetque eoi fibt riftruare, 
& Uff licore tu folutionem poma petcaiorum f tètani 
lommtfiorum ; inaiò & pofltt idem grafia" ergtLa 
aiuti. T alti igiene faiisfaflienii fngerabnndantei 
panici, larinm , ridinne in commtaecnt T hofgurnm 
itele fu , idqne ex munitone virtuali, & imtrpre- 
tallita , quarn qwhbet influì babti > vt omnei Jai ti- 
fatitene! qui bui non indigli, & notili fpectaluer cnm 
tffclln affinai f fimi , altys prof ni eo modo , pio me- 
lme ferì poeefl , filiteli vi repofua in Thtfanro Ec- 
t tifi e > ah jr per Indulgenti»! dtélribnaniur, inxitLa 
modani a Cbrtflo prafcripinm ; vnde in operante ^ 
non remante libera dttpe fitto fauifafliomtm preeen- 
tarum , cnm tam cenjeatur tal donaffe . vi vna cura 
f ninfali tornimi Cbrifli , fidelibns dtflrtbteanlnr : 
fino quìil&iirc, col quale pure ftc.cu.n.y. 

5 6 1 Quarto > li proua la noli i a rifpolìa , perdio 
il Teforo comuiunc della Chiesa > conilo 
principalmente delle infinite fatisfattioni di 
Chrifto i alle quali li aggiungono quelle dei 
Sani! , non già quello per ncccflità . ftdad mo- 
torini torum honorem , ma cioè à maggior glo- 
ria , & honore dei medefimi Santi . cflcndo.le 
dette loto fatisfattioni, come acccfToric-, no 
li titcoua d'elle cumulo alcuno diluitilo da_> 
qucllcdi C lui do, mentre tutte de fatto s'ap^- 
poggiano alle fatisfattioni di Chiiflo. come 
proua il medclimo Rutto Ubr. a. Ut frucìuAiifa 
dtjf.p. qu i. ad i. Emendo dunque churcr>c he 
concedendoli in ciafchcd'voa Religione Te. 
fotoalcuno particolare . codante delle fatis- 
fattioni fupeiabbondanti dei Rcligiofi, , fa- 
rebbe quello difgiunto dalle fatisfattioni di 
Chtido, e in confequenza. cum Thefaurut Ine. 
non tgrcdtreinr ('dice il Ruta, e benej potcOa- 
t impuri human am , lui non fnbiactl Thefanrnt 
fai nfall un nm Cbrifli : di accedono ch’egli èt 
diucttebbe e farebbe!! principale, lo che cer- 
co dcrogatebbe molto alle infinite fatisfattio- 
ni di Chcido: Acque fatufachonte Tht/anri oc - 
cejforit , ferine principale e , & inde plnrtmum in- 
finteti , & fuptrefluentibut Cbrifli faliifaiiiontbut 
derogartene. 

Quinto, li proua col Sitare % dtfp- ff./wvf. 
n. j. perche fc ciasched'vna Rcligionc.c Con- 
gregatione. hauclTe il proprio particolare Te- 
lmo Spirituale, quedo certo G detta hcrcbht- 
dal cournuinc della Chicfa, ne in edo farebbe- 
ro ripofìc tutte le fatisfattioni fupctabbondjn- 


ti dei Santi, che nonpuòammettecli.-da che 
fi deduce ( dice il Sitare ^ n. 6.) che quando 
li Prelati delle Religioni .ammettono al Con- 
fortio, & alla partecipinone dei beni de loto 
Qrdini alcuno , non l’ammettono alla parteci- 
pinone di alcun Teforo particolare, delle fa- 
tisfattioni pallate dei Rciigiufi : Coeiflai ergo 
(dice egli) quando altqua Rt ligio > vel Frala- 
itii enei > ahqnten admiitu ad conforetum , flen par- 
ticipaltonem operiti re talli Religioni! ,non admittere 
dlnm ad pariKtpaeimem alienine T hefann cnm Uh 
tommnntcandt , et eque applicare falufalhonei &c. 
( come pure fi deduce col Ratto [et. cit.n. 1 1 . ) 
ncancodatd nelle Chiefc, eDiocefc quedo 
Teforo particolare, codante delie fatisfattio- 
ni dei Sudditi , difpcnfabile per li Vcfroiii.c 
Prelati di ciafchcd’vna Dioccfe, c Chicfa ; 
correndo qui.rifpettoà quedi.e propri) Sud- 
diti , le medefime accennate ragioni, che ri- 
guaido à Prelati Regolari cò ptoprij Reli- 
giofi. E fc bene appaia, ellctui qualche fpc- 
cialc ragione nelle Dioccfe in riguardo à loto 
Vefcoui , incline quedi fune vere Prelati, & 
Sponfi Ectltfu, che anco per quedo portan'c- 
cglino l'Annello; ed'hanno facultà di conce- 
dete Indulgenze-, onde potrebbe affermarti , 
fondarli quelle nel Tcfoto particolare dclla_« 
della Dioccfe. Oda però in contrario» che.» 
quello TeforoSpiritualc Dioccfalc(fe fi concc- 
dclTc ) darebbe certo fua origine dall'iditutio- 
ne di Ciuido, mentic condarebbe appunto 
('dice il Rutti) delle fatisfattioni di Chcido, 
edei detti Sudditi Diocefani. The [attrai htc 
formulari! ortttm babtre deberei ex Cbrtlìi inflitu- 
tune , cnm ex Chrilìi & fubdilornm faliifafliont- 
bm coni! arti •. ncconda altrimenti di tale idi- 
tutionc foggiungeil medclimo , non confluì an- 
tem Chnflum thtfaurot pariicnlarei tnnnuilfi : an- 
zi luto all'oppofto dice il Suonerà, f.cif.tnen- 
tte ncit fatta cft poiejlai fpecialit aChnflo conce f 
[a, equeda da elio altrimenti è data mai da. 
ia. qua non ili data per alcun Teforo partico- 
lare , ben fi hi egli iftituico il Teforo vniuer- 
fale della Chicfa . vnico, e generale ; la di cui 
difpcnfationc diede à Pietro, c Tuoi Succcdo- 
ti Sommi Pontefici .quale poi concederò a 
medefimi Vcfcouifcom'è commune temenza) 
la potcftà di concedere anch’edi cert’vne In- 
dulgenze, peto dallo (ledo coiumune Telerò 
della Chicfa r non già fondate in alcun Tefo- 
ro particolare dei proprij Sudditi) poiché que- 
llo adolutamentc non può > nc deue amim-ier- 
fi, come inutile e multiplicato fenza fonda- 
mento, e neccdità. E le egli fi coi\cedclleeò 

gl’altrt 
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gl’altn particolati delle Religioni > e Congre- 
gatiom > le fatisfattioni dei Santi ( dice puro 
il Suare^cit-n. V- ) non fi riporreheruncl cora- 
munc Teforo della Chicfa> rondando tutti-, 
laChicfa vnmerfale.delleChicfc, c Congre- 
gaticeli particolari > delle quali appunto ella 
è comporta : Si vnu quoque Congregati punica- 
Ioni , prtuatum T bofaurum ftbi compererei, nihil 
rem* aerei quoti in Tbefauro Ecclefi a r e penerei ur : 
quia 101* Et eie fi 4 Tatuinoli! confi ai ex Congre- 
g.nunibui, & Ecclefi y particularibui : fi ergo vna- 
queque puri /ibi referuaret fuum T hefaurum , quid 
prò vmuerfali T befauro fuperejjet l cosi il Sitare^ 
da cui noufi difeofta il Rateo n. t t.e/r. mentre 
quiui anch'egli argomenta :Sitn qualibeiDne- 
cefi ojfetTbefaurui fpectalis, nulle faiiifaliionii 
Sanllorum reponercntur in Tbefauro generali Et » 
(lefi a, culti Ecclefiageneralu ex parucuUnbui Ec- 
clefiii confici couchiudendo poi > e molto be- 
ne : <*f ctvn Poutifex Ltrgitur Indulge miai > non, 
fundareuiur in funfiuchouibui SanUorum tenui 
Ecclefi a :quod et centra eomnrmcm fenfum : cioè 
àdirc, c he fe ciò folTc > le Indulgenze , che 
concedono li Sommi Pontefici 1 non farebbe- 
ro fondate anco nella fatisfattioni dei Santi, 
oltre quelle di Chriflo S. N- lo cheè contro 
il fenfo commuti c de raedefimi Pontefici , dea 
Padri, e Thcologi. 

Rertetcbbe qui hora per chiufa del Dubio, 
nfolucre oppolìtione.chc può ertere introdot- 
ta contro la nortra rifporta e conclufione: e- 
d'e qu:fta,vn fatto rtertodella Serafica Madre 
Santa T ere fa, r iferito da Gregorio Nugjengeno à 
S. Bufilo lib. de si dopi, partner 1* pur. 1. cap. 4 5. 
da Rumando lom.p. Hetcroclit- Spiritual, fec. a. 
pur c. 1. e da altri apprello Paolo ab Omnibui 
Sanciti in Claui riurea par. qt,ip J.n. 109. che 
cioè quella Santa Serafica e Sapienti (lìmi-. 
Vergine, liabbia communicaco apro di viu 
definito fuo diuoto, Rcligiofo , tutte leaiue- 
lioti e pallate fatisfattioni : al di cui fatto, 
ponno aggiungerli gl’altri , da noi fopra nar- 
rati folto altro Capitolo, d'altri dotti Reli- 
giofie buoni Setui di Dio, che parimente do- 
narono in beneficio d'Anime peccatrici tutte 
('opere loro buone pallate : lo che fupporto, 
ne potendofi affermate di vna Santa cotanto 
da Dio illuminata > ne di Rcligiofi cotanto 
fcicntiati, ciò, che lafciò feritro Nauarro 
Mi fieli, 1 1 -de Pfaii. & Ro/ur.num. f. di chi ì 
tempo fuo fimilmeute donò le proprie ante- 
padate fatisfattioni à piò di parenti defonti , 

1 he cioè tanto fi faceffc potuti bona fide . quam 
erudii» rat uni : fegue in confcquenza, che., 


>. i. e z. 187 

anco delle proprie fatisfattioni antepalfate-, 
polla ciafched'vno à fuo beneplacito difpor- 
re, contro il fopra (labiliro , però &c. Ma- 
tale oppofitione nel fulfcquentc Dubio harà 
meglio, c più chiara deciuonc: peto Ila. 

Dubio Secondo. 

Se Jt partecipino i meriti 
dell’ opere buone p affate^ 
dell’Ordine . 

lische rertaconchiufo nel precedente-, 
Dubio, che le GRATIOSE Regolati 
non partecipino altrimenti il frutto fatisfir- 
torio dell'opcre buone partarc dell’Ordine; 
mentre tal frutto, non applicato, ò auanti 
ch'elleno fi faccino, od’atrualmcnte facen- 
doli ^quando l’operante non ne tenghi bifo- 
gno per fc ) viene riporto nel commune Tefo- 
ro della Chicfa ,& ad erto dcuoluto , perche 
venghi pofeia da elio Hello eftrarto co le fo- 
disfattioni di Chrifto ( dal Sommo Pontefice) 
e concedo per le Indulgenze ( come anco di- 
cono cummuncmente li Dottori , tra quali 
Paolo ab Ommbui Sanili 1 loco infra eie. cosi • 
Quia eoipfequonon appi icari tur ante quam fiant , 
vii dum funi opera , vi fattsf a fioria , fi operane 
minime egeat > reponuntur in communi Tbefauro 
Ecclefi e , & exinde prò Indulgcmi/s ab baiente^ 
authoritatem , vide licei Summo Pontifici , extra- 
huntur.) Si cerca hora in quello, fe in virtù 
delle GRATIOSE, fi partecipi almeno del 
frutto meritorio delle medefime opere buone 
partale dell’Ordine. E fupporto, che non- 
proceda il Dubio ( come certo non procede ) 
del meritorio de condigno ; offendo quello ("già 
lò fi si ) incommunìcabile: mi del meritori* 
de congruo. 

Rifpoodo affermatiuamente col Nauarro 
Afficeli. 1 1. de Pfait. & Rofar. n. 6. oue così : 
Prelati , & Ccngregationes » folent aliquando om- 
nia menta fui Ordina , etiam preterita, pr a ten- 
tare Dea &c. col Cordoba in qq. Thtol, Ubr. f, 
qu. ^L. putte- }■ ditto 8. verf. Qnead vtm mento- 
nam. Sorbo iu Compend. V erbe ludulgcnf. quo ad 
fecularei 4. verf. Quo ad vtm. Rodrigueftom. p. 
qq-Regul.qu. j ; . art. 5 . Miranda tom. e. Man. 
qu. 50, art. 4. cene lu f a. Pedino de Troiaio qu.q. 
cap. 6-n. f. Bordone rtf 8 q.qu. 7. n. 1 f. Rateo da 
Particip. qu. 6.fic.p.n. a. Paolo ab Omnibut San- 
Qts in Citati Aurea par.), cap. f . fub n. 107. ver- 
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fu Refpond. Dift intuendo. & con altri commu- 
nemente. La ragione c in pronto: pcrch«_> 
cioè il mevito decentrilo dell'opcrc buone > è 
fu il frutto impctratorio de Ile medeJIme, non 
fi ripone nelcoirimune Teforodclla Chiefa > 
come pure affermano col Ccrduba Itb. 5. cit- 
iti Jndulgent. qu- f. il Sorbi , Rpdfig,fiordonc 4 
II. cc. & Pmli ab Omnibiu Sanili! ti.cit.oue dice, 
O fin in quamnm meritoria non repouunrur, ittu 
Thefauro Ecclept i foggiunge il fi\rd'À; làt.Ne- 
que Jbnt dt rotimi T hi finn : da che fa pòi la_. 
confequcnza, che perciò anco V [empir finn 
fitb pot filate Superiori!, qui lo affi icari pouf} qu- 
id mcritum : t così c> dicono il 'Nauairo (opra, 
il Cordubo di Iridale. lib. cir. éph ) 9. Quood meri- 
timi congrui , [tu imparinomi , pofjtwt oppi icari a- 
liorum opera bona preterita , prefenna , & futura : 
il Sorbo I. c. quo ad vii» aulir» am noriam , tara 
ipfe itti ferii, quaniPritann quicumque potefifem- 
per commnrdearttiftu applicare bona opera prete- 
rirò , prèft»tia v&finun , quibufeumque volutiti, 
•ut vintile taliiimmoriiorum > mire al tir de congruo, 
feti fotiurimpeiririffii , ve! aliti , botto fpiriluaha, 
■& temperatiti , ttrliberoiwnem, & prejcruaticnem 
a malri&c. & de bis boari, quood t nm meriioriam 
non congfiegàtor Thefaurm Indulgentiarum , vt 
probat Cordubo qu. f.dt lndnlg. Nutlum n. ex hoc 
preiudicititn fubdtrii ipfn rifui tal , immo maxima 
militali habendo multoi focioi m merito fuorttm 
honorum cpcrttm. Il RodngueTJ. c- Quantum au- 
tem ad vim merrioriam ytam ipfe qui foca > quam 
quicumque Predami eiui in ed iatou , vet utitnedia- 
tui.poiefifemper anrcvtlpofi, commumcare feu 
applicare ialiti bonaprat trita, prafentia , & fu- 
tura quibufeumque voliterà , rr 'urtine tallititi me- 
tittrum I mtre-ifur de Congruo ipfi , vtl aliji bona 
fpiriiualiaifn lemporàha. il Rateo I. c. Tonfi 
Pr alami commumcare alipc omnia bona opera pre- 
terita fu* Congregatioms , quood tfef lutti impetra- 
ti turi'. e cosi communenwnteU Dottori r e_> 
de fatto S. alnfelmo f'efcouo Cantuarùnft Itb. p. 
Epiftolarum, dpi fi. 57 . ad Frodelmam , citca 1 - 
otiti #1080. •('come rifertfee detto Rateo qu. p. 
fec. f.n.i 1 .)communicò a'ia medefmia ( cò fue 
Lettere ) anco le opere buone paffate : ecco le 
parole Acllc della Lettera : Muto vobn tirerai 
mtas,pcr confi dtntiam mutue diletlumi-,&qmdcm 
Domina cbarifiìmdi ego feto in me mhil vel mini- 
mum aliqmd effe , quoddignum fìtodaugmtuium 
VtflraSanflitatri e : e peli ari :\quoniam lamen Vefirii 
muori Imi boa is defederò partteipare aie fido qua finn 
tepoffim vobn pàrlicipaiìoiiem meorum honorum, 
quahacumque finti cune eam dcfiderctii > negare- 
Si quid Ignurboni Itfki C bri fi in Dominili uofier 


IN Me Operami e fi , ani operaturut efi , oro 
ego , vt conceda/ ipfe , vt vobn non alùer quam 
mihi impuntar. Aggiungali , effere anco Com- 
mune confuerudinc nella Chiefa ftclTa.di rie. 
correre à Dio benedetto , e ricercarle nei 
communi, p particolari infogni , ciò che A 
deddera dalla Aia Diurna borni per li meriti 
di ChriAo, c dei Santi, e qucAo perche non. 
riitouandoA forfè in chi chiede la grana me- 
rito per confcguirla , la impetri , ò almeno 
piò facilmente, in riguardo ai meriti altrui 
pailati , che a S. D. M. per eccitamento alla., 
confccutionc della mcdcAma fc gli rapprc- 
Tenta : quindi nel Canone Aedo della Mef- 
fa,G dice: Commumcantet & memoriam vene- 
rante! in primit glrnofe V èrgimi Marie &c. quo- 
rum mentri precibitfque concedali vt in otumbui 
proieihonri lue mumamur auxtho : oue odcruilì 
la parola Communicantei , quale conduco 
molto al nodro propodro ; & inferifer, lo 
communicard à noi li meriti dei Santi : e che 
cioi , d rapprefenrino quelli à Dio, acciò in. 
riguardo di elfi , degni S- D. M. con fpeciale 
fuo aiuto, proteggerci Are. che cosi puro 
anco gl’Antichi loleuano fare , fupplicand'c- 
glino la Diuina bontà per li memi dei loro 
antepalTatt progenitori udbraam , Jfitac , (ór 
Ciacob. ESalomone Pfalm. 1 ) 1. rapptcfenra à 
Dioli meriti del Padre fuo Dauid per impe- 
trare ciò, ch'egli Aedo intendala, dicendo, 
Mimeiiio Domine Dauidi & omini manfuetudè- 
ntc enti ; (òpra di che il Bellarmino al propoli^ 
tonoAro,cosi : Deut vult orari per merita ho- 
inimtm Infiorami & propter eadem merita, mili- 
ta concedi t , qua ahoqui minimi conce/fijfei : per 

10 clic , la Chiefa (Iella nelle Litanie de Santi 
rapprefenta a Dio l'Incarnationc, l'Auticnto, 
la l’adìone , e Rcfurrcttioiic di ChriAo, Sii 
meriti , c Martiri] di rutti li Santi , ad'ogger- 
to ,a fine > d'impetrar più facilmente ciò ch'- 
ella chiede. Che d vede praticato, e riccuuto 
anco appredo li Principi , e Grandi .qui giù, 
mentre Aippiicati anco quefii di qualcho 
Gratta , l'Oratore ( portando la congiuntura ) 
tal volca > per confcgoirla più Aicilmentc , le 
progetta , c rammemora li farti dei maggiori : 

11 loro antichi meriti , c nobiltà. Allo Aedo 
modo dunque, ponno li Prelati Regolari nel- 
le loro GRA i IOSE applicare, & offerire à 
Dio rutti li meriti padati delle loro Religio- 
ni , e Congrcgitiom, come cofa peculiarmen- 
te , e con modo patticolarc I010 propria : tdV 
anco rapprefcntarc à S. D. M. li medemi , ac- 
ciò pure in riguardo à loro', redi placata l'i- 
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ta fua, e dmerta i flagelli da qualche Re- 
gno > ò fuo Rè, Principe, Amico &c. ( come 
afferma il Nauurron. 6 . fopra riferito: Pr fit- 
ti 1 dr Congregatane! , fileni ahquando orniti ju. 
meri! 4 fui Ordini! , ttitm preterii 4 prajentarC-J 
Dio , *d placandam ir 4 tn tini \ fi quam contro 
fuum Rtgem , vii Regimi n , vii Patronum > aut a- 
Jiqucm 4 lium maximum Amicum conctptrit . ) 
cd'anco dalla Aclfa loro propria Religione, 
dice il Rutto j Vt Ditti forum intuiti! placai ut, 
aueri 4 t irnm > & flagella a Regno , 4 M etiam 4I1 
ipfla Religioni : cosi egli qu. 6 .[ec,p.n, 1. da_» 
che anco deduce la noftra Aefla rifpofla, o 
concluflone , chiudondocon ella ilnumcro, 
e còle feguenti parole : Vnde Praia»! Reltgio- 
num per paructpationes , fieni reddunt alio! p 4 rti - 
atpet honorum operum futurorum ; pojflunt dr om- 
nium meritoium prttcrilorum. e quciì 'appunto 
praticano anzi de fatto alcuni dei medelimi 
Piclati .mentre nelle loro GRATIOSE LET- 
TERE, communicano i menti dei Santi ftcflà 
dei loro Ordini, come dal tenore di alcuno 
di effe fopra prodotte cmdentemente appare; 
così nella GRATIOSA dei Padri Carmelita- 
ni Scalzi > interamente fopra riferita nel Dub. 
4,del Cap.p. fi legge: Confifi meritisi & preci- 
butB-V.M uria M utrii Dei , & mtjbe , cui fipe- 
tialiter famulamwr , ac tius Sponfi SanUtjJìmi 
Jofepb 1 ntcnon Sane’.orum Prophetarum , Eliti & 
Elìfci 1 Patrum noflrorum , Sunllorum Angeli. & 
Anujlafi | Martyrum, Alberti, &CjrUU Conft fio- 
rum . ac Sanili T berefit Virginità" aiiorumSan- 
cìorumOrdsms noflri&cy ero è pcrò»che glofau- 
do Paolo ab Omnibus Sanila tnClauiAurca pur. ) . 
cap. 5 . [uh n. 107. verf. Prtterea dteendum , qu e- 
fta Aclla formula, ch’è della fua Religione, 
dice .che non li applicano ptopriamcnre con 
erta li meriti dei detti Santi , mi li allegano 
più torto, Se obiettinamente li rapprefenra- 
no , per rendere con ciò più efficace l'appli- 
cationc dcll'opcre buone di tutto l'Ordine: 
Uon appheuntur ( fono fue parole ) in élla for- 
mula commumcutiomi hterarum Fihutiomi , firn 
Eraiermtatis , merita Sunllorum 4 uojlro "Pr epe- 
fa 0 Generali , fed allegantur eorum menta , vttf- 
ficactor reddatur applicano honorum operum tetiui 
Ordini 1 , innixa mentii , & operibut Sanclorum ; 
fi cui Ecclefi a , merita & bona opera Sunllorum al- 
legatiti Orunombui fiutivi fialidi hoc mode efi- 
f cadérti reddamur. 

264 Aggiungali in oltre, che gl’altrut partati 
meriti non folo ponno applicarli, e presentar- 
li à Dio nel detto fenfo ; ma gli propri] anco- 
ra : e cosi appunto Dauide rapprefentaua à 


Dio le anteriori opere fue buone , la manliie- 
tudine propria : Memento Domine Duuid, V 
omnii munfnetudinij enei: Se Eoptcbtu q.Reg. 10, 
grauemente infermo , riceuuto dal Profitta 
//4M,auifo di morte, riuoltoli al parete per 
impetrar da Dio la faniti , rapprefenrò à S. 
D.M. i propri] partati meriti : Obfitcro Domi- 
ne , memento qufjo quomodo ambulauenm coram 
tl in ventate , & in corde perfetto , & quod pla- 
catimeli , coram ttfiecerim &c. Et fe bene deu’- 
ertere parca, e fobria cale rapprefenrationt^ 
dei propri) meriti, come pure oflcrua Paolo ab 
Omnibus Sanllis num. & verf eie. col Suore ^ 
è però lecita , fe prudentemente ciibira : Et 
luet ( così egli,) hoc propriorum mentorum re- 
prafitntatio , fobria , & infrequem effe debe.it , vt 
notauit Suarc^ lib. X. de Orai. cap. 9. tjl lamen- 
omnino licita, fi prudenter adbibeatur. E non fo- 
lo lecita, ma molto anzi proficua, dice il 
Rateo qu. 6 . ftc.p. in fine , offerta martimc à 
Dio per cerr'vni moribondi , ò defonti : acciò 
S. D. M. riguardo i mede limi meriti, ò pio- 
peij (offerti )ò della fua Religione (nel caffi 
nollro) concedi ai moribondi felice morte; 
òca defonti la iiberatione delle pene del Pur- 
gatorio: Valdèproficutemefi (il Rutco ) offerrt 
Dee prò quibufdam morientibus , aut etiam defun- 
llii omnia merita pr attrita ,tum fida , tum fua Re- 
ligioni! > quattnui torum intuttu Deus morientibut 
fehccm mortem conceda ! , & defunllot à pernii li- 
bera rcdd.tt . lo che anco da alcuni fruttuofa- 
mepte fi fa, come (opra s'è riferito ffitto altro 
Capitolo,porrarine li fatti & efempi : e come 
infegna il Corduba de /ndulg. lib. f, qu. j 9 , con 
le feguenti parole : Per viam meriti, fila impcr 
trattomi, vaici communicano honorum fiuorum prò- 
teritorum , & cancejfto eorum > quam aliqui pii fa- 
ctum ahquibm exiptniibut in articolo morti 1 , fai 
enam som defuncti! : e come fece appunto la^ 
Serafica Vergine d’anta Ttrcfia per quel Rei i- 
iofofuo diuoco defonto , di cui lì parla nel 
ne dell'antecedente Duhio. 

Mi perche tal facto, fùiui artùnto, per 
opporlo alla rifolutionc da noi data al mede- 
lìmo Dubio , rifa bauli in quello, come in luo- 
go più proprio di fodisfate adequatamele-, 
ì c spartitone; poeterò qui le paiole Aerte del- 
la Santa medeuma, dalle quali conrteri.che 
il fatto non lì oppone alla conclufione di 
quello, e là prouaallarifpoAa di querto. Ec- 
co dunque il fatto, cò le parole Acrte della 
Santa, dcfcrirtonel Cap. )S. della fua l'ila : 
riferire da Paolo ab Omnibus Sancii s m Ctaui 
Aurea par, jjap. J. n. 109. verf. Refpond. Si hoc. 
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Vici* o* nubi futi ( così la Saura ) ex hoc vit.o, 
dectfiiffe , quondam, qui olim Prouinci.llem no- 
firumegerat ,fcd cutnobqt alteri Vrouincu pr er- 
rai. Hic merum ohm tgerat , ciqne ab quxdam ex- 
bibita nubi beneficiar aliqnot nomimbut desinila 
tram : vite vera etili ratta bonefia in primis ac 
proba trai. Vt trgotum dcmortuitm andini, tbi- 
rum in tnodum turbata firn» , quia de faluol tonerà 
tini timebam : vigniti quippe anali Suptriertnu 
tgerat , qiiam ego rem certe valdt timeo, Tfam mi- 
bi perquam pcncitbfum videtur ammarum regi- 
me), h altri, ltaqut magno cum pauore me intra., 
quoddam Orateti um abdide, omntaquebona opera, 
quttotovnttempore vnquam egeram (qua fané 
farua admodumfutrt ) inillum trar, finti, l'nde 
JJomuium rogabam , vtper fua merita adunplt- 
rc digitatane, quad anima i III , tt Purgatori] flam- 
mis pofiit egrcdi, delfici. Me ergo Doanmmquam 
pnieram enixiffime rogante, videbatur il de prof un- 
ito terra ad bcxttrun, latus me un: prodire, GT mox 
illum, magna cum latina & gaudio in ccelos ferri 
(onfpc.u &c. Or quello (ledo fatto fi opponcua 
nel Oubioanteccdcntee 7 /ini>y«ce: inproua_> 
( contro la uri data rifolutionc ; che anco 
delle fatisfartioni noftre antcpalTatc noi pol- 
liamo difporrc , come appunto qui appare tà- 
ccde delle fue , per l'Anima del detto Rcli- 
giofo defonto , la Serafica Madre SantaTc- 
rtfa: Ma dico, edere nulla quella oppolitio- 
nc : perche non veggo faccia la Santa inco- 
ttone alcuna in quella fui iclaiionc delie fa- 
risfjttioni , come fi pretende oppore tìfullam 
prarfiu in bue S. M.T bere fi ( retai me , fanifu- 
fhonum meutioriem fieri videe i dice pure Paolo 
ab Omnibus Sanila l.t. Alierma ella ben si d - 
haucre trasferito tutte l’opcte file buone nel 
già defunto Rcligiofo, ma come chedell'o- 
pcrc buonc-f olric il merito proprio de Condi- 
gno , & de Infima , ch'è incommunicabile : & 
il frutto per via di fatisfattionc , che padani., 
l'opera, c non applicato, tgreduur poiefiaiem 
humanam, dicono li Dottori, fpccialnento 
il Rutto qu. 6 .fec.p.n.p,)v'it il frutto impctra- 
rono.ò meritorio de congrue , e quelli poi an- 
co dcll'opcrc nodre pallate, è da noi Redi pu- 
re applicabile^comc fiproua qui , c preten- 
de) di quello {ledo parimente parlala Santa 
Vergine nella recitata fua refationet c del 
medefimo fempre s’incende ne gl'addoci c- 
fempi fopra, ò che podbno addurli, che tut- 
to anzi da forza, vigore, e proua alla rifolutio- 
ne di qucdoDubio, E che di quello (ledo frut- 
to impctratotiodcll’upere fue, parli la San- 
ta , ccconc chiaro Saltellato di Taolo ab Om- 


nibus Sanili s I. c. ouc cosi : Affirnut quidem (c-e 
omnia fua qua vnquam p, murai bona opera » m. 
lam dici uni dcfunltum iranftulijfe : & cune opera 
bona , prater mcritum proprie dicium , ac infime, 
quid efi incommunicabile , c intintane quoque vim 
fatiifalìoriaru , atque impetratoriam , cenfindnm 
efi Sanllam M . Thercfiam opera fua prò ilio Patte 
difenile obtuhfft non quattnus fati! fall erta ; cum 
fic Confiderata,modo in Snperioribus expofito e fata 
efem , atque mania , ftd proVt impctr, teoria, ftu 
meritoria de congruo. Quod ttiam apertili fubm- 
dicartvidenlurrerba, qua mox [ubicai inquicns 
(l'nde Domimtm rogabam ve per fua merita ad- 
implerc dign arei tir, quod anima Uh , vt Turgato- 
ri) fiamma pofiit egredi , deeffet. ) Quo mamfefiì 
oficndit fe lena opera fua ,folum quatenus impetra- 
torta obrutife , Uum has emxt filmai prece s adiun- 
xu cum mentis Chrifii , quod alias non futfet ne- 
cefarium : nec fupra eitatus Cregorius Nafian^i- 
nus contrnrium ajjcnt , licei ipfum prò oppofila fin- 
lentia adduca t V- Rgtynaudus. Troficuum autem 
efeDco offtrre prò qutbufdam defunti is , auleti. im 
monemibusfua omnia menta preterita , deca Cor- 
doba de Jndulg. qu. 3 9. hit verbis : Ter viam me- 
riti , fu mepetratiomt , vaiti commumcat 10 hono- 
rum fuorum prxteritorum GV. Vale dunque folo 
pct via di merito de congrue , òd’impctratione 
( come in quello noflro Dubio,& allumo) la 
coinmunicatione dcll’opere buone pallate-,, 
non già per via di fatisfatrione ( come s'è fla— 
bilico nel precedente) e chi crede Sopporto, 
lo crede poiim bona fide quam erudita rat tonerà , 
dice il Aauarro Ah fidi. 1 1. «. 5. cd'c anco fal- 
la tale credenza , aggiunge pure il Rutto qu. 6 . 
fec.p-num. p. in fine : quando non s'intendi, 
che l'applicationcdclle medefime opere pal- 
late ,fcgua per via d 'impetra rione (come s'à 
detto) che così poi cerro ponno giouare :f al- 
fe n. arbttrantur fruiìum bonorum operimi prater i- 
torum , ita adbuc efe in eorum difpofitìone , vi pof- 
fint f e ilio priuare ad communio, tudum alili : mfi 
farti mie ridermi applicare e a bona quoad eJficlnitL, 
impetratoriuno , fic n. pojfunt ahjs prodeffe. E tan- 
to appunto, non altrimenti deuelì alici mare, 
che intendertela Serafica, e S a pi enti Ih ni 
Madre S.Terefa nel detto da lei (leda deferic- 
co fatto : adunque &c. 

Alluci tali però qui, come nota pure anco 26# 
i\Rjiteo l.c.nnm, 3. c dichiara rado ab Omni- 
bus Sanila , tn Ciani Aurea par. 3. eap. 3. fub 
ttum. so j, ver fu Rtfpond. Diftiuguendo : clic que- 
llo modo di communicare ad altri per via di 
merito de congruo, ò d'impcrratione > le pro- 
prie opere buone ( ancofatisfattotie / )paHacc; 
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non fi fa altiimenri in maniera, cheli confc- 
rifca loro effetto alcuno delle niedclime ope- 
re} chcquedo non c in poterti dcU'huomo, 
ma per modo di rapprefenrarionc , & appli- 
cationecibictiiua;rapprcfcntando ciocà Dio 
li dcrri meriti> & opere buone anco penali 
paflare< acciò che S. D. M. rimirandole} fra 
mollo dalle medetime 1 come da oggetto ec- 
citante la Tua Diuina bontà à concedere quan- 
to per mezzo loro s'intende confcguirc : Ne- 
t.tudum lamia > quod modus fi e commumcatitmii 
miri! tram pratcntorum non fiat , quafi ah qtud fo- 
rum ah 1 1 iribualur , cum hoc non fu in bominn po- 
ufi att ) /ed fi per modani reprefentattonts , & ap- 
plicaiionii obiettine > ita vi Deus ad Ula attendenti 
monca i ur ab en > tanquam ab obietto cum excitan- 
te ad tonferendum e a . que virtute tllorum obline- 
re miendimui : cosili Rateo I. c. lo che confer- 
ma Paolo ab Omnibut Santtii l.c. come fegue; 
Si aliquando dicaiur , quod faiiffattionet preterii p 
communieeniur à Tralatit Religioni! m altji , acci- 
ptendumid eli de communio aliene obiettine in ra- 
11 one opera boni . & apud enm congrui meritori j l 
non autim de commumcanone & tranilaiione^e 
formali &c. repraftnlauo ». meritorum ameno - 
rum ,/iueeorumqui nobit comuntti funi > autfue- 
runi, (me cium propnorum > optimi fieri potcfl : 
yt de c ongruO obtineatur a Dee bentfiaum ahquod. 
Efe bene per confcguirc quell' effetto ( Ag- 
giunge il Rateo) può cadauno offerire à S. D. 
M. li meriti Ji qual li (ia Santo} niente di me- 
no } quand'vno del Corpo della Religione) 
offre a Dio li meriti di tutto l'Ordine) più fa- 
cilmente impetrerà ciò clic chiede, e dcfidcra, 
incnti’cgliolferifce,ciò,chcin qualche modo 
(remoto »lmcno)à lui appartiene,!! meriti cioè 
della fua Religione) e di cui elio è membro : e 
duucmaggioii meriti iiolfcrifcono.cp'ù fa- 
cile huipcttattone. Che , ben che come info- 
gna ilConwcbbopprclfo il medefimo Rateo l.c.) 
:jar. .ja.S 84.000 acquifti più merito, 

ne più fodisfi vno per fe.chcolire àDio li meriti 
di tutti li Santi , che di vn folo.'molto più però 
gioua à fc dello ( quanto all'effetto d’impetra- 
re) l’oblatione, che fi fi àDio dei menti di 
tutti li Santi , mentre l’oggetto è più potente 
à muoucrc S. D. M. alla conccflione del ricer- 
cato.!: cosi anco à quello modo, Dio benedet- 
to coufcrifce maggiori bendici] per i meriti, e 
Santità dei PatriarchiFondatoti.periSantidcl 
mcJefiino Ordine, e per tant'altn cfcmplariflì- 
mi che videro, eviuono.òfurono.efono Ag- 
gregati fono il medefimo Corpo Miflico della 
Religione,* quanto più fono flati* fono, Santi 
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c perfetti , maggiori beneficij per i loro memi 
ponno certo da Dio confeguirn»? fpcrarfi.£V fic 
putandum r/?( cóchiude il Rateo l.cm. ^.infine &n. 
$.i/7prj//c.cd'io con le fuc parole il picfcntcDu- 
bio)ro/ qui ad partuipiurn honorum opcrum admit- 
tuntufìfuo modo punici pure in borni opc ribus prete- 
rii is, cum gaudenti! tjfdem fruii ibus quibtts Re ligio- 
fi ; me opm eli vtillud in Literis Partictpattonum 
expnmatur , cum idex vnionecum membra Reli- 
gioni! fatta per dittai Lucrai oriatur. Hwc patet 
c onfulendum effe > non tantum Religio/i s > [ed (fra- 
li)! rcceptii ad participium honorum opcrum Ordi- 
na > vt cum volunt quippiam a Deo impetrare » sili 
ex animo offerant omnia merita pr attrita Ulna Re- 
ligioni! , cuiui funt membra : cum r.. menta ili gu 
ea alt quo modopnt propria , ob rmtatem cor pori s 
Religioni 1 > plurima indubiè à Deo beneficia , per 
illaimpeirabunt. 

-Dubio Terzo. 

Se ft partecipi dell 3 opere buone 
prefenti , e future dell’Ordi- 
ne, ed 3 in che fenfo s'inten- 
da. quejìa partecipai ione . 

\ Lia prima parte del Dubio, Rifpondo af- 
XX fermatiuamenre , e cosi communcmcn- 
teli Dottori, madame li citali nei precedenti 
due Dubij,- vnincrfalmente tutti affamando, 
che gl'ammcdi còle GRATIOSE alla., 
Filiatione Spirituale dell’Ordine , partecipa- 
no dcll’opere buone prefenti, e future del me- 
defimo: cioè à dire, dei Sacrifici ), Oranoni, 
Vigilie , Peregnnaiioni , Digiuni . si(hncn\ e, Pre- 
dicai ioni , Difciphnc ì e eh latte I opere buone che 
da tutcoil Corpo della Religione fi fanno, e., 
fatanno. Ne meglio può quedo pcouarfi.chc 
dal contenuto (ledo, e dalla foflanza medefi- 
ma delle GRA TIOSE; dalle quatti certo 
appare ( diceancoil ’Hauarro M tfcell. 1 t.dtLs 
Pfalt.& R0f.1r.num. f. verf. jln autem ) che dai 
PrelatiRegolati fi communicano l’opere buo- 
ne future : "Prelati & Congrcgationet (cosi il 
detto ) dante s chartae huntfmodi communic.itio - 
mi fibi denoti 1 futura bona commumcant , vt fatit 
patet ex bit , quas ridere efi apnd Tbemam FFal- 
dcnfcmhb. )• de Sacramcntalib. c. 94. qui pomi 
jubjiantiam forma charta Fraterni tatù Carmeii- 
tarum, & Cartbu/ìanoriem : e come pure può 
vederli indifferentemente dalle Catte GRA- 
TIOSE d’altre Religioni , c maflìme dcllj_, 

Thea- 
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THEATINA , mila quale cosi: Quaprepterpef 
bai nofiro Sigli to figuaias Utenti , voi ni Carifimo- 
rum i lojhorum raimcrum coaplamui , C L curii inter 
Vtiuoi > tum imer mirimi numeramtu ; dtqne Sa- 
cri fi ci orttm , Trenini, Horttriarom , M editai io- 
n um < Pigìi iarum , Iciumorum , Indulgenti arimi, 
CT dunque bollitimi omnium , quo .i nobii fluii vel 
poli Ime fieni conforiei volurnut effe atq; participei. 
E celta quella rifpolla. 

268 Come poi s'mtcnda tale pattèClpUtiono 
(ch'è la feconda patte del proooflo Dubio,} il 
Ruicoqu.G.fcc. 1. lente* eh ella lìj partecipa- 
tone Colo obicttiua ; c come tale la fpièga e- 
gli cd'ìntendc : Obiettiua cioè, òd’impetra- 
tione* nel modo appunto (piegalo fui fine del 
precedente Dubio, trattando della commu- 
nicationc . c partecipationc dei meliti dell’o- 
pcte buone palfarc : Onde afloluramentc cf- 
elude da quella coiumuuieationc, la parteci- 
patane formate , 6 elle effettiuamente pto- 
uienc dalle mcdclimc opere buone, qual' è 
il frutto fpccialmcnte di fatisfattione; non in- 
tendendo egli altrimenti , che ne in tutto 
( quello ) ne in parte , formalmente li parteci- 
pi, in virtù delle GRATIOSE; ma tutta la_ 
partecipationc da quelle prouinientc fià fole 
obiettiua , erTimpctratione; in quanto cioè, 
Dio benedetto * riguardo alla Santità del 
Corpo Hello della Religione, c della Mpprc- 
fentauza obictttuadci Sacrifici) , e dell’ulnt-, 
opcic buone dei Religiofi , li muoucà conlc- 
rir vari) doni , gratic , c benefici) a tutti quel 
li , che con vincolo fpecialc di vinone , c ca- 
rità , fi vmfeono al Cotpo raedemo ; e quella 
fola è tutta la partecipationc dice il Rutto fi c 
in quello folo fenfo s'intende per elio) cho 
dai Prelati Regolari fi concede per le loro 
GRATIOSE, quando fi dice incile , ch'egli- 
noà chi le donano impartifeono con elle la_> 
partecipationc di tutu li Sacrifici j, Granoni, 
Pigihe , Cfc. e di eueic [ opere buone dell'OrduiC-a. 
L'vnica bafe di tale intendimento di fiala oh- 
ictliua pattecipatione , fi è, poiché fi corno 
il frutto di fatisfattione , che prouienc dall'o- 
perebuone, riguarda l’operante medefimo, 
e cornfpondc quanto all'applicarfi, per ne- 
ceffirà , alla di lui fpecialc intcntionc ; cosi 
fenza di quella cfprclTa, e formale, ó implici- 
ta almeno, e virtuale, non può ad altri par- 
teciparli, ò communicarfi : Tanto fente il Ra- 
teo l. c. ledi cui prccifeparole hauendonoi rc- 
giltratc fopra nel Dubio il. del Cap. q. alnum. 
ipp. qui fi onimeitono, per non replicarle: 
e può lui vederle il Lertorc, clic vedrà inficine 


con autorità , c ragioni , elTetfi fondatamente 
riggcttalo tale Pentimento ( non tanto del Ra- 
teo, che d'altri, ini pure riferiti ) contro il 
quale però , dico di nuouo (con clic anco nf. 
pondo alla feconda patte del qui propollo 
Dubio ) che la partecipationc dcU'opete buo- 
ne prefenri, c future clibita dai Prelati Re- 
golari nelle loro GRATIOSE s’intende, & 
è, vera ,Si cftcttiuamentc tale, quanto al frut- 
to fatisfattorio deriuante dalle medefimc o- 
perc. Ond’c partecipationc, non obiettiua 
( come dell’opcrc buone pallate quanto al 
merito de congruo , ò d’impctratione ) ma rea- 
le, & effettiua partecipationc del frutto di 
fatisfattione; ccosi quella s’intende , ond'è 
anco tale (come pure s'è interamente proua- 
ro nel detto Dubio ai. al quale di nuouo rim- 
rnctto il Lettore^ c come falcia intendono, e 
(piegano li Dottori nel medefimo Dubio ap- 
plicatamente riferiti, à quali qui aggiungo 
Paolo Zebentner in Promontorio male fpei hb. {. 
f . ?.»•?• il quale ingrandendo la felicità dei 
Secolari, perche fland'anco eglino otiofi, e-, 
quieti , godono nientedimeno , e partecipano 
dei frutti delle Vigilie, Alfine nzc, e fatiche-, 
dei Religiofi , come follerò frutti proprij(cbc 
quello vuol dire ctfcttiuamente , c realmen- 
te partecipare ) difeorre così : Quìi negare au- 
fìl , ingentia illis emolumento cedere, quibut ina 
medio natimi s prauf, hocefl , corruptifimo fidi- 
lo confinoti! , fine mfignia pietatn eserciti a appli- 
cantur , fiue perpetua Diurni culmi obfequta, fine 
quotidiane affìtgendi corporii aufl ent atei , quo in- 
terface at a Religiotbrum homtnum tl aulita , in-, 
fingulai prope botai filini ? Quid pulchriui , quant 
fine expenfii futi teiera fuum laborcm poffe duef- 
ccre , & ingente i cumulare tbefauroi I quid incuti- 
diui , quam fedendo pofl farcinai > cuflodem po- 
tiui qnam militcm , venire tamen in partem fio! to- 
ro mi Quid fellemi quam otiote /pellai: tetti alie- 
nai pugnai , & vulnera , cum vtQonbus coronari, 
& code m quafi viflone fedo redimirli fiue qu od 
tantundem cjì , afpicere emmui quornodo ber, miei 
Religiofi, pièincorput fuum de ftuianl , ferii a fi 
pera pungati! Intera , flagri s lacerentur humerot, 
leiumji conftrmgant ventrem , fimulque de conim- 
demgloriofiiconaiibut , quafi de proprt/i parttei- 
pare. Hoc iemque cfl tollere quodnon pofitifli , & 
metert quid non feminafit: fino qui il detto, ec- 
ccllcntcmcmtc. E ch’egli parli della parte- 
cipationc farisfatroria per le CRATIOSE, lo 
altcrnia Paolo ab Omnibus San; Hi, in Ciani -'fli- 
rta par. j.cap -4 tinnì, aoj. ouc cercando egli , 
quanto confcrifcano, & in qual prezzo deb. 
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Cap. 7. 

bau haucrfi le racdeme GRATIOSE; rife- 
nfcc in tifpoda il difcorfo del detto: Quan- 
tum conferant (così Ab Omnibus San flit ) quan- 
to. que in prerio habendafint fi pitti memorai p Fra- 
t eruttata Uteri , luculenttr tradir in "Promonto- 
rio mali [pei , Panlus Zcbentntr [abietto difeurfu 
&c- Conchiudo dunque , la partecipatone-, > 
clic fi concede dai Prelati Regolati per Io 
GRATIOSE, edere ben fi Obicttiua , co- 
me (piega, efentcil Rateo , mi in oltre an- 
co formale >& effettiua. Partecipatone ob- 
iettata, riguardo all'opere paflate dell'Ordi- 
ne; Come meritorie quelle de congruo: mi ri- 
guardo alle fatisfattioni ptefenti , & future, 
patrecipatione formale, rca(e,& effettiua, e co- 
sì deue intenderli led’ifpiegarfi che fia , come 
certo c tale, clic che dicafcon fua pacejil&rrre. 

Ne oda il diluì vnico fondamento (opro 
accennalo , dell'intentione cioè , ed'appli- 
cationc dell’operante , che neccffatianiente 
li ricerca , clorella, od’implicita almeno , per- 
che in altri fegua il frutto, od'effctto di fatis- 
fattione: Fruttai fatiifattiottii fi c refpondet bo- 
nis operibtts , ve ipfum oper antem refpiciat , & e- 
ius intenti tntm , & appheationem fequatur , nec 
alteri fine ems intensione txprejja , vel implicita 
applicetur : bine palei non communicari atijs fin- 
gala bona opera Religioni s qiioad eflèttum fati sfa- 
ttioninfed folum impetrai ionie modo e vpltcato; così 
egli cit.fic.iJt.S. Non oda dico, perchenon fé 
chi glielo pieghi, tanpoco noi glicl neghiamo, 
edendoanzi ceno in fentenza di tutti liThco- 
logi,che non partecipa alcuno dell'altrui ope- 
re hnonc penali, dell'altrui frutto fatisfartorio, 
fenza la direttione , cd intcntionc à lui mede- 
mo ( implicita almeno)dell'opcvante.Ma que- 
da licita intemionc, ed’applicatione ( implici- 
ta almeno} dell'operante, intcruiene nel cafo 
nodro , mentre ( come fpccialmcnte s'è v edu- 
tofopra nel c:t. Dub. ii.cir zj. delCap 4.) li 
Rcligioli pcc il Voto d’Obcdienza , c dato lo- 
ro, tengonofotto la difpofitione dei loro Pre- 
lati (applicatone delle loro opere buone-, , 
communi almeno, e di Regola. E che que- 
llo badi , e fia applicatone dell'operante im- 
plicita , c valcuolc in confcqucnza à trasferire 
in altri il frutto proprio fatisfattorio oltre-, 
l'edcrfi pi ouato nei detti due Dub. 11. e a j. Io 
concede anco lo dedo Rateo , mentre «gli pu- 
re qu. 6 .fe c. 8. ricercando fc li Superiori de, 
gl'Ordini Regolari, pollino applicare tutte le 
fatisfattioni Ripe rabbondanti dei propiij Sud- 
diti à prò di quei che fono amnu-lli al con- 
forto dcll'opetc buone della Religione : Rif 
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ponde affermatiuamente : Refpondeo id fieri 
pofft: à che però ( foggiunge ) due cofc fono 
ncccdarie: vna per parte dei Sudditi; ch'e- 
glino cioè, lijno in continua inrcntionc di 
lafciare alla difpofitioncdci propri) Prela- 
ti le dette fuperabbondanti loro fatisfattioni ; 
l'altra per parte dei Prelati medeGmi, ed’è, 
che quedi poi effettiuamente faccino (appli- 
catone fudetta ; ad quod requiruntur folum duo; 
vnum ex parte [ubditorum-, alterum ex parte Tra-, 
lati : ex parte [ubditorum , requirilur , vt continue 
fini talis imeni tomi , quod omnes futi fatisfatti»- 
net , quibus non indigeni, nec alteri cum effettu ap- 
plictierunt ,& riponendo ejfent in Thefauro Eccit- 
iti , relinquant difpofitioni fui Prelati , quantunt* 
fieri potefi , ve tilt Amici s , & Benefattonbut , a- 
Ujfquc Ordinis membri! applicare pojfit. lo che-, 
poi poterli fare, (dice il Rutto) 1 0 prouo; Quod 
auttm id fieri pojfit probatur : e loproua come-, 
fegue: Quia ( d ice) cum quii opus fatisfatterrium 
facit , ita h.tbet hberam di fpofitionem fruttus fatis- 
f attori/ illiits,yt non fotumfibi, aut alijs cum ap- 
plicare pojfit , fed omnem fuam potefi atem , C ' dif- 
pofitionem fruttus illtus far nf attori) in alium trans - 
fare potefi, in quem,cum totani ius opaantis trans - 
latkmefi , potett is de ilio Uberi di [ponere , & fa- 
t tifali tonem prò Ubila alpi applicare , opere adbuc 
non tranfatto: fatiifattiones n. quibus Deoobde- 
bitum tUftitie fatssfacimus, habent quafi rationenu 
fummo pecumant , qua vel nofira, vel ahorum de- 
bita nos ipfi perfoluimus ; vel plenum iliius difpofi- 
tionem alteri, ius nofirum itti transfertndo , rchn- 
qutmus. Sicut igitur alieni Ucnumefl fruttus ali- 
cutus fatisf allori) difpofinonem ita in alium trans- 
fert , ve de ilio pojfit dtfponere , & alteri applica- 
re, oc fi ipfius ejjet : ita quilibet Religio fui potefi 
ita dijponere de fui t fatisfattionibus quibns non in- 
digli , nec alteri cum effettu applicuit, & riponen- 
do ejfent in T hefauro Ecclefia , vt totum ius fuunu 
in illas , in Prxlatum transfer al , qui ideo de illis 
fic difponere pojfit, & alijs applicare, ac fi ejfent ipfi 
propria, quod [ empir intelligc , modo fubditi , O" 
Prelati applicano , fiat ante operis fatisfattori) e- 
xccutionem , quia fatiifattio , opere tranfattoggre- 
ditttr potei!. nini , & difpofitionem humanam. Ex 
parte veri Prelati , ad hoc tantum requirétur, vt 
vtatur potè fiate Jìbi data à fubditis fuper eorum fa- 
tisfattionibus fuperabundantibus , quat ficut potefi 
quilibei operati s alijs prò voluntate applicare : ita 
potili Trai orni omnes faeisfactioncs fuornm fubdi- 
torum cum effectu applicare Amici! , & Benefacto- 
ribus, alijfqtic Ordina membrit indtgcnlibus. fino 
qui il Rutto in puma del fuo detto. Proponen- 
do poi anco egli immediatamente appiedo, 
R qua- 
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quale cITer debba qucll'inteuiionc,8{ applica- 
tione dei Sudditi; perche lia badante a Supe- 
riori di poter eglino fare à piacimento loro la 
decra applicatone delle fatisfatnoni fupcrab- 
bondanti&c.rifoluela propolla, condir?^, 
chefe non è 1‘attuale intensione , certo deu’- 
e fiere la virtuale almeno , come noi pure hab- 
biamo detto (anco in più luoghi fapra) cd'- 
ifpicgato . Dubitar! antera potefi (fono le Ale-» 
parole) quatti intentio , C 7 applicano tulhee [uf- 
ficiati Certum e il ablualem intcntiontm [ufficerc > 
qut ut qutbufidam Religio/ii rtferitur , qui tunnel 
[nas [atisfiaRhontt [uperabundantei , aHu relin- 
quunt difipofitioni Supcriorum , vallai prò libila 
applicati , & uimicn difirtbuant. In Uhi vero qui 
non babent inttntuntm hanc actualcm > rtqmntur, 
Ó" [ufficiti intentio virtuali!, fon wterprctatiua, 
€0 modo quo illam explicmmut tire. Ecco dunque, 
come anco per il Rutto vale la fola intcntione 
virtuale dei Sudditi t perche il proprio Prela- 
to pofiì applicare le fatisfatiioni loro fupcrab- 
bcndanti :cfcpcr quelle è valcuoletale in- 
tenttone, lo fari pure (come certo è) anco 
per le non fuperabbondanti. Non negherà 
(che non può) quello » il Rutto, dirà ben si 
( per pailarc à confcquenza ) che li Rcligioh 
nonlafcianoin potcllà dei loto Prelati, ne_» 
foto la loro difpolìtionc, il frutto fatisfattorio 
dcll'opcre buone di cui per fe (ledi tengono 
bifogno , come loinlinua qu. 6.[ec. 7,». 14-gc- 
neralmente aficrmando, che meni fatnfiacien- 
tisefi, quodomnei[atis[actionei [ibi [oli profìnl , 
quan din eat altjt non applica , ad quodinttnnoa- 
hquarequirituriSc apertamente fe ne dichiara 
pure qu. 6.[tc. 9. 11. ; t. infine , venendo al par- 
ticolare dei Religioli nel cafo noltro, come 
fegue : Subditi cenjtntur continuo effe m ea volun- 
tate vi fibi refieruent J uai [atiifactiontt nectjfariat : 
& quandoque ahji acni appluent ; quead fitperfiuai 
vero. & nulli applicatati rcliuquunt di[pofitioni 
Ti tlatorum , tir omne iui fuum in eoi transferunt. 
E per quello egli folliene , che gl'ammctti al 
conloriio dell'opcrc buone dell'Ordine per 
le GRATIOS E.non partecipino altrimen- 
ti parte, ò pontone del fruttocorrifpondente 
alle medehme opere ; come fanno quelli à 
quali con fpeciale intcntione dell'operante-, 
vengono applicate : dà egli la ragione ( con- 
clic pretende dillruggcrc la detta virtuale in- 
tcntione) perche cioè li Rcligiofi non fanno 
tutte l’opere loto con tal fine • ed'imentionc > 
che li detti ammetti per le GRATIOSE ^lla 
communicationc dell'opcrc buone delI'Oi di- 
ne riccuano qualche parte di frutto, di tutte 


le medefime loro opere buone , come conila-» 
quello da fe; adunque &c.Ecco le fuc dello 
parol e ; Cum quii ad participium honorum operano 
Rcligionii receptut , dicuter fieri particepi omnium 
Sacnficiorum , tir ahorum honorum operum quf à 
fingultt totius Religioni! pratnbus finn! , non tfi [en- 
fiai , quodrcctpiantporttonem ahquam fructutrtfi- 
pondentn fingali 1 tilt! boniiopenbul, comodo quo 
ilh , quibui ex intcntione [pedali appheantur. Ra- 
tio efi > quia nullui hoc [enfia participat in fructu 
bonorum operum , nifi per [ptctalcm operanti 1 in- 
tentionem tilt applicerur. Confi at auttm omnia , & 
fingala bona opera non fieri 4 Religiofit ea intcntio- 
ne , vt omnet admififi ad commumonem bonorum 
operum recipiant porttonem aliquam de fructu fin- 
gulorum : cosi qu. 6. [e c. X. ». 6. ver fin Vico primo. 
Mà contro quello fletto Rullano detto , e princi- 
pio , retta ttabilito fopra , fondatamente , nei 
duec/r. Dubij 11. e xq.delCap. 4. tutto I'op- 
pofto, che cioè .tutte l'opcrc buone dei Rcli- 
gioii (le di Regola almeno ) col frutto loro 
commnnicabile ; per il Voto d’Obedienzz.,, 
liano, cs’intendtno folto la potetti, c libera 
difpolitione dei Prelati : e che però crfettiua- 
mente difpongano quelli nelle G R ATI OSE 
anco del frutto fatisfattorio delle mede lime, 
à chepure, detti Rcligiofi, con intensione-» 
loro virtuale, cd’implicita concorrono» dc- 
riuantc quella dallo ttettòVotod'Obcdicnzi, 
in virtù del quale hanno transfufo, e rimetto 
il Ius proprio d'applicarlo. Lo che fuppofto, 
retta qui pure in confcquenza, ed'in tale con- 
formità, rifultoanco il prcfcntc Oubio : e_> 
beo ttabilito, che li partecipi per leGRATIO- 
SE, dell'opcrc buone prefenri , c future del- 
l'Ordine, e s'intendi, efia quella, vera, rea- 
le, Secffcttiuaparcecipationc del frutto an- 
co fatisfattorio delle mcdclimc opere buo- 
ne ptefenti, c future, che che dicano attui. 

Dubio Quarto. 

Quali in particolare } e quanti 
ftano quei frutti , e et effetti 
Spirituali , sidi fatisfattione, 
che d’impctratione } che fi par- 
tecipano per le G RAT IOSE. 

A ' Due forti (circa la qualità ) ò due ca- 
pi , li riducono li frutti, e beni Spinga- 
li , che li donano dai Prelati Regolati per 
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mezzo delle loro GRATIOSE,- e fono quelli 
f come s‘è dichia'ato fopra nel Dub. 11. de l 
Cap. 4.) li due frutti protiemcnn dalle noftrc 
opere buone > di latisfartionc cioè , e d'impe- 
tnrtione, ò merito de congruo; mentre il de-/ 
condtgno { conforme s’c lui veduto) non è ad 
altri commumcabilc) ma come fpeculiffimo 
frutto 1 (dentiate, e proprio dell'operante , 
non efee , ne fi può eflrarre da quello medefi- 
mo , ne da lui fcpararfi > od'alicnarii. Si cerca 
dunque hot a qUÌ>quai>c quanti iìano detti frut 
ci in patticolare.che lì partecipano per lcGRA 
TIOSE.fi di fatisfittione.che d'rmpetrationc, 
E cominciando da quei del primo Capo, 
ch’è il frutto fatisfatrorio : Sò , che il T-tluda 
nom+.d. .ar 2. par che neghi prouenire 

ad alcuno quello frutto per Lettere G R A- 
TIOSE, e voglia che per clfc non s'habbia al- 
tr'effeto, ò partecipatone , che del fecondo 
capo, cioè di fola impetratone : mentre iui 
dice così : R eceptio ad beneficia fit principohter 
ad merendai» > non ad / attsfaciendam ; linde re- 
cepi’n ad beneficia . non efi immuni! a poma fibt in- 
eunti a nec in tote , nec in pane , propter lemma { !t: - 
fiuniin Ordine, ficut eQct per Indulgertela!', net 
minm dm pnmetur in Purgatorio . Ma fé intendi 
e vuole egli quello alfolutamenre ( che non I 
credo ) come tanpoco lo crede il Rnteoqu .6 
fcc.7- n. 14. oltre la vera cominune dottrina, 
e la ragione della ; haue contro vn torcetto 
de Dottori, che all'oppodo vogliono , e fon- 
daulTmumcntc vnantmi fentono(come dcuo- 
no)che gl’ammeUì al confortiodei bcniSpi'i 
tua o dell'Ordine , partecipino tra gl'altti be- 
nefìci) Spirituali, anco del frutto farisfjttori 
dclt'opcre buone del medefimo. E che quedo 
fpecialmcntc à loto petuenghi, tri tanche tan 
t'altri lenza numero .efprcITjmcnte l'infegtla 
l’Angelico Dottore S. Tomafo Opufc. 6 . §. San- 
florum Commini, cò le feguentt prccife parole. 
V nui potè fi faiiifaccre prò alio ficut palei in benefi- 
cili ad qua plureiCongreganonei adrmttunt aliqut,: 
Et efprciramente pure lo afferma Ramandone l 
fio Scapolare lllu firato par. p. cap. 4. Olle cosi: 
Satisfallo vnius /«(fi prò alio vale t de condigno : 
& acccptaturà Deo ex pollo, atque adeo ex infima. 
Quamun autem aliud fit [atitfaliie , aliud mert- 
tnm i tamen hec fatitfalhonum applicano , inuohu- 
tnr in beneficio participationn meritorum Cairn 
Re ligio/! , quia e a efi meni , & potè fiat cotte eden- 
ttum bniujmodi benefictum. Intendimi emiri prode/- 
fequannim pofiunt , i]t, qnbni gratiam prati jnt. 
Panllim 'e quippe efi dijfolucre nomina odi» icorum , 
extir gcndoreatum pana per annumerai am proni 
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/elulione »! ; exbibita Deo por tiene altqua tot ope- 
ro, u panai, um ,& maxime faiiifafiortetum , qua 
affidili obeunt-, che fuppodo come ?.ctto : li 
cerca qui ,' quale da in particolare quedo 
frutto, e da onde derivi, lo che (piego, c 
ttfoluo, come fegue . 

Primo dunque, gl’AmmelTi al cpnfor- 
tio dei beni fpitituali delle Religioni , fi 
fanno pattecipi delle fatisfattioni di tutti li 
fuffragi) , & altre opere buone , che dai 
Rcligiofi fteffi generalmente li fanno per tut- 
ti li Fratelli dell'Ordine, e per li alfociati 
al medcfìmocon le lettere GRATIÓSE* 
Suare^_tom. 4 . in q.p.difp. 5 5. de Indulgent. fec. 
\.n. 12. infine . oue cosi ; Hec applicano /ape 
fit gencraliier prò Fratnbus , & Socq 1 Religio- 
ni! , ideò ad h.ibcndam partem in huiu/modi ap- 
plication, bui , con/ert tuam tlla comunlho : C 
parla qui il Suare^ ( come dal fuo dello Te- 
lo apertamente) della congiuntone , cioè 
Aliatone fpitiiualc , che pmuicnc dalle-, 
ictre lettere GRATIOSE . e di Partecipa- 
tone dei beni fpitituali della Religione, 
par che inlìnui lo dcd'o ìt A 'amarro Mijctll.l 1, 
de Rofar. num. 3. ver/. Secondo ctrtum , c quiui 
S. Toma/o: Ma quedo è vero anco in fea- 
tenzadi tutti f dice 11 Ritieni, c n. x\. infine . 
Hoc in omnium /cntentia veruni efi ) ■ c tende 
egli pure la ragione , che non ha replica, 
nc oppolitionc: Quia (cioè) cimi per exprtf- 
fam , & dtretlam intcniiomcm iih 1 e nimbo 1 ap- 
pi icetur fruii hi faliifalioriui , in Uhi eodenx, 
modo Inditi effelìum , ac fi prò ahquo fpecialucr 
fiere 1 1 multa cnimfacrtficia Deo efféruntur prò fo- 
0 Ordine; multa oranonei , V'Juffragia , (fi alta 
bona opera eum imeni ione applicati di nji- 

quem fatisfallorium omuibm de Ordine exifien- 
tibui, & ili ii affociani. Soggiunge poi nel 
num.iC. è confolatione dei medemi artocia- 
ti alle Religioni per le GRATIOSE: Hinc 
palei .recepiti ad con/onium honorum operynu 
Religioni! , non txiguum frulium Jatisfalhonis 
recipere : eum emm per hoc fi ani membra Reli- 
gioni! , participani voli eum fratribui in fruchi 
fai nfaliorie omnium Sacrificiorum , Suffragiorum, 
& aliorum bonerum operum , qup intcntiene a dua- 
li omnibus illiui membra appltcantur , qua /ulte 
plurima qiictidic per vmucrfum Orditimi . E cqn 
quedo dello frutto di fatislattione , che par- 
tecipano ( come fopra , c fi dirà apprcllo ) 
gl’ammclfi al confortio dei beni Iprcicuàji 
delle Religioni per le GRATIOSE, li 
feonra infallibilmente per elfi (^jand' egli- 
no ne habbiamo btfogno, e per propria col- 
R 1 pa 
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pi non nc Cino incapaci) e fi fodisfz. à 
tanta pena nel Purgatori* per li propri) rea- 
ti douutale, quanta cortifponde al valore-, 
dell'opera applicata (che ciò Dio Colo sà) 
& alla booti , e penalità della medema opera 
efibira: e quello Tenia che li detti ammef- 
fi lo (appiano , ò vipenfino, ballandola loro 
virtuale intetprctariua accettationc , che-, 
Tempre fi fuppone dicono li Dottori, (penal- 
mente il SuartJ^ de Pamt.difp. qS.fec. j.n.i i. 
infine, come fegue : Dico iti am fi virar' prò 
altero off crai fatiifaBioncm [ho filo arbitrio, at- 
tiro ncque petente , ncque fetente , nibilomtnus 
infalhbtliter acceptari , & habere infalltbiliter 
tfftfìum circa altum ; tum quia iamfatisfecitfe- 
cundum pcenam taxatam àlege : tum etiam quia, 
generali [aliene , vel implicita volontà! c , vnuf- 
quifque acctptat huiufmodt donationem , 0“ vale 
liberar i à piena > quacumque tufla rottone [ibi 
pojfibili • 

Hò detto, che chi fodisfa per altri (fup- 
pollo che quelli fia capace, cioè che n’hab- 
bia bifogno , e fia in grafia) hi l’effetto in- 
fallibile (com’è anco dottrina commune, 
inaHime del Suarerfec. ì-cit.) onde con ciò 
fe gli paga infallibilmente > & de luflitia, 
e gli fi fa depennai quella pena cornfpon- 
dcntealla fodisfattione dell’opera, chcdou, 
rebbe patir egli in Purgatorio. Mà aggiun- 
go di più à confolatione dei medefimi aflo- 
ciati alle Religioni per le G R A T 1 O 5 E : 
edere in oltre dottrina di S.Tomafi 3. can- 
tra Ceniti, C. t?8. riferita dal Suareffic. 3. 
eit.num. 3-& animella da lui medemo (con 
qualche limitationc ben fi , Se efplicatio- 
nc ) al num.-j.&t. da altri però afloluta- 
mente al num. 6. che l’opera fatisfattoria-, 
otterrà da vno per altri, più vaglia, ed’hab- 
bia effetto maggiore di rcmifiìone di pena, 
che offerta per se folo : e quello ( dicono 
elfi ) Propter matorem quondam , magifqucs 
fpontaneam ebantatem: lo che pule pare voglia 
lignificare detto Santo Dottore l.e . ecco le 
fue (Ielle parole prima fcinpliccmente dice : 
Sieut per ft tpfum , Ita & per alium potefi ah- 
tjun fati sfocete Dee : appreso poi cosi : af- 
fililo cbaritatie in to , qui prò amico patitur , fa- 
ci t magi! fatisfaBiontm Dio aeceptam , quamfi 
prò Je pateretur . Tenue il Suaref ; Significai 
ergo, effe eque infai libi lem quo ad acceptationem , 
di ere fiere ahquo modo , quo ad Val arem . Idem 
figmficant ah j Doliorei C tre. [upponimus ex par- 
te [atisfacitntii concorrere omnts condii iena ad 
kunc valortm ncceffariai , &c. Ammetta que- 


lla dottrina , e fentenza , accrefce certo 
("come conila,) il frutto ed’ effetto fatisfat- 
torio, ò fatisfattoria partecipationc per le 
GRATIOSE. 

Secondo, per le G R ATI OS E , fi parte- Ì 7 J 
cipano quelle fatisfattionl , e remiffioni di 
pena fupcrabbondanti , e fupciHue , che pro- 
uengono dall'operc buone penali dell'Or- 
dine, quali non applicate, farebbero dcuo- 
luce al commune, e generai Teforo della 
Chiefa ; Temono quello efprelfamente il 
Nauarro Mifiell. ll.de Pfalt. & Rofar. num.9 
verfu Temo qu od, con quelle parole Potefi 
Pralatut menta fu a Congregatimi 1 ali y applica- 
re, quo ad eam parttm, qua ipfi non indigeni , 

& qua riponendo tfftt in Tbefauro Ecclefia, fi 
Trelatui eam non communtcaret ahjt. Il Cor- 
doba in quali. Theol. qu. 41. de Indulg.punc. 3. 
dillo 3. P talami babet potefi atem plenari am in 
boni 1 fpintualibus fiperabundantibus communi- 
cabtlibus: & Dillo 4. Si Pr alami inulto [ut 
[ubdito applicare t altquibui ahqua bona faltsfa- 
Borta f upcrabundantia , qua fubditui faci t , va- 
lerci tali t applicano Supenorii, & non potefi 
fubdnui talli ea applicare alteri contro applica- 
tionem Supenorii , quia quo ad tolta Juperabun - 
danna, qua poffunt fieri ( communio Congrega- 
nomi ) Pralatui Superior babet poteflatem [apra 
[ubditumad communio andum ea. Il Rodhque ^ 
tom.p. qq. Regul.qu.fi. art. 4. Pralalui babet 
plenariam poteflatem in bonit [pirituahbui fibdi- 
ti fuperabundantibus communuabthbui • Il Cap- 
puccino in Compend.Priuilegior. Ai radicane. V er- 
be lndulgenua quo ad J. esular . 4. in ai nnot alie- 
ne, verf Secando dicitur. Intra B. Pralatut dif- 
ponete potefi de borni [piritualtbui [ubditi [uptra- 
bundantibus rommumcab, libai co inulto &c. l' a- 
lentia Tom. a-difp.j.qu. Iti, pane. q. verfu Ac 
notai : Commentar [atisfaBionei qua [ubdilii 
[perfine , per Superiore! Ordinum , ahji com- 
mumeari exiftimandum efl . Pingue tnSuppltm. 
qu. 16. art. p. Prelati Rehgionum poffunt fatisfa- 
lUonet fiorum fibditorum [uperabundamei alift 
applicare, e tanto pure fentono Peinno dcj 
Prelato qu. q.cap. 6. num. 3. Tamburino de Iure 
Abbai, to. 1. difp.9. quafito q.num. f. verfu Tri- 
plex efl , in fine . Rutto q. 6. fec. 9. n. 19. in prin- 
cipio. & [altri. Quello frutto, cd'efletto Ipi- 
riruale delle GRATIOSE, èconlidcrabilif- 
fimo > e porca feco non poca remiffione di 
pena i chi lo partecipa, perche come be_ 
ne riflette il Suaref de Indulgent. difp, 1f.fr 
f. numi, infine : Rehgiofi rottone fiatai dtbe ti f 
panciuta habere debita , Ù p lunbus fatisfaBi 

mbus 
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attui abundor* 1 & 1 dei fucilius ctiam poffant 
aliji fnbutnirt : cioè à dice, pecche li Reli- 
gioni , ì cagione dello Aaco loco di pcrfct- 
[ione, dcuono cecco hauccc minoci debici 
dei propri) peccaci, & affai abbondale di 
fatisfattioni , Aante il enedeffmo loro Aaco > 
ch’c appunto di continua penalità, c peni- 
tenza: onde lo Rcffo S.Tomafo i.i.qu. 187. 
uri. 6 . in Corp. dice, che Rehgio efl flatus patm- 
ttntu • Et Opufc. 18. Cap. 1 1. che Religionii 
fiatai , non folum pcrfeéhoncm Charitarit , fed 
ctiam perftlUontm pamtentie c untine! .Et Opttfc. 

1 y. Cap. p. fin. che Quelibet Rehgio , per quatti 
homo nettuni vilum inclinai , quidam pandemia 
flatus eli , VI berne <1 velcri vita purgetur . E 
peto effendnui nelle Religioni > Rcligiofi 
(& in gran numero) offeruamiffìmi , ngi- 
diAìmi, di Vita cfcmplariffima , puriffìma , 
auAcciffìnia ; abbondando elleno di pena- 
lità, e penitenze, per loro Aedo IAituto; ef- 
fondo la vita del Rcligiolo offeiuancc vil 
continuo martirio , Se incollante cfercitio 
di rigori, per la rozzezza , ed'incommodo 
del vcAirc ; per la nudità de piedi in al- 
cuni ; per l'aAinenza dai cibi, c parciia 
del Vitto, per liirequenci digiuni, ctollc- 
tanza di fame, e fece ; cd'in alcuni della* 
continua vita quadragefiraale ; per la pri- 
uationc frequente del ncccffarip Tonno, c 
ripofo, à cagione fpccialmcnte della pfal- 
luodiain Choro, diurna, c notturna, e del- 
la corninone Oratione mentile, che l’ac- 
compagna ; per la durifiìma legge di tante 
difcipìinc, e maltirii contro il proprio Cor- 
po ; per li patimenti di lunghiffime pcllq- 
grinacioni pcdcAn , ma (Time nelle Miffìoni 
à pefear anime al Redentore : per le con- 
tinue Predicatemi , e per tanti, ctant'altri 
patimenti , combattimenti , foggcitioni , pti- 
uationi , abnegationi del proprio volere , 
che tutte inficine vnite coAituifcono , c for- 
mano l'originale, non che il ritrailo della 
penitenza, efanno,che propriamente fia 
veto quanto afferma fopra l'Angelico, che 
Rehgio c /3 flatus panventta non folo, ma che 
in oltre , ctiam perfefhentm pamtentit centi- 
net : della quale perfetta, e Religiofa pe- 
nitenza, parlando pure il Ramando /.c. così 
efclama : Quei» cium lutei , quanta ftt vbcrtat 
fanOarum ptrpcjfionum , & eperum laberie forum, 
vintile futitf.tlhua referterum vi bis facris Coe- 
ttbus ! Attendantur , nel perfunlierti > vefiitus 
afperitas .chamcumt, potiti cibique parcitas , et- 
ite ta , flagellai tonti , nudi pedi a , vigilie : & td- 
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genia imbonitateli corporii maxime a fin fìnte , 
atque adeo valde fatttfacloria , &c. Oi eflen- 
douidico, nelle Religioni, cotante penali- 
tà, auAerità, e penitenze, cò le medciìme 
certo, e pcrl'offeruanza Regolare, dimol- 
to fodisfano i Rei i gioii , c fon’eglino Pag- 
getti in confequcnza à colpe piti leggieri, 
quali anco interamente rimettendo efii con 
varie , e frequenti Indulgenze plenarie , che 
per fe riceuono -, c riuscendo perciò poco 
il loro debito, fegue per nccemtà , ch’egli- 
no per altri vi è più abbondino di fatisfat- 
tioni, crcmiflìoni fuperflue di pena, cd'ac- 
crcfchino qucAo ftutro à prò loro ( à par- 
tecipanti cioè , nel cafo noAro perle GRA- 
TIOSE ) con beneficio, e foglicuo incom- 
parabile di chi lo riccue. 

Porrebbe qui forfè ral'vno opporre; quai 274 
faiisfattioni dunque de Regolari, lì ripon- 
gono, ò riporranno nel Tcforo della Chic- 
fa , fe tutte le fuperabbondanti, per praueir- 
iionern , dai Prelati lì Communicano ad al- 
ni con le loro GRATIOSE è Per la ripo- 
fta , notili qui , che per le Indulgenze fi 
difpcnfano ben sì le fatisfattioni fupcrab- 
bondanti dei Sancì ("come s'è toccato fopra 
nel dubio primo di qucAo Aeffo Capitolo) 
ioffeme cò le facisfa trioni di ChriAo ; ma 
non già qucAo per qualche indigenza, men- 
tre le dette fatisfattioni di ChriAo attual- 
mente fono infinite , onde perciò il Tefu- 
ro della Chic fa è indeficiente, & nunquam 
cxhauriri potejl , tutto clic conAaffc egli dt 
effe fole, & in effe fole confiAcffe. Quin- 
di, sì come nella remiffìonc della pena, che 
fi fà col mezzo dei Sacramenti ( cd’c certo 
qucAo, appreffo li Theologi) fi applicano 
le fatisfattioni , non dei Santi nò , ma di 
ChriAo folo, perche tale anco fu la di lui 
diuina iuccntione (dice il 5 k«-c^ de Indulg. 
dtfp. S t. ftc- f. num. 17. 1 uprmctp. Ita enim in 
Sacramenti t , & Sacrifici fs fie remijfu poma , 
e.v fola fatitfailimt Cbnfli , quia hoc foie inton- 
ilo tua ) così pure porrebbe farli lo Aeffo 
anco nelle Indulgenze. Che poi in effe al- 
trimenti fi faccia,' e fi diAnbuifcanoper 1’- 
Indulgcnze, con le fatisfattioni di ChriAo, 
anco quelle dei Santi medemi: uà l’altic, 
vna c principale ragione fi è . perche le.» 
dette (atisfaicioni fuperabbondanti dei San- 
ti non rimangano inutili, ,c fenza effetto. 

E incurie ChriAo Aeffo S. N. hà detto, Lue. 

1 1. Captllu 1 de Capite veflro non ptnbie , non 
è conuenientc , che la diurna prouidcnzL. 
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le lafci abbandonale . inutili, e finir* cf- 
fetto -, perciò vnite con le fatisfattioni di 
Chrifto, ai Fedeli, Con l’Indulgcnze , & per 
|e Indulgenze fi didrthuifeono . Stante dun- 
que quella della potilììma ragione j c per- 
che tai fatisfattioni non remino imitili, f<- 

f ;ue« che fia intentione di Chrifto, c del- 
a Chiefa» che i Fedeli quanto potino ap- 
plichino tutte le loro fatisfattioni a sé , ò 
Odaltri ; ne lafipino alcuna fupetflua , e inap- 
pljcata ,- mentre folo in difletto dcll’appli- 
catione ptiuata, fi applicano dalla Cnicfa 
per le indulgenze ; però non fann’cglino 
ingiuria alcuna al Teforo cotnmunt. que- 
gli, che quanto ponno procurano, e fi ftu- 
dianodi fare: che tutte le loro fatislàitiom 
fortifcano etfetto , nò alcuna di elle ripon- 
gali in detto Teforo ; ma da se ftelfi ven- 
gano applicate, con effetto , ò à sé ir, ede- 
mi, ò ad altri . Elfc-nd'anzi quello , co fa- 
molto gioucuole, c perfetta j meritamente, 
c fruttuofamenre però , ponno conllgliatfi 
li fedeli, che nc|l'applieatipnc delle loro 
fatisfattioni habbiano Tempre, più dvna- 
intcntionp, cò le quali applichiho le me- 
defime fatisfattioni > a sé llcfii , ò adaltro 
particolare al quale vlteriormente fi fodi- 
tuifea altri, ò de viuenti, ò purede defini- 
ti , ò l’Anime del Purgatorio , nelle quali 
Tempre fotti felli l'effetto t clic così certo fi 
opera con maggior carità, c fi gioua ad al- 
tri con maggior frutto: ne fegue perciò a I- 
trimente , copie s'è detto, ingiuria al Tefo- 
ro, rutto che nella vita di alcuno non rc- 
dalfcro inapplicate le di lui fattisfattiom ; 
cDio pur volelfc, che praticalfc quello fe- 
riamente ogni Fedele. Or nuello lidio ap- 
punto fanno II Prelati Regolari, dice pute 
il Aureo qH.6-ftc.9-m1m.fi. quando applica- 
no per le G RAT (OSE le fatisfaruoni fu- 
perfine , e fupctabbondami dell’Ordine ; im- 
pedifcono, almeno in parte certo, chemol- 
tc d'elle non refiino inapplicate ,- che così 
anco con maggior frutto ed'cffetto gioua no 
àprofiìmi, che opera di grande carità; Hoc 
tgnur faciunt Prelati cum futi Rjhgtofit , cum 
fansfattonei fuperftuae Ordirne iji qui recepii 
funi ad parucipium honorum applicanti alijsjue de 
Ordirti exijleunbue ; fic entm tmpedsunl , Jaltem 
tx parte , ut multa fatiifulhonts montani a (tu 
inapphcdt* , CT multo maiori cum effe! tu 
prò fu ut proxtmis » quod ejl oput magna ckar na- 
tii , ntc thefauro imuriam aliquam trrogabunt , 
licci tota vita nulla fatitfalhonet marnai:: map- 


plicata , quod vtinàm quifqui Ftdtlie ferii pra- 
ticarci : cosi il Rutto l.c. quale immediata- 
mente anco foggiunge. Et uullus negare po- 
tefl , duos Fidila tale padane inirt pojje , vi 
quotia ah, pia eorum fatisfaflio effetum non for- 
hrerur , C 7 manebtt inapplicata , ad alterunu 
iramferatur ; quod certi vald'e laudabile ejfit t 
fintile quid igitur in nofìro propofito ( della par- 
tecipinone cioè per le GRATIOSE ) reper»- 
tur. Lo che tutto pollo : All'oppoftoci , ouer 
fia jntcrrogatione , Quai fatisfattioni dunque 
de Regolari fi riporr ebbero nel Teforo dellaj 
Chiefa f Dico primo , à chi ^opponendo) 
ciò interroga , quanto appunto le dice il 
Ruteo num- eit. in fine, che cioè , & vellem 
quodipfemtl, difla prauentiont vteretur , &fub- 
ditis fuaderet , vt nulla eorum faiisfationti ma- 
nerent inapplicata. Secondanamente , chc_* 
non oliarne le dette partecipationi per le 
GRATIOSE delle fatisfattioni fupcrabbon- 
danti dell'Ordine, deuc ctederfi in oltre, 
che molte, c molt’altre pure ne tedino de-, 
uolute al Teforo della Chiefa, RincHori- 
podc : edelmedemo Pentimento veggo anco 
il detto Rutto num.cit. mentre iui dice : Hoc 
tamen non obliarne , putandum tfl plurcs adhut 
Religio forum fati sfati onte repeni in Thefauro 
Eciitfea : e quedo, perche in tutte le Reli- 
gioni vi fono Rcligiofi di Santa Vita , di gran 
penitenza, che con molte c varie auderità , 
& offeruanze cfate delle proprie Regole-,» 
molto fodisfano ì * fono f°g& ett * 1 colpe 
folo leggieri 2 Qnd'hanno per sè minor de- 
biti, e reati di pena da rimettere-, & allo 
fpetlo fcnz’cffetto applicano le loro fatisfat- 
ttoni , che molte di quede le foprabbonda- 
no : Se quanto ai partecipanti d'etfe per le 
GRATIOSE, fono ( communemenre alme- 
no, e per lo più) perfone timorate di Dio, 
che non hanno molto da fodtsfare, ò for- 
fè à sè delle badano cò le proprie fatisfat- 
rioni . Oltre che, fe chi partecipa in elle 
fi ricroua in peccato mortale , è incapace 
di tale partecipinone . Finalmente, varie, 
c molte fono le Indulgenze, anco plenarie» 
cò le quali si ai Religiofi delfi» come ì gl* 
alludati per le GRATIOSE» vengono ri- 
meflc interamente tutte le pene domite -, e 
cosi allo fptlTo in confequcnza non hanno 
Infogno di dette fuperabbondanti fatisfatto- 
rie dei Religiofi ; quindi vengono eglino 
anco per quello capo ad accrcfcerli per tl 
Teforo della Chiefa. 

Terzo, per le GRATIOSE, fi partecipa 
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pure delle fitisfittioni , e remiflìoni di pe 
Ai , anco non fuperabbondanti , ni fupcr- 
flue dell'Ordine -, delle prouenicnti almeno 
dalle opere buoné penali, che fi fanno, c 
faranno dai Religiofi ex prtfinpio Rcgute , 
< f Confi itunontm . E quella 'c partecipinone 
( come conila ) e fratto affai grande . Non 
hi però btfognoquì di alcuna proua, reltan- 
de, e con Adtvrrti de Dottori, e con n- 
giohi cfticatifltme biifleuolmcnte prouato fo- 
pra ilei M. ia. f li.detCap. 4. che li Prela- 
ti Regolari cnriimunicano con le GRA- 
TI OS E. lè fadsfiitiioni penali dcipropiij 
Sudditi, ancorché quelli habbiino bifogno 
di elle per se (Itili, ami ipfis infeijs , & m- 
uitis: e che quella non sia cnitimuntcationc 
Altamente obicrtiua > ma reale, &c!!cttiua: 
che pure redi confermato nel dubio an- 
tecedente al mtm. rtS8 t 169, dottendofi Po- 
lo qui replicare, ciò, thè fi dilfe nd detto 
Rnbm il. Almo». i*»o. parteciparli cioè per le 
GRATIOSE, il frutto fatiifatiorio dcll'ope- 
re buone dei Religiofi dell'Ordine, ancor- 
ché quelli forteto in peccato mortale, quan- 
do Pian elleno fitte da loro, nomini Rette fi e. 
come iui dee. 

X'JÓ Quarto, per la GR ATIOSA , partecipa 
PAlIocciato, non folo del frutto fatisfarro- 
rio (nei due precedenti numeri predetto) 
detl’opere buone penali dell'Ordine, e del- 
la Religione artbeiante ; ma in oltre anco 
attccipa del frutto incdefimo prouenieote 
alle (lelfo opere penali , che fi fanno in 
tutte le Religioni, per concertione di Giu- 
be IH- Pontefice Ala fimo , che tanto com- 
muiilCa alla Confraternita dèlia Carità Ri 
Roma , & Air rirchiofpnait Retto Spinta Santo : 
concedendole appunto peonie habbtamo no- 
tato fopra al mtm. 451. nel Job. 6. RelCap.p.) 
la paiiccipatiatiC dell opere buone di tutte 
le Religioni, Si altri luoghi Pi j di tutto il 
Mondo; quale commumcationc ( ampi irti 
fna , e (ingoiare) fi efiende, per panicipa- 
itonem > à tutte le Religioni, & alti aggre- 
gati Alle medefime per le GRATIOSE: 
qual priutlegici, fe rechi feco vii gran Tc- 
(oro, ib ccnffidétr chiunque pàrtecipa in ef- 
fe : (neutre in virtù del medefimo, chiha- 
uclaGRATIOSA d'vna Religione, può af- 
fermarli , che quanto all’effetto, l‘habbia_> 
egli di tutte, già che alfociatoad’vna, par- 
tecipa dei beni Spirituali di tutte l'altro ; 
che cerio è quello vn gran Teforo Spiritua- 
le ; com'e grande io effetto e fopragrande, 


fenaa proprio verun feommodo , nè patimen- 
to alcuno, ripofando anzi , c dormendo 
fenza penfarui, effcrc fatto partecipe di co- 
tanto frutto fatisfattocio , e remirtiuo di pe- 
na, quanto prouicne da infinite opere pena- 
li, che fi efercitano quotidianamente d<_, 
Religiofi, C Religiofc innumcrabili per tut- 
to il Mondo, e dentro il Corpo di tutte le 
Religioni, nelle quali viuono mai Tempre 
Religiofi di grande penitenza, di Vita au- 
fiera , di Santa olTeruantiflima Vira &c. E 
tanto fila detto dei Autti del primo Capo, ò 
di fatisfattione , che fi partecipano per lo 
GRATIOSE. 

Quanto ì quelli del fecondo Capo,ouer 
fia d'impetrationc (che fi confonde col me- ’ 
riio Re congruo ) (uppofla qui la diliintione 
( della quale comniunemente li Dottori, fpc- 
cialmente il SuareR in j.p. Tom. 4. Rifp. 
fec. f .rum- II - & 1 1- Ceti Laiman hb.q.trat}. 

7.cap. 4. num.C.vcrf.Rico j.) d'impetrationc 
cioè diretta , & indiretta (l’vna, e l’altra 
per moRum partictpatimis , & menti Re con- 
gruo) e che la impetratione diretta , fii, 
quella, che ricerca lintentione, & appli- 
cartene dell'operante,- qual’è , quando vno 
cioè, fa otationc, od’offcrifce à Dio l’ope- 
re (uè à fine d’impetrar da S. D. M. per sè 
qualche cola , ò per altri. L’indiretta poi 
Ita quella, che non hà , nè ricerca talein- 
icntione , od'applicationc del l'opci ante ,mà 
folo re fulta, e rcfultar fuole di Tua natura, 
polla , e Apporta l'opera buona ; mentre-, 

Iddio benedetto per ('opere buone di vno. 

Tuoi fat gratie ad altri, fenza che l'operan- 
te ciò ricerchi, nè vi penfi : qual frutto d’- 
impetrarione indiretta, chiamali da alcuni 
obicttiuo (come pure s'è detto nel Dub. 3. 
di quello Capitolo al num. 164.) inquanto 
che Iddio fia fempliccmente morto dall’o- 
pere buone (Ielle (fenza particolare intcn- 
tione, ò penfaraento deliberante ) come 
da puro oggetto à concederle (dice ancor 
il Rullo qu. 6. fec. J.oaro. 13. in fine) oh bona 
opera vaius (cosi egli) Solet Deus bcncface- 
n alijt , lice t operane Re illis non cogiti! . Hunc 
autem frutìum quidam vocant ebiciliuum , ea 
qtiod ad illitm conferendum Deus moueatur à 
bonts openbui tanquam ab obietto . Supporta di- 
co qui tal diflintione; li frutti, e ceni Spi- 
rituali d’imperratione , che fi partecipano 
per le GRATIOSE, fono i Tegnenti. 

Primo , fi partecipano varij frutti per via 278 
d'impetrationc diretta, mentre gl'ammelfi 
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el confottiodcll’opere buone dell* Rcligior 
pc , fono partecipi di tutte le Orationi , chc_, 
fi felino à prò della medefima» e de Tuoi mem- 
bri. E molte fono le Orationi > dice pure il 
Rutto ». r J. cii.vcr/u Vico prima : clic quotidiir 
riamente fi fanno per rutto l'Ordine, nel Sa- 
crificio della M cita , nei Capitoli, & jn altre-, 
occorrente per gl'Artiici,pcr ili Benefattori, 
c pct tptti quei clic fono, ù della flcflò Ordi- 
ne, ad' Aggregati al ipedcmo , & al confortio 
dell'ppctc huonc perle GRATIOSE; fenza. 
le quali cctto , ne pance sarebbero di tai 
frutti , mentre ad cfli non farebbero diretta- 
mente, c con fpcciale intentionc communi- 
cati ( à foli picmbri dell'Ordine indrizzati , c 
diretti ) ne tanpoco le dette Oratiopi, cfuf- 
fragi), fiarebbeto cotal vigore, od’enct(?ia_. 
d'impctrate ; accrcfccndoli quella ,'e Perfetto 
ancora (dicono li Dottori , fpccialmemc il 
Tajman l. c.j dall'vmonc, ò vincolo particola- 
re di cariti , col quale fi legano tra fc, e col 
Ordine, gli ammeflì perle GRATIOSE, io- 
figliuoli del medefimo, de alla pariccipatio- 
nc dei fuoi bepi Spirituali, c fuc opere buone; 
Si Rcligiofi Optra /uà , & Orai tonti fpfciaiittr Dto 
afferà ni prò perforiti pia Cotture gattoni contunda ; 
enne Orationcs ha, propter ebani atti , <St omicide 
vntonem , m-vorem vtm babent ad impetrandoti-. 
Dea , quamfi fiera» prò extranets : &ft opera me- 
ritoria , & Oraticpei mflruantur vmqerfim prò Re- 
ligione , & membri s cius, lune pnrucipet e/fe pojfunt 
tilt ornaci , qui ui comr.umicauoiiem rucrittrum de 
congruo affuMpti funi ; così il Laymanl.c. ma_» 
meglio il Rutco , che ratifica tutto il detto, 
come (cgttc ; Qui recepii fune ad con/ortium bono,- 
rum opernm Religioni! , rteipmm vanoi fruenti, 
•via impetrai ioga diretta, exinde redduntur par- 
ticipei omnium Uro.: umani, qui prò tota Religione , 
CT membra cuti funi , mula ». (intuiti dubiti 
flint Orationc i per votum Ordine/» in Sacrifici o 
Ji ijfx , in Capitala , Cu aliji accurreniiji , prò ud- 
irmi , Bcntfaetonbu ! , & omnibus de Ordine fXi- 
ft ambili , in qiitkni tanquam illius membra parti- 
cip.iut qttt ad honorum operimi confirnum recepii 
funi. In lui igitur omnibus i Ili parucipar,t quo ad 
ejfcttum direct c impetratioKU , non filum quia fi 
pori ef/cnt recepii ad confortmm honorum aperum.ii- 
la omnia non dirigerennw ad ip/oi intentionc /pecu- 
li , cum prò /olii mcmbrii Religioni t pane , prom ac- 
que in tflis non participarent -, /ed ettam quia obi l- 
lam rruonem cbaritatn , Orai tonti. & alia jitjfra- 
gia. trai arem vtm babent ad impetrandoti ipfis 
aliqmd ; fieni ». bona opera infortir» citra ahquam 
intentienew pro/uat ad certo! effectus perjonn con- 


tundili ieaOrationei, & fuffragu lupa/tap /pe- 
culi intelaiane applicata per/onn per cbaritatenu 
comunali , l peci aleni vim babent ip/n ahqutd mr- 
petrandì .curri fit qiucLim ratio mutua intir tllot. 
tino qui il Rutto. 

Sccondq, fi partecipano pure vari) frutti 
Spirituali pct via ùmilmente d'impetrationo 
diletta, che in oltre ptouengono dall'opcrc-u 
buone dell'Ordine, ancor che quelle non fia- 
no cfpteila, c librata mente fatte apro del- 
la Religione c de fuoi membri ( come nel pre- 
cedente numcto j ma iìano opere > Se attioni 
Spirituali prefcritte dalla Regola ; Opere., 
della Communità,<7 ex infilino Religioni! e- 
fetcìtatc .perche il flutto impetrarono puro 
di qucflc, come di opere della Communità 
( direttamente ) col fatisfattotio delle mede- 
lime , communi rano li Prelati Regolati nelle 
loro GRATIOSE; lo che appunto apparo 
dal contenuto fletto di elle; però ttà l’altrc. 
nella THE AT 1 NA fi dice i. Bonorum omnium , 
qua à nobis fune , vel pofhac fieni > con/orlts vohr- 
mus effe » atque participei : parole , che s’inten- 
dono della pattccipatione dell'vno, e l'altro 
frutto pt'oucnicntc da tutte l'opcte buone, 
mentre li Prelati Regolati, con effe mtcndunt 
applicare omnem fruSum pofìbilcm quorum poj- 
funt , & quantum tf ex palesiate Tralatorum, di- 
cono il Rutco qu. 6. fi c. 5.», } 1.& altri ancora, 
come da noi pure fopra in altro luogo rcflo 
auuertico aitrefi ftabilitancl Dub. az. del 
Cap.4. la medema pattccipatione d'impctra- 
tione per via delle GRATlOsE. Quale vie- 
più qui fi conferma , poiché fc pec le cofc nel 
citato Dub. u.ncliq. &in altri più luoghi 
à dietro (lahilite , fi partecipa pct le GRA- 
T 1 QSE > del frutto fatrsfartorio delle dette o- 
pccedi Regola, e del comtnune lftituto, an- 
corché l’operante n'haucire egli bifognopcc 
fe; e la pattili cotnmunicattua tfet Prelati i 
quello s'cflende ; molto ptù por dette conce- 
derli > che s'cflcnda la mcdcltma ( come certo 
s'cflende) àcommumcare (lo che anco fa]} 
il flutto impctratorto delle medefime opere 
communi, e di Regola, mentre quella parte- 
cipationc d'nnpetratione , non folo non pre- 
giudica all’opcrantcfcomc fi afferma di quel- 
la pct viadi fatisfattione.1 ma le gtoua, rat- 
gltorandolo anzi viepiù di conditioue , come 
mfegnano li Dottori , mailunc li nfetiti fopra 
nel cit. Dub. li. al ». 197. oue il Tamburino 
fpccialmcntc così (alfine del numero) a 4 d 
par neipandum per modum / ritriti , ne c fiientia 0- 
per aulii ucce fona cf . fid poteri t Vralatm cut 


201 


Cap. 7. 

valuti-, t applicare , quid nullum fit prciudiciuiu 
fubd'to < imo Ut meher condii 10 optrantii ox parii- 
cip-intium multandolo : incipiente! n. partici pare, 
incipiunr etiam da fuopropno ah/i communicare. 
Et il Pettino pure de Pralato qu. j cap. 6 . n, 4' 
come feguc : fer parucipationtm meritoriam. 
( che fi confonde cò l'impcfratoria ) non mt- 
mntur mentum , ftd augetur , quia Domi , cuiui 
mifencordta , & liberala ali , (qua infinita funi ) 
talit frullai innititur , magii ex hoc honoratur: 
ex quo bene operavi , maiorei potefi frullai fpcrare, 
& m.uui augmcntum pramij in vita eterna. Ag- 
giunghiuifi il Cappuccino nelle * 4 nnot.ttioni, Ver- 
bo Indulgenti f quoad [acuì arei quarto , Utero E. 
che pur dice : Quoad vim meritoriam , tam ipfe 
qui facit , quam VrtUtut quicumque potefi femper 
communi! are, feti applicare talia bona prfterita.pra- 
fenna, & futura ,quibufcumque voluerir , vt vir- 
iate talium meritorum mereatur de congruo ■ feu 
poniti impetret alijt bona fpiritualìa, & temp ra 
ha. & libcrationem,& prcferuationem à malti &c. 
& de hil bonii quoad vi m meritoriam non congre- 
gaturThefaurui Indulgentiarum vt probat Cordu- 
baqu. f .delndulg. Nullum n.ex hoc praiudicium 
fuhditii ipfii refultat , immo maxima viilitai, ba- 
ttendo multo 1 ficai in mento fuorum bonorum ope- 
rum. Adolutamente dunque l'ammeflb con., 
le G R A T I O S E al Confortio dell’operej 
buone dell’Ordine, e di qualche Religione, 
è refo con ciò capace dei frutti, e beni Spiri- 
tuali di parteripatione diretta , proucnienro 
da tutte l'opcre buone, che fi fanno in efla^ 
perproptio Iflituto. E non folo épattecipej 
dei frutti delle medefime opere cheli fanno 
in ella fola r.v Infhruto, ma in oltre fpcr Pri- 
uilegiodi Giulio III. fopra riferito, c per la 
di lui concefiìone ) è partecipe dei medefinii 
frutti , c beni Spirituali d’ìmpetratione diret- 
ta , che prouengono dall'opere di Regola.che 
(ìefereitano vntuerfalmente dai Rcligiofi di 
tutte le Sacre Religioni del Mondo, e della^ 
Chicfa di Dio Militante. Dico, c della Chic- 
fa di Dio Militante ( vniuerfalmentc ) per- 
che tanto appunto viene anco fpecialmcnto 
concedo da Sommi Pontefici , come afferma 
tra gl’altri. Paolo ab Ommbu, Sanili! in Ciani 
ai urea par. q.cap. 7 ,n. a 1 9. ver fu Pr eterea : ouc 

parlando delle Lettere GRATIOSEdel fuo 
Ordine Carmelitano , dice cosi: jlduertendum 
efi, eoi, qui habitum fine Scapulare B. V. Marie 
de Monte Carmelo gtfiant , vel alioi, quibui li- 
te re Fraterni! olii dantur,admitti ad participatio- 
nem meritorum non tantum totiui Ordina nofiri : 
rerum enam vniucrfelii Ecelefie, ita vt e 0 ipfo quo 
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Confratret nofiri fune, rat ione habitat quem gefiant, 
effiu untar partici pei fpeciah modo , fondato in fpt- 
ciati Ponuficum conceffiont , bonorum omnium fpo- 
ntuahum , quefiunt , non modo à Carmelttarum , 
omnibufque ahjt Religioforum Ordimbui , ruma 
Mendicarti, bui , quam non Mendicantibui , re- 
rum enam quibufcunque fodahtatibui , Confrate r- 
nilaiibui , tmmo & vmuerfa Ecclcfta Militante. 

Quod benefictum quanti faciendum fit , ve l ex eo 
potei , & colhgere licei : quod fi multum , ac rna- 
gnum fit , vel mini duntaxat viri Sanili mentii, 
Oratiombm, ac bonii openbui communicare , erit 
haud dubi'e longe maximum , tot Sanllorum , quot 
Carmelitana, & alia habent Rehgionei: mima 
tot quot vniuerfa habtt Ecclefia , borni ac meritile 
eo fpeciali modo fruì oc gaudert. Quod veri ma- 
gnani imo etiam longe maximum fit , vmui folum- 
modoviri luftiaut Sanili merita, & Orai tonte 
participare , carcere efl , ex fubielht Sanllorum 
Patrum verbi!, acftnttntiji. Sani} ut /Imbrofiut 
&c. Si igitur vinai, vel paucorum Sanllorum me- 
rita, & Orationti , tanti fiant apud Deum, ve 
ab inlegrii Prouinci j 1 , Regna , & toto M un do di- 
uinam vltionem avertere pojfint ; multo malora ef- 
ficacia trunt ad avertendo quicumque mala, atque 
ad impetrando quicumque bona , fpiritualìa equi 
actemporaliaiji , qui fpeciali vincalo illit contan- 
ti 1 funi , atque eo /pedali quo diximui modo dc-O 
illii porticipant : Fino qui il detto , lo che è 
commune , per partiapationtm , à chi che fia 
ammetto con GRATIOSA alla Filiatione di 
qual fi fia Religione. E che pnfia il Pontefice 
Sommo communicare à fuo beneplacito l’o- 
pete Spirituali non folo di tutte le Religioni, 
di tutte le Confraternità , di tutti li Ecclefia- 
ftici, ma anco di tutta la Chicfa Militante» 
i cofa certa , eficnd’cgli il Supremo Superio- 
re e Prelato di tutto il Chtifiianefimo: Sum- 
mui Pontifex ejl Dominai bonorum Ordmii fpiri- 
tualium, vti & quorumhbet aliorum Ecclefiafli- 
corum: il medefimo slb Omnibui Sanila par , 

) .cap. 6 .n. 1 1 6. vtrfu Refpond. quale pure co- 
si (par. f.cap.S. jubn. no. ver/. Certame/!.') 
Summui autem Pontifex , cum fit Suprema 1 om- 
nium Chnjhanorum Super ior & Pralatuipotefi r*- 
tiui Ecclefia M ilitanta opera fpiritualìa ad fuum 
btneplaatum applicare, lo che anco conferma., 
jindrca Mendo in Epitome Opiniouum Mora- 
hum , Verbo Varticipatioji.p. pag.mihi 5 1 7 . co- 
me fegue : Cum omnia bonafideltum Supremo 
Capiti Summo Pontifici fubijciantur , ab ipfo ap- 
plicar i pojfunt. _ 

Terzo, fi partecipano dei frutti Spirituali , ioO 
felle per impctratione pur diretta) prouen- 
gono 
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gono anco da tutte le opere patticolari( e noe 
di Regola,) che fi efercitano da tutti li Reti- 
gioii vnmcifalmcntedi Ciafchcd'vna Religio- 
ne del Mondo ( come Copra,) e della Chtùfao 
di Dio; feguc quello dalle cofe delie: pecche 
tal flutto pure dai Prelati Regolati può com- 
tnunicaifi con le loro GRATIOSE: adunque 
de fatto ficommumca ; e chiara qucftacon- 
fcqucnia.menti'egltno, come s’e detto fo- 
pta , intendono communicare con elle tutto il 
trucco Spinellale , che ponno, cd’è conuuuni- 
cabilc dalla loro Prelaticia porcili, Che per 
loto fìa poi direttamente tominunit abile an- 
co il frutto d'impettationc piouenicnte do 
tutte l'operc particolari , non di Regola, dei 
propri; Sudditi ; lo atferma cfprellamcntc tri 
gl'altri . il Panno de fubdtto q ».p.§, rateo, vtrfu 
Refp, probabilità > co le fcgucnti precife parole; 
Quantum atttnet ad vita meritoria » » de congruo, 
ornata bona cuiufcumquc fubditi , & Congregano- 
mi , tam in particolari , quam tu communi falla, 
poffunt Prelati qutbut volutemi applicare , quia in 
hoc nullumfit pratudicium fubdttn. Imo ex hoc fu 
mehor c ondino operanti s ex multitudine parnei- 
pannum: e fé cioponno, pei il Panno, Se al- 
tri, adunque defadlo lo fanno , mentre dei ti 
Prelati , con le loro GRA f lOSE , intenpunt , 
("col Rateo, & altri fopra ) applicare omnenu 
Jrutlum pofjibilcm , & quanlumejl in corum pote- 
vate: ecomptobanuancoil fatto in quello, 
eia lotoefpieila intendono, apcrtamente'di- 
chiaiandoia nelle fopra Citate parole, colte, 
dalla GRATIOSA 1 HEAT 1 N A; Ponemmo* 
mum , que à nobn fiunt , vel poftliac fieni , con- 
fertei vtlumut cjjc , atqueparnctpei : quai paro- 
le, non ponno verificarli certo cotanto vniuer- 
falmcnte ideila partccipatione cioè , di tutte 
l’opere Ouone ( omnium honorum ) niuna eccet- 
tuata , fe non col ammetterli, che di tutto 
l’operc buone appunto dell'Ordine fi com- 
muni c di Regola , che particolari, c priua- 
tc, li partecipa dei detto frutto impetrarono 
direttamente: pofciachc del fatisfattorio di 
tutte le opere anco priuate dei Rcligiofi, non 
fi partecipa per le GRATIOSE. Il meritorio 
de condtgno , lo si si, che è incommunicabile: 
teda peto il foto fruito diretto impetraiotio, 
queltocettoècommunicabilc per le, GRA- 
TI OS E, adunque li commumea per effe de 
fatto dai Prelati Regolati, perche le ciò pon- 
no, lo fanno, mentre intendimi (con elle ) ap- 
plicare ornitene friitlnmpojfibilcm ■ e con tale ap- 
plicationc appunto, venticano ciò clic do- 
nano, e concedono, quando dicono Sonortiro 


omnium, qua à nobn fiunt , vclpriliac fieni con- 
forta volumui cjjc , atqtte panicipei. Con chcj 
concedono li Piclatt Regolari piopottiona- 
tamcntc, con mudo particolare d'impctra- 
ttonc diretta, tutte le fopradccrc opere, an- 
co parti colati dei loto Ordini; cpcrconccf- 
lione di Oiuho ///.di tutte le alttc Religioni, 
acciochc giouinu loro , c gl'aiutino ad. impe- 
trar da Dio ogni profpciita temporale di fini- 
tà, honori,nchezzc , e fcampoda pericoli, 
da inlidie de nemici, da morte violenta, e 
Tubi canea, eda ogn’altrocattiuo accidente. 
E molto più à confcguire dalla Diurna bontà 
ogni aiuto Spiiitualc ; c particolatmcnte lo 
conucrlione dal peccato, quando per debo- 
lezza cadelTcto in colpa; la Gratia ramifican- 
te, l'aumento della medefima , la perfeue- 
ranza nel bene , c finalmente la Giuria del 
Cielo . lo che conferma pure i\ Panno de Pre- 
lato qu. ì-cap. 6, n. 1 5. ver fi Scd quercs. menerò 
dice : Qua bona in particolari prouemant ex diClie 
Utern ! Refp. quo d valenl tu ad impetrandola è 
Deo gratiam conuerfiontt , corda illumwationem, 
& virtutum profeclum. V aleni cnam ad prejerua- 
tionemà peccati 1 > & liberanoncm , &• yr cleri, M io- 
ne tu a morte , <7 ahjt malli Jpiritualibtn , C cor- 
porallbus, & ad collanoncm honorem jpirnuanum > 
& icmporalium , qui vmu alteri potcjl de congrue 
mcrcn, fio impetrare ex Da mijcncord:a ; ficai 
per merita cibraha Deul liberami Loib. Oen. 1 9. 
cusìil detto; acuì può aggiungevi ( che al 
calo ooflro) la rifpofta, che da a fe (fello il 
Pell.'^an in Manual. Regalar ■ tom.p. tradì. p. 
cap. 4 -Jtc p qu. 1 6. tiuin. 16. mentre qiliui egli 
promoue > quai bcui prouengano ai Rcligiofi 
ilefli, ex comtnunione fpiruuahum honorum exi- 
fienrc in Reltgtonìbus . ch’è lo beffo in loflanza, 
che anco ricercare col Panno, Qua bona in par- 
ticolari prouemant ex Inerii f dianomi } mentre 
chi uccucqucflc, cammello appunto allo 
medefima paricciparioiie, e communicationc 
'dei beni Spirituali della Rcligionc.-cd'clafc- 
guente : Refp. Vroucmrc plurima , G~ maxima bo- 
na , quorum illudpracipiium, vi confi dent ni pro- 
prio cubiculo , participi pai omnium laborum , quo: 
tota Rehgio per tot V\ rbet, ac Prouutcìai dijfufa , iru 
Dei objcquio perfert meditando , concionando , ani- 
niabut luuandn, maini pie agenda, aut fortitcr fiu- 
pincndn. Pratcrea fi tcntatur, dalla honorum com- 
munio ci impetrai arma , quibui mumatur : p fiuua 
imbecillitale fluiiuat .conflanttam, oc firmimi cm 
iribuit : fi quid à Deo petendum eft , aut ex .lite* 
caufa cor am Deo apparcndum , non vercndnm cjl, 
ne vacuut apparta t in cuti con/pcflu •; quando non 
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folum fragri» > ftd etiam titani ri falla ipfum et 
commendata, in eim frecci infiuunhffquc granam, 
ttc fondai addurti : aemque ipfa i limi tepiduai. ip- 
ja peccai* bit ijfdem > qutbujcum comande vinti t 
offici ji pc compenfantur , vi [epe pini profint tue 
officia ad Dcnmconcihandnm ,quarn ea peccai a- 
adenm irriiandum. Tutti quedi beni Spirituali 
dunque (con molt'alcu ) diramano datici 
G II AT l O $ E Regolari per via d'iinpctra- 
tioue .ch'io fodengo diretta > sù I applicatio- 
uc appunto diretta Codetta dei Prelati Rego- 
lati > contenuta nelle mcdciimcGRATIOàE, 
come s e dcttoiquale fola è badante a farla de- 
nominare, de ellcr tale , come lo concede pure 
anco il detto -pelhó^iari tam- 1. Man. traci. 3. 
cap.i-fec.6.n ■ iqS’.verfu Qnodverà m fine > con 
lai parole: Ad dtreilam impetralianem [affini 
fola tutelino Prelati ,<J corife qnenter de iji pani n- 
pant admiffnn parncipailonem meritorum, non . , 
jò lutti indircele > ftd et tam diretti. 

Quarto , anco precifa la detta, & ogn'altra 
intcntionc, fi partecipano in virtù delle GRA- 
TIOSE li medefimi beni, e frutti Spirituali, 
almeno per via d'tmpetratione indiretta) c-, 
quello, in virtù del vincolo, e legame fpc- 
ciale di cauti, clic fi contrahe con l'Ordine 
per le Lettere GRATIOSE» edi Filiamo- 
ne Spirituale » dice quelto , tra gli altri, il 
Vaymanl.c. verf.Dico j.m fine, oue cosi: In- 
diretta imparano non requirn vllam mtentionem > 
vel appltcahonem •' [ed hoc tpfo quod m ah qua Re- 
ligione bona opera lullorum funi , valerti apad 
Venni de congruo , u eantm radane , OT vurtmC-->, 
pr optimi fu , <7 [peculi auxilio proiegjt illoi , qui 
membra f un I hauti Contmunitani. Elcnnn ratto 
annulli pedalare videivr , vi Dcmpropter arntcoi 
fuoi , enarri ahji beneficiai , qui itti 1 armon i con- 
tundi funi, tanta il Layman : lo che conferma 
il Rimo, q H.ó.fcc. \.n. 14. come fegue : Rece- 
pii ad parncipailonem boiaium operimi Religioni! , 

> copioni enam variai frullai per impeti . mone -m, 
indir edam oriundo! , cura ali quam inicniionenu 
Operanti! , quoi enumerarti Palad. in 4. d. 4 f -qu. 1. 
art.x. Cor tuba l-p.q/t- }.§./? qufratur. A dr tanni 
quodltb. 8 .ari. q.lu.p.Arragoniui a. I. qu. 8 J. 
Ort. i . §. Quarto ejl aduertendum ■ tlla aurino funi, 
gaudiarn [puntuale , dintorni m debili! alio , f ordii 
illuminati 0 per variai granai prauerueniei , quibui 
ad conaerfunem , aai virlutum profetlum excita.,- 
lui : pifferando à peccam, & ahji malti fptruua- 
hbui , & corporahbut ; collana nem variar am ho- 
norum fpirtmahum, GT leniporaham ; qui omnia 
Deal , ob menta Iuflorum alijt fole! hberaliier lar- 
gai , de quibn plora funi io Sacra Scriptum lejh- 
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mania Cen. jo. (Pc. conchiude poi più auanti: 

Si igitur S and or a m Rehgtoforam , (7 Orinomi , 

I enti pani apad Deum , vi a Prouincifi , Regnilo & 
foto Mando , Douinam vlnonem attenere p affini-, 
multo inaiar 11 efficacia trum ad auenenda mal a, (ir 
impeirandai variai bcnedictionci lemporalei equi, 
ac Spintonici iji , qui [pedali charitatu Vincala 
per Inerii Fihniionti contundi funi, fiooquì il 
Roteo -, col quale in oltre , c col Nauarro Mif- 
cell. 11.de ffofar. num. 3. auucrto.chc fe bene 
tutti quelli , c li predetti frutti non fono in- 
fallibili , nec confcruntur ex intima , mi folo per 
via d'impetrationc , e merito de congruo : de- 
uono però grandemente (limarli , magni tamen 
funi f ac tendi , perche come bene detto Na- 
narro l. c. c con elio il Rateo medefimo , molte 
volte piùs'impctra per via di liberalità, e con- 
gruenza .che per giuditia , plerumque ». malo- 
ra impctrantur per vi am liberaliiatii > & congrui - 
iati t , quam lulhtii: lo che proua con l’cfcmpio 
della Regina, Qui vno verbo , pini pauperi apud 
Rigati meren poieji via liberali! ani , quam ipfes 
ut vinta regia laboraoi , mereri poffit cenium dia- 
rum labore , via tuffili f ■' qualccioc» con vna_> 
fola parola di preghiera, può meritare, e con- 
fegu ir pili appiedo il Re àprò d'vn poucro, 
pet via di liberalità , e congruenza , che non 
meriiarebbc lo delfo pouero per giuditia , la- 
uorando nella regia vigna, cento, è più gior- 
ni : cosi il Nauarro: da che anco conchiudc.- 
Stc licei via tuffine , quifque poffit magii fibi per fe 
mereri quam per ahoi ; via tamen decent te , & 
magnipetntif , [epe piai per aliai » quam per [CA 
meritar. 

Opporrà qui (al'vno ; tutti li predetti frutti 282 
d'impctrationc indiretta, fi communicanoper 
gl'altrui ineriti , à tutti li Fedeli per la Conv 
munione de Santi; adunque non fi communi- 
cano ad alcuni fpecialmentc, perle Lettere 
GRATIOSE di Filiamone. Malirifponde col 
Nauarro APifcel.ctl.il. 9- verf. Secando certami 
negando la confequcnza, perche fc bene mol- 
to gioua certo alla confccuiione dei frutti pre- 
detti la Generale Communione de' Santi, fa- 
cilita però fe molto più ) la medefima confe- 
cutione , e viepiù maggiore abbondanza ita 
frutti rende, la particolare communicacione 
delle Religioni per le GRATIOSE: bec com- 
munio alio Jpecialu > efficit , yt maga profii , quivi 
gencr aluer commumcata prodeffer, cosi il Nauar- 
ro. à cui poi il Rateo l.c.n. I {. aggiunge: Ge- 
nerahi Communio Sanllorum , plunmum quidem 
prodeff ad predillo! effettui ; multo tamen facilini , 

CJ" maion cum abundantia impeirabuniur, p gene- 
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rati CtmMWtioni , fnpe r addai ur fpcci.tlit heep.tr- 
ttcipatto bonorum opemm Religioni! . e rende an- 
cori cròia lagnine, come fegue : Stetti ti. ("di- 
ce egli ) prtcel, & menta midtorttm , facilini» & 
fiut a 4 Dio impara?!! , qtiam vntui : uà fpectalii 
btc commumcatto bonorum optrum Religioni s , ad- 
iunlla Communtoni Sandorum , multo facilini, & 
plura beneficia impetrare folci -, mimò fpecialem 
vtriulem hnbet » predtdoi effidui impetrando fu- 
praCommuntemcm Sandorum, non follimi quia.? 
tll.tm prefitpponit,fed etiam quia efl [ìndtorquedam 
ynio,& mai ui vtncuhtm charitaeti imtr membra e- 
tnfdemOrdimiwbi ameni efl maior vntochariiatn, 
ibi merita vntui efficacmi profunt alijt , tanqttam 
fpeciali r aliene itimi aliquo modo appropriata. De- 
lude fepcDcui tmptditur.ne conferai predtdoi fru- 
llili ex generali Commumont Satidorttfa» propter 
varia peccata malorum fidelium : in fpeciali vero, 
hac commumcanoiie Rjitgiomtm > concurrunt fere 
ornaci boni Kcligiofì > & ex f deliba! recepii! ad 
participationcm bonorum operimi > plutei probiorei, 
qui omiiei proindo non baitene tam multa grauiora 
peccata , quo impediant collaliontm prxdidorum 
fruduum. conchiude poi il numero : Et htc 
ratto bene rotonda efl ; f epe n. uccidere potefl , vi 
ob folam Communioncm Sandorum , effedm pre- 
dici i ani eorum ahqui,non conferantur quibufdam 
fi delibiti, qui tamen tribuuntitr ob fpecialem hanccò 
municaiiouem in borni openbui alieniti i Religioni 


do à gl'illertì meriti dei Patriarchi . e dei San- 
ti , c Sante i c buoni Scrui fuoi antepallati.che 
fedelmente , e piamente lo feruirono > degna., 
conferire molti bfneficij all'Ordine medefi. 
n:o, & alli artociati à lui per le GRA7IOSE: 
poiché eflcndo la Religione vn Corpo Mifti- 
coi compoflodi vitienti.cdcfonri.quai tut- 
ti con vincolo di carità fi vnifeono inficine» 
pcrciòS.D.M. fà grafie, cdonafrutti Spiri-, 
mali > corporali , e temporali ai viuenrr, e prc- 
fenti» per la buona memoria dei defonti, e 
partati . Così dunque deuc affermarli, che gl- 
ammerti al confortio dell'operc buone dell’- 
Ordine, partecipano anco del frutto delle 
paffate: ne per confeguir quello, v’è altrimen- 
ti bifogno (conchiude anco il Ruteo) cfpri- 
merlo nelle Lettere di Partecipatione , pro- 
ucncndo tal frutto ,i/foiure, dall’intentione 
{leda, e dall'elferecoflituito membro della_ 
Religione , lo che fi fa in virtù delle medefi- 
me Lettere: Tutto quello ratifica cfprcfia- 
mente il citato Autore, ecco le fue parole : 
Communner, in Inerii » fit fohtm expreffa menno 
bor.orum operimi prafentmm , &futurorum , tdque 
forte adeò quia cnm- quii recipitur adcommunto- 
nem bonorum cperum Religioni > fit membrum il - 
Imi, & omnia merita preteritafirdnin itàfiunt 
.iliquo moda tpfitit , Vt acquirat quafi ini aliquod 
e a Deo reprafenrandi , & efferenti, quaftfibi pro- 


483 Quinto, in virtù delle GRATIOSF. non* pria , ad facilini quippiam impeirandum 1 Jìcquc 


foto lì partecipano per via d'imperrationc i 
fopradciti fruiti , e doni Spirituali, c tem- 
porali dell’Anima ,c del corpo, prouenicnti 
dai meriti delle opere buone, che li fanno, e 
faranno nell'Ordine ; ma li prouenienti anco- 
ra dai meriti dell'operc buone pallate ("come 
nel Dnb. 1. di quello Hello Capitolo ) 'che fi 
fono mai fatte da chiunque del Corpo Miffico 
della Religione, anzi di tutte le Religioni 
(perii Priuilegiodi Giulio III. ) mafTìmc dai 
Santi Patriarchi Fondatori , e da tutti gl’altri 
Beati, e Santi di tutte le Religioni. Che fe 
bene ( come accenna pure il Rateo qn. C.fec. p. 
w. 4.) «immunemente nelle loro GRATIO- 
SE .fi fa fole efprcrta mentiooc della parteci- 
patione detl'opcre buone prefcnti, e future 
dell'Ordine: fegue quello, perche quand’vno 
è ammclfo in virtù delle dette Lettere, alla-, 
communione dell'opcre buone della Religio- 
ne, fifa membro immediatamente della ine- 
defima ,lcon che tutti li meriti anco partati, 
fi fanno in certo modo anco di lui ; vi acqui- 
la lus, & ipfofado partecipa in confequenza 
dei mede lìmi : fi come Dio benedetto, liguar- 


■pf> fado cenfeiur in tllii parucipare , ad quoti te- 
men communner opus efl dtd.t aditali reprefema- 
tione , & oblatione Deo fada ;pro prxfentibui ve- 
ro, & futuri! bonii operibut id non requiritur , fed 
eo ipfo » quo quii per Tarticipattonei fit membrum 
Cojyegationii , piarci jpecialei effe tini inde reci- 
pit. Interim tamen non video cur bona opera Or- 
dini pr at trita non pojfent etiam de feritine ad impe- 
trandum [pedala effedut à Deo , abfque eo quod 
adu illi ojfcrantur , & rcprxfententur: fìc n.Ceit. 

1 9. Ricordatiti Detti tatbrahe libernuit Lotti dc^> 
jiibuerfìone l'rbmm in quibui babttauerat & 4- 
Reg. t i.reltquit Deuttribum vnam Regi Roboam , 
propter Dauid feruum fuum &c. Hot igttur mo- 
do Deut plurima confort beneficia Rehgiontbui ob 
Sanditatem Patriarchi , & plurimorum aliorun, 
qui pie in Ulti Deo inferuierunt : cum n. Carpiti 
Myfhcnm Religioni 1, componatur non folum ex 
viuenttbui , [ed & defundtt , qutomnet per eha- 
ritattnyinttr fe vniuntwr , ideò benedictt Deut 
prtfetttibus ob recordationem variontm bonorum 
operum , qua Religiofi defundt , aut ettam vaien- 
te 1 ahquando prafhtemnt ,&ftc putanditm efl eoi 
qui ad paruciptum bonorum operum admittuntnr , 

fio 
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fuo modo paiticipitrein bouit operibtu preteriti! , 
Ciimgltudeam iffaim frnflibiit , qnibui Religiofi , 
lite opti e fi vt lUial m hitril 'Porne, pationum ex- 
pnmann , cum id ex vinone ernie membri! Reli- 
gioni:, facfaperdidai Utenti, onatur : fino qui il 
Rateo l.c. Di che tutto fi deduce > che fi co- 
me quanti piùSantt fono nella Chicli di Dio» 
cpiu opere buone dei medefimi, anco mag- 
giori benefici j S. D. M.lc conferifcc > per in- 
fegnamentodel Cordoba lib.p. qu. J. §. Si qul- 
rnritr : con tai parole ! Qiiando funi plutei San- 
iti 1 C plora bona opera Sanflomm in Ecclefia, 
plora tnam beneficia Peni largirne Ecclefia: Cosi 
pure quanti più fono li Santi >c gl’huomini 
perfetti in vna Religione ; quant’c più vigo- 
rofa l'oll’ccuanza Regolate in clfa , e viepiù 
opere buone fi eferciranodai Tuoi Religiofi> 
fuole anco Iddio perciò conferite maggiori 
benefici; Spirituali) e temporalfinon folo all'- 
Ordine , ma à gl’Affociati ancora ad elio per 
le GRATIOSE: pofciachc rimirando S. 
D. M. la Santità dell’Ordine, & i vari; meri- 
ti dei fimi Religiofi , da quelli ilefiì ineri- 
ti, c lanuta» viene eccitato à conferire più 
gratic , cbcncdittioni, à tutti li adunati in-, 
e fio, c che con vinti formano il Corpo Idi- 
llico deU’Ordine medemo, e Religione .• Al 
l'oppollo poi , quanto maggior peccati fi fan. 
noncil'Otdinc.evicpiù brillila la Religio" 
ne, minori gratie, e bencdittioni , l’uol con- 
ferirle il Signor Iddio» anzi varie pur.itioni » Se 
affli tuoni : e tal volta ( per giudo fuo Giudi— 
cio)l'intcra caduta fua ,fc editinone totale: 
lo che tutto auuerte pure il Rateo qu. 6.Jec. 6 . 
». ao. co lo foglienti parole : Orio piarti fan, 
viri Sanili in aliqaa Religione , 07 quo miglio,, 
gel Regalarli obfernantia , & piar a bona operai 
in illa fintu > pi ara fole r Deai conferre beneficia 
fpintttilta eque ac temporali! » non folti a. Ordini, 
Jed & Affociatii per Parncipalionet , nam plori- 
mornnt aitcndeni fan flit atem , & omnium varata 
merita , illil ptrmotut, txcttatur ad conferei! dai 
piare 1 benedillionei omntbut adunati 1 in vnitatem 
Corporn fiehgionii. Et è contrario , qui maiora 
tn Ordine peccata fiant, & maga regalarli obfer- 
oantu relaxatar , minoro folci Deal largiti bene- 
dithonci ; quia etimi Varia punittonet , affi: fi io- 
ne t , immò& cafui Rcligionum ex mfioDei indi- 
ciò inde orinfolent. Sicutn. Jofue7 . obfoliui A- 
chnn peccatnm , Dent popnlnm 1 frati computi , vt 
Origenei boni. 1 7. in lofue : ( Uno peccante, ir ita 
foyer vr.tuerfum popnlnm verni. ) Ita fapiui Dent » 
Conuentus , Proumciat » mimo , & integra Ordi- 
ne s ob qtumndam in iji degni inni malam » Ù ir- 
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religiofam vitam > punire folet i'proindeque Rcl,~ 
gitforum viti a » non ipfis folii, fed loti Religióni 
maximo funt nocumento , quod phmmum pondera- 
to debercnt Religiofi irrehgiofamrvitam degemei : 
lo che appunto (replico anch’io) ponderino, 
c molto tene , inalbine ne tempi correnti 
(che lodeuono) li fcoliumati, e poco efem- 
plari Religiofi , che foli , fono cagione lacri- 
mabile di mali inenarrabili à tutto il Corpo 
della Religione: Se habiano vn poco quelli 
per le mani (che di Ciò viuamcntc li feongiu- 
ro non che cforto,) e non di rado, tragl'al. 
tri libri, quello non meno pio, che erudirò, 
del T.G 'io: lì. un fu de Lenona, I ferino Reforma- 
tio Rcgutarium , feti de Difcoplina 'Rgligiofa , e-, 
fc ornilo à loro coufùfionc , quanto da Santi 
Padri, e Dottori Sacri » viene contro d'eflì 
efaggerato: oppolto alla loro rcla(Tatione->, 

&c- 

Scllo finalmente , non terminano con l«_» 184 
Vira , non (indicono con la morte , li frutti fu- 
detti , cheficonfeguonoper le GRATIOSE: 
ancofciolta l'Anima dal Corpo » & difterie-, 
in Purgarono, viene dai medefimi fuifiagata, 
foccorfa con elG , & agiutata Litora praterm- 
latil ( Andrea Adendo in Epitome Opinion unta 
Adoralium , Inerbo 'Partici pano num. j . pag.mibi 
S 1 8.J tolde profani tum viuennbu: e 11 , quibm 
conceduntur , tum cum obeunt. Mi d i quello, con 
particolar applicatione nel Capitolo Nono, Se 
vinaio: co.-, e pure nel fulTequentc fi tratte- 
rà dcll’lndulgcnze , che oltre 1 recitati frutti, 
fi partecipano col mezzo delle RclTc GRA- 
TIOSE. 

Dubia Quinto. 

Se chi non è in finto di Gra- 
tin partecipi dei frutti 
predetti; 

TJ Ifpondo' partecipar egli dei frutti d’im- 
XV para none , nondi quei di fatisfattione . 
feguc quella rifpolla dalle Cofc dette fopra in 
più luoghi, fpccialmenre nel Dub. ix. del cap. 

4. & ceonfoime alla dottrina commune dei 
Theologi, che ricercano ben sì alla parteci- 
patione pervia di fatisfattione lo dato diCra- 
tia ( mentre ninno, dicono elfi, (penalmen- 
te Paolo ab Omnibus SanChi par. q.cap. C.n.lt 3. 
può edere liberato dalla pena , che pria dal- 
la colpa non redi adotto : Nullut liberati pouf 
à pana , nifi abfolutut à culpa ) non gl a poi alla 
S par- 
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partecipatione per via d’impctratione : ( onde 
{'Angelico Dottore In Aid it.ad ).par. qu.x 7. 
nrt.f. Si ficrtt » dice , commanicatio per bone mo- 
iunt. Furio te participem meritoram rotini Eccit- 
ile ,vel imi ut Congregationu , vel vnmi fpeciahi 
per fon; » fif pojfct valere ai mtrendum ahquid ,1- 
/i qui tfi in peccato mortali &C-) fi» poi quello 
merito di diretta , od’mdiretta impetratione: 
lo che aggiungo, perche Adriano qaodbb, 8. 
are. j.& il Fabiano, riferiti dal Rute, qu.6.ftc. 
6-n.U. vogliono, che gl'ammelTì alla par- 
tccipationc dellVpere buone della Religio- 
ne, fefono in peccato , partecipino ben (i 
dei frutti d’impctratione diretta , per l’intcn- 
tione dell’operante: ma non già poi dell’im- 
petratione indiretta , chcprouicne'per l’v- 
nione, e carità: Sicprodefi re api ad beneficia. 
alKkiui bomba vel multimi, mi in [pedali, quia 
fi peccator efi, fit partteeps per imeniionem : fi Iu- 
jhiì , vbi prilli tantum paruaparet ranone vnio- 
pii , modo edam partiapat ratione mtetttionii ; 
così Adriano. Mà meglio affermare , dice il 
Rateo l. c. n. Xi. [ come affermiamo noi qui 
nella noftra rifpofWcheciafchcd’vno ricc- 
uuto alla partecipatione deH’opcre buone-» 
dell’Ordine, olia egli in flato di Grada , ò 
nò, partecipi nei frutti per modo d’iropetra- 
tionc , tanto diretta , per l’intcntione ; quan- 
to indiretta , per la fola vnione & carità : Me- 
Itut tamtn dicendomeli ( il Rutto ) Quemlibetre- 
teptum ad participationem honorum .perum Ordi- 
vi! , fine fu in fiatu gratia , fine non , paniap.tre 
in frutìibm per modum impellanomi, fine dir ed* 
per intentionem , fiat mdireda per vnioteem ebo- 
r, tatti. Et eflendo qucfto dello , l’affunta no- 
(ìrarifpofta, e eonclulìone , fi ptoua quanto 
alla prima parte ( f he cioè fi partecipi, si dal 
Giulio ,'che dal peccatore, cnon cfiftentc in 
gratia, li flutti d'impctratione diretta per 
f'intentione ) cò l’efperienza fteffa , mentre 
confta, che noi Aedi faciaino Oratiooe per la 
conuerfionc dei peccatori , e che non ai rado 
S. D. M. per le altrui preghiere pteuiene cò 
la fua Santa gratia, li peccatori , imparten- 
do loro vari) doni , c bcucdittioni &c. La fe- 
conda parte pure ( che cioè fi pattecipino 
anco dai peccatori li frutti dell'impetrationc 
indiretta, egiouinoà chi non è in gratia gli 
medeGmi, in quanto eglino nafeono ex unio- 
ne chantatu) liptouaj perche dai medefimi 
peccatori fi partecipano pure li frutti Adii 
d’itnpetratione indiretta prouenienti dallt, 
Communione fteffa dei Santi c della Chicfa , 
mentr’cglino non fiano rccifi dal Corpo, c» 


dal Capo : c quello per ragione appunto deh. 
l’vnionc co la meaefima Chicfa , 'in virtù 
della quale fono partecipi dcll’Orationi, c 
e meriti di tutti li Fedeli, così intendendo, 
e dichiarando la Comtnunionc de Sauri; il 
Solo de infittimene CknjUana hb- }-cap. I 6. fot. 
aq f . e xo6. riferito dal Corduba hb-p.qu. j. verf. 
Secando modo-, cò le feguenti parole: Et, am 
fi fini peccatorei, non prarifi , elituntur , V fune 
Sondi, ficai d'iota Ecclefia dicitur Sonda , vota- 
rione. Sacramenti! ,& fine , fin etmm Infittalo, 
vel officio, vel mini fieno Mmifirorum Ecclefie : 
hoc eterna omnia Sonda funt,& ad fanriitaicm 
acqairendam , con[eraandam,Vel pradandam, de- 
dicanti# » & ordmantur ; ex quibai Ecclefia vera 
vnitai confiat : & Orai ionibai, & meriti ! , omnei » 
omnibql fidelibai profani , arque cemmunicant. 
Però bene infegna anco il Ruteonum-cit- Si. 
che lo efcommunicaro fi diftingue , e diftè- 
rifee dal femplice peccatore, in quanto ch'e- 
gli c membro morto , erecifo dal Corpo del. 
la Chiefa;onde non partecipa nell'influenzc» 
e nei beni di tutto il Corpo : nià il peccato- 
re, bench’egli fia come membro morbido, 
operò tuttauia vnito al Corpo mcdelimo.e-, 
puòà fuo modo partecipare dei di lui beni 
Spirituali , e ne è capace : fi come dunque il 
peccatore non retta efclufo dalla partecipa- 
tione deirimpctraiione indiretta di tutta la 
Chicfa, per la vnione della catità ; neanco 
rimarrà egli efclufo dal medefimo frutto d’itti 
pctrationc indiretta dell'Ordine al quale fù 
affociato, mentre con la GRATI OS A di 
quello, fù ammetto alla partecipatione del- 
l’opere buone dei fuoi Religiofi : In hoc dijfh- 
runt (così il Rateo) Excommnnicatui, & pecca- 
to! , quod excommunicatui , fit membrum mor- 
luum , pracifumi Corpore Ecclefia, quod prolu- 
de non participat in influenti ]! . Ó" bonii toiiat Cor- 
porii : peccator veri , licet fit velai membrum mor- 
bidum, manti tamen vnitum Corpori , & in borni 
illiui fuo modo p anticipare pottfi ; fica t igitur pec- 
cator non definii fuo modo panicipare in frudu 
impetrationii tn dircela totiui Ecclefia ob vnirnem 
cbantatii j ita participat etiam in froda impetra- 
tionit alicuiui Ordutis , cam receptai e fi adpartici- 
cipmm bonorum operum illiui. Prateria peccator 
ed capax ejfedaum impetrationit mdireda {ex li- 
mone cbantatii ) de qutbut (apra , & il Hi indice , 
ergo in Uhi etiam participat una cam Infili &c. 
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Cap. 7. 
Dubio Serto . 

Se eguali li fruiti. 

286 O Ifpondo, che nò , mi crefcer eglino, 
■tV e mlnuirli. fecondo la difpoGcionc mag- 
giore, 6 minore del conccflìonario , c re- 
cipiente: feenndum difpofìtionem participantit, 
dicono il Cappuccino nelle Annotai ioni l. e. ver- 
f:i QuA r:o dicitur , infine , te 9 Corduba de Indul- 
genti;! qu ^1. putte- 3. dict.9, in fine : Et fecondo 
la di lui diuotione : Non ornerei cqtialiterparti- 
cip-int de borrir qiufibi applicamur per literat,fed 
ntriliber prò modulo fax deuoriomi , lo dice il Mr- 
r end* in Man. Pretat. Tomi i.qu. fo.urf. 3. in. 
princip. come pure il Rodr,gut\Tom.p. qu. 53. 
art. 6. Se il Bordone refi!. 84. n. 16. oue propo- 
nendo anch'clfo, sin benefattore ! , Ó erlij, pnrti- 
ciper.t i.e-.ulitcr bona fpiritnalia vertuti huiufmodi 
{iter, n ane ! rifponde come li detti , che cioè 
li partecipano iuxt.t ienotìonem illint cui fit ber* 
norreni commnnìcatio. E’ certa la rifpofta, per- 
che anco.il frutto fteflo dei Sacramenti, tut- 
to che prouenghi, c s’habbia da erti, far ope- 
re operato, crclce non di meno ,'e (rdiminuif- 
ccfcomc infognano li Thcologid iftxtj mrc-* 
iorem r vel minorerà ehfppfttionem fufcipitnriùm , 
però il Corduba in Qtienionario T biològico Ubi 
p. qu. 3. opinione J. concltrf. 4. verfu Sextì quia -• 
dice : pi Sacramenti r jit quantif. catto Gnau* > & 
allenita fruBuum Sacrarti emnlium ex opere obe- 
rato , fecundum difpofitiorttm fufcipientium > vtpa- 
tet in Sacramento Pantitattia > Baptifnti Cfradun- 
queanco nel cafo noftro fé molto piiV la_» 
quantificar ione dei frutti fudetti perde GR A- 
TIOSE» llfà maggiore, ò minore fecundum 
maiorem , vel minorem fuftipienttt dteorionem,& 
Jifpofìtionew, non potendoli qui addurre ra- 
gione alcuna , ò difparità veruna in contra- 
rio, Anzi ncanco dirli in contrario; poiché 
fc parliamo del frutto di fatisfattione, eh’è 
il primo c più principale, che fi communi- 
chi per le GRATIOSE, depende quelli co- 

t tanto dalia difpolitione del partecipante, 
che fe quello è in (lato di peccato, corno 
totalmente indifpofto, ne rcfla priuo, cd- 
incapace. Se poi tramaino dell'altro frut- 
to , d'imperratione cioè « quello pure li fi 
maggiore, ò minore, gialla ladifpolitiono 
maggiore, ò minare di chi n’è farro parte- 
cipe per le GR ATIOSE e fc bene quello 
fruirò non ricerca nel partecipante lo flato; 
di Giulia, chi n'è peto priuo, non è certo) 
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difpoflo perriceuerloncl grado, e quantità, 
che vn Giudo, ed' Amico di Dio : onde il 
Rateo qu. 6. fec. 6. num. 11. infine ( benché qui, 
ui parli ad alito propolito ) dice anch'ciTo iu 
tale conformità, e molto bene , che Noto 
efl putaudum peccatorei pqualcm cum eufiij friiq 
Bum impetratimi rectpere , quia cum fruttai Ine, 
ex Diurna liberal itale confermar , maior mdif- 
pofitio JubtcBi , retar dat Deum ad illuni confi- 
rendami & boteftquod aidrianus [apra, deceti 
multa poffe occurrere oh qua maga congruum fit 
4 parte corum prò 1 patini onuur, vt eadem O- 2 
ratio tqualiter prò maini fufa , prò vna magie 
audiatur, qaam prò altero. Conchiudendo poi 
noi qui peiò,cò le parole delle di Taoloab 
Ommbut Sentili par. 3. cap. 6.fub n. nf. verfu 
Posler torti veri , c h e cioè, qui rottone Liierarurto 
Fihationis Ordini! Spintaahum honorum partiri- 
pet rcddnntur , regulanter , & vt plurtmum t 
majualiter commumcant eie diBit borni: e que- 
llo, per ragione certo dell’ineguale diuo- 
cione , e difpolitione de gl'Allbciari , e par- 
tecipanti dei medclimi beni, c flutti Spiri- 
tuali dell’Ordine, come nella noflra rifpoda. 

Mi in oltre ineguali ponno parteciparli 287 
li frutte delle GITATIOSE dalli Aliociati-an- 
co porcagionc dell'ineguale intcntione,c_» 
coramunicatione dei Prelati medelìmi 1 men- 
tre la partecipationc partiua di rai flutti, fi 
rende appunto maggiore ,ò miuorc , non Te- 
lo iurta difpofìtionem , CT deuoiioucm tlliuicui 
fit honorem commumcatto , come s'i detto; mà 
in oltre iaxta inteniionim concedenti 1 > dice-, 
pure il Bordone 1 . c. dependendo erta coni- 
municatiooc certo, come da prima fua ori- 
gine, e da principale fuo fonte , caufa do- 
minatiua, c difpenfantc ; dall'intentionc del 
Prelato incdclimo, che la concede ; c può 
egli concederla .maggiore , ò minore > à fuo 
beneplacito. E così in opinione di quei , 
che gtofano l'intentionc dei Prelati nella-, 
conccrtionc delle GRATIOSE , più riflrec- 
ta, che noi , quanto al communicarc per 
erte il flutto fatisfattorio dei Sudditi, limi- 
tando quello, al foto fupcrabhondantc;(co- 
me lo limita olire li riferiti fopra nelDaò-aa. 
del Cap. 4. il Cappuccino I. c. fub Utero E. verfu 
ncque citami dicendo -• Tacque fedendo ipfì Prela- 
ti commumcationem honorum fpintuahum faoram 
fubdnorum , in quanlum fatitfaBoria funi ■ pre- 
ittdtcìum ahquod , vel grauamen communi! ari io* 
ferunt , cani Jolum fiperabundantia ( tufi ahud 
cxprejferintj communiccnt. in tale opinione di- 
co , il flutto fatisfattorio dcriuantc dalle-. 

Sa GRA- 
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GRATIOSE» è affai inferiore certo di quel- 
lo, che noi ftcflì nel'medcfimo Dubio fo- 
flenghiamo, mentre iui cftcndtmo l'inten- 
tione, e communicatione dei Prelati , anco 
al frutto fatisfatrorio non faperabbondante 
fch’i frutto affai maggiore) dtU'opere buo- 
ne communi, &ex Inftituto, Si che dunque 
li frutti delle GRATlOSE^mnno partecipate 
ineguali , e per l'ineguale difpofiàoneve diuo- 
liunedcl conceflìonario j e per l'ineguale in- 
tentioac del concedente fcparatamente. 

388 Ed’anco finalmente, parteciparli inegua- 
li à cagione d’arobedua vnitamente. lo che 
fegue, quando le GRATIOSE vengono con- 
cede c*uf* benefici): poiché quando quello, 
valent ( dice il Bordine num. l<,iif,Ji«IUpw- 
litatem benefìci ] , quod faci! Religioni 1 fi concefo 
deferitici db butufmodi caufa : cioè à dite ■frut- 
tificano fpiritnalmenie le GRATIOSE Filu- 
tioni conccffe per caufa di gratitudine , à 
ptoportione folo dei benefici) medeiimi raag- 
- gioii, ò minori, che ptefta il conceffionatio al- 
la Religione. E quando Ga tale laconccf- 
fionc ■ od’intentionc del Prelato conceden- 
- te, non s'effende in confequenrala commu- 
nicatione dei frutti , che in grado propor- 
tionaio ai benefieij ftcflì . Onde il frutto Spi- 
rituale delle GRATIOSE cosi concede , 
fi quanriiica , e dal concedente, eh e lo coni 
munica caufa benefici) ; e dal conccffìanatio 
vnitamente , perche quello, folo ad rotam be- 
nefici) exbibitt lo ricco e. Cumn.be /itera (co- 
si Paolo ab Omnibus Sturbili pur. ).cap. 6 ,fubm. 
1 1 ver fi Poftenoret veri , che rarifica e proua 
il detto ) ordinarie conferà (blenni à Religioni 1 
Pralaiti, ex reciproco ■ ob pr afilla Religioni bene- 
ficia > gratitudini! affetta ; & iti hit pr f fiondi! non 
modica commurnter follai intercedere diuer/itai. 
firmili quoque dmer/ù ai ordinarie intercedei ,>»- 
ter ipfoi pojfidentei bai Literai , & inipfa parn- 
cipatione ; ila vi prò rata folum pari tapini , (tu 
ficundum numerum, modumqut beneficurum. Ra- 
tio quippe molino . & caufa finali 1 buiui commu ■ 
me ai ioti 11 > (uni exbibiia beneficia : ergo quo piar a, 
ctT maiora illa fucrunt ■ ionio ampliai quii perci- 
piet de profani borni , oc merini. lluaddt.quod 
lux la Jingchcum Dodorem , teneamur magli be- 
ri tf ac ere bit, cum qutbut matorem bobe min coniun- 
Bionem > atque obligationem, fino qui il detto, 
c prima di lui Penino Tom. a. eie Troiaio qu.;. 
top. 6 . n. 1 5, oue cosi : Titola quod buiufimodi Li- 
torti Fraurnitatu,conceduntur a Tritali ialiti per- 
fonili de quibui habent relationem , quod (ini de- 
nota Ordini t, & benefattori] ; vnde fi mahqua 


cefiet ifla caufa finali ! , quia fcilicei mnfit benefa- 
ttori cene 1 sla non fruetur ifiii borni : ceffonici 
enim caufa, debel affare effedut. Mi prima di 
tutti due il Cappuccino , nelle Anno! aironi l.cn. 
verf. Quarto diciture come fegue : Quia tali! 
communteano > feu recepito ad pamcrpaiionentu 
honorum Congregatimi! , communi! er fit à Pra- 
lain informai 11 de talibui , quodfint btnefadorei , 
& ideino recipiuntur in communicationim hono- 
rum operum Ordini 1 ( vi palei ex tpfit liieni Con- 
fraiernilani , feu Fihationii) ideo noteiur , quod 
fi tolti caufa propter quam recipiuntur, non ‘(fi 1 
vera % quia jciltcet non effe t talli benef adori ve 
[ibi fuppomtur, non vaierei ei talii recepito adpar- 
ticipanonem , nifi fecundum rat am ; fatua fteun- 
dum quodfuent benefador-, quia deficiente caufa 
finali, fai con dii ione conce fionu , deficit ipfa con. 
cefo , CT non vaia nifi quamiim acceleri! ad 
caufam talii conce forni, Quod fi fine vlla confa, 
fed ad libitum , vult recipere aliquem ad parti- 
cipationem honorum fuarum , feu CongregationU, 
ex pura cbariiate motui , aut mota proprio ; lune 
bene valline et talii communicatto , &participa- 
1 10, fecundum intentionem ei fica bona communican- 
1,1, qqoadvim fatiifadoriam , & mcritoriami 
& etiam fecundum fuam difpofitiontm paruci- 
pantii • quoad vim mtritoriam fpeci.uim. Au- 
uertono lo fleffo, e cò le medefiine parole 
anco il Cordubal.c. il Rodrigue ^ tom. p. qq. 
Regalar, qu. j j. art. 6 . il Lauorio de Indulgente 
par. t-cap. q.n.l).png.q 7 . 3 i i\ Miranda art. 
i.cit. dicendo quello inoltre , cfferetal dot- 
trina ccttilfima, e vulgariffima , maffime-, 
nella materia delle Indulgenze : qua dottrina 
(cosi egli ) certi f ma cfi,& vulgati f ma in ma- 
teria de Indulgenti]!. 

Dubio Settimo. 

Se fi diminuifeano li frutti in 
ciaf eh e d’imo, col' accref cere 
li partecipanti. 

Ve fono li principali frutti Spirituali, 
che diramano, e detiuano dalle GRA- 
TIOSE PARTECIPATICI REGOLARI, 
come s'è detto , il fatisfattor io cioè , e l’iro- 
pettatorio: dcllvno,c dell’altto frutto pro- 
cede il noflro Dubio, al quale 

Rifpondo affetmatiuamente , quanto al 
frutto fatisfattotio , ncgaiiuamcntc quanto 
all’impetratotio feon quella limitationc pe- 
rò, circa quello, che approdo fidarà)piouo 
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la rifpoAa ,primicraraenre,con dortrina.auan- 
n , ed'mpiù luoghi toccata communcnicnte 
animella» e fondata sù la differenza, elio 
palla irà l’vno , c l*altro frutto: poiché noiu 
falò il fatisfattotio diffetifee dall'impcrrato- 
rio , in quanto il fatisfattotio ricerca certo , 
qualche intcntione dell'operante per efTcro 
applicato , e giouarc ad altri; che l'impetta- 
torio non ricerca quello , parlando almeno 
dcll'impctratorto d'impetrarionc indiretta ; 
mcntte quello, (i applica per la fola vmonc 
di carità, come altroue s'è detto : ma in ol- 
tre differifeono per li Dottori ( al cafono- 
ftroj perche il flutto fatisfattotio efee dalla 
vinù delle noArc opcrationi (procedenti 
però dalla Diuina gratia ) & è fondato itu» 
ciré, che finite fono, e limitate, onde fi 
diminuifce in confequenza dal multiplicar- 
fi dei partecipanti d'eflo : AlloppoAo l'tni- 
pctratorio frutto, e l'impctrationc Aclta , c 
appoggiata alla liberalità Diuina, eli' è infi- 
nita, ne sàttcn Jcpet ella (d'ordinario al- 
meno^ equ alita, ne propomone ; però non 
fidiniinuifcc qucAo frutto per l'accrefcimen- 
to,e pluralità de partecipanti, come certo 
fi diminuifee l'altro, cioè il latisfattorio, a- 
dunque &c. 

Danno autorità à qucAa AelTa dottrina , 
ed'approuano in confequenza la noAra rif- 
poAa. Primo , il Paludato > Adriano , & il Cor- 
dava, appiedo, ecol Rutto ,qu. 6 fcc. 6 n. 13. 
ouecost: Explicandacfl differente frodai im- 
petratami , & fati fall, orni , quam tarigli T An- 
dana 1 fipra, oAdrtanus, d" Cordoba de Jnduig. 
5:1.59. que duplex eft • prima, quid Partici palio 
ptr titano fatitfadiomt reqmrit [pecia'.em ahquam 
intentioiici» operanti! , ita vt far 11 fall 10 nunquam 
applicane alteri citta intenliouem aliqnam: par- 
hcipatio vero per viam impctratioim , non femper 
reqmrit [peci ale m intemicnem , licer n impetra- 
no diretta rcqmrat , non tamen indiretta , que 
ali ji applicano- ob jolam votone m charaatu. Se- 
conda differente eft, quod participatio in fatii- 
fathonibki , mtnuitur ex moltitudine partictpan- 
tmm , eo quod in faiiifattione noflra , qua finita 
tjl , folutio ex rigore inflitta atteri datar : in impe- 
trattone vero , cnm nitatnr infinita liberalnati 
Diurna , [epe non attcndiitcr aqualuat . & pro- 
ferito , nec fruttai n: limitar oh pluralitatcm par- 
ticipant<nm. 

Secondo, il noAro P. D. Antonio Caracciolo 
nelle Annotai ioni alle Coflitutiom Theatine par. a. 
cap. p. §, 14. verfu De noftrorum: che dice : 
Firma rei efl, poffe à Prelati! Rchgumum applicati 
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extraiten partiapa tionem fujfragijrum f orum fub- 
ditorum » fed, cum ea , fieni & omnia Fideliunu 
ingrana exificnttum opera, habeant vim rum Ja- 
tiifaciendi , tum impeti . indi ( omino mine de ijt 
loqm , vt meritoria funi , qnandoqmdem opcris 
mentum ejl operanti 1 taiunmmodo J fi agamui 
de Orationibm , alijfqne borni openbut, vt firn 
habent impetrandi , dteendum eft omnia fimplict- 
ter poffe applicati abfque vllo fubdttorum detri- 
mento » ftqnulcm non minai alieni prode fi Orano 
propria , fi prò plunbui fiat , quam fi prò fe tan- 
tum: mutar 11. ab fluii diurne mifericorUia, qua 
infinita ejl. De faiufathone autem [confivi diri) 
indicati debet ; Upo'c cuiiu vii nititur perfezio- 
ni opcrtim , quatcnui ex Diurna gratin procedimi, 
qua operum perfidio (lenti eft finita , ita eo mi- 
nai ad faiujattionem voice , quo plunbut ad bunc 
finem applicami-. 

Terzo, Paolo ab Ommbui Sai, (tu par. 5. cap, 
j.fuba. 106. verf, Aduertend. vero: come fe- 
gu c : y alor f ai uf attenui honorum operum quo 
in plutei difpertimr , eo minai fingali participant: 
cum n. precipue nitatnr perfedum operum , quate- 
rna ex Diurna grana procedimi . & illa operane* 
perfidio fit finita, ila eo minai ad fatiifaciendnm 
valebit , quo pluribui ad baite finem apphcabitur: 
fecui dicendum efl de communi canon e quoadvtm 
impetrandi , jtquidcm non minili alieni prodeft 
Orano propria , fi prò pluribui fiat , quam fi prò 
fi tantum, nintur ». abilitate Diuina mifencordie, 
que infinita efl. l-'nde quoad banc vini impeirato- 
nam , omnia bona opera a Prelato fimphener pof- 
funt appltcari abfque vllo fubditoriui detrimento. 
foggi unge poi appiedo : All.:.-» intercedere^), 
nota, dijfer tnttam , liner pareictpamet de borni a • 
liorum ope rihai , per modum fatiifadiomt , & 
participantei per modum menti , feu impetrino- 
mi. Ad participandiimn. primo modo , rcqttiri- 
tur fpectaln wtentio operanti s , & fpecialii inten- 
tio Prelati applicanti! tale oput bona m quoad var 
lorem fatiifidionum tali determina: e perfine &c. 
Ad participaudum vero fecuuào modo , feilieet 
per modum meriti , feu impetrationit , non re qui- 
ruur talis fpeciahi uuentioamo ncque eft neceffa- 
na filettila operanti t , fed folcii Prelatus ipfc**, 
per fi, & cui volturi! applicare , quia in hoc nul- 
lum fit preiudtcium fubduo • imo fit mtltor con- 
dii 10 operanti 1 ex moltitudine participantmm.T uno 
quia incipiente! partictpare , wcipiunt cnam dc^J 
fio ali]! eommumeare. T um quia Deus cuna mt- 
fencordie , (7 Ubera! itati , que infinita efl , tali 1 
fructul nmituur , magit e.v hoc honoratur , ex quo 
bene operaia , maiorei poiefi fructul fpcrare, ma- 
iufque augmentum premi] in vita eterna , vt ait 
S } Ri- 
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Rubar dutin 4. <ò/?. 45. $*. J. in fine : Infcgna- 
no, & lo delio affermano , anco il Corduba 
lib. f. di Indulgila, qu. 41. il Parino T am. a. de 
Troiaio qu. j. caf. G.n. }• & 4. e moiri altri , 
maffimc dal Peirino medesimo allegati: per 
l'autorità, e dottrina commune e certa de qua- 
li, vera dunque la noflrarifpofia.e fentenza. 

2^0 Vera dico, fi, e certa, nclrvna , e l'altra.. 
Tua parte ; cflendo certo quanto alla prima , 
che > qui fra alta [alitfacit , non ttiam prò fc^a 
pttisf dea 1 quia 1 IU quantità! pano non [uffici! 
ad vtrumque peccatum, lodice l'angelico w Sup- 
plemento qu. ).ar. a. ad J. feguitaro da Thco- 
logi communemente,; onde il Suarcifde Pat- 
nit.difp. 4 8. /re. i.n. 4 cenfura apertamente^, 
eripioua come nuouo,c falfo in Theolu- 
ia, il fentire, che vn Giudo, cò l'opera Tua 
ella penale fodisfi vnitamente , & egual- 
mente ,al reato proprio , Si all'altrui, & ri- 
prouandolo dice : Hanc fementiam cenfeo tffc~> 
falfam , laide nonam in Theologia , idcoquC-a 
tmnino vitanda»! in materia adeo grani \ menu 
omnei Theo ligi contranum fentiunt. E per que- 
<lo Hello motiuo appunto ( perche cioè il 
frutto fatisfattorio delle opere buone, à quan- 
ti più viene egli applicato, riefeedi minor 
valore ) eforta il P. Caracciolo ncfho l. c. li Pre- 
lati Regolari, ad effcr eglino parchi, edif- 
cretti nel commuoicarlo per le Gk ATIOSE: 
Atque td caufa ejl ("cosi egli) cur Prelati Relt- 
gionumnon deviarti effe rumi! liberale! in conce- 
dendo huiufmodt Parncipaiionei j perche cioè, 
tpcrtim perfedio efl finita , itaque C~ minili ad 
[atitfadionem valer , quo pluribut ad hunc finem 
appltcatur. Auuetta il Lettore, che quanto qui 
fi dice del frutto fatisfattorio , che mentre^ 
vien diffribuitocgli, ed'applicato à più, re- 
ità certo diminuito in ciafchcd'vno: non.- 
contradice à quanto s’cdctto fopta nel Dai. 
11. del Cap. q.aln. aof. che cioè , chi appli- 
ca tutte le lue fatisfattioni ad altri, non te- 
da egli priuo perciò di (contare debiti anco 
perfe: poiché quello, iui li è detto , non 
di Tua natura, ma foto riguardo alla mife- 
ricordia, e liberalità di Dio, e fi è parlato 
del foto operante (riguardando all’atto filo 
caritateuole di priuar fe Hello per giouar 
altri) non del partecipante, come conHu 
dalle cofe iui dette. 

291 Vera in oltre (dico) e certa la detta rif- 
poffa, pur anco nella feconda parte, men-, 
tre certa cofa è, che il frutto d'impetratio- 
ne> è fondato Copra l'infinita liberalità, c_,[ 
mifcricordia di Dio, che è incHunabilc, ej 


però come tale, non può altrimenti per la 
pluralità, e multiplicità de partecipanti, dimi- 
nuirli, ò impouerirG in ciafchcd'vno d'cfiì; 
pofciachc, o pochi queffi, ò molti liano, 
cadauno nella parcecipatione di egualcon- 
ditione rimane. Quindi li Dottori , fopra, ej 
communemente .conuengono, che il frutto 
di fatisfattione differifea > da quello d'im- 
petratione, benché anco in altro, (penal- 
mente però in qucHo, che il frutto di fa- 
tisfattionc minutine ex pluralilate pxrttcipan- 
tmm -, non già quello d'impctratione-, chej 
applicato queki àpiù, non Ci diminuifce^ 
pelò in ciafchcd'vno ( dicono elfi HcHi ) ap~ 
pheatus pluribut , non minut prodefl fingulit , e~> 
la ragione di tal difparità , e differenza trà 
l'vno , e l’altro frutto, dai medclimi Dottori 
inimitata , è chiara al naturale ; perche cioè 
la fatisfattione hà ragione di folutionc, ej 
pagamento di pena, dotiuta per debito di 
giuflitia, e però deuc interuenire egualità, 
e proportionc, trà la fatisfattione , e la pe- 
na .che fi rimette •, onde effendo finita , o 
limitata in fe fleffa la fatisfattione nofira ,. 
come confia, & hauendo ella gradi limita- 
ti, ne viene certo in confcqucnza, che ap- 
plicati quefii à più, fi diminuifcono inciaf-. 
chcd'vnotchc l’impetratione, è frutto, che., 

1 rifinita Dei liberalitate menfuratur , ne viene., 
perciò altrimenti da ragione alcuna limita- 
to ,-fegue però, che anco applicato à più 
non fi diminuifehi per queHo in alcuno , quo 
fu, yt applicata 1 pluribut, non minut profi t fingu- 
lit , clic rimanga cioè ogn'vno fcnz'alcuno 
minuimento, e con eguale partecipatone^» 
e conditione. E per queff'iffefTa ragione ap- 
punto infegnò pure efprcffamcnre anco il 
Paludano > come noi qui, che il frutto me- 
defimo d'impctratione, non fi diminuifce.ne 
deteriora in ciafchcd'vno delti Affociati pri- 
ma , per l'accrcfcimcnto di quei > che di 
nuouo fi riccuono alla partecipatone dei 
meriti dell'Ordine. Ecco le fue parole : 
Tarticipium menti non minudur ex multiphca- 
lione participanliuht : & propter hoc, fine prelu- 
dino pnus receptorum ad beneficia, pojjunt recipi » 
nec minut capiunt nouijjimi , quam primi , cosi 
egli in q.dijl. 4(.<j«. ì.arr.i. appreffo 11 Ru- 
tto qu. 6. fec. 6. ». 16. in princip. quale pure al 
n. 1 7. fuflequente , dice in oltre , che il frut- 
to d'impctratione diretta, è anzi maggiore, 
e riefee tale à quanti viepiù s'cffendc: Dico 
frac! ut impctrationit direi! a , eo maior e/i, quoad 
pluret iMenditur : lo che pure dicono cant- 
atiti 
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altri: ridrianof fpecialmente ) quodhb. S. .ir. j. 
oue così: Grattor eff Dio orane, quanto, careni 
panbus, prò plunbus funehtur , quia opai eft Dio 
accepnus, quanto or dar (hantatn fucrtt mauri 
(Infilar aulir n tjft maitr , cum di/laruius fcin- 
tillai imitili : cioè à dire, ciTendo à O10 più 
grata qucll’Or- rione, che à più fieflendc, 
come prouenente da maggiore canti , no 
ftguc , che inenfurandoh dalla cariti me- 
dema il frutto fleffo , e 1 'impctrationc , 
riunirà alla viepiù proficua, e fruttuofa , 
quanto più, diftufa in molu, Vetta applica- 
ta- 

? 9 - Ben è vetà perù ( e fia quella la limitino- 
ne nella rifpoila (leda fopra accennatacele 
benché nel frutto d'imperrationc, non s’hab- 
bi riguardo all’egualità di ginflitia, corno 
lì hà nella fodisfattione : ma fi confiderà la 
fola liberalità di Dio; c tal volta, per via 
appunco di liberalità fi etmfegua piu, che 
per via di giuflitia : plerumpn m.udra impe- 
rraniur ptr Viam hhtr alitati t , & cirnpnntnni , 
quam inflitta ( lo afferma il N anatro Ai ifiell» 
ti. di Rofar.n-y) communemeute però (o 

10 dice anco il Rateai. c.n. 1 8. in princip.) la-, 
liberalità flefTa di Oiooflerua qualche pro- 
portene trà la caufa impetratoria > e l’effet- 
to: lieti in frufìu impttratunii ( cosi egli ) non 
attendatur api. dirai vifhtiavt ni fan sfuri ione, ftd 
Dei liberali! a 1; comm unii ir tamen ipfa Dii libera 
Inai ftruai ahqualem p> oporttonem tnter c.tufam 
impctratonam , & effe Bum. lo che anco con- 
ila, perche certo, più impetra da Dio l’huo- 
mo Santo; & il peccatole non fi efaudifeo 
cosi facilmente, come il Giulio : e le pre- 
ghiere ftipplicheuoli , e penitenza di più 
perfonc, piegano Iddio più facilmenfe alia, 
mifcricordia , che le preci , e penitenza, 
d’vn folo ; ne S. D. M. con cgual facilità 
concede cofa grande, come vna piciolo. 

11 tutto quefto, non per altra ragione, che 
perche la Mifericordia Oiuina, e fua libe- 
ralità, fe bene infinita, nel conferire però 
gl'elfctti d’nnpetratione , offeruano, cd’at- 
tendouo qualche proportionc trà la caufa 
impetrante, e l'effetto; mentre quello, fi 
confetifce riguardo à quella; e perula Bef- 
fa opera bnona, non impetra egualmente^ 
alcuna cofa da Dio per alcuni , e per più , 
che per vn folo ; onde come per la multi- 
plicità dei partecipanti fidiminuifcc inciaf- 
chcd'vnoil frutto di fatisfattione , cosi an- 
co quello d'impetratione; benché poi nell'- 
impetratione , non fi attendi l'egualità co- 


I tanto filetta :da che fegue,che quanti più 
fi riccuono con le GRATIOSE , alla par- 
tecipationc dell’opere buone dell'Ordine^, 
minor frutto d'impcrratione fi communichi 
in confequenza à ciafched'vno: Fneie fiqui- 
tur,quod quo piarli reci piantar ad participationem 
honorum operum Ordini! ; fub ilio refpefh proci- 
li, minorem fruflum commumcari (insalisi co- 
si anco deduce' il Rutto ». cit. quale imme- 
diatamente foggiunge, che altronde perù, 
e fufficientemente , tale diminuimenro vie- 
ne compenfato; Compenfatur tamen ttlud fafi 
ficitnttr ahunde : eprimo, perchechi comin- 
cia à partecipare ("dicono li Dottori ) co- 
mincia pure commumcare ad altri delle Tue 
opere buone ,& Orationi ; onde fi come egli 
à riguardo delle altrui opere buone, vari) 
frutti riccue ; così anco altri ne riccuono 
per ledi lui : Quia qui incipit panicipart ( cosi 
il medefimoj incipit cnam de fuit borni operi- 
bus, & Orattombus , ali js commumcare ;& ficai 
intuita bonorum operum ahorum , recipie vario s 
frullai , ita & atij obilUus bona opera. E talea 
anco nel cafo noflro delle GRATIOSE dc- 
ue interpretarli la mente de gl’vni , e de 
gl’altri,-de gl’Alfocianti cioè, ede gli Af- 
fociati all'Ordine, come apertamente loaf- 
ferma il Ramando par. p. Scapularis Illuflrati 
cap. 4- pag, 49. oue cosi: Z/iciJfim fratres cum 
Retigiofi , lum rifiniti ’) participant meriti! , dr 
SpirituaUbus bonis , ita ». cenfindum eli forerò 
mente m eorum. Et idoneum fundamentum id af- 
ferendi > pttitur ex comma, i one , quo debet inter- 
cedere intcr membra eiufdcm Corporii Myflicù 
di ferie vero id tradii prafians Theologui , Leo 4 
S.loanne: Secondo, viene compenfato detto 
diminuimento , perche quanto più ( dice an- 
coil Ruieon.cit. infine) vengono riceuuti alla 
partccipationc dcll'operc buone, fi fianco 
maggiore vnione d 1 carità, e fi radunano, 
e copulano inlicme più meriti, che così ap- 
punto alfunii, e confiderà ti , fogliono daa 
S. D. M. impetrare molto maggiori benefi- 
ci); quo piarti ad paniciptum bonorum operano 
ree ipi untar , maior e fi vmo ebani atti , & piar a 
menta mter fe copulantur , quare ftmul [ampia > 
multo plura beneficia à Dio impetrare fileni : co- 
sì il detto. Oltre che poi, ù tale, e cotanto 
grande la mifericordia , e liberalità di Dio 
verfo de gl'huomini, che allo fpeflo, e for- 
fè coinmuncmente .non attendendo egli al- 
la detta proportionc tra la caufa impetra- 
toria, e l'effetto , hauendo riguardo alla fua 
fola liberalità, confetifce, e dona molti be- 
ne- 
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nefieij, e gratie 'per jgl 'altrui meriti, & in- 
differentemente eguali, tanto 1 pochi , quan- 
to à molti; e però dice sidriano quodhb. S- 
«ir»,}, approdo il Rateo l. e. nu. 15. che. Ditti , 
cumfìt liberalifpmui , & fammi mi feritori, qui- 
tti , C" defi derat nonnunquam rostri , vt babai 
occupo, icm diuilias mifericordia [ut imperlimeli : 
à legno , che perl‘Ótationi, emeriti di vn 
foto Giudo dell'Ordine , concede molto 
grane, e benedittioni alla Religione turta_> 
non foto, ma anco alli Alfociati alla mede- 
fima per le GRATIOSE : il come anco ri- 
guardo almedefimo Giudo, e fingolarmcn- 
te tale, S. D. M. protegge la Religione^ 
Reità , e li detti Affociati , e libera da ta- 
ri j» e molti mali meritati dai loto peccati ; 
ùmilmente libera le Città, Prouincie, & i 
Regni deifi tal volta da grauUCmi mali , e 
cadighi, meritati pure per la grauezza del- 
le colpe, e dei misfatti: à che rifletcndoil 
Ramando taf. 4.0». §. 1. dice, che quanto più 
vn Giudo, èinfigne» c proficuo alla Com- 
munità > Stalla Republica Chridiana, tanto 
più poi è lagvimabile la perdita , che fo 
ne fa , quando vicn egli tapiro dal Mondo; 
Multum frodc[l Reipubhca (Tono fuc parole) 
quod fit in a inpgnn altquis Influì. Et efl lai- 
de dignum Incili! argumtntum , cum Influì do> 
terra tolhtur. Quia boni Ciuti per fuam prafen- 
tiam in aliqua V rbe , aut Regione > etiam pien- 
te! , & nibtl tale cogitameli plurimum com mo- 
dani ora • ac regioni in qua verfantnr ; quotami 
Peni qui moduliti cordium penetrai , < 7 " nouit 
quanto pnterga eam Or am ajfcju , lalium ami- 
contm [uorum intuita indulge 1 aliqua etdem ora, 
aut C innati , qua adequinoti indulgerei. EoquC-J 
l peci ahi t Bilico Cornei , cum tanto (indio tentabili 
Sanili jlmbrop ; iacinti! obitum , ger ipfum San- 
Uum jtmbropum auertere. Non ignorai, quan- 
to pub! ico daamo effe t migratami : d" quanta 
ytilitatit forti Reipubhce , p e.coraret incoi atum 
feumad temput altquod prolungar 1, fino qui il 
Radiando col quale termino il prefentc Ou- 
bio. 


Dubio Ottauo. 

Se trh li Religiojì, e li ammejjì 
a l Confortio deW opere buone 
dell’Ordine per le GRA- 
T JOSE , •vi Jìa mutua com- 
muni catione dei frutti Spi- 
rituali. 

R llpondo affermatiuamenre , e quedo 1 9$ 
per l'autorità, e ragioni addote nel Dub. 

11. del Cap.q. fpccialmcnte al n. 106. e Te- 
gnenti; e per quello s’é parimente dcrtonel 
numero antecedente in tal propofito, che.» 
tutto tralafciafi qui replicare per breuità, 
rimettendo il Lettore à detti numeri, da* 
quali, e ne quali, certo fi hà, che chi co- 
mincia partecipare de gl'altrui beni, comin- 
cia pure à communicare anco dei propri; : 
qui incipit participare , incipit etiam communi- 
care : Ita n. etnfendum efl f ore mentem eorum 
(dice il Ramando l. c . ) Et idoneum fundamen- 
tum id afftrendi , petitur ex commumone , qua 
debet intercedere inter membra eiufdem Corpo- 
rii Myflici. E quedo dello infogna pure Giro- 
lamo Piatti de Bono fiatai Rehgtòf , e molto be- 
ne , con vn intero Capitolo, ch’èil 19. del 
hbr.p. à cui pure rimetto il Lettore, dicendo- 
le in oltre, edere cotanto vera la data ìifpo- 
da affermatiua , che fenza taccia, onora, 
non può fodenerfi la negatiua. 

Lo che fi proua: c cerco di fede , 
nella Chicfa di Dio vi fia la Communione 
dei Santi (ch'è appunto la mutna commu- 
nicationc dcll'opetc buone ) Inter alia crt- 
dtnda, que tradiderunt slpofloli , efl, quod Com- 
munio honorum fu in Ecclefa : S.Tom. Opufc. 6. 
cap. ì}. oueanco infogna, chetale commu- 
nionc confide in quedo, che cioè il frutto, 
e bene Spirituale di vno, fi communichi al- 
l'altro, per ragione della vnionc di Carità: 
peto foggiunge : Qui in Chiniate viuit, parti- 
cefi efl omini boni quod fit ut toto M lindo : o_j 
quedo anco fenz'alcuna fpeciale inrenrio- 
ne, r.v fola vinone Cbaritatii. Or da tale pre- 
fuppodo principio, fi argomenta cosi : E’ di 
fede, che per la Communione de Santi, 
tutte ('opere buone dei Fedeli , & i meriti 
di ciafchcd'vno, giouino fio modo i gl'altri, 
c che tutti rcciptocamcntc communichino 
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in clic opere, c meriti ;e quello anco fenz'- 
cfpreffa intentionc , ex fola vnione Cbaritaeii: 
Mi la communicationc deU’operc buone, 
e dei meriti della Religione, che fanno li 
Prelati Regolari con le loro Carte di Spiri- 
tuale Filiationc, èvna fpecic appunto del- 
la Commumonc dei Santi, più riftretta pe- 
rò, cioè al foto, e particolare Corpo della 
Religione, cd'ancopiù proficua , come s’è 
ptouato nel Dub. 6. del cap ■ p ■ cd’atf erma pu- 
re il Mtrandain Man- Troiai. Tom. l.qu.49, 
ari. 1. ni fine ; oue così ; Licei mulium profìi 
eommumeaiio 1 Ila Generali 1 de congruo , qua fit 
ipfo iure omnium honorum tujlorum per commu- 
ni m , & generalem omnium Sanlìorum Commu- 
nionem : f.i8a camen (pedali ! , & attuala c om- 
mumeatio de aliquibui boni! ab ipfo operante D, 
feu a Prelato in 1 d aufìoritatcm Inibente , abf- 
que dubio mnlturn pini prede(l , & quam maxi- 
me funi proinde facienda & alìimanda Confra- 
Itrnuatii lucrai & eommunicatio fpecialir, qua 
fpecialiter fit de ter millibui bonii Rehgioforum , 
qua communuer habentur in Religiombus: t li 
conciene quella nella Commumonc Genera, 
le, come fpecie nel fuo genere: adunquo 
chi nega ne gl’Ordini Regolati la mutua , 
e reciproca commumcatione deU'operc buo- 
ne, e dei frutti Spirituali tra li Religioiì, c 
li ammellì al Confortiti ( come nel Dubio 
propollo) nega coofequeatemence laCom- 
munionede Santi, ch'è nella Chicfa, ch'è 
cofa temeraria: aduaque vera la noiltarif- 
polla. 

Ma perche è certo, e comtnunc in Theo- 
logia, che ('opere buone di vno, quanto al 
l'effetto: ed'ai frutto di fatisfattione non. 
giouano ad altri, quando ( virtualmente al- 
meno) non intenda quello l'opetante. E 
non è certo, che incendano li Alfociati di 
accommunarc anch'eglino > ne tra fé , no 
alti Religioiì itelo in corrifpondciua reci- 
proca, quello frutto dell'opcic loro penali, 
però tanpoco noi qui cllendiamo alloluta- 
niente al medefimo la nollra tifpolla.- beo, 
fi al meritorio de congruo 1 6 impetratone, li 
indiretto, come diretto: replico come diret- 
to : perche come bene il Ramando fopra , 
Ita cenftndum eft , foro mcntem eorum : Et ido- 
neum fundamenttem id ajfertndi pelilur ex com- 
muntone , qua debet intercedere liner membra 
eiujdem Corpons Al ifìut : E per l'vnione di 
Cariti : per lo contratto che tri elfi, e li 
Religioiì intercede di Spirituale Societi.-e 
perche finalmente, cale reciproca, e diret- 


ta communicatione, non foto non pregiudi- 
ca al communicantc , mi viepiù le gioua, 
come s'è detto in più luoghi, e le accrefce 
frutto: tutti motiui efficaci per conchiude- 
re col Rainaudey douerli interpretare ( come 
noi qui) la mente, el'intentione delti Affo- 
cati , cenfendum eft fon mentem eorum C re. 

Dubio Nono. 

Se poffa neramente affermarfi , 
che li ammejjì per le GRA- 
T IOSE al Confortio dei be- 
ni Spirituali dell’Ordine , 
partecipino nei meriti di tut- 
to il medefimo Ordine. 

Ifpondo affermatiuamente, ne può de- 29? 
ciderfi incontratio, per le cole maffi- 
me fparfamCntc fuppotle , c (tabilire circa 
la coinmunicationc , e parreciparione del 
merito, quali per tutto quello Trattato, fi- 
no nell'antecedente Dubio , à fegno , che il 
prefcnCc teda rifolto prima , clic propollo: 
non c però fuperflua la propolla , anzi ne- 
ceffaria , pofciachc vn cale, che non hàfac- 
eia di comparire col proprio nome, ne di 
farli conofcere chicgli fi ila , infinge appref- 
fo il Rjueo de Purtictp qu.S. fec. p.àn- p. cu be- 
fa quali ( temerariamente ) del modo di 
parlare ( affai vfitato, e vero) che cioè, li 
riceunti per LETTERE GRATIOSE dai 
Prelati Regolari , al Confortio dei beniSpi- 
ricuali dei loro Ordini , veramente parteci- 
pino(comcio fi afferma) in tutti li meriti 
dei medclimi Ordini. Spiace à quefl’Autore 
tal modo di parlare, & acremente anzi lo 
riprende, e danna come heretico : perche 
felice egli ) nell’opera buona , vi fi ritroua 
il merito , c la fatisfattionc , e benché quella 
poffa applicarli ad altri, il merito pero non 
già mai, che quello eft femper merende , Se 
mcommiinicabile , come cominunemente-, 
infognano li Dottori; quindi è, che li Re. 
golavi , non ponno altrimenti con le loro 
Carte di Filiatione communicare li merita 
dell'Ordine, ma le fole fatisfactioni. Ag- 
giunge egli , che verun Santo, neanco la_> 
Beatili. Vergine, donò ad altri li propri j me. 
riti, che da Dio in Cielo fi rimunerano in- 

te- 
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tcrattittite : & Citrino folo haucre commu- 
nicaro gl'infiniti Tuoi à gl’huomini > per i 
quali pur anco è morto, onde mentre li 
Regolari communicano con dette Carte i 
loto meriti , fi preferirono à tutti li Santi; 
e per fuperbia fi fan'eglino limili à Dio. 
Contro quello tale dunque(elron»«/fa alitu 
txagcratf, dice il Rutto ) viro or uni certi indi- 
gna ) c diretta la nplha nfpofta, quale fi 
proua. 

Primo, perche tal modo di parlare, od'- 
affermare, col quale fi dice, che li Prelati 
Regolari communicano con CARTE GRA- 
TIOSE li meriti dei loro Ordine ; non è 
introduttione , ncrttrouato de Frati-idioti, 
come cotcllui impone ai Rcljgiofi > ma tie- 
ne fua origine da Santi Padri , c Dottori gra- 
ui. S. Cipriano Epifl. p. adCurnclium Papaia ri- 
ferito dal Pjtttol'C.n- to. diccapcrtameptc; 
In meniti', oc laudibui vejhit , noi quoque Par- 
ticipes computami!) . S. Anjclmo hbr. p. Epifiola- 
ì rum Eptsl. 5 7. ad Frodelinam : per il titoli , 
così haue; Prec atta- San&iffèmic AI u'.terii par- 
ticiparc Orationibnt , & mirini : enell’Epillo* 
la fletta', così: ì't qui borni meit merini, tuo 
yieteo valdt tndigere , vejbti me pofe aliquantu- 
Ikm per tharùmii commumonem mifceri: è più 
auanti: Pttoetiam, vi ve fra bc annido in tan- 
dem charitattm fuorum mcrirorum Communio- 
nem aliati, untut dignctm- admittkre : così il San- 
to, apptcfib il modellino Rateo n-eit. il qua- 
le Autore pure qu-p.fec. 6 . atrclla , che in_, 
vna CARTA GRATIOSA del filo San- 
tiffimo Fondatole Francesco di Paola, iui inte- 
ramente riferita al». 30. vi fono le Tegnenti 
parole : Quemhbet veflmm ad Confraternitatem 
nojlram recipto ; plenum, (V fpecialem Participa- 
tionem omnium chaiifmatum , & operum merito- 
riorum &c. gratini conferendo • Non mancano 
altri Santi, che patiino in tale conformiti, 
fi tralafciano per breuità. Tanpoco manca- 
no grauiflìmi, c ClalTici Dottori, in quello 
ftcll'o Trattato, fpatfamente , nella congion 
tura propria cò leloroparole medeme rife- 
riti. E per feieglierno di nuouo alcuni, che 
tutti è fouuerchio ,• fia il primo , l’antciigna- 
no dotiflìmo Tomafo VV aldenfe veramente-» 
Cattolico, il quale trattò la materia »oftra_, 
delle GRATIOSE PARTECIPATOMI RE- 
GOLARI PER LETTERE contro l'Hcrctico 
VT'iclefo, e lo feonfiffe ; quello fleflo Dottore, 
dà per titolo al Trattato : Do nteritonim , & 
fiflragiorum per lucrai participatiotic : tosi hbr. 
3. de Sacramentai, bui tu. no. nel qual intero 


Titolo, c per tutti li Capitoli del medefimo, 
rifetifee Tedi della S. Scrittura dell'vno, e_> 
dell'altro Te(lamento;fentcnzcde Santi Pa- 
dri ; (e adduce ragioni probanti , c conuin- 
centi la mutua commu nicationc dei metili 
tra i Fedeli communemente , ed 'anco più 
riftrettamente , tra i Rcligiofi cioè, cliAfi- 
fociatià loro per le G RA T I OS E. // Cap- 
puccino nelle yimtotauoni , V erbe Indulgente qua 
ad ficai. era quarto", propone il Dubio : Quis 
potejl bona alteri commutiti arei Chi cioè, polli 
communicarc ad altri 11 beni Spirituali : c-, 
rifponde egli come feguc; jld quod dicitura 
quod quilibeo potoil allori applicare , ftu commu- 
nicare bona fua propria , tam quoad vi m fatnj.t- 
ttoriam , quam meritoriam de congrua. Et ftmi- 
liler bona fuorum , Juperqua babet auUoritattm-,, 
ve funi Prelati &c. ripigliando anco più auan- 
ti: Quoad vimautem meritoriam , tam ipfo qui 
factt, quamTralaiut quicumquc , poteft femptr 
communicarc , fau applicare talia bona &c. qui 
bufeumque voluteti , vi virtuto lalium meritorum 
C ire. Il Cordoba in Que/henarie T biologico hbr .J. 
de /udulgene. qu. 4? . putte, 1. in princip. forma* 
diftìculrà: fotto talTitolo: ^id quid valetta-. 
lo pariieipium ad menta ahcuiui , Jeuahquorum * 
Rifponde il Xodrig.lom.p.qq. Regalar, qu. 3}-- 
ar. 3, Falce talitcoinmumcatio meritorum aheu- 
iui per fon p , feu Congregauonit ad lubendam ■« 

Deti grati. :m conuerfionis &c, & all’rfrr. 5 . infine. 
dice pure , ò ripete , quanto il Cappuccino eie. 
e quali cò le medcfime parole. Il Suareffa. 

4.1» J.par.difp. j g.fcc. f.v. 2. non lidifcolìa 
punto, mentre quitii dice anch'ello : Prelati 
Regalare 1 babene poteflatem cntcedendi aliquibui, 
rtmifftoncm ptrnarum , applicandoci 1 bona meri- 
ta , & faeiifalhonei fuarum Congregaetonum CF 
n.G. jldmittunt ergoilloo ad applicai tane m fio- 
rum meritorum ,& operum ; precipui- per modum 
impetralioiin. Ecco dunque come l’aflcrma- 
re, che vno polli communicate ad altri li 

ptoprij meriti , è fcnfocommune,evcro,dc 

Padri , e de Dotrori ; come pure è modo di 
parlare vero, viiraro , Se àloro fenfo , norma, 
ed’imttationc: quando fi dice » che li Prc»' 
lati Regolari co le loro CARTE GRA- 
TIOSE, riccuono gl’Amtcial Conforriodci 
meriti dell'Ordine , come in realtà, à talea 
Partccipatione meritoria li riccuono: adun- 
que vera la data rifpofla. quale 

Secondo fi prona, paflando dal modo di 29 7 
parlare ( ch’ccommune certo. Cattolico, & 
vinato tra Sacri Dolori )alla verità delia co- 
fa in fe licita- 1 ed'é, che mentre lì Prelati 

Rc- 
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Regolari riccuonó alcuno al Confottio dei 
ineriti dell’Ordine, non elenio loro dicom- 
inumcatle pur vna (lilla del mento proprio 
pcifonale , che riguarda la Gratta , e la_» 
Gloria, e del merito de condégno : c mentre 
detto Autore (come fi deduce da fuoi (ledi 
argomenti ) interpreta in quello fenfo la-» 
mente dei Prelati Regolari nel cominuni- 
carc li menci dell'Ordine con le GRATIO- 
SE, le fi certo gcauiifima ingiuria, eli 
coodanna d'ignoranza infoftribilc, e fomma- 
mcnte cralla , c lupina: E chi è ita Theolo- 
gi (Dio buono) anco il più oouirio, clic-, 
ignori, che, culto il merito della Gratia,c 
della Gloria, ch'c il frutto (peculi (Timo, non 
Jij del foto merencc incommunicabilmcnte-, 

( come s’è decto nel Dub. aa. del Cap. 4- ) «-» 
che mai puro buomo, neanco la BcatiffitTML, 
Vergine, habbia cotnounicato ad altri in- 
diuilibile particella del propeio merito. pre- 
rogatiua quella fola di Chrillo S. N. che li 
communicò cucci , c le fuc fatitfattiom infi- 
nite apro .degl’huomini l Mon è quella nò 
la mente de’ Prelati Regolari-, e che nari, 
lia quella, ne tale; ecco vn Regolare ftef- 
fo, che ce lo dice in faccia: è quello il Ro- 
dnguc^art. j. ne. in princip. oue parlando al 
calo , dice così : Participium ad merda, non - 
voice ad hoc ve tpfi particypantei ex hoc imme- 
diate fine vno botto opere , & difpofituue , ha- 
beam gratiam gratum facieneem , fiucbaritalem: 
ficai ncque ad meritai n , aut premium glorie : 
quia loqucttdo de lege ordinaria » nulla: poiefl al- 
teri de condigno mereri gran atri > & gloriam*fid 
tantum de congruo. Potcfi. n. de congruo mereri , & 
per bona opera impetraci , vt Dcus&c. vite tieni 
commutine r Doclorct. La mence dunque dei 
Prelati Rcgolarirftemc accolla non foto q»c(V- 
Autoce ( Clalfico ) put Regolare , c tutti li 
Dottori Cattolici coiumuncmence, niuno.ee- 
centrato; non c altamente (come fciocca- 
mcntc, e fenza dillinnonc di inerito inter- 
preta l'AuuerfarioJ di communicaccf che.» 
neanco ponilo) il merito proprio , c pccfo- 
nale dei Rcligiofi dell'Ordine à quelli che 
ammettono al loro Conforrio per le GRA- 
TIOSE: miti folo merito de congrua . » ('im- 
petrarono (come s’è detto pure, e più vol- 
te-) fruito communicabile, perinfegnamen- 
to certo, e Cattolico: c di quello fola merito 
fi parla , cdintende , quando fi afferma, che 
li ammclTì per le GRATIOSE al Confortio 
dei beni Spirituali dell’Ordine , partecipano 
nei meriti di tutto il medetimo Ordine, co- 


ziy 

me nel Dubio:ed’alfermandoG quello, fi af- 
ferma il vero , prouato baflanccmence in_, 
iù luoghi di quello Trattato , fino nel Du- 
io anceccdencc al principio -, da doue an- 
co appare , clfere temerario, chi nega tale-» 
partecipatione dei menci dcU’Qidiiio perle 
GRATIOSE. 

Dubio Decimo. 

Se necejfario cos' alcuna per la 
corifee ut ione dilla G R A- 
T10SA F1L1AT IONE. 

L Bordone ref.Sq. n. 11. parlando però ad 2 §3 
altro ptopolìto, dice, che niuna cola Spi- 
rituale è tenuto fare alcuno per laconfc- 
cutione della Spirituale Filiatione , hauen- 
dofi prccifamente in quefio( ogn’vno che.» 
la riccuc) folo palTiuamenre : ecco le fue_» 
parole : TbfibU Spirituale habet faccrc prò con - 
jcquunone huwfinodi honorum Sptritualium , (ed 
fi mere paffute h.tbet in illorum recepitone : e co- 
sì è veramente: lochepure appare dal con-, 
tenuto Hello delle LETTERE GRATIOSE, 
che nulla efiggono per la loro confecucio- 
ne; nulfime poi fe li Prelati le partecipano 
per mera Carità, ed’amiciria. Onde chi che 
lia, non efclufo (come membro recifo) dalla 
Generale Communionc dei Santi, e della-. 
Chicfa, è capace della particolare cnmmu- 
nicarione, c Spirituale Filiatione delle Re- 
ligioni per le GRATIOSE: mentre in real- 
tà, prò 'confidatone butafmodt , & recepitone*» 

( ogu’vno ) mere paffute fe habet. 

Hò aggiunto, maffime poi fi li Prelati , lo 
partecipano per mera Carità , ed" amicata : poi- 
ché (e le concedono per gratitudine à pedo- 
na benefattrice dell'Ordine ; fuppofla tale-, 
almeno; & confa benefici); vien giudicata ne- 
cdTaria conditone per la valida confccu- 
rione di «le GRATIOSA FILIATIONE , 
che in realtà la pedona fia veramente be- 
nefattrice j e non altrimenti: nella quale-» 
conformità appunto . ricerca il Bordone refoL 
cit. qua/. 4. ». 1 1- fe vno fingendoli Benefatto- 
re, ne cllcndo tale, ottenghi, e confegua 
validamente tale Spirituale Filiatione, crà- 
fuluechenò, quando laconditione del be- 
neficio lia (lata in caufa della conceffione, 
e fenza la quale il Prelato non l'hariacon-, 
ceda altrtmcntc: poiché celiando la caufa. 
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fèlla puro felicito; c fi rcftituiice il dato. 
A» fe fi ugetii benefattore!» > qui Mn efi « v.iti- 
• eie obtineat buiufmodi Piliuttones I cosi donna 
il fuo quelito il Bordone : e così lo tifolue ." 
Refpond. negatine » quando condme benefici ; tjì iti 
confo buiufmodi conce ffioms, fine qua no» feejftt 
conce ‘J a Feliatto , & quia celante confa, ccffat ef- 
fettui Cap. Et fi cknjìui eie tureiur. & quia con- 
fa non fiihjiilcnte , datunirettieuitur, fu ttonccn- 
fcetir dààrm c, 5 . de etoTtar.inìcr iùr. Altri anco 
prima del Bordone rifoluono nella medefima 
fpntbrtìiirà ; fi veggano (opra nel Dub. 6. di 
quello (ledo Capitolo, fptro il». tSS. Auucr- 
to però io qui il Lettore, col Bordone Hello l. 
c. c con altri, che fc il Prelato è facifeà ri- 
ccucrc ciafchedvno alla parrccipatione Spi- 
rituale dell’Ordine ; la caufa allegata del 
beneficio, non è a (Tontamente finale, ne 
motitta, ma folameutc impuliiua , cd’occa- 
(ionc liberamente inducente alla conceifio- 
ne , alla quale per altro farebbe egli anco de- 
ucnuro , benché non cotanto volontieri : 
Piud f Supenor (il Bordone ) (it facdii ad re- 
ctpicitdiim qiioihbet ad parhctpationcm , allega- 
ta caufa ito» efi finali 1, ncque motiua , fed tan- 
tum impulfiua , & occ.tfo ttbemer induce ni ad 
concejfioucm > qu od alias ctiam in dui fi jj et , licei 
mn ita libiti: cr . Ita ex Dottoribut mox frutta- 
ti s colligieur. 

Dubio Vndecimo. 

Se neccjftxrioc os’ alcuna percon- 
fegMÌr gl’ effetti , ed 3 i frutti 
delle GRATIOSE. 

300 T) Ifpondo , niuna colà elTcre nccefiaria 
J\.pct confeguirii , mentre l’ammeilo à 
parteciparli , come bene pure il Bordone 
». ai .eie, 'HjjbiL Spirituale habet facere prò con- 
fequutione buiufmodi honorum Spiritualium > fed 
fe mere paffute habet in illorum receptione. lo che 
certo è vero; poCcuchc l’vao , e l’altro ef- 
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tetro, c frutto Spitituale, che detiua dalle 
GRATIOSE FILIATION1 , fi fatisfattorio 
cioè, che impcttatorio , folopafiiuamente^, 

& mere paffiue fe habendo , fi partecipano, co- 
me fisi, adunque &c. 

Auucrro qui foto, per chiufa, e del Du- a 
bio c del Capitolo ; che fi tonfeguono , c 
fi partecipano gl'ettetti, ed’ i frutti delle-. 
GRATIOSE, anco i mifuta della diuotio- 
ne , che conferuano alla Religione gl'Am- 
mefii ai beni Spirituali delia medefima eoa. 
le dette GRATIOSE. Quindi c, che quan- 
to maggior fata la diuotionc , e l’effetto del- 
l’Aggregato ver la Religione -aggregante, 
ranco più copiofi faranno i fopradetti flut- 
ti , cd'crtctti Spirituali, che verri egli à con- 
feguire j cflemio certo ( com’ effer deue ) in- 
ccntione dei Prelati Regolari , così di tutti 
li loto Sudditi, di contribuire maggior doni 
Spirituali, à maggior loro diuort , cd’amo- 
rcuoli , come olleruano pure il Cappuccino 
nelle Annotationi , l'erba ludulgentia quoad fit- 
cularcs quarto , Vjcrf. Quarto dicttur , Il Corduba 
lib . f. de Indulgerli, qu. 41. punc. 3. ditto 9. Ro- 
driguefjom. p. qq Regalar, qu. 35 .or. 6. Miran- 
da m Man. Praia/, tom. 1 .qu. fo. ar. 3. Parino 
tom. 1. debraiato qu. 3. cap. 6. ». t 3. Bordone -a 
ref.iq.n. 16. ouc anco dice: Pro hit ( per quei 
cioè, che fono veramente diuoti, & amorc- 
uoli) in mea Religione, celebrantur officia fin- 
gala annn , CT quahbct feria J'exta, dicumurin 
Cboro poli Completcnum , qutdnm partictilana 
fufffagia > comprovimi, quam prò defunttn. Se 
Paolo ab Omnibus Sanciti I. c.fubn. 1 5. ver fu 
Pofleriores veri-, allegando quiui in fine (mol- 
to ì propofito per quell’ auuertimcnto ) che 
inxta Angehcum Dottorem , tcneamur magii be- 
nefattore hit , cum quibets maiore m babemus eon- 
iunttionem , cbligationcm &c. lo che pure ci 
infegna anco fare Vrbano V. nel fuo Priui- 
legio , mentre in elfo è foli Benefattori del- 
l'Ordine concede le Indulgenze per le^ 
GRATIOSE, delle quali appunto, hotrnai 
fia. 
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Capi- 


Cap. 8. 217 

Capitolo Ottauo. 

Indulgente per le G RAT IO S E . 

I Prelati Regolari , quando communicano le fatisfat- 
tioni dell'Ordine per le GRATIOSE, non concedo- 
no certo le Indulgenze, ne fanno le Indulgenze prefa 
l’Indulgenza propriamente ) perche Io concedere indul- 
genza C propriamente , come infegna tra gli altri ilLefc 
\a»a Verbo Bonn Regularium num . 8.) altro non è , che _4 
delle fuperabbondanti fatisfattioni di Chrifto , e dei San- 
ti, nel Teforo della Chiefa, ò nella mente di Dio re- 
condite, difpenfarne alcuna parte in fatisfattione dei proprij.ò altrui pec- 
cati; e tale non è certo la communicatione delle fatisfattioni dell’Ordine, 
che fi fà per le GRATIOSE dai Prelati, mentre quelli non hanno potcftà 
difpcnfatiua fopra i beni dei Tuoi Sudditi, e neanco proprij , già depofi- 
tati nel detto Teforo , in ordine al quale non hanno chiaue. Quandodun- 
que, dico, li Prelati Regolari communicano le fatisfattioni dell Ordine-, 
per le GRATIOSE, non difpcnfano altrimenti Indulgenze, ma folo fem- 
plici donationi , come fentono pure communemente li Tfieologi : e però 
Cabriti à S. V incanto in T rati, de Sacrar», pare, 3. de Sacrarti. Panie, dtfput. 13. 
qu. 7. in tale conformità dice : Regularium Pralati , dur» extr aneti concedunt 
communi s fatisfachones , non faciunt Indulgentias ,fed ftmplices largit ionie : hac 
conclu fio t/l communii inter Theoìogos : videatur K ugniti qu. 16. art. p. E li 

{ iroua anco quello, perche fe la concelfione, che fanno li Prelati Rego- 
ari delle communi fatisfattioni c beni communi dell’Ordine perle GRA- 
TIOSE, non folTe fo!amcnt;e vna femplice Spirituale donatione , ma vera, 
e giuridica afiolutione , dourebbe farli quella per clauium potefiatem, in vir- 
tù della potcftà delle Chiaui; che non può edere, poiché come infegna— 

S. Tomafo in 4. dtlì. 20. qu. p. are. 3. la potellà delle Chiaui della Chiefa, 
riguarda il fuo Teforo, c rifede folo nel Sommo Pallore , c Pontefice., 
della medefima Chiefa : adunque non è nei Prelati Regolari; c perequan- 
do quelli fanno la communicatione dei beni communi Spirituali della— 
l'uà Religione, fanno femplice donatione dei medefimi , non deuoluti al 
Teforo; non vera, e giuridica afiolutione : che quella fi riferifee folo alla 
communicatione del detto Teforo , quale anco fi tà con l'vfo , e potellà 
delle fuc Chiaui, Hate confegnate quelle folo à Pietro, efuoi Succeflori. 
Non può però nulla dimeno negarfi, foggiunge lo Hello À S. V incauto , 
che nel Prelato communicante le dette fatisfattioni communi dell'Ordine- 
per le GRATIOSE, non intcruenghi qualche mifericordia , c giuflitia^, 
come interuienc nella giuridica afiolutione, che fi fà per le Indulgenze - : 
pofciache interuienc giuftitia , in quanto cioè, il Prelato, delle dette fa- 
tisfattioni, può tanto offerire, quanto folo deue colui à cui fi fà lacom- 
municatione medefima: interuiene anco mifericordia, perche tale comma- )- - 
nicatione, e folutione.fà il Prelato, fenza prezzo veruno, e gratiofamen- 
tc. Non è però allò Iuta mente, e propriamente Indulgenza , perche nona. 

T è giu- 
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è giuridica affolutione , fatta per toteftatem Clauium. Ma benché tale con- 
celfione non fia propriamente Indulgenza , non reità, che Ji Prelati Re- 
golari con erta , e cò gl'atri beni Spirituali, che cò le loro GRATIOSE 
communicano ^in effe fteffe enumerati) non coinmunichin'eglino parimen- 
te le Indulgenze dell'Ordine, mentre quelle pure fi contengonocfprette- 
nelle GRATIOSE fteffe : lo .che appare certo nella GRATlOSA THEA- 
TINA , nella quale COSÌ.: Vos in canjftmorum nofirorum numerum coaptarnus ; 
(fi rum inter vtuos , tnm inter rnortuos numernmui ; atque Sacrifidorum , Pre- 
tum , Horanarum , Ueditationqm , VtgUiarum , leiuniorum , Indulgentiarum , (fic, 
conforta volumus efft , atque parttctpes. c nella Carmelitan a de PP. Scalzi, in 
cui pure, come fegue : Te, peculiari charttatis fignifi catione compicciente! , ad 
participationem omnium Priuilegiorum , Indulgentiarum (fic. tenui nostra Con - 
gregationn admittimut. E fe bene in qualche GRATlOSA. Regolare, non— 
fi vedette efpreffa la Pattecipatione dell'lndulgenze dell'Ordine, vi fi in- 
tende peto niente di meno inclula feropre, c communicata ; mentre li Pre- 
lati Regolari ponno far quello, anco lcnz'efprimerlo, così nota pure il 
Peirino tom z. de Pralato qu. 3. cap. 6. num 9. che dice di tai Prelati, 
loro GRATIOSE : Pojfunt , omnet Indulgentias conce (fas Regularièui , iene- 
faci ortbus applicare, etiam fi in ilht ( nelle GRATIOSE LETTERE cioè) 
nihil tate dteatur .- conchiudendo poi egli il numero : Vuobus antem modit 
intelligo poffe fieri hanc appheationem . Primo, applicando frufium diciarunt-> 
Indulgentiarum , eo modo quo appltcantur defunflis. Secando , concedendo , ve di- 
lli Bene fa flora pojjìnt per fe ipfos di fi ai Indulgentias luerari , f adendo e a , qua 
ad td requinmtar .■ offeruatione che fà pure il Ltzzana P erto Indulgendo-! 
quo ad Regalarti num. 15. oue dice : rojfunt autem Protali communtcare fuit 
Benefafioribu 1 Indulgentias fui Ordini! , primo quidetn j pracipiendo futi fubdnis, 
vt prò lltn Indulgentias lucrcntur. fidi od fieri potefi fuppofita fenttntta Suarez 
difp. 52 fec. 7. num. 6. Eonactna , (fi altorum , ajfcrenttum pojfe vnum homi- 
nem vtuentem prò alio etiam lineate , luerari Indulgentias , fi Pontifex id con- 
ceda! prout contingere vide tur in hoc cafu. Secando , vniendo , (fi aggregando di- 
flos Benefattore! cttm fuis Rchgiofis , ac uà f adendo , quod quemadmodum Rtli- 
giofi difi ai Indulgentias con fcqtt untar , fatte ndo opus à Papa prafenptum , ita (fi 
tilt Benefattore ! , fi tllud fccerint. Or fopra quella (leda conccilionc dell'ln- 
dulgenze dell'Ordine, che fi communicano dai Prelati Regolari con le- 
GRATIOSE, li iftituilcjc il prefente Capitolo, del quale fia. 


Dubio primo. 

Se li Prelati Regolari commu- 
nichino con le loro GRA- 
ZIOSE, le Indulgente— s 
dell'Ordine, per lus proprio. 

N On mancano Dottori , che lentonoi 
che li Prelati Regolari habbino lus, 
c porcili otdinaria anco de Iure Vimini di 


concedete Indulgenze ; quelli è il Rodnguc^ 
che ciò efprcflamente iti cunìTom.ijtf. Regni, 
qu. 'i6.art.p- contai parole : Dico , ioquer.d» 
di Prelati! Rehg'oniun, babentibm lurifidifliontm 
Efifcof alesa , quales fune Generala , & Proutn- 
calti, eoi babere aulboritaiem ordinaria!» , iure 
Vnioio cortccjjam , ad Urgieadas Indulgentiat; & 
idem tene t Frater M icbael Medina cap. 19. dc-J 
Indulsene col Rodri^u r^, è il Tuo Compendio 
ri fi 7 7. De Indulgati, num. f quale pur dice : 
Prelati Re-nlarcs habentes lurifidiltionem quafi 
Epifcopalcm . quales Junt Generale s , & Frouin- 
nales , habent aullorit.uim ordinaria m largii ri- 
di 
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di 1 ndulgentiai i & à iure Danno ed potefiai e- 
mandi C tre. ciò però non urtarne. 

Rifpondo al Dubio negatamente > c di- 
co (fecondo la communei c vera ftntcnza ) 
cheli Prelati Regolari, non hanno artoluta- 
mente ral Ius, nc poterti ordinaria di com- 
municare le Indulgenze dell’Ordine per le 
GRATIOSE. Tanto pure rifponde Paolo db 
Omnibus Sdn flit par. fi cap. 4. ». zoo. à finiti 
dubio , ch'egli rteifo à fe propone trattan- 
do appunto dclli Prelati Generali del fuo 
Ordine > come fegue; Quo turi & authorita- 
le per memorata! fapius lucrai , lndulgentiat 
et inm Orditili > "Prapofitut Generali! commutaceli 
■Non de funi Dottora , qui opinentur pojfe Gene- 
rala > & Prouinciales Religionum de lare Ditti- 
no Indulgerti lai concedere, l'ernia , cum mucca 
communem fentennam > poleflai conccdcndi Jn- 
dulgtntiat piene refi deai in filo Papa ; ideò refi 
pond. per Lucra! Filiationii > atti boritale prò pria > 
non concedi Indulgenti! ab Ordini! Generali. 
E però il Filtinccio troll. 8. n. <>4. ricercando 
anch'egli) fc li Prelati Regolari portano con- 
cedere Indulgenze : rifponde ex communi 
DD. fini ernia , iure ordinario non pojfe': cd'è 
chiaro quello , perche tale potcfti.ad erti 
non conuicne. ncque Iure Diurno : dice egli, 
cosi anco il Ptlli^gari in Man. Regni, toni. z. 
trae-V-cap. i.fic.ó.num. Z4I..& il oorttet P. 
Quarti nel fio Trattato deli ritmo Santo cap.p. 
punì. 3. Dub. q.pag.i 7. mentre tal Ius Omino 
non fi ntroua :Cum nullibi reperiatur tale lui: 
haucndolofolo il Sommo Pontefice > dico 
detto P. Oliarti t. c. tanpoco le connicne Iure 
humano > che neanco conila di quello; cune, 
vec tale iui extei in tutti li Sacri Canoni) anzi 
più torto l'oppofto nel Cap.rtcccdcntibui dCu> 
exctjfibui Trelat. doue fi riprendono alcuni 
Abbati, che fi vfurpauano tale poterti : & 
meritamente certo li riprendono , perche., 
come s’c detto nel precederne numero, la_> 
poterti di concedere Indulgenze, è poterti 
delle Chiaui, c riguarda il Tcforo dclla_> 
Chicfa . Oltre che lo rimettete i rei con giu- 
ridica artolutione le pcnedouute, fpetta folo 
al Sommo Principe, e Pallore , per autoriti 
di Chrirto dello S.N. concertale onde con- 
chiudo col nortro P. Quarti fic. che li Pre- 
lati Regolari non hanno fatuità di concede- 
re Indulgenze; perche fc hauerteto quella 
faculti, Infognerebbe che forte (lata loro 
communicata, oda Dio, ò dal Sommo Pon- 
tefice fuo Vicario; fi che loro conuenifft- 
(per parlare cò i propri) termini ) ò lurcr 


Dittino , <ì humano: ma non lì può dire ne l'v- 
no, nc l'altro: perche Iure Dmino l'ha fo- 
lamente il Sommo Pontefice ine meno l'han-. 
no Iure humano , perche in tutti li Sacri 
Canoni non li ttoua concerta , fc non ai 
Vefcoui ,& limitata &c. 1 • 

• 

Dubio Secondo. 

Se le communicbintt per In- 
dulto Pontificio . 

lA IIM ... . ; .' 

p Ifpondo affcrmatiuamentc : per Priuile- 3°4 
l^giocioè di Frbanof'. riferito dal Cafit- 
rubio in Compend. Triudeg. M cndicantium l'orbo 
Indulgenti 4 quoad ficulara 4. ». 6 . qual Ptiui- 
lcgio concede ai Generali, c Prouinciali di 
poter communicar alla Benefattori dell'Or- 
dine l'Indulgenze , Orationi, e gl'alrri beni 
Spiricuaii ; Frbanutf'.f cosili detto.) conccjjìt 
vt Generala 1 & Proutnciala eotiui Ordini! Mi- 
norum , pofftnt commtmuare fifragia , Indulgen- 
tiat. Oratane! ,dr bona Spirituali! Benefattori- 
but Ordititi. Inalza , e fommamente ingranditi 
cerai Priuilegioil Teirino tom. a. de Prtlax. 
qu. }. cap.C.n. <3. dicendo: Ijla cjl magna con- 
ctjfio > quam ex iure communi non babebant-Cum 1 
crgo( foggiunge poi ) in ditto Pnuilegio conce- 
diti ‘Ponttfex quoti Prelati poffint 1 ndulgeniias 
ccmmunicare , ctrium efi , quod Superiora nomi- 
nati in prffato Tri otlegto , pojfunt orane 1 ludul . 
gennai concejfai Regiilanbui , ditti! Benefattori- 
bui applicare. lo che pure arterma il Stiate^ 
tom.^.in f.par.dtjp. S\-fic. { . in fine nnm. 13. 
e lo conferma il Laim.tn libr. 3. trac. 7. cap. 4. 
m fine, con tai parole: Nota, quod parttapan- 
nbu! honorum ahcttiui Religioni! , mterdum per 
graiiam Seda rlpoflohcg , eedem Indulgenti a 
concedanf.tr , qua tpfijmet Rcligiefil > vnvidercr 
luci apud Henri, pief hb. 7. cap. I S. ». vii. oue-» 
querto Dottore cfprertamcntc dice , godere., 
dcll’Indulgcnze dell'Ordine, ira gl'altri dj_» 
lui mi enumerati : &t) quos Generala , autPro- 
uincialit , tanquam fruirei admittit ad pareici- 
pationem honorum. Va’ altro Priuilcgio per i 
Generali della fua Religione di Clem. FU. 
riferi fee Paolo ab Omnibus S ancia, num.ioo.cit. 
come legue : Inquirebatur quo iure Cr auibori- 
tate, per memorata! lucrai , Indulgenti! cnarru 
Ordina Generali! Prepofitui commur.icet f Refp. 
per Lit irai Fihationa authoritatc propria noru 
concedi Indulgenza! ab Ordini! Generali , [ed ex 
T a coll- 


. Filiatione Spirituale. 

Dubio Terzo. 
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conccffione Seda ApofloUcfcai cammunicari .& 
extendi ad ilici proni confiti ex Clem. F ll.it Bul- 
la emm principiameli: Ex Clementi Seda Apo- 
5 lolic f : qui Ordini wdulfit communictre etfdem 
gettiti per Utenti Fitternitttii > ftu Filittionii , 
quibut Ipfi Confettici noftri , qui Scapolare ge- 
rani > fruuntue. Quod vero hic nomine grttitrum, 
inttlligtmur etitm Indulgenti x, ipfcmei Ponttfex 
Clcmeni declami in eadem Bulla, in qua poflquam 
intir alia , Indulgcnttai Confrttribui noflri Scapo- 
larti conceffat a vtrijl Tvuifiabus , tnnoutffel , & 
tpprobtjjet , poffmodum fubiungie , iffdem grttiji 
pojft fruì quofeumque aliot, fi ita vifum fucru. 
Si che dunque li Aggregati alle Religioni 
per le GRATIOSE » fono farri partecipi del- 
le Indulgenze concedute dalla Sede Apo- 
dolica alle medclime Religioni; in quanto 
però dalla della Santa Sede fa fata fatta., 
l’edenfionc (com’è (lata fatta da Fr botto F.) 
dcll'iftclfe Indulgenze alti medefimi Aggre- 
gati ; f che non fono li Prelati ; che pcrlus 
proprio concedano edile Indulgenze pelle 
GRATIOSE ; mà il Sommo Pontefice, po- 
lla la GRATIOSA , e la conditionedell'Ag- 
gregatione; come oderua pure il Suare^n. 
i j. ci/, e con elfo il P. Quarti l.e. pag. )0.&il 
Cobat de Indulgenti]! par. p.cap. 9. n. I il. in fine. 
à quai aggiungali ili esatta V trbo Indulget- 
ela quo ad Regolarci tmm. I {. Oue parlando 
appunto qucd'Autorc della communicationo 
delle Indulgenze per le GRATIOSE . iiu 
virtù del detto Priuilcgio di Frbano F.dice 
in oltre (& il Cobat n. ctt. con elio . ) Primo, 
edenderii il medelimo Priuilcgio (percom- 
mumeattonem) anco all'altrc Religioni, tut- 
to che primariamente concedo ai Generali, 
c Prouincialt dell'Ordine de Minori. Secon- 
do, non eder egli dato altrimenti riuocaro 
da PaoloF. cò la riuocatione dcll'Indulgcn- 
ze : ne edere includa in tale tiuocatione.-Con- 
da quedo dice egli , poiché fe bene c dato 
concedo ineuitu Regolar, um , re vera tamia non 
prò tpfil , fed prò Jaculanbui ejl conceffum ; tum 
et, am quia Paului V. folum reuocauet Indulgen- 
tiat Regularibui conceffat , f acoliti totem com- 
municaj.di Indulgentiai qua tn hoc Priuilcgio ton- 
eeditur , nonefl Indulgente ; & ex diuerfii hoil. 
fu tllattc , Cap. ad Audienuam de Decima. Te- 
regrinui Theatinoi par. i. fui Compendi ; verbo 
Fifit aurei. Parimi tom. p. Pruni. Mi, umor, in 
Confili. lq. Leoni! X.n. II. 


Se limitato l’Indulto Pon- 
tifìcio. 

EU'Indulto di Frbtno V. procede ilDu- 3 °ì 
bio , à cui rifpondo affcrmariuatnentc, 
e dico, egli anzi haucre triplice limitatio- 
nc. perche prima , è limitato ai foli Prelati 
Generali , c Prouinciali: conceffii vi Generala, 

& Prouincialei poffint commumcare Indulgenti 
&c. così l'Indulto Aedo, per il Caf arubto I. c. 
Secondo, è limitato alle fole Indulgenze^ 
dell’Ordine, come communcmcntc parlano 
li Dottori: onde il Teinnoiom. i.qu. ).cap.6. 
nom. 9. copulando inficmc quelle due limita- 
tioni > dice: Com ergo in dillo Priuilcgio tonce. 
dai l’onnfex, quod praftu Prelati poffint Indul- ' 
gemiti communi! art , certo, ti rfi quod Superiora 
nominati in prtfa/o Priuelegio , poffunt omnei ht- 
dulgentiai conceffat Regul tribù 1 , dilhi Benefa- 
clonbui applicare : ed' ecco qui ncll'vltime pa- 
role la terza limiratione, limitalo cioè inol- 
tre l'Indulto , e la potedà data con elio à det- 
ti Prelati, ben fi di communicare le Indol- 
enze, miai foli Benefattori dell'Ordine/ 
cheverfo li.non Benefattori non fi eden- 
de l'Indulto, non sì dà potedà per cdo di 
communicarle Indulgenze: c così è dicc^ 
pure il Peirinol.c. Cumn. (rende la ragione J 
Indulgenti* , tantum valeant quantum fononi, non 
peffuni applicaci nifi i]i ,qui in eii nomtttanlur e.\- 
prefii: e quedi fono li foli Benefattori dell'- 
Ordine : mentre cfpredamente anco il Pon- 
tefice Frbano F. Conceda quod poffint predilli 
Prelati communicare BenefaCloribui Indulge,, liti. 
così Pcirino: lo che conferma il Tamburino 
de Iure Abbatum Tom. 1. difp. 9. quefito 4. <t. f « 
ver fu Tfpn efl tamen : mentre dice : Quod fi Pre- 
latut veli! aliquun non Benefeliorem ad partictpa- 
nonem bonorum admitiere , hoc cefo non poteri I 
'communictre Indulgenti.,! , iuxta Trtuilegiunu 
Frbani F. concedendo 1 tantum Benefafìonbui. 
replica Furino il medelimo l.e.n. 13. in fine: 
fed hoc eafu, non polene “Pecioni commumcart 
Indulgcnttai ; cum f olii BenofaHoribui communi- 
care conce fferit FrbanuiF. K certa queda ter- 
za limitatione , com’è chiaro l’Indulto del 
Papa; che anco è quello, e folo ( qui) che 
concede le Indulgenze dell’Ordine, de ef- 
prellamcnre (come appare) ai foli Bcncfat- 
I tori, vt poffint f così l’Indulto^ commumcare 

In - 
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Indulgenti*! BenefaRoribui Ordina ■ ond’anco 
il Le^ana verbo Indulgenti* quoad Regalarci 
n. if. parlando di quello Hello Indulto» c~> 
l’riuilegio, dice pure, che in virtù di elio; 
Poffunt dilli Pr flati communicare ( ma,) [uit Be- 
nefafloribui , Indulgenti*! ( tntellige fui Ordi- 
ni 1 ) Quo cafu ('foggiunge ) Prelati nihilominui 
non dicunlur concedere Indulgenza! , fed folum 
"Papa, però concedendole il Papa , J, olii r,e- 
nefaflortbui Ordiniti ai non Benefattori, non 
lì clicndc certo la conceffìone, perche que- 
lla tantum valiti quantum fonati niente più. 
Da che anco fcgue,che fì come dai Prela- 
ti Regolari, per le loro GRATI OSE , ai 
Bcnefattoii pi opri j concede, fi communica- 
no con gl'altri beot Spirituali, le Indulgen- 
ze pure dcU’Otdinc , tutto che di tale par- 
tecipinone non ne faccdcro nelle Carter 
ftcllc GRATIOSE, cfprefla menrione, in- 
tendcnd'cglino regolarmente ( come inter- 
ptetan li Dottoii alttoue riferiti ) di coni 
municare con elTc , Se per elle , tutto ciò 
clic ponno (à che in oltre molto feruc in_. 
conferma , quanto auuerrc il nollro P. Quar- 
tine l fuo Trattato dell'anno Santo alla pag. jo. 
che cioè, non cllcndo li Prelati Regolari , 
che concedono tai Indulgenze, ma il Som- 
mo Pontefice , pollala conditionc della . 

GRATIOSA Aggrcgationc.e fttppoda que- 
lla i s'intendono concede , bcnchc nella.. 
Carta GRATIOSA non efprede ) cosi pure 
all'oppolto, quando dai medefimi fi conce- 
dono GRATIOSE ai non Benefattori, non 
intcndon’cglino altamente communicare ì 
quelli con clic le Indulgenze dell'Ordine, 
lutto che nella formula ( per non alternila ) 
vi fi leggedcro efprede .• cllcndo cofa cerca, 
che Prelati applicarmi bona Communi! am , in- 
telhgunt applicare quantum valere pojjunt ( fono 
parole del Lauoriode Indulg par. i.cap. a.fub 
a. iti.) e perche non vaia nel calo nollro 1'- 
applicattone dcll'Indulgeuze dell'Ordine^ 
ai non Benefattori , però certo è , che ucc 
lai intelligunt non BenefaQoribut applicare (co- 
me neanco ponno) fe bene nella Carta fot- 
fero efprede. Tutto qui è certo. 

La maggiore difficulté confido in defi- 
nire, c didiaguere , quai mò fiano quelli, 
che realmente cadono fono la rubrica dei 
Benefattori dell'Ordine, c quai fianoli ve- 
ramente tali, in confcqucnza capaci dclla^ 
partecipationc delle Indulgenze per lo 
GRATIOSE. Benefattore fi dice ,ed’è quel- 
lo certo, che fà beneficio, con donare cioè 


il fuo, commodarlo, predar aiuti, ofTequi], 
lodi, feruitù&c. &in ordine à cotai bene- 
fici], à tre foli capi riduce li Benefattori il 
Cardinale Gaetano nella fua Somma > Terbo Si- 
monia •' dai tré capi appunto, ò generi do 
donatiui prouenienti dai medefimi. Nora 
(cosi egli) quod triple x ejl munent genti! , fel- 
li cet à marni . vt pecunia ,& alia bona mobiliai 
vel immobilia : ab tbfeqnio , vt feruitia : CT à 
linguai vtlauh precei &c. Tré forti dunque 
di Benefattori fi didinguono per il Gaetano 
in ordine à tre forti pure di beneficij; cioè. 
Benefattori umana: ab obfequio , & à lingua. 
Quedi delfi però, anco in ordine ai mede- 
limi benefici), mà più minutamente didin - 
ti, li quadiipattifce il Parino num. tj- cit. 
parlando appuntoal calo nollro, e conchiu- 
dendo, che ciafc’vno di quedi quatto Be- 
nefattori, lia capace della partecipationo 
dcll'Indulgeuze dell'Ordine per le GRA- 
TIOSE. E gli didinguccomc fogne li primi 
Benefattori dei Regolari, fono quelli, cho 
loro fanno bene con le richczze, & demo- 
fine, fouucnendo alla poucrtà dei Religio» 
fi. li fecondi, fono quelli, che li difendono 
dall’alttui ingiurie, liberandoli dalle calun- 
nie, dicendo Tempre bene di loro, nutren- 
doli, & ode qui amidi continuatamente, li 
terzi, fono quei, che difendono il Ius lo- 
ro . e lofodengono in Giudicio, come li Dot- 
tori, Procuratori, Sollecitatori , Auocati . 
li quarti, fono quei, che gratuitamente le 
infognano, òin fauor loro efercitano qual- 
che feienza, od'arte, fcnz'alcun premio, co- 
me di Medico, Chirutgo, Notaio &c. Or 
quedi tutti , come Benefattori , ponno am- 
mettctfi alla partecipationc dcll’Indulgcn- 
zc fecondo il Panno -, ceco le fuc parole : 
jl ditene quod Benefaflirei funi in quadruplici 
differenza ; -dii). n, benefaciunt optbuh & elee- 
mofynn ftti.Rrltgteforum paupertatem fomentando, 
udlij et! benefaciunt ab iniurij ! defendendo , à ca- 
lumiti)! liberando , de cit bene femper loquendot 
reuerentiam din exbibendo. adii) tura eorum tn- 
entur ,& fiflcutant in indie ur ve DoQorit, 'Pro- 
curatore! i Sollicit alerei , jiduocatt. ailij illube- 
nefaciunt off cium Lettone intra Ordmem grati i 
profondo, aut in eorum fattorini fimelem feien- 
tiam , vel artim exeretndo , vt Modici , Chirter- 
gi Hot ari) &c. Ifh omnci poffuut ad parnapatio- 
ntm admitti &e. fino qui il Teirino : e con que- 
do delfo.e còle medefime parole il Tamburino 
qutf+.citnt. Sanprtnc. à quali anch’io fenza più, 
lottofcriucndomi , termino il Dubio, ella. 

Ti Du- 
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Dubio Quarto. 

Quai le Indulgenza dell'- 
Ordine. 

L E Indulgenze, che fi communicanopcr 
le GR ATI O SE. fono quelle dello 
dell Ordine, come s'è veduto nel preceden- 
te Dubio. meritamente però li cerca in que- 
llo . quai fian’cglino . acciò n'habbia con- 
tezza l’Aggregato -, e fi polla poi anco appret- 
to ftabilirc, quai Indulgenze dcll’Ordinc-i 
( particolarmente ) pet le GRATIOSE mede- 
sime fc le communichino. 

Sono quali innumerabili le Indulgenze-., 
che dalla liberalità dei Sommi Pontefici à 
gl'Otdini Regolari. & alle Religioni fono fia- 
te concede -, come può vedetti apprcllo il Ca- 
fmibio Verbo Indulgenti»-, & Girolamo Rjdrtguex 
in Compenti . qq Regni. refi.77.i- fegno , ch’c quafi 
imponìbile il riferirle ; però meritamente ji- 
gofihno àVirgine Marta in Compenti. Pnuilcgio- 
rum omnium Kehgioforum > Verbo Indulgenti» 
concefiff Carmehtiitn particulan > mprinup. di- 
ce, che Opus f oret tmme nfum • & velai imponi- 
bile , cunUti referre Indulgeiniai . qup pugniti 
Rehgiofìi Ordtmbns . veleorum miuitu , fuerxnt 
tene effe. Ma pctcheappunto cotante n’erano 
fiate concede . che molte d'ede erano refe 
dubie , incette, e confitte . fù ciò in cauta, che 
il Saniijfi. Pontefice ruolo V. l'anno 1606. fecondo 
del fuo Pontificato 4 zj. Maggio : con vna fut_, 
Cofiitutione in formi di Brcue (che comincia 
Remarmi Tontifex in Beali Pari Sede confittimi, 
quale può vcdetfi nel tergo Tomo del Bullario 
Romano di Latrila Cherubino, ed'c la Coffitu- 
none zi. di quello Pontefice) tiuocadc, co- 
me riuocò, cattò. & annullò tutte le Indul- 
genze antiche > e da tuoi prcdccedbri con- 
cede alle perfone Regolari dctl’vno, c dell'- 
altro fedo, e di qualfiuoglia Ifiituro, c Re- 
ligione . lo che fece doppo grand’ efame , 
anditi t pan, bus, e premede molte confulte-,, 
anco dei mcdcfimi Regolari', anzi ex indici» 
torundem et, am Regalar, um , dice la Cofiitutio- 
ne delta §• J. quali appunto cum circa Caldina 
Indulge, mas , vana dubia > inccrtitudmes > & 
cmfufienei adejfe compererint : propofero egli- 
no Aelfi però a S. Santità valde erpcdire , prò 
torum maion [cernitale, & beneficio, vt In dulge li- 
nai tpfis Rehgiombus , & Ordinibui , ad infilar, 
vclpcr commumcanoncm , ani alio modo hallenui 


toncefifiat , annullarci , & reme arei , ac aliai par- 
ticularei Uhi concederei ; così nel detto $. 3. Et 
in effetto la Santità tua , per togliere circa le 
dette Indulgenze concede à lutti li Regola- 
ci ( comprefe anco le Monache ) ogni dubic- 
tà, incertezza, c confu bone , riuocò nella^. 
detta Cofiitutione tutte le antiche : e ne con- 
cede in eda, in luogo loro di nuoue. in con- 
fcqucnza certe , e licurc. 

E’ però qui confidcrabile , ciò che fi ad- 308 
duce da Girolamo Rodrtgucxjn Compend. rifinì. 
77.M.4 ths non obfil aniìbus , che cioè . det- 

to Santidìmo Pontefice TaoloV. doppo la ri- 
uocatione generale delle Indulgenze : habbia 
confermato ai Frati Minori tutti gl’anttcbi 
Priuilegij, bensì fenza nominar Indulgen- 
ze, màpcròefprimendo di confermare enam 
gratini con, 1 [filone 1 , CT 1 adulta Spirituali a : Ec 
fub nomine ( / ridalla Spintualia ) veniunt Indul- 
genti s fiecundum altquos , dice il Rodrtg. olite-, 
che aggiunge il Pontefice, ch’egli innuoua 
e concede di nuouo i Priuilegij confermati 
ai medefimi Frati Minori da Clem. VII!, il 
qual Clemente nella Bolla tua della Contcr- 
matione dei Priuilegij, apertamente, &cf- 
prclfameme concede le Indulgenze . Vndcs 
cum Vecrctum irinouani ( cosi argomenta detto 
Rodrigue %) mieli igtndum fit fecundiim tenorem 
innouati decreti , ficquitur mamfcflc , IndultutiL, 

Tanti V. effe intelligendum inxta formam. & te- 
norem Clem- Vili, atque adeo confirmafije Indul- 
gentiai , quai exprcftè confirmai idem Clemeni. 

Da che queft’Autore, cdaalcre ragioni qui- 
ui addotc > tifoluto egli fofliene , edere fia- 
le riualidate, e redimite dallo {ledo Paolo 
V. tutte le Indulgenze da S. Santità medefi- 
ma prima riuocatc -, e poterli ciò probabil- 
mente tenere ,e fenza dubio praticare, anco 
per parere d’alcuni Dotti, c Macflri Salma- 
ticenfi da lui Confutati , fottoferittifi à quell'- 
opinione ; della quale dice il Qutniannaduen- 
nai in Appendice ad lubilaa traft. 4. Dub. z. n. 
p.in fine ; che probabilitaie non corei ; benché 
l'oppofio cerimi cxifiimct : ammettendola pu- 
re pcrprobabilc anco il Gobat de Indulgenti/! 
par. i.cap. 17. n. J47. ji monto a Spirila Sanilo 
in Direttorio Regulanum par. p. troll, a. dtfpue. f . 

[ec. 1. §• x.num. 16. che riferifee anco per fé 
Martino à S. lofiephtn Regulam S. Frane, fci folio 
41.9 ciò però non oliarne. 

Il Portei in Dubi/i Regni. Verbo Indulgenti a-, ?oO 
fubn. l/.verfu Ego confilanter tcr.co : contradi- 
ce , e collantemente egli tiene , eh cTaolo V. 
altrimenti riuocade mai detta fua Coftitu- 

tione 
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tione, ne nualidalfe le amiche Indulgen- 
ze: Ego confi amen eneo ( cosi egli) ibi periti, u 
verba ( grattai , comeffione, , & Indulto Spiritua- 
li a ) non confirmaffe antiqua! Indulgentiat à fcs 
reuocarai&c . lo cheanch’effo proua adduccn- 
do molte ragioni ; e principalmente 1 perche 
non è credibile (dice egli ) che il Sommo 
Pontefice in cofa cotanto grauc, e cosi pre- 
do ■ hauelTc mutato fcntenza : quia non eficre- 
dendum de Stnlhf D Vapatam citò mutaffcM 
fementiam in re grauijfima, quarti in predilla Bul- 
la dici tam intenta, am aClem. Vili. ( confutili 
Cardinalibui , de quorum numero, & ipfe Paul ut 
trai ) & J ibi ttiam à Procuratoribui Ordinum po- 
flulatam , V t ipftmet Diminuì Paulus V. dubiiu, 
Religioni quietarci in re lam confufa annquarum 
tot Indulgentiarum : cumcrgo ingenerati conce f- 
fione non ventai id quedvtrifimihtcr non ejfct con- 
ceffurui , fi aducrnjfct , credendoti! efi > nolui/fcM 
in illa confirmatione includere Indulgentiai. Ag- 
giunge in conferma il medefimo Portei > che 
quando lo dello HjS.Taolo V, doppo lariuo- 
cationc fua Generale dell'Indulgenze > con- 
cede i loro Minorici l'Indulgenza plenaria, 
nfcrira pure dal Rodrigue\n.q\.cit. inprntcip. 
duennbui Coronam Beau Virginii > quale In- 
dulgenza, dice il Portei n.cit. ver f, Pofl barn 
fu conceda adidanza dell'Amhafciatore di 
Spagna nella Cotte Romana, Agente pure, 
e Commidario della fua Religione nella me- 
definia Cotte ; nelle lettere (lede teftimo- 
moniali ,(chc afferma l’Autore hauer vedute) 
li dichiara il Pontefice, concedctedi nuouo 
tale Indulgenza, non «dante la fopradetra 
fua generale riuocatione dell'Indulgenze: 
Pofl bone rcuocationem generale, 11 , & conceffio- 
nei predilla! , Dominu 1 F 'auliti V. concedi t nabli 
Minoriti 1 Indulgcntiam plcnanam diccnu ut Co- 
ronam Beata Marie , id que ad inflantiam Or Mo- 
rii Hifpanit in Cuna Romana . sigimi, , & Cim- 
mijfarij nolìriin eadem Cuna : li" dicebat in h- 
tern leflimonialibu , , qual vidi imprecai , fe id do- 
nno concedere , non obftante fua generali reuoca- 
ttone Indulgentiarum. Or fe per la concezione 
di vna fola Indulgenza ( dice il Porte I ) S. 
Santità fa mentione della fua tiuocatione , 
molto più poi è credibile harebbe ciò fatto 
nella rinuouatione , e conferma generale 
delle medeiirae : Si ergo prò concezione vniui 
tantum , feci t mentionem fua rtuocaitonii : cur 
non faceret mentionem eiufdem reuocationn recen- 
ti 1, conUrmani pojiea, non vnam , fed tot, tanta 1, 
ac tam facile , , de qmbui Rehgtofi ipfi poflularunt 
decifioneml mentre dunque indetta fui con- 
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ferma dei Priuilegij dei Minori , non hà fatto 
il Pontefice tale mentione della fua riuoca" 
rione delle Indulgenze, certa cofa c, ch’e- 
gli non le hà redimite ; c così è , dice il 
Portei , conchiudendo anch'cllo ( come il Ro- 
dngutf per la fua opinione J Et huiut mea opi- 
nioni 1 fuerunt grane 1 > ac dalli Rehgiofi hac des 
re confulti in prteipui 1 Conucntibui Oljffiponent, 
& in Academia Eborenfi : à quali per la medefi- 
ma opinione ponno aggiungerli , dice il no- 
ftro P. Diana par. 4. troll. 4. refol. lo. tutti li 
Dottori: Addo, omnci Dodorei confi anter afft- 
ruijfe ,& afferete , Indulge miai Regalar lum ef](LS 
lamreuocatas, ed’eglipute, contro il Rodri- 
gu c^, tiene il medefimo ref.cil. 

Potrebbe ben fi facilmente crederli (più 
probabilmente almeno^ chele antiche In- 
dulgenze fodero date rednui te per l'amplif- 
fima conferma fatra à noi Oberici Regolari 
T beat mi da Gregorio XV. ex certa fcientia , ae 
de plenitudine potcflatn .quale può vederfi nei 
nodri Priuilegij imprefìì del 1633. Verbo 
Confeffariut %■ 4. Mà anco in virtù di erta re- 
nano ben sì riualidati tutti gl’altri Priuilegij 
dice il Bordone ref. Jl.i». 310. da tutti gl'altti 
Anteccllori, à tutte le Religioni concedi, 
ob commumcationtm aliarum Rjligionum , vfquo 
addiem lé.Olìobrn anni 161 1. della data con- 
ferma : non già però redimite Raggiunge e- 
gli delibai n. 314.^ le Indulgenze da Paolo 
V. riuocate ;pofciache queda tiuocatione fù 
fatta ad idanza, & in fauore dei medefi- 
mi Regolari , come appare dalle parole de- 
(Te della Bolla §. 3. lopra riferite : Ex indicio 
ctiam eorundem Regulanum , ve l ahquorum exil- 
lis : cttm propofuerm t expedtre valde , prò malori 
conino fecuruate , & beneficio &c. onde viene la 
riuocatione medefima compenfata con bene- 
fìcio maggiore; riguardo clic , ciò, ch’era^ 
dubio, e {otto grande confufione, viene com- 
mutato in chiara, e certa notitia di concefi- 
liane, & in ficura confccutione dell 'Indul- 
genze. Aggiungali , che neanco ilSantilfi 
Pontefice Gregorio XV. nella detta fua con- 
ferma dei nodri Priuilegij, nomina altrimen- 
ti le Indulgenze , ma folum grattai, & Indulto: 
però non condando chiaramente, ne ellcn- 
do certo, fe fotto nome di Grafie, anco Spi- 
rituali , vengano, ò s’intendano le Indul- 
genze, che viene anzi all’oppodo negato que- 
do, dal Suarefde Lcgtbus hb.S. cap. $.nu. io. 
inpnncip. cò le feguenti parole : Indulgente 
boba fpecimen quoddam Priuilegij, communi ta. 
men vfu non ita vocatur, nec folci compre bendi fu^ 
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mniM Vriuilegiomm in gentralibm reficriptii 
' Vonhficum , nifi menilo itimi proprio mmutst 
fi* t: dal Parino in -/iddìi, ad Consht. Urbani 
V HI. cap. I a. Confili. ì 8. n p.verfu Noto p. in- 
dulgenti l non ncminaniur > noe venire commod'e 
ptfifiunt nomine Tnuilegiorum , ani gratiarum , fi-d 
funi omnìno diuerfa i da singolo de Lantufica j 
in T boaro Regularwm V orbo Indulgenti* , des 
magna Indulgenti* Staiionumi verfn Ne (otto: 
Le Indulgente non pcjfono ejfero compre/e col nome 
di Frinitegli > è Grane , tfjcndo totalmente diuerfe: 
c da alni ancoia. e dall'altra parte . eilendo 
la detta riuocatione fauorabik- alla tranquil- 
liti dell'Anime. come s'è detto, termamen- 
te fi deue tenete , che ne per la detta confer- 
ma di Paolo y. ne per quella di Gregorio Xy. 
fiano le riuocatc Indulgenze reftituice. Anzi 
che lo (ledo Girolamo Rodngutfi doppo molte 
ragioni addote per la <ua temenza . conchiu- 
dc , w fine n. 4}. citate, Vcllcm eqmàem , quod , 
hic articolai clarini > & apertmi tar.quam rei 
grautjfima a Domino Papa , per filai Increti nobii 
irwotefccret. Ma ceto qucfl’Autote finalmen- 
te fodisfatto dalla Santità di N.S. "Papa atlef- 
f 'andrò!' H - che chiata > & aperranicntc ap- 
punto parlando di quello articolo in vna 
delle tue propulsioni dannate < ch’c la 57. 
'decide la controucrfia , definendola à faur- 
rc del Forici c di tutti li Dotti commune- 
mcntc -, e condannando adoluramente l'opi- 
nione del medi-fimo Roebrigue^j c fuapi po- 
fitione flelTa. ch'c la feguente lndulgenut con- 
tejfip Regnlanbui > & nuotala a "Palilo y. hodie 
fieni renali date, lo che luppallo come certo : 
perche mò, tre forti d’indulgenze non fu- 
rono comptcfe nella detta riuocatione di Pao- 
loV. le Indulgenze cioè, ch'erano commu- 
ni ai Religioh, e Secolari : le concelTcai Re- 
ligiofi m orticaio murtn: c le concclTe aime- 
dcfimipcrl'Animc del Purgatorio, come ap- 
pretto fi vedrà: però prima di dciicmre all- 
enatrarione dcil'Indulgenzc concede dal me- 
dc fillio “Paolo y. m luogo delle riuocatc ;de- 
uefi piemettete. 

5 » Primo, che fono la riuocatione delle In- 
dulgenze di Paoloy. vengouo fidamente quel- 
le.cne direttamcnte,8c immediatamente erano 
Rate concede à gl'iftcdi Regolari; come con- 
ila dalle parole medefime dellaBolla§.ip.che 
dicciCaterum omini & fingala! lndulgentias,qui- 
bnficumque Ordinibut , & Inflitutir Regularibui ; 
& quibuiUbet per fimi Rcguiaribm h allenai con- 
tesali perpetuo reuocamui &c. e come auucrtc 
pure tra gl' altri il Portei Verbo Indulgenti* fub 


n. i }. vcrju Circa bone : oue cosi ; Circa bone 
vero reuocattoncpi aducrto , in ili. t folum reuo- 
cari Indulgenti ai ohm conctpai tpfii Rchgtofih Of 
Aloniahbui , feu Rchgiomhui ; palli ex verbis 
molai propri), cu m ìtqiutur de reuocatione §. 15. 
quali erano quelle Indulgenze , che 1 foli Re- 
ligiofi confeguiuano: come per efempio fi di- 
ce il mcdefinio Ponti ) l'Indulgenza plenaria 
chchaucuano 1 Frati Minori ogni volta, che 
cclcbrauano Meda , ò fi coramunicauano in 
Domenica, ò nelle Fede di Chriflo S.N. c del- 
la B Vergine: le concede ai Religiofi ogni 
volta, che recitano il Salmo Mifcrtrc met 
Dt M> c Hmili. Onde le Indulgenze ch'e- 
rano communi ai Rcligiod (ledi cd'ai Seco- 
lari , non fono altrimenti comptcfe nella det- 
ta riuocatione : dt non videiur in dilla reuo- 
caroria prohiberi quo minai Religiofi lucrentur a- 
Inu Indulgenti*! concefiai à Pontificibui vmuerfis 
Confi 1 Fidehbui , foggiungc il Torteli e Io 
confermano il Bordone refi. Si. n. 1 a. Quintan- 
nad. In slppendicead labile* troll. 4. Dub. l.n. 
a. & altri. Adducono in ragione : punto, 
che anco li Religiofi fono Fedeli. Secondo, 
perche non fon'cgltno di peggiorconditionc 
dei Secolari. Però tutte le Indulgenze con- 
cede alle Chicle dei Regolati fi e che vilitan- 
dolc confcguir porcuano li Secolati^fono cut- 
tauia in vigore anco per li medefimi Rego- 
lari: rende la ragione immediatamente iliV- 
tel verfiu cn.ib fine- petchecioè tailndulgcn- 
zc, non fono concede primieramente, & di- 
rettamente al le pei fotte Regolali , fied omnibus 
Cbrifit Fidelibui abfique limitai ione , & reflnflio- 
ne: che per quello appunto, neanco fi chia- 
mano Indulgenze dei Regolari fi aggiunge il 
Bordone num. 1 1 . cit. in princip.) ma dei Seco-- 
lari, che vibrano le Chicfc dei Regolari .* 
"Nec dicuatur Indulgenti f Regulanum , fied Seca- 
lanam , & ahorum vifitanunm Ecclefiai Regala- 
rtum : però bene conchiude Paolo ab Omm- 
bui Sanila , par. 4. cap. ; . nani. 15 j. in fincs. 
che licei Panini y. rcuHauent omnei Indulgenti at 
perfionalet Religiofi 1 cumfiuii Ordini! à finis prtdc- 
ccjfionbui concc/Jot, ahafiqucnouai elenrgUus fine rie; 
nibilominni nibil prorfiu 1 nnouautt de Indulgenti fi 
loca libai Ecclefiai Regularium vtfi tannimi conctfi- 
fis, qua proptereain fino adhuc antiquo roborcs , 
& vigore perfieucrant. E che fia vero quello, 
fi proua con la dichiaratione (leda della S. 
Congregatone fopia le Indulgenze, quale 
con fuc cfpredc lettere , dirette al Vefcouo 
di Siena , riferite dal Tiirmo de rriuileg. ione. 
j. in slddit. ad Conflit. Clem. Vili. cap. 9. n.S 1. 

feti- 
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feline coti; Terche molti dubitimi, fc feri a 
C 4 MMH di S. Beatitudine fora le Indulgente 
Cirtcejfe vlttmamente alle perfine Rehgiofi con- 
nuocatune delle antiche , venghmo nimicate anco 
le Indulgente concede alle Chiefe Regolari , & à 
quei che le vi pieranno j ancor che la Cojlitutiont-a 
comprendi chiaramente foto le perfine Regolari , 
finta efìenderfi alle Chiefe loro, lattatila la Con- 
gregatane , per leaar ogni dubto , dichiara , che 
le Indulgente concejfe à quelli , che voteranno 
le Chteje Regolari , Hanno nella loro fori» e vigo- 
re, fin che la Santità fuafarà altra deltbcr ottone 
G-c. Di Roma olii 7. Settembre 1607. Il Cardi- 
voi Angon Datano &c. limile dichiarattontj 
della Sacra Congrcgationc > c còle parole^ 
medeme indau di 11. Agofto ifiif. dal Car- 
dinal Calli à M enfi l'icario Generale eli Genoua , 
1 1 feri fc c pure, lo Aedo Peirino de Subdito T om. 
p. infine: Vcggafi Angelo .1 Lantufca in T bea- 
no Regulanum Fcrbo Confraternitatei num. 4. Ó" 
l'erba Indulgentia. T nulo , Ouoad vifitatites Ec- 
clefiat Ordititi Altnorum , ouc pure riferifee-» 
le medefime dichiarationi , & altro in tal 
propolita. Da che cuidcntcmcnte conila, 
clic le Indulgenze da gl'anticbi Pontefici 
concede alle Chiefe dei Regolati. & 1 quei, 
che le villici anno , da N .S. Paolo!', non fono 
adolutamente date riuocatc. Quand anco 
(late fodero elleno concede ai Secolari, in 
riguardo dei mcdcfimi Regolati : inruuiiFra- 
trum , rei Ordina foggiungc il Portei, l'orbo In- 
dulgenti* fub T italo , Circa Indulgentias & tubi- 
Itum num. 4. c con elio il Cibai de Indulgenti ;; 
par, i.cap.iS.n. (6p. Se altri, perche cioèfdi- 
ce egli ) l'eficr elleno (late concede anco con 
tale riguardo, non fa che fiano per quello 
date concede direttamente , £c immediata- 
mente ai Religiofi; i >uod .1 urem concejfe fa- 
rmi intuita Fratrum , vel Ordina , non fiat qnod 
fiat concejfe Frainbui. lo che pure fi conferma 
con ciò che nfcrifcc Girolamo Rodrigurs^in- 
Compend.rtf 77. num. 57. in princtp. che cioè 
Eugenio IF. concede alti Procuratoti dei Fra- 
ti , alloro fodituti Figlinoli, parenti, fra- 
telli , e fot Cile , di poter confeguirc le Indul- 
genze delle Scationi, e le altre Indulgenze., 
ancora à Frati medefimi concede, dicendo 
nelle loro Chiefe cinque Pater no/ler, e cinque 
Aue Marta, per lo dato felice della Santa. 
Romana Chiefa, ne quedo c altrimenti riuo- 
cato, benché concedo in riguardo ai Frati; 
perche non concedo (dice egli ) immediata - 
mente all'idedì Frati: Nechoc etl reuocatuntu 
(fono fue parole) per Paulum F ■ quia non fnit 


concefjum Fratribut, fed intuita Fratrum . A quai 
Frati , e Regolari , neanco fono riuocatc cer- 
to in confequenza , quelle Indulgenze , cho 
eonfeguono li Secolari medefimi vifitando 
le Chiefe, altrimenti farebbero di peggiore 
conditione dei Secolari, come s'è detto (&■ 
pra col Portei, Bordone , & altri. E cosi men- 
tre li Secolari vifitando le Chiefe dei Padti 
Minori, e recitandoui il Salmo Mifirerc-a 
me 1 Deus , con l'Oratione Deui qui inter Apofio- 
hcos Sacerdotei &c. ò pure non fapendo legge- 
te, diccndoui ginocchiato cinque Pater nofftr, 
e cinque Aue Maria riceuono quella grande^ 
Indulgenza conceda da Innocemio FUI. Se 
confetmata da Alejfandro Fl-cr lutto II, rife- 
rita dal Radngucg. refi. cit. 77. num. 71. confi- 
quuntur Indulgentiat F rbis , & Orbis ex Indulto 
Innocenti] FUI. Alexandri FI. & luti] II. Qua 
magna Indulgtntia CTc. la mede lima certo pon- 
no confeguirc ancoi Regolari , non odante 
la CoAitutionedi Paolo F. vifitandu anch'e- 
glino le proprie, ole altrui Chiefe Regolati, 
c recitando il preferitto. Onde generalmen- 
te parlando, ponno li Regolari confeguirc le 
Indulgenze locali, ( adempiendo però il pre- 
fetitto) concede à tutti li Fedeli, ù nelle pio- 
prie Chiefe, ò de gl'altri: TtirmodtPnuile- 
gifiTom.i.Coufiit.i.PauliF. §. 17. num. 11. 
Qniuiannadutn. in Append. Trall. 4. Dub.i.n. a. 
il Ltl^ana Fcrbo Indulgentta qnoad Regalar et n, 
18. Scaltri approdo quelli, e comimincmen- 
te: perche cioè, quede Indulgenze , fi con- 
cedono non ai Regolari , tua à tutti li Fedeli 
di Cimilo fenza veruna rediirtione : però 
conchindafi con Angelode Lantufca l.c.fiubn, 
f.vtrfu Oucjle dunque : che ponno li Regola- 
ri confeguirc le Indulgenze concede i tutti 
li Fedeli Cluidiani in qualfiuoglia Chiefa^ 
del Mondo, come fanno li Secolari, non. 
cdciido di minor conditione di quelli nelle 
' cofc Spirituali , perche Paolo F.li riuocò le 
Indulgenze , che fidamente per loro medemi 
erano dare concede. 

Secondo , deuefi premettere , che fono la * 
liuocattonedi Paolo F. non cadono, ne s’in- 
rcndono riuocatc ^quelle Indulgenze , chtj 
gl'idedi Regolari ponno concedere tanto ì 
Secolari, quanto ai Regolari; riuocatc foto 
da elio le concede immediatamente ai (oli 
Regolali: lo che odcnia pure, tra tanc'alrri, 
il Quintannaduennat Dub. 1. cit. num. 8. Nec 
rcuocau fanti. cosi egli ) Indulgentia qual pofi 
funi Regalarci concedere tam Regulanbut , quam 
Sdcularibus prò altquo opere ; folum enim prò fc-a 
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ìpfit lanufft. re uet-antur hic. fono guelfe Je in- 
dulgenze , che li Fini Minori, e. Predicatoci, 
per Indulti Pontifici; ("e fi. miniente quei. clic 
commumeano nei loro Priuilegij j ponilo 
concedere ai loro Vditori quando Predicano; 
delle quali in Comfend. Minor, tm tu* Indulgen- 
ti* quanti Stentorei §. f . Girolamo Rodrr-ut\ rtf. 
77- citata ». fS.il Bordone rtf. Si. num. 1 6. le. 
«Uri. Coti anco quelle, cheitncdtfuniReli- 
giofi per Indulto di “Paolo ///.e d’alrri Pon- 
tefici, pouno concedere nelle parti dell'lnfc- 
deli t come può vederli approdo il nicdcfimo 
Compendio Rodngue^l.c.num. 7(. che n£c- 
rifee anco Eman. Rodng. tom. 1. qu. .99. art. f. 
Et quelle pure dell'Ordine ('come nota ap- 
punto à propofitodi quello noftro numero il 
Gobatl. c.n. f 63. Jche li Generali , e Ptouin- 
ciali, ftfi communio *nt flit Ordini! Bcnofailori- 
Lus ,td concedente Erbario V, col mezzo delio 
GRATI OS E loto , e Spirituali Filiatio- 
ni- .«e;. Di. 

Terzo, tanpoco edere riuocate le Indul- 
genze concede ai Rcligiofi in articolo monti : 
piamente almeno, e probabilmente deue cre- 
derli quello, dice il Ltffana l. c.n. »o. I.o- 
quendo de Indulgentipf cosi egli ) prò Regalar, - 
bus in tritolilo morti r corijìttntti , ptum & probabile 
efiy ilìas rcuocatat non fuiffe per generale* tetto- 
cattane!» àTauloV. f aliar», rendo la ragiono, 
pcrchecioc, quelle cofc, che fonodrgnCVdi 
nota, e d'cfptcdtone fpeciale, non fi giudi- 
cano lcuate tacitamente; nam qtu Ipeciait nota 
thgna fante non cenfentur tacitèefje ftbiata, e pct 
quella fteda ragione, tiene il medeiimo P»- 
nnol-e.n. 10. come fegue : ain per tflam reno 
(Mtonem reuoct, Hur Indulgenti* renceff* prò arti- 
culo mortisi Refpond. Netirouocari : A am qui 
fpecialt (Ugna funi nota > non cenfentur taciti cjjbat 
fublata ,vt dteitur in leg. Itcm apud Labcoucm§. 
Ai! prmr.ff, de Jmurijt. fi foccofcriuono A’*- 
totrto in Lucerna Rtguùrium Feria Indulgenti a n. 
ftPilli^far. in Man. Regul- tom . 1. troll. 8. cap. 
yfec. J . jubfec. p.ttum. 181. à quali aggiungo- 
no , quei > che tengono non fofpcnderfi nell'- 
anno Santole Indulgenze prò artttttlo mortu : 
cum fu par ratto , acin profetiti ci/Winferilce il 
“PeUtgjari col Ptirino ; e fono quelli ; il noflro 
P. Alfonfo de Leene de 1 ubile 0 par. p-tuan. 141. 
fouc anco riferifee così llaucrc dichiaratoli 
SantùT. Pontefice V ebano FUI. turno ("cioè ) 
lubilci-nen fufpendilndulgentiai cencejfas prò arti- 
colo morti s : Ex qua datar ottone ( cosi egli al ca- 
lo noftro) fcqxitH' , rimanere firmai Indulgen- 
ti*! pre tali orticaie eonctffas Regni urtimi ) il Ga- 
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nanto in Man. Efifcoporm» Verbo Indulgenti* in 
Addìi, n. 8. Caia» do ! ulule 0 cap. 9. num. 44. Paf- 
qualtgode lubilto qu. 147. e vi inchina il noflro 
P. Quarti del Giubileo deli Ann» Santo cap. j punì 
top. Dub. j. Perche l’i»dulgcn^e (dice anch’- 
egl' ) per l’articolo dilla morte , fono degne fopra 
tutte le altre , di itela fpecialiffima. Dunque non 
hautnde fu a Santa a fatta di loro efprejfa meni ione, 
non s'mitndouo fefpcfe ; c ncanco riuocate ire, 
confeqiicnza nei cafo noftro; Cum fitparra- 
tio • dice il Pellicolari fopra. Però bene rac- 
corda il Peirino n. io.cir.che ponno li Regola- 
ri confeguire in orticaie mortu l'Indulgenza^ 
plenaria col eleggerli ConfclTorc , che loro 
gliela communichi , od’anconon potendolo 
haucte, maedendoin grafia, conIeguirli_> 
da fe; loro conceda da Sijh IV. Eugenie / V. 
e da altri Pontefici ; Quare ( così Petrirte ) pote- 
ruut m dillo orticaio » fruì Indulgcnlia plenaria u 
cor.cefaaSixio IV. Eugenio IV. &c. quodpoffmt 
Regalar et in dillo artuulo Confefjorem eligere, qui 
eil ptfftt concedere Indulgentìam ptenariam , & 
quod fi occurrertt cafut , quod non peffint ehgerCA 
feu baben, tane clini» ceuftquar.tur predilla»! In- 
dulgtnttam , fivfnl fn fiat» grati e riferilce 

queft'liidulgcnza il Cajnrubie in Cempend.Ver -< 
bolrtduf.qmad Fratrtsn. p.cd'haucrla concef-' 
b- Martin» V. Eugenie I Vi Nicoli V, Cali, fi» 
IH. Proli, et Siilo IV. 

Quarto ptcroctrefii non edere riuocate le 
Indulgenze, che li Regolari Aedi ponno ac- 
quiflarc pet le Anime del Purgarono, quai 
Indulgenze fono anco molte, come può ve- 
detfi approdo il Rodnguef ref 77. cir.àn. 61. 
& appiedo altri. Onde fcvi è- Pnuilcgio, ehe 
vn Rcligiofo celebri pel l' Anima di vn De- 
fonte (anco Kcgolarc) e la liberi dal Purga- 
. torio; quello non criuocato, perche la riuo- 
, catione generale dell’indulgcnzc , cade fo- 
pra le concede foto ai vitti, c per la vnlità 
dei foli viuenti, non dei defunti ; ancorché 
fodero quelli Regolari , non che Secolari ; o 
tanto dichiarò lo llcdo Sommo Pontefice, co- 
me riferifee il P. Pellegrino noftro in Compenti. 
Vriuiltg. ‘l'bcatinor.Vtrbo Indulgerli ia qwr.nl Fra- 
irci §. 7. 1* Sciolto pag. 10 j. còle feguenti pa- 
role : Aducrte quod Indulgenti *, &primlegia prò 
defunlhs ctmcejfa , non cenfentur renatala per Bul- 
Urn Potili V. reuecatoriam omnium Indulgentia- 
rum Regularibus conce forum > Jed permanerti ad- 
irne in fm robore , provi decloranti Summit Pon- 
hfex Congregationi Sanile Mario Fuho.fi 1 t ino 
vocìi oraculo fallo Emmentiffimo Cardinali Ban- 
dine d, 1 j.tnenfit Febrtt.tr, ; 1609. Confermano 

que- 
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quello ftcflo il noflro P. Di Art a par. 4 , irall.*p refi 

10. con cai parole: Noia quod Indulgenti* & pri- 
uilegia prò defungili concefJ*,non ceufentur reuccata 
per diilam BidUm P*ah V. jed permanerli adirne 
ut fao robore , & firmante , prò vi declarauit idem 
Sunimus Ponnfcx Congregatami S. Marra Fu- 
he ufi! . Ita Peregrinar &c. Sii qual fuppoilo 
pure . ò dichiaratone, dice poi sintomo i 
spirita Sanilo in Dindono ‘R.egulanam par.p. 
t rjgll. 1 ■ dijp. 5 . fio, 1 ■ 5 .p. rram. a 1. Cenum e fi ad- 
irne durare omrtet Iudulgentias.ctnctjfai prò de- 
feritili Rcgularibut ante Paulam V • Nam hu- 
lufmodi Indulgenti* 1 non fuere comprehenfa in 
illa reitoeatrone Pauh V. & cumVtregnno "fia- 
tar Lenona tom.p.Cap. ).nn. ij. Quintannadu. 
dub.i.cit.nu.). ì quali aggiungo lo dello Le- 
garla l'crbo cu. Indulgenti* quo ad Fr*Uret na. 

11. Sonano ria. j.Cit. Teirino eom.x. Primi, in 
Coiifijt.q-Chm.VIII. nu.i. Birdoneref.ii.nu.il. 
puc coti ; sin [ab reuocatione Pauh V . compre- 
bendantur Indulgenti* 1 pfit Regalar thui concejfe, 
fonare defunlltmm ? Refp. Non fuerunt rcuoca- 
ta 1 quia non dicuntur coiicejfa immediate faaore 
Rchgieforum > fed dircele mortali, Paula 1 unum V. 
reuocauu pracuó conce fai ipfit Rtltgiofn prò {«ipfift 
Ita rejpondit ipfemet Papa &c. Pclhg_U.Gobat de 
Indulg.p. i.c.17. n.j +$& c. $7..i».tf7o. vfque ad 
n.6 /^.iriilufìui. Paolo Ab Ommbat Sanifip. i.e.7. 
n.l I i.Pafquahg. dcSacnf.t. p. qa. 760. tic altri . 

Quinto, & vliimo premateli , manco cf- 
fete liuocatc le Indulgenze couceflc ai Pa- 
renti , Cognati, Benefattori, c fciuitotidci 
mcdcnii Rcligioli, ti in vita, che (in Pur- 
gatorio^ doppo motte : perche qucdc.non 
fono altrimenti concede (dicono li Dotto- 
ri) ai Regolati immediatamente, tutto che 
concede a palone à loro (penanti , fe in 
loco riguardo : T^cc tieni reuocautur ( cosi 
Qtilntaimadaeii. dab. 1 .cit.nu.l.) conce)]* Fa'ti- 
bus , irai!. bui iCogiiam , Benefallonbui , Ser- 
uitoribui , ac .i*i)ì buiufniodi perforar ad eoi 
jpelUrinbkS : cam emm ha non firn Ri ligio fu 
concc]x , Jed intuita rantolìi ilio) uni ; > cuoca" 
non font a Taulo V. qui Indulgenti*!! Frairibui 
immediate . 0~ dirette cencejfas , folum r tuoi. uni , 
lo che nota pure Girolamo R0dnqueg.rcj.77. 
nutrì. 57. circa l'Indulgenza di Eugenio IV. 
qual concede , che li Procuratori de Fra- 
ti, li loto fofiituti, Figliuoli, Parenti, Fra- 
telli, c Sorelle, pollino coufeguirc le Iu- 
dulgcnzc delle Stationi, e le altre concer- 
ie ai medclimi Frati, recitando nelle loro 
Chicle cinque Pater Noftcr > e cinque Arie Ma- 
rra , per lo felice fiato di S. Romana Chic- 
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fai conchiudendo il numero: Nec hoc foie 
rcuocatum per Paulum V. quìa non futi concef- 
fum Fratribut , Jed intuì ih Frarrum . Sottofcri- 
uono in oltre quella ficila noftra preludia, 
il Legfiana Verbo Indulgine ui quo ad Regala- 
re. 1 ria. 11. & 1 j. Gobat de Indulg. par. a .cap.lt. 
nu.\ 6 l. Antonio à Spinta Sanilo l.c. §. 1, nu. 
}}. & altri. Onde Peirino fopra la fudetta 
Confiit. q.di Clem. Vili. £c inhecendo alla me- 
defima ad hteram , dice, che può ciafehe- 
dun Sacerdote Regolare , celebrar de Re- 
quiem per l'Animc delti fuoi, Padre, c Ma- 
dre defonti, ò di alcun altro dell'Ordine, 
c liberar le loro Anime dalle pene del Pur- 
gatorio per modo di fuifragio : Umilmente 
celebrate per l'Animc dei Benefattori, e_> 
Benefattrici dell'Ordine ; per quei che ri- 
ccueuano ad Ofpirio nelle loro Cafclime- 
defimi Rcligioli pur dell'Ordine : ed anco 
per quelli lìciti che fono (lati ammefii alla 
fratellanza della Religione in virtò dcllej 
GRATIOSE lettere, e liberarli dalle pene, 
come Copta : Totefi qailrbet Saeerdot Ordmum 
Mcudicantiam celebrare Mtffam Defatici or uhi 
prò amma Tatrit , Vel Maini , vel vtrorum- 
que alicorni Rehgtofi , eamque , vel eat liberare 
a panie. Targai ori/ per modum fuffragij ; fimi- 
hter potili ctram Mtjjam celebrare prò anima- 
bai rlloruM benefaflorum , feu benefatricam , qui , 
vii qua 1 ipjos fratret rtcìpiunt hofptttt in firn do- 
mibui , quando illac contmgn tranfire . Eeftmi- 
litòr prò habentrbut lucrar Fraiernitatn . cosi 
Penino fopta la detta Confiti, nu.). verfinoto 
). Si alto , che fanno mcotionc della mt- 
dclìma. Specialmente il P.Dtana par.^Jrat.^, 
rifio. oue parlando appunto dell'Indulgen- 
za plenaria, che concede il Pontefice liv- 
ella , come fopra , dice anch’ciro. clTcre 
cena , ne tiuocata altrimenti da Paolo 
ecco le lue ftelTc parole : Cenum efl apud 
me, Indalgeriliam plenariam conce Jam idem. 
Vili, parenlibui Fratrum ; exifientibut in Pur- 
gatone, fi predili AI inorila ducer it vnam M tf- 
jam , non effe reaocatarn per Paulum V . quia-, 
tal 11 Indulgenti, non efi conceda Fratribut , fed 
eorum parentibut . E fc bene quella Indulgen- 
za c conceda ai Parenti , Benefattori d$c. dei 
Frati Minori, ù cflcnde però per conuuum- 
cationcm anco ai Parenti, e Benefattori dcl- 
l’aitre Religioni,- come auuertc pure il rat- 
deiimo P. Diana l.c. riferendo altra Indul- 
genza di Caltfio HI. conceda parimente ai 
Parenti de Frati Minori; mentre dice: Idem 
duendum efi de Indulgtnna plenaria à Cahfia 

IH. con- 
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ìli. conceda Parentibui fratrum Mintrum in 
qua f tjfunt ehgerc Confejjorem , per quem abfol- 
Hantur pienone a culpa > & piena : quo prtnrlc- 
gtt ("conclude ) gaudent Parente s aliorum Re- 
tigioftrum : chiufa che fi parimente il Ro- 
drtqutg_ apprelTo, e col Periti de Dubi)S Re- 
g"l. Verbo Indulgenti a fub Tettilo circa Irtditl- 
gentins , & lubtlca nu- 4 . verjti Crede quod , in 
fine : pillando anch’eglino di quefta fieli» 
Indulgenza plenaria, c Priuilcgio di Caligo 
111 . e conchiudono : Et eodem priuilegio fruì 
T areniti non Aiendicantium , per commumca- 
tiontm : ncque hoc rtuocajfe PaulumV. li daià 
appiedo folto altro dubio il fondamento di 
quella communicatione i fuppongafi qui fa- 
lò porhoràcol Quintannad. In appendice trai}. 
4. Dub.g. num.p. & Dub. 10. mtm.6. che le In- 
dulgenze , c ptiuilegij , che fi concedono da 
Sommi Pontefici à perfanc fpettanti ad'vrL, 
Ordine, C ir intuita illiui Ordina : fi cficndo- 
no, c commanicano ì tutte l'alice perfane , 
che ("come loro) fpettano à tutti gl’altri 
Ordini, che communicaDO nei prtuilegij. 
Etra tanto profeguendo quella noftra quin- 
ta ptemelTa per vie più fiabilitla } Se in cor- 
roborationc della medefima . 

S 15 Aggiungo , ciò , che col P. Pellegrine in-. 
Ctmpend. Clcr. Regul. T beat, par.p. Verbo Indul- 
gente §. if. riferifeono il P.Alfonfo de Lee- 
ne de Iubil. par.p. num. 149.& tl P. Pafqtialigo 
de Iubilco qu. 1 J o. num. 6. potere cioè li Re- 
golari liberare dalle pene del Purgatorio 
(per modum [ufjragij ) le anime dei loro 
confanguinei (intra tertium gradum ) cele- 
brando tre Mede in Altare della propria-, 
Chicfa, deftinaco dal Superiore, non altri- 
menti, che fe celebrartelo nell’Altare diS. 
Gregorio, ouero di S. Sebaftiano di Roma.* 
c quello per priuilegio, come nello (lelfa 
Ctmpend. l.c. Non mancano altri priuilegij, 
pur peri defonti parenti dei Regolari, che 
ponno vederli appretto li Compendi) dei 
medefimi Regolari , ed’anco appiedo il Ro- 
driqtie^, come raccorda il P. Leene I. c. La- 
ttiti ( cosi egli ) de ali/i primlegiji prò defun- 
dis parenttbus, Rpdriquegtom . j -qq.ReguIupt. a 7. 
art. 1. Et pre alijt defùncti adfunt alia pn- 
niltgia , qua referuntur in Ctmpend. Priuilegio- 
rttm Ordina Sondi Hierenymt, titillo Amena 
à Purgatorio : & in Ctmpend. Priuilegior. San- 
ila cataria Fulicnfis, Tu uh Indulgcntta prò 
dtfinclis . De ilio priuilegio , quod fetheet fin- 
gala feconda, & quarta ferijit Regni arei ce- 
lebrataci prò defiuifla, fini Miffe priuilegiata, 


eli videndut Rodtiqucf lem. j, qq. Regalar. qu. 

44 .or. 1. Peregrinai Jnpra §. 14. qual P. Pel- 
legrino , detto titolo Indulgendo §. 1 4. cit. in 
Jcholto, auuerte, che li predetti due prtui- 
legij, c delle tré MclTc cioè, per li De fon- 
ti confanguinei, all'Altare deputato dal Su- 
periore ; e di quelle, che fi celebrano dai 
Regolari tutee le feconde , e quatte ferie ; 
s'intendono indifferentemente di tuttcleMef- 
fe, ancorché quelle cioè, non fiano dcRe- 
quiem nè da Motto: Hi duo Superiore! para- 
graphii fune i ntclligendi de quibuihbet Aliffu» 
quamuis non fini de Dcfundis . PI am ita funi 
concejfa Priuilegio Altari Sanili Crcgtrij , Son- 
de Pudenda ne , & Sondi SUuedri in monterà 
Quirinali . Et multa alia Altana fimiliter Pri- 
uilegiata rcpcnuntur intra , & extra! mura Ro- 
ma- Ed'à propofito di deputare alcun Alta- 
re dai Superiori de Regolati pet cclcbrar- 
ui Mele ptiuilegiatc à prò dcll'Anime dei 
fedeli in Purgatorio, veggafi Tomafo Hurtte- 
do parp. refolut- Ai oralium T rad.i. T it. de Oblò- 
gattono Sacerdotum&c. Cap.q.reftl. 10.nn.104, 
pag ■ mtbi 6 5. Colum. p. lmprtffionu L ugdfub an- 
no itfjl. dr Antonio à Spinta Sondo in Dire- 
, dbrio Regulanutr: par. p. trad. 1. dijp. \-ftc- 1. §. 
q.num.qi. vrr. Duo feptimò pag. mtht 94. col.p. 

Da che tutto premorto , fufficicntcmcnte 317 
refta fiabilito , con ragioni, cd’autorità, che 
le Indulgenze concetto ai Regolari diretta- 
mente per le Anime del Purgatorio, nona 
fono titiocate: e cosi è, dice il Bordone mi. 
il. cit. Sub rcttocationc Fault f'. non compreben - 
duntur Indulgcntia ipjìi Regularibta concejfa f te- 
ucre defnndorum, quia non dicuntur concejja 
immediate f nuore Rehgioforum , fed diredc mor- 
tai i, Paului antem V. reuocauit precisi conce f- 
fai ipfis Rehgiofìi prò fc ipfìs: come dichiarò 
il medefimo Pontefice apprclfo il nollro 
T. Pellegrino : cd’aficrmano Parino , Lenona, 
c gl’altri Dottori fapra citati : lo che re- 
plico, perche il nollro P.AIfonfo de Leone 
l.e.tm. 1J1. eficnde la domina, e propofi- 
tione premetta, etiam ad tilai Indulgendo s ( fo- 
no fue parole ) qua licei direde tpfu Retigiofis 
fint conceffe prò Viuils lamcn ex priuilegio pof- 
fttnt applicar 1 per modum fuffragij de fonditi 
cioè à dire, à quelle Indulgenze ancora, 
quai fc bene direttamente , & immediata- 
mente ai Religiofi fiotti viui, c per elfi, fo- 
no fiate conceffe, in ogni modo, dai Som- 
mi Pontefici , c fiata loto efiefa la conccf- 
fione, c priuilegio àpio dell'anime dei de- 
fonti , dando loro potefià d’applicarglielc 

pure 
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pure per mcdum fuffragij : fondamento di ta- 
le cftcnltone & aggiunta, certo c, perche 
cioè : N.S. Paolo V. hà riuocato (dalle co- 
fc fudette ) folo le Indulgenze iffis "Religio- 
pi conni a prò vinti : onde tutte le concede 
ai Regolari , applicabili per priuilegio anco 
à motti permodum fuffragij, non fono in con- 
fcquenza tiuocate lotto tale applicabilità : 
fauotifee quello (ledo lenimento il F. Tel- 
l carino in Compenti. Pnuìlcg, Tlicattn. par.p.T it. 
Iudulgcntia§. 1 i.inScbolio, oue parlando del- 
le Indulgenze riuocatc da Paolo V. dicean- 
ch’cdo, che quelle (lede» quando per pri- 
uilegiofuno date concede applicabili à De- 
funti, lo li polla tuteauia efequirc, non.' 
oliarne la riuocationc fatta pct i viui : co- 
si egli cò le feguenti parole; l.c- Huiufmo- 
di Indulge miai conceffat prò vinti » licei noflrt 
lucravi non pojpnt per fe, cum firn r cuccata per 
Jlreue Paulo y. tamen pojfunt prò defnnclit ap- 
plicar! per priuitcgnim &c. Io però didento 
da tal tenimento, ed’opinione (benché pia) 
pofdaclic dalle cofc fopradette appare-», 
non edere già date tiuocate le Indulgenze 
direttamente concede ai defonti -, ma le con- 
cedcàloro quali indirettamente» cioè adi- 
re , fotto la cooccdione medefima fatta ai 
Regolari (ledi pet fc immediatamente , fo- 
no certo riuocatc, come pure lo infinita il 
Bordone refol.cie. 8i.num.il. mentre dice qui*- 
ui : non effe fublatat defunllorum Indulgcntiai 
( mi però ) qua non veniunt fimplictter fub In- 
dulgenti fi Regulahbut concepii ; conte vengo- 
no, c fono ceno quelle» delle quali parla- 
no li Detti P.P. Pellegrino, e Peone: perche 
riuocatc quelle , c tolto in confrqucnza» e 
leuato il fondamento (dice il F. Pafquah- 
go, contro il P. Leone dello,) e Riappaia la 
materia circa la quale verfaua il Piiutlcgio 
dell’applicabilità ai defonri . Aggiungali » 
che mentre il Sommo Pontefice hà riuoca- 
to tutte le Indulgenze concede ai Regola- 
ti » dandogliene cdodì nuoue ; e per le da- 
te di nuouo , non hà conferito priuilegio 
di poterle applicate à Defonti » non redaj 
Indulgenza alcuna delle concede ai Rego- 
lari > che polla da cflì applicarli à Defun- 
ti; così il detto Padre Pafqualigo de I uh ileo qu. 
1 fi. mi. 4. ceco le fue parole : Cum omnei 
Indulgente concila Rcgularibut firn /ubiate à 
Paulo y. & aliai tpfe concej/ern , & prò linde 
nono c once/Jìi , non adft priutlegium , vi pojftm 
prò Defunti it applicavi , nulla remanebu Indul- 
gerà :a ex concejfu fpccialuer Regularibui > qui 
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poffit prò DefunIUi app!ic.tri : vnde ex /ubera - 
l Itone materia , circa qtiam vtrfabnntur , priui- 
uilegium dciijt ■ E da qui finalmente palio al- 
la narratiua dcll'Indulgenze dell’Ordine^, 
per fodisfarc al prcpofto dubio, quai pano 
appunto le Indulgente dell'Ordine, al quale. 

Rifpondo» edere primieramente le fc- 
ctrcnti » dal Santifs. Pontefice Paolo V. nella 
iopradcrta fua Coftit. Roman. Tontifcx die a j. 
Mai) 1606. concede à rutti li Regolati non 
folo ( di qual fi voglia Regola & apptoua- 
to Idituto) mà anco alle Monache, fi reg- 
gette alli Ordinari)» che ai Regolari » &co- 
mc in efla Coditutione ; nella quale riuo- 
cate tutte ' le Indulgenze concede da Tuoi 
ptcdccedori ai medefimi Regolari feompre- 
Ic anco le Monache) in luogo delle riuo- 
cate, altre loro concede; c fono. 

1, Noi giorno » che Canonicamente piglieran- 
no Phabito Regolare per confa di far profefpont 
in quello , fi veramente peni uh e confejjati , p 
commuti Uberanno > Indulgenza plenaria . 

Noto qui col Bordone ref. 3i. num.17. che 
quegli» ch'entrano in Religione col pro- 
prio habiro, com'è codume in alcune di ri- 
ceuerli» non confeguono all'horaqueda In- 
dulgenza > ma folo quando pigliano l’habi- 
to ; Qui ingrediuntur cum proprio bobine > vi 
morii tfl apud quafdam Religioni t , non lucran- 
eur bone Indulgemiam . E col F. Pellegrino par. 
p.Priuileg.Theat.Tie. Indulgenza $.z. in Scholio; 
che li nodri Chetici, riceuono qucd'Indul- 
genza non il giorno ch’entrano, ma foloquan. 
ilo dnppo li quatto Meli di Ofpitio, riceuono 
l’habito della Religione.dalla quale fonttone 
folamente(trànoi) comincia l'anno della pro- 
trattone, 8: del Nouitiaro in ordine alla profef. 
(ione ; N offri gaudent ( così egli ) dilla Indul- 
genza > quando fufeipiunt habuum Religioni! » 
quia tutte incipit annui probationn caufa profì- 
tendi . Nam quando ingrediuntur » per quatuor 
menfes» dicuntur » & fune hofptlet. E lo de fi- 
fe notili anco de nodri Laici, che non ri- 
ccuono cioè detta Indulgenza, nel giorno 
ch'entrano , ma incucilo fe li dà l'habito 
della Religione in Ordine all'annua proba- 
tione, e profeflìonc, doppo l'Ofpitio loto 
adai più lungo di quei ch'entrano ttà nodri 
per Chetici. Simile auucrcimento pure, dà 
il Sancbe\ lib. f. M or. cap. f . mini -S .per quei, 
ch'entrano nella fua Compagnia, dicendo, 
che neanch’eglino ticcuono detta Indulgen- 
za nel giorno delPingtcflo , ma folo quan- 
do finita la prima probationc , entrano al 
V Con- 
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Confottio de pl’altri Nouilij: Ramine auttm 
ingrcjfui ( cosi il detto ) bene imelligti Ma- 
nuel. 1» 7 Vi » • qq- Regularium in qu.Sy. artp fino- 
rem ingrcjfum fier bollitili fufcepnotient . Et cum 
in nofira Soci (tote, non fu bobit ut fufeeptio, m- 
t alligo tmtf cbtineri quando finito grimo f robot io- 
ne , admtttitur ingridicrti od Roumorum confor- 
tino! . Tutte enim repuiotur vero dui admijfio. 

$ 1 ? Quanto alla patticola, cenfeflati , non G 
ficcrca la confeffione io quello» clip non è 
conlcio 4 * Peccato mortale : Suore\ de Poe- 
P‘‘>difg-[bJ tc - ouc cosi; ito declo- 

ro! communii Ecclefio {enfia , & vfut , c patta 
egli al cafo» fc Ga neccflaria la confcfTio- 
jic in chi non è confcio di peccato morta- 
le» per confegpipe la Indulgenza» quando 
per altro non conili edere ingiunta la me- 
d clini a confeflìonc vt opus pium, come può 
petto ingiungcifi dai PonreGci ; Jo che pe- 
lò» ò mai da e(Tl G fà ( dice egli ) ò di ra- 
do almeno certo: quod nunquam, vel raròfit , 
etiamfì confejfio prorequirotur -, inielligendunu 
etili w ejì quando paemtcni habet confcicnttam pec- 
cati mori ohi : & ito declorai communi 1 Eccle- 
fio vfiu , & {enfia : lo che affetma pure il 
E. Diano primieramente par.q.trafl.q.refj}. 
mentre dice col medcGmo de Pamt.difp.f6. 
fec.6. rum. p.in fine, col Bicone deSacram.Cap. 
qC.qu.S.num. }. c con altri ; che noq è te- 
nuto alcuno confeflarfl de foli veniali j n can- 
ee» per adempire il prccettn dell'annua Con- 
feflìone : nec quii tenatur confiteri veniali.! ex 
frteepto Ecclcfia de annuo confezione •' rende la 
ragione» & i-. Quia Ecclefio non fecit nouiim 
proceptum de confezione » fed folum determina- 
nte dminum proceptum od certum tempia , Ergo 
fi noti lenemur prteepto diurno confiteri vcniaJia , 
non tenemur etiam dctcrminatiom huuti prò- 
cepti , Vnde in cofu quo ohquit non potefi con- 
fi iteri mortalta • prop/er aliquod periculum > vel 
infamìam, non tcnctur od implendum proceptum 
annuo confeffiotnt > olio peccato vcnialia quo ha- 
bet confiteri. E poi parlando anch'elTo della 
confeflìonc inordine alla confecutione dcU 
('Indulgenze , ouc dice come fegue ; Quan- 
do in Bullo exprimitur cohfeffio : fermo efi do ! 
ConfeJJione illiut qui confcicntiam habet peccati 
mortola , nifi ohud expnmatur : Ecclefio enim 
non confitenti proctptre Confeffionem » nifi prò Con- 
fezione tllorum : cosi egli por.p. trod.it. refi\ 
«07. con moli altri » e claflici Dottori, che 
rifcrifcc : confermando il medcGmo por. 3. 
troll. 4. refi ut- ouc , che chi é in flato di 
gratta » non Ga obligato confeflarfl, ncan- 


co per confeguitc il Giubileo : lo che rati- 
fica il T.Tofquqhgo-, affermandolo ancodel 
Giubileo dell’Anno Santo in Praxi Magni 
lubileiqu.6i.num.}, tifetendo al ««m.i. ben 
14. Dottori, che tanto afTerifcono parlando 
ingenerale dell Indulgenze ; onde c quella» 
opinione communc» foctofetitta dal noflro 

T. Quarti nel fuo T rottolo dell' ai tino Santo Cop. 

1. Punto p.dub. 3. col quale poi, ben sì dico» 
edere ottimo corGglio il confettarti anco de 
foli peccati veniali quando non G hauciTe 
altra materia, c procurar con l'aiuto di Dio 
vn vero dolore di efli, peto he oltre l'aflìcu- 
rarG d’auantaggio , dell'Indulgenza , s'acqui- 
fta merito, & augmento di grafia. 

Circa la Communione, infegna il Bordo- 3 3,0 
nt ref.Si.qu. 1 p.tiurn. ja. c con elio anco il 
Pellilgari in Mori. Regul. tom.i.trafl.i. Cap.q. 
fec. q.fubfec.p. num. 1 04. verfu Decer ttem : che 
fe vn Nouit|o G folle hicri confcITato , o 
cominunicatocon intentionc, c credenza di 
douer lucri appunto Veflir l'habito della Re- 
ligione, e per qualche foprauenuro impe- 
dimento non G folle ciò effettuato ( fole hog. 
gi riccucndoloj confcguc hoggi pure nien- 
tedimeno L’Indulgenza plenaria , anco fen- 
za nuoua confeflìonc, c communione» ba- 
dando quella hicri fatta : perche cioè» la 
Indulgenza tiacquifla nel giorno ftc(To,chc 
G vede l'habito, benché nel giorno prece- 
dente GanoG efequite l'operc ingiunto » 
mentre ('Indulgenza G concede per quel 
giorno» al quale però non fono preferirlo 
l'operc pie, an;i quelle più tofto Gefcqui- 
fcouoil dì antecedente : Eo die quo habituin- 
duitur lucralur Jndulgentiam , lieti procedenti dio 
perfecerit opero requefita , quia lndulgentia con- 
ceditur eo die, quo induitur habitus ; non torneo 
eidem dui prtfcribuntur opera pio , mimo ilio 
antecedemer femper proftontier : così il Bordo » 
ne nu.cit. lo che G conferma con dottrina 
del Cornitelo hb. p. Rtfponf Morohum qu. 39. 
approdo, e col Portei de dub. Regul. verbo In- 
dulgent.num. f. che cioè quando G concede 
Indulgenza à chi per efempio in tal deter- 
minato giorno viGcerà la tal Chiefa, ò al- 
tro limile i confcITato però , e communio** 
to ; chi haucfTe etequito quello, tee giorni 
prima ■ anco quattro » c non folte incotto 
doppoin colpa mortale, vifuando la Chie- 
fa, acquifta l’Indulgenza : Quando Indulgcn- 
tio concedttur , tale , vel tale focienn hoc die : 
verbi grano , ingredienti tolim Ecclcfiom , vel 
quid fimilt » fi fit confefiiu & commumcona : ir 

qui 


Capit. 8. Dub, 4. 2,31 


321 


322 


qui fai! confcffuh quotine itine tlicbut , & non 
habet me> 1 aleni cu! pam > lucratile /ndnlgtntiani . 
cosi li detti. 

Auuci to qui, che fc alcuno, doppo fat- 
ta canonicamente la fua profeflione iiu 
vn Ordine, paflaflc da quedo legirimamen- 
te ad vn’ alito, per fatui nuouo Nouit/ato, 
eonfeguirebbe pure quella ftcfla Indulgen- 
za nel vedir l'habito d’altra Religione (con- 
felTato, c comniunicaro però) c tanto anco 
fctitc il Pelh'fZtiri I. c. nu. 1 8 {. lo prouo con 
elfo : perchcla eonccflionc di quella Indul- 
genza non li ri flt igne ad vna volta loia ; 
e douc la legge non diilinguc , noi tampo^ 
co dobbiamo farlo, oltre che (iamo in ma- 
teria fauorabilc, però deue ampliarli, giu- 
lla la dottrina del FU luccio irati. 8. mi. 119. 
il quale afferma, la concclfìone dell’Indul- 
genza ( fc conila della potedà ) latiflìma- 
mente doUcrli interpretare ( tra la latitudi- 
ne però , che comporta la proprietà delle 
parole,) pofciachc douc milita la {fella ra- 
gione , milita pure la difpoficioncmcdefima 
dello Redo ius : mà nel riccuimentò del 
nuouo habico Rcligiofo, fatto da chi palla 
da vna Religione ad vn’altra , chiaro (là, 
che milita la delta ragione , come nell'al- 
tro primo riceuimcnro dell’habito Rcligio- 
fo, adunque dee. Et uà dotti litri à ..se con- 
futi i , chiude il numero cit.il Pettinare. 

1. siili Nouitt ] , che pentiti , conferiti , cs 
commtrncati doppo l'anno della probatione faran- 
no profe/Jione 1 Indulgenza Plenaria. 

Noto qui pure, che, chi fatta la prof-f- 
fione in vn’ Ordine palfa ad vn’altro, cpro- 
fclfa legitimamente anco in quefln, riceuc 
di nuouo parimente qticda [iella Indulgen- 
za , come li c detto dei fecondo riceuiincn- 
to dcli'habito Rcligiofo nel numero ante- 
cedente, c per le ragioni mcdelimc : Pcl- 
li^fari l.c.num. 18C- lo che lì edende con 
dottrina del Sancite 3J fi! orai. ub \ .cap.\.nu.^. 
anco à quei Religiolì , che efpullì in per- 
petuo dalla propria Religione , entrando 
quedi pofeia in vn' altra, Canonicamento 
vi profetano ; mentre queda pure (dice-, 
egli,) è nuoua profelTìone : ecco le tue pa- 
iole : Si Profejftts tranfeat ad fbttttorem , voi 
txpulfut in perpetuarti , à fbruttori tranfeat ad 
laxiorcm , & in nona il la Religione prefiteatur, 
credo obtinere plenam condonattonem . Quia e/f 
tannino nona profejfto , nouaque traduio . parla 
qui il Sanchc^ della condona rione di pena, 
che fi ha in virtù della profeflìonc della-. 


come atto heroico, Ù ex opere operanti ! , ini 
da queda all'Indulgenza coire con la pari- 
tà l’argomento. La lieta Indulgenza Ple- 
naria riceuc pure anco chi auanti coinpifea 
l’anno inreto del Nouitiato anticipatamente-, 
profeta, ò per infermità, ò per Priuilcgioj 
Bordone ref. 8 i.uum. 17. ouc, lì come attucr- 
tc, nel cafo la Profeflìonc fòlle nulla & 
inualida, nulla. parimente, & fenza effetto 
fortirebbe l'Indulgenza: Si nulla fusi profezie, 
nulla quoque confinar Indulge una .-così poi des 
profeff. Rcltgiofa cap. 1 1 . qu. 1 ) . ». { 6 . egli med e- 
limo afferma , che rarifscandifi , c valid.mil o- 
li la Profeflìonc , li acquifla la Indulgenza-^ 
perche realmente, qui , la ratihcationc def- 
ra è profeflione ; però con ella s'acquidn» 
l'Indulgenza : Rai ific.11 ione acquiruur remiffto 
pttnarum , & Indulgentia , quia re icra ratifica- 
no ejl profeto . Se poi & ottenga la medelìma 
Indulgenza qualunque volta priuatamente lì 
inoua la medelìma profeflione ì è chiaro 
clic nò, come chiaramente pure ciò conda 
dalle parole, c volontà del concedente. 

Vn'altra plenaria Indulgenza probahil- 3 2 3 
mente li ottiene dal Nouicio, col farli la fua 
Rcligiofa profeflìonc ; cd’è queda pure la 
rcnuflìone di rutti li Tuoi peccati , non già 
in quanto alla colpa »fupponcndoli prima le* 
iuta -.per la penitenza, ina quanto alla pe- 
na, che dorica pagare in Purgatorio, c que- 
do per l'arto dello della profeflione cccel- 
lentiflimo, & heroico.- *.v 1 11 alias in fc per- 
fcttijjtrni i Tanto fenrono li Santi Padri com- 
muncmcnic , approdo il Bordone de Proftjj, 
Religtofa Cap. 10. qu.17.num. 57. che per que- 
llo chiaman’ eglino la profeflìonc (fpecial- 
menrc S. Girolamo , e S. Bernardo) fecondo 
Bartcfimo : in tal fenfo cioè, che sì come 
l'huomo per il Batrclirao rinafee à CbriAo ri- 
nomando alle pompe del Oiauolo, con la 
remiflione di tutte le pene à lui douute-,: 
così il Nouitio, fatto Rcligiofo, con la pro- 
fcllìone linafcc à Chrido , morto al Mon- 
do cò la ununtia di tutte le cofe del fcco- 
lo, & confccutione della remiflione di tut- 
te le pene, che hatia douuto pagare in Pur- 
gatorio: qual remiflione conlcgue ex vi prò- 
feffionit, & operii operanti s , perche cioè la 
profeflione è open ccccllcntiflìma esicdent 
quofeumque aliot attui humaua Zitta , dice il 
Bordone l.e. num. j8. menrre il Nbuitio con 
eta . & per cta , non folti i beni edemi, 
mà gl'interni , c sè deflb ancora lafcia , Se 
abbandona: poiché sè me demo, & quanto 
V 1 haue. 
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hauc. offre ! & dedica à Din in holocaulVo, 
La condonaiionc dunque di tutte le pene da-, 
lui douute, dicono li Santi Padri e Dotto- 
ri comtnunememe, anco appreflb , e col 
Soncbe^ Cop-U ci t.num.i. ptouiene tx digni- 
tari i & pnjl*nti* Excelientiffimi 1 & Emtntn- 
tijfimi allui profejfionii . 

324 Dirà qui alcuno : Se la profetitene por- 
ta Ceco tale piena condonaiionc > come il 
SantifGmo Pontefice Paolo f'. ai Profitenti . 
bà concerto anch'cflo la medclìuia remif- 
fione l Se la profcflìonc fteffa rimette tutte 
le pene alle colpe Cancellate douute, che 
fevue aggiungerui altra Indulgenza? Della 
conceflione di quella t certo conila, adun- 
que può dubitarli dell’effetto di quella, dai 
P.P. Santi, c Dottori communemente fuppo- 
fto : e deue dubitarfene , alttimentc fc forte 
effetto certo , ballerebbe folo, fenz'Indul- 
genza, che certo farebbe quella, ò l'effet- 
to di quella, fouuerchio; non potendo pro- 
ucnire lo rterto numero effetto da due caufc 
totali» fecondo S-Tomafo, 1 Scori riferiti dal 

( Suare^_difp. 16. ftc. 4. e da altri, efeguitati 
più communemente dai Dottori, e tra que- 
lli, dottamente dalli noflri P. Morando Cur- 
fiu Tbilofopbici A nno t. troll. 7-qu.i. 
t P. Pagano In a- lib. Phyficor . difp. i.fitc. I. Pro- 
moue quella lidia difficoltà il Bordone l. f. 
num- ) 9- con cui anco la rifoluo : c fcco 
tifpondo, non diete alttimentc fouuerchia 
l'Indulgenza , nè perciò prouenire da due 
caufc lo rtelTo effetto, perche fe vna non- 
opera , può farlo l'altra, tanto pini che la 
remirtìone della pena , che fi dice effetto 
dell'atto rtelTo delia pcofeffionc, c proueni- 
re quella da erto ex vi operi s operanti 1 , non 
fi hà, nè dalla Sacra Scrittura, nèdaChri- 
(lo S. N. per traditone ; ma li Padri Santi 
piamente ciò credono , cosi pure li Dotto- 
ri communemente, per l'eccellenza di que- 
fl'atro (lertb. Nè anco èinconuemente , che 
lo rtelTo effetto prouenghi da due caufc to- 
tali, non foto di diuerfo ordine , come com- 
munemente concedono li Filofofi, ma del- 
l'irterto Ordine ancora, come molti foften- 
gono apprcllo Io Hello Suore ^ , e li mede- 
mi P.PM orando , 1 Bagotto: fe bene nel ca- 
lo prefente, la profetinone Religiofa, & il 
Teforo della Chiefa caufc ciafchcd’vna., 
dell’Indulgenza, ò remirtionc di pena, fo- 
no certo di diuerfo Ordine, come conila: 
pofciachc l’Indulgenza opera in virtù dcl- 
l'applicaiione delle fatisfattioni diChrirto, 
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e dei Santi, per il Pontefice P ornano ertrat- 
te dal Teforo della Chiefa : che la profef- 
fione, rimette, e condona il debito della 
pena à peccati douuta, ex vi & merito ipfiui 
Excellentiffìmi alìus prefi tentilo & ex opere ope- 
ranti 1 . E di quella piena condonaiionc di 
pena, parla poi il Sancite ^ fopra Cap j.cit. 
al num. 5. mentre quiui afferma, che paf- - 
fando vn profello da vn' Ordine ad'vn al- 
tro, e di nuouo in quello pure profella , an- 
cor che forte fiato cfclufo in perpetuo da* 
quello, riceue fin profelfando di nuouo) 
la ftcrta piena condonaiionc di pena : e la 
medefinu ancora, Addi tu fdice il Bordo- 
ne nu. j8 .cit.in fine) ticeue pure , & in ro- 
tificatione eiufidem oliai imialidt , nella ratifi- 
catione della fila profertione, clic fiata fof* 
fe per qualche capo inualida; quia re vera 
(rende la ragione) e/l proprie profejfio tàtm. 
iranjcuutium , quam ratificantium -, perche cioè 
propriamente parlando, tanto realmente-, 
proferta di nuouo , chi parta ad altr'Ordi- 
ne, quanto chi ratifica profertione inuali- 
da, però l’vn, c l’altro di quelli atti, ot- 
tiene piena condonatione di pena-’ perche 
ciafchcd'vno di erti efl omnino nona profezìe» 
n ouaqne tradilio . 

Se poi fi riceui la medefima condonano- 325 
ne, c remirtionc di pena ogni volta, che-, 
[innatamente fi rinoua la medefima pro- 
tcrtionc; affermano il Sà verbo Kehgto ntu 7. 
il Laiman in T biologia AI orai. lib. 4. troll. J. 

Cap. 10. num.l. & Uf'illoloboi m Summ. rom.i. 
troll. }f. di/fic.16. num.i. riferiti dal P. Dia- 
na par t q. traci. 4. refi. 180. rendono la ragione » 
perche cioè , li Voti, che fi fanno nella-, 
profertione, in tanto fcco portano piena., 
remirtionc di pena in quanto erti contengo- 
no perfetta traditionc del Vouente , e Pro. 
Utente in Dio : ma quella traditionc, più , 
e più volte, non che vna, può farli, c ri- 
nomarli | adunque la remirtionc ancora del- 
la pena, può ùmilmente cò la rinouatio- 
ne (Iella della profertione di nuouo acqui- 
(larfi . Negano però all'oppollo il Sancite ^ 

«>«.5. cit. Tattica* .Inerbo Neutrini in fine: Bar- 
tolomeo de y occhi t in Proxi Noumorum difp. 
r j. dub. f. num.y. fottoferiuendofi à quella* 
ftefsa fervenza anco il P-Diana refi 1 So. ci t. 
nella quale appunto cerca (come qui noi) 
fe per la rioouatione dei Voti, c della* 
Profertione, fi otienghi tutta la remirtionp 
come fopra , c conchiude la rifolutiouc co- 
sì : Ego putì non ejfe rectdcndum ab opinione ne- 

g.etina. 
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gatiua, ch’è principalmente del Sancite^ UH. 
cit. ouc egli la proua , perche ( dice ) que- 
lla condonatione di pena (i fi in virrit del- 
l'atro, ed'opera fteda cò la quale il Profi- 
Jtente interamente fi dona à Dio, mi la ri- 
nouationc di quella traditione non è opera 
cotanto meritoria, nè fatisfattoria come la 
prima traditione ; si perche non hi in sè 
cotanta difficolti come li ritroua nella pri- 
ma traditione : sì anco perche in quella., 
prima l’opera fteda è più intenta , cliadcm- 
pic ancora con più ardente, e più efficace 
volonti, che non li fi nella feconda, che 
è fola compiacenza dell'opera gtìfarta.' pe- 
rò conchiudali con elfo: batic condonaiionem 
non obtinen quotici profejfio renouatur, fed foU 
prima vice qua cmtjfa efl . 

3. A qual fi fi a Rehgiofo ( intra ctauflrajui 
Al onaflerq vilumi) che nella fella principale 
del fuo Ordine fi confejfcr.i, e communicherà , 
è dirà Aleffa, pregando per la concordia dei 
Trittcipi Chrifliani , e(lirp«tione detl’herefia , 
Salute del 'Pontefice Romano , C~ efaltattoiie di 
Santa t Chiefa , Indulgenza plenaria . 

Per la particola, dentro li Clnojhi del fuo 
M onaflcro vaiente , non li cfcludono, dice il 
Bordone ref. 81. num 17. ver fu Tertio. e con 
elfo il PtUi^ari la. nu. 1 8 8. verfi filerai autem : 
quei Religioli, che per obedienza, c lcgi- 
ttma licenza de ftioi Superiori, vtuono per 
qualche tempo fuori del Monallcro corno 
negl’Oratorij, Ciucile > Grangic, e limili: 
perche lo dar fuori cosi ad tempui dai pro- 
pri) Chioftri , c lo (ledo (come infognano 
ruttici che tl rifederui Quia extra mancai 
per aliquot tempori 1 fpatmm de licemu Superio- 
ri!, ccnfettir degere in Monafleno , vt eloceui 
omnci , cosi il Bordone ; quale applica la^ 
detta particola , folamentc iquei, clic llan 
fuori dai M un aderì perpetuamente , come li 
Parochi.5: altri cfenti dal giogo dcll'Obc- 
drenza : papa ergo ibi loquitur de illii qui per- 
petuò extra manine , vt funi Parodi 1 , & ali] 
txcmpti à mgo ebcdieniia. Onde allblutamen- 
requei Religioli, che Hanno fuori per obe- 
dienza, e con legitima licenza , fi omnet in 
fefio principali ad clauSlra fe reducuttt (dice il 
dcttOy 1 quando accedimi , poto lucraci Indulgen- 
tiam quando fi accollino nel giorno della 
feda principale ai propri) Chiollri , ponno 
riccuerc quella Indulgenza . Non edero 
però necedario, che s’accollino ai Chiollri 
per riceuerla, è dottrina, c tcnimento del 
Qutnt.mnad. Inappcnd . ad fingili, frati. 4. dub. 4. 


perche quella Indulgenza è concefsa alle 
perfone , indepcndcnrcmenre dal luogo : 
volendo folamentc il Pontefice con la det- 
ta claufula efcltidcre dall'Indulgenza quei 
Religioli, che ftan fuori fenza il giogo d’ 
obedienza. Le altre particole di quella^ 
Indulgenza, fono per se note , e condano 
dai propri) termini, onde non hanno bifo- 
gno di glofa , nè d’altro comento : badan- 
do folo raccordare col Pelheffim »«.iS8.rir, 
che per fella principale dell’Ordine f'ide- 
tur venire feflum tllud , quod in loto Ordine 
malori cum Jolemnitate celebratili- , vidchcet 
Sanili Fundatoru Religioni 1 : e che, quo ad 
hoc , attendi debet vfui vmufcuiufque Religioni t . 

E per ilcafo, che quella fteda Fcdafitrafi- 
ferifca f come fegue tal volta della Feda 
per eferopio di S.Francefco di Paola Fondato- 
re de Minimi, quando quella occorre d?h- 
iro la fettimana Santa, che all’hora li traf- 
ferifee doppo l’Ottaua di Pafqua ) li trasfe- 
rifehi anco la detta Indulgenza ? Vcgganli 
fopta ciò li Dottori , che promouono, o 
rifoluono quello Aedo dubio, fpccialmcntc 
il P. Diana par. 6 . trafl. 7. ref. 3 1 . & troll. 8. 
ref. 3 1. Pc il Gebat de Indulgine, par. a, Cap. 7. 

4. A’ chi in vero articolo di morte , ver amen- 3*7 
re pentito, confidato e communicato , e ciò non 
potendo fare , almeno contrito , diuotamentc in- 
uocherà il nome di Gieiu con la bocca , e note, 
potendo , col cuore , Indulgenza plenaria. 

Articolo di morte, è quello nel quale mo- 
ralmente parlando imminet mori ; è imminen- 
te la morte. Però li Dotrori diftinguono due 
articoli di motte, vno cioè prefunto, l’altro 
1 retro 1 il prefunto, è quello nel quale alcuno 
è podo in (lato tale d’infermità , che fecon- 
do l’humana eftimarione, e giudicio de Me- 
dici, egli è per morire, mà in effetto non, 
muore: il vero articolo di morte , è quello nel 
quale veramente li muore. Qui per artico- 
lo di motte , non s'intende altrimence dal 
Sommo Pontefice del primo, e prefunto, mi 
del vero, nel quale cioè , fegue eftertiua- 
mcnte lamottc;c cosi fentono pure il Bor- 
done num. 1 7. cit. ver fu Quinto. Si il PclliTRari 
l.c.n. 185. Onde ncn ha qui luogo il prefun- 
to , che fi confonde col pericolo della mor- 
te. E tanto fi deduce ex jubiecìa materia ("di- 
ce il Bordone ) cum agatur precide de cafu mor- 
ti!. Et ex mente comcliurata Pape ( aggiunge^ 
il Pelhzzart) cioè à dire , dalla materia (le- 
da li deduce quello (trattandod prccifamcn- 
te, qui, dicafodimorte) c dalla mente me- 
V 3 defi- 
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deiima del Pontefice , che tale fi congettura,, 
e fi (appone , intendendo Sua Santità di con- 
cedete quefta Indulgenza >c gtatia, acciò 
ella per quanto à lui fpetta .conduca il Re- 
ligioso inoliente immediatamente alla Glo- 
ria, fi chea lui non rimanga > che fodisfarc 
in Purgatorio doppo quella vita. Ma dal 
tello Aedo della (lolla , dico io inoltre, fi 
hà quello , memr’in erta efprcftamcntc fi co- 
arta l’articolo della morte , (come appare,) 
al vero articolo; dicendoli inefiaal §. S.hu 
(uiuihbct vero mortis aruculo : che fc il Sommo 
pontefice haucllc voluto cltcndcre la Indul- 
genza anco all'articolo prefunto ( dice puro 
il Pcllilgari num. ctt. infine) fc à qualfiuoglia 
pericolo di morte, harebbe detto, non /t, 
immillici vero morti! aniculo : ma in quolibct 
morti! aruculo .Siche dunque , fc il Religiofo 
infermo guarifee, non confegue altrimcnte 
quefta Indulgenza ; Si infirma! conualefiit (il 
Bordone ) non lucratur , eo quoti anieului morti! 
fu Me, in quo infirmili montar . aggiungo jo, per- 
che l'articolo vero di morte del quale cfpref- 
famente qui parla il Pontefice, c quello, nel 
quale certo muotc l'infermo: yìruculuiverui 
morti i Me e(l , in quo quii veri moritura! e fi » di- 
ce il Qunuannad. in appendice ad finqiil. trai!., 
g. Dub. ì, n. p‘ ouc anco all'erma ( e (cruciti-, 
conferma di quanto qui da noi s é datocché 
le Indulgenze plenarie concede fro arti- 
falò morta , indepeodenremente dall'altrui 
applicatione , e Miniftcrio, come del Vefco- 
yo, del Confifdorc, d'altro Religiofo &c. 
Che in tale articolo ce la communichi 
( com’è independentementc quefta di cui 
fermiamo ) s intendono lolo concefse per 
l’articolo vero di morre : fro vero Morti! 
orticaio concefi a tantum luielbgumur ; così an- 
co appretto lui il Nauarro Mi fieli i 3 .n«. 4. 
Bonacce Indulgent. difp.6. qup. punii. 8. num. IO. 
Resinai, hb.y.num. 1 \6.Trallencb in Rullai». 
Cruciata lib.p. §■ 7.cap 1. dub. 19. à quai ag- 
giunganfi il Pellujftari num. cu. 18 9. (che ci. 
ta per lo ftcfso lenimento il Suore ^ tom. 4. 
de Rehg. frali. i.hb i.Cap.iy.num. 15.) & il 
Colai de Indulgenti]! par. 1. cap. 34. num. 6 io. 
che dice in tale conformità; Indulgcnuam , 
quam ubi ipfi applicare potei , applicaci valide 
in filo vero morti! aruculo , quia vide tur effe 
mens concedenti! tane indulgcnuam , vt infir- 
mai deceda t ex hac vita abfque onere luendi 
ppnat in Purgatorio ; buie mi emioni finii ifit 
commumter in filo vero morta articolo : e br- 

ft commumter 1 communemcntc cioè, fi af- 


ferma quello : pofciache quella appunto è 
la commune opinione dei Dottori ("dice il 
Quintamtad. Et eft communior Doilorum ) c he 
il fine cioè, e l’intcntiooe di chi concede 
l'Indulgenza independentementc dall’altrui 
Miniftcrio , fia perche l’Infermo efehi da 
quella vita fcnz'obligo di feontar pena in 
Purgatorio, al qual (tue fi conchiùae) fifo- 
disfj folq nel vero articolo di molte; iiuic 
fini jatufit fil'um in vero morti! articolo ; nel 
qual foto articolo vero di morte, fi confc- 
guc l’Indulgenza: e fi acquili! quella ap- 
punto (dice il Pelli ’SXari I. e. num. ìjo. col 
Ftlliuccio troll. S. no. 1 39J quando la morte 
c cotanto vicina aU'lafetmo , vt tam fit Mi 
ineuitabila , & flatim futura : lo che confer- 
ma il Cobat num.cit. Indulgenti a confiquitur in 
eo infianti , in quo infirmni tjl ita dcfcllui vi- 
nbui, vt mortem naturaliter euitare non pofiìt : 
cioè à dire, s’acquilla dall’Infermo quell’ 
Indulgenza, quando è così egli vicino à 
morte, c cotanto deftituto di forze, che-» 
non pyò più euitarla naturalmente, & è vi- 
cino, vicino allofpirare : vuole il Bonacata 
punì, 5 . num. cu. riferito dal Cobat num. ca. in 
fine, che s’acquifii nello iflantc che fi muo- 
re; mentre in quello fitto illanrc pare adem- 
pita la cppditione; c l'Anima è capace del- 
l'Indulgenza , benché fecondo la legge or- 
dinaria, non fia capace della prima Grafia; 
Confiquitur Indulgenti a in eo infialiti, in quo 
definii, eo quod vuleatur lune impleta condillo » 
& vittima fit capax Indulgami, licci non fit 
capax (ficundum ordinanam Dei legem ) prime 
grotte, c lo ftcfso vogliono altri . Perche poi 
le Indulgenze plenarie concefse prò aruculo 
monii, ma con dependenza dall’altrui ap- 
plicationc, c Miniftcrio, fpecialmcnte del 
Confefsore ■ pollino probabilmente confe- 
guirfi anco in penculo Morta prefumpto , quan- 
do cioè l'Infermo per giudicio de Medici, 
deue confcfsarfi per nceyerc il Santiftimo 
Viatico .- tendono la ragione li Dottori, 
fPelhqjari num. cu. 1 8 p. Cobat l.c. num. 6 11. 
Se aliti; cd’c, poiché fc fi douefsc per con- 
feguire anco quelle, afpcttare il vero arti- 
colo di morte, tal couccftìone, e gtatia, fi 
renderebbe vacua , c vana troppo fpctto, 
mentre frequeatemente ignorandoli l'ineui- 
tabile pericolo della morie > può quefta d’- 
improuifofopraueoire, accadere all'Iufcrmo 
qualche frenefia, e piiuatione dell’vfo dei 
lenii, che tutto impedifcc felicito di tale-. 
Indulgenza, e conccfiìonc: probabile eli In- 
ibii- 
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dulgcniiam fub liti nrminit conccjfam > oblineri , 
■tinnì in p emulo morlii prafumpro , feti probi rii- 
li , quando fc dicci Infirmai Medicontm indino 
di bit con Pieri ad recipieiidnm Sjcrum f'taticum ,- 
ali.ii tuia concejjiq fepc re d dcrctnr maini : cnm 
ma i [ape fupcruentat , aia pbrenefit, & prtua- 
fio vfut fenfuum > qua tmpcdiunt effe fluì burnì 
(ottcejfionit : cosi il Telh^Zan nn. 189. eie. col 
Sitare^, che quiui nferifce tom.4. de Rthg- 
traci. t.hb.i-cap.\g.nn.i j, ouc anco mfegna , 
che fc l'Infermo in quello cafo ottiene l’[n- 
dulgcnzai c non muore, può di nuouoegli 
Confluirla in ogqi altro Umile euenro vfque 
ad veruno aniculum mortili tdquc ex prafiimpia 
minutate Papa concedenti! : à che acconfcnic 
non falò il medemo PelhJJari, mà anco il 
Cobat ttnm.611. come fegue : Indulgcnttam , 
guani alterili! opera pcrcipere debei > tonti valide 
pacifici quotici era probabile Monti periculum > vi 
ver. grat. quando Medici dicunt te effe dtfponcn- 
dnm ad confejfionem . E quella dottrina hà 
fondamento , perche (come communcincn- 
tc li Dottori,) Bcucficwm Principi 1 lati mter- 
prctanjiim e fi : quando maiTime , ipfe iltud 
non Iu111t.it : come non lo limita il Sommo 
Pontefice in dette Indulgenze , conceden- 
dole indefinitamente 1 n articolo morta : c la 
difpolitionc indefinita, in iure . cquiualeal- 
rvniuerfale ; ed’c lo flelTo il dire m morti t 
articolo j che dire ut quotai mortit articolo , 
in qual fiuoglia articolo di morte ; e que- 
llo fpecialmcntc procctjc nella dinotinone 
fauorabilc, ne ad alcuno pregiudicante ; che 
quella deue applicarli à tutti li cali ai quali 
le parole ftcfl'c della difpolitioné, fecondo 
la ptoptia fignificatione ponoo efiendetli. 
Cosi dunque clleiido il Priuilegio dell’In- 
dulgenza prò articolo morti! aliai fauotabile > 
c di grande beneficio all'aninia, nè ad al- 
cuno pregiudicante , deue certo ampliarli 
quctiu à rutti li cali , à quali può elleudcrli 
fecondo la propria fignificatione &c. Am- 
pltanduM efi ad omnci cafut > ad qtioi ctut iter- 
ila. Jccmidttm propri j m fignificattonem extcndi 
pojjunt, cum aatem firn (come qui li fuppo- 
□c) indefinite prolata abfque vita hmitatione ad 
Vnum tantum aniculum , intra limita propria 
fignificatiouis ad quemeumque aniculum estendi 
pojjunt: cosi conchiude ( con che appioiia la 
qui data dottrina, benché parli d'altra In- 
dulgenza in articulo morti! ' non limitata pe- 
rò al vero -, ma neanco all'altrui Minitlcrio 
per confcguirli ) Paolo Ab Omnibus Sanili 1 
par. a. Cap. C.fubmtm. 146. verfu Aibilominui 


ego, in fine: ouc riferifee anco per fe Dome- 
nico à SS.TrinitattTrad. de anno lubdat Con- 
irouerf. 9. Cap.p. ed'io vi aggiungo il Ceffo- 
ne in troll, de Abfot. Sacrarti, p. x. Alpbab. 5 j. 
Ultra X.& il Corduba ltb.\. de indutgent.qu.qp. 
quai pure affermano > che*quando fi conce- 
de dal Pontefice vn’Indulgenza aflolutamcn- 
te prò articulo mortit fenz’alcra aggiunta ri- 
Arertiua , s'intende del vero, c del prefunro 
articolo di motte : prcfumcndoli ragtonc- 
uolmencc tale la volontà del Pontefice, fc 
altro non ofta : e per le ragioni di fopra_> 
addotte, cd'anco in oltre, perche si come 
le altre concellioni ( dicono c(TÌ ) prò articu- 
lo monti , come di alloluerc l'Infermo dai 
Cali riferuati. dalle Ccnfurc, di communi- 
carlo in Cafa, miniflrarle l'J-llrcma Vntio- 
nc &c. s'intendono in articulo mortit, e pu- 
re li confeguono w quocumquc articulo : tan- 
to deue affermarli dell’Indulgenza, quan- 
do non conila della volontà contraria del 
concedente. Ma qnefla dottrina qui certo 
non procede ( come s’è detto,) quanto alla 
detta Indulgenza , concella ai Regolari in 
articulo morti 1 da N.S. Paolo l" . dichiarandoli 
elfo baflcuolmcnredi coartarla , c limitarla 
al vero qrticolo di morte, folto le feguenù 
parole : In cuiuihbct vero monti articulo , 
Procede ben sì poi probabilmente (Aan- 
te le cofc al principio del dubio fuppofte) 5 
in virtù d'altra Indulgenza , fopra puro 
mentouatz al fine del num. ) il. la riferita 
cioè dal Cafarubto in Compcnd. Mendicant. 
l'erba Indulg. quo ad Fratretnum.p. concerta 
da Alartmo ('• Eugenio II', C fc. ai Frati Mi- 
nori, come fegue; Concejfcrunt omnibus Fra- 
tnbul Miaorum de Obfcruantta , quod pojfint 
eligere Confcfforem > qui tpfis pojfit concedere in- 
dulgenttam Plenanam in articulo Mortit . qua- 
le Indulgenza , per participationem > è commu- 
ne à tutti li Regolati coÀituiti in articolo di 
morte -, perche quella dunque ( che non è 
riuocataper li Dotcori fopra, comeconcef- 
fa in articulo mortit) li communica col Mi- 
niflcrio del Confcflbre ; procede dico per 
erta poi probabilmente la detea fauorabile 
dottrina, che fi confegua cioè, per le ragio- 
ni addotte, anco In qual li voglia articolo 
di morte, come indefinitamente concerta, 
nè riflrcira all’articolo vero, come quello 
che concede qui A’. S. Paolo V. che dico 
In cuiujhbet vero articulo monit . Quando qui 
pure non ollaffc, che li medefimi Sommi 
Pontefici > la concerterò anco fenza il Mi- 
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nifterio dello ftcflo Confeflbrc, quando cioè 
non lopoteffcr'cglino hauerc : Etquodfioc- 
current cafus > quid non pofmt Confefiorem cli- 
gere , [cu baberc , lune edam confequautur pre- 
eliltam Indulgentjam , fi funi in /latti grana : 
tanto riferilcc il 'Cafarnbio l.c. Ma qucft'ag- 
giunca ne anco olla, mentre e concezione 
conditionata . nel cafo foto cioè) che in ta- 
le loro articolo di morte , non poteflero 
eleggere , nè bauere il Confcflbrc , che ce 
l’applicatle ■ che quando pollano hauer- 
lo, egli medeiimo, come appare ,dcue cer- 
to far quello. Mraifterio, che non ciTcndo 
coartato (come conila dalle parole ftcfsc-, 
della concezione ) al vero articolo dcllaj 
morte i e per quefto capo, e per le ragio- 
ni di Copta addotte , può cftcndcrfì certo 
probabilmente all’atttcolo prefittilo , cioè à 
dire, non ad vn articolo tanto, ma ad ogn’ 
altro articolo di morte , ab fine vita hmua- 
tione , come Copra . Se pure non li conce- 
derti: qui col Qumtannàd. non ricercarli ncan- 
copiù qiicft'applicatione per il Confefsore: 
mentre lenza d’cfsa N.S. Paolo V. hi concef- 
fo egli quella ftefsa Indulgenza : piane ta- 
rnot applicalionem per confefiorem clctlum, aut 
non elelìuen &c. Uni non requiri ccrtum efl : eo 
quo d poflea Panini P'. fine illa , batic indulgen- 
tiittn concefierit : cosi il detto In ytppend. ad 
fi tieni, irati. 9. dub.vlt.nu.p. oue immediata- 
mente raccorda , cllcndcrfi quella ftefsa In- 
dulgenza anco ai Regolari Nouitij . Obti- 
ncn ameni batte ,ì N ouiiìpi noti dubito: fui fon- 
damento, che in fauorabilAm , vengono li 
Nouitij fotto nome di Religiofi Cap. Retigli. 
§. Quamuii ; e ciò prona il Bordone con li 
Dottori apprefso lui I)e Profejfione Regalaci 
cap. 11. qn.p. 1 .#* P 6 . Cf 7. oue fpc- 

cialmente , che godono dei l’tiuilcgij dei 
Profclfi ; & cfscte quella fentenza commu- 
nc : Ita ornaci ciim Notorio &c. E che tri 
quelli, vi fiano poi inclufe anco le Indul- 
genze, lo afferma loftcfso Quintamtad. pure 
In ylppend. traci. 7. dub. 5. uum.g. in fine: oue 
apertamente cosi : In fauorabilibiti Notili], 
fub Rcligioformn nomine venìunt Cap- Religio §. 
quartini 1 , ilhfquc concedmitur omnei indulgi tuia , 
ac I ubile. 1 , aliji Religiofii proftfn concejfa . lo 
•che conferma troll. 4. dub.p.num. p. comcfc- 
gue : Nouitioi omnei fruì Indulgentiji concepii 
Religiofii , ve l in vnhterfiem , vel in panie alari 
Religiofii talli Religioni! in qua Nomimi etti- 
flit , tufi exprefie uoieiur f Profeffil concedi J non 
dubito : Quia he conceduntur Religiofii , yt pa- 


lei in Bulla Pauli P r . [ed in communi loquendi 
modo-, immo & inxia fljtum Cancell.irie -ipo- 
[} oltce , Nouitij dicumur Religiofi , & cenfcntwr 
laici ni fauorabddtns , ve nolani D. D.Ergo cu 
conceduntur . e così pnre viene ai medefimi 
Nouitij in conseguenza , anco communica- 
ta l'antedetta Indulgenza, nella fella prin- 
cipale dell'Ordine, à tutte le Religioni con- 
ccfsa. Nè à quella ftefsa eftcnfionc dello 
Indulgenze Rcligiofe, e dell'Ordine ai No- 
uitij, odano altrimenrele parole della Bol- 
la medelima di N.S. Paolo V. al §. 18. còle 
quali la Santità Sua , pare , che alti foli Re- 
ligiofì, cRelfgiofe profefsc, conceda le In- 
dulgenze contenute in cfsz -, mentre quiai 
dice : Volumui ameni , yt omnei enamc‘ncef- 
fe fini omnibus Religiofii, M ornai ìbui , Regn- 
lanbui cuiufuis Regale approbale , & intra clatt- 
flra cum tribus voti 1 jolemmbui viucntibus, & 
perpetuai n claufuram feruannbus : non oliano 
dico quelle parole , perche con efse (come 
conila dal loro fenfo ftefso) altro non intende 
Sua Santità, folo dichiararfi , di concedere 
le Indulgenze in quella fua Bolla contenute, 
à tutte le Religioni approuatc ( comprefc an- 
co le Monache^ nelle quali li profcfsano li 
tre Voti folcnni; e così anco le fpiega, ed’ 
interpreta il Quintali- Dub. 3. eie. me- 3. in fine . 

t. ji chi legilimamente Ordinato celebrar ,i 3 *P 
U fua prima Mefia , & anco à quei Religiofi , 
eie confi fiati , e commutile ali imerueniranno al- 
lagata Al e fa , onero neirifìefo giorno fi mit- 
re) ente celebrarano , Indulgenza plenaria . 

Tutti li Regolati, ò fiano dello ftefso, ò 
dì diuetfo Oidinc , che inrerueranno alla 
detta prima Mcfsa, otterranno Indulgenza 
plenaria (dice il Pelliz^ari I. e. num. 191.) 
perche quiui parla il Pontefice generalmen- 
te : quia lex loqunur generahter , & vbi lex 
non diftinguit , ncque noi diflwguerc debemut: 
così egli con altri da lui fopta tiò confit- 
tati . Anco li Nouitij, e li Tcrtiarij fc vi 
affineranno , confefsati , e communicati 
acquiftcranno l’Indulgenza : Nomine Relb 
gioforuni intereficntium , veniuni edam Nouitij , 

& Ternari], dice il Bordone ref. S 1 . num. 1 7. 

V. Sexto lucrante : oue anco aggiunge, che 
gl'alrri Sacerdoti deuono, ò interuenirc al- 
fa Mcfsa nouclla, od’almeno celebrare nel- 
la medelima Chiefa, nella quale efsa fi di. 
ce : yl li] Sacerdote 1 debent ibidem celebrare . 

Onde quel Sacerdote, che non può intcr- 
uenirc alla detta prima Meda, nè celebra 
nella della Chiefa , non acquifta l’Indul- 
genza : 

.{Digit (zeri by.Qoogle 
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genza . l’acquiflaù ben sì fé celebrerà nel- 
la (leda Chicfa, benché poi non interuen- 
glii alla prima , e nouclla Meda , come con- 
ila dalle parole fleffe della Bolla A’ quei 
Ut ligi c/i , che confi fiali , 1 communicati , inter- 
ina iranno alla fiudetta Me fa , onere neir iflefio 
giorno (inni mente celebrar anno « Indulgenza ple- 
naria . £ fc bene non fi qui il Pontefice 
meoiione alcuna del luogo, ouc debbano 
celebrare gl'alcn Sacerdoti > onde polli—, 
quali dedurli, ricercarli Colo da elfi, ch’- 
eglino celebrino in qualche luogo ; dcuo- 
no però nulladimeno celebrare nella (leda 
Ciucia , perche cioè, vi fra , ed'inreruenghi 
qualche conncfiione eri la prima Mc!Ia,c 
la celcbratione ricercata per la confccutio- 
ne dell'Indulgenza concella in occafionedi 
ella prima Meda : altrinicntc, celebrando- 
li quella da vn Regolare, da chiunque al- 
erò Regolare, e di ogni Religione, ouun- 
que quelli fi ricroualle , celebrando Meda 
nello ItelTo giorno, confeguircbbc la detta 
Indulgenza plenaria : lo che certo è mol- 
to alieno dalla mente del Sommo Pontefi- 
ce, dilTonanre dalla fila (leda Bolla , Tan- 
to nota pure il Ttlhgggari num. tjl. rii. dò 
qui le Tue parole : ifoto non fieri mentionem 
de loco in quo celebrare debent ali j Sacerdote 1 > 
fi eque videri folum requiri , ve Ahffa alicubi 
celebretur -, tanten puio probabile , celebrandum 
effe Ahjjam intlla cader» Ecclefia , in qua dici- 
tur prima Miffa : idquc ve txtet aliqna canne- 
xio 1 nter pnmam Miffam , O' celebrauonenu 
Adi fa requifitam ad confecuttonem Indulgami 
conceffi occafionc primi Alifia, alioqum quilibet 
Regolari! Sacerdoi, Regolari quolibct pnmanu 
Miffam dicente ( vbicumque cani d.ceret ) (al- 
fa hanc obtinere Indulgenliam , & (i celebra- 
rti extra Cimi arem , in qua diceremr prima M ifi- 
fa : quod non videtur tntentum a Tapa conce- 
derne hanc Indulgenliam j immo videtur effe ab- 
furdum , vi confideranti patebit . Conchiudo il 
numero, auucrtcndo, che il Sacerdote no- 
uello non legirimamente, nè canonicamen- 
te ordinato, non riccue certo nella Tua pri- 
ma Meda quella Indulgenza , conceda co- 
me conila chi legitimamente Ordina 1 0 ■' on- 
de il Bordone ver fi cit. dice pure Male pro- 
mani , ncque wconfeffui lucrarne. 

«jq 6 . A tutu quelli, che con licenza de Supe- 
riori filici , fcparandofi dai negai] per dicci gior- 
ni , fi ritireranno in Cella , onero fi fiepararan- 
no dalla conuerfationc degCaltri , efiercitandofi 
net leggere libri Spirituali, ò altre opere ch'in- 


dichino olla dinotiate , e fpirito ; dando fi fipeffo 
alla confi derilione , e meditotione dei millerif 
della Cattolica fede , dei duini benefici ] , dei 
quattro Nouififimi , della P afone di N. S. Cie- 
tu Chriflo , ed'altri efcrciti] d'orationi inculato- 
ne , ò vocali , efiercitandofi nell'Oratione men- 
tale almeno per lo J "patio di due bore fra il giorno , 
e la notte, facendo nell ifieffo tempo la generale, one- 
ro annuale , ò ordinaria confiefifione de fuoi pecca- 
ti , e communicandofi , onero celebrando AI e fifa , 
per ogni volta, che ciò tfcrcitaranno, Indulgenza 
plenaria , e remiffione di tutti i loro peccati . 

Le parole , fi mireranno in Cella : porta- 
no ficco ben sì neceffitì di (larui continua- 
mente ritirati; eCcIufe però le neccdìtàdel 
Corpo (dice il Bordone nu.cit.i 7. ver fu Septr 
mo plenariam : Neceffe autem ejl , quod ibi con- 
tinue maneant , feclufis necefitatibut corporii) 
onde dcuono intenderli moralmente Cog- 
giunge il Tcllilgari l.c. num.t $1. nè toglier- 
li per ede, che il Religiofu, nel tempo del 
ritiramento , non podi anco tal volta pafi 
foggiare per l'Orto, ò in altro luogo fuori 
della Cella ; cfiscndo nccefsario quello efer- 
citio alla fialute del Corpo : l’erba illa iru 
celli! commorabuntur » debent intelligi mora! iter, 
ficque per ea non lolh , quod Religiofiut non pof- 
fit deambulare in horto , «rat alio loco extra 
cellam •' aliqua enim dcambulatio neccffaria ejl 
ad fidnitatem empori! : cosi il qua- 

le pure glofando, e interpretando le altre 
parole fiudette per ogni volta che ciò efercita- 
ranno, Indulgenza plenaria, afferma, e bene, 
al num. ipj. douerfi quelle intendere, per 
ogni volta, che collettiuamcnte fi efcrcitaran- 
no , compiendo cioè rutti gl’cfcrcitij pre- 
ferirti nei dicci intieri giorni , Indulgenza -, 
plenaria . Non diflributiuamcnte per ogni 
cficrcitiodei detti in particolare: come per 
ciafchcdiina volta delle due hore di ora- 
rione mentale Se c. Indulgenza plenaria •' per- 
che quella, dice il PelhZRan (e con ragio- 
ne) non videtur pofie réferri nifi ad omnia di- 
lla e, crema fimul [umpta in tenore conceffìonit 
requifita , non autem ad quodbbet eorum exerci- 
tiorum feotfim : vt fiati! aperte confiabit confi- 
deranti. Auuertopcrò qui il Lettore, che., 
N.S. Aleffandro VII. ì foli otto giorni hà ri- 
dotti quelli flcffi efcrciti; di ritiramento fipi- 
rituale, come tiferifee Santoro de AI elfi in 
Confili. & Statata S. Francifei cap. 1, Statuto 
1 in fine : ecco le fuc flcfse parole : Pro 
Indulgenti a plenaria pr afati fpintualn exercitij » 
ad oHiditum redalli , emanami concefifio Alexan- 
dre 
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dri VII. itti infianham Rtutrtniifi . Sambuca > 
in chi ut Getter-fiat. l 66 ).imprcffit, habetur per 
cxtcnfum pag. } 74. Cum fi chi nobii Ó'c. ( vbi 
Pontifcx coni tilt omnibus ) Qui de fuorum Su- 
periorum lieenti 4 txerntia predilla per oOidunm 
quaudocumque peregerint : Et interra tempori s > 
vere pcrniteiuci > & confeffi , Sacrofunclum Eu- 
cbari!liiSucmm.fumffirine, quotici id 1 gerirti , 
plenoi tar» fitorum peccalcrtim Indulgenti. im , & 
rimiffitnem. Auucrto in olire il medefimo Let- 
tore. che ponno farli quelli efcrcitij dai Re- 
ligiolì in ogni luogo, anco in Cafa dei Se- 
colari, nelle Ville&c. Htc cxlrnna fieri pof- 
fiirn m Domibut, oc prtdiji SiCuluriUtà : Quur 
tan/iod. In alppeud. troll. 4. dub. vii. ntint. T • E 
bramando alcuno, buona guida Spirituale. ; 
per bene incaminarli , cd'elcquirc rotai efer- 
«.itij, fi vaglia dell’Aureo fingolarilSnio O- 
pufcolodcl Nollto Diuotifiìmo.c Spiritualif- 
jimo P.Nou.trinoidx quello Padre, a tale ef- 
fetto appunto, compodn, e dato in luce, Inti- 
tolato , Le Dieci Solitudini Sucre . Così pure di 
vn'altto fruttuolilfinio Libto fi vaglia per lo 
medefimo ift'ctto recentemente Rampato dal 
Nodro Padre D. Be mordo Fittati > ifcritto, 
Rificffi di Spirito, e Trattenimenti Spirituali di 
vn'àlnima per dieci giorni &c. 

% j I 7. A quei Rcligtofi ,cbe vinai do nei propri) cino- 
fili , dina amente rifileranno la propria Cbiefa , & 
mi faranno Oratione come j opra , concede l'i(lej]e 
Indulgente , che netti giorni delle [ìnrioni configui- 
feono quelli , che vtfitano le Chieje , dentro , e fuori 
di Roma , come fi perfinulmente le vifìtafiero . 

Quei Religioli , che fimo fuori dei Cilin- 
dri, benché vi fiano con la debita licenza.: 
& obedienza , non confcguono quella Indul- 
genza, come auucrte anco il Bordone num. 
17. cit.verf. Quarto intra; & con cfso il Ttl- 
lifjterì l. c. num. 1 34. verfi Porrò •' C quello , 
perche dando fuori dei Chioda, aucolcgt- 
timamente, non ponno vilìtarc la propria-. 
Chicle, come vuole chi concede l'Indul- 
genza : Manente 1 entrai non lucraiitnr, cum 
fitum Ecclcfiamnonpofiint ri àt infittirti il Bor- 
done . Et il PelltffQiri ; Cum tic non poffit di- 
ci vifitarc fuam Ecclefiam, ficut requint Panini 
V. & alioqui ad confecutiontm Indtdgentia , intpleri 
debraili in fpectfica forma opera a concedente inum- 
ila . Però ingiungendo qui il concedente , la 
Vifita della Propria Chiefa , non fiefeguifee 
qnedo certo, votandone altra fuori de Chio- 
di! . E ncanco l’Oratorio medefimo del Con- 
ucnto foggiunge il Peli iogurt: idqueCT fi vifi- 
tei Or.rtorueni prillami » Comtentus , ibi confi m- 


tlum , cum hoc vere non fu Fede fu : perché 
ncanco quedo dcfso , è veramente Chiefa, 
però col vilirarlo non fi adempirebbe l'in- 
giunto in fpectfica forma, confequcntcmen- 
tc non fi riccucrcbbc l'Indulgenza . 

Tutto ciò però c vero, dando nel rigor j 
re di queda della Bolla : mi procede poi 
altamente per Priuilcgio di T10 IV. alla Re- 
ligione Thrarina, confermatole da T10 V . 
c da Paolo V. medefimo viue vocis oracnlo 
dichiarato al di lei p. Trcpcfto Generale D. 
Cuoi Simonie al neri fono doppo la nuocatione 
defla delle Indulgenze , folto il dì n.Aiar- 
fo itfo8. come nfcrifcc il P. Pellegrino p-p. 
Compensi. Tit. Indulg. mi «.7. in virtù del qua- 
le, ponno li nodri Religioli (così gl’alcri 
Regolari per participarionem) quand’anco fo- 
no fuori de propri j Chiodri , col vifitart-, 
l’altrui Chiede , e dei luoghi moderni nca 
quai fi ritruuano, confcguirc le Indulgen- 
ze dcfse, che acquifrarcDbero in vibrando 
le proprie: qual vino vocis oraculo , non cf- 
fcrc altamente ìiuocato, mentre non è gra- 
tta , mi dicbiaiationc , lo afferma il pari- 
no de Prinilcgiji Tom.i.Confi.S. Fatili V. §. 4. 
nuin.p. còle fcgucnti parole : Noto , quoti In- 
dulgenti)! bic conctjfis pofjunt cttam fruì R eli pio- 
fi quando exera pnprtas Domos , & Ecclefiai 
commorantur ; infilando alitarla Ecdefiarumil- 
lotum iocorum > in quibus commorantur , fini ibi 
fint per tr.odum itincris , finir per modum flatus 
ad brute tempus . Ita riferì Peregr. par. p. fui 
Comp. Tit. In dttlge atta nu. 7. coni effilje fui Cott- 
gregationi Ptum IV. & confirmaffe Tua» V. & 
viue vocìi oraculo declaraffe Tintinni V. pofi 
butte Indulgcntiaisiin rcuocattoncm . Quod viva 
vocis ometti uni ,quia fulìum Generati dilli Con- 
gregationis Clericorum Regulurnim fufpicabitur 
qttnpiam effe rtmeatum per Bullam buiufinodi 
vtue vocìi oracoli rcuocantem , de qua infra à 
Gregorio XV. Confiti, orni 5. fed perperam : num 
film» ibi reuocat mdulta , faculrarci, pnuilc- 
gia , grattai , & conceffi onci quafciimqnc vini 
vocìi oraculo f. alias > de quibus non tefiuturali- 
quss S.R.E. Cardinali!. In ifia amem decla- 
mi ione, nulla conttnetur gratta » fitum declo- 
rai rontifex , per fuam Conftitutioncm non effe 
dcrogatum bitte priuUtg » , quod efi valdc diuer- 
fum a conccffione grane ; qui enim declami, 
nsbtl de nono conceda &f. fino qui il Pcirino, 
e prima di lui il Nodro P. all fon fi de Leone 
de lubsl. par. p. num. Z47. verf. Quarto fauci ; 
otic così: Ifla non efi conceffìo , gratta , tndul- 
tutn, prìuilcgium , vcl fucultas , fid tant um de- 
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(Inulto I JKX «/? vaiolò timer fa , cum qui declo- 
rai, mini de nouo induci t : Naldut verbo de- 
clorare. Vn’altra ragione porta il Pellr^a- 
ri Ix.num. 105. CT 1S1 .infine, per la quale* 
non lia derogato à cpticK Oracutum viux vo- 
cìi ( nella geoerale rmocationc dei mede- 
fimi Oiacolt fatta da Gregorio XV. prima, 
e poi più rigorofamente doppo da Vrbano 
Vi HA perche cioè. l'Indulgenze non s’in- 
tcndono ritiacate fotto la generale riuoca- 
lionedei Priuilegij, Grate, & Indulti, ef- 
fend'ellcno /pedalinola digita . eperciòfen- 
z'cflcre fpecialmcute efprcfsc, non s'intcn- 
tiono ahrmientc riuocate : come pure cf- 
prettamente infegna il Bordone ref.it i. quaft. 
14. num. 3 j, Indulgendo ntmquam mtclligumur 
rancate, fui gcncralibui rcuocaùombui (rmtle- 
gtorum , grattami» , & tndultorunt , quia llc- 
gatti , & (penale nomea babent , & ideo (peda- 
li expreffione revocando funi ! facendo anco 
qui > che fotro li communi nomi , non li 
comprende altrimente l'Indulgenza , lo che 
proua il Suarc^tomo de Legibui libr. 8 . cap.9- 
ad finem, c lo intinua il Nauarro itb.\. Con- 
fi. tu. de pcentt. & remtff. Confi, x.num. 3. rife- 
riti dal Perici tom. l. Adorai. Rcfponf. cafu 1 3. 
nonio. 1 9. Però mentre nelle dette due Bol- 
le, ti rmocano ben si ( come conila da ef- 
fe) g ['Oracoli vitto vocìi dei Priuilcgij, Gra- 
fie, & Indulti. feltra mcmouarh in cfsc per 
exprcfsum quei dcll'lndulgenzc , viene in* 
confcquenza, che non tiano quelli in cfsc 
comprcli. nè riqocati. Il Portei però imxn. 
non ammette quella ragione , poiché il Pon- 
tefice ( dice egli) nella Bolla, riuoca tut- 
ti Oracoli vtua vocìi > fenza veruna didin- 
none, c douc la legge non dillinguc, ucan- 
co noi lo dobbiamo ; adunque riuoca anco 
li vtua vocìi Oracoli per i quali li concedo- 
no le Indulgenze 1 & hoc opinio tfl fteu- 
nor , & coufulcitda in praxi > con chiù de egli 
quale poi'fcntc l.c. fotto il «*. 1 1 . verf. Du- 
btum ult » che non li riuochmo m detto 
Bolle gl'Oracoli . ò Dichiatationi, che fe- 
cero li Sommi Pontefici circa le Bolle pro- 
prie da loro medemi publicate, dante clic 
tale dichiaratone delle già date loro pro- 
prie leggi, non è priuilegio , nè nuoua leg- 
ge» ma vn'efplicatione del contenuto nelle 
Bolle ftcfsc publicate: ecco le Tue parole: 
Bulla revocatone priuilegiorum conceftorum vi- 
va vocìi Oraculo, non revocai deelarattonenu 
alternai Papa oretenui fati .ino circa aliqttam Bul- 
la m pròna à fé editami quia declorano altcuius 


Papa circa aliquam fuam legem praieritam , »f« 
qt te efl priuileguim , ncque off noua lex , vi pa- 
lei » (ed exphcano contentorum in Bulla prete- 
rita. lo che conferma (come appare) quan, 
to fopra s'è detto, ed'iui col Panno affer- 
mato, che cioè, la detta pura dichiaratior 
ne del Papa , cfscndo appunto meramente 
tale , non è priuilegio, nè gratia , onde*, 
verfand’anco circa le Indulgenze , non è in 
confcquenza riuocata. E cosi per dichia- 
ratone pure dello defso Santi/. PaoloV. li 
Religiofi infermi , e decrepiti , che non pon- 
no pedonalmente pollarli alla Chiefa, & 
iui confeguire le Indulgenze da S. Santità 
medema ai Regolari concefsc, le ottengo- 
no, aoco dando effi nel proprio letto, col 
efequite però qualche diuotionc , e pia ope- 
ratone ad arbitrio del loro Confcfsote : In- 
firmi , & decrepiti No fra Congregatami , qui 
non potfunt Ecclefiam adire ad lucrando! In- 
dulge miai à Paulo V. Rcgulanbus conccffai > 
paffuta cai confcqui in ledalo fuo > dummodo 
agant aliquod opui pium , arbitrio Confejfari) : 
Ila declorami P aulus V . Congrcgatiom S. Ma- 
ria F alien fin anno 160 9. Pontificata! fui anno f. 
così il P. Pellegrino l.o. TU. Infirmi §.p. & 
con cdo il Tcinno l.c. /tu. 1. oue nota lo def- 
fo, c cò le medefime parole; concorre an- 
co in quedo il Qinntannad. In ydppend. trad. 
4. dub. 4 ■ num. 4. m fine: ex Compend. Prttiihg. 
Sociehitts , V erbo Indulg. §. X. 

Quanto alla particola, dinotamene vifita. 
ranno la propria Chiefa, notili col Suora - de 
ptrnil.difp. qx.fcc.p.rmm .4. Rodnquef lom.l.qu, 
98 .ari. 6. Peirino lom.p. Pnuileg. Confiit. 8 . Leon. 
X. §•/). num. 7. Coiai de lubileocap. 10. qu. f<L 
num. 1 17. c con altri appretto quedi , che*» 
dicefi, vifitarfi diurnamente la Chiefa, da 
chi con diuutione vi entra , ora in efsu. , 
& efee da efsa , benché il viaggio fofse in- 
dcuoco : Pile denotò dicitur viptare quoad ho- 
dulgcntiam lucrandam, qui modefiò , ac deno- 
tò ingredùur , precaiur , & exU Ecclefiam ,ctiam 
fi reliquum iitneni immodelle faciat : dice Pa- 
nno . e bada qui , fenza vifitare gl’Altari 
pacatamente. c particolarmente, vifitare 
la Chiefa Itefsa in quaifiuoglia parte di ef- 
fa ; lo che auuertc pure il T Pellegrino tic. 
Compendio edito 1 6 3 3. Verbo In dulge mia quo ad 
Fruirei §• 5. IM Scboho : additene quod non efl 
neccjfe -, vi tot uditorio vifitcntur, [od (uffici! vi- 
fitare Ecclefiam in quahbct parte. Anco dan- 
do inChoro dice il Bordone refi 81. num. 17. 
verf. Odano Rchgiofus : Sufficit fiondo, in Cheto 
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dittare piar» Oi aiienem ■ ve! eu.tni fimplicuer 
ut Ecch/ia or «re . Se poi ( mentre bada , dan- 
do anco in Citerò iui intirizzare la fui- 
mente alla Vifita della Chiefa,) badi pari- 
mente ("mentre appunto vi li rittoua il Re- 
ligiofo cantandoui li Diuini Offici)) hauc- 
reintentione nel latineggiare > di vilìrarc la 
Cbiefa, e cò le preci delle dell'Officio , fo' 
disfare alle preci ingiunte dal Sommo Pon* 
tefìce perla coufectnione dell'Indulgenza : 
fecondo l'opinione del nodro T«dic silfo):' 
jo di Leone de 1 ubile» par. p. num. 1 74. e d'ai 
triapprcfso lui; anzi fecondo l'infegnarnen- 
to commune dei Dottori apprcfso il P. Paf- 
t]u aheo de ìubtleo qu. 4 m.l. dourebbe con- 
chiuderli affcrniatiuamcntc. clfcndo commu- 
ne fuppoflo > che l'opcre pie, anco douure 
ò per precetto, ò per Voto, ò per altro ti- 
tolo, pollino pure inferuire à confeguire le 
Indulgenze : sì come vno può cò la defsa 
opera fodisfarc à più precetti. Tanto più, 
che il Sommo Pontefice, ingiunge folo l'o- 
pera pia, nè ricerca, che non lia quella-. 
douuta peraltro titolo. Nulladimeno io ab- 
braccio alTolutamence la negatiua , e que- 
lla pure rifolutamenre tiene detto P. Paf- 
quotino qu. cu. àmia. 5. oue infogna , che l'o- 
pera douuta per precetto od'altro titolo , non 
può altrimente inferuire alla confceurione 
delle Indulgenze, folo nel cafo della prefun- 
ta volontà in quello di chi ingiunge l'ope- 
ra de fra . lo che feguc per efcmpio, quan- 
do fi publica il Giubileo con oliiigo di tri- 
duano digiuno, c fi preferiue quello nei tre 
giorni mcdefimi, ne quali li Fedeli per pre- 
cetto della Chiefa dcuono digiunare . Efrlu- 
fa talcprcfunta volontà del concedente, non 
vagliono alTolutamcntc per confeguire le In- 
dulgenze l’opcre douute per altro titolo : c 
fi proua col P.Pafqualigo qu,cit. nu. 6 . Perche 
cioè, l’opera prefetitta per confeguire l'In- 
dulgenza , è ingiunca non folo per efcrcitio 
di virtù, & honor di Dio, ma ancora per 
titolo onerofo , eh fui rottone oneri! , fi che 
intcrcienc patto onctofo col quale il Pon- 
tefice fi obliga à concedete ( Indulgenza-, 
con aggrauio di tale opera tafsata, & in- 
giunta ; adunque non bada per l’Indulgen- 
za .l’opera medefima douuta per altro tito- 
lo : fi proua la confcqucnza : primo , per- 
che la niente del Pontefice, è d’imporre-, 
aggrauio, c pefo, però quando concede-, 
maggiori Indulgenze , impone anco per lo 
più incarco , c pefo maggiore : onde non 
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fottìi ebbe quedo, quando baftaffero Pope, 
re douute per altio titolo, «debito. Secon- 
do , pecche le opere ingiunte facto titolo 
onerofo , vengono da tal titolo così afibr- 
bitc , che non riman più in libera difpofi- 
tione dell', pelante, valcifi delle medefime 
per compite ad altea obligatione : lo che., 
conda particolarmente in dottrina del San- 
che ^ hi p- Summ- cap. 1 4. nnm. 6 . del Bonanio de 
Horis Canonia! hb. 1. cap. 5. num. 1 7. c di al- 
tri , quai vogliono, che l'opera douuta ex 
velo, «ut precetto , non podi inferuire perla 
penitenza , c fatisfattione facrarocnialc.-» 
nella quale cctto il Confcfsorc , quando 
altrimente non conda della fua intentionc, 
intende imporre pefo nuouo ; n dubio tir» 
volum, quàm fncramentahi fami e ni . , , » n tei li- 
citar de opere non debito , così il Bonarno num. 
cu. in fine : c così non può il penitente fo- 
disfare alla penitenza di afcoltare vnaMcf- 
fa, col vdir quella defia alla quale c tenu- 
to per precetto in giorno di feda. Così dun- 
que nel cafo nodro , non bada ai Rcligio- 
h per confeguire l'Indulgenza, dand'egìino 
in Choro cantandoui gli Diuini Offici} , e 
le preci > alle quali fon’cffi obliga ri , intiriz- 
zar la loro mente alla Vifita della Chiefa, 
c fodisfar con cfse alle preci ingiunte & c. 
bada ben si poi, s'eglino fermandoli quitti 
qualche poco doppo terminati li Diuini 
Offici) con animo di vificarc la Chiefa, re- 
citeranno altre Preci per adempire l'ingiun- 
to dal Pontefice, non elscndo neccfsarioal- 
trimenre per la vifita della Chiefa , fatui 
nuouo accefso, perche come bene il Nume- 
ro de lubd. & Indulg ì'Jolob.j 1. num.qC.vcrf. 
Secando quod in fine : la vifita della Chicli 
per confeguire l'Indulgenza, può farli an- 
co da quelli fteffi, che habiuno dentro la 
medefima Chiefa: onde anco il Cobai dica 
lnbtl.cap.io. ifiim. 117. in fine, conio defio 
Nattarro, dice pure in tale conformità , che , 
Bulle non prtfcribiinl quidquam circe iter ad 
Eccle fi am , fed circa ipfam l'xfii.uionem , Tonde 
etiam i/, qui intra Ecclefiam habitant , pojfimt 
illam rifilare nil 11 inerii faciendo , ri notai 
L'auarrns&c. & il P.Pafqnahgo qii.ciijium-t. 
ebe la vifita della Chiefa, non ricerca per 
sè Facce Ifo ad cfsa , mà folo in quanto è 
neccfsatio, che in cfsa fi cfcrciti l'opera-, 
ingiunta , cioè, la rccitatione delle ingiun- 
te preci : Vifitaiio Ecclefia , non includi t per fe 
accejfim , fed tantum per accidente quamini eli 
nccejftriui , vi ibi exerceatw opus miunthim ^ , 
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ntn ipe effufio precum ad Deum &c. 

354 . La particola, & iui faranno Oratione, co- 
tur dt (opra, s’intcndc come fopra al num.p. 
ouc , dell’Indulgenza nella fella principale 
dell'Ordine: lo che auuercc pure il P. Pel- 
legrino in Compend.fecund. cdttioms.vtrb.Indulg. 
quo ad Fratrct §. (•>« fcbolto: cioè adire, & 
iui pregar anno per la concordia dei Principi Cbri- 
fiiani ; ejUrpartone deWberefte ,• [alme del Ponte- 
fice Romano -, & efaleatione di S. Madre Chic fa. 
Non- è però qui uccellarlo > ciò che affer- 
ma il mcdclimo P. Pellegrino l.c. di efporre 
cioè prima le fue preci à Dio benedetto, e 
poi fupplicarc S. D. M. per la concordia dei 
Principi Chndiani &c. y/tra precee ( cosi 
egli ) qua fune effundenda ad Deum , efl cium 
exorandum prò Trinctpum concordia-, Uarefum 
e.Uirpanone ; Romani Pontificie (alate , ac San- 
ila Matrit Ecclefta eXaltanone : non c dico, 
ciò neccflario , badando foto far oratione 
à Dio benedottp per lo confeguinicuto di 
quede cofe, come quedo folo pure impone 
il Sommo Pontefice, e cosi anco conferma 
il "P. Quarti del Giubileo peg.i8ij. mentre qui- 
ui dice , che l'Oratione deu'efftre indettata 
ad impetrare la gratta , che raccommanda il 
Santt’Jimo Pontefice , c che bafta pregare fecondo 
la mente [uà- E perche non determina qui 
Sua Santità (dice il P. Pellegrino l.c.) cho 
Oratione debba dirli , teda queda folto l'ar- 
bitrio di ciafchcduno, fi quanto alla quan- 
tità, che alla qualità, onde bada anco PO- 
catione mentale, dice' egli, Oranones elicoi- 
de in dilla vifitattone Ecciefìa non finn deter- 
minata . vnde funi ad arbitrnwi aUufqut ; it- 
erano mentalis fola jufficeret : c che badi an- 
co queda fola , che è opinione commune-, 
appiedo il P. Quarti del Giubileo c.tp.i. pun.q. 
ponderai. i. dub.p. lo proua il P. Pafquatigo de 
Jubtlco qn.pS. perche cioè il Pontefice ingiun- 
ge fidamente oratione , nè fpecifica fe deb- 
ba queda edere vocale: adunque bada la-, 
fola mentale, mentre quella è proprijflima 
oratione anzi che la vocale da sé non è 
Oratione, ma folo per ragione, e iifpecto 
della mentale; onde non farebbe oratione 
chi rccitaflc vn Salmo per mera proua di 
memoria , e di cfpcricnza s'cgli fe lo tan- 
ghi à mente* Si conferma , perche badi_, 
qui far quello, che commanda il Sommo 
Pontefice, hora egli commauda, cheli fac- 
cia Oraiionc, ne obliga à quella paiticola- 
rc più che à quella, dunque fi fodisfa con 
qual fi fia delle due Orationi , vocale, ò 
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mentale, madime con queda ch'è vera, e 
propri jlTìma Oratione , anzi più perfetta^ . 

Bcn'è vero però ( cosi anco il P.Tafqualigo 
l. c. ) che elTendo gl’huomini compodi di 
fpirito, cdi fenfo, fogliono coinmuncmcn- 
te con gl'atti edemi , e fallibili eccitarli 
alla diuotione : ond’c più praticata , come 
più facile, l'Oratione vocale. 

Ma mentre qucdOrationc vocale, cic- 
cala quantità, non è radala nè determina- ^3 5 
ta , che perciò efl ad libitum cuiufque come 
dice il P.Tclltgrwo (opra; può cercarli qui, 
fc bada qualliuoglia breuc Oratione? E* 
opinione d’alcuni , anco elidici Autori , 
appiedo il "Padre rafqual. de lubiteo qu. 99. 
nu. 3. che badi qualliuoglia breue Orano, 
ne , perche il Sommo Pontefice ordina , che 
fi faccia Oratione indftnitamente , c per 
verificare vna propofitinne indefinita , bada 
qualliuoglia parte fingolarc , benché mini- 
ma, l. quafitum §. illud fori affé ff. de legatiti 
e cosi qualliuoglia minima Oratione, che-, 
lia diuota > è diffidente à verificar l'adem- 
pimento della condmone , che cioè , fi ori 
diùoramcnte. Si conferma quedo per lt_. 

Bolla di Paolo III. comincia Licci debnum, 
dell'anno 1 {49. riferita dal Quintanttad, In 
udppcnd.Tracl.p.dub.i).mm.q. nella qualefi 
concede à chi vifiterà le Chicfc della Com- 
pagnia di Giesù , c vi reciterà folo vn Pa- 
ter ttofìcr, (ir vn' riuc M aria Indulgenza ple- 
naria. Queda opinione però non abbraccia 
detto P. Pafquatigo qu.cn. anzi la riproua al 
num. f. c così feccamcnte intefa , neanco 
fodisfa al P. Quarti l.c. dub 1. perche fe be- 
ne, dice egli , vna breuc Oratione fatta., 
con gran femore potrebbe fodisfare alla nien- 
te di Sua Santità, nondimeno perche Ixa 
breuità dcll'Orationc Tuoi procedere com- 
muncmentc da poca diuotione , e poco af- 
fetto à gli cfercitij fpirituali , ò da negli- 
genza, c tedio, non pare cofaficura, l’af- 
fcrite, che per guadagnate vn’Indulgcnza, 
badi qualliuoglia minima Oratione. Altri- 
mcnce fc vno cntratTc io San Pietro di Ro- 
ma» cfcnia far altro, diccifc, S.Pctre or . c 
prò nobit > c fu b ito vfcifTe ; codui ( dice il 
"P. Quarti ) harebbe fodisfatto per guadagna- 
re il Giubileo: lo che non pare vcrifiuii— 
le: come pure non pare vcrifimiJe , nclca- 
fo nodro, che fi fodisfi con vn folo Pater 
nofler, & vn’udue Maria alla mente di HJS 
"Paolo y. che deue queda dedurli dal modo 
della conccllìone , come afermano il Bona- 
X etna. 
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CUM de Sacrarli, di [p. 6. qu.p. punii- f. num. ly 
& altri : c ponderarti la proprietà delle pa- 
role , che qui fono le Tegnenti , cioè : qui 
prò Cbnthanorum Principino concordia , btrejum 
oxttrpationc > Romani Tooti/icis folate > ac San- 
ile Maini tede fi e exaltatiene > piai ad Deum 
precet effuderint : coti § 7. ne credo certo > 
che per piai precet ad Deum effondere ( prò- 
priamente parlando ) polla intenderli dal 
Pontefice qualfiuoglia minima recitatione di 
Orationc « come vn foto Pater nofter , cr 
vn'.iue Maria. Onde al quelito , nfpondo 
CÒ lò (ledo p. Quarti I. r. non edere ncccf- 
faria Orationc molto profitta, nò, come per 
«Tempio d'vn fiora; mà anco la troppo bre- 
uc edere fofpctta , e patere infutticientc-i , 
fiifogna dunque , che lia almeno mediocre, 
in maniera che nòti Tappi a di negligenza, 
V di tedio ; la ragione è> perche dcu’elfe- 
reproportionata al fine intento del Sommo 
Pontefice, c degna d’edere afaudita da_. 
Pio; e per edere tale, bifogna chcfiaper- 
Teuerante, e con replicate idanze. Dunque 
l'Oranone molto breue di vn folo Pater no- 
fi tr, & vn'Auc Maria -, ò lecca, e frettolo- 
fa, non è fufificieate, perche non li puòdir 
re pcrfcucrante , nè proporiionata al fine-* 
intento del Sommo Pontefice. Il Quintannad. 
num. 4. eie. dice d’fiaucre egli Tempre con- 
fultato in tutte le Indulgenze , e Giubilei > 
la recitatione di cinque Pater noHcr , e cin- 
que Aue Maria: Ego femper m his , & tu attjr 
1 abiliti , quinquici Pater noiler > cnm tonde uu 
Aue Mortai recitari confutai . Lo che però 
dcueli intendere di quelle Indulgenze, 
Giubilei, ne quali (come nel cafo nodio) 
non fono preferirle determinatamente preci, 
nè cerca forma di Orare : perche quando 
per la confecutionc fi prcTcnuono le preci : 
ne la conccdione è adoluta , à chi cioè 
farà Orationc ; ma à chi farà la cale , c ta- 
le Orationc : la preferitta , Si ingiunta af- 
folutamcnte deue cfequirfi per adempire la 
mente del Pontefice: altrimente chi taccile 
altra Orationc, benché cquiualente.od'an- 
co più ampia, non coofcguircbbe l’Indul- 
genza, perche non oderuarebbe la forma., 
preferitta : come fpccialinente notano il p. 
Alfe» fi de Leone de lulnl.p. p. num. 170. il Bef- 
fo de lubil. fec.q ■ c.tfu 17, d num.iq.pag.mihi 
jy 1. & il P.Pafqual. qu. cit. num. p. il quale pu- 
re al num. 7. e y. cò li medefimi de Leoncs 
I. e. num. 1 7 6. 1 77. & Soffio l. c. num. 1 7. 1 8. 

(omette, non oltare alia confecutionc delle 


Indulgenze, che vno per guadagnarle ori. 
e reciti le preci, anco in compagnia ; po- 
Tciachc tal modo di orare è futhcicnte per 
fodisfare all’obligo di precetto, come con- 
ila nella rccitacione dcH'Hotc Canoniche! 
onde mentre l’oratione ila in sèfufficicncc, 
non importa il recitarla da sè folo, ò col 
Compagno. Così anco in qual fi voglia Zi- 
to del Corpo ( mentre quello non conten- 
ga irtiuerenza ) cioè 4 dire , ò col capo co- 
poto, oucro Tcopeuo: cò le mani cfpanfc, 
o inficine giunte: ginocchiato, ò dando in 

f iedi , ò pur Teduio : comnrandandofi folo 
Orationc, non già quedo, ò quell'alno fi- 
lo del Corpo nell'Orante. Deue però clfer 
tale il fico del Corpo, che contenghi riue- 
renza, perche quella aggiunge all’Oratio- 
nc maggior forza d'impetrare : Decet tamen 
quod jitut Corporit talii fìt , quid contine.it rc- 
utrentiam > quia bec augtt rim impttratiuam 
or ottoni . cosi il P.Pa/qualigo conchiude il 
num. 9. e la qutjl. 

Auuerto io in oltre qui , à confolatiofle 
del Lettore diuoto dell' Indulgenze , che fe 
bene per confeguire vn’lndulgenza è neccf- 
fario certo d’adempire interamente le con- 
diiioni preferire , e l’opere ingiunte dal Pon- 
tefice, come pure infegna /' Angelico S.To- 
mafi in Adda, ad), par.qu. 17. or. 5. oue ar- 
gomenta cosi : Remota confa remouetur effe- 
dui , r inde qui non faci e hoc prò quo Indulgen- 
tia datar, quod e(l Indulgenti 1 confa, Indul- 
gentiam non confcquitur: in ogni modo , quan- 
do circa l'impoda fatta delle medefime ope- 
re, non è così chiara la mence del Pontefi- 
ce, nel qual cafo (olamente circa l'opere 
delle ingiunte inforge diuerfirà d'opinioni .- 
e fecondo la medefima diuerfirà d'opinioni 
s'inccrprera anco , e li fpiega in quedo, ò 
quell’altro modo la mence del Sommo Pon- 
tefice : in qual fi voglia modo (probabile 
però, e ragioneuole) che fi fpieghi, e fe- 
condo il mcdelimo, e probabile opinione 
li efequifea, li confegue l’Indulgenza: per 
efempio, è opinione probabile dalle cofe-, 
dette di fopra, che per guadagnare vn'ln- 
dirigenza non lia necettaria (benché ingiun- 
ca ) la Confedione, quando non li è reodi 
colpa mortale ; dante quella opinione, ve- 
ramente probabile (fenza confettarli ) còla 
fola communione , & adempimento dell'al- 
ice prefcrirce conditioni, li confegue l'In- 
dulgenza, e cosi fempre fi confegue, che 
fi adempirono l'opere ingiunte nel fenfo, 

che 
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che infcgnano probabilmente li Dottori do- 
ucrfi cfcquire : fcntc quello il P. Quarti del 
Unibile, cap. K Punta, p. Quefiime acecjjorta : & 
è dottrina del P. PaJ'qualtgo ic Jubtlia qu, 6 o. 
della quale appunto propone > fe circa l’o- 
pcrc ingiunte polii ciafchcduno feguire l'o- 
pinione probabile, e contro il Bonacmadifp. 
6. Jc Sacrarli. qu.p.punc.U num.ij. Fonila duj 
Infoltir txtraord.hfo 4. qu. 110 .vtrf. ti me qui. 
Craf. /li. a. uippend. cap. f . num.6 f . Leon. par. 1. 
de lufol.rtum. 111. Boj]ia de lubtl.fcc.^. cu fu 8. 
»».{. & altri, ritalue per l'affcrinatiua , ec- 
cola Tua (lefsa ragione fondamentale; Quia 
tuuc folum atleti dèturfitat opini anum circa ope- 
ra immiti* , quando ma cH clart meni Pontif. 
[ed pareji ad ipi hoci itti ilio modo . Ergo quo- 
cumquc modo accipiatur .ccnlebuur. baimi meni 
Pontifici! , atquc aito Indulgenti a > feu Jubi- 
leum cu m eJfeSn > qui [empir feqtnturu quando 
ficlufo obice , impiantir qua funi de mente Pon- 
ujicu : confequentia probatur , ^ elimini Pontifi- 
ci! > V. mente retenta, itoti operatttr efjecium la- 
bile 1 /• Kepeiendi ff. de condii, ob caufam . ir I. 
Quidam tiene ff. de hareditate ntfht. Std vi ex- 
pinot* in Rulla, concejjìouìs : atquc adeo omm 
co modo , quo fìc c.xphcata operare pHefi.if f‘d 
opti ari potè fi jecundutn ornami raltoiubtlcm > C 7 
probabdem inurpret.uiancm , fi qurdem omnit 
tali ‘ cxpltcatio conuenit verbii ; & meni Ponti- 
fici! e fi » quad vchtutat ipfius opcretur , quale • 
ina verbii esplicala . Ergo quando e fi capax plu- 
rima exphcatioiium probabihum > cperabitur fi- 
dindoni ornaci . Si citi dunque fe ranco vuol 
condì nidore quello dottiJlìmo Padre) quan- 
do inforge diuerlita d'opinioni circa i'cfe- 
Curtonc dell ‘opere ingiunte; lo che fegue 
quando circa di cfsc non e chiara la men- 
te del Pont elìce, onde può quella rie cuce- 
li in diucrli modi; in qualiuoglia modo eli’ 
ella li rlccui, folto il iucdclìino deue fup- 
potli di haucrc Ja mente del Pontefice.., 
adunque anco l'Indulgenza col proprio ef- 
fetto, quale Tempre fi confegue quando 
(feelufo l’obice) s'adempiono quelle cofe_i, 
che fono giuda la mente del Pontefice ; fi 
ptroua la confcquenza , perche la volontà 
del Pontefice come rinchiufa, e ra tenuta 
nella fola Tua mence , non opera Pellaio 
dell’Indulgenza, ma come el’poda > e /pie- 
gata nelle Bolle della Coocclìione di ella, 
e perciò in ogni modo anco, che cosrfpic- 
gata,clla può operare : ma può operare fe- 
condo qualunque ragionatole , e probabile 
iatcrptccaciooc* & cxplicationc > menerò 
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ogni (ale efplicatione conuicne alle parole 
della concciTìone cd’c mente del Sommo 
Pontefice, chela volontà fua operi iniuian- 
co e efpoda, e fpicg.ua nelle Tue paiole : 
adunque quando efsa è capace di pai cfpli- 
cationi probabili, opererà fecondo tutte 
così detto P. Pafquahgo qu.cit.num. X. piofc- 
guendo apptcfso in conferma della fua dot- 
trina alnc fortilidime ragioni , degne d'ep 
fere vedute: qui pei bicuirà fi tralafciano, 
badando al nollro intento , d'hauer riferito 
l’opinione ; però ripigliando il nodro filo! 

L‘ viriti» particola della mcdcfiina con- 337 
cellionc, cioè, concede Pifiejfe Indulgenze-* , 
che nelle giorni di fiationi configurano quelli , 
che vifitano te Cbufe . dentro , e fuori di Roma , 
come Je perfoiialmente le vi fu afferò , porta tee o 
due d uhi; , ò ditficulrà afsai conlidcrabili. 

Se cioè, primieramente, folto queda gene- 
rale conccdione dell'Indulgente , che fi 
acquetano nei giorni delle ilacioni , ven- 
glwnoanco le Indulgenze plenarie, e que- 
lle non folo per i viui , ma anco per li mor- 
ti, la libecacione cioè, dclPAnime dal Pura 
gaiorio» chetai volta vien concefsa in det- 
ti giorni delle dacioni , come fi vedrà ap- 
pretta riferendole . E per fecondo , fe lc~> 
medefime Indulgenze che qui concede il 
Pontefice all! Keligiolì , mentre vifitano. 
come tapta.lc proprie Chiefe,s’acquidano 
da’ olii ogni giorno di culto l'anno con tal 
virila» ò pure udii giorni tali delle barió- 
ni : la puma diihcultà vien promofsa da_» 
più Dottori, fpecialmeute dal TclliZjQeriln 
Alan. Regular.to. a ..'FraU.i. cap. f . (ec. q.fnbfe. 
p. uum. 1 V4 m fine , come fegue; Uac oc catio- 
ne qucrci , vtrum in hoc generali concezione > 

Indulgenliarum , qua acquiruniur in diebui fia- 
tionuni, vernane cetani Indulgenti* plenaria , 
imi G~ hbcraitonci antmarum e purgatorio , qua 
miordum conctdumur in dtilu fiat unibili . Toc- 
ca la feconda Vetrino Tom.i. primi, in Confiit. 

S. Panli V .§. 11. num. 5 • con tai parole : Quo- 
te! an Indulgenti]! , de quibut loie , po : firn Rega- 
lare 1 guada e lingula die bui loliui anni » an ve- 
ro folum diebui fialionum . 

Alla prima difiicultà rifpondo, che fe be- 
ne lindulgenze plenarie, fecondo l’ordina- 
no bile , e pratica > non vengono nella con- 
ccdionc generale, come che funi fpc itali no- 
ta digne-, onde perciò dcuono cfpi miceli fnc- 
cialmctire; vengono però lotto queda con- 
ccdionc» e fnibcientcmc.ncc anco fono iiu 
dia cfprcfse, per la ditrionc pecunie , cioè 
X i à dire 
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ì dire, come fe petfotialmente le viftrairc- 
ro, lo che porta ogni firoilitudine perii 
Tofco, Verbo Dilho Concluf.tf numi 3. ramo 
fcntcpure il PtlUfjari Le. num- 19J. c prima 
di lui il P tirino l.c.nu .4. ecco le Tue parole ; 
Aito vidtn in (rudi citi ditbus flationum poffunt 
Regalarci lucrati Indulgenti*’ etiam plcnariai : 
tum quia dilìio ( Ptunde ) omnem fimilitudi- 
nem importai, Tujcb. &c- tum quia cum confi et 
de fotefiate concedenti s, V Jolum dubiterur de 
Voluntate i lati tjl interpretando ; Tum quia- 1 
ita vi detur intelltxfift communii Rehgioforunu 
vfus. Vegga fi il P. Diana par. f. troll- Il •re- 
jol.i. Qumtannad. in appendice trad 6 .dub.vlt. 
Paolo àlb Omnibus SanÙis par. a-cap.y.nu. 160. 
ti altri, 

E mentre Tatto quefta ftcfsa generale con- 
ceflione , vengono le Indulgenze plenarie 
concefsc nei giorni delle ftationi , vengono 
certo in conìcqucnza (dice pure il Pclh%- 
%ari num.cn. tjf. in fine.) anco le plenarie 
Indulgenze, e libcrationi dcH'Animc dal 
Purgatorio, Dante che (dice egli ftcfso, c 
bene ) di fio rationes non minai probant w ge- 
nerali concisione Indulgentiarum venire hbera- 
tioites ammarum , e purgatorio > quam probent 
in ea venire Indulgenti!! , quantumun plenaria! i 
Cioè à dire, perche le ragioni toccate, non 
pieno prouano lotto la detta generale con- 
ceDìone delle Indulgenze delle Aationi .ve- 
nire le libcrationi dell'Amme dal Purgato- 
rio -, che le Indulgenze plenarie : mentre^ 
pelle Dationi di Doma, le Indulgenze ple- 
narie ftcfse ("alcune almeno) ponno appli- 
carli anco à Defonti : coneejjerunt 'Pontifica 
applicar! poffe prò Defaticili indulgenti as qua fta- 
tionibus Rome &c. cori il Qumtannaduen.dub. 
vlt.cn. num. 6 . m fine: cd'è qucDa cola celta, 
pire* la quale (e bene ('come afferma yln- 
drea Adendo in Epitome Opin. Ad or alium , {'er- 
be Indulgenti* num. 11. pag.miln j f 7. ) perla 
ftcfsa , ed vnica opera buona , può il Som- 
mo Pontefice concedere al viuente > che-, 
confcgua per se vn'Indutgenza , cd’infie- 
mc, ch’egli in virtù della medefima opera- 
tione, liberi anco vn’Anima dal Purgato- 
rio : Simul poteft concedere P ennfex ( cosi egli ) 
vt ob idem opus , viuens prò je lndulgentia/tt. 
obline at , Cr ftmul Uberei udnimam a Purgato- 
rio i Vt videro tfl in aliqutbus diebus defignatis 
in Bulla Cructatf ad vtfitationem sUtarium^ . 
Qutppe etiam Tonnfex folci concedere prò imo 
opere Indulgenti*! , qua Rome > HtercJcljmtt , 
& Compofielle cbttnentur . Se bene dico,pU9 


concedere quello il Pontefice, auuerte però 
il P. Pafqualigo de lubil.qu.i ? i.num.i, che-, 
quando li Sommi Pontefici concedono In- 
dulgenza per li viui, Ufciando quelli in li. 
berti ("come in quello cafo delle ftationi) 
d'applicarle à loro arbitrio anco per li Dc- 
fonti, vi intcruiene doppia concellione: ih 
tali cafu n:t cruenti duplex conceffio : vna cò la 
quale li concede Indulgenza per li viuij 
l’alita cò la quale fi concede per li morti: 
pofciachc mentre vico conccfso di poterli 
applicare à morti , fi moltiplica la conccf- 
fionc, mende li cftcnde l'Indulgenza all! 
morti, ftantc che per farli tale cllenlionc, 
vi li ricerca nuouo modo di conceftiono i 
pofciachc l'Indulgenza per li Defonti, c ba- 
iamente per modo di fuftragio , & folutio- 
ne, non già per modo di alfolutione, come 
fidefume dalla Decretale di Leone X. de In- 
dulgenti)! apud Coite, j, par. qu. 48. art.g. ad hoc 
dicitur , Si affermano li Dottori commune- 
mente nella materia dell'lndulgenze : onde 
il gobatde Indulgente parqt.cap.s-qu- 6 .nu.iq. 
& ij. in tale conformità parlando, egli 
pure dice ; Indulgenti a conceffio falla a Prala- 
lo, refpelìu viuorvm tjl vera folutto, nam Pra- 
latus dum Indulgentiam concedii prò viuit de- 
promit ex EccltfitThefaure , tanquam Dei ara- 
no, fu a difpenfationi commi fio , panìculam imam, 
quam velati argentum igne t.xamtnatum, proba - 
tum ftptuplum ■ offerì Deo , prò exjoluttone pie- 
na debita à m fiero peccatore . Idem Tralatui 
tanquam Vicanui Cbnfli acceptat folunoneau , 
& vinate HUui , reum liberai à nani pena ; vt 
proinde Indulgentie conceffio, falla alieni mor- 
tali, fitvtra, tum folutio, tum abfolutio . Quod 
Indulgenti a conceffio refpcflu mortuorum , qut- 
bus aut prò qutbus conceditur , duntaxat folutio 
efì , non autem abfolutio ,- quandoquidem ab fot it- 
ilo ejl alias iurifditionis , iurfiditioncm autem in 
mortuoi nonhabet Tralalus Eccltfia : quindi c, 
che l'applicabilità dell'Indulgenza ai defun- 
ti, c nuoua conccflionc, pei modo cioè di 
femplice foluiione, e fuftragio-, c così è di- 
ce il T.Tafquahgo l.c. arque adto eli nona con- 
ceffio, è perciò nuoua conccflionc: le inclu- 
de in sè ffoggiunge) l'alternaliua , dando 
l'clcttione à ciafcuno di poterli valere del- 
l'vna, ò dell'altra conccflionc : l'nde conctf- 
fio talis Indulgenti* , includa ahernatiuam , & 
dot eltlhontm vt poffit quifque vna , aut altera 
concejftouc vii. Nuoua conccflionc dunque £ 
quefta per il T.Tafquahgo tic. e doppia eon- 
ccflìonc per il nicdclimo de Sacri}. Ahjfato, 

p-qu. 
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p. o.nu.S. oue Sparlando però ad altro 
propoli» ) così : Ha Indulgentia conimene 
duas concejjiones inuictm fep or ubila : vrtam per 
modani abfolutionis > alteram per modani fu fin- 
gi; prò Dcfunfhs : ahoquin nifi adeffet hoc fe- 
conda concejfio > non poffent appi icari prò Defan. 
fin , n.tm prò ipfit concedi pojfunt , falam per 
tnodam fuffragij . Si che l'Indulgenza dclltj 
(lattoni ( così ogn’altra ) conceda ai viui , 
applicabile però anco ai morti : non la ri- 
ccuevnoper se, e per li Morti indente» ed’ 
vintamente» nò ; altcrnatiuamente ben sì; 
«\ per sè folo cioè; ò per li Morti foli» che 
tanto parimente all'erma il Gobat de Indul- 
gcntijtpar.t. cap.14.ntf. fot. quiui così dicen- 
do: Cam quii Dcfunfhs applicai Ind-tlgcntiam : 
prinatur toro fntflu Indulgenti* formai iter > CT 
in fe jptfl.it 1 : lo che accenna pure il Cardi- 
nal de Lago de Punir, difp. 17 .fec. f. rum. 75. 
e con erto il Quintannad. in -dppend. troll, p. 
dub. iq.num. 3. e pare lo confermi il Trill- 
imeli in Ballai n Cruciata lib. q.dub.lo.uum.l. 
in fine: tnentte quiui dice» che, chi acqui- 
la per altri vn’ Indulgenza, non guadagna 
per sè in modo alcuno fodisfattionc veru- 
na-, ben sì adempiendo l'ingiunto cfibilco 
la conditione urtata dal Pontefice, perche 
poi ad altri fortifea l'effetto dell’Indulgen- 
za concertale , in virtù pure dctl’applica- 
tione di chi efibifce la conditione, c l’o- 
pera della rifiata dal Sommo Pontefice» 
li qui lucrata r aliquota Indulgiti! mm alteri invi- 
lo modo prmt fibt lucratur aliquam fatufafho- 
netn, vt e am alteri prabc.it ; fed folata exhibet 
condii ione m poflulatam »• vt I’ontifex alteri con- 
ceda. t Indulgerli iam : hac autem cortduio non c(l 
nifi executto talis opera quo ad fubflunttam enti : 
così il Trullench l.c. Hò detto in virtù pure 
dcll'applicationc di chi efibifee la coudi- 
tionc, cl’opcra rterta tartara; pofciache.in 
chi acquirta Indulgenza per vn Defonto, 
vi li ricerca determinata mrcntione di con- 
feguirla per elfo : rende la lagionc di que- 
llo L'Emimnt. Logo l.c. num. 74. perche cioè, 
sì conte vi fi ricerca determinata mrcurio- 
ne per applicare il proprio fufftagio ad vn 
Defonto, così pure per applicare al mede- 
limo vn Indulgenza» che non può gioiurlc 
folo per modo di fuffragio, fi cuti tmm re- 
qttiritnr intendo determinata ad applicandone-, 
proprium fuffragium defuttffo ; ite reqmritur ad 
applicandum ei lndulgcntiam , qua fielum potefl 
11 advemreper modum fuffragij: cosi l'Emmcnr. 
Logo: il quale però dijp.16. fec.f.nnm.ip.di- 
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ce, effere badante l'intcntione anco habi- 
tuale ; lo che pure proua difp.S. Ac Sacrata, 
in Genere fec. 6. come difapproua nella citi 
difp.sy.fec.C nu.78. verfj'ltimo rei/ciendum ed » 
col Suor, ciò che differo alcuni, ricercarli 
cioè l’accettatione del fudiagio per parto 
dell'Anitne del Purgatorio : mentre anco 
quei che ignorano ("dice egli) riceuono il 
fratto del Sacrificio, dei digiuni &c. per lo- 
ro offerti , fenza tale acccttatione . rcijcien- 
dum efl quod aliqui dixerunt requiri ad effcRnm 
hutui Indulgenti a quod minima Defungi tatti oc- 
ceptct . Hoc autem beni rtijcit Sitare^ , cr re- 
pellituri quia, cum hoc fiat per modum {of- 
fragli * n,n fagit requiretur talli accepiatio ex 
parte illius , prò quo offertur , quatti requiretur ad 
efeflum fuffragioritm ad qua non requiritur talis 
acceptatio ; fed ignoranti etiam acqmrtlur {in- 
fluì Sacrifici]^, vt l teiunij prò eo oblati : cosi il 
Logo num.cit. Inquanto però forte anco nc- 
ceffaria , c fi ricercallc tale accertaticno, 
quella fi fuppone in ogni Anima quanto ba- 
di per riceucrc dai viucnti,e per mezzo lo- 
ro ogni furtragio, riccrcand'cglino dai me. 
dclimi appunto incertanrcmcme, pietà, c 
fuffragio, col gridare loro continuo mifert- 
mìni meii mifcrcmwi met &c. c fe ciafcuno 
de viuenti con volontà generale almeno, 
ed'impltcita, accetta gl'aìtrui fufftagij , e_j 
fatisfatttoni à prò filo efibite, come infogna 
il Suarc^dc V cerni, difp. 48. fec.;. num.lt. in 
fine : & vult hberan a pana quacunque tufi a-, 
rationt fibi poffibili : perche non accerterà, e 
vorrà il medemo, ciafcuno de Defonti eli- 
dente in Purgatorio? 

Auucrto qui di part aggio, che per acqui- 339 
dar Indulgenza per li Dcfnnri , non vi fi ri- 
cerca dato di Oraria : onde anco chi fi ri- 
troua in peccato motrale può guadagnare 
Indulgenza per le Anime dei Defonti , e_> 
liberarle dal Purgatorio: pofciachc lo da- 
to di gratia , fi ricerca come difpofitiontj 
neccll'aria all’effetto dell’Indulgenza, mà in 
chi folo deue quello riceucrc in fe : e nel 
cafo oodto, non chi efibifee l'opera dcue_» 
riceuerlo, ma l'anima in Gratia, à cui fi 
applica l'Indulgenza e chi efibifee l'opera 
clic fi applica al Defonto, non lo fa nomi- 
ne proprio , fed f. cele fi a , nella quale manca 
mai la Gtaria : e tanto fentono li P .V. no- 
li n Diana par. 3. tr.it.refjS.e PI aldo in Sumrn, 
verbo Indulgentia num. 7. con altri molti ap- 
prodo quedi ,- ecco la loro della comraune 
ragione accennata. Ratto efl ( dicono) quia 
X 3 ratio 
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rat io f*t tifali icnis , fiu prttium ptrr.arum , non 
e fi opus tlliui qui tfl i « peccalo, feci Indulgenti* 
ipf* I & thtfnuru i meniorum Chrifli » <T fonilo- 
rum ; illud auleta opus particolare per quod In- 
dulgenti* applicante , fit nomine tcclefiain qua 
nunquam deefl Gratta . Si fottofcriuc pure il 
Trnllench dub. io .eie. Vegga fi quell'Auttote 
nel dui t.p. antecedente, dal itum. ?. fino al 
fine : oue dice, che fé bene l'Indulgenza 
per li viui, e per li morti ditférifcono itu 
modo caufandi maral iter proprtum effcftum : l'v- 
■u, e l'altra però lo cagiona mfalhbiliter . 
Edere necedario ■ che l’Indulgenza appli- 
cabile ai Defonti, fi concedi col mezzo di 
qualche vi u ente , che l'opera appunco in- 
giunta clibifchi, & efcquifchi; mentre ge- 
neralmente parlando) non fi concede Indul- 
genza fenz'ingiungere qualche opera pia ■* 
mito che afsolutaincntc poi parlando>non 
repugni (foggiungej alla ragione del fuf- 
fragio, che polsi quello concederli ai De- 
fonti, renz’opcta alcuna dei viui; jibfolut'c 
autem loquendo , non repngnat rationi f offravi / , 
vt pojfit concedi DefunSn fine opere profondo 
sviniti come non repugna poterli concede- 
re Indulgenze Icnz'ingiungimento d'opera 
alcuna, quando per far quello vi fu fuflì- 
dente motiuo: fieni pojfunt concedi Indulgen- 
ti * fine alicuiui opera wiunBione > dummodo 
fupponatur merita» fufficient . Potendo anzi il 
Sommo Pontefice de potenti a ordinaria, con- 
cedere Indulgenza plenaria ai Defonti per 
qualch'opera buona da loro medcini già in 
vita cfcrcitara. Concederli l'Indulgenza-, 
per moda m [uffragt ; , ai non fitdditi > cioè ai 
Defonti, fuppofla l'autorità del conceden- 
te fopra il Tcforo della Chicfa, che in par- 
te communica, con che olfctifcc à Dio prez- 
zo cquiualcnte acciò S.D.M. (Iella > rimet- 
ta la pena , qual rcintllionc fegue > perche 
fondata in palio, & in promiffione diurna, e_j 
però fegue infallibilmente : quando però) 
e fi efcquifca l'ingiunto, e lì cfprima nella 
conccflìone dell'Indulgenza, che fi conce- 
de quella efplicitamcnie à defonti ; ondo 
non balla, che ila conceda adblntamentc 
ai fedeli, perche communcraentc lotto no- 
me de fedeli s'intendono foto li {ridditi , 
cioè li viatori , e viuenti; che foli fono imme. 
dtatamcntc fudditi al Sommo Pontefice : e 
perciò nella conccllionc dcll'Indulgenzo 
per i Defonti communcmente aggiungerli 
per i fedeli Defonti, ed'intcnderfi Tempre la 
coneelfione per modum fioragli, come così 


pure quella in tal modo fuole concederli, 
cosi derto Trullencb con altri da lui riferi- 
ti rmm.p.&6. Ed'al num, 7. opponendo à sè 
Hello . Se l'Indulgenza per modum fuffragij 
hi l'effetto fuo infallibile , niente meno . 
che quella per modum abfolntitnn , adunque 
prefa vn'lndulgenza plenaria per vn Defun- 
to, ftudatorianiente fe ne prendono altre, 
c fi fanno per il rncdelimo altri fuffragij, 
eflendo già , e fupponcndofi libero dal Pur- 
gatorio per l'Indulgenza plenaria fiatale.» 
applicata; onde dettali per cfso vna meda 
all'Altare priuilegiato , non ferue più cele- 
brargliene altre ; cum iam fit hber à Purga- 
torio per plenum Indulgenti am , non efi cur alia 
acciptatur ; & dilla vna Mtjfa prò eò in yl Ila- 
ri priuilegiato , non efi cur alia dicatur proipfo : 
opponendo à sè dico quello ( ch'è l'Achille 
di quei di biadata cofcienza, quai benché 
vogliano dimollrarc con ciò, di creder a C- 
fai nei fuffragij; Indulgenze, e Mcfse per 
l’Anime de fedeli Defonti , poco però ci 
credono ) lo rifolue , ammettendo certo l'an- 
tecedente: ma negando la fequela, ò con- 
fequenza per molte ragioni fioccate pure^ 
dal Nauarro de Indulgenti Notab. 11. mi. io.) 
e fono le feguenti . Piima, perche c pro- 
babile l'opinione del C ard. Gaetano troll, i. 
de Indulge nt. q. 4. che cioè l'Indulgenza per 
modum. fuffr agi), gioui folo à Defonti per via 
di Gratia, c mifericurdia Diuina ,- miferi- 
cotdiofamente, e non infallibilmente , &ex 
infima accettante, come pure ptoua, c tie- 
ne Henrique eap. 7. de Indulgenti)! : c per- 
che non conila di tale mifericordiofa ac- 
cettatone ("benché piamente debba creder- 
li^ perciò à maggior fienrezza, fi multipli- 
cano li lufftagij. Indulgenze, e le MelTe^. 
Et quia non confluì de diurna mifericordia ac- 
ceptantt ( quamuit pie credendum fu ) ideo ad 
maiorcm [teuritatem , multiplicamur Indulgen- 
ti* & fuffragia. Secondo, perche è anco pro- 
babile l'opinione f che pure è di molti, e 
Gallici Dottori,! che afferma, edere ncccf- 
fario al viuo (ledo , d’edere in gratia per 
acquillare Indulgenza per vn Defunto: ma 
perche quello non conila: Umilmente nean- 
co conila, s’babbia egli legitimamcnre, e 
realmente adempito rutto ciò fi ricetcaper 
confeguire con effetto l'Indulgenza concef- 
fa per il Dcfonto, per ciò pure fi moltipli- 
ca &c. Trrzo, perche l'Indulgenza, ben- 
ché plenaria, e plenidìma, non libera vn* 
Anima dal Purgatorio, fe non v'è caufa ra. 

gionc- 
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gioneuoledi tale contcflione, e libera rio- 
ne, mentre la conceflìonc dell’Indulgente 
ricerca ragioneuole appunto» e proportio- 
nata caufa > giuda la commune Temenza.» 
con S. Tom. in 4. dift.aj.qu.i. ari.), que/l.i. & 
tiijl. io. qu.p. art. 4. E fc bene deuc pi cium cr- 
ii , elicmi Tempre la caufa della conccflìo- 
ne» però ellcrc molto cfpcdicntc» che cia- 
fchcduno procuri d’acquillare le Indulgen- 
ze concede,- in ogni modo» pecche può ac- 
cadere» che la canfanon lia in se futheien- 
te> c propoi tionata , è perciò cfpediento 
multiplicare » e reiterare i Tuffi-agi) . Quar- 
to» perche fuppodo anco che l’Anima del 
Dcfonto da già in Gloria» onde non (lab- 
bia ella in confcguenza Infogno più de fuf- 
fragij, nè pollino più quelli gioiiarle quan- 
to alla remirtione delle pene» ponno però 
giouarlc quanto alla gloria» oucr lia» gau- 
dio accidentale : pofciachc godono molto 
li Beaci» che li loro amici, efeguendo per 
edì opere pie, eglino ftelfi fi 1 ondino con 
ciò più grati à Dio benedetto, evenghila 
Macflà Tua viè più honorata. Cosi pure la 
ChiefafleiTa canta Laudi, e Salmi, alti Bam- 
bini defomi, Tolo battezzati, che diciò non 
hanno bifugno -, c quello, perche ridonda 
in honore del Signor Dio , & in gloria loro 
accidentale. Se dunque per quelli dice an- 
co il Rodriquef^.vmco Bulli defitnllorum n.\. 
della Gloria dequali noi damo certi , li fan- 
no Tuffragij ; che marauigtia , Te fi multi- 

r dicano per quell’Anime del Purgatorio, dcl- 
a gloiia delle quali» non v’è tale, nètan- 
ta certezza ? Interi fcali dalle cofe dette- , 
che il Sommo Ponredce non può à Tuo ar- 
bitrio euacuare rutto il Purgatorio, dante 
che le Indulgenze giouano all’ Anime per 
modum Suffragi) extra territorium Papa , e vi fi 
ricerca caufa propottionata giuda iainren- 
tione di Chrido, come infegna Henri, jue% 
l‘b. 7 - df Indulg. cap 4. num.p. apprcfso, e col 
medefmo Trullench l-c. num.i. ouc però ri- 
fetifee, che Ludouic. à Cruce in Bulla Cru- 
ciata difp.i. dub.i. nttm.y. tiene» non edere 
improbabile» che il Papa,datad legitima, 
e ragioneuole caufa , qual farebbe vn’vr- 
gentiflima neceflità di tutta la Chicfa , puf- 
fi concedere Indulgenza plenaria à tutto 
l’Animc del Purgatorio , confcqucntemenre 
cuacuarlo: Lud.iCruce in Expofìt. Bulla Cru- 
ciata &c. non improbabilitcr tener , Papanu » 
data legitima & r alienabili caufa , quali 1 effe t 
yrgentijfima neceffiias tenui Eccleffa » pojfe con- 
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cedere Indulgentiam plenariam omnibus » & /iu- 
guli 1 exiflentibus in Purgatorio , confequenter il— 
lud evacuare. Mi Andrea Menda in Epitome 
Opmionum MoraUum , Verbo Bulla Defuttllorum 
num.q.pag. mihi 9 a. Sente, che dacafoque- 
do più rodo Metaddco, e nel quale pollo 
Tempre dubitar fi della diffidenza della cau- 
fa: An po/fit Ponnfex ('così egli) evacuar o> 
Purgatorium , concedendo Indulgentiam plena- 
riam per modum fujfragip omnibus , & [ittgulis 
Animabus qua in eo cruciantur , e/l cafus Me- 
taphy ficus , & dubitaci valde potè/ de /ufficien- 
ti cau/a ad id prati andum . 

Alla feconda didiculta , fopra toccata., 
dal Peinno mene, 3 .eit. Se cioè il Sintifiimo 
Pontedce Paolo V. concede qui ai Regolati 
per ogni giorno di rutto l'anno , che vifi- 
raranno le loro Chicfe, le Indulgenze del- 
le dationi : ò pure nei giorni foli delle me- 
dedme darioni ì Rifpondo col mede fimo Pa- 
rino, la conceflìonc edere per i foli giorni 
delle dationi: Meo videri (così egli) /cium 
poffe fruì diebus ftauonum : e rende anco la_» 
ragione, perche cioè, quando il Pontedce 
vuol concedere vn Indulgenza pet ogni 
giorno ; la fpiega > come fà appunto il me- 
defimo nei due paragrad fofTcguenti, chcj 
immediatamente qui riferii emo: E la legge 
quando vuole qualche cofa , Io cfplica^: 
le x cnìm vbi aliquid vult » id expnmit : Man- 
do/. m reg.) 1. Cariceli. qu.lS. num.i. Cultier. lib. 
p. Can. q.c. 30. num. 1 1 . cap. Ad audientiam de 
decim. così Peirino : fottotcriuendo anco l’o- 
pinione Le/ana . verbo Indulgenti a quoad Re- 
galarci num. 1 1. oue riferendo quedade(Il_» 
Indulgenza, e conceflìonc» dice» che in- 
telligitur prò tpfts diebus ftanonum : Quai poi 
dano detcrminatamente li giorni delle Sta- 
rioni , riferifeono quedo (oltre molt’ altri) 
Frà Serafino Schimberna Agoflmiano nel fuo 
Compendio dell'Indulgente della Cinturate Fri 
algollino Guardi Carmelitano nel fuo Celcfle 
Teforo dell’ Indulgerete del Carmine , enume- 
rando eglino non folo le giornate dclle^ 
Stalloni, ma tutte le Chiefe di Roma onta 
fono le mededmc Stationi , così anco di- 
dimamente tutte le Indulgenze dcfse del- 
le Stationi, che può vederle il Lettore. 

8. A ciafcbeduno Religiofr , che viven- 
do nei propri) Chio/hi » come fopra , dirà cin- 
que Pater nofter, e cinque Aue Mona auanti 
/’ Altare ] della propria Chic fi , per ogni giorno 
cinque anni d' Indulgenza , ed‘ altre tante qua- 
rantene - 
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j>. Lo ficffo à Predicatori , ò Lettori > che ritro- 
pandofi in Viaggio , ò fuori de Chiofth , con licen- 
za de fuoi Superiori > diranno li fudetri un ric t 

Pater nofler,& cinque -due Maria aitatiti qual 
fi voglia stirare . 

Per dichiarinone della qual conceiTìo- 
ne » auucrto col Bordone re f.Si.num.ip.verf. 
Oliano Religioni : che per confluire quell' 
Indulgenza , e ben si neceflario far la rcci- 
lacione di cinque Pater > & slue auanti l’Al- 
tare: ina può farli quello > lenza che il Rc- 
ligiofo genufletta sù la bradclla dell'Altare, 
anzi dando anco in Choro, col'indrizzarc 
nll'AItare la Aia intentionc; ò pure Templi* 
ccmente orando in Chicfa: nè v'è differen- 
za alcuna tra vn’Altarc, ò l'alito ; Aa il 
Maggiore, ò qualcli’altro degl'inferiori , à 
piacimento dell'Orante: quale non è tenu- 
to applicate per altri in tpccie quella fua_. 
Orationc, badando farla persè dello: 7 -fon 
autem efl necejfe genti fieli erefuper bradcllam Al- 
tari! , fed fufiicie (lande in Choro dirigere fuarn 
Orationem ad sìltare ; vel etiam fimpliciter in 
Lcclefia orare: ncque dijfcrcntia efl imervnum , 
aut alterane sìltare , Ucce fit Marni: ncque kec 
cratio appheanda efl prò aliquo in fpecie > fed fa- 
ti t ed prò fe elicere : così il Bordone l. c. col 
quale, eco le mede lime parole anco il Pe/- 
hx^ari in Man. Rjgul. l.c. num. 197. in fine: 
Auuetto in oltre co] Tel et 0 in Summa lib. 6. 
cap.iq. §■ 4. e col medemo Pelotari mi. rat. 
che si conte è il fenfo di qucd'lndalgcuza , 
che in virtù o'i ella vengbi ranella tutta_. 
quella pena di Purgatorio , che verrebbe 
(contata, fc il Rcligiofo faccITe lui mede- 
mola penitenza delfa lattaci dai Canoni di 
cinque anni, c d'altre tante quarantene^ . 
Cosi poi, quanto à quede dcifc quarante- 
ne , ò quadragene di Penitenza > il fenfo 
pure è. ebe elleno lìano computate, &in- 
clufe dentro il tempo dello degl’anni con- 
cedi : intendendoli per quarantene quei gior- 
ni dell'anno mcdcltmo di penitenza tadata 
dai Canoni, nei quali A iaccua più afpra 
penitenza ; Vcrbigratia, G foleuano darej 
per il tale peccato, fette anni di peniten- 
za, ma in alcuni giorni dell'anno , A facc- 
ua maggior penitenza : queda maggior pe- 
nitenza , A dtecua all’Ilota quarantena : oik 
d’era computata, & inclufa nel mede Amo 
tempo dell'anno, c dcgl'anni; Quoduerò at- 
tinct ad quadragcnai , Jeu quarantena 1 , bentos 
none: Toletui , effe quarantena 1 dtcrum , nec de- 
bere eomputari entra tempii! annorum ctnetffo- 


rum ; ita vt fi concedarttur quinque anni , Ù ta- 
ndem quadracene ( ve in prefenti concezione ) i(la 
quadragena includuntur in ilhi quinque annui 
così il PelliXXan Le. 

«9. sì tutti h Religiqfi , che ogni giorno, per 34 * 
lo {patio di meetf bora, per vn mefe intero, fa- 
ranno Orai ione mentale , CT in oltre confe fiati , 
e ne!P vinata Domenica del mefe Jlejfo fi faran- 
no communicati , fejfant'atmi , & olir et ante qua- 
rantene d’indulgenza . 

Hi qui per probabile il PelliXXari l.c ■ me. 
jpS. che ottenghi il Rcligiofo qued'Indul- 
genza , ancor clic , nel decorfo dell’intero 
mefe, per vna fot giornata lui ommetteflo 
l'Oratione mentale: cfcufandolo in ciò (di- 
ce egli ) la paruità della materia , che tale 
certo farebbe nel corlo d’vn mefe : siducr- 
10 , videri probabile , Rcligiofum oblinere prafatam 
lodulgcutiam fi in decurfu totius menfu , vna-, 
tantum die omittat orare mentaliter : idque ex* 
eufonie paruitate materia iurta ea qua habet Fit- 
liuc. trad.i.num. 1 fj.Io però fentoall'oppo- 
do, che ciqè ommcttendoA vna fola gior- 
nata l'Oratione, A perdi l’Indulgenza : e_» 
quedo, perche fe bene tale ommidìone ri- 
ipctto al corfo d'vn mefe , fotte fodenuta 
paruità di materia ; tal paruità però, in que- 
do cafo , appartiene alla fodanza, & alla 
forma dell'opera ingiunta, ch'c per vn me- 
fe intero ; onde detratta , cd' orarne!!» vna 
giornata, non rimane. più l'idefsa opera in- 
giunta, Cioè, d'vn intero mefe, confcquen- 
temenre impedifee tale ommiGonc l'edctto 
dell'Indulgenza . Ecco vna parità : fcpcrla 
confccutionc d'vn Indulgenza.viene ingiunta 
la recitatione d'vna Corona per cfempio,ò di 
vn Rofario.ed'vno ommette la recitatione dV 
vna Colo slue Maria, c he certo è paruità di ma, 
teria,anzi minima parte, 'quedo (dice il P.Taf- 
quahgo eie lubil.q.4 1 .«.d.Joon confcgue l'Indul- 
genza, eciò, perche fc bencvn sìueMaria 
che A ommette , è minima parte , fpcrta però 
alla forma dell’opera ingiunta; mentre tan- 
te sìut Maria in numero determinato dc- 
uono recitai A , quante per efsc A habbii_« 
alTolutamcntc vna Corona, od’vn Rofario.- 
quindi, sì come A compone il numero di 
più vnità, c detratta vna fola, A didrug- 
ge lo defso numero ; così pure coditucn- 
doA la Corona, Se il Rofario in certo nu- 
mero d ’Aue Maria , & Pater nofìer : lcuata 
vna fola recitatione , come limane didrut- 
to il numero , così riman didrutta la torma 
dell’opera ingiunta : e cpsianco,. lcuata da 

vn me- 
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vn mele vna giornata , non rimane più vn 
incero mefe . però &c. Si prò confequcnda In- 
d, henna fit intanilo nettario Coroni , out Ro- 
forili fi quii onnl ioni rtcttattontm vnim Ano 
Moria 1 non offoqucrttur lniulgenttom : quia It- 
eti fi* pori mimmo > portimi umori od formam , 
enm lotici in numero determinato recitando fit 
fulutotio Angelica , vi habcatnr Corono , vel 
Rtjormm . Vndt fune numerai coalefat ex vm. 
tot oboli vi quocumque detraila de fi ruotar illeso 
numerai: ieò cum Corono, & Roforiumi incer- 
to numero fatui atiemtm Ange/icorum , &■ Ora- 
nomi Dominici con fi fiat , vnim recitinone fa- 
ldato 1 , fica t defhaitar riamerai, ilo etiam de- 
fir aitar formo opera intanili . cosi il T. Pofqua- 
lego na.C.cit ■ Quale poi dice al nam. 7. che 
quando all’oppofto per vn'Indulgenza viene 
ingiunto vn digiuno: benché vno lo rompi, 
leggiermente P*tò. Se in inodo> che nel 
mangiare non ecceda la paruità di mate- 
ria , confegue egli nientedimeno la Indul- 
genza, poteiache ollerua la fo danza del di- 
giuno, in confcquenza anco la forma dell'o- 
pera ingiunta. Onde concludo col mede Tr- 
ino Autore qu.ctt.ònu.}. che impedifee l'ef- 
fetto dell'Indulgenza anco l'oniniettere par- 
te minima dell'opera ingiunta, quando (pec- 
ca quella alla forma e (oilanza dell'opera., 
inedclima feome accade nel cafo noflro, 
contro il Pillinoti ) non già poi quando 
l’ommiffione fpctta all'cffcre accidentale-, 
dell'opera.- ecco le fue paiole: Confiderà, 1- 
dam efi , on pori operii iniunlli omijfa , peru- 
ncM od fabfiantiam ipfim , tu vi eo omrjja non 
remaneat idem opai tniunliam ; in uh enim co- 
fa , quocumque fit pori omtffa , impediti ejfcllum 
Indulgenti* , quia non ampliai aderti formo fab 
qua efi conccjfa ; tondino enim opera immilli in- 
duci! formam . AWc cam cornai aliai quando 
forma non feraatur > corraci cium aquilino In- 
dulgenti* , non [eruoto forma operii inumili. 
Cam ergo formo fit indiuifibiln , & promde m 
quocumque porte elio m mimmo , non adimpleu > 
oliai cornati /equi tur, quod fi pan opera intan- 
ili licei mimmo , perline ot od fabfìontiom ope- 
rii , enti omiffio definiti formam operii iniunlli, 
acque odeo riddai nultam conjequunoncm Indul- 
genti 0. Si vero pori omiffo opera munii 1 non 
penintot od fubfionttam , (ed tantum od quod- 
elam effe accidentale : tane ficut eoa omiffio non 
eolltt fablionuam opera, ito ncque teliti formam 
fub quo efi coneeff* Indulgenti o ■' & proinde le- 
nti afftquuiio ili iui , nom {eruoto formo , bobe- 
tur inom effettui C ire. £ da qucft'vltirao, ben 
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poi li deduce à fauore del Pellrgjori , che 
clTcndo compolli li meli dell'annu. chi di 
jo. e chi di )f. giornata : fé nel mefe di 
trentauna > faccfle il Rcligiofo quello efer- 
ciclo. Se ommettclTc in vna fola giornata^ 
l'Otatione mentale, confeguirebbc nulla di 
meno l'Indulgenza, poiché anco con tale 
ommidìone, e mancanza, teda la formai 
dell’opera ingiunta , di vn mefe cioè inte- 
ro d'Oratione , di giorni trenta, mentre tan- 
ti pure coflituifcono vn Mefe : e tale anco Q 
fuppone la mente benigna del concedente, 
mainine in materia fauorabile, che deue 
ampliarli. Se poi in virtù di quella (IcUil, 
dottrina, polla ordinariamente queft'cfetci- 
tio ridurli ( con la confccutione probabile-» 
dell'Indulgenza) à foli giorni ventinoue, an- 
co à ventiotto, mentre tanti appunto colli- 
tuifeono tl mefe intero ( ma folo ) di Fe- 
braro , lo decidano! Religioli (ledi più dotti . 

II. A tutti quelli , che con cuor contrito, t 
pentito , occuperanno le loro colpe , peccati , & 
imperfettum , nei Capitoli delle Colpe , e fpiri- 
tualmentt fi commumcheranno ■ e faranno efer- 
citio di viriti ', tri anni d' Indulgenza, ed allet- 
tante quarantene ■ 

Per confcguir quell'indulgenza , non £ 
uccellano fio che olTcrua pure il rtlh^Jo- 
ri Lc.num.l99-) che lo accularli ('come in 
cita) li faccia alfoluraniente in Capitolo, 
menrre alcune Religioni non hanno vfo di 
Capitolo , in fpccic non l'hà ( dice egli ) la 
fua Compagnia ; ma balla che lo li lacci in 
luogo deputato per tale arto , edendo que- 
llo luogo equiualcntc al Capitolo : tic tmm 
talii locai oquiporotur Capitalo , dice il mede- 
fimo col quale pure, al nam. zoo. aggiun- 
go, che per ottenere quella flclTa Indulgen- 
za , non è valcuolc qualliuoglia acculano- 
ne delle proprie colpe, e dinetti; mà quel- 
la fola, che è fatta, pia, c religiofamente; 
come pare venghi indicato dalle parole Uh 
dette , e fpirituolmente fi communicbtronno : ed'è 
in oltre congiunta con altri arti di virtù 
lo che pure s'infinua con le folTeguenti Ri- 
dette parole, e faranno eferatio di virtù : che 
tutto viene preferirlo dal Pontefice, conno- 
ta non dtfgiuntiua, ma copulatiua: fegno, 
fc argomento chiaro di ricercarli tutte que- 
Ac cofe vnitamencc , & per modum vnim: 
che cioè il Rcligiofo, pia, e religtofamen- 
te li acculi delle proprie colpe, c mancan- 
ze in Capitolo ( oucr fia in altro luogo à 
ciù deputato ) cd'à tale propria accufatio- 
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ne, vi congiunga atti d'altre virtù , cioè à 
dire, di immilla , penitenza, defpicicnza di 
se roedemo &c. 

il. A qual fi voglia Reli rie fi , che con licen- 
za del Somme Pontefice > ò de fuoi Superiori fa- 
rà mandato in fiati , terre, è luoghi d'infedeli , 
ì btretici , per predicare > <ì infegnare àlh Catto- 
lici > onero per conuertere , e ridurre alla Catto- 
lica fede , & grembo di Santa Chtefa gPbtreti- 
ci , & infedeli , e che ( per meglio preparar fi al- 
l opera ) pentito, e confidato, fi comnOmitéttà , 
ò celebrar À M e[fa , Indulgenza plenaria ; e que- 
fio per due volte ; cioè quando fi preparerà al 
viaggio : (fi quando farà entrato nella Pronta- 
ria » alla quale farà dtfiinato . 

Nota, che quefta Indulgenza nonno con- 
feguite anco li Fratelli Rcligiod Laici , ò 
Coimcrfi, quali anch’effi certo potino info- 
gnarci come conila dall'efpeiirnza (Iella , 
& cooperare alla conherfione dell’lnfedtli : 
od'inftruire pure li fedeli di nuouo connet- 
titi, col amniacdrarli , fpccialmcntc nell a. 
dottrina Chridiana : E douc milita la def- 
fa ragione, milita anco la nicdcma difpoli- 
tionc del ius medemo , mafTime poi in ma- 
teria fauorabilc, quale la conccllìone del- 
le Indulgenze -■ 'PellP&ari l.c. num. zoi. 

13. A tinti quei Religiofi >■ che almeno per 
lo / patio di due bore in diuerfi tempi, confetta- 
ti, e communio ali , ò doppo haucr celebrato Afe fi- 
fa , interneranno alPOranone delle quaraeet'hore, 
che farà ordinata da loro Superiori nelle fifite 
generali per il buon progrejfo et effe vifite , ui 
pregando per la concordia dei Principi Cbriftia- 
ni , cfiirpatione dclPborefie , fallite del Sommo 
Pontefice , cfaltationc di Santa Madre Cbicfa , 
gr accrejcimcnto della Difiiplina , & Oferuau- 
Zf Regolare, Indulgenza plenaria. 

Circa l'oratiotie qui preferitta per la con- 
fccutionc di quell'indulgenza , auucnilì ciò, 
che s'è detto fopta folto il num. ; ) 1. chgj 
non fpecificando cioè, ncanco qui il Ponte- 
fice . fc debba edere vocale, può farli però , 
e tutta vocale, e runa mentale: ò parte vo- 
cale, patte mentale, ad aibitrio dello (pi- 
rito proprio , e propria dtuotionc : l'vna c 
l'altra cllcndo vera Orationc, maliime la_. 
mentale, che giuda la dottrina , & i n fogna - 
mento dei Dottori nel eie. num. tifcriti ■ è 
ptoprijfima Orationc ; anzi più fruttuofa, 
dicono tra gl'altri il Trnllcnch in Bui lam Cru- 
ciata hb.p.^.C.dub.i. num. 7. & il P. Diana par. 
S. traci 1 1. refi 44. oue cosi; mentali s cjl ma- 
gi! frutluofa , (fi coetcrit potabili proferendo , 


nani multimi illuminai anima ve ijt que ad 
Datm 1 & ad falutem pertinenr &c. onde non 
apptouo ciò, che qui dice il Pcllizgari Le. 
num. io i. in fine: che cioè, coufultum fit ora- 
re vocalìter , ve hoc rat tono ccrtior fit confetta 
li» talee Indulgertele . Ecco finalmente lieti, 
te, cd'ifpiegatc le Indulgenze da NS. Pao- 
lo V. nella fua Bolla riuocatoiia à tutti li 
Regolari concede. Sono comprcfe nella ti- 
uoeanone, come nella conccflionc, tutte le 
Monache, anco le foggettc alti Ordinari). 
Si perche tutte le Monache fono veramen- 
te Regolati, onde perciò, efenti , ònò,dal- 
li Ordinari), godono di tutti li Piiuilcgij 
(de quali elleno fono capaci fecondo il lo- 
to dato e fcffoj non folo dei propri) Ordi- 
ni, forco quali militano, mi petviadicom- 
municatione, anco di tutti i Primlcgij dc- 
gl’altri Ordini Regolati . come infegnano 
li Dottori, fpccialmcntc il Tamburino dc^t 
Iure Abbatum T om-f. difp. 1 7. que/ìto p. a num. 
49 ,& de Iure Albatiffarum dtfp. 1 7. quefp. & ». 
1 fiU PellizX*ri de Monialibut cap. 9. qua fi p. 1. 
& 5. e godono pure ùmilmente, Bc allo 
dello modo di tutte le Indulgenze non fo- 
lo dei ptopei) , ma anco degl'altti Ordini Re. 
golari: Pd/igguri de Monialibut cap. cu. pane, 
40. in prwcip, (fi in fine: anco le non efen- 
ti , uia foggette alti Ordinari]' t Bordone refi. 

] 1. quefito u à me. 6 9. & più comn-.unemen- 
te-, perche puuate quelle del Priuilegio di 
cfcntionc , non per quedo fe le fono icua. 
ti gl’altri, dice pure il Tamburino l.c. di Iu- 
re Abbati far. quaf. 1- Quia vno Priiulegio obla- 
to, non tollitur aliud, per ea qua tradunt Sjl- 
utfier , Eartholam. a S. Faufit » Sancbez (fic. Sì 
anco pecche il Pontefice dello nella Bolla 
medetima cfprclfamcnte ve le comprende, 
mentre parlando di clTc al §.18- cosi dicci 
fiolumus aiitcnt , vi omnee fupradifla Indulgen- 
ti x , & grati * , Rjligiofie Regalar tbut cuinfuis 
Ordini s tàm Mouafiici , quarti Mendicante 
diimtaxat conceffa , cttam omnibus Monialibut 
cuiufuii Regala approbatt, & intraClaufiracum 
inbut f oni filemnibut viuentibus , & perpetua m 
Clan furarti feruantibut , tam Ordinarijt locorum , 
quatti elioni Rcgulanbus euiufeumque Ordine , 
Regula, & Infilimi fubiefhs , fujjragcntur . 

Le Indulgenze dunque dei Regolari, co- 
me Regolari, fono le concede da Paolo V. 
nella fudetta bolla. Le confermate , ò con- 
cede da lui dedo doppo tal Bolla, ò da al- 
tri Pontefici Tuoi fucccdori, non fono altri- 
menti riuocacc, dice pure il Qumtannad.on 
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biffimi. trad.q. dub.l. num.J. inprineip. Indi- 
genti* omna concefft , vel c /infirmati , rum à 
Paulo ì'. pofi pradidam Ballam , tum ab alijt 
futi fiaba! enti fuccejfortbut non fant r cascata . 
E fono tali le fegucnti. 

Primo > la Indulgenza plenaria, che con- 
cede lo dedo N. S. Paolo y. alli Frati Mino- 
ri ( ad iliaatiam Oratori! Hifipantarum) ogni 
volta che reciteranno la corona della B, Ver- 
giuc. Riferitcono tale conceffionc il Portei 
tu Dnbtjt Regalar, uni verbo Indulgenti* fab.na. 
i 3. ver/a Poft hanc. ( ouc acceda hauerla egli 
Beilo veduta dampata, e che diccua come 
feguc; & dictbat m Inerii tefiimonialibat quai 
vidi imprtjfat, fe id concedere , non olifanti fina 
generali reaoc.Uioni IndalgemiarumJ Girolamo 
Rodenco in Compend. refi 77. »«- 47 . tn prmcip- 
fetnno in iddìi, ad 'Pnatleg.Cap. io num.\9. 
('della quale conceflìone cosi dice.- De una 
eoncejftone extat pubhcum mommentum imprefi- 
fiam Roma anno 1 609. die 1 3 lanaanj . ha te - 
fiatar Rjtfigbinat , tn fan tempio Salomonu cap. 
16. in fine ) Bordone refi 81. qa. 3. na. t S. Qum- 
tannai, nam. eie, ini. à Spinta Sondo in Dire - 
llor. Regalar, par.p. Trad. 1. difip. S.fiec. 1. §.p. na. 
il. verf Dico Quarto, & altri . Nota Panno 
nam. cu. che la detta Corona deu'cflcre di 
fettaniadae Aae Marta, e fette Parer nolìer : 
aggiuntoui anco al line della Corona vn Pa- 
ter , & Aae per l’Anima dello dello Ponte- 
fice: F retribuì recitarli tòni Coronam B.yirginu 
Mane qua confidi ex 71. Aae Marta , &fe- 
ptem Pater nolìer, addilo in fine vno Pater no- 
fier > CT vna Aae M aria prò Anima tffint Pon- 
tifici! > cencejftt idem Pontifex Panini F. Indal- 
genuam plentriam, e prima di Parino > notò 
il mcdelimo , il Sorbo > tn Compend. Ferito In- 
duigentia qao ad Fratrei na, 7, il Rodrtqut\tom. 
ì.qq- Regalar tam qa. Sy.art. 3. ver fa Tro quo- 
rum : & Girolamo Roderico in Compend. re fan. 
nu.$.vcrfu ltem eadem, infine: Ma circa la 
Corona della Beata Vergine, io credo, ba- 
ili recitarla giuda il confitelo ; cioi , di fief- 
/intatte Aae Maria ; detta però di Tei po- 
ite ,ò decine; come pure attenuano alcuni 
appreflo il Rodnq. I.e. parlando di queda Bef- 
fa indulgenza della Corona t così dicendo; 
Corona vero B • yirg. digitar ab aliqaibat conti- 
nere fexaginta trio Atte M ano , & de dtccm 
in dtcem vnano Pater nofier. Ita habitat in In- 
teri t Leoni! faperiat allegali &c. e lo confer- 
ma il nedro P. Pellegrino in Compend. par.p. 
fiab T italo Indulgenti a §. 1 3. in princip. outa 
cosi : Quotici no-fin Coronam B- Firginit , qua 
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contintt 6 3. Aae Marta & 7. Pater nofier re- 
citauerint > Indulgcntiam plenariam confeqaentur . 
Quanto al Pater nolìer , & Aae Maria • per 
l'Anima del detto Pontefice ; lo veggo ag- 
giunto foto dalli detti Sorbo, Rodriqae Ru- 
deri co, e Peirino : non da gl'altri fopra rife- 
riti. Concetterò prima queda della Indul- 
genza cò l'aggiunta d’vn Pater , & Aae prò 
Domino "Papa ( appreflo gt'ideffi Rodriqae 
e Roderico) Giulio II, e Leone X. Sente il me- 
<1 etimo Roderico, che la conccflìone di Tao- 
Io y. fi a data conferma di quella , però 
fodicne l'aggiunta della alla Corona: ecco 
le fue parole : Indulgenti a plenaria fraantar 
recitante! Coronam B- yirginil continentem fie- 
piaaginta duo Aae Maria cum fieptem Pater no- 
tile ■ addito vno Pater nofier cum Aae Maria 
prò Domino Papa , ex conceffitone luti] 11 . & Leo- 
ni! X.pro Mtnoribui, & Moniahbni S. Clara, 
Ifiota qaod Indulgtntia prò Corona Firginu con- 
tinente 71. Aae Maria &c. cum vno Paterno- 
fier , & Aae Al aria > e fi confirmata per Do- 
minai a Paalum y. Non la confermò perù al- 
ti unenti Sua Santità, mentre da lui mede- 
mo con le altre Indulgenze de Regolari 
generalmente era data riuocata ; fece ben 
sì nuoua canccdionc alla quale quei Dotto- 
ri , chela riferìfeono (almeno li da me ve- 
duti )non vi aggiungono detto Pater , & Aae, 
argomento dj non ciTcre dato quedo da Sua 
Santità oltre la Corona ordinato. 

Secondo , la celebre > e magna Indulgen- 
za , detta la datione del Santidimo Sacra- ~ 
mento, in virtù della quale, tutti li Rego- 
lari che recitaranno (e quante volte rccita- 
ranno) auanti appunto l'Altare del Santifi- 
fiino Saciamcntoyi» Pater nofier, fio Aae Ma- 
naie fiei Gloria Patri, pregando per il felice 
dato del Sommo Pontefice, e di Santa Chic- 
fa, acquidaranno fempre, tutte le dationi , 
Indulgenze, e remiffioni di Roma, della-, 
Pottiuncula, di Gerufalemme , e di S.Cia- 
como di Galitia : quali Indulgenze arrioa- 
no à cinquecento trentatre Plenarie, oltre 
le temporali, che fono infinite. Non deue 
qui marauigliarfi il Lettore di tanto nume- 
ro d’indulgenze , pofeia che alla fola Bali- 
lica Lareranenfe di Roma, corance da Som- 
mi Pontsfici ne fono dare concede, che co- 
me riferifee il Rodriqae^ tom. 1. qq. Regai. qa. 

8 y.artq. quede fole. Bonifacio IX. dichiarò 
innumcrabrli , e note à Dio folo, quali anco 
tutte egli medemo confirmò : Bomfat'uu di- 
xit : Indulgtntia Ecclefit Lateranenfit numera- 
ri non 
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ri non poffunt tufi a filo Dio , & ego omini fi- 
lai tonfirmo . E tri (ime le Chicle Ji Roma 
ederui per ogni giorno flato cancello rrc- 
dcci Indulgenze plenarie per i viui ; e due 
per li Dcfonti ; Se in quelle di Gcrufalcm-' 
mc > cllcrc Alte concede per ogni giorno 
ventiuna e più plenarie, li vede in vn Libro 
rciinptetfo in Roma dell'anno i66j.de man- 
dato A. Sacrali Epifcope Couulenfis Vieti geren- 
»ix, & Fr. Ray mundi Capi face. Mag. & Soci) 
S.P.A. Mag. Ordini i Predicatomi» . Onde_> 
meritamente Federico in compeu.ref.77. noni. 
o,l. verf. T andem idem: riferendo quella (Uf- 
fa Indulgenza , la chiama Indulgenza di in- 
numcrabilc multitudinc d'indulgenze : Idem 
Tontifex "Panini V- concepir noliii M tuonimi ma- 
gnani itlam Indulge imam , feu poemi iuniimera- 
0,1 erti multtludmcm Indulge ni nirnm , Sianomi 
^ ve vocant ) Sancìijfnu Sacramenti ■ de fex 
Valer noder > & Atte Al aria Cum Clona Pa- 
tri ad finem cvutilibtt > in qua contincutur ornati 
Indulgenti* Stanontim Soma , lernfalcm S.J aca- 
ti in Comportila , & PoniuncuU C Te. E della 
medema pure parlando sintomo à Spirita 
Sanilo l.c. nu. 11. dice, Elee ego tnneni aiiud 
amplimi & facilini. 

Concederò Leone X- * Paolo III. aili Fra- 
ti Minori, di poter guadagnare le Indul- 
genze delle Stacioni, di Roma, della Por- 
liuncula, di Gcrufalcmme, e di S. Giaco- 
modi Galitia, in Chiefa, in Claudio, ò in 
Cafa, Si inqualfiuoglia luogo, & ogni vol- 
ta, che diranno cinque Pater nojìcr, e cinqui 
ulne Maria con il Clona "Patri per l’efal ca- 
tione di Santa Chiefa, cihrpationc dell be- 
rcile , Si pace tra Principi Chrifliam ; con 
vn altro Pater nofteri Ave Mandi e Cloriiu 
Patri 1 per Sua Santità • Tanto riferifeouo 
piò Autori , fpccialmcnte il Rodriq. unu. 1. 
qq. Hegul. qu. S7. are. 7. ouc riferendo la fola 
conccdionc di Leene , dice : Leo Decimai 
comejfu Minonbui , quod dicendo quwqtnci Pa . 
ter nojler cum Ave Mona , ó" in fine ttumli- 
het 1 dona Patri, lucrtttur Stimolici , Indul- 
genti*! 1 & rctmffioiici lai» Vrbit , quam tttam 
Portili nenie , fine Htirvfiiltm . , ac Sonde 1 Mo- 
ti in Comportila , & quod qu.tcumque bora dici 
vtl noti 11 , cr quocumque loco dicane , fctltcet in 
Choro , Ecelefi a , Claufiro , Oratorio , ac Cella , 
lucrentur illai : ita habetur &c. Si Angelo de 
Ioni ufea nel fuo Libro intitolato Thcatrum 
Regalar mm , Verbo Indulgemia: T nulo de Ma- 
gna Indulgenti a Stalionum , Rampato in Ro- 
ma nella Camerale, l'anno 1664. c uflam- 
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paio 166S. deificalo, al Reuerettdifi. P. Fra-. 
Giacinto Libelli M ac(lro del Sacro Palalo , 
tiene, non edere almmcntc quella conccf- 
flone» Si Indulgenza, data uuocara da_. 
Paolo V. nc in coufcqucnza inclufa quella 
nella generale riuocationc delle Indulgen- 
ze ; e lo proua come fegue •' Perche cioè, 
quella non è concezione d.' Indulgenti , ma pri- 
vilegi* per acqutfiarla , coli non c riuocaro , per- 
che nelle Indulgente delle Slanom , vi fono due 
cofe , ina l' Indulgala , c quefla non ìe nuotata 
de Paolo V. e la pojfono configuire tanto i Re- 
golari .quanto i Secolari; t altra, e il modo £- 
acqui jlare l" Indulgenza 1 cioè il rifilare quelle a. 
Chiefa alle quale è con cefi* l’Indulgenza delle 
fanoni . Il dire dunque li /opra detti Pater no- 
fitr ore. direna, e principalmente , non è con- 
cezione d' Indulgenza , ma privilegio 1 e quafi dfi 
penj, 0 1 die olii Frati AI inori 1 t Regolari > non 
fi a ve u far 10 vifitare quelli luoghi pij , dotte fi. 
guadagnano quelle Indulgenze , in cambio di 
quelle 1 glicri affienano altri 1 perciò non è nuotalo 
da Paolo V. cosi il detto de Lamttfca li di- 
cui dottrina ritrouo detta prima dal Ponti, 
in Dub. Regni. Verbo Indulgemia in jiddu.n. f. 
ouc trattando d'altra Indulgenza, conceda 
puie alti Tuoi Frati Minori di Spagna da., 
C lem. Vili, con la medeliroa dottrina, e fon- 
damento egli foflicnc , non edere ncanco 
quefla da Paolo V. nuociti , nc nella gene- 
rale fua riuocationc dell’Indulgcnzc cora- 
prefa ; dò qui le file parole prccifc, clono 
iefleflc del Lar.tufia : Credo predili am cc/tcefi 
fionem » non tjft revocatavi à Paulo V. in fua 
revocai urne lndulgenùaxum : quia ibi Clem.Vlll , 
noie contcjfit nouam aliquota lndulgcuttam , fed 
filum concefiìt medum cam Ivcrandi , chfpcr.jau-, 
do in loco Indulgemia ; quid non ejl Indulgen- 
ti* 1 fed quafi dtfpenjdiio, & priuilegium , quod 
proinde non ejl revocami» à Paulo V. 11 iiiìul, 
non revocami privilegiai fed Indulgentiai . Ma 
clic ebe da di tal dottrina, non habbiaino 
già noi bifogno valerli d'c<(fa, per fbflencre 
la delta Magna Indulgenza, mcnrte la con- 
cede lo flcllo Paolo V. doppo la riuocatio- 
ne fua generale dcll'lndulgcnzc ; c la con- 
fermò pure, e di nuouo concede VrbanoVIlI. 
quale poi anco ('quanto al luogo della (la- 
none, c rccitacionc d eifei Pater nafte r&c.). 
laiiflrinfse, cheli (acellc auanti l 'Aitar pun- 
cipalcdclla Cbiefa (che per quefloappun- 
to volgarmente vico detta qtlcda flclfa In- 
dulgenza, la flationc del Santidimo Sacra- 
mento) ufenfeono tal conccdìooc di Paolo 
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V . & Orbano , il Rubrica in Compcnd. num. 47. 
& Verfu cit. il Quintannad. num. 7. cu. tn fine : 
sintonie 4 spirila S nncio nnm.cil. il. Se altri . 

Terzo» li pur anco grande» e magni In- 
dulgenza degl'Eremiti Camaldoicnli della 
Congregatiooe di S.Romualdo . loro concef- 
fa di Ai. S. l'rbano l'iti. ( ecoromune per 
paticipationcm à gl'altri Regolari) chccioi, 
confidaci , o communicati > ciafcheduno d'- 
c(Ti > che reciterà il Salmo Cxaudiae tc Do- 
mimi &c. con l’Orarionc per il Pontefice 
Romano, e per la Santa Romana Chicli, 
ò non fapendo recitarlo, in luogo di c(To, 
e delle dette Orationi, dirà tre Pater nofìcr , 
c tre Atte mari* per la vnionc , Si pace tra 
Principi Chtidiant , & per l'efaltatione del- 
la S.Fcdc, confcgui tutte quelle Indulgen- 
ze. e remidìoni de peccati, che confegui- 
rebbe, ò confeguir potrebbe, le nella Qua- 
dragelima, od'altri tempi, e giorni dell'an- 
no , pcrfonalmeme vilitalTe, c lì trasferiHc 
per vilìtare, tutte le Chicle, e tutti li Luo- 
ghi Pij, dentro e fuori di Roma non foto, 
ma per tutto il Mondo vniucrroChriftiano, 
luogo niuno eccettuato. E certa quella In- 
dulgenza, nò fc ne può da alcuno altrimcn- 
te dubitare, mentre elìde la Bolla (leda di 
tal coaccdìone data ut Roma à i). di Di- 
cembre del ifixj. da me veduta > riferita an- 
co da altri,- & è del feguente tenore. 
Vniucrfis G~ fingulu Eremiti t Concretatimi 1 
S. Romuoldi Ordina Camaldulenfii , preferite 1 
Ltter.ts trifpeltttrii,l.tlAtem,&ApolhlMenedtfi. 

S allietar nefir IcfusCbriftut , Dei Filmi, crini, 
licer immeriti, vices gtrtmut , in ferri'/, ad he e 
rtebis itgandi , & folieendi , peietlatem ir edere 
veluit , vt fuper eius gregei» exenbantei , illiut 
falliti paterne incumbamus . Hinc e/?, quednes 
anim.idnencntcì Eremita 1 Congregatiotns S Ro- 
m ualdi Ordmis Camaldnlenjit , propria volun 
ta“ dubiti , m deferti 1 Iteti vuam cerere , oc 
folti adirti fe dcuinxijfe , ac plerofquo ex et 1 /enei , 
valettidwariei , CT fiorite Cella tniltrftì cxiQere, 
tr minime cxpcdire etfdem , caufa conjèqucndi 
Indulgerti iai , & aliai gratiat fpirilualet , va- 
Cari . & ad loca homwumconucrfationefrequcn- 
tia fc cantra corum inflitutum ( qui in feliuidt 
ne fc rucpcrunt) con f erre . Eerum tamen am- 
manti m (aiuti profptcere Paterne volente 1 , de 
Omnip. Dei Mtfericerdia > ac P. B. Tetri, & 
Bauli Apoftolorum author irate ctnftfi > omnibus , 
Ó" J inculi 1 dilla Congrtgaitomt Fratnbut Ere- 
miti 1 > qui conferì , ac J aera Ccmmunionc refe- 
lli fucati! iTfaltnum , cuiusinìtium e/? , Exau- 
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duu tc Dominai CTc. cum Orattonibnt prò Ro- 
mano Tontificc , & S. M, E- rccitauennt . Et qui 
tlla recitare ignorancrint , eiufdcm Tfalmi , & 
Oralionum loco , ter Orationem Domwicam ,& 
Salutai, onem Ancelle am dixerint , ac fintul prò 
ynione , & pace inter Trinctpei Chrtfiianet , ac 
fide 1 Catholiex exaltatione orauennt . Eat omnet 
tndulgerinai , ac pcccatorum rtmiffiona confc- 
quantur , qual confequcrenrur , & con (equi pojfcnt , 
fi Quadragefima , & alijt ami temporibus , & 
diclini , Ecclcpat , cr Pia foca qualunque > tàm 
in Alma l'rbe nofira , quàm extra cam > & ali- 
bi , vbique locorum , Turrarum , & Cent rum, 
in Orbe Cbnfliano cxtftcmia , in quibus Star io- 
ni! cjfene indilla , ac Chrifii fidehbui 1 Ila vrfi- 
tantibuti Jndulgcntta , & alia cratiafpiritualte 
funi prcpofita , perfonaliter vifirarent , ac ad il- 
la fe conferrent &c. Dar. Rome apkd S.Tetrum 
fub Amilo Tifcatorit die i). Decembru Idi). 
Tonificami Noftri Anno primo . Si fa mentita- 
ne di quella (leda Indulgenza nelle Codi- 
tutioni niedelime de gli Eremiti Camaldo- 
leli di Monte Cotona , remile, & approua- 
tc dal Sommo Pontefice Clcm.lX. Rampate 
in Romaapprcdó Filippo Refi del 1670. nel- 
le quali part. p. cap. io. num. } }.pag, mi/11 SS. 
cosi : Siane Sollecui i noftri Eremiti di pigliar 
P Indulgenza chiamata volgarmente , Exaudtae , 
ch’ìt Hata conceda alla nofira Congrtgationc da 
Tapa l'rbano Fili. 

Simile Indulgenza alla Aedi Camaldo- 
lelì hauca conceda Clem. FU. peto con, 
obligatione di vifirate ta propria Chicfa, 
ò l'Oratorio del proprio Eremitaggio > come 
può vederli appredo Girolamo Rodtrico in~ 
Compend.ref.77. rtu. io. quale anco riferita, 
conchiude : Qua magna Indulgentia gaudent 
mendicante! commumcantes . Quedc fono tut- 
te le Indulgenze più certe, che ponnocon- 
feguire li Regolari, come Regolari, oltre 
quelle coRcelIe loro in orticaio morti! , che 
non fono (come (òpra,) riuocate: le di lo- 
to confeguihili per i morti, che neanco fo- 
no ('coinè pur s’ò detto fopra ) riuocate; e 
tulle poi le Indulgenze locali à tutte le al- 
tre Chiefe ( anco de Regolari ^generalmen- 
te concesse per tutti li fedeli, che le vili- 
taranno, & iu» adempiranno lo prcfcricto 
da Sommi Pontefici. Così anco tutte le In- 
dulgenze teali, cioè le concede da Sommi 
Pontefici alle Imagini, Medaglie, Se altre 
cofc benedette ("adempiendo pure lo pre- 
fcrittopcr ede) mentre quede , come fi sa , 
cd’auucrte il Turino Tom, z. primi. Confttt.S. 

Y Taitli 
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fauli K. §. if. tm.i I. infinti non fono per- 
fonali : Idem txiflìmo dtcendnm de lotagini- 
ftui, Mtdalifi, &c. Quia Indulgente* illu con- 
ceda , renici funt , non per fonala : e fono com- 
muni a tutti li Fedeli feome confta^conle- 
quememente anco alli Rcligiofi. Le Indul- 
genze doli* Bolla di V.tglo U. fono couecf- 
fc direttamente àqualliuoglia Regolare dc|- 
j'vno, c dell'altro fe(fo, come fe à cjafche- 
duno immcdiatameqte fodero concelle : le 
altre Indulgenze , benché immediatamente 
ad vn Ordine folo, & ad vna fola RcligiOr 
ne concede, per via di communicationo 
però, ponno confeguirfi anco da tutte ['al- 
tre , come ad effe pure dirctamente flato 
fodero conferire. Mi perche quella com- 
rounicatone dell'Indulgcnze tra Regolari > 
è cofa alfai implicata. & à varie difficoltà, 
c confulioni foggetta ( quai furono prmci- 
pal caufa appunto, e motiuo, che il Sautif- 
fimo "Paolo V. generalmente tutte lerjuocaf- 
fe ) perciò è bene qui dirne m particola- 
re ; difofcuratla > elucidarla: e far ben con- 
fiate ; quai liano quelle Indulgenze, cheli 
Regolari' ponno confcguire per via di com- 
municatione, ediu che modo; mentre que- 
fte flede pure li coramunicano dai Prelati 
Regolati ai loro Benefattori con le GRA- 
TI OS E: però fu. 

pubio Quinto, 

Se li Regolari pojfano confeguire 
Indulgente per "via di 
Communicatione . 

T> Ifpondo affermatimi mente, e dico, eh? 

#49 Xv li Regolari ponno confeguire non folo 
le Indulgenze , diretta, Se immediatamente 
concede da Sommi Pontefici al proprio Or- 
dine , mi in oltre , per via di communira- 
tione, partecipare anco di tutre le conce- 
dute, e clic fi concederanno mai» à tutti 
gl'altri Ordini Regolari di qua|liuoglia for- 
te, ed'Iflicuto, niuno eccettuato, à tutte le 
Congregatone , Confraternita , e Luoghi Pij . 
Si prona quello cuidcntcmcmc : Perche li 
Priuilegij, grafie fpirituali, Indulti, & In- 
dulgenze, dai Sommi Pontefici fi concedo- 
no ai Regolari -, adunque veia la noflra ri- 
fpofla-. è cerio l'anceccdcntc ; prouo lacon- 
fequenza per li ampliffimi priuilegij della_, 


medefima communicatione tri Regolari , 
anco circa la parrccipationc delle Indulgen- 
ze ( come nella notila rifpofla ) concedi 
dai Sommi Pontefici fleflì i tutti li Rego- 
lati, quai piiujlegijflabilifcono quella com* 
municatione moderna dell'Indulgcnze ; ani- 
meda perciò come certa apprcllo tutti, e da 
tufu li Dottori, , Girolamo Radente in Com- 
fcnd,rc(.n6,n num. rifenfee molte Boi. 
le conc pde ai Regolari dai Sommi Pontcfi. 
ci, in virtù delle quali fi conuince recipro- 
ca communicatione ampliffìma tri loco in 
tutti li Priuilegij .- c le medefime, con altre 
più recenti, c moderne, fi veggono nei Boi- 
larij, nei Compcndij dei Priuilegij dei me- 
definii Regolari , c ncgl'Autori pure fpar- 
famcnce riportate , Se addotte , appiedo quel- 
li (penalmente , che trattano le materie Re- 
golari, tri quali effendo il Pdlifgari , con- 
chiudalì con cdo in Ai attuai. RtguUr. traili. 
cap.p.fec.).num.^t. che tutu Ordina Mendi- 
cante r omnei parttcipaxt de primlcgqt alternai > 
Ordinano non Mendicanttum HofpttaUunu , 
Congregai tonum, Cotifraternitatum &c. t uno Or- 
dine! noto Mendicatiteli idque ob variai concefi 
fionei ipfii follai , vt ridere e fi apud Rodn que^ 
tom.p. iJK'S f . per totano , G~ preferiti n ex Ballai 
Pii y. qua (SI in Bullario torn.i. & e fi in ordi- 
ne 41. Da che inferitali, che li Regolari» 
partecipano pure dei Priuilegij concedi al- 
la Congregatone di S. Filippo Neri , poiché 
menir'cglino godono, come s'i detto , dei 
priuilegij concedi anco alle Congregato- 
mi C la Congregatone di S. Filippo Neri 
i vera Congtegatione, partecipano dunque 
delle fuc grate fpirituali , c de Tuoi piiuile- 
gij : lo che lente pure il noflro p. Cefpedei 
de Exempttone Regni, cap. 6. dub. IH. num. 1. c 
con quello il Telli^Tan num. 41. cu, in fine, 
cosi couchiudcndoìo; Regolarci fruumur prt- 
uilegifi concejfit Congregationi S. Pbthppi Neri) , 
quia gaudent pnuiltgi/i Congregauonum ; Con- 
greghe autem S. Pbthppi, vttquc tfi Congrega- 
no 1 Vt patii . 

Ma perche folto nome di Grate fpiritUa- 350 
ti, d'indulti, e Priuilegij, non veugonoal- 
rrimente ( come se detto nell'antecedente 
dubio) le Indulgenze, mentre queffe, quai 
fpeciali nota digna : cfpreffa , e fpccificata- 
menre deuon'efferc mcntouate : non creda 
qui il Lettore, che manchino le Pontificie 
conccffioni di tale fpecifica, ed'efpreda no- 
minatone, cò la quale podi rcltarc , ed'in 
effetto redi conuinca la communicatione^ 

delle 
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delle Indulgenze fudetta ( come in nollra^ 
conclusone ) à prò dei Regolari ; perche 
quelli' 'pure ò cotanto certo , cd'euidcme, 
che dice il Qumtannad. in Append. tradì. 4. 
dub.S.numf. efler egli anzi fuori d'ogni du- 
bio r ecco le fuc parole : Dari bone Indut- 
gemiamo» comunicatioiiem , fictit datar in priui- 
tc-,;i liner ormiti Rcligiones, priuilegiorum com- 
municanantm babentcs , non ejl dubitivi , confi at- 
t/tic ex pluribut Bulli:, & Indulti! SiXti IV. 
Innocenti] Vili. AlexandriVI. luli) 11 . Lumi 
X. Clem.Vll. Eugeni] IV. Oregon) IX. Fi) II. 
& V. qua vidtn pcfime in Compendio Afendi- 
eantn.m verbo Communi tal io ; ./pud Emmanue- 
Itm Rodnq. tom.p. <]u. f ].Rodencum l. c. Miran- 
dam tom. 1. qu.qd.&c. E fe bene potria ba- 
llar quello al I.cttor feèolare aggregato al- 
le Religioni per Ic'GRATIO^E, & alla 
partecipatione delle Indulgenze dcgl'Ordi- 
ni in confcquenra hulladimcno à maggior 
fila confolarionc. e fodisfatticmc, le petto 
qui folto gl'occbi > alcune particolari Bolle 
dalie quali fpecificatamcntc fi hi que(la-i 
communicationc , e parrccipatione delle In- 
dulgenze , appunto come in noftra rifpolla > 
C Conclul'ionc. 

■ Leone X. unno iyjg. la commi! nicatione 
amplidiiua i tutti li Mendicanti» cosi con- 
cede : Noi ad /iugulo! Ordina prertifloi (f. 
Alendic.wtmm ) fngulafque ipforum Ordinante 
Domo 1, ubi rei gioie vnutur , mdijfcrenter abf- 
que acceptione per fonar nm, denotionu ajfeclunu 
aque laici gerentei , cmnei, & /inguini gratini, 
conce jjìout 1 , Lidulgermat , peccatorum remiffìo- 
nei CTt. quahneumque din effeat , in Domibui, 
ac illorum Ecclc/ijt Oraiorijt, ac EHÌe/iat rpfai, 
<? Oratoria vt/ìtanttbut Óc. à Fradeceffoubui 
continuimi , vel dim/im , in genere > rei in fpe- 
cie , conceda /iterine , a ut in pofiernm conceder f 
lar ; dia , v omnia, frigni. t drc. pariformiter 
tommitnia t/je volumui . tildi fcc tri gfaltri il 
Quintaunad. l.c.num. 1. quella delia commu- 
m catione di Leone X. e piti Cdefainente ; 
con dire poi num.f-inpritieip. Ó~ finnici fimi 
omnes communicationei ab aliti Porinficibni eon- 
cefi. 

Noi Cherici Regolari Theatini , certo 
l'habbiamo tale da Clemente VII. die 7. Ai ar- 
ti) 1 S 1 3 . Ponttfcae ut fui anno ijo. che ci con- 
cede tutti li Priuilcgi;, e tutte le Indulgen- 
ze concede, ò da concederli dalla S. Sede 
i:i qualfiuoglia modo» à tutte le Religioni 
Mendicanti : cosi nella fua Bolla Dndum §. 
1 1. tu B'dlano Romano to.p. Bulla 3$. fnb.Clem. 
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Vii. e da Gregorio XIV. che piti ampiamen- 
te ci concede tale commumcationc die 5. 
Aprilii ryyr. in vnafua Bolla, che comin- 
cia , Ad immarctfcibilem , & è pure nel Bol- 
lano Romano tom. 1. Bulla JJ. che al §, 14. 
c del feguente tenore : Et prete! priuilegia 1 
& alia Congregationi & Clerici 1 Rcgularibtti 
conce/fa , omnibut , & fingali 1 ali)t priuilcgi ji , 
exemptionibui , facultatibui , indulti i , Indulgen- 
ti)!, Cr peccatorum ' rcmijfombut , & r eia rat io- 
mbut, c cereri fque gratijt, tàm in fpiritualibui , 
quàm in icruporatibui , quibufuit Religionibui, 
Congregationtbus , & Ordinibut , quoctmque nò- 
mine nuncupentur , etiam Al end team ium , ac 
1 am Virorum , quàm Afuliernm , eorumque Mo- 
naflcrijt , domibut , x/p alijt fijt lodi , per quof- 
cumque Romano s Tontifieti predece/forei Noflroi , 
ac noi, diflamque fedem battami quomodolibet 
co, ’.ceffn , & in potlcmm conctdcndii » <rc quibui, 
illorum vtnufque fexui perfine , de Iure, vel colf 
fuetndine , aut ex pritnlegio , vel aliai qttomodtf 
hbet rtuntur , potiuntvr , & gandent , ac vii , 
potiri , & gaudere po/funt , & poteri mi quemodo- 
libet in futurum in bit que eorum Rtgtdaribut 
mfhtutii non aduerfantur dumtaxat -, non fobtm 
ad eorum inflar , (ed equi principaliter > ac pari- 
formiter in omnibm , & per omnia, perinde ac 
fi eidem Congregationi, & Clerici! fpecialiter, 
& cxprefsc concefia forent , vii , potiri , & gau- 
dere liberi & licite valeant , perpetuò concedi- 
mut , & indulgemut, tllaque eii commimicamut , 
& ad tot extendimut &c. Riferifce pure que- 
(l’amplidimaconcellìone» e communicario- 
nc; cosi la precedente di Clem.Vll. con 
alita del nolìro Sautidìmo Pontefice Paolo 
IV. il P. Pellegrino nel Compendio de' nofri Pri- 
uilcgi), in Introdutione §. J-4-(J- f. E mentre 
al §.7- c gl* folTo porta altro Priuilcgio del 
niedefimo Gregorio XIV. col quale Sua San- 
tità concede , fotto il dì aS. Giugno jygi. 
alla Congregatane Regolare dell'O/feruan’ga di 
S. Bernardo dei Regni di Spagna , che Gaudc- 
at ipfa, omnibm , & finguhi priutlcgijt conce fìt 
quibuslibct Kchgionibui , etiam Militarìbut , nec 
non Collcgiji , Vmuerfitatibm , Confratermtari- 
bui, & Locit Pijt: ne fegue', che rommuni- 
cando noi ( cosi gl’altri Regolari ) con 11 - 
llcffa Religione, polfiamo godere in eon- 
fequenza dei Ptiuilegij, & Indulgenze anco 
delle Confraternità Sic. 

Altro ( e limile al predetto.) ampliamo 
priuilegio ; c communicatione , concede il 
SanriflimO Pontefice VrbanoVUI. alti Padri 
Scalzi dell’Ordine della Suntiflima Ttinicà 
Y x Redea- 
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Redcntione de Schiatti Chridiani . io fu*-, 
Boll*» che comincia Redimami no/lri Ufi : 
dii f. Kal. alpritil- la tifetjfce intera 

Fri lìiouanm della Conceteione > del mcdcfimo 
Ordine, nel fuo J.ibio delle Inftruttioni, 
Campato in Roma nella Camerale del 1664. 
Inflmll . 6-Tit.de Indulgenti}! Ord. SS-Tnnie. 
5,4, num. 14. pag. nubi io(. concede in ella 
ilSanciflìmo Pontefice alla detta Congrega- 
tione ( come appare) ch’ella podi godete-, 
di rottele Grane, Priuilcgij, Indulgenze 
dee, concede, c che fi concederanno à tut- 
ti gl'altri Ordini Mendicanti , e non Men- 
dicanti, Militie, Ofpitali &c. e quello, an- 
cor che tai gralie &c, fiano fpectah net* ti- 
gni , difficili fané conce fieni ! , & qui in generali 
concezione non veniunt : & io oltre, che tal 
concedìone, nonefifolum per participationem , 
Communicationem , cxtcnfioocm , & ad ìnflar ; 
fed fpeciatim , nominato» , 'partformiter , <ff eque 
pnncipalitcr tn o/nnibm , & abfque vita prorfui 
differenti a , ac fi dilla fuiffent conce ffa fpeciali- 
ter , txprefte , & mmmattm > citai» per viam , 
tir modum j implica , <ff indiatane , ac partiae- 
larn , & ] pedali 1 conceffionii , etiam mota pro- 
prio ; & ex certa feientia . oc di si pojì olici po- 
ttflati! plenitudine effe- Da che meritamente 
Conchiude detto Autore Lc.%. f.itu. li. pag. 
114. che la fua Congregationc , haue tutti 
li Priuilegij, indulti ,fauori, grane , & In- 
dulgenze. di tutti gl'altri Ordini, mentre 
però fiano in vfo, ne cadano , ò fi com- 
prendano lotto qualche riuocationc ; Jtaque 
mea Congregati 0 boba omnia Privilegio , Indil- 
la , f nuore! , gratin , Indulgenti ai omnium Or- 
dutum , dum tamen fiat ut vfu , & non reuoca- 
ta , nec fub aliqua rettocatione comprebenfa : E 
da che pure , come da tutto il fudetto,de'> 
ducali, adunque vera la oollra rifpolta, e-, 
conclufione ; che cioè, potino li Regolari 
confcguire Indulgenze per via di commu- 
nicationc. Vcggafi il Peunno de prouljom.}. 
cap- 4- num. 6. 

, . Et in oltre infcrifeafi, non edere necci- 
fario lo procurarli da noi Regolari f come 
hò veduto farli da alcuni ) d’elTere afetitti , 
od’ammcflì alle Confraternità ; nè di rice- 
uere da ede la Cintura di S. slgtQino per 
efempio ; il Cingolo di S. F rane t [co ; lapa- 
tienza del Carmine effe, per confcguire le-, 
loro Indulgenze; pofciache de farro noi le 
godiamo, e partecipiamo, dateci commu- 
nicate da Sommi Pontefici per cfprcdo pri- 
vilegio ; fpccialmcnte per lo riferito fopra 


di Gregorio XIT. Et accenna quedo pure, 
anco il Parino l.c. nnm.J. in fine •’ Aggiun- 
gali , che mentre le Indulgenze concede-, 
ai Secolari, in riguardo di qualche Reli- 
gione , fi communicano alle Religioni ; e 
che anzi Indulgentia tfla ( il Quintannad. in 
alppcnd. irati- 4. dnb. io. num. 6, ) abfolutt Reli- 
gioni, & Regalar ibui dicuntur conceffd, acmter 
conceffdr bis enumerentur a Pontificibui : legue 
ancora comraunicatfi alle Religioni le In- 
dulgenze delle Confraternità medefime, dal- 
le delie Religioni idituice ; mafiime poi , 
che elleno in fpecie, le vengono concef- 
fe dalla Santa Sede Apodolica intuita illa - 
rum Religionum . Bcn’è vero però ( e dcue_» 
quedo fpccialmenre auuertirfi) chepercon- 
feguirpoi le dette Indulgenze delle Confra- 
temila, ò Luoghi Pij , dcuono li Regolari 
adempire l’operc ingiunce, c tutti li [equi- 
liti, ordinati nelle Bolle dede dell Indul- 
genze : come è necedario lo dedo pcracqui- 
dar medemamente le Indulgenze, per via 
pure di communicatione concede à gl'altci 
Ordini Regolari . Poiché il Priuilcgio con- 
fide Polo nell’adcgnatione della propria^ 
Chiefain luogo dcll'alcre, quand’aliro non 
fi cfprime : mentre il Sommo Pontefice-,, 
concede foto la communicatione delle In- 
dulgenze tri i Regolari , fenz’cfprcdione-, 
delle Orationi , re dcll'altre opere ; mi poi 
per confeguirle, vi fi ricercano le dede 
opere, che douerebbero farli nella mede- 
ma Chicfa, à cui primieramente, e persè, 
fono concede ; cioè à dire , la commuoio- 
nc, la vifita dentro il tempo preferitto dai 
primi Vcfpri fino all'occafo del Sole del 
giorno fcgucntc &c. Quintannad. in Append. 
troll. q. dub. vlr. nu.p. Nonno quedo quei Re- 
golari, che vogliono confcguire le Indul- 
genze delle Confraterrirà; per clempio del 
Rojario ; del Cordone di S. Francefco d’ ai [et fi ; 
di quello di Paola, della Cintura di S.^lgojli- 
fliiio effe, che fe bene non è necedario ha- 
uete il Cingolo, nè il Cordone, non ede- 
re accettati , nè ferirti in dette Confrater- 
nita, come fopra ; per acquidar però le lo- 
ro Indulgenze, dcuono cerco adempire l'in- 
giunto per la loro confecutione. La ragio- 
ne c chiara, perche le indulgenze toniamo 
vaimi , quantutu fononi iuM.t intin'ionem con- 
cedenti! e.ij re fiat» m Bulla : dalla qual torma 
non vanno efenti altrimenti li Regolari, e 
priuilegiati ; come infegoa- pure il Teli :^- 
%ari in Man. RtguLtom. 4. traS. 8, cap. \.{ec. p. 


Ca]>. 8 

fubfic. p. num. 104. oue parlando al cafo no- 
li to , dice, che il Piiuilegio della Commu- 
nicarione, foto fi traslauonc virtuale del- 
l’Indulgenza da vna Chicf.i all'altra, mi_. 
con le fuc conditioni , e preferittioni : Pi 
talli primieri] commumcutionn ( così egli ) 
tenfetur film» virlualtter traniferri Indulgenti* 
de Mùnte Ecdefifi , ac Inai > ad Ecclefiai ipfo- 
rummet Regularium ; vnde fu , ve fi hi velini 
oblinere etiti as indulgenti *s, neceffanò debeant 
empiere opera requìfita in tenore vniufcuiufquc 
Indulgenti t : alio, pii eat non confcjucntiir . Ouod 
ita vcrum efi , vt fi quii imple.it jotum parte nt 
opera tnimtlìi > & non tonimi mini conftquatur 
indulgenti » , vt ojlendemut &c. Et eliendo que- 
llo tanto cctto, e manifedo, mi niarauiglio 
(dice Fra Ciouanni della Concettione [opra cit. 
nel fuo Manuale De fratelli dell'Ordine della 
Santifima Trinità &c. ftampato in Roma nel- 
la Camerale del 1669,) come alcuni Autori 
de libri . e fomuiarij, dicono, cd'affcrmano , che 
fi guadagnano tutte le Indulgente conaffe per 
Paolo P. e tutte quelle deltUrdmc , recitando 
cinque Pater nofler, e cinque A uè Maria, ed' 
V » altro Valer nofler , con vii Gloria Patri &c. 
per rintent ione del Sommo Pontefice. Po fono In- 
dulgente , che ricercano la Confezione , e Cont- 
inuinone ; altre [ accompagnamento del Santiffi- 
mo Sacramento ; del Corpo del defonto Fratel- 
lo ; altre alloggiar pouen , ò far olire- Opere di 
carità &£. Dunque come, fi hanno da guadagna- 
re quefie, recitando dette oratimi : Tal ignoran- 
za fi troua in Scrittori : così il detco. 

352 Opporrà qui tal’vno, che K. S. Paolo V. 
habbia ciuocato nella fua Bolla , tutte le_> 
Indulgenze, à tutti gl’Ordini Regolari feom- 
prefe anco le Monache) da luoi antcccf- 
fori in qualCuoglia modo, anco per via di 
communicatione .concede : adunque infulTì- 
Itcntcla noflra rifpolla: fegue certo quella 
confcquenza > polciache nuotato > c tolto 
il priuilegio di communicatione circa le-> 
Indulgenze, come più quelle non- lì com- 
municano, cosi neanco ponno più per tal 
via confcguirli . L'antecedente li hà dalla-. 
Bolla medema chiaramente, mentre al §.j. 
ella dice cosi; Indulgentiai ipfìt Ordimbui ad 
inftar , vel per viam commumcatunit annulla- 
mm . Si al §. 1 5. Coeterum , imntt £<r- /iugulai 
Indulgentiai , tàm vigore priuilegiorum , quant- 
Ttue vocìi oraculo , aut alio quouis modo per 
quofeumque Romano t Pontifica pradecejforts no- 
(Irei, C noi, C~ Apofiohcam Seder» hadenus 
concejfai , confiti» alai > approbatai , & nmoua- 
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tal , perpetuo reuocamut . mentre dunque nel- 
la deità Bolla fi riuocano le Indulgenze-, 
concede ai Regolari , anco per via ili com- 
municatione, le le riuocano pure confe- 
quenremcnie ( ed’c confcquenza quella an- 
co del Pelltzjfari ) li Priuilegij , che loro 
concedcuano tale communicatione. Inditi, 
gcntiale : Cui» toquam (cosi egli l,c. nu.io j.) 
in dilla Confi. Pault P. rcuoccntur eiiam In- 
dulgenti concefft per viam communicaétonu : 
confequeni e fi , vt reuocentur & privilegia, qua 
Regularihui concedcbant talem communicatio - 
nem Indulgentiarum . : 

Rifpondo, negando l'vna e l'altra con- 
fcquenza : alla loro proua , dico col Quin- 
tannad. in Append. troll. 4. dub. f j.nu. ji in fine : 
che N.S. Paolo P. nella detta fua Bolla ri- 
uocatoria , hà riuocaro ben sì tutte le In- 
dulgenze ( come in ella) diretta, e princi- 
palmente ai Regolari conceffc, rnà non gii 
poi li ptiuilcgi), & indulti circa le Indul- 
genze medclimc, od’altro , loro concedi; 
come conila dalla (leda Bolla; In Rulla pre- 
dilla ( così il detco) folum Indulgentiai Reli- 
giofii direi} e , & principaliter ■ concejfai , renocat 
Paulut P. non vero frenile già , nec Indulto Re - 
hgiofìi concoffa', fiut ardi Indulgentiai , /imo* 
circa alia : e dice molto bene quelVAutore, 
pecche non và in confcquenza altrimente. 
Tono riuocate le Indulgenze , anco pet via 
di communicatione; adunque riuocatopure 
decadi elle ogni priuilegio di communica- 
tione. Si nega perù quella confequenza ; e 
che fia ella ben negata, come non ben de- 
dotta, eccolo chiaro; mentre fenza concef- 
lionc di nuouo priuilegio di commuiiica- 
tione, partecipano tutti fi Regolati dell'In- 
dulgenza plenaria conceda: dallo. Ile ilo Pao* 
lo P. (doppo la riuocacione da lui fatta., 
dcll'Indulgenze , e non oliarne la mcdcd- 
ina) alii frati Minori direttamente, ogni 
volta, che recitaranno la Corona della B. 
Vergine : come pure partedpano tutti li 
Regolali dell’altra particolare, e maggiore 
Indulgenza de\\‘ Ex. indiar te Dominai 0 he, 
conceda da Prbano PHI. alti Camaldoledi 
lo che non potrcbb'cITcrc ceno, fenza nuo- 
ua concedìone di priuilegio di communica- 
tione circa ('Indulgenze , fe quello (ledo 
fupponcftefi riuocato nella riuocatione ge- 
nerale dcll'Indulgenze , c nella detta Co- 
(litutione di Paolo P. come pretende , tj 
vuole il VcUrzgan l. c. Con che.( e pet le 
co/e tutte Ridette,) teda conchiufo , che beo 
Y j pon- 
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ponno li Regoliti confeguire Indulgenze^ 
pervadi communicationc. Aggiungali in 
oltre» che poi anco lo ponno in virtù dcl- 
. la Confettila dei Priuilcgij de P. P. Minimi» 
fattale da Vrbano PIU. Ex etri* feicntia con 
fua Bolla che comincia , Intuitili noia, ed è la 
prima di quello Pontefice appiedo Pnrma 
w. 1. Pnuiltg. Come pure in virtù d'altra Bol- 
la dello ftelìd Pontefice P'rbnnt Vili, à fa- 
ttore della Religione dei Scalzi della San, 
ridimi Trinità Rcdemione deSchiaui Chri- 
{timi » comincia Redemptorit itofìn : del 
1654. $. Kal. Aprii. riferita interamente da 
Gioitami della Concettane del medclimo Or- 
dine» Procurat. Gcner. nella Curia Roma- 
na, nel fuo Opufculo delle InAruttioni , /»- 
firull. 6 . §. IV. a num. 14. pag. lofi. Mentre 
nell’vna» e l'altra Bolla. Sua Santirà me- 
definii concede efprelTamcnte, ai fudctti p.P. 
Minimi» cosi alli detti Scalzi, il Ptiuilcgio 
della Communicatione dcll’Indulgcnzc^. 
Confillc la difficolti in definire, come, ed 
in che modo fi faccia quella eommunica- 
tione» c di quai Indulgenze; però fia, 

Dubia Sedo, 

Come , od 3 in che modo confegui- 
no 1 Regolari le Indulgente 
per 'via. di Communicatione. 

T'X (chiaro il Come, ed'il modo della com- 
municatione dell' Indulgenze tra gl 1 
Ordini Regolari il Santiifimo Pont .Giulio II. 
in vna fua Bolla, che commincia Aitai ad 
fnpplìcaetonem , riferita dal Rodrique^tom.p. 
qq. Regni, qu. Jf. uri. 10. e dal Penino tom ■ p. 
prinilcg. Confili, il. iultj II. ouc appunto», t 
parlando di eflà' dice ; Noto quod ne ifla Con- 
fili. declorai Tonafex , quotando inttlligaturccm- 
mumeatto pnutlegiorum ( ridde & etirem indul- 
genti arum ) qua e fi liner Mendicante t ; ex em- 
pio emm Pradtcatorum , V Minorami pojjunt 
reliqua Religione! , commutile al tonem habentcs, 
priudegia iy conceda ( & Jrtdulgentiai) {ibi pro- 
poruonahter applicare > tr docel PafiurelL iru 
margine ad iftud priuii. 0 " Tigdrtq. qu.\ \ art.io. 

* La dichiarinone di quefio Pontefice > c come 
fegue: Doppo d’hauete SuaSantitì conce fi- 
fe nella mcdeftma Coftitutionc la recipro- 
ca comraunicaiione età le dette due Rili, 


gioni dei Piedicatori » e dei Minori > dichia- 
ra fpccialmeote il modo : noi : Ej quod de 
Prtlaiii ad Prtlatoi ddium efi . ita de Congre- 
gationilms omini Or di mi ad Cengregationes 
alterna Ordini! ; & de Fratnhut priuatu idoli 
fine Prelatura , ad Fruirei pnuatos . Et de fe- 
ftimtattbus ad fiftinitétet . Ita vt quod ea qua 
in honorem Santlorum Dominici > Tetri Mar- 
tyrti , Thoma de Aquino , Catherine de Senili 
Fratnbut, Mei loca Prcdtcatorum fitnt’cencejfa » 
omnia illa Fratribm M moabiti eorurr.qut lo- 
ca , ac feSltunattbut Santlorum Franti fa , An- 
toni] , Ludoutct , Bernardini , Bonanenlurti Quin- 
que Martyrnm dtch Ordina Mmorum , qui 
apnd Marrocbium Coronam adepti fune , & San- 
ila Clara , ac in alijt feftiniiatibia dilli Ordi- 
na Mmorum > licei fine in maion numero quarto 
fella ipforum Fratrum Prtdtcatorum , fine con- 
ceda. Dalla qual dichiaratione, e conccf- 
iionc Emanuel Rodnq.art, 10. cit. inferifee^, 
che sì come nelle fcAiuiràdi S. Franccfco, 
di S. Antonio &c. à quei che vifitaranno 
qualche Chiefa de Frati Minori, Confeda- 
11, e Communicati , viene conceda Indul- 
genza plenaria : la medefima Indulgenza., 
pute fi tiene conceda, anco à quei» chej 
confettati, c communicati vifitaranno Icj 
C hicfc de Frati Predicatori nelle fcfliuità 
parimente dei loto Santi, Domenico, Pie- 
tro Marcire, Tomafo d’Aquino &c. Er il 
Roderne in Compend.refol.i i 6 .num.fi. infiali 
feg'icndo il Redrtq. infcrifce il medclimo, 
come fegue : f'nde Indulgenza plenaria eoa- 
cejfa à Sjxio U. vifitanlibui hcolefias Fratrum 
Mimrum in fefta fuorum Santlorum, tadettL, 
cenfetur conctjfa prò Fede fia Pradicatorum , m 
feftii fuorum Santlorum , O è lontra. E Aan- 
te quello fpiegamenio di detta Bolla , fi la 
medefima mduttionc ancora per 1 Santi non 
Colo della fua Compagnia , ma anco per quei 
di tutte le altre Religioni, il Quintannad.in 
Appetid. frati. q. dub.S. num.f. luxta bone erge 
expltcatienem dilla Bulla ( così egli ) e idem 
Indulgenza conce dentar Secatati in fefta S.lgna- 
tij. Francai Xauertf Ùc. qua concejfa fune Re - 
hgiowbus Mmorum » & ‘Pradtcaternm ia fieli 
feftii ; Et idem potefl dai eodem tenore in aliji 
Religienibui communicatione fruentibui: ita quod 
lattina concedantur de Patriarchìi Tentai Reli- 
gioni ad aharum P airiattjoat ; de Sanila Con. 
fiftonbui ad Confcjforei ; de Manyribtii ad Mar- 
tyrei ; de Beatificata ad P-eanficatot : fenre lo 
Acllo per 1 Sami, e fcfliuità de! fuo Ordine 
il Pciriao num. ut. 
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3 S 4 In olite, fi inferifce, che tutte le Indul- 
genze concede ad alcuna Chicfa di Ordi- 
ne Regolate , fi coramunicano di tal ma- 
nteca anco aU'altte Chicfc de Regolari, 
che sì come tanta quelli , quanto li fecola- 
ti, c tutu li fedeli di Chrido confcguono 
le Indulgenze nella Chicfa ilclla Regolare 
alla quale pcitniccaincme , e direttamente., 
inno (late concede; così ponno ùmilmente 
li niedemi ottenerle in altra Chiefa di al- 
ti 'Ordì ite Regolare . Sta quello cfprelTo in 
vn motu proprio, ò Ptiuijcgio Bollato di Leo- 
ne X. concedo all'Ordine de Predicatori , 
appi elfo il Cafarubto in Compend-Titulo Com- 
minile. Triuilegiorum num. io. & il -Pellifoari 
m Man. tom. 1. trai 7 . 8. cip. f. /re. a. fubfic. a. 
num. no. il quale anco nota al num. ni. /«_, 
fine : che in virtù di tal priuilegio potreb- 
bero li Frati Minori nelle proprie Chicle., 
cfporte le Indulgenze del Rofario, e li Do- 
menicani promifcuamcntc quelle del Cin- 
golo di S. Francefco : X i uhi concejfunit , Fru- 
irti Mutarti pojfcnt in preprint Ecclt/iqs txpont- 
rc Indnlgentiai Xofarq: & è conira Fruirci Do- 
minicani in fuii . Indulgcntiat Cingali S. Frati - 
ctfei • etque promifcuì pojfcnt 4 fccularibiti oliti- 
neri in dtllit Eccliiìjl •' catti in profeta conecf- 
fione dteatur ( oc Ecclcfìnt ipfnt , & Oratori la 
vi/iiantibui > cuiufcumque / intuì , ani Jesus exi- 
jhwt ) e lo Hello può dirli dcll’alcre Reli- 
gioni, che cominunicano nei mederni pri- 
uilcgij, sì come de fatto elicili quello Bef- 
fo praticato dai Padri Minimi ncll'efpoli- 
lione del loto Cingolo, riferì (ce Tarino de 
primi, tom- }• cap.q. nmn j. 

Ma Ce in cotal modo, e fenfo, li fpiega- 
* no , cd'intetpretano gl'indulti Pontifici; cir- 
ca la communicationc dell Indulgenze , chi 
non vede feguite perciò in ptatica di mol- 
ti alfotdi, conhiliom, e inconucnicuti > t-i 
potcrd anzi Con ciò cagionare molte rilFc , 
e giurg'ij tra Regolari (ledi con fcandalo 
graue de popoli . lo che tutto deueft fom- 
mamente abbotrire ; Però il Quuuannad. in 
slpp.iratt. 4. dub.t. rum. $. dice in tale con- 
formiti, e molto bene, che bue esplicano a 
\ prnxi ostinino abbonii , & catti detejlatnr con- 
fnctudo , fscwtdnm quatti pruultgia effe inter- 
pretando , commutiti eji Dollari, m fenttntia , vr 
darri Miranda tom. i. qu 44. nrt.q.fiqudemea 
declami quando lex obi igni , rei non obhgae, 
1 « cum S. Tho. 1. i. 1j.p7.4r1. J. & qu.lH 6 .ari. 
9. doccnt T balogi . Onde lenza gtao confu- 
fione, cd'incertczza, non può certo prati- 


9 

catli in tal modo la communicarione dcll- 
lndulgcnze ttà Regolari : pofciacLc (e così 
pure argomenta anco il Quintannad. nu. 7, ) 
Se per cinque Santi CoofelTori di alcun. 
Ordine, fono concede al medcGmo, cin- 
que Indulgenze, c nell’altr’Ordme fi cele- 
brano le fefliuicà di fette, due di quelli 
Santi Confefiori redaranno certo fenz' In- 
dulgenza ; e chi farà di loro che harà ta- 
le mancanza! perche quello più tofto, cu 
non quello/ farà forfè dunque in ral Cafo 
in nollra porcili d'eleggere vn giorno più 
che vn’alrro, fe quello onninamente fpetta 
al Romano Pontefice ? Chi ardirà mai af- 
fermare, che l'Indulgenza della Portiuncu- 
la polla confeguirli nelle nollrc Chicfc in 
tale, ò in tal altro giorno! Quelli, e mol- 
t'altri alTordi certo feguirebbero dallo fpie- 
garfi , e interpretarli in cotal fudetto mo- 
do la communicarione dell’lndulgenze tra 
Regolari, adunque non è egli concedìbile; 
e tanto pure conchiude il Quintannad. mc- 
d emo. num. 7. cit. infine : Hoc, & plora ab - 
[arda , qua praxi , ac communi omnium fenfni 
omnino ripugnata ex hoc commumcauonc fequen- 
tur : ergo non eft conce ienda , 

Adunque / argomenterà qui alcuno ìil» 
coartano ) farà il Sommo Pontefice fru- 
llato nella fua volontà : cd'è quello grauif- 
fimo, c fommo alTotdo, madime nei Priui- 
legijdi Sua Santità aqut principalner concef- 
fi , come notano coramunemente li Dottori, 
e lo fi hi in cap.fi Tapa de -primi, in 6. oue 
( Cum rerba aliquid operan debeant) Nè de- 
uefi ri Arigli ere cotanto il priuilegio, cheli 
faccia inutile, come auuctte il Suare^dCet 
legib. lib. 8. cap. r8. num. 1. Re (Ir il} 10 prtmlegij 
numquam debel effe tanta , vt riddai tllud inu- 
tile. Che opererà dunque il priuilegio di 
Ciulio li, e Leone X. quando fi lcui tra li 
Santi dcgl'Qrdini Regolari quella comma- 
mcationc > 

Rifpondctà il Telh^an num. 111. cit. in 
princip, detto priuilegio non edere in fo 
Aedo, nè per le inutile, ma hauerlobcnsì 
li Regolari mederni rinunciato ; per il vo- 
lontaria non vfo almeno, pecdato : effen- 
da cofa certa per dottrina communc , che 
il Priuilegio li perdi, per il non vfo; quan- 
do cioè s apprefenta occadione di valcrfe- 
nc, e s’hà notitia del priuilegio ftedo, nè 
il priuilegiato Cc ne vale ; e quello per lo 
fpatio di cent’anni . Però mentre li Rego- 
lari haucano feienza, c notitia della detta 

con- 
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conccflicne. e priuilcgio, còme ceno l'ha- 
ucuano mentre non erano impediti ail viar- 
io, nè l’haono fitto, per lo fpatio di cen- 
t’anni, e fegno quello, & argomento cui* 
demi (Timo, d'haucrlo ceno rinunciato, sù 
la conlideratiouc ma (lì me , che il di lui vfo 
fu molto odiofo, ed'atto ad eccitare gran 
pettuvbationctti t Regolari. E petti Ikndo- 
• ii non conllare di tale rinuntia , pnzt l'op- 
pofto > per il fatto de Padri Minimi > rile- 
nto fopra da turino. Rifponde ti medefi- 
mo Pelh^ari l.c.nam. 12(. che che (ia, fe. 
Ridilla, o nò de fatto il Priuilcgio.- onni- 
namente però dal di lui vfo doucifeiic afte- 
nere per molte caule, e fpccialmemeperli 
giurgij, e contefc, che dallo praticarli in* 
ìorger potrebbero, non fenza gran frauda- 
lo de fedeli . * 

Rifpondo io in oltre. all’argomento, non 
cllcic altnmcnte il Priutlcgio di communi- 
, catione tra i Regolari ( conc trifole da Leo- 
ne X-) nè inutile, nè fruftratotio , atten- 
tamente coniiderato : e mentre la leggo 
deue interpretarli da chi la fece, e pinomi- 
ò L. fin. cap. de Log. però dallo Redo Ponte- 
cc habbiamo i dcfumcre la vera inrerprc- 
tationc di quella Reda communicatione con- 
cedaci. Per la di lei intelligenza dunquo 
auucrralì , che il detto Samid. Pontcnco 
Leone X. con fui Bolla , riferita da furino 
tom.p.pnutl. Confiti. i^.Leomt X. concede tri 
gl'Ordmi Mendicanti, e Radi 1 tri le loro 
Cafe , e Chiefe , reciproca communicatione 
de Ptiuilcgi), Si Indulgenze . Ma perche' 
doppo fitta tal conccflìonc , pccuennu a 
nocitia di Sua Santità, che alcuni de roe- 
demi Regolati Mendicanti , puhlicauano 
nelle loro Prediche, cd’anco priuatamcnce 
infegnauano, potete li focolari Aedi in qual 
& voglia delle loro Chiefe, coofcguirc tut- 
te le Indulgenze da Sommi Pontefici con- 
cede in Roma alla Chicfa di S. Maria del 
Popolo fch’è de Padri dòll'Ordine Agodi- 
niano ) e qucAo per la detta ampia coin- 
mumcationc ttà loto impartita dalla Santi- 
tà Sua Reffa: fìt ciò cagione, che il Simili. 
Pontef. dichiarò fe incdcfimo, e fua inetti- 
tione , con che poi anco venne a Ratuite, 
come, od’m che modo li confeguano tra 
Regolati le Indulgenze per via di commu- 
nicatione -, quanto quella fi edendi j come 
debba fpicgarfi , e interpretarli; lo che fece 
nella forma feguente. 

Et dando , Jicut acccptmui , nominili Fru- 


irei diflorum Ordinai n , volerne! fi pere pluf, 
quam operici [opere , ntque ad ipforum nutunu 
verini ipfa imerpreiantei ; dimrfn , tàm ftcu- 
I. tribù I , quàm etiam alijs per forni , publici , gf 
priuaii fnggtffgnmt , jiiod ipfi ftcnUrei vifuan- 
do vnam diclorum Ordimmo Domata, ornaci. 

& [iugulai Indulge miai , & remij/ionei pecca- 
tornai , lam per dtiloi prtdece/forei noftroi , quàm 
per Noi , fi- M aru de Popolo de yrbe etmeif 
(*>■ cafcqui potertene, per inde ae fi ditlaau 
Domum F. M ària de Populo vifitarent , quod 
praier ipforum pradecefforum > & noflram min- 
lem fui fe ,& effe , dignofcìtnr . sii tendoni et tgi- 
tur qnod Indulgentta minuti Religionii concefa , 
ad ) acuì arci e.\ tendi non debet ; volentei mtn- 
tera pradcccflontm , 6 " noflram , deci-rare , & 
omntm ambigiiit.uem , & occafionem tollererò ; 

Mota proprio , & ex certa [cicnua no fra inta- 
ni ut , Ó" adulberitato slpofiolica declamami , 
quod vniuuft , & J iuguli difìorum Ordmum Fra- 
tte h & Montala , T crtturqque ormici vtnuf- 
quo fexui , & [umiliarci dumtaxat , omnibus , 

C 7 * fingulu Indulgenti js , & grati jt per tofdeau 
pradecefforei » & noi. Domai B. Marta de Vr- 
tie , vt proferita- conceffi i , & conce dea dii , vten- 
tur. potiantur. & gaudeant , ac vii. peltri, & 
-alidore poffmt quo/nodohbtt in fu: «rum , periti- 
de ac ft ipfi diciam Domum B. Maria de To- 
pato , bit dtebui , & felina! animi quibus Indul- 
genti! buikfmodi conceffa fore dignofccntur , per - 
fonqhtervifitarcnl ; quodque vigore prodi fiarono 
liitrarnm , [tcularei , granfi , & Indulgenti fi 
hutufnodi > vii , gaudcrtque non poffint . Inbiben- 
tes nihilomimn in vinate fattila obedientia, & 

[ab txcomtnunicationis late foutemia pana, eo 
ipfo per conirafacientei incurrenda, omnibus, CT 
[ugnisi Fratribui cutufeumque Ordina exifìcn- 
nbui , C quibuslibet aliji ptr forni, ne demeeps 
Indulgentiai , & granai liumfmodi S. Mona 
de Populo de V rie , ad facularei ex tendi prodi- 
cent > aul pubhci , vtl priuaii nunticnt . Ecco 
dunque per quella Pontificia dichiaratione 
Rabilito, in che modo lì dia, cd'intendi, 
la communicatione dell'lndulgenze tri Re- 
golari -, lo che vie più conAatà da quanto 
appiedo li dirà ; però 

Dico ptiroieramencc, che le Indulgenze ^eff 
concede d Chicfa di alcun Ordine Rego- 
lare, li eflendono, e comnmnicano à tutte 
le Chiefe degl’altri Regolari, checommu- 
nicano nei Ptiuilcgi j i quello però s inten- 
de quanto alle fole perdine Regolari : pei 
efempio, le Indulgenze concede in Roma 
alla Chicfa di S.Maria del Popolo, li com- 
muni. 
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municzno à tutte le Chicle della mia Reli- 
gione; onde polliamo noi confcguitle nel- 
le nodrc Chiefe (Ielle, si in Roma , come 
fuori , ouunquc fi ritrouiamo : lo (lelTo fi af- 
ferma dcll'altre Religioni tutte, che com- 
municano &c. E' chiaro quello, e conda_. 
dalla detta dichiarationc di Leone X. & è 
-ennetufione del Qumtannad. in App. tratt- 4. 
tiub. 9. Notino priuilcgio cotanto grande , 
quei Religiofi in particolare, à quai piace 
andar vagando fuori de propri) Monade» j 
per dmotione, con ifcufa di prendere nel- 
le altrui Chiefe Regolari qualche Indul- 
genza ; dourebbero contentarli quelli rati , 
riccucrle, come cerco ponno ( e con più 
raccoglimento i fenza diuertimcnto, nè di- 
lirattione, e con più metito,) nelle proprie; 
inalfime dicendo loro V Anilina Dottori in 
fupplem. ^.par.qu. 17. urt. i. ad 1. che Religio- 
ji e.xiftemei in fu il Monojlerqt promerentur am- 
pliai , quom difeterrendo , aut peregrinando ad 
lucrando! Indulge midi . y ndt (Soggiunge poi 
P tirino lo. I. primi- Confiti S. Panili', §15. ». II. 
ut fine) deberent effe contenti de indulgenti* , 
quarti confequuntur , funi Ecclefiai vi fi tondo . 

3^8 Si opporrà qui di nuouo, eh eW.Wd', 
habbia generalmente riuocato ai Regolari 
tutte le Indulgenze, anco le concede ad 
infiori vel per viam communio otiomt ■ dicen- 
do nella Tua (Iella Rolla riuocatoria al §.3. 
Indielgcntioi ipfii Ordtntbui ad infiori vel per 
viam communicatiomt onnullomut . & al $.19. 
C tacer uni , omnet , & fingulos Jndidgentioi , tàm 
vigore primltgtorum , qn.tm vino vocìi Or acuto , 
aut alio quoutt modo per quofeumque Romano t 
Pontifica conceffai , perpetuò reuocamus . Ancor- 
ché dunque li Regolari porctìcro fenza du- 
bio prima di tale riuocatoria confeguiro 
nelle proprie Chiefe per via di comitiunica- 
tione ('come nel noftio detto J le dette In- 
dulgenze, hota più non lo ponno, edend- 
cllcno (late riuocate da Paolo f'. menti’egli 
riuoca le Indulgenze od tujiar , vel per viam 
commitnicattonis • 

Rifpondo all’oppofitione col Quiutannad. 
in App. troll -q. dub. 1 3. num.). Paulo y, haue- 
re ben sì riuocato tutte le Indulgenze diret- 
tamente (late prima concede a Regolari, e 
de fatto fono quelle certo tiuocatc , anco 
pervia di commuiiicatiooe, mentre più no- 
elidono , neancoin confequenza ponno com- 
municarfi . Mà qui non li concedono In- 
dulgenze ai Regolati; folamente fi difpcn- 
fan'egiino dal luogo ì cui ptimierameuto 
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furono da Sommi Pontefici concede ; « fi 
concede loro, che le Indulgenze de fatto 
ai fccolati, cd'i tutti li fedeli vnmerfaU 
mente concede in vna Chiefa, le polHno 
elfi confeguire in altre, cioè, nelle proprie. 
Onde non è queda conccdionc d’indulgen- 
za , ma priuiiegio. Se indulto, ò (acuiti di 
poter ottenere le Indulgenze concede ì tut- 
ti li fedeli di Chrido in vna Chiefa, nell’- 
altre proprie ; fenza che li Regolati fiano 
tenuti d'accodarfi à quella prima alla quale 
direttamente , c primieramente fono con- 
cede : Paolo y, tiuocò le Indulgenze con- 
cede ai Regolari , non già poi gl'indulti cic- 
cale Indulgenze dice il eie. Quintannad. Ri- 
fpondendo pure allamedcfima oppofitione, 
come fegue : Refponde 0 in prafatis indulti! , 
non concedi Regulanbus indulgendo! , fed facul- 
tatem ad lucrandum tàm conceffai ftculanbui , 
[tu omnibus Chnfltani Orbii Fidelibui ; ne fei- 
licei Regulanbut neceffarium fu ad Ecclefiai, & 
Pia Loca accedere , oc eav ifìtare quibus funi con- 
cilia : fed fati! fit » ve loco harum Eccltfiamm 
progr am vifetcni ; in Bulla autem predilla , /•- 
lum Indulgenti al Religiafù dirette , & principe 
liter conceffai reuocat Paulusy, non vero Jndul- 
gentiai fcatlanbus conceffai , nec priuiiegio , & 
indulti 1 Rtligiofìt conceffai fine circa Indulge n- 
uati fine circa alia , Dà pure queda delia.» 
dottrina , con altri , Angelo a Lantufca ina 
Theatro Regutanum ( fopra riferito al dub. 4. 
di quedo Cap. folto il num. 344.) approuato, 
e laudato patimente in quedo, da Ctouanni 
della Conctt none nel fuo Manuale eie Fratelli 
dtlTOrdine della Sanitlf. Trinità, Stampato in 
Roma nella Camerale del 1 66?. cap. 6. al 
princtp. Che poi tutte le predette Indulgen- 
ze; non fodero per fe concede ai Regolari, 
è cofa certa, quale conila dalla direttione 
deda delle lettere Apodolichc , che, non 
ai detti Regolari fi dirigono immediatamen- 
te , ma yniuerfìt Chnfli fidelibnt proferita lue* 
rat infpetturit. 

Dico z. Le Indulgenze concede ad vna 
Chiefa de Regolari (in ordine ai fecola» J 
fi comtnunicano à tutte l'altre Chiefe del 
medefimo Ordine egualmente, e principal- 
mente, anco ai medefimi fecolari , ondo 
ponno elfi pure, vifitand'cglino qoede, con- 
feguire le medefime Indulgenze, niente- 
meno farebbero col vilìcarc quella Chiefa, 
alla quale immediatamente fono concede: 
cosi il Peti ignari l.c • num. 116. quaftio 4. In- 
dulgenti e conceffo mi Ecdefta alicutut Ordina , 
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quiad fttularil , io ipfo ànfiuiur concefft ettam 
ulti! Eccltfijt, & Oratori»! eiufdem Ordini t : 
td'è condii fionc pure del Quintannad. in slp- 
pend. iratl.+. dub. j. n. i ■ vi principio', come fe- 
guc : Sa x. Conclufio > Omr.es Indulgènti* ,& 
Jubdaa cmctfj.i immediate , dr dirteli fcculari- 
bm aulitisi ibi' 3 fiu cmnibui Cbnfìi fi delibiti vi- 
fiu titubiti Eccle/iam aliquam .ilicuin Ordinili 
eoncedutitur > fin commuuicantur , xifiumhbni 
quamhbtt Ecchfiam tiufdem Ordulii ; nifi ap- 
fofitnm ui lui. lai Indulto txprimatur . 1 » He- 
clcj. ) i veri ntiornm Ordinimi pofjune illud Regu- 
iarei lucrarli non {teniasi t . QileAo Aedo no- 
Aio delio» e cipieflo in viv ptiuilegio bol- 
lato di Chm.VII. Tallo atti Padri Mimmi; 
riferito i Irà gl'altri , dai Parino tt.p, prtuileg. 
Confittili. Clem.FJJ. in Cai parole : Omnia & 
fingala primlegta » imvmnitatii , Indulga» un, 
& indilli a i viti* ani piurtbm domine Ordina 
buia frodi fpecialiter concejfa* ad orma C 7 fin- 
gul.tr ipfitts Ordina Domai de nona fnfieptas ,& 
fufcipiendat authoritate ylpcfiaiica per profane! 
de nono exundtmut , C ampliamut , tpfafque-i 
damo i fufeeptas, & fufiipiendai , eifdem proni- 
legijs , grati)! > indulgenti jt, & indoliti ,alijt do- 
imbuì fpecialiter conctffn pariformitcr & aquej 
pnticipahter patìri , & gaudert > ac fi fingala do- 
rmiri fufeeptu i & fufcipiendii > & Cbnfìi fide- 
hbtii illiritm Ecclefias vifitantibus fpcciiihter con- 
teso fuiffent. Quello priuilegio, certo è gran- 
de (dice pure il PtUDgan nnm.cit.) quale 
anco fogguinge ( olite il conununiearlì da 
gl'altii Regolari non edere flato (ch’egli 
fappia) altamente tiuocato da Paolo ('.men- 
ile quello Pontefice» tiuocò foto le Indul- 
genze concede alle pedone dei medefimi 
Regolati, tloc prua legumi inique magnum efl , 
toque fruì paffuta ettam ali] Religiofi commuta- 
tami t de Prtuilegijt P.P. Al immoritm : dice qutd 
ego fiijm futi reuocatum : confidi enim Paulum 
V . in illa fua Conflitutoite non reuoeaffc Indul- 
ger ti ai locate i ( quat re j pica prò fini conce filo 
CUm.Vll. ) fed filnm perfirulcs, quo fcilicit 
conce jfd, fiorane perfino ipjarummet Regalarmi )/ , 
qitod ettam notauit Portei &c. 

E* comrmine l'antedetto priuilegio anco 
alle Chicle delle Monache: Ondelcindul- 
enze concede ad vna Chieda del loro Or- 
ine Aedo» dotto il quale elleno militano 
(quando fian’cglino concede i tutti li fede- 
li ) ponn'edcrc piede dai fecolari» anco nel- 
le loro Chiede; cd'ancotchc fiano le Mona- 
che foggette non ai Regolati propri j , mi 
ì gl' Ordinari; de Luoghi, & ì Vcfcoui, Si 


proua chiaramente qlieAo, fi perche fi cor 
me s'è detto fopra in altro Duhio ) le Mo- 
nache, anco le Soggette àgl'Ordinarij, fo- 
no Regolati, e communicano nc'loro pri- 
uilcgij , maflìme nelle Indulgenze: Stanco 
petclic, dotto il predente Santids. e regnan- 
te l’ontef. Clem- X. dalla Sacra Congrcga- 
tionc mededma, è Aato qucAo Aedo recen- 
temente decido, con cdpredo duo patticola- 
te dcctcto, del tenore come degue: 

Cura à nonnulla Locorum Ordmariji duba- 
tarttur , nrum in Ecclefias Montai tum, qua 
[ub ip forum cura funi , Indulgenti* comunircnt 
generatoti conceffa Eeclefiji Fratrum parner & 
Miniai tu m Ordini! Eremitarum S. jtetgnfiini , 
tum in diebus fi flit Sar.Uorum Ordino » tum in 
aliti bmufmadt filemnitatibus : Reuerendifi. lo- 
fiph Eufanins Eptfcapus Parphyrienfit , & facra- 
rif al poj}atici Prefellut ; vt amnii dubitatili & 
cameni tartum accafia tollatur imcr Locmim Or- 
dinaria!, & Regni arei, petijt fuper eo dubto à 
Sacra Congregatone rtfponfum . Qua, Re dùigen- 
ter txamnint a, cenfuit Cbnfli fidelei , Eccltfias 
Monlalittm vifitantet , qua Regularium , vel 
Eptfcoporum cura [ubduntur , aque in vtrifquc^a 
min didas Jndulgentiai lucrasi. Die 17. Fi- 
bra ari] aitine »« 7 j. Fr. Cardinali! Bramatati . 
Michael ylngilut Riceius Secrttarius. Si vede 
qucAo Aedo decreto nel Libro degl'Officijpro- 
prij ek Santi dell'Ordine Et imitano di S. cigo- 
lino ( al principio) Stampato in Roma del 167 5, 
con autorità di N.S. Papa Clem-X. E quan- 
to fi decide in cdo per le MonachcEremi- 
tane di S.AgoAino, rcAa decido per tutte 
le altre , mentre communicano tutte &c. 
Deducali dal medefimo Decreto, contro il 
Peli Ignari de Maniahbut cap- O.fib. mnw.40. ài 
fine, verfu Dubium Maini: le Monache tanto 
foggette ai Regolati» quanto all'Ordina- 
tio» poter cfporre nelle loro Chiede, le In- 
dulgenze concede generalmente anco per 
li fecolari alle Chicfe del proprio Ordine; 
come per edempio l'Indulgenza della Por- 
tiuncula parlando delle Monache dell'Or- 
dine dei Minori . Stimo però che la prati- 
ca da in contrario. 

Oltte l'Indulgcnze locali per i fecolari , 
che vifitaranno le Chicfe dei Regolati, fu- 
rono congedò da Sommi Pontefici in riguar- 
do ai medefimi Regolari anco Indulgenze 
perdonali: però 

Dico 5. Tutte le Indulgenze concede in 
riguardo di alcun Ordine Regolare , alti 
Oblari, Parenti, Cognati, Procuratori, Bc- 

nefat- 


Capit. 8. Dub. 6 . e 7. 


Defittoti' Sentitoti» e limili altre perfonc 
(penami al medemo Ordine ; nella licita^ 
maniera. orditici e modo . li communicano 
à tutte l'altrc limili peritine > (imilmento 
purc> & allo Aedo modo attinenti all'altro 
Religioni, che partecipano dei Priuilcgij, 
Indulti, Indulgenze dee, Quintannad.inZlp- 
pend. nuli. 4. tini. 9. num.p. oue così; Omnieu 
lab dea . & Indulgi nlh ( concefft immediati , & 
ditelli Rehgtofìi , vfl forum Oblimi, P ut enti- 
bui , Cognata > Frefar attribuì > Benefallonbut , 
Seruitonbui , & fìmilibui ferfomt A d Ordiitem 
ahqutm [ftllaatibuiH commumcantur , 0 J imi - 
libai per fonti cuiufuit allertai Orditili communi- 
canone gaudenti! . Per clcmpio Giulio II. all) 
Fondatori, c Fondatrici, Procuratori, e_> 
Procuratrici dell'Ordine de Minimi, con- 
cede Indulgenza plenaria vna volta in Vi-, 
la, & vn’altrain Alone; più, che recican, 
do cinque Pater nofler , e cinque j 4 hc Maria 
nei giorni delle Staiioni , guadagnino tutte 
le Indulgenze, che s'acquiAanu col vieta- 
re attualmente tutte le Chiefe , dentro, c 
fuori le mura di Roma : così appretto il 
Pcinno tom.p. priuileg. Confiti, p. Julif 11 . §. 39. 
Oc quettc ftettc Indulgenze, ttdfm mododr 
ordme li communicano ai Fondatori , c Pro- 
curatori notti 1 , c dcll'altrc Religioni . La 
ragione è in pronto , perche quelle . c lo 
altre recitare perfine , mentre appartengo- 
no alla Religione , c fono tutte quali del 
Corpo della mcdclima, partecipano in con- 
fequenza , e godono dell'Indulgcnzc Itate- 
le concede intuttu Ordina con recìproca coni- 
municatìpne, limile à quella, clic patta tra 
gl’iftcdi Regolari : Datar lndalgentiariiou 
communicano liner Obi. n 01, Strilli , F attlnio 1, 
Procuratore! > & Parente 1 Regularium , / inulti 
Uh > qua datar tmer ipfoi Regalare 1. : b, emm 
pertment ahquo modo ad Corput Religioni 1 1 4C 
uà Indulgenti a tjìc , abfaluti , Religioni 0 " Re- 
gi, Urtiti ! dteuntur concejfa , oc mter cauctjfai 
bit , enumerantur à Pontifictbui : è intera pro- 
politioue quella del Quimannad. in apparaci, 
a.dub. IO. nu.6. Ledette pcifunc, viiitando 
la Chieda del fuo Ordine, à cui cioè appar- 
tengono , e con cui fono quali incorpora- 
te, guadagnano tutte (e Indulgenze! giuda 
la coocedìone di Leone X . fopra tiferita al 
num. 354, Tutte le Indulgenze che d con- 
Icguono da chi vilita le Chiefe dt tutti gl’- 
altri Ordini Regolari dice il Quwtannad, in 
sippend. troll, a- dub. 9. num.p. in fine: Et he 
perjona uà vijìtantii Ecclefiam fui Ordmii , lu- 


zóy 

cr ab untar omnia tubilaa ctnceffa Vi/ìtantibut 
eodem die Eccle/ìat omnium aherum Qrdinum , 

Dubio Settimo, 

Se tutte le Indulgente , tanto 
perpetue, che temporali , Jì 
communichino tra Regolari . 

Ifpondo negatamente, c Dico primo, 
communicard folo le perpetue, cfclu- 
derfi dalla communicationc le temporali , 
afferma quello Aedo il Bordone ref. J1.1r.77. 

« 78. mentre quiui dice ; Priuilegta non [unt 
ctmmunicabilia, quando funi ad temput ahquod 
determmatum , quia communicano intelligitur dt 
primlegiji perpetui t . Quare Indulgami , qua per 
tot annoi conceduntur particularibus Ecclcfijt in 
honorem ccrtonem Sanllorum , [cu folemmtatum , 
cammnnicabtles note [unt. Effendo dunque il 
Priuilcgio della communicationc dell’In- 
dulgenze perpetuo, alle (ole Indulgenze-, 
perpetue li cAendc , non ò quelle, che li 
concedono folo per qualche tempo deter- 
minato , che perciò li dicono temporali. 

Dico 1, Neanco li communicano tra Re- 3^3 
golari iurte le Indulgenze perpetue ; cfclu- 
dendoli de fatto dalla mcdclima communi- 
canone, quelle pure, che benché perpe- 
tue, fono però concede à qualche Cincia, 
od'lmaginc.- per qualche fpccialc ragione, 
e caufa , come per diuotionc fpecialiflìma 
del popolo : per frequenti miracoli, od'al- 
tro limile , che non può hauer luogo ap- 
pretto altre Chiefe. Sia di efempio Fa ma- 
gna Indulgenza detta della Porriuncula. 
che li confegue alti due d'AgoAo jn Afciff 
nella Chicfa di S.Maria degl'Angeli, que- 
lla cerco è perpetua , e pure non lì commu- 
nica, non folo all'alcre Chiefe de Regola- 
ri, ma neanco I quelle dell'Ordine mede- 
fimo dei Minori , che che dichi il Rodrù- 
quer tom.p. qq. Regni. qu. J J. art. it.col fuo Com- 
pend.rof.Xt6, num, e, 1. contradiccndo però il 
Ponti Verbo Indulgenlta : Titulo circa Indul- 
gentiat, & Jubilaa alia, fub ». 1. oerfu Quanti 
le il befana to. a- rap.p. num. { 1. oue dice, 
l'cAenfione di tai Indulgenze , valdi txor- 
bitart à iure communi 3 & eccedere l'intcn- 
nonc del Concederne: conchiudcndo; Quii 
enim creda 1 Indulgentiam eoncejfam alieni Ec~ 
cU fa , tb magnam popoli dcuottoncm erga ali* 

$uam 



Digitized t» 


2^4 Filiamone Spirituale . 


quam imaginem deuotiffimam , à Vontificihul 
nmwun . & exteudi ad aliai Bcclefiat ,vbi 
tali i ratio non fibefl ? lo che approba aper- 
tamente il noRrp detto : qu^lc viene pure 
anco confermato dal Bordone refeit ■ nu 79. 
còle feguenti parole: Priudegia communtca- 
bilia non font > quando conetjfa fuerunt ex aliqua 
fpecialiffimarationc > qua non potefi balere locum 
apud aliai Religione ! , quibut non fuerunt con- 
ceda , esemplano ut illa celebri Indulgemia S. 
Maria Angelorum die fecunda Augufit , dilla 
de Portiuncula , ea enim nullo modo ejlcommu- 
mc obi III , ob illamfpicialvatcm, quia Papa e. mi 
conceffìi exprefi'c nomine lefu Cbrifit ; & non alia 
ratione, nifi quia pracepn Beato Erancifco, ve 
tam nomine fuo pelerei a fio G icario . fino qui 
il Bordone: aggiungendo egli al nu. So. che 
quella Indulgenza , non fù altrimenti riuo- 
cata da N.S. Paolo V. perche non conceda 
direttamente alla Religione, od’at Religio- 
ni , ma à tutti li fedeli ; e che quand'anco 
Rara folle ella à quelli ftefli direttamente 
conceda , adirne non continerctur fib illagcnc- 
rali reuoeaiione > cune qua baleni fpeciahjfimam 
volani > non ventavi /ab generali reuocat tono > 
fed [pedale, & indiuiduti reuoeaiione indigenti! . 
argum.&c. Immò paio nullum Suiti nwm Poti 11- 
ficein autiere illam rcuic are, cum pattuì dteatur 
conce fa à Cbrtfio Domino, quam à ! Papa , qui 
potetti declamiti t , tam à Cbrifto Domino concef- 
fam finii/* ■ Si che dunque l’Indulgenze per- 
petue , fe per fpecialidìma cagione fono con- 
cede, non fi cotnnntnicano : bensì poi quel- 
le, che contengono ragioue, e caufa com- 
munc; qual è (dice il Rerdone uttni.S I. ) l'a- 
iuto de Santi ; l'aumento della Chrifliana 
Religione ; lo fplendore delle Chiefc &c. 
quali caufe conuengono à tutte le Chiefc, 
eperfone P egolari ; però tra di loro ficom- 
municano : Alea vero Indulgami perpetua, 
fimi commiimcabilei , quia coni inetti generalem 
ralioncm , nimicane auxilum Sanllorum, aug- 
menrum Cbrifiiana Rtligìonn , Splendorem Ec- 
clefiarum , qua omnibus Ecclefift > & perfonit 
Sogulanbue compì turi ! , ideò inter fe illarum -, 
Commnnionem habtnt . cosati Bordone- Da che 
anco egli inferifee al rum. Sa. che la Indul- 
genza dei fette Aitati» che alcune Religio- 
ni impetrarono per le loto Chiefc, fi eden- 
di à tutte le altre» si dello Aedo, come de 
gl'alcri Ordini Regolari, che non la ricer- 
carono , benché in pratica fi ollctui Poppo- 
fio • iln.c fu, quod illa Indulgenza [epumAl- 
tarium , quam aliqua Religione 1 in /pene impe- 


trarune prò fin Eceltfi\t , initUegilur txlcnfa ad 
alias Ecclefias eiufdem, ve l allenai Ordinile 
qui 1 Hata non peiqt de ture ; licei oppofitum in 
prosi [eruttar [pedali pelinone : coti egli . 

Auuettifi qui però, circa la detta Indul- 3^4 
genia della Portiuncula, non edere commu- 
nicabile inquanto fù ella fpctialmente con- 
ceda da Chrifìo S. N. per gratta, e fattore 
fpcciale alla fuderta Chicfa di S. Maria de- 
gl'Angeli: diprefenre però ('ftimoio)com- 
municard ì tutti li Regolari, e poterla ciaf- 
cheduno riceuere nello proprie Chiefo» 
mentre da N.S. Gregorio fù eflefa à tutte le 
Chiefc di S.Franccfco, c con propria Bolla 
perpetuamente conceda in ede à rutti li fe- 
deli di Chrldo: D.Pafa Crtgtrlut X V. propria 
Bulla lane Indnlgenliam perpeniam concerìe 
omnibul Chrijh [delibai : fiorici verbo Indttl- 
genlia in Additione nu.p. in fine. 

Dico 3. le Indulgenze per gl’Altari Pri- 365 
uilegiati, ò per qualche Capella particola- 
re , non fono ccmmunicabili; Parine depri- 
mi. 10. i.Con(jit.%. Paul 1 JIJ. m Notabili nu. a. 
Bordone l.e. n.8f. perche ex flylo Cuna, Al- 
tana prii lilegiata non cemmuntcatnur c eleni Ec- 
defili Ordina , dice Penino : Ntc in genera- 
li coticeffione venitmt ea , qua quii non tjfet ve- 
rifimuer in [peci e conccffurus, vi dicitur in Ro- 
gala are. Olire che il Priuilegio locale com- 
municabile (foggiunge il Bordone ) s'intcndc 
foto, folto nome di tutto il Monaftero, A 
di tutta la Chicfa, e gl'Alrari priuilcgiarì, 
non fono di tutta la Chicfa , mi di vna fo- 
la Capella: Priuilegium locale con.mumeabile, 
inielligitur fib nomine totiui Conucttlui , aut to- 
tìui Eedefia, Altana auttm priuilegtata itotm 
funi toiius Tech fi a , [ed tali! Capello : così egli. 
Tengono lo Aedo il Ledano in Summ. fi or- 
bo Aliare 11.19. Roman.de Pnuil.Relig, Lb. 1, 
cap.x. nu. 1 3. Diana par. 9. t rad. 1. refi i.Tam- 
bur.de Iure Abbai, tom.p. difp-iy. quaf.i.nu.q. 

Merci, lem. $. Tbtol. Moral. difp.C. cap.q.dub.7. 
nu.6. 4. & il (iobat de Indulg. par. 1. cap.lC.tm. 

555. riferiti dal P.Pafquahgo de Sacnf, A/iJfa 
ioni. p. qu. 7 ftf. ouc però riprouando egli 
il fondamento loro , qui accennato dal 
Bordone : con altro più fodo , nega cito, tra 1 
Regolari, la communirarione de gPAlt*ri 
Priuilcgiarì : cd'è, perche la Indulgenza.» 
chef! concede à gl’Alrari Priuilegiaci , è in 
ordine ai fccolari : & efl rniuerfalis promani- 
bui fidi hbui definii 11 , & tantum ad defuudot. 
e le Indulgenze che d ccmmunicano rri^ 
Rcligiofi, non estendimtur ad [oculare! : che 

cosi 


cosi dichiatò N.S. Leone X. nella fua Codir. 
fopra ritenta nel dubio precedente al num. 
3 5 6 . in ftnt •' Vigore predili itrum luerarunu > 
( f/cnUres ) grati)! > & Indulgenti) i huiufmodi , 
iti\ dr gaudere non pojfmt . Vegga fi quell' Au- 
tore qu.cit. cd’anco qu.760. fulfcguentc .oue 
foflicne che li Altari priuilegiati concedi 
per li Rcligiofi , non fittono riuocaci per Con- 
flitutionem Patdi V. in qua remati Indulgenti ai 
conccflat Rtgulanbui . col Terrine, Lesina , 
Pellegrino noflro ere. veggatì pure alla qu. 7 j 7. 
oue , An Regalarci poi fitte erigere Aitarne Pri- 
uilegiaea in fon Ecclefijs: in virtù di tai pri- 
uilegi; concedi à P. P. Domenicani , riferiti 
da Ciouanti 4 Croce : fopra di che può an- 
co vederti Tomafo Hurtado p.p. rcfol. Al orai 
troll- a. T ir. de Obligat, Sacerdotum cap. 4. ref. 
IO. num. 104. CT Antonio à Spirito Sanilo tra. 
ViriHorio Regolar, par. p. trali. 1 . di fp.\,fec.}. §. 
3. num. /pi. CT 43. pag. 94. 

Dubio Ottauo. 

Quai fumo le Indulgente in— a 
particolare } che ponno de fatto 
confeguire li Regolari per Dia 
di communicationc . 

P Rirua di deuenire all’cnumeratione delle 
dette Indulgenze, ripiglio, c raccordo 
qui ili nuouo, quanto fopra s’c detto nelli 
Dubij antecedenti 4.1 6. alli n.n. 347. 336. 
che cioè, l'Indultodi poter riceucrfi dai Re- 
golari nelle proprie Chiefc le Indulgenze 
pervia di communicationc fpnuilcgio, lo- 
ro conferito gcatiofamentc da Sommi Pon- 
tefici > fpccialmente da Leone X. clic lo con- 
cedo al Monadcrio, ò Chiefa di vua Reli- 
gione , edende à tutte le altre di cadauna.. 
Religione) non c altrimente nujua con- 
cedìonc d’indulgenze fatta alle perfone Re- 
golanti in confequenza non cade, nè com- 
prende!! Cotto la riuocatione generale del- 
le Indulgenze, per fe, & immediatamente 
concede alle medefìme petfone Regolari . 
£’ ben sì vna virtuale traslatione delle lief- 
fe Indulgenze, mentre, elleno concedei tut- 
ti li fedeli in vna Chiefa di alcuna Città ili 
concede anco fuori di queda , poterli pure 
le delle dai Regolari confeguire (e talvol- 
ta eoo ddpcnfa anca da ogni luogo) lipto- 


ua quello chiaramente, pofciache certa co- 
fa è» che fe viene conceda ad’vna Chiefa 
(à S. Maria del Populo per efempio in Ro- 
ma) Indulgenza plenaria le fede della B. 
Vergine , tutti li Regolari quiui elidenti pon- 
no inliemc con nitri gl’alcri fedeli confe- 
guirlai vidtando nelle dette fede la mede- 
lima Chiefa : non può negarli quedoda al- 
cuno i come non li nega ; Cotto nome de Ce- 
deli venendo (e più principalmente) an- 
co li Rcligiofi, come inCcgnano li Dottori, 
Panno , Fili luccio , le altri Copra riferiti. Il 
Sommo Pontefice mò, con fuo Indulto, fa 
per li Regolari , e per chi communica con 
efli, virtuale traslatione di quede dede In- 
dulgenze, diCpcnfandole il luogo, perche^ 
tutti nonliano tenuti andar à Roma per con- 
feguitle, e communicindogltelo nelle pro- 
prie Chiefc loto (t tal volta difpenfandoli 
pure da ogni luogo) onde con tale Indul- 
to, e Priuilcgio, non fà Sua Santità Bolla 
di nuoua concedione d'indulgenze , diretta 
alle petfone Regolari ; ma foto le Indul- 
genze dede già concede direttamente à S. 
Maria del Popolo in Roma , le edende à 
tutte le altre Chicfe de Regolari , corno 
s’c detto: e dicefi lo dedo deH'altre Indul- 
genze, che per via di communicationc par- 
tecipano li Regolari fimilmcnte nelle pro- 
prie Chiefc : ò pur anco con difpenfa di 
luogo, ma pcc fcmplice commutattonc d’o- 
pere . ed'Otationi, determinatamente ingiun- 
te. Queda fuppoda dottrina , fopra pure à 
l.t. tic. riferita > non è nuoua > perche c di 
più Dottori , conte nei ». ». eie. 347. 3 p<>. cd'è 
data ammeda , c dampata in Roma , eoo 
l’approbatione dello dello Macdo del Sacro 
Pailazzo, si come iui s'è detto. Deuepetò 
farfene gran dima , cdend’ella maltinte-, > 
tutto il capitale, e fondamento, per fode» 
nere molte Indulgenze per via di commu- 
nicatione, che qui apprelfo li addurranno: 
e fe cade quedo, cadono anch’cdc: lo che 
fuppodo . 

Secondariamente fuppongalì col Ptlhf^.i- 
ri Trail.S.cap.f. fec.\. fubf.i.nu.iqq. che fe 
bene alcune Indulgenze non furono con- 
cede à tutti li Regolati in comntune, nia_» 
ad vn folo Ordine particolare! per Indulti 
però fopra riferiti , maffime di Giulio 11 . e 
di laonc X. ( che efptcìraincnte ciò con- 
cederò) li comntunicano pure àgl'altri Re- 
golari : non odar.rc ch’eglino per «fuggi- 
re tra efli le confuftoni, e le ride, ò rinun- 
Z tias- 
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tufferò (come Copta fù detto) ai mcdefroi 
Indulti i ò s'aftcneflero, c s'aflenghino un- 
tauia dal praticarli : onde per il non vCo , 
«'intendano cedali : pofciacne può perder lì 
per non yfo vn prtuilcgio, quanto ad vna- 
patte , e non fecondo Palerai coree per efem- 
pio> nel cafo noflro . il ptimicgin della- 
tommunicationc dell’Indulgente filò per- 
derli . òpcr rinuncia, ò per non yfo . quan- 
ta alla communicatione di quelle, la pai ter 
cipationc delle quali, cagiona confulioue, 
fd'0|fefa tra fedeli, e , Regolati ; pyò altre- 
sì foflcnctli quanto à quelle, che fenza la 
detta confusone potino reciprocamente- 
coniniunicarfi . c parteciparli . Lieti Indul- 
gemia non finirmi conceffo "Rigularéut in etm- 
mum > ftd Ordimbut parltcuiartbui ; nihilomir 
nus IJ s gaudent inani ahj Ordina fi Indulto 
Lt orni X. exprcpe concedimi s totem comma- 
mceuunem ; tdque non obfiante quod dixerimut 
lolo pnuUegium videri amiffum ex non vfiu ; li- 
quidila contiugtrt poteft , priuilegium aliquod 
futjje amiffuui , quood vnam partim ( vg. quo od 
Jndulginti.it > quorum commumcaho imi leutm 
giga crii effenponem intcr fidila oc Regalarci ) 
non antan quood oliam parttm , riempi quo od 
oliai lndiilgcnti.il , quorum commumcatio peri 
pottfl pne dillo ofjcnjionc : così il Pclltgjort lo. 
Onde mentre li detti Indulti cilcndcuano 
la communicationc dell'Indulgenac > anco 
ad alcune, dall'vfo delle qualt perniano 
nafccre confulioni , e difpaten , come s'é 
detto Copra in altro dubio, celierò perciò i 
Regolari io quanto à quelle all'Indulto, 
non gii poi quanto all'altic, la cimimuni- 
cationc delle quali può falli fenza tale of- 
fendono qual fono quelle, che qui appref- 
fo li adducono, coree conila dai Compen- 
di) dei Ptiuilegij de Regolari, nei quali fi 
fi meniione di quelle , c non di quelle : 
che lutto prcffippodo. 

Rifpondo al Dubio, e Dico, che li Re. 
golari, oltre le Indulgenze à lutti lorò(com- 
prefe anco le Monache) diretta, e generai, 
mente da N.S, Paolo P r . concede, e da noi 
(òpra cfattamentc fpiegate : ponno per via 
di communicationc (adempiendo l'ingiun- 
lo ) coufeguire anco le feguenti • 

Primo la Magna Indulgenza, od’Indulro 
delle Stalloni , fatto da Leone X.c Paulo III. 

2 uali concedono alti Frati Minori, chepof- 
no guadagnare le Indulgenze della l’ot- 
tiuncula, delle Sutioni , di Roma , di Gc- 
rufalcmmc , c di S. Giacomo di Galitia , ogni 


volta, che diranno cinqui Pater noflcr, e cin- 
que adite Mario con il Glorio Patri per l'cfal- 
tationedi S. Chiefa, eftitpatione dcll'hcre- 
lie, epace tra Principi Chrifliam, con vn 
altro Poter nofler , adite M aria , e Giono To- 
ta per Sua Santità. Benché conceda quella 
magna Indulgenza direttamente à foli Fra- 
ti ÀI mori , per parneipationem però c com- 
reune à rum gl’altri Regolari . Fù confer- 
mata queda grande Indulgenza delle Sta- 
tioni (come s'c detto fopra nel Dub. 4. di 
quello Capitolo num. J4<>. in pne) dallo def- 
(o Paolo y. e da Orbano yill . che limitola 
quanto al luogo ; pofciache acquidandotì 
alla prima in ogni luogo li recitaffcro li 
detti fei Poter &c. riUrinfcla, determinan- 
do che il luogo della recitartene folte in-, 
auuenire lolo auanti l'Altar principale del- 
la Chiefa, detta però la Stallone del San- 
tidiino Sacramento. 

Secondo, li Regolari che communicano, 
recitando nelle loro Chicfe cinque Taterno- 
{ler , * cinque alue Alano confcguono l’In- 
dulgenza di S. Maria degl'Angeli, e qual- 
duoglia altra Indulgenza generale, tanto 
delle plenarie , quanto delle non plenarie 
dell'alma Cirri di Roma , come le perfo- 
miniente vjfitaflcro i luoghi mededmt nei 
giorni propri j , clic vi fono le dette Indul- 
genze Sifloiy. ai Frati Minori. Quinrannad. 
in adppend. troll. 4. dub. I j. num.p. come fc- 
gue : Stpus iy. conctjpt Fratnbui M montai 
&e. Indulgerli um S. Maria de adagila , oique 
quaficumqut aliai Indulgenti 01 generata, toma 
plenariai , quam non picuariai ad Ima y rbu > 
dicendo quinque Valer neper cum to/idem adue 
Mona in fuis Lcclepji , oc p vipiarem loca, 
perfionaluer , vbi funi ipa Indulgami diebui fiuu. 
ha habitué in Compend, M tnorum yerbo ludulg. 
quood Protra ; & affienar ab Pmmanuele Ro- 
driq. lom.p. qu. 5 8. art.J. 

Terzo, tutti li Regolari communicanti 
Sic, dunque li ittrouino > fe auanti l'Alta- 
re del Santiflimo Sacramento nelle loro 
Cbiefe faranno mattone per l'cfaltaiione-, 
di Santa Chiefa, cflnpatioue dcll'licrefic , 
e per la pace ita Prencipi Cattolici ; ouc- 
10 altra oratione giuda la propria diuotio-, 
ne, confeguiranno tutte, e ciafchcduna_« 
Indulgenza anco plenaria , che confegui-. 
rebbero fc nel giorni flefls delle medefìme 
Indulgenze viCraifero le Chiefe , e luoghi 
à qualt fono concede, e ne quali li ritrouan' 
eglino di dimora , c pie fenza ; Grecano Xill. 

ai Pa- 
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ai Pulii della Compagnia di Giesù in vita 
fua Bolla» che commincia. Cum fìcut eccepi- 
toti! > anno I 579. riferita dal Qumtannad. dub. 
cu. num. 1. eoo tai parole j P'niuerfii & j in • 
ptlis dilla Societatii per forni, nane, & prò tem- 
pore in quahbet Mundi parte exiftentibui > ve 
ante Altare SanlhjJ. Euchariftia Sacramenti in 
ipfiui Societari t Ecclefiji » or attorte t ad Deumpro 
Santi a Romana Ecelefia ex aitatane, bare fuma 
e stirpatane > & inter "Principe 1 Cbriftianei fo- 
aerina pace » aut aliai prò cuiufque peculiari de- 
notane fondendo > omnet , & fingala! Indulgen- 
tiai , cliam plenaria! , & peccatontm remifiio- 
nem confequantur , qual fatica confequerentur, 
fi Indulgtntiarum tpfarum diebut , Ecclcfiai & 
loca pia hit decorala in loca > in quibus eofdem 
Religiofoi moram babere contigerit vifitarent 
&C. tenore preferir ium concedimm & largimur . 

Quarto , per via di communicationej ■ 
ccnfcguono li Regolari Indulgenza plena- 
ria , ogni volta > che recitano la Corona.» 
della B. Vergine, Paolo V. alli Frati Mino- 
ri doppo la rittocatione dell’lndulgenzo , 
come s'è rifetito fopra nel Dub. 4. Si quello 
Capitolo al num. 346. Quella è vera,enuo- 
ua concelTìone d'indulgenza» come appare > 
diretta, & immediatamente conceda allo 
perfone Regolari» non gii le antecedenti 
due riferite di Stfo IP. e erigono XIII. per- 
che elleno fono Indulti circa le Indulgen- 
ze i tutti li fedeli concede, e più follo vir- 
tuale traslatione d'indulgenze ; e difpcn- 
fa , ò commutinone di luogo ( come u di- 
ce al principio di quello duhio, & altrouc 
alli «.«.347. 3 4 S. ) che concelTìone d'in- 
dulgenza; però non cadono ('per le ragio- 
ni di Cladìci Autori da noi (ledi addotti ) 
fottola generale riuocatione dell'Iiidulgcn- 
ze . Et è dottrina quella » probabile non Co- 
lo in fe {leda, ma in oltre ammeda & ap- 
prouata in Roma dal Macdro del Sacro 
Pallazzo, come conila cuidcntementc : fo- 
pra il qual fondamento noi pute ammet- 
tiamo qui ( con altre fudeguenti ) le duej 
riferite f che la prima di Leone X. e di Pao- 
lo 111 . mentre è confermata da Paolo I'. o> 
da Vrbano Vili, come fù detto fopra , non 
cade ella più Cotto dubio ) Lo che tutto re- 
plico, perche fappia apertamente il Letto- 
re, ch’io non intendo qui in conto alcu- 
no follenere Indulgenza veruna comprefa 
nella generale riuocatione dellindulgcnze 
fatta da N.S.’PaoloV. E quando quella Bef- 
fa dottrina (che fonometro alla cenfutadi 


S. Chiefa^ venilTe reprobata; certo è, che 
cadcrebbero pure le Indulgenze, che qui 
li riportano, dependenti da eda» come cf- 
predamenre intendo in tal cafo, che cadi- 
no, e che iiano non riferite in ordine al 
loro effetto, e valore. 

Quinto , per via di communicationej»' 37 * 
confricati , e communicati , recitando li Re- 
golari il Salmo Exaudiat te Domimi &c. 
con l'orarioni per il Pontefice Romano , e 
per la Santa Romana Chiefa: ò non Capen- 
do recitarlo, in luogo di elio, e delle dette 
Orationi» diranno tre Pater , e tre Atte Ma- 
ria per la vnione , & pace tra Principi 
Chn(liani,e per l'efaltatione della Satua-j 
Fede, confeguono tutte quelle Indulgen- 
ze, e remidioni de peccati» chcconfegui- 
rebbero, c confeguir potrebbero, fc nella 
Quadragefima , od'altri tempi, e giorni del- 
l'inno, perfonalmente vilitadcro, c fttraf- 
feridcro per vifitarc tutte le Chiefe» c tut- 
ti li Luoghi Pi), dentro , e fuori di Roma 
non foto, ma per tutto il Mondo vninerfo 
Chrifliano, luogo niuno eccetuato. Trba- 
no t'iti, alli Eremiti Camaldoleii dcllu 
Congrcgatione di San Romualdo con fuai 
efprelTa Bolla, che comincia Saluator nofler 
le fu Cbriftui , riferita fopra tutta intera nel 
Dob. 4. di quello Capitolo lotto il nom.qqS. 

Sello, nelle Fede di Refurretcione, Afcen- 373 
fionc del Signore, Pcnrecollc ,Santi(Tìnu-j 
Trinità, e Natiuità di Noftro Signor Giesù 
Chrillo.dai primi Vefperi lino all'Occafo 
del Sole del giorno fcguentc» vilitando Li 
Regolari diuotaniente le proprie Chiefe-, 
pentiti veramente, e confcdati, ò con fer- 
mo propofito di farlo, acquidano Indulgen- 
za Plenaria, dicendo tre Pater Nofler ,etrc~a 
Aue Maria in honore della Santiflìma Tri- 
nità : Leone X. alli Minimi, appredo Panno 
Confi noi. 8. Leon. X. come fegue : Ommbut, CJ* 
fingulii vtriufque fextu Chrifti fi delibili , vere 
pannennbui , & conferii , feti firmnm cenfitendi 
propofitnm babentibui, qui Ecclefiam Sanili fi • 
ma Trimtatn in Monte Ticino de Vrbe Ordi- 
ni! Mimmorum » diebui RefurreBionif, &A- 
(cenfienii Domini Nojlri Iefo C brilli, Fentece- 
plet , & eiufdem Sanili fi. Trinitela , ac Nati- 
oitatii eiufdem D.N.lefn Chrifti, a prima l'e- 
fperii vfque ad Occafum Sdii denoti rifu. me- 
nni , & ibidem in honorem Santliffima Trini- 
tela ter Orationem Dominicela , & tondino. 
Salutattonem Angehcem recnauerint , annua- 
tim , fingulii earumdem feftiuitatum diebut hu- 
Z a iufmr 
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jajimdi , plenari am & vtram omnium fa cute- 
rum rcmijfionem , & Indulgenti** eofccdirnui. 
Auuccio qui col tarine Confinai. alai. §, i, 
min. . i. clic pei acquiAarfi qucA'lndulgeu- 
xa > bada elicle confitto r Si io gtatia nel re- 
citarli la «erza , & vltitjy* /ine Al, via , nel 
che C fu p pone tonfumata J’fodulgcoza ,o 
conferirli il di lei etfcito,; U ragipnc è in- 
pronto > perche cioè l'opcrc anco l,^te io- 
dato di peccato mentale , foop faxisùtione , 
benché non meritorie: In mftra Indulgenti* 
( cosi egli ) in qua rcquiniur rifilane tulcfi * 
& recitano inum Pater noiltr . p" tetidtm slue 
Marta >mn efi neceffe ex yi talli o ferii, quod 
fu ut grati a , quando pergu ad vifitandum , nc- 
que quando infilando di etici l ■ & l.aut 3. fa- 
ter r.oftcr &c.fid / uffici t quid comcratur ■ Crfit 
in grana quando dica vlnmum aiut Maria, in 
quo fitppomiur dilla Indulgenti* confifmauo , C 
follano etiti ejfedui . Et ratio c(l , quia enavL. 
opcra falla in peccali mortali faiufacloria fittili 
(tect non meritoria , vi Tatuare, comm. de 1 iibi- 
l*o noi. 5 1. riunì, fé • vtrfu q.quod ca, torri. j.Se 
poi quella lidia Indulgenza polla prenderli 
dai Regolari più volte nello lidio giorno ; 
c punto comrouerfo. Vogliono piu cuinmu- 
neinente li Dottori t che quando le Indul- 
genze fono concede con determinatione , e— 
fpicgatione di tempo, riltrctic cioè. ad'vno, 
ò più giorni ( come quella ) che non poden' 
elleno (onfcguitli . che vnafol volta; tende 
la ragione di quello il Bonacina de Sacra*, 
di/put. 6 . qu*fi. p. punii, q ■ num. j a. verfu Dixi in 
refponfione : perche cioè, la prcfcuttionc Aff- 
la di tempo breue , dimoAra non poterli 
prendere l’Indulgenza , che vnafol volta-; 
mentre altro non fi cfprimi ; Si Indulgenti* 
force fa fu cum dcicrmuunene , & ixphcationC-J 
Hmporu ex. gr. ad vuum i ve! paucot dui , tea- 
fio conccjjam effe prò vna tantum vice, nifi aliud 
exprtmatur. Eolio e(l i quia brine temput prof- 
eribile , vi ofìendatur non pojfc fapius tandem 
Indulgjobiuicri: cosi egli; adduccnda per fc 
S. T omafo , Cordala , Toleto i Regin aldo, ti ugno, 
HennqueX., Graffio xSuare^, Seriche ^ Si altri, à 
quali aggiungali il Gobai de lubileo Cap. io, 
qu*[t. 1 7. num. 1 con aliti appiedo lui. Sen- 
tono nientedimeno il contrario, e che più 
volte in vn giorno polla riccucrfi l'Indul- 
genza , cingilo , V erbo Indulgenti* num. q. Re- 
fill* numcr. 11 , tiauarr.de Indulgenti}! noi., 31. 
numcr. qC. Rodriquc ^ in Bull** fruenti* §. 8. 
num . 1 1 . Vcga par. x . Summ. Cap ■ 7. Cafu 30. 
f: altri . riferita dal P- ‘Eafqmdigo de tubiCqu. 


1 i.num-7- Abbraccia Ja prima, c più coui- 
inunc opinione anco il noAro P. all fon fi dc> 
■Leone de lubtl. para, qu.q. numcr. 10 8. quanto 
però à quell’indulgenza conceda ("dice egli) 
per vn lolo, c dctcmunaio giorno dai pri- 
mi Vcfpen fino al tramontar del Sole dei fe- 
condi. Che quanto a quella, ch’è conccf- 
fapcr tre giorni (come qucAa Aclfa dc’P.P. 
Minimi per le tre fcAedi Rcfurrctrione, c- 
per le ite di Pentccoftc} cucio Ila per otto», 
tiene ptubabilmcnie foppoAo, così dicen- 
do; Qu* qui ehm opimo quo ad eam Indulgen- 
ti am qu* prò determinato die a E efperù primi 1 
vfquead fecondai , omnino videiur amplel/enda, 
& fi quo ad illam qu* concednur prò trilli! du- 
bui , Vii odo d it bui , contraria opimo vi de al ur 
probabihtaie & verifimiluudine non carena : 
che cioè podi la Acda Indulgenza riceuer- 
fi dal mede limo io ciafchcd'voo dei detti 
giorni: da che non didente il Penino riferi- 
to dal Peilitgari traci. 8. Cap. J./zfl. 5.H.2.3 v 
con rai parole : yilpbonf.de Leone aton diffentiente 
P tirino , probabile cenfit, Indulge riti am determi- 
nala* ad 3. 5. ve 1 H. diti comparar! p offe ab v- 
noquoque fingali! din dubut . lo che poiado-. 
luta mente tiene, ed’ afferma il Gelai ine. 01. 
numtr. I 3Ó.0UC così: Ego cum Rcgmaldo pò fi 
Nauarr, gencratim dico , quotici ah qua Indul- 
genti a proponitur prò plorila! dicbui puffi canta 
quotili illorum durano obhncn à quohbct repc- 
•tentc prtfcripiam vifitationem .nifi fiat in Bulla 
I imitano txprejf*. Ratio e fi, quia non video cau. 
fam refirtugendi.bic ,verba Pontificami qu alt- 
ragione può confermarli con la Dottrina, 
del P.Pafquahgo quafl.ai. num. 6 . Concliiudo 
iperò il numero, conauuertirc in oltre col 
Rtuacma numcr. 3 3. cu. che quando poi l’In- 
dulgenza viene conceda non con limirarione 
di tempo , ma adolutaracntc ; come per efern- 
1 pio, chi vifitcrà la tale.ò tal Chicfa.Sciui 
&c.ccnfcgui tale Indulgenza -.fempre che- 
li vifita, anco più volte in vn giorno ("però 
Immane , C non uugaiorio modo ) la otterrà: 
perche chi adempie l'opera preferitta & in- 
giunta (dice il Bonacina ) per confeguiro 
vn’Indulgenza , la confeguc e potendo vno 
più volte replicate in vn giorno lo preferit- 
to per ottenerla , ne fegue, che più volto 
pure nello Aedo giorno poda confeguirl«_,, 
e la confegua : fottoferiuono qucAo rrà gl* 
altri il Pelli^gari num- choc. Si li Cobai locate, 
num. 1 34. oue così ; Quando Indulgenti a eft per- 
petua promtititurque omudrut t aleni > aia laltm 
Etclcfiam vifiuntibm .tottei 1 Ilari configura, 
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quotici predi'. I am Ecclefiam vifittbii ! bum arto > 
non rugarono modo, Hoc vt minimum docci S, 
Tbom.queft. I.artic. j. quafiiunc. i.ad 4, Ratio 
tjl , quia Indulgenti a tantum valem > quantum [0- 
nant , illa autem de qua agimui , fonai fine re- 
firUhone ad imam un» in vira; ergo totiet 
corife quer ih quotiti vifitabii Eccle frani predille 
modo > tir fi egrediens domo illam vtfitei , & re- 
dreni iterum vtlitel , vt loquitur Cardinali 1 de 
Lago . Hinc appare t , quid fentiendum de illit 
Indulgenti]! m quibui dicitur: qui erauerit ter 
Pater > CT Aut ; qui recitauerit Rofarium ; qui 
exercuerit bunc, aut illum aflum, conjequetur 
batic, & illam Indulgentiam . Affermando lo 
fìeilo anco Andrea Atendo m Epitome Opi- 
nion. Alerai, um Verbo Indulgenza num.S.pag. 
) 51 ' come fegue : Quotili non exprimitur vna 
Jolum vice pojfe obtincri Indulgentiam , poltrii 
obn neri lotici quotici , riempe quotici quii vifitet 
Altana , aut Ecclefiai , aut fimiha pertica, : & 
in lubrico duplici! btbdomadt poltrii il obtincri 
in vtraque. Quia dum concedetti Indulgentiam 
ad vnam vicem non re/lringit , nec noi reflnn- 
gere debemui : & in fauerabihbui extendenda-, 
funi verba difpofitionil , quantum iuxta propriam 
fignificationem pojjunf, Ù Jndulgentia concejfio, cft 
Principi I bcncficium. non ambii il film , me in tertij 
preiudicium, atque adeò lauffime interprctandum ■ 
Et quamuti fermo prolatut fimpltater , de primo 
aflu tntelligatur, id in\onerofii folum laeum babet . 

Settimo .nelle fede della Natiuità , C011- 
cettione , Purificatone , & Adulinone della-, 
Bcatidima Vergine, dai primi Vcfperi fino 
ai fecondi, vilitando li Regolari dinotameli- 
te le loto Chiefe, veramente pentiti, t, 
Confeilì, Indulgenza plenaria ,Sij 1 o //'.al- 
la Cliiefadi S. Maria del Popolo di Roma^ 
de Padri Eremitani: riferifee la Bolla della 
Emniaimclc Rodriquc^ nel [uo Bollano , Bulla 
jf.Sixti II', nella quale cosi : Omnibni QT fin- 
gala Cbri^h f, delibai , vtriufq ue (extn vere pa- 
nilentibut & confejfu, qui Ecclefiam B- Maria 
de Pòpolo iuxta Tertarn Flamtneam de Xrbe 
Ordmis Fratrum Ercmitarum Diut Auguflim , 
in Natiuitatn , Concepitomi , Purificatiomi, An- 
nuntiationii , tir A/fumptionit eutfdem Xtrgmii 
fejhuitattbui à primi! Xefperii , vfque ad fecon- 
dai, dcuote ■vifitaucrint : annua! tm , /ingolli ea- 
rundem feti untatila diebui, plorar, um omnium 
peccatorum juorum rtmiffionem , & ternani, au- 
f Intitoli Apofiolica , tenore prafemium in Domi- 
no conce dimoi , prafentibm perpetui! futuri! tem- 
porrbut valiturii : Dat.&c, 147 6 . 

Ottauo, nelle fede dclI’Annuntiatione_, 


della Bcttiifima Vergine, c de Santi Apo- 
lidi Filippo e Giacomo, visitando diurna- 
mente li Regolari le proprie Chiefe. & iib 
clTe orando à loro arbitrio, e diuocione-,, 
per lo felice dato di Santa Chicfa, Indul- 
genza plenaria Leone X.i tutti quei. clie_« 
vifitaranno le Chiefe de P.P.Minimi Girola- 
mo Roderico in Comptnd.rcfol.77.num.i6, 

Nono . nella feda della Dedicatone del. ^7 
la propria Cbiefa .vietandola diurnamente^ 
li Regolari, & orandoui à loro arbitrio, 0 
diuotionc, confcguono tutte le Indulgenze 
di S. Giacomo in Compodclla, l'ebano lì. 
alla Chicfa Cauenfe dell'Ordine di S. Be- 
nedetto .-come fi bà in Ballano dilli Ordiniti 
Cornei, ] M argaritijConO. yu]ue efl indilli l'rbanit 
c unto riferifee pure il detto Roderico re fol. cir. 
n. J4. come fegue Xrbanut 11 . concedi t ludulgen- 
tiam S. lacobi .in Camporella vilitantibul Eccle- 
(iam Monaflcnj Cauenfii Ordinii Sondi Benedi- 
lli in die quo celebratur eiufdem Ecclefic Confi- 
ccano , feu Dedicati 0 . & in Piglila eiufdem fejdi . 

Decimo, in tutte le Domeniche di eia- 
faina Quadragefima , veramente pentiti, c * 
confelfi > od'hauendo fermo propofito di 
farlo li Regolari, e vibrando le loro Chic- 
fé diuotamente col recitami tre Pater nofier, 
e tre Aue Afona in honorc della Santifs. 
Trinità , Indulgenza plenaria : Leone X. 
ConSit.S. fopra riferita al num. 570. concef- 
fa à chi vtlìtcti la fudetta Chicfa della.. 
Salitili - . Trinità in Roma dei Padri Minimi. 

Vndecimo, tutti li giorni dalla metà di 378 
ciafeuna Quadragefima , fino tutta l’Orraua 
di Pafqua indifiue, pentiti e confelfi li Re- 
golari, come nel precedente numero, re- 
citando parimente come in erto tre Pater no- 
fier , e tre Aue Mona in honorc della San- 
tifl.Trinità, confcguono tutte le Indulgen- 
ze concede à quei che vilitano la Chicfau 
di S. Maria del Popolo in Roma: Leone X. 
Conflu. 8. eu. conccflìone da lui fatta à chi 
purcvifiterà la medefima Chicfa della San- 
till- Trinità dei P. P. Minimi, come fi vede 
nella Collie, delia apprefso Vetrino. 

Duodecimo, tutti li Sabbari di ciafeuna 579 
Quadragefima, pentiti, e confelfi li Rego- 
lari , col vifitarc le loro Chiefe diurnamen- 
te, e fami Orationc à loro arbitrio ,acqui- 
ftano Indulgenza plenaria. Stilo IX . à rutti 
li Fedeli .che in tai Sabbati vibreranno in 
Roma la Chicfa di S. Maria del Popolo, co- 
me in fua Bolla approdo il Bollano di Em- 
marr. Rodriq. Bull. )6.Sixt, Pop. IX, 

7 . j Terzo- 
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Teizodecimo , .nella fèria quinta in Ca- 
ri* Domini . e feda »» Parafitene di ctalc una 
Quadragesima, contriti, c confedì liRego- 
lari. vilitando le loto Chiefe. & orandomi , 
ottengono Indulgenza plenaria; Vrbano II. 
à chi visiterà la Ridetta Chiefa Caucnfo 
dclPOrdlne di Si Benedetto: in Buliano.Cii - 
fi >101(1 Cvhflìt-9- Vrbani IL riferendo ciò pu- 
le Girolamo Roderlo in Competid. netmo Aq.cit. 

Qnnrtodecimo, nella feda ,i dd'anniucc- 
faiio delie proprie loto Chiefe, c per tutta 
PoitaUa, vacandole Ir Regolari fpeorici c 
confelli) & orandolo à loro beneplacito, c 
diuótióne. cento giorni d'indulgenza ; col- 
tur» ilici de imundu fibi pecanetitpi . anni! fin- 
gali! mifericordncr rela.xamui : cosi .'Clem.lV • 
a quei, che in ralefdluutà vilitcranno lo 
Chiefe de Frati Minori; in Rullano Rodrtq. 
Bull a 14 . CltM.Pap.iy. . 7 . . 

Quimodccimo , in ciafeona Domenica di 
tatto l'anno, vietando li Regolari le pro- 
prie Chiefe ( contriti però , c confcflì» ò 
con proponimento fermo di farlo) rccitan- 
dcui ad honore delta Sanciti. Trinità ire Pit- 
tar noftCrtC ire si ut Al ansi Anni trenta., 
cd’altiè tante quarantene d'indulgenza-. 
Leone X • Confi n.t. Cit. apud Peinnum : à tut- 
ti fi fedeli che vititaranno in Roma la fu- 
detta Clucfa della Salitili. Triniti dei P.P. 
Minimi , nei giorni delle dette Ddmcnkite 
di tutto l'anno . ■ 1 

Scdodccmio, nelle fede ferie, ò Vener- 
dì di ciafcùnà fettimaha di tono l’anno , 
vibrando patini ente li Regolari le proprie- 
Chiefe (contriti c confcliì come (opra ) c 
rccitandoui folo vn Pater no/Ur , cf vn slue 
Maria* prò fingutri ftxht feriti qmbui tdfece- 
imr , cent uni dici de imunliii eh pernii ennii , 
mifencorduer ih Domino relax at . (.lem. VII. 
Cotljìii.q. apud f drilli con cclFione latta da_> 
qilcilo dcfso Pontctice à rutti li fedeli , che 
in detu giorni di Venerdì vdìtaranno li_, 
Chiefa di 'S. Lodotiico in Napoli de Padri 
Miniali. - 

Oltre qaede Indulgenze da me diligèn- 
temente vedute nelle Balle ftcITe de Somini 
Pontefici , & appiedo li Dottori citati ; vi 
fono anco tute le riferite dal Caf ambio , c 
notate fono il Titolo Indulgenti e tjuo.id ft~ 
cuberei felle ponno confcguirfi dai Regola- 
ri, col vilìiarc le proprie Chiefe, ed'adcm- 
pite l'ingiunto per die) non v'c peto tra_. 
loto alcuna Indulgenza plenaria, toltone 
quelle dei Santi dcU'Otdlue. T perche fa- 


rebbe lungo l'enumetarle, vegganfi appref- 
fo il medefimo Caf amino Tu. cn. Calcola 1/ 
Qobat da ImUlgemiji par.i. Cap. 2.8. qu. yo.an. 
j 64. ex tpja Galantina /,«, che li fedeli, che, 
diurnamente vibrano le Chiefe dei Regola- 
ri ( io confcqucnza anco i tncdclirm Rego- 
lati) non (dio ogni giOtoa, ma ad'ogn'ho- 
r» del giorno , confeguono. Indulgenze , e 
di molte, c moire, anco per la multiplici- 
tà dei .Pontefici,' che nc concederò, a le- 
gno , ch’elleno a Scendono à più di quaras» 
t'aoni d Indulgenze al giorno, c molto più 
fe ne riceuono in tempo di Quadragefima; 
dò qui per xonfolationc del Lettore ..can- 
to Regolate ; quanto fccolare , le parole.* 
(Ielle del Cobat l. c. Viftanlej Lede fi ai (Jrde- 
num M tu dicane tum , tu ijfque oramei , cotefe- 
quunlur variai Indulgtnuai . £t in primi t epa- 
dem , eoe Pontilicii pareim centum dici , portino, 
intuì anno ivdulgtntias concejjcrum vifiiantiblu 
religioiè , qiueumque die > atte bora elici , Lede-, 
fiat qmrumd.un Ordtmem Al cvdicatitium , prl- 
Jcrùm Ahnorum , CT Carmebtarum , ve exerc-. 
(cani fingulu diebai , ad 40. annoi & 50 .dieta 
vt videro, tfi in Cafarubm, Verbo Indulge tuia 
qwad ftculares j, num. 9. & 11. Dentar qui 
dliipeo por annum [abbaio . vel Domini co , vuano % 
ex ei fdem Ectleft (/ vifitat , frullar indulgenti a 
40, annoriim , tot idem quadragcnarnm , & fé— 
puma partii peccatorum . Cafarubiui I. c. num. 
to. Pi etèrea qui quocumque die Quadragefima , 
rifilai- tdiqttod templum Fratrum Alinomela o 
, cbnfeqlntier ve minimum Indulgeuiiam 40. an- 
noi um 1 Cdfarubiui ibidem . slt qui [erta {piar- 
la aufeì. quadragefima t vifieac templum alio 
tpaod Patrum Carmelttamm , obline: Indulgere* 
tram So. atmorum ; & tot idem quadragenat I 
ibidem n. 7. Dunque qui in felhuitalibui Cbrò* 
{li Dominio & Beaiijf. Vérgini! accede t pii nel 
templum , aur tempia altenetnut horttm Ordir 
num , obnnei plufquam Ce» annorum Indulge tr- 
itai , àdei.pte fiugulii fefliuitaiibui valdc mul- 
tar unt ,in»orum , vt vi dere rii apud Cafarubium 
p. num. 9. & jeep], -fino qui il Oobat, e prima 
di lui il Pelh^gari trafl.S. Cap. f. num. 1 : 9. 
oue peto li rillrmge più fpccialmcote all'- 
Indulgenze, che lì confeguono in tempo di 
Quadragefima da quei che vifitano le Chic- 
le dei Regolari, e calcola ( per rclacione-, 
pure del Cafarubic, Verbo Indulg. quoad fa- 
cui. a. num. q.) che la fomma delle Indul- 
genze concede da varij Pontefici à chi di- 
uotamentc vilitcrà le Chiefe de Frati Minori 
nei giorni di Quadragefima, afeende alla fom- 
ma di 
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ma di anni 3857, e giorni *07. Non ifpie- 
ga però il Cafarubio (dice qui il 11 ligu- 

ri ) le lai coacefliotii d'indulgenze fiano 
ftute fatte folo 111(4 v*cn oraculo > ò nò.ouer 
fi a cioè per Bolle •' Non expheat Cafarubiui, 
un (tifi ccmctffumts futi* fuennt viua voci ora- 
Clio , ntc ne. Ma fc cerca, ò propone que- 
Ao il quali voglia con ciò infi- 

■HMfca che quando coiai fornirla d'indul- 
genze , Baca folle concerta foto vme vocìi 
Guatai a, porta dubicaiii della validità, c_> 
«he più non fulifla tal conccilionc ; nuo- 
tata forfè > od'indufa nella riupeariane ge- 
nerale dcgi'Oracoh vm* vocìi fatta da Cjre- 
gorio XV. e da Vrbano Vili, è faci! cofa ri- 
foluerle tal dubio.j lo che anco fi fi pron- 
tamente, con la (cotta, e dottrina del Pei T 
nno lom. 3. primi. Cap. ta. Confili. 1,8. Vrbam 
Vili. Noto. fi. mim.y: oue foftiene, che la- 
liuocacione degl 'Oracoli viua vocìi > nons’in- 
tcnda di quei , chcjfurono concerti ( come 
le riferite indulgenze ) auanti Crcgorqo X 11 J . 
perche da qucfto Pontefice furono confer- 
miti, ai P- P. Minimi tutti, c ciafchcduru 
priuilegid, anco . vaia vocis oracolo concerti; 
e fù la conferma ex certa foiemia, qual clau- 
fula hà forza d' ououa concertane , onde 
non rimangono pf'ù priuilegij vota vocis, ma 
partano in priuilegij Bollati dice Vanno, ec- 
co fo/ue parole l\ljla rouocano non ititelligi- 
tur de viut vocìi Orbatili conce [fu ante Grego- 
riani X II!, fon eli am ab ipfo Gorgoni antecon- 
frmaztnem de qua &c. Quia i(li Pomifex ea 
omnia confirmanit per fu.tm Coniìitutionens pn- 
rnam ex certa fcientia, quam babet tom.x. no- 
(irò » Pnuileg. in Gregorio XIII. qua claufula 
vino babet nona couceffionn : c lo lidio affer- 
ma deuf Oracoli viua vocìi , concerti auanti 
Tu V. Nam ( dlcej CT irte Tonzfix illa om- 
nia limonami ■ & de nono concenti , e.v certami 
faenna. Però conicgucnremcnte coochiu- 
dc , Cum itaqne i/h duo Poniificei per confir- 
mae toner» , & mnonationem ex certa faenza ■ 
qua nona conce forni vini babet 3 priut lìgia vi- 
ua vocìi Oraculu conceffa confirmarint tn gene- 
ri , & u t fpecte per funi particularei Coujlùutio- 
nei , tatù dia dcfimtnt effe contesa per viua vo- 
cìi Or. tentami fld font conceda ptr twiai ditto- 
rum Tontificum Conjiitutionei ; qua fui tb.t re- 
vocai ione cadere non videneur, fatuo femptt me- 
limi iuditto , & Slylo Curia Romana aluer in- 
terpretante & fendente. 

Sotrofcriue anzi quella medefima dottri- 
na lo flclfo fiUinari traci. 3 . Cap.p fec. ( • a 


num. 131, concludendola non fola contro il 
Bordone , ma confermandola in oltre con la 
conferma appunto amplirtima , che fa dei 
noftri Priuilegij Gregor. XV. die 6. Ottobri! 

1611. in Ballala jipoftohee , che può veder- 
li ut Compenti, pnuilegior. Thtalmor. in a- £- 
dir». Verbo Confir matto : (lata fatta da Sua^, 
Santità ("come appare J fenza le claufulea 
riftrettiue, folire apporli nelle confìrmatio- 
ni dei Priuilegij : in virtù pure della quale 
(dice eglijj viua vocìi oraculu concefa ("cioè 
ante concefa ) fatta funi Bollata : lo che fo- 
ftiene piu difufameme in Epifiola Typogra- 
phtea ad Ltflorem eiufdom Tomi i. Manna- 
Ut Regni. 

Mi concedali anco qui col detto Bordo- 3 &S 
ne contro Tanno , che cioè , nè in virtù 
delle fudette Pontificie Conferme, nè d'al- 
tre che potertelo addurli, alcun Ptiuilegio, 
viua vocis Oraculo concerto, partartè mai in 
Priuilcgio Bollato, onde generalmente tur, 
ri lian'cglmo flati tiuocati da Gregorio XV, 
fi Vrbano Vili, ncanco per quello poi (fog- 
giunge Peirino num. cit. ) cadono , ò fono 
comprcfi fono, tale riuocaiionc generale gl' 
Oracoli viua vocis cò quali concedono!) ( co- 
me nel cafo nofho)le Indulgenze: Ncqui 
edam c aduni fub tfta revocai ione , Viua vocìi orati 
cula, etnee demm Indulgendoti : coti, egli ;« 
rende di ciò la ragione (Urta da noi pures 
altroue prima toccata : Quia ( cioèJL Indul- 
genza non nominaneur , nec ha ventre common 
de pofunt nomine pnuilegiorum , aut gratiarum , 
fed funi omnuto diutrfa j & à diuerfis non fit 
Ulano , prafertim in odiofu , quali 1 e(l bac Con- 
finano , con fu reuocatoria tee Prìuilegiorum . Ne 
dirtcntc da quefta ftcrta dottrina il Bordoni 
racntr’cgli pure refol. cu. q. 4. num. 4. aperta- 
mente la infogna con tai parole: Non funi 
fublaea Indulgenti 4 vi ut vocìi Oraculo conceffa , 

Tum quia nulli praiudtc.tnt . Tum quia de hit 
non fit exprejfa mtntio in Confltt. reuocatoria -, 1 
ficai tnim Indulgenza non imettiguntur concef- 
fa, nifi do ilUi fiat exprejfa menno , ila ncqui 
fublaea fini tllarum exprefja mentirne : Indul- 
genza emm eft maximum Pnutlegtum > quod 
1 dio non vaiti Jub communi nomine alianvtu 
conctjfionum , tfr gratiarum. Tum quia <d vi- 
dei ur intelligi ex N aitar. Confi. 17. de peenit, 
ntem.q. dum ditti 1 eas non venire fub nomino 
Indultorum , & gratiarum , qual fileni revocare / 
Stimmi Pontifica initio fua affumpttoms per re- 
galai Cancellarla , & uà iena Peirmui &c. Ad- j - 
duce qui il Bordone per prima ptoua di Tua C 

dot- 
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dotttini, come appare, che le Indulgente ) 
non pregiudicano ad alcuno , Tum qnu~ 
finiti prtiudicant ,e però, ch'elleno anco con- 
cede vi»« vocìi Oracolo , non fono , nè s'in- 
cendano comprcfe nella tiuocacione gene- 
rale fudecta deg'Orac»/, vi ut vocìi. Adduce 
quello, inhercndoà quant’cgli rifoluio infc- 
gna, nel num, a. t 3. antecedenti qu. a. e 3. 
che cioè, le gratie (benché vmc vocìi ora- 
culo concede ) onninamente fauorabili , cd’ 
à niuno pregiudicanti, non liana riuocate , 
ne comprcfe (otto la detta riuocatione^ : 
mentre la caufa finale, che molle il Ponte- 
fice alla riuocatione dcgl'Oracoli ( dico 
Bordale ) tu perche il loro vfo riufeiua (per 
lo più in detrimento deU'Eccleliallica di- 
fciplina, come apparo dalle parole Hello 
della riuocatoria t Mutui Canonica imerprt- 
tationc txttndi , cf perperam in difciplma Ec- 
tlcfiaflica detrìmentum cucchi ioni de m andari : 
c la caufa finale c quella, che liftrigno , 
od'ampia à fuoi limiti la Coditurione: cau- 
fa amem finali s efi dia , qua rtflringit , aut am- 
pliat Conjlitutioncm ad limila futi. I. cum pater. 

Dulcìjfimis ff. de lega!, a. & docci Hofl. quem 
riferì , & fequitur Panorm. in c. Ecclefia , do* 
immuti- Ecciti, num. f. C 6. Ma l'vfo di tal 
Oracoli fauorabili (nelcafo noflro delle det- 
te Indulgenze.) non c abilmente, nè può 
cflere (come conila) in detrimento della 
difeipliua Ecclcfiadica , e maflìmamcnro 
anzi fauotabile all’anime di tutti li fedeli, 
c Regolari : adunque &c. Lo che anco fi 
conferma ( con lo dcl(o, num. 3 . ) perche 
cioè, la riuocatione fuona in mala parte, 
ed'in canto ella fi iaducc, in quanto, ciò, 
chcfiriuocò era pregiudiciale : bora mòle 
Indulgenze fopra riferite (anco per Oraco- 
li viux vocìi concede J fono meramente cosi 
fauorabili , e cotanto t che ncanco per ac- 
cidem pofibn’cllcao portare nocumento ad 
alcuno: Erga (conchiude) non mtclhguntur 
reuoc.it a, fed per fi fi ere tn fuo rotore: quo d vai - 
de confemaneum efi , chi» fine mulium villa : 
così egli : non oliarne , che apertamente 
follenghi contro Parino refi!, cu. che li Pri- 
uilcgij viua vocìi concedi, ancorché doppo 
per Bolle Ponte tic ic ex certa fcitntia, & de 
plenitudine polefiaus confermati, cd'innouati, 
cadano nientedimeno fiotto la riuocatione^ 
di Gregorio XV. & Vrbano Vili, c fiano in- 
elle compriti . 

ogg Conchiudo quello dubio, riportando qui 

* ~ in oltre, ciò, che rifcrilcc il Cafarubio cu. 


Verbo Indulg. quo ad fccul. 1- num. 1. di turba- 
no IV. che cioè, egli con fua Bolla (labbia 
concedo Indulgenza di qo.anm à quei che 
in tempo di Quadragefima vitìraranno le-, 
Chicle dei Frati Minori : non fi (piega pe- 
rò dice il Tellt^ari irafl. 8. Cap.p-fec.q.nu. 
13 9. fe tale conccdione fij fatta per cia- 
fcun giorno di Quadragefima > ò pure pe» 
tutto il corfo ; (lima il detto , quello fecon- 
do: Non exprimtt tamen ( cosi egli.) an tolti 
concoffio falla fit prò vnoquoqut die Quadrage- 
fimt , an veri prò loto curri culo ilhui , ita ve 
fummo illorum 40. annorum diuxdi debeat ad 
fingalo 1 dia Quadragefima, non autem tota ft- 
mul acquiratur vnoquoqut die ; quod puto effe-a 
valde probabile ; nimirum Ut dilla Indù) genita, 
diuidi debeat ad ratam fingulonm dttrunu 
Quadragefima ■ 

Replico qui pute al Lettore dinuouo (e 
fia quello il 'fine del prefeute dubio ) la_, 
proteda fopradetta : ch'io non intendo in 
conto alcuno fodenere Indulgenza veruna 
delle enumerare, c da riferirfi approdo , 
comprefa nella generale riuocatione dcll'- 
Indulgenze, fatta da N. S. Paolo V. 

Dubio Nono. 

Quaì le Indulgerti^ per mo- 
ri um fuffragij ., che ponno 
confeguirjt dai Regolari per 
li Defonti . 

L E Indulgenze, che ponno confeguire 
li Regolari per li Defunti , ò fono im- 
mediatamente dai Sommi Pontefici conccf- 
fc alti Dcfonei medefimi, ò pure concede-, 
alli viui, con indulto poi, ch’elleno polli- 
no anco applicarli all’ideifi Dcfonci pernio- 
dum fuffragij : delie concede però tanto im- 
mediatamente per li Defonti, quanto delle 
applicabili à loro ex pnuilcgio > molte ve-, 
ne fono vi ux vocìi ; c fc non cadono effe-, 
fotto la generale riuocatione dell’indulgcn- 
ze fatta da Paolo V. giuda lo rifolro in al- 
tro dubio ; tampoco fono comprcfe nella.» 
generale riuocatione degl 'Orare/, viua vocìi, 
come poi ceda dabilito nel precedente col 
Pcirino , Bordone, PeUifgari &c. Ma perche 
circa li detti priuilcgi) & Indulti d'Iodul- 
genie, pare che inforca dubio tal volta, 

anco 
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•□co in pcifone dotte, e nelle materie^ 
morali vcrlate, fi che alcune d'elTc, quali 
quali, non predino intera fede à tutte lo 
Indulgenze ■ nel Compendio dei Minori 
dal Cafarubto apportate , e deferirle ; ò per 
La luco moltitudine : ò perche fono la mag- 
gior parte di elle viua vocìi oroculo conccf- 
fc : ò pule anco à cagione della djdintio- 
nc. che io elfo Compendio li di, di Ora- 
colo autentico, c non autentico; indicato 
per o picccalo. Si O grande ( il grande li- 
gnifica Oracolo autentico, cioè autentica- 
to da qualche Eminentifs. Cardinale : il 
. picciolo, lignifica non edere da alcuno E- 
uuncntiifimo autenticato, come appare nel 
piiocipio di detto Compendio (ubTuulo De- 
tl aratiti Breutatarum allegatunum ) Però dan- 
te quedo dubio ( che può cadere anco Co- 
pra le Indulgenze concede à viui ) dimo 
bene prima di deuenire ad enumerare ( giu- 
da la propoda) quelle de morti, nfolucr- 
la qui cd’ifgombrarlo > per io che. 

388 Suppongo, che tutti li piiuilegij, indul- 
ti, & oracoli, che G ritrouano nel Com- 
pendio dei Minimi, li harà podi, c riferi- 
ti il fafarubio certo non temerariamente , 
mi raccolti da libri, e Teniture publirhc, 
confettiate ncgl'Archiuij degl'Ordmi , oue- 
10 da Bolle de Sommi Pontefici autenti- 
che, ò non autentiche ; ò pure da oracoli 
viua vocis autentici , ò non autentici -, che 
fuppodoper certo e indubitato. Dobbiamo 
noi valete, che s'fubbia à fcntirc circa., 
l’autotitd dei detti Pnuilcgij. E per quello 
fpetta alle delle Bolle autentiche ; annet- 
tono li Dottori, quello dirli autentico, l, 
cui fi crede fcnz’altro adminicolo Cap.cum 
dùctl. de fide infinti», onde Tenitura autenti- 
ca , è quella , che può prouarli con tefti- 
raonij, cd'hà tutti li Tuoi requiliti per con- 
uinccrli tale. Bolla dunque autentica, fa- 
rà quella, che hauctà tutti li funi requiliti 
alla Tua prona, c per edere conuinra tato 
nel foro ederno , cioè à dire , il Tuo piom- 
bo, ò bolla piombea appefa col nome del 
Pontefice in fronte , con la data BiC. Sorni- 
ona in Bollai» Catnf dtfp. p. qu, p, puoi. p. Que- 
do però è per lo foro edema , quale fi fon- 
da nella prcfuntionc della fallita .- che per 
lo foro interno, bada che condi ia qual- 
che modo e fi habbia morale certezza, che 
ella Gì del Romano Pontefice , nè d'effa^ 
poda moralmente dubitarfene ; come aper- 
tamente infegna anco il Suart^, che dice ; 


N am in foro Confcientia (uffici! notiti a priuilegif 
morahter cena , de qua probabilner dubitati non 
poffit. Così egli hb. 8, de Legtb, Cap.iqjtum.p. 
Onde al Priuilegio, fia egli per Bulla, ò 
per Bteue , ò per viut vocìi oracutum , non 
li ricerca altrlmente, perche il di lui vfo 
fia lecito, e valido , alcuna folennità , ò 
promulgatone Suare^ Cap». cit. n. 7. A’ aldo, 
l'orbo Priuilegium nu. p, badando la fola co- 
pia impreda; anzi che neanco queda cnc- 
cedaria, mentre la fcrittura non è dieden- 
za del Primi egio ex Clem. Dudum , come s’c 
prouato fopra nel Dub- 4. del Cap.i. e fi tie- 
ne communemcntc . E la detta certezza., 
morale può hauerfi, ò per fedendone del 
Priurlegip , ò per il commune vfo di cdo c 
ò per altra proua, che dall'arbitrio dipcr- 
fona prudente venghi giudicata (ufficiente, 
e badante : Suare^ num.% (il, in fine . Dun- 
que, che le Bolle & Oracoli autentici, ò 
non autentici ( mentre fiano ritrouati ufi 
publichi Monumenti , e Compendi;,) fac- 
ciano certezza Morale, non fe ne può du- 
bitare. Quella però, che qui lcua ogni dif- 
ficoltà, e toglie ogni dubitatione, è il pri- 
uilegio deflo , che concede Leone X . ai Mi- 
uoipti, di poter godere di tutte le grane, 
c priuilegij dati loro concedi , ò per Bolla , 
ò per Bteue, ò viua vocìi Oracolo, come ap- 
punto fi ritrouano nelli Libri dell'Ordine, 
c come fc tutti fpecificatamcnte à Sua San- 
tità fofscro cfpccdi ; quai ancata per ficu- 
rezza maggiore delle loro cofcienzc dinuo- 
uo le concede: quedo pere, (alo in foro con- 
fitenti*, Se non per lo loto ederno: così nel 
Compendio defso de Minori l'erbo Priuilt- 
gia Fratrum num. iz, come fegue LeoX.con- 
ceffi» quod Fratrci Minore! Iugularti Obfer. 
fecura confitenti a poffitne vii omnibus eii concefi 
fu à Sede aipofi elica, & Roman is Pontificibus, 
fine per Bollai ve l Brada , aut viua vocìi ora- 
colo ( prout in Ltbrit Ordiniti» reperiuntur ) oc 
fi omnia fpecificè fuiffient prefaro Summo 'Ponti- 
fici expreffia. Et prò mauri confcientiarum fico- 
ritale , omnia prafata priutlegia de nouo con- 
ceffi» . Volo» etiam quod non fini minor il effica- 
cia , & valori! vtuc vocis oratala , quam fi per 
Bitllam , aut Breue ad perpetuam rei mtmonam 
tffitnt conceffia . Sed hot ut foro confeientie tan- 
tum. Rifcrifcc quedo defso priuilegio tra 
gl abri anco Suare^ de Legibui lib. 8. Cap. 1. 
num.6. ouenota hauere qui il Sommo Pon- 
tefice pretefo, e voluto togliere ogni du- 
bictà, e trepidationc dalle cofcienze fero- 
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pulofe, circa la (ufficiente notitia in mate- 
ria dei detti Pnuilcgijjc che però Sua San- 
tità defignò il modo, con dirc.cfTerc bafte- 
Uole lo tittouatfi memoria di elfi priuilegij 
nei Libri dcgl’Ordini : c perche poi tal'vno 
forfè non dubitale edere Hata mal porta in 
corai Libri qualche cofa ,ò pure malam;n : 
te imcfa.pcrb aggiunge Sua Santità conce- 
dere erto di nuouo li medcllmi priuilegij 
ecco le parole del Suaref num. citai. Htc gra- 
ti* fmt concepii ad tollcnda dulia , qut oriti paf- 
futa ex varietale opinionum, vt indicane Ma 
nerba ( prò maiori confcientiarum fccurirAtt ) Quia 
ergo vald'e incertnm ejfe poterai > qui nonna con- 
ceffionii [ufficiai , ideo Pontifex ad pacandai con- 
feieutiat defignac modum , dicitque fufficert > quid 
per Bollai , aut Brema . ani viui vocìi Oracolo 
fint conceffa » & addit ( prout in libi il Ordina 
reperiuntur ) itaque Volt fufficcre vt in libra Or- 
dini! extei memoria talium priuilcgiorum . bine 
forte qua dubitarci ,an aliqua effent > aut mali 
intellella , & per errorem ibi pofìta , vel aliter 
obfoleta , ideò addit > [e prò maiori confettiti larum 
fecur itale ili* de nono concedere. 

Si che dunque, la fudetta diftintionc, in- 
Della autentica ,(c non autentica, così pure 
di Indulto.cd'Oracolo.autentico.enon auten- 
tico, appartiene più torto al foro efterno; in 
quanto ctoc, con erta viene indicato, quai 
Priuilegi) , cd’Oracoli portano far proua nel 
foro efterno &c. Che per lo foro interno, e 
della cofcienza.c per certezza morale, rut 
ti per certi deuono hauerlì , come s’è detto, 
c prouatote fi come pure infinua il Bordo- 
ne ref. 5 t.num.p. mentre quiui egli dice, che-, 
l'Oracolo viti* vocìi altro di fua natura non- 
ricerca, foto, che fa conce/fio [tu grati* orete- 
nut fati * , fine fcriptttra , a Summo Pontipce : E 
perche poi nel foro efterno , & in giudi- 
ciò fi ricerca proua di tale concefiìonc in- 
forma autentica, però ci vuole in talcafo, 
c per tal proua, la fede di qualche Cardi- 
nale, ò di due Tcftimonij: ma per lo foro in- 
terno, e per corti tuire certezza morale, ba- 
da qualfiuoglia notitia moralmente certa-,: 
che tutto fupporto 

3 °9 Rifpondo al Dubto, c Dico , le Indulgen- 
ze per modum fuffragij , che ponno confcguir- 
fi dai Regolari per li Defonti cffcrc le fc- 
guenti . 

Primo, qualfiuoglia Sacerdote Regolare, 
che fi ritroui invn Conuento nel quale partì 
all’altra vita altro fratello del fuo fterto Ordi- 
ne Rcgolarc,cclcbrando da morto (per l’Ani- 


ma del mcdcfimojla fama Mcrta , la libera 
per modum fuffragi ; dalle pene del Purgato- 
rio . Similmente celebrando la Meda de De- 
fonti, per l’Anima del Padre, ò Madrcfuoi 
(ò di qualch’altro Religiofojò di ambedue 
inficine, le libera parimente dal Purgatorio, 
mentre il celebrante , come s’è detto, titro- 
uifi nel luogo ouc elfi muoiono. Lo fterto 
fegue celebrandoli la Meda da Morto per 
(Anime di quei Benefattori, e Benefattrici, 
che viuendo cran foliti riceuere in Ofpitio, 
c lieourare nelle loro Cafc quando di lì 
partauano li Religiofi dell’Ordine medefimo 
del celebrante. Celebrandoli Umilmente-» 
da alcuno Regolare vna Mcrta da morto 
per quegli, ch'hanno le loroLcttctc di Fra- 
ternità , eie GRATIOSE,fi liberano;»» 
modum fuffragi; dal Purgatorio. Tutto que- 
llo concede Clem.Vlll. alla Minori in vni_, 
fua Coftitutione, che comincia De omnium 
falut r, riferita da Emman. Rodriqu. in Buttar. 

Bulla S.Clem. Vili. pag- mihi pi 8 .Cn/.i. c da- 
Peinno tom.l-de 'Pnuileg.Conflit.q. Clem.Vlll. 
ouc verfu Pioto i. num- i. dice, che di tale-, 
Indulgenza, c Priuilcgio godono li Regola- 
ri comrnunicatiencm liabentes: nè edere alrri- 
mcnte flato quello riuocato per la Collir. 
di Paolo V. tiuocatoria delle Indulgenze.-pcr- 
chc ili* Conptutio (dice ) non comprehendtt In- 
diligenti ai concejf aspro defunBihprout idem Pan- 
lui declarauit. 

Secondo, Per conccffionc d 7 «»orr»^» 390 
Vlll.V n Religiofo Conuentualc, celebran- 
do la Mefla per l'Anima dvn’altroRcligio- 
fo all’Altar Maggiore, la libera dal Purga- 
torio .- ed’anco l’Anima d'vna Monaca,cclc- 
brando per erta nell’Altare Maggiore del 
thoro : tanto rifcrlfce . Antonio à Spirita San- 
ilo in DireBorto Regni. par.t.traB. i.difp.j .fc&, 

1. §. 5. ,;«m. 41. con tai parole : Religiofut Con- 
uentualii celebrando prò anima altarini Rehgio- 
p in Altari Maiori Ecclefia, liberai animam 1 /- 
lini d Purgatorio ;& animam Montali! fi cele- 
bra in Altari maiori Chori . Iti concejfit Inno- 
cent. Vili. Bulla Vili. 

Terzo. Qualfiuoglia Regolare che cele» 391 
bra tré Mede per l’Anima di alcun Defon- 
to fuo confanguineo dentro il terzo grado, 
ad vn'Altare della propria Chiefa designato 
dal Superiore, libera la di lui Anima dalle 
pene del Purgatorio > come fe celebrartc fo- 
pra l'Altare di San Gregorio, ù di San Se- 
baftiano di Roma: Peregrinai par.p.Compend. 
Priuiltgior.Tbealin.Vnbo Indulgenti. 1 5 ab : . 

Lto 
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Lee X . Congregatieni Sanili I uff ma, vt reftrtur 
in Comperili- Triutlegier. Canontcor. Regni ariana 
Snudi Sul», unni in Lauto de Crbe , qui ciuf- 
dim grottji , & Indulgenti)! gaudent . Et na 
Compend. pnmlegior. Congregai. Sanile Morii 
Fnhenpt Tu. fudulgemia prò Defuncta $. 6 .V e- 
di lepri al Bai. 4. di quello Capitolo al mi • 
mer.p 14. 

392 Quarto , Celebrandoli tré Mcflc daqual- 
liuogtia Regolare per l’Anima d'vn Dcfon- 
ro del Tuo medclìmo Ordine, comprcli li 
Nouitq, Conucrlì>e Sementi! così pure le 
Monache del mede limo Ordine, e Congre- 
gationc, cd'anco gl'aggregari in Fratelli, s 
Sorelle alla parrecipatione dei beni fpiri. 
mali , ed'opere buone con Lettere GRATIO- 
SE , e che Deo in ebor itale comuni} a ab hoc tu- 
ci ( ipfa ) migrauerit : Sarà libera ra !’ Anima per 
modum fuffragtj dalle pene del Purgarono; 
Criror. XII t. Congregatieni Sonili Benedilli : 
riferifee la Bolla Imman. Rodriq. 111 [no Bal- 
lano, Bullo 4 ; . Gregorif XI II. 

so? Qumto , celebrando Meffa i Regolari per 
li Defonti nelle feconde, e quarte ferie di 
ciafeuna Settimana di tutto l'Anno, confe- 
guono per li medeiimi , tutte le Indulgenze 
per modum fuffragt) , che confegulrebbero, fe 
cclcbralfero nelle Chicfcdc’Sajui Scbadia- 
no , Lorenzo > & Ara Cadi > di San Gregorio, 
& Santa Pudcnriana , dentro, e fuori le Mu- 
ra di Roma Cltm. PII. alti P.P. Minimi, Fi- 
no vocìi Oroculo follo Cardinali SS. Ouatuor 
Coronatorum, 10. luti] 1 ; 14. riferito da l’eiruio 
Confinili. X . Clemy II. oue tmmer. l.promous 
duino, fe confcguono il medclìmo, li Rcli- 
gioii, celebrando anco la Meda (in detti 
giorni) fuori delle loro Chicfc :an bocpnui- 
legio [montar, fi cclcbrcni extra Ecchfioi Or- 
dina i i: al Hum. (.rifponde aftcrmatiuamcn- 
indico fruì-, vi polli ex illis verini ( Cbicum- 
que fe trantfene ex merito obedicntiecontigerit) 
come pure nota i 1 P. Pellegrino §. cit.it. tra 
Jcholio. non edere uccellano, che le dettea 
Mede lìano da Morto, potendo edere di 
qualliuoglia Santo , e le correnti pio tempo- 
re . Imelhgendum tfl de quikuilibet Mi fu quara- 
nti non fint de Defunliii: Nomiti conceffo funi 
Privilegio Altari Sonili Cregorij, Sondo l'u- 
denii.it: x &C. 

Qucdo Priuilegio è grande, mentre tutte 
le dette Mede, anco da viuo ("applicate per 
li Morii ) vengono ad edere priuilegiats . 
Che lìa però communicabilc , hi in fe qual- 
che diificuiti-, onde per Spianarla , e rifol- 
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uerla,dimo necedario, riportar qui le paro, 
le dede del Priuilegio, acciò podìno me. 
glio confiderarfi . Dice dunque : Dilclhi Nt- 
bii m Chriffe > Corridori Domai SonlHfs. T ritti » 
toni de V rbe , Ordini! Minimorum , oc alijs 
Fratnbus Domai Sonili fi. Trinò otti duntaxat , 
Generali vero , oc Zelefe , nec non Prouinciolir 
bas, & locai ibut Cerreflenbui , & ohjl Supe- 
rionbui Ordini 1 prò tempore extjlcntibut , ac 
Vniafcaiailibct ipforam [ccandam Religioni 1 m- 
grejfum antiqaiori Socio , vbicunqae fe transferre 
cornigera , vt fìngulit fecandii , & quanti ferijs 
cmuihbct hthdemadt tenue anni &c. Se qucdo 
Priuilegio dunque da communicabile à gl'- 
altri Regolari? pare di nò, mentre Pei mio 
medclìmo tiene, che neanco lì edenda^ 
(oltre la detta Chiedi della SantidìmaTri- 
niti ) à gl’altri Conuenti della fua fteda. 
Religione de Minimi fuori di Roma, onde 
proponendo egli $.p.iWM.i. An hoc Priutle- 
gium conccffum Fratnbui dilli Conutnius , ex- 
rendatar ad omnet Cementai Rjligiouit) diri, 
fpoda negatiua al num.q. coraefegne Refpon- 
deo non cxtendi . rende egli la ragione , per- 
che cioè, viene cò termini, c «Timoni pro- 
prie, ridrerto, c limitato il priuilegio alla 
foli Mimmi del detto Monadero della San- 
tidima Triniti, negato in confequenza ad’ 
ogn'altri. A' che non auuettirono (dice., 
egli) quei del fuo Ordine (ledo, che in al- 
tri Monaderi fuor di Roma , celebrando in 
detti giorni credettero godere tal Priuile- 
gio, efors'anco lo praticarono: ecco lefue 
parole: Rcfpondeo non extendi, r.om conceduur 
Fratribm Domai SS.Trinilam duntaxat , quo 
diti 10 ejl tarai tua, de culai natura tfl negare 
non expreffa , quia habtt negoiiuam impilatami 
Tufchus, verbo Taxatiaa , concia f. 1 j . A d qued 
non aducncrnnt quidam , qui cxifìimauerunt 
ornnes Frairci Mimmo! celebrando di flit die - 
bui , fruì hoc Triuilcgio , & forte id pradica- 
runt . Mentre dunque nello delfo Priuile- 
gio, lì efprimono follmente li P.P. Minimi 
del Monadero della Santità. Triniti di Ro- 
ma ; per la detta tadatiua particola piamen- 
te, che Tuona lo Aedo , che duntaxat ,• lì cfclu- 
dono tutti gl’altri Padri Minimi dcll'alrrs 
Cafe, ò Monafterij non cfpreflìi in confe- 
quenza (e molto più) gl’altri Ordini Rego- 
lati, però non è communicabile . Nò vale 
opporre qui l'amplidìma Communications 
dei Priuilcgij tra i Regolari per ommmodam 
fìmihtudintm ad tuffar, eque ac principaJtter, 
ac ft effe ni ipfft in fpteie conceffa : pofeiachs 

fuffta- 
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fuffnea quella, quando non conila airi 1- 
mcntc dalla volontà del concedente » come 
qui, per la particola, 0 diteione rillretti- 
ua , e limitante > da ntaxat, che Tuona , tanto > 
fólammie &c. come li Canonifìi e Giuri 111 , 
appreffo , e col Barboja datone 97- Dxnta'M : 
Taxauua eft (dicono) bec dii/ 10 , figmficartl 
idem , quid Tantum , aut filimi . I.tmitat, & 
reflringit . Et ita tft taxatiua , CT reftnlhua ^ , 
vt ctneludat negattonem m ali)! •' de cuius na- 
tura tft ex eludere emaci alias ferfaaai prtter 
txprcfiat. Et aggiungali > che per la detta 
generale comniunicatione dei Priuilcgij , 
neanco vengono quelli che fpccialmcnte_y 
fono efclufi: e nelle claufule generali del- 
la Hclla communicationc, non s’includono 
quei priuilegij, che ricercano efprcllìone., 
lpccialc-, quando non vi Ila per altro clau- 
fula particolare concedente la communi»* 
«ione anco di elfi ; come puie infegna il 
Suare^_ de Lcgibus lib. 8. Cap. 17. tu fine cosi 
dicendo; Trtmhgta quorum commumcatio fpc- 
cialiter frobibctur, valde [pociahafiwt ,& quaft 
referuata quo ad modum conccfiionii ; ergo nifi vii 
in communicationc fiat fpeciaJn mentio illerum , 
yel faltem riddatile claufula per quam eomprc- 
iiettd.tatur ornata pnmlegia * etiam illa quorum 
commumcatio fpcciahtcr proibita e fi, per filam 
(lavfuJamgencralcm Honexiftimo taJiapriuilegia 
communicari ; adhcrifcono à quella ficlla dot- 
trina, il Torte! , verbo Communicatio Priuile- 
gior. mim. $. Vetrino in Coajlitut. Pyrrhi §, 1 1. 
num- s i- in fini , Se il Bordone refi ii.num.S6. 

, Dicono à quello il Rodrtq. to.p. qq. Regni. 

3 * qu. ii.axt.77. lo.de la Crii ly. in fiuti Compend. 
priuiltg. lib. a. Cap. 4. §. a. fiequitw e con elio 
il P. Diana p. j. trafl.x.ref.St. la fndetta re- 
fteittione non pregiudicare alle TuTscguenti 
tommunicationi fatte doppo da varij Som- 
mi Pontefici, concedenti ganeralmcnte, e 
dauti fenza relhiitione vemna la onnimo- 
da communicationc dei priuilegij .* Ma* 
neanco perciò rifoluon'eglino la propofta 
difiicultà , poiché Te bene la coramunica- 
tione èconcefla fenza rellritrione, refia pe- 
rò ella in ogni modo, communicationc , per 
claufule generali concefsa, fono le quali 
non viene la communicationc di quelle co- 
fe, le quali, ò fpecialmente li cfcludono, 
ò vcrifimilmcnte non li concederebbero, 
come rommunemente li Dottori . Et in fpc- 
cie, che il Priuilegio concedo ad vna Chic- 
fa, od'vn luogo, non debba cflcndetfi ad 
altra Chicfa, ò luogo, s’hà in Cap. cumCa- 


polla de PriuilegijS ■ Che fe rifponde douerfi 
quello intendere, prerifo il Priuilegio di 
communicationc: ti replica il Tamburino de 
Iure jlbbatum difip. 17. quafito a. num. 7- verfu 
Non obftat : T .1 lem commumcattcttcm non ha- 
bere locum ri exerbitantibut , & qua raro con- 
ce Auntur : cosi con la Rota deci/. 114 .parte x. 
Recent. & decifi i 5. num. 14. & 1 i.par.i. Dh 
uerfi &c. 

Ciò però rutto non oliarne» io (limo, e 395 
fenaa dubio, che per la Communicatione 
dei Priuilegij de Domo ad Domum, & dc*> 
perforiti ad perfionat ( come fi bà hora de fat- 
to) fi communichi tra Regolari , e polla an- 
co fenza dubio praticarli il fudetto priuile- 
gio, tutto che concefso cò la dittione» e 
claufula riftrettiua, damarsi , inclufaui .-per 
proua di che ; fuppongali che noi Theatini 
fe Io (lefso credo di tutti gl'alcri Ordini 
Regolari) habbiamo vn ampliffimo priui- 
lcpio di communicatione, datoci concefso 
da 7 NfX Cregorio XIV. fub die i.aiprilis 1 J91. 
regillrato nel Bollario llefso Romano to. 1. - 

Bulla ji. Gregory X IV- che comincia jld 
immancabile ni §. 14. e riferirò nel nodro 
Compcnd, he Introduci. §. f. in virtù del 
quale vengOnci concefli f come in efso Com- 
pendio § 6.) Omnia priuilegio (etiam / peda- 
li nota digna ) quibufuit Ordtmbut Fratrnm , & 
Sororum M endicantium illorumqut Congrega- 
tionibus, Conuenrtbus , Ecclefiy , perfionis, pqt 
locis &c. conce fio: & eque princi polir er &c. Et 
per lo quale amplillìmo priuilegio pure di 
communicatione, noi fiedì ( cosi gl’altri 
Regolari,) godcmod'vn altro, concefso dal 
medefìmo Pontefice Gregorio XII'. alla-Con- 
gregationedi S. Bernardo di Spagna fub die 
iS.luny 1 Spi. comincia Komanui Tontifext 
lo riferifee nel filo Bollario il Rodrtq. Bulla 
3. fub Gregor. XIV. de verbo adverbum, cd'c 
amplidìmo , più dell’anrecedcnte , merce 
che in quello concede Sua Santità non Po- 
lo la communicatione con tutte le Reli- 
gioni, ma la concede in oltre Non cbjl.m- 
nbui claujulis annullatiuii , enfiatimi, excepti- 
un, ac etiam communicationn prolnbitiuit, ahfi- 
que eficacioribui , & in folliti claufuht, & dt- 
cretu irritantibtit m genere, vtl in fpecie. Nè 
può alcuno dubitare di quello priuilegio, 
perche eft authenticum apud Potrei S. Pudeir 
rione Roma : dice il Pellegrino in Compcnd. 

1 /n Sottolio Introduci ioti- §. 7. Mentre dunque 
feome lo lì hà pure dal Suore Cap. 17.01. 
infine ) par in parem non haber tmperium » cd’ 

il Soro- 

• / 
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il Sommo Pontefice > che concede il Priui- 
legio con claufa uilatiua , od'anco prohibi- 
tiua.non può alttimente pregiudicate albu 
potcfti del Succeflorc concedente la cora- 
municatione con lo ftello priuilegio, quan- 
do quella medefima communicatione egli 
concecdi con claufule infoine, come de_> 
fatto è tale querta concerta da Gregorio XIV. 
"Hon obftar.tc (ciocci clan futa taxatiua. cr, com- 
ttiunicationii prohibinua : certa in confcquenza 
ogni fcropulo, nè riman più dubio > cho 
non portino li Regolari praticare > e godere^ 
il ftidetto ?riuilcgio(in virtù di querto^) ce- 
lebrando loro la Mcrta nelle fette i. «4. di 
ciafcuna Settimana &c. fpccialmcntc poi, 
pctch egl’è fommamentc fauorabile, ne cade 
quello in prcgiudicio di alcuno, come fpic- 
gano communofncncc li Dottori , 

396 Quinto , nel Sabbato della Domenica del- 
le Palme, e nelle due fede di S.Giouanni 
Euangelifta ( di Maggio, c di Decembte ) di 
ccndoli da qualfifia de Regolari li (ette Sti- 
mi Tcnit cintali , oucro cinque Valer, e cin- 
que aiuc Attriti auanti l'Altare del Santtfs. 
Sacramento,- & vna volta la Cotona della 
B. Vergine per Sua Santità, libera vn’Anima 
dal Purgatorio Leone X. alli Minotiti Rodn- 
quc\ torri. 1. qq. Segui, queft. 96. urite. p. in prin- 
cipio . 

397 Serto, Vi fono le Indulgenze delle Sta- 
tioni che ponno prenderli dai Rcgolari.co- 
mc s’è veduto net precedenti Dubij.e que- 
lle rtellc in più giotnl portano fccopurcdi. 
uet fé liberati otti di Anime dal Purgatorio; 
quella è cofa cetra: Se appreflo in proprio 
iu« luogo fi darà didima notitia delle pre- 
cifc giornate per tale liberauone dertinate. 

398 Auucttcndo qui però in oltre il Letture^, 
clic ponno li Regolati fempteebe vogliono 
applicare le medeiime Indulgenze delle Sta. 
noni per l'Animc del Purgatorio, e quello , 
per Indulto di Leone X.xintvocit Oraculonl- 
li Minoriti con cui cfpve(lccontcntarli(Ve«- 
tenti (umili) che tutte le Indulgenze anco 
Plenarie, tanto da Sua Santità nicdema-i, 

2 uanto da fuoi Preceffori prima concerto , 
no l’anno 4. del fuo Pontificato, cioè, fino 
alli 3 .Ftbraro 1 f 17. potè Acro clfcte applica- 
te alli Defonti per modum fujfragi/. Siliàcf- 
preflo quell'indulto nel Rullano del Rodriq. 
inter Oracult Leonit X. in fine pag.mibi 314. 
Se il medefimo Autore lo rifcrifcc pure To. 
i.qq- Regni, queft. 96. artic.S, e nel fuo Compend. 
Cirol Rodriq, rtfol. 77. twm. 71. cosi ci fi vede 


anco in Compend. Tlstatinorum porr. r. Verbo 
Indulgenti e §. io .In Compend. priuileg, Stinti d 
Alarie Fuhenfis Tit. Indulgente prò Dipintili 
§.4. In Compend. Socia olii te fu Tit.lndulgen- 
tie §.io.&in altri Compendi) & Autori.cd’ 
oltre l'efler'cgli vero. Se indubitato ( dice il 
medefimo Emmtn. Rodriq. artic.S.cit.)i\cto Ci- 
mile anco (foggiungej ne concerte Siflo V. 
alla Contraici iuta del Cordone di S. Fran- 
ccfco,ccco le fuc paiole: Quod riera id, quod 
verum e(l , & indubitabile , pojjumut etiam tndiil- 
gcntiat prò DefunClis applicare per conccfftonenu 
,1 Sixto V .faclam in Bulla e reti ioni t Confrater- 
mtatit Chorde B. Frana fei , dm am Rome tpud 
S. Tetrum rlnno Domini I 5 SS. die 7. Mai) Fon- 
tificttus eiut anno [eeundo , vt patet ex e ini ver- 
bii : ibi ( Eifdem Confrarribui Chordigeriuvf l n- 
dulgcntias, & peccai or n m remtjjìanct prtfat.it , 
per modum fujfragi j , prò jldehbui , qui ingrana-. 
Dei decelerine, confequt, & imperi tri vulcani 
dectrmmut .) Come che dunque trà le Indul- 
genze dai Prcdcccrtori di Leone X- alli Mi- 
noriti conccrte, vi fono parimente quelle 
delle Stationi , come conila ; e lo afferma an- 
co il Cobat de Indulgent. par.i. cap. qq.numcr. 
769. liner Indulgetuiat qut à predeccjjonb Leo- 
ni 1 X. ertn: imperlila Afinonbut , funi Indul- 
gente quoque Stationum , vt patet xel ex Com- 
pendio noilrorum primlegiorum V erbo Indulgen- 
te §.i.però in confcquenza ponno li Rego- 
lari, e tutti quei che communicano nei pri- 
uilegij. Se Indulgenze , confcguite per li Dc- 
fonti, oltre tant’altre palliali ,e plenario , 
anco quelle Angolarmente delle Stationi ; 
confcquenza che deduce pure dal mede-fi- 
mo Indulto, e Priuilegio , anco il Cobat loc. 
cit.uum.770. con Cai parole : l'iole deductsjum 
plurima 1 alias partititi >& phnanai ; tum fìn- 
gulariter Stationum Indulgcntiat in Dtfunclot 
traniferri poffe ab omnibus qui habent Jndulgen- 
tiarum cum AI moribui communicationtm . Sog- 
giungcndo egli appretto ( c molto benefiche 
anzi da tal principio, cd'Indulto, come da 
altre dotttinc, cadaun Regolate può fuffra- 
gatcogni giorno, volendo, à più anime., 
purganti: Quapropter poli fi quiun Religioni 
jllcndicans quoiidic Si xelit , non vili dumtaxat , 
[cd pluribnt animabut fuffragari cosi egli al a*. 
771. E clic poffa poi fati! quello, la ragione 
è chiara , Si in ptonto, fenza manco dipar- 
tirli dall'lndulgenze delle Stationi : perché 
quelle ponno prendctfi più volte in va, 
giorno, anco per l'Animc de Defunti, ed’i 
più Anime con ciò in confcquenza fuffra- 
A a gar- 
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girli : dille Indulgenti* poffunt fumi prò D‘~ 
funflil , & prò tllii tttam poffunt fumi in vno 
dio mulatta , quodtff vald'e notandum (dice il 
P.Dian* p-pJratt.it a-tf. toq.p.^.ir.n.ref.i.& 
rtf. 4?. & alici appretto lui, fpccialmente il 
Trullench in Sullam Cruciata lib.p. §. C.dub 4. 
imm. a.) E pecche quedi Dottori parlano 
dell'Indulgcnzc delle Stationi > che li pren- 
dono in virtù della Bolla della Cruciata; 
noi qui applichiamo la domina medcma_> 
al Calo nodro dei Regolati , c dichiamo 
di eflì lo dello; affermando col Cobiti des 
Jndulgtnt.par. x.Cap. 8 .qm. 11. «««.348. in fine 
poterli cioè prendere più volte in vn gior- 
no le Indulgenze delle Srationi , col vifìrar 
la Chiesa più volte, Si orando fempre il 
preferitto, e così anco fuffragare con ciò, 
in vn giorno defib, ì più Anime de De- 
fonti •' Etropmilmi vi dotar , po(fe Indulgimi*/ 
Station um intra , & extra Romam , [ter quattr- 
que intra dttm vnìtm, ab vno todeniqne borni - 
ne oblineri , adeàque toties quotili vifitatur hu- 
mano , & non nugatorio modo Ecclepa, orando 
prtfcripta . Ratio generali 1 prò hac dolimi a eji , 
quia verba quibui affinar indulgenti a Stationum 
poffunt fecundum propnum ctmmuncmque \ in- 
famità intelligi: ergo ita funi intelhgenda : co- 
si egli : alla di cui ragione, e dottrina.,, 
aggiungali in conferma quella del Trullench. 
/.c. che cioè le Indulgenze delle Scationi 
non fono ridi ette, nè limitate, mà ailòhi- 
camcnte concede à chi vifìterà in talgior- . 
no la Chicfa, indefinitamente, adunque., 
può farli quello più volte ( Prudentemente 
però ) in vn giorno : perche Quando In- 
dulgenti* conce ditur indefinite rifilanti tali die 
tafem Eale/ìitm , lotici e am quii lucr.itur , quo- 
tili e 0 die morahter > & fecundum prudentiam 
tllam vifitat : così argomenta il Trullench ; 
conchiudendo con elfo, che si come ltj 
conccdìone dell'Indulgcnzc delle Stationi , 
(landò anco nel lignificato proprio dello 
parole della (Iella conccdìone , può ella 
cftenderfi i più volte in vn medefimo gior- 
no, deue però de fatto così effonderli, ed' 
intenderli , non limitarli , nè ridringerfi , ef- 
fondo conccdìone del Principe Sommo , 
fommatnentc fauorabtlc, ne in prcgiudicio 
di alcuno : extendend* ponili ergo ad plures 
vice 1 in die quam limitando , cum talli concef- 
po pt Principi 1 fauor , & in torti J praiudicium 
non cedui : cosi egli approdo il 7. Diana 
ref. 41 - eie. 

322 £>a che inferitali, come li Regolari col 


prendere foto le Indulgenze delle Stationi 
più volte in vn giorno, ponno giouarc , ed' 
à fc (ledi, & à più Anime de fedeli De- 
fonti : à fc dodi , confcguendo le Stationi per 
fe ; alli Defonti prendendole più volte in 
vn giorno anco per loro: che tanto appun- 
to vuole inferire il Rjieita appredo il Gobat 
Cap.S. dt.num.f47. mentre quiut dice, che 
chi più volte in vn giorno videa qualche 
Chiefa nella quale vi iìj Indulgenza plena- 
ria , nella prima videa può confeguirla per 
fe ; nella feconda, c teiza . per li Dcfonti; 
confcquentemente poi deducendo, che ef- 
fendo in Roma in tre luoghi ogni giorno 
Indulgenza plenaria delle Starioni , lì hà 
con ciò il modo di giouare ogni giorno pu- 
re, e più volte .lll'Ammc dei Defonti: Cum 
quotidic tribui lodi Roma Indulgenti a plenaria 
Stationum hobeantnr , omnei qui volunt , poffunt 
fapnn in Se iji tuuare Defunlin , Inferifcad 
in oltre, poterd allo defio modo più volte 
in vn giorno molt’altrc Indulgenze diflm- 
re, locali, e reali, per fe prima, e poi per 
li fedeli Defonti confeguire : e douerd an- 
zi quedo adottamento fare, è riccordo pu- 
re di Andrea Adendo In Epitome Opinionum 
Aioralinm, V erba Indulgenti a nu. la. pag.fi 7 . 
dance che confeguitad (dice egli, e dice il 
vero) per fe da alcuno vn’Indulgenza ple- 
naria, con ella per all’hora teda rimedile 
tutta la pena à fuoi peccati douuta ; cd'in 
tale darò perfeucrando , non è più capace 
in confcquenza di nceuernc altre, che pe- 
rò ponno poi quede applicarli all'Animedcl 
Purgatorio ne quali v’c capacità di remif- 
fionc di pena, e di fudiagio ; Quia obnnta 
vna Indulgcntta plenaria , remittitur Iota pana . 
non manti materia > nec capacitai obtmtndi aliarli, 
idcoque non obnnentur plures, & obtema vna j 
Indulgenti a ftbi , mante capacitai in Slmmo-, 
“Purgatori/ vt offeratur prò ta fatiifalbo ex iln- 
fauro Eccltpa . così il detto . Se bene poi di- 
ce il Gobat Cap.S.cit.num. ;4y. che anco, e 
Per fe potefi quia faptut in die luerari Indulgtn- 
tiam plenariam ( peiche cioè ) potejl vtique pe- 
ri vt pojlquam eft prima vice lucrami , labatur 
codcm die in peccatum , cgtatque nono lytrf. Ec 
per li fedeli defonti in oltre, per le dette 
dottrine appunto tifeticc, quando però non 
cordi chiaramente in contrario dalla coft- 
cedìone della dell'Indulgcnzc : Ex qao infe- 
tti , poffe omnei Indulgenti ai Realci , & Loca- 
la , Quinquc Sanllorum , Rehgioforum C fc. cre- 
imi in die comparati , ntp fata clan txprima- 

tur 
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tur eontrarium in Bruti > aut firmiti* , dice co- 
sì il Gob.it mtm.cit. e primi di lui nota an- 
co tra molt'altri, il Legarla Pcrb) Indulgen- 
ti* tpto ad Regalare! num. 1 3. Nora , habemee 
difteria! M edalliat > diulrfit benedtfttonet ha- 
bentts , confequi poffe fipiut etiam ite die Indul- 
genti as ipfarum , efficiendo opus prtfcriptum , non 
ftlnne quando Pontifcx dixit ( tutta , quotiti) 
Jtd etiam quando non dctcrminauit temput , cum 
non fit ratio rtjbingtndi concejftonem ad vnam 
nccm . Nauarr. de Indnlgent.not. 5 x. num. 37. 
Sitar, difp.q 7. fee.p. num. 1 7. loquentei de Vtfttan- 
ttbut Ecclefiat quibut conceff* eli Indulgemmo 
proptcrc.indem rationent. Id I a meri animaduer- 
tendum eum ■ Nauarr . & Suor, note effe Intellr 
gendum de tot vteibus vt Indulgenti* irriftria 
rtddatur , cum nonntfi pntdenter , & rationabi- 
llttr à r P*pa erteli debeat concejf* . Infenfcafi 
per terzo» che si come li ilella Indulgen- 
za più volte in vn giorno { col replicarli 1’- 
ingiuntoj può confcguirlì per l’Animc del 
Purgatorio, e con ciò in vn giorno ftelto 
giouarc à più di clic col liberarle ancoin- 
reraincnte dalle pene > quando maftimo 
l'Indulgenza è plenaria ; cosi all'oppolìo , 
in virtù di diuerfe, e didime Indulgenze» 
come fopra, che s'habbia appretta di f«_> 
Sacerdote Regolare (ò qual li lia altro fe- 
colare.) può egli con vn tata, cd’vuico Sa- 
crifìcio liberar parimente pur Anime ( per 
eetodum fuffragi)) dalle pene del Purgatorio. 
E' chiara quella illationc dalle dottrine fu- 
dettc ; onde lia per efempio vn Sacerdote 
Regolare» che habbla fcco la Medaglia 
con l'Indulgenza di S. Carlo Borromeo con- 
ceda da N. S. Paolo I'. lòtto il dì 1 8- No- 
uembre lòto, in ocealionc dell» Canoniza- 
tioncdcl mcdelimo Santo; cd 'altra Meda- 
glia con l'Indulgenza dei cinque Santi (Ili- 
doro, Ignatio, Franccfco.Tcrcfa > Se Filip- 
po Nereo ) conceda da N. S. Grtgorto XI'. 
l'anno lòia, in occalionc pure della loto 
Canonizationc ( quai Indulgenze non fono 
certo riuocare» benché hora più non li con- 
cedano : Lelgem* num. cit. c communemen- 
te ) celebri Meda quello Regolare , in fe- 
ria feconda» ò quarta» giornate per lui pti- 
uilegiacc» ouer ila 2 qualche Altare priui- 
legiato con tai Medaglie apprclta di fc,& 
preghi per l'Animc dei Dcionri, libera fe 
vuole» còlo flclTo Sacrificio per modum fif- 
fragif dal Purgatorio ; Primo > vn Anima > 
perche facritìca in Altare priuiicgiato '.Se- 
condo, vn'altra, per cfpicifa coucciliono 
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dell’Indulgenza di S. Carlo nella quale al 
§. f. cosi: ogni volta che drr.ì la A/cffa, tan- 
to per dtuotione > quanto per obhgo > pregando per 
li Defonti , libera 1 tn‘ Anima dal 'Purgatorio . 
Terzo» la terza Animi, per la Medaglia dei 
CinqueSanti; mentre nella conccflionc dcl- 
l’Indugenze di quelli al §. p. parimente fi 
dice : Hauendo vn 4 delle fidate eofe &c. E 
dirà Alejfa tanto per eliuoiione . quanto ptroblt- 
go, pregando per C Anime del Purgatorio fecon- 
do la fi* intentione per modum fiffragij . Et 
hauendo qualche altra Medaglia diuerfa da 
quelle, ma di confimile Indulgenza» po- 
trà confeguice la liberatione della quart'A- 
nima parimente : e può farlo anzi cò la fo- 
la Indulgenza malfimc de cinque Santi .-ap- 
plicando cioè > à quella quarta per modum 
fijfragi] l’Indulgenza plenaria della fteda Me- 
daglia» che il facrificante potrebbe conse- 
guire per fe: lo che poterli poi fare» c co- 
la certa dalla formula fleda dcll'lndulgen- 
zedei detti cinque Santi, la quale al§. vie. 
così termina: Tutte le fidette Indulgente , fi 
pojftno applicare olii Defonti per modum fifjìr*- 
gij. Tutto quello s'inferifce dalle fudetro 
dottrine» & è molto bene il dirlo qui» ac- 
ciò faputofi come probabile, da quei maffi- 
me> che fono diuoti dell'Animo del Purga- 
torio, loponghino in pratica; che forfè pri- 
ma l'hatebbeto fatto, quand'hauefTero fa- 
puto tale probabilità , quale anco viepiù fi 
fondamenta, c ftabilifcc, con ciò , che nota 
à fauor d'elfa il Lenona num. 19. cit. ouo 
così: Nota, fccundum probabiliffimam Opinio- 
ne m quorundam » quod ha beni dtucrfis A leda ! - 
lias > diucrfai bcnedtftionci i diuerfn Ponlìfici- 
bttt Inibente! , pótefl eodem afta , fin Ora! tonerà 
■ninnila , diucrfai ili *1 Indulgemiai confequi ( e 
quello s’intende certo , tanto per 1 viui, 
quanto per li Defontl , correndo la medefi- 
ma ragione) Ratto di, quia priuilegium ■ pri- 
utlegio non aufertnr, & quia non cfl maior ra- 
tio citr Indulgenti* vniut AI e dalli t polii,! quam 
alter tu! obtineatur > eo afta, vel orai ione . Ergo 
voi omnium , vel nulltus, quod ejfet abfirdunu 
Htnrtque ^ Ubj.de Indulg c.iy.num. j. Sì, in 
Stimma , verbo Indulgenti a num. 1 8. Naldnt ito 
Stimma verbo Indulg. num. f. Ma meglio cer- 
to, c proprio al cafo della noflra dedotta 
dottrina, il Gobat par-2.de Indnlgcnt.Cap.iSi 
qu.71.num. y 1 j. 114. come fegue ( riferito 
pure, ne riprotiato dal P. Diana par.toaraft. 
16.& Mtfcell. 6.rtf l^.tnfine) Quotiti Sacer- 
dos babau fecum Imaginem , Medallmm &c. 

A a 1 affé- 
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ajfeBum Indulgentijl Qmnque SanBorum , fa- 
cnficat in siluri priuihgtato > oravi prò dej un. 
Bit , Ilici ut li velili irti slatinai à Turgai or io-, 
f rimani , ratione Aharii privilegiati : fecundam, 
rat ione conccflionii > qua fit txprtfie w §.(. In- 
dulgcntiarum Qumque SauBorum ; ternani , ra- 
llini concezioni i. qua fit $.1 }, taruiulem Indul- 
gentiarum i nam illic diatur , malici Indulgcn- 
tiai ea formula f tu Bn ut concedati goffi appli- 
car! per msdum Jvjfragi) Antmubut Purg/ilony. 
Ergo Indulgeniiam plenanam quam, /ibi ipfi po- 
tejl facnficam acquirere , tuxta eie. §. p. poteri! 
per modum fuffragij applicare tertia anima. Quoti 
fi bulicai tnfupcr Indulgemiai Extraordiuariat 
ab l'ebano Vili. conce (fai . facialque [acrumah- 
quo ex dnbui in formula barum Indulgcnna- 
rum nominai n , poterti fecondimi ftnitnnam- 
Uenrique ^ relaiam num. in- quorum animam 
tllii gami ext mere ; & quinterni fi prateria ad- 
irne bqbeat Indulgentiai S. Caroli tuxta §• 17 . 
filar um Indulgenti. irttm . Et tdcn'CO hoc odio 
particulana commemoro . quia non dubito > quia 
multi hot dottrinai in vfum redigetevi > fi nof- 
fent effe probabile! • fino qui il Lìobat i. 
ucnd'cgli anco detto prima , cioè par.p'cap. 
18. qn.ix.num.ua. che chi hà le Medaglie 
con le Indulgenze di S. Cado» e dei cin- 
que Santi, ogni volta che fi commuDÌca. 
fi oca per h fedeli defonti, può liberato 
due Anime dal Purgatorio giufta l'opinio- 
ne dell' / iWiijik^, c d'altri, da clip nfetj- 
ta al num. ita. e fe il giorno chclicommu- 
mea, è la Domenica della Cummunionc*. 
Generale» libeterà la tcrz'amma » mentre*, 
però adempia l'ingiunto pet confcguite que- 
lla (Iella indulgenza della Communiono 
Generale; lo che ingiunto poi, cglidcfcri- 
ue ncU'Opufcula de I ubila 1 qu. 75. n. 191. Rc- 
plicand'anco allo ftcilb num. 114, cn. cho 
Sacerdoì habttts numtfma affi Bum tàm Indul- 
gente quinque SanBorum » qu.tm Extraordtna- 
rijt ab ('ebano l'Ut, concejfii, liberar tuxta-, 
tandem opini . ntm htnrtqut\ n ei animai à Pur- 
gatorio , quando [acrum faci I i» fiolcmiiibiii fe- 
fittnt.ttibui rcccnfitu in Brtut > moda fernet duat 
Ctndn tona in 1 litui Brcuii indie alai. 

, , Potila opporli qui, che il SommoPontc- 
fice, quando ingiunge vn’opera per qualche 
Indulgenza, egli intende impone con ella 
pefo.de aggtauio. Cotto il di cui titolo, fi 
confegui tale Indulgenza} adunquenon fi 
può altrimenti con voica, c fola comiuu-. 
mone, òcclebratianc di Meda (come nella 
data Dottrina )ottcncrc più Indulgenze , e 


piùlibcrationi d'Auime de Fedeli dal Pur- 
garono t l'antecedente non bà oppofitione ; fi 
proualaconfequcnza, pofeiache per ingiun- 
gerii l'opera Cotto cagione, c formalità di 
pcCo » non balla la addita ad alita Indul- 
genza, altri mente noD s'ingiungerebbe nuouo 
pefo xiguaido alla polleciote . Lo che li con- 
. (cima ,percbia qualunque Indulgenza, li co- 
me hà la propria canccfiione, così quelli* 
trahe Ceco nuouo, c dillinco pelo, e nuoua* 
impofitionc & obligatione à nuoua, edidia- 
u lollanza d'opcratione: in conlotmità di 
che il Qnmtannad. in Apptnd. troll. %dub. 6 . 
num.S. (con aldi appretto lui ) atfetma, clic 
hauendo vn'lnfcrmo appretto di Ce piùcoCe 
benedette con diuerfe Indulgenze , può ricc- 
uetc quelli , in vietò di clTe in aruculoMoriu , 
più volte , Indulgenza plenaria , con ripetere, 
però l'inuocaiionc , èt il nome diGicsù. ri- 
cercando ciafcbed'vna d'clTc fcparacaincnte 
la propria inuocarione- Tariti (così cgli)p/»- 
nariam confi quotar in orticaio morta ( idem ina 
dccurfti vua ) quntiet in 10 inuocationem nomina 
hfu repellerli ; quia vnaquaque poflulae aduno 
C re. adunque &c. (Veggafi anco inconforr 
mica di queta lidia oppofitione, ciò che vi 
confiderà il P.Pafquahgo tom.p.de Sacrif.Ahf- 
[4 quefl. 7{t.oue appunto difficuha là Dot- 
ulna medelima del Celiar da uoi Copra tife- 
cita ■ la apprettata J Mà con facilità iicilTol- 
ue l'oppolitione , tifpondcndole , che ancor 
noi ammettiamo (e per le moderne ragioni) 
quanto in ella; che cioè debbafi muluplica- 
re l'opera ingiunta , alla raultiplicc confccu- 
cionc dcllindulgenze > Ciano quelle concdCe 
dallo fìcfCo, ò da diuerfi Pontefici. Vero è 
pelò ( ede alleinone commune, apprello, c* 
col P.Pafquahgo de hdnleo qui)}. 44.) chea/ 
quando tra ('opere ingiunte .alcuna d’elle*» 
non può multiplicatfi, come la communio- 
ne , U il digiuno oello dello giorno.- vale*, 
quella in ogni modo, benché vnica, alla 
conCecutione di diuerfe Indulgenze, che*» 
ponno conseguirli in va Col giorno, e que- 
llo per la mente mtcrprctatiua del Pontefi- 
ce concedente le Indulgenze polteiiori, al. 
ttimcnte farebbero ittitc quelle, (lame la 
conccfiione delle anteriori, che nondeue*» 
ammette ili ; poiché fc ciò folle, in vn fol gio* 
no potrebbe mai alcuno prendere vn'lndul-, 
genza per fe, ed’applicarne vn’ahra per mo- 
dum [ujjragi] allenirne del Purgatorio, quan- 
do ciafcbed'vna d’clTe riccrcalfc la conunu- 
nionejlo che farebbe grand'inconucnicme 

Sin < 
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Stuc ili* Indulgenti 4 ( cosili P. Pafiquahgo queff. 
tir. min . ». i .) fini ance fi ab eodem Pontifico , 
fimi ì pluribus , cum opus miuntlum non poftt 
multiplicari, cenfentur conce f e intuita vmut,& 
tiufdcm operi t ;aliàt (tante vna conctfftone, alia 
irrita effe t , & proinde ne irrita fit , dicendum 
e(t , quod de mente interpretatiua Pontifici t con- 
ce denti! po/teriorei indulge miai , fit , quod e idem 
opere acquici poffint : fi quidem omnis interpre- 
tano facienda efl ne attui fit frufiatorius c re. 
Chiude poi li queftionc al numer. 7. cosi di- 
cendo tt'ndefi fiat prò aliqua certa die concef- 
fa plutei Indulgenti! vifitantibui diucrfat Ec- 
clefiai ,fi tamen preceferit communio t lune qui 
tommumeatut ,eat vifit.tuerie , acuirci illailn- 
dulgentiai vi notateti am Prcpofitut q. par .queff. 
14. de Indulgenti)! dub.io.numer.g^.Quiacum 
fint conceffe prò vno , & eodem die , uec com- 
munio rephc.iri poffit , confidar offe de mente Pon- 
tifici! , quod eadem communione , contunda cum 
diuerfia vijitationt , poffint omnet acquiti ; Cho 
tutto finalmente comprobi . e molto bene» 
potete anco il Sacerdote, in vtttù di diuer- 
le Indulgenze, confcguire con vn folo Sa- 
crificio la liberatone di più Anime ('come 
(opra) dalle pene del Purgatorio. Hò det- 
to in virtù di diuerfe Indulgenze, poiché 
fe vno hauelTe più Medaglie, e cofe bene- 
dette, ma cò la medefiraa Indulgenza, come 
due Medaglie, ciafeuna cò Plndulgenzadi 
San Catlo.ò dei cinque Santi &c.farcbbe-> 
lo (ledo quanto allcnettofper chi lepofle- 
dc^comcne haucllc vna fola , cttendo tale 
la pratica di tutti li prudenti, che anco di- 
chiara edere tale la mente del Sommn Pon- 
tefice .-come pure odetua il Cobat de Indul- 
ge: n. par. 1. cap. li. numer. ai 1. che dice cosi; 
Qui bob et duo numifimata prfdita ijfdcoi Indul- 
genti)! , certum e (I cum vno alla non luerari plu- 
tei indulgenti ai , quam fi lantani vnum numij- 
ma haberet , nam praxu omnium prudentium 
dedar at , eam non effe Pontifici mentem ■ Idem 
die de ilio, qui haberet vnam Imagi net» , item- 
que vuum numifima , iffdem piane indulgenti fi 
affilia . 

'40I Hò detto in oltre fopra .che ('Indulgen- 
ze di S. Carolo, e de cinque Santi, non Sa- 
no alttimentc riunente, lo che ratifico qui : 
ben'ò vero peto, che fenz'altra riuocationc 
(mentre più non fe ne concedono jfiniran- 
. .no certo per fua mera defitione, (lame la di- 
chiarationc,& il Decreto di N.S. Alefijandro 
EH. del tenore come fegue . 

De clar ano & Decretano SanHifit-D. N. Ale- 
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xandri Papa Eli. fiuper Indulgenti fi ,quc tam 4 
fanti rate fina, quam ab dui Pradecefforibut , Co- 
rona , Rofarijt , Granii , Calcali! , Crucibui , Nu- 
mifmanbut , Medalqt vulgo nuncupatu , & fia- 
cri! I maginibui benediciti baciami come fa fiunt, 
& in pojtcrum 4 fianSieate fua concedentur. 

Sanfliffimui Dominai no(ler Alexander pa- 
pa Eli. declorai, & decermi , quod quacunqut^a 
Corona , Rofiaria , Grana , Calcali , Crucci , Nu- 
mifmala , Medalie vulgo nuncupata , & fiacca 
Imaginei ,fiue pnt S. Caroli Borrompt, fiucquin- 
que San fior um à fel. record. Gregorio XE. Tont. 
Max. in Sanihrum numerar» rclalorum, fiacca 
quteumque alta cum Indulgenti ;r ante.z . t Roma- 
na ’Pomificibu! Sanllitatii fua predeeefohbui 
benedilla , & conceda , qua quidem in hunc vfiqut 
diem diffributt funi .non tranfieant perfionam .il- 
lorum qui tal de profetili obtincnt : ncque com- 
modori , aut etiam precario dari poffint ; & qua 
4 Janflitate fiuaconctffa fiunt, vclm pò fcrmn con- 
ce dentar, non tronfiane fi miti ter perfionam illorum 
quibui ab eodem Sancì, fimo conccffa fuerint, vtl 
quibus in prfdiBu de ordine eiufidem Sanfliffìmi 
prima vice fuerint dijlnbute , ita vt 4 nemmeno 
aliji commodoro, vtl precario concedi poffint * 
alioqum coreani Indulgenti ji conce fu . 

Et quam un, aitine e ad Coronai , Rifar ia.Gr a- 
no ,feu Cale ubi. Crocei, Numi firn aia, Medahat 
vulgo nuncupata, & Sacrai Imaginei eumlndul- 
-entijt > ab iffdcm San inoti! Sue prrdecefionbui 
benedirai, & conceffei,que vfiq,in hodiernum ditm 
effcfh m fiorine non fiunt, ideft nulli baBcnui di- 
ffributa fiunt, nemint vii benedid / deincept di- 
I Inbui pofmt ; quod fi de fallo dijlnbuamur , co- 
reane Indulgenti]! iam conce fu , 

Ac aliqua re ex prpmifu.vt prpfertur bene- 
dilla , deperdita , altera prò ea fiubrogari nulla 
modo poffit , quncumque conce fune in contrarìum 
non obfianle, etiam fi de cafpccialii & exprefa 
menno facienda efet , cui per prffientei Sani inai 
Sua derogami , & derogatum effe voluit. Datum 
Rome die 6 . Februari) 1SJ7. Pontificami eiufi- 
dem Sanllifit.D-N -Anno fiecundo . 

Ecco dunque, come in vittù di quedo de- 
creto, le Indulgenze di S. Carlo , e de cin- 
que Santi fudettc,non padando piùlepcr- 
fonc , che le ottennctoinc più concedendo- 
fene da Sommi Pontefici, fcnz'cdere riuoca- 
te finifeono , e finiranno appretto tutte per 
defit unem . 


Dubita 


Aa j 


z8z Filiatione Spirituale. 


Dubio Decima. 


Quai Indulgente per 

GRATIOSE. 

P RcmcITi li precedenti Dubij, dal quar- 
to madimc (ino tutto ranteccdcntc no- 
no, teda il ptcfentc lifolto prima, chepro- 
polio ; pofcìache portando fcco le GRA- 
TIOSE PARTECIPATIONI le In- 
dulgenze dell'Ordine ( per li Benefattori 
però follmente del modellino ) come s'è 
lpecialmcnte veduto nelli Duby i. Se j- di 
quello Capitolo, in virtù cioè, dell'Indul- 
to più volte rifetito di N.S. Urbano U. no 
viene in confequenza, che le Indulgenze 
pet le GRATIOSE fiano le riferite appun- 
to cd'ifpiegate nelli antecedenti Dubi), dal 
quarto fino al nono precedente tnclufiue: 
però 

Rifpondo, le Indulgenze per le ORA- 
TI OS E edere quelle dell'Ordine (ledo, 
c le Indulgenze dell'Ordine, edere le rife- 
rite, ed’ilpiegare appunto ne detti antece- 
denti dubij: onde chi hàGRATIOSA 
FILIATÌONE di qualche Religiono, 
ed'c benefattore della medefima, può con- 
feguire niente meno che gl’altri Kcligiofi 
( adempiendo però l'ingtuuto) le Indulgen- 
ze tanto diretta , Se immediatamente all'- 
Ordine concede , quanto le da edo per via di 
comtnunicationc partecipate. Sono quelle, 
c quelle, badantcmentc nei detti prece- 
denti dubij riferite, che il replicarle, col 
farne qui à parte altro particolar Somma- 
rio, e Compendio, lo (limo fupctfluo, ha- 
uendole commodc tutte il Lettore ed’edc- 
fe , cominciando dal cir. Dub. 4. e feguenti, 
à quali tutti per breuftà lo rimetto. Auuer- 
tendolo però, che l'aggregato, con GRA- 
TiOSA , può conlcguire , c partecipare le 
Indulgenze dell'Ordine ben sì, ma quelle 
tutte (olo , che fe le ponno adattare, ed'in 
termini proprij accommoJare, e non aittt- 
mente ; onde certo c, che alli benefattori 
in virtù delle GRATIOSE non fi commu- 
nica l’Indulgenza plenaria di Paolo U. con- 
ceda ai Religiofi ncll'ingrelfo loro alla Re- 
ligione, e nell'emidìone della loro folenne 
profedionc; non potendoli verificare, eh’ 
eglino entrino in Religione , ò che profef- 
fino in eda : lo che pure auueitc il Ptlh 


Ilari in Man. Rogai. Tom. 1. trafl.S. Cap. 5 ./re. 
q.fubfec. 1. num. 141. cò le feguenti paro- 
le : Quod /pollai ad communio ationem Indul- 
gmtiarum ; debet i ntolligt m ttrmimi accomme- 
di fi ohm cortum fu Benefadonbui Tlegularium 
non compiterò lndulgentiam, qua a Paulo V. 
concejfa od Reltgiofis in tpfo Rihgionit ingrejfu » 
ac emijfione prof effìonìi i cui onim non conueniunt 
torba difpofitionit , noe conuenit ip/a difpofìtio : 
de Benefaflonbui aurem Rehgioforum , vttquCA 
non verificatur , quod ingrodlanrur RtUgionem, 
aut in ea profileanlur . Quaro ego pulo perijìam 
conceffionem non communicari benefaSonbus Re- 
gularium , nifi illai Indulgenti. n qua ijf adapta- 
n potjunt. Auuerto in oltre, che l’aggrega- 
to alla Filiatione fpirituale , per confegui- 
re l'Indulgenza plenaria conceda da Pao- 
lo U. ai Regolari nella feda principale del- 
l'Ordine, non è tenuto in quel giorno di 
vifitarc liminomela Chiefa del medefirao 
Ordine di cui egli tiene la GRATI OS A: 
sì come habbiamo detto fopra ("col Quintan- 
naduennai ) nel Dub. 4. di quedo Capitolo 
al num. }i(S. non edere necedario, che fac- 
ciano quedo neanco gli Rcligiofi dedi , di- 
cendo folo il Pontefice: Chi nella folla prin- 
cipale del fue Ordino [i confejferà , e commum- 
chorà > « dirà Mojfa , pregando per la concordia 
do Principi Chriftiam , eflirpationo dill'berifio , 
faluie del Pontefice Romano , & efaltatieni oli 
S. Chiefa , Indulgenza plenaria : onde è inde- 
pendeme queda (come appare J dal luogo: 
c tanto oderua pure Paolo Ab Omnibus San- 
Hif in Cloni Aurea par. 4. Cap. 6. numer. 14S. 
parlando appunto di queda della Indulgen- 
za, e dclli aggregati in Confratelli della 
fua Religione Carmelitana, mentre dico: 
Obferuandum circa Indulgcnnam plenariam con- 
ctjjam prò fello principali &c. quod prò illa In- 
tronila Confratret nojlri non tencantur ahqnam 
Ecclefìam Confraiernitalii , tir l Ordmis ntfiri 
infilare , cum talli rifilano à Tontifice notu 
fuent iniunfla , fed folum debelli , contriti , & 
cottftffi , Euchanftiam [umore , & prò Pnnci- 
pum Cbridianorum concordia > harefum extrr- 
patione ■ & S Matrit Eccllefia exaltauont ad 
Deum prece 1 effondere . Quoto in qualunque loco 
tfla pia opera fecerint, prafatam Indulgenti am 
plenariam obtinero poierunt . così il detto 1 
quale chiude il numero con efortare lime- 
defimi Confratelli (ed'iacon edo, tutti li 
aggregati alla Filiatione Regolare ) di vili- 
tare però in ogni modo pur clic pollino in 
detto giorno , la Cbicfa , ò Capelli dclT- 

Ordi- 


Capit. 8. Dub. io. e n. 



Online ( fe fono in luogo oue ci da ) e fat- 
ui anco la Santa Comraunione Sic. Sttdmtn 
(fono le fue parole,) tane tempori! reperian- 
t ter w» loca in quo fu Capelli Confraternitatit , 
ve! Ecclefta Ordirne , confulium conneqienfqnc-a 
crii , vt illam vifiteia , in illaque Sacrarti Cam - 
muniontm rcapiant , & prtfcript.it Orationet 
fundant . Auuerto per terzo, che parteci- 
pando gli benefattori aggregati alla Reli- 
gione per le GRATIOSE ( come s’è vedu- 
to nei precedenti Dubij) non foto delle In- 
dulgenze di tutti gl'Ordini (che fe le pon- 
ilo adattare ) mà anco dei Luoghi Pi), Con- 
fraternite, Oratori], e Compagnie; fenza_, 
farfi fetiuere in quelle, nè Donare Cordo- 
ni benedetti , Cinture, Habitini Scc. ma 
col‘adempire foto l’ingiunto dai Sommi Pon- 
tefici, e giuda la mente di Sua Santità: Se 
hauendo noi in quello Capitolo riferite, 
fe non tutte , le più vniuerfali almeno, e 
più licore Indulgenze degl'Ordini Regolari, 
anco per via di communicatione confegui- 
bili> può contcntarfene l’Aggregato, fenza 
che qui in oltre fe le portino. Se elicndtno 
anco le Indulgenze delle Compagnie più 
principali, come del Rofario, del Cordone 
di San Francefco, della Cintura, dell'Habito 
del Carmine, dei Serui&c. tanto più, che 
ciafchcduna di quelle delle, od'altre Com- 
pagnie, haue li propri) Ltbtcrti e Somma- 
ti) dcllindulgenze , dampati, à quali ri- 
metto il Lettore: l'auifo però di ciò, che 
raccorda pure Paola Ab Omuibut Sanili! m 
Ciani Aurea par.q. Cap.q.in princip. num.iyj. 
che cioè. Panini P'. mjhffimat ab confai atri- 
tnum fmnm monetiteli valerti vmcniqnt Canfra- 
tentitati cenai , & peculiare i Indulgentiai im- 
perlivi : amati Indulgentiai , & peccatarnm re- 
mijftanei quibufcunque Catrfratcrrutatrbut , per 
qnofcumqne Romana Pouti/ìcei Pradecejfarei fuoi 
canctjfai , reuacauit , oc rrulliui mirarli ac va- 
lori ir ampline effe deci. trami , aliafqne nauti , 
peculiare i , & pnpriai libtraltffime canctffxt , & 
indulfn. della quale riuocationc poi parlan- 
do il Lenona tom.l. cap. if. num.qi. di et,, 
non edere improbabile, che ella non com- 
prendi le Indulgenze perfonali concede al- 
ti Confratelli defunti, ouer fia conditaitt in 
articolo morti i : Probabile forfait efl , per bnmf- 
madi reuocationem Indulgentiarnm , non effej 
reuacatai Indulgenti ai conce far Confratribui de- 
futili il , aut in articola mortil confittati! , pro- 
prie ea, qua dilla ftent tom. p. Cap. j. num. 1 9. 
ir hoc torneo alter um indie to me remitta . for- 


toferiuendofi il eie. Ab Ommbm Sanili 1 par, 
4. Cap. j. num. ijd, mentre quiui egli cosi: 
Aduertendum quad ab hoc Pauli V . r euoc.it ta- 
ne , non excludnntur Indulgentia perfonalei Con- 
fratrum prò articolo Manu , 0 r Defunllii . 

Dubio Vndecimo, 


Ifpondo edere badante , che in genere 40? 
fi communichino le Indulgenze dell’ 
Ordine, & indefinitamente , fenza nominar- 
le cioè in fpecic : perche tale è l’Indulto 
di Orbano Ù. che parla femplicemcntc , & 
indefinitamente, e tale fù anco Tempre, ed’ 
c, la pratica, sì nella Religione di S. Fran- 
cefco ( alla quale direttamente fù concef- 
fo) come nella Religione Theatina, cd'in- 
tntte l 'altre. 

Ne oda qui la Codirutione di Clemen- 
te ('III. che comincia Qnacnnqne à Sede A- 
paflolica, anno 1604. edita , ed'c la 1 1 f. di 
quedo Pontefice nel Rollar. Romana tom. ). 

( confermata doppo da If. S. Paolo V. Panno 
1 dio, con altra Tua Coditutionc, che co- 
mincia Qua falubriter , la 68 . di quedo Aedo 
Pontefice, nel medefìmo tom. 5. dii Ballar. 
Ram.) nella quale coramanda il Santidìmo 
Pontefice ClemVlH. (cosi appiedo lo con. 
ferma PaoloP.) che la communicatione dell* 
Indulgenze fi faccia nominatimi & in fpecie , 

& nan fub generali forma verbarum , fedexpref- 
n tre. Non oda dico, detta Codiamone» 
ne Tua conferma, perche elleno fcomccon- 
da euidentemente ) parlano foto delle In- 
dulgenze , che fi communicano alle Con- 
fraternite. non di quelle , che dai Prelati 
Regolari fi communicano ai loto Benefat- 
tori con lettele GRATIOSE , „Veggafi il 
Leggano tom.p. Cap. 18. num. 88. oue pone 
la forma, e le cqnditioni» che dcuonoof- 
fcruare li Prelati Regolari ( commandate 
da N-S. Clemyill nella medefima fila Co- 
ftitutionc) nell’Iditutione, & aggtegatio- 
ne delle loro Confraternite ; lo che fa pu- 
re il Pelli^ari in Man. tom.l. troll. 8. Cap.\. 
fec. 6 .nn. 164. ma meglio fa quedo Paolo Ab 

Omni- 


Sc debbiano nominar fi in fpecic , 
ò pure bajìi communicare in 
genere le Indulgente dell * 
Ordine per le GRAT 10SE. 
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Ommbut Sanali in Cla. star. pur. 8. nell» qua- 
le. al piincipio , porta eftefamentc tutra la 
data Coftitutionc di Cltm.VÌU. l'cfpone, 
e tracia c.v profeto in più Capitoli, la forma 
neceffatia ( fecondo ella,) di ifiituire , He ag- 
gregare le Confrarernitc 1 di communicar- 
le le Indulgenze «re. e «aera tutto quello 
molto bene . 

Dubio Duodecimo. 

Sr fi communichino co le GRA- 
T JOSE 3 le Indulgente 
delle Stationi . 

A0 . fj Ifpondo affermatiuamente: perche cioè 

^ ^ J\. lì communicano cò le GRATIOSE le 
Indulgenze dell'Ordine, e tra quelle vi fo- 
no certo le Indulgenze delle Stalloni , al- 
meno le concede à tutti gl'Otdim Regola, 
ti da A’. S. P Itala V. nella fua fiali» Bolla ri- 
uocatoria. come sic veduto nel Dub. 4. di 
quello Capitolo al stura. 3 l'j- ouc cosi : A' 
duci Rehgiofi > tbc diurnamente infileranno la-i 
propria Chiefa > & ini faranno Oratione &(• 
concede Stia Santità ftflcjfc Indulgente , chc^s 
stelli giorni delle Stationi confegui/eono quelli che 
vi fu ano le Chiefe dentro , e fuori di Roma , co- 
me fe pcrfonalmente le vijitajjero . Vilùando 
dunque diuotamencc. chi ha la GRATIO- 
SA Regolare, alcuna Chiefa dell'Ordine-, 
in cui con ella è fiato incorporato, confegue 
nei giorni delle Sationi > le Indulgenze-, 
delle mcdebmc: quai pure medelìmamenre 
ottiene anco col recitare auanti il Santi!!. 
Sacramento li fei Pater ttofleri CT Aue .Ma- 
ria, & fei Gloria Patri , come tutti gl’altri 
Religioli &c. Quai poi lìano li giorni pie- 
ci!! delle Stationi. veggafi approdo li Som- 
mari) delle Indulgenze delle Stationi di 
Roma, che fono molti, c molti: li enume- 
ra fpecialmcnte tra gl'altri il R-P-F. Agostini 
Girardi Carmelitano della Congregai. Car- 
melitana di Mantoua, nel fuo Cclefie Tifar 
ro dille Indulgente concejfe alle Chiefe delirio 
Madonna del Carmine : quitti fpccidcando 
Le Stationi di Roma , ouer da» le Indulgente 
ielle Statimi di Roma. 

40 < E già che N.S. Paolo V. per la confccu- 
tionc dcll'Indulgenzc delle Stationi > rical- 
ca che diuotamente fi vifiti la propria Chie- 
fa: acciò il Religiofo ftclfo, non che l'Ag- 


gregato . conofca con quanta diuotione ap- 
punto, vibrarla debba nei giorni delle Sta- 
tioni ; filmo bene , darle qui il modo da of- 
fcruarfì in vibrarla , tolto dalla Santa men- 
te di A I.S.Siflo V. col riferire la pia imo- 
nitione, che là Sua Santità > con paterno 
adetto, à quei, che vilìtano le Chiefe Sta- 
minali di Roma, in vna fua Coftit. Egre- 
gia pepali Romani . idib. Etbruarij 1 5 Stf . con 
le leguenti parole : lUud quoque vcbcmcntiut 
adu.oucmul , vt omntt > & fingali , Statimales 
Ectlefias , cum omm umore > & fremere , ve ve- 
ri pituttenm , calli > & pii adeant , nemim dan- 
te! vllam-qfenfioncm , ne Uhi in loca ijfqui dtc- 
bui , qutbut aliorum temporum culpe ptijt opcrir 
bin ,& caflis ieiunijt redimendo funi, intcripfa 
Martyrum Sepulchra , Deus ad tracimdtam ma- 
gli prouecetur ; fed cantra pollài , baiai Ciniia- 
111 pandemia, eleemofynii, Sandorumquc tnter- 
celfionibui placata 1 Pater Mifertcordtarum* 
Deal, nobit, & candii populii cara nojìre com- 
mendati! ( omnei emm vnasn fané in Cbrtdo ) 
propiniti , & placabihi efficiatur 5 vt quorum fi- 
de 1 A pa(ìo Itco ore laudata tfl . & in vmutrfo 
mando annunttara, «rum etiam modesta , & 
dtfitplma, ad pietatii, & faaditattt exemplnm 
omntbut N attorniai propinai ur : cosi la San- 
ta Memoria di Sifio U. t con tale modeftia. 
appunto, pietà, e fantità, deuono li Ag- 
gragati alle Religioni dico io ; deuono li 
fedeli fuori di Roma dice Paolo Ab Omni- 
bui S aali il por.q, Cap. 9. num. i\7. vibrare le 
noftrc Chiefe , c degl'altri Regolari per 
preuderui le' Stationi : E: cum tali quoque A 
modesta > pittate , & fandttatt , Fidelei , extra 
Urbem , nojlrai , & aliorum Ecclefiat in qutbut 
Indulgeuita Staiionum concefje funi , vt fi torchi 
colluttiti : fono parole di quell’ Autore al nu. 
i f 7 - cu. 

Et auucrtili qui col mcdclìmo(al nume- 
ro fulfegucnte a?8.) altro edere il priuile- 
gio di confeguirc le Indulgenze delle (la- 
ttoni concede à quei, che vilitano le Chie* 
fcStationali dentro, c fuori le mura di Ro- 
ma nei giorni deputati per le medefimefta- 
noni .- & altro il Ptiuilcgio di confluire le 
Indulgenze delle Chiefe di Roma, dentro, 
e fuori le muta; che cioè confeguono li Fe- 
deli , vibrando le mcdclimc Chiefe nei 
giorni fteffi delle fta tròni ,-pofciache , è mag- 
gior ptiuilcgio ceno quello , che quello? 
edendo gtatia maggiore lo poter confegui- 
rc le Indulgenze delle Chiefe di Roma, 
che le Indulgenze delle fiationi, conccfsc 
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cioè precifameme per le fole Sttrioni : o 
quello, non folo pecche le Chiefc dentro , 
c fuori di Roma, non deputare per le Sta. 
noni, fono molte, e niente meno vi fono 
dimoile, c grandi indulgenze in elle, con- 
cilio cioè à quei, che le vibrano : ma itu 
oltre, anco perche nelle Chiefe moderno 
deputate per le Stationi, vi fono molte In- 
dulgenze fuori dei giorni ftellì delle Sta- 
tion , concede ì quei che parimente le vi- 
iiiano: &; in particolare à tutti li fedeli, che 
vilitano la Chiedi Latcrancnfe ( di tut- 
te le Chiefc la primari Saura Silucjlro Pa- 
pa, ad lllanza di Coni} aurino Imperatore con 
celle ('ritrouandoiì eglino fenza colpa mor 
tale) la rcmi/lìone di tutte le pene, in qual- 
iìuoglia tempo dell’anno , cioè à dirci ogni 
giorno : quale Indulgenza confcrmòpoi Sa, i_, 
Cregono : come appare da vna grande Tabel- 
la pendente dafia Colonna feconda dclli_, 
patte delira della Nape della nicdclim»_, 
Dafilica, nella quale Tabella lì leggonolc-, 
feguenti parole : Cptifiamuiui, Imperar or pofi- 
qu.wro mandami fuit à lepra per Sacri Baptifmi 
(ufcepumem , dtxit B.Siluelko, SanOe Vattr , 
Domum me. un in Eccle/ìam Ordinarli . infutrdt ut 
tam tnam largam benedichonem vententibm ad 
e am . Et dixit ad tam B. Siliujitr : Dominiti 
meni Cbnfiui , qui re mundaurt a lepra , & pu- 
rificami te fonte Rapeifmi , per fuam mtfiricor - 
djarn , manda , & purifica omnes bue Vt menta 
fiue peccato mortali , (fi aut boriiate Apoilolorum 
Pan & P aulì , atqttt nojìra , fu eu remìffio om- 
nuuu peccatomi» quecumquc tempore anni, he m 
S. Cregonus , qui bone Eic/efiam co, furami pofl 
defiruilionem eiufidem fallai» per bareticos, con- 
firmauit Indulgentiam pofitam per R. Silueftrum 
Tapam antidiclum . hem Pomfaaut dpxu: In- 
dulgenti e Ecclefit Laura-, enfu numerari non- 
pojfuut , nifi a folo Dea , CT ego orn/ta tildi confir- 
mo . riferifce pure tutte quelle lidie parole uà 
molr’altrhaoco il Cobai de Indnlg par.}, cap. 40. 
art.p.n.Syq. & 700. 

Aggiungali col roedelimo Ab Omnibus 
Sanili s num. 158. cu. verfu Addo : c h c ne Ue_, 
Chicle deputate per le granoni, net giorni 
fteflì delle Stationi > vi fono Indulgenze, che 
non fono delle Scationi, ouerlia non con- 
cclhf per le Stationi ; costMadulgenza ple- 
naria fudetta per efempio della Chicfa La- 
ceranenfe.nonpuò dirli conceda per le Sta- 
tioni, sì perche fù conceda à chi vilica la 
ftalilica Latcrancnfe in qualliuoglia tempo, 

« qual fi fia giorno, che le Indulgenze con- 


cede pei le Stationi fono tiftrette ad'alcuni 
certi, e determinati giorni: sì anco perche 
detta Indulgenza, la concede SJituefiro Papa 
prima che follerò Hate concede alcune ln- 
dulg.pcr le Stationi, Che fc bene è antica la_, 
confuetudine delle faciateScarionifipencr’cI- 
ladcriua lino dai tempi degl'Apolloli, come, 
loattcfta il Sommo Pontefice Siflo!-'. nella fo- 
pra mencouata Coftit. Egregia popoli Romani ' 
&e, Vcterem effe ab Apofioticii vfque tempori- 
bui facrarum Stationiim confuetudinem , in qui- 
bui Fidchum multando ad- Apoftolorum fcpul- 
chra ,& fortijjimorum M artyrum memoria! con-, 
nenie ni, bymms, & Canltcìi fpiruunhbut, Deum, 
in Saoilil fini laudabat , & falutanbui im ma- 
culate Hofiu fitcnficip placab.it , (fi aduerfui 
multi plica antiqui hofiu impugnationa, tanquam 
in Cafìru Dei , fiottone lutijfima confi fiebant . ) 
nientedimeno, fu il primo S. Ungono Papa, 

, che ordinò le Scationi, determinando li 
giorni d'cde,& in qualfiuoglia giorno loro, 
egli vi concede (ctt'anni d’indulgenza -, Bi 
appiedo poi dai Succedori, ne fono fiate,, 
concede tant’altrc , anco plenarie, conlibc- 
rationi d’Animc dal Purgatorio per modum 
f offragli : che fc bene molte di effe, non fo- 
no poi per le Stationi fole, nulladimcno 
( come oiTcrua pure il cit. Ab Omnibui San- 
ili: citicap.o-num.xi p>an fine) (1 dicono Indul- 
genze delle Stationi , perche non ponno con» 
feguirli, che nei giorni (ledi delle Stallo- 
ni , e foto vilitando le Chiefc deputate per 
le Stationi : dicumur autem ifia /ndulgintiafca- 
sì il detto ) indulgcnna (lalionum , non quia fue- 
ruitt conce/} c folum prò fiationibuifed quia non- 
pojfunt obtmcri , nifi in diebui lìaiiomim.ó * 4 vifì- 
rantibul Eccltfias l'rbu proflatiombus deputata!. n 
Ma perche gl’Aggrcgari alle Religioni 4 5 
per le GRATIOSE pollino fapere, quan- 
te, e quai liano le Indulgenze delle Staiio- 
ni, e delle Chiefc di Roma, che loro ap- 
punto fe le communicano per via delle me- 
delìme GRATIOSE, e viepiù con ciòven- 
ghioo eccitati à ticcuerlccd'acquiftarle/er- 
uatii feruandu : vilitando rnaffimc con diuo- 
tionc( come fopra)le Chiefc dei Regolari: 
e fappm’cglino altresì li giorni deputati ;c 
detcrmioati per ed c Indulgenze le addur- 
remo con buon'ordine nei feguenti dubij , 
diftubuendole ( ad'efcmpio pure d’altri) per 
li Meli dell'Anno: con che vetrài farli vn 
Sommario delle Stationi, ed'Indulgcnze del- 
le Chiefc dentro, e fuori di Roma, Auùcr- 
ccndo il Lettore, che ncll’cnumerarle, ad 

alcu- 
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alcune fi apporrà al principio la lettera P. 
e quella lignifica Indulgenza plenaria, quan- 
do vi farà liberarione di Anima dal Purga- 
torio, con vna Croce anuelfa fi noterà an- 
co in margine. E fe in molti giorni egli ve- 
drà oltre l’Indulgenza plenaria , conceda an- 
co la partiale di tant’anni .giorni òcc.dcue 
quello riferirli ( come oflcrua pure il cit. jtb 
Omnibus Sanftis par.q. Cap. là. num.l 66 .vtrfu 
jlducrtcndum inam ) à tempi diuerli. à diucr- 
fi Pontefici, e concefiioni diuerfe: referen- 
dum tjf ad duttrfa tempora , diuerfofque Pontlfi- 
cei , ac conce ffiones : fieri quippc ponisi , vi pimi 
Concilia freni indulgcutia plenaria , & pojlmo- 
etrm addita finiril tot amarrum , durimi , vel qua- 
dragcn.trum &c.\o che c (ferii poi anco for- 
fè fatto da Sommi Pontefici perche fe la 
caufa dell'Indulgenza non folle fiata fufh- 
ciente per conccderfi plenaria > vaglia al- 
meno , e fi confcgua per qtialch’anni, gior- 
ni , quadragcnc &c. è opinione del Corduba 
hh. f . de indulgent. quejl. 11.it» finC.Vt fi caufa 
indulgenti e non fuficttns fiume ad’indulgcntiam 
pltuartam , [alleni lucrctur diti dici, vel quadra- 
gtiias &c. Stante che giuda la communefen- 
renza dei Thcologi.e Canonidi,al valore 
dell’Indulgenza , tri le altra cofc, vi fi ri- 
cerca caufa cquitialcnre , a propor lionata 
alla medematà fegno» che quando fodeim- 
propoitionata , & infuffcciente per Indul- 
genza plenaria .vaierebbe l'Indulgcnzainon 
però a rimettere tutta la pena.mà foto pat- 
te di qucda,à proportione della caufa. E 
benché noi dobbiamo pctfuadctfi , che la 
caufa per la quale il Sommo Pontefice con- 
cede vn'Indulgcnza plenaria fu fempre à 
queda propoi lionata, & adequata, non po- 
tiamo però noi di quedo haucre totale, c 
reale certezza , potendo accadere, che ite. 
ordine à S. D. Macdà non fia adequata , e 
fuffic lente, nel qual cafo vaierà l’Indulgen- 
za foto proporiionatamentc alla fua caufa, 
dice il Corduba toc. eie. e lo conferma il Sua- 
rejjn j. par. torri. dtfp.^o.fec. q.num.ff.Quam- 
uis caufa plenaria Jndulgenna non [ufficiai ad 
tolam . film per [ufficia ad aliquam panem cau- 
fa propornonatam obtincndam . Soggiunge pe- 
lò quiui il medefimo Suor, non hauerc mai 
egli rittouato, «re in aliquo Decreto /uriti nc- 
que eliam in aliqua Bulla autbtnttca » que ad 
tius manus peruenerit .Indulgenza alcuna ple- 
naria concelfa , ch’habbia la mcdclima, ag- 
giunta pure alla plenaria conccdìone anco 
la temporale, c pattiate, di giorni & anni, 


come fopra : c però quando fi vede recitata’ 
tale concclfionc poterli queda riferire come 
s’è detto, à diuctfi tempi, e conccdioni di- 
uerfe: Et ibi ittucnia fueritttfcosì cgU)illa ver- 
ba , dico confi derandum effe.an lite dup conce fi- 
fi orni ad diuerfa tempora, nel acl torte s pojfint rem 
ferri &c. Che fe mai poi condalTc, edemi 
qualche Indulgenza ("fotto la della indiuili- 
bilc, ed’intcra conccdìone ) plenaria infie- 
me.c temporale • di anni, c giorni : è vcri- 
fimile in tal cafo , dice egli, che la tempo- 
rale Indulgenza di giorni, & anni , fia appi i- 
cahilead’altrt permodum fuffmgij, non eflcn- 
doui alerò modo,olrrc quedo , per rendeteti- 
lc,e col fuo intero edetto talclndulgenza.cix- 
ca di che , leggali più auanti al num. 4M. 

Finalmente auucrto in oltre, che le In- 
dulgenze delle Statiuni (così tutte Palerei 
generalmente) concede di canti, c tant'an- 
m , giorni , c quadcagene , non deuono tifc- 
ritlì alle pene , & anni del Purgatorio , qua- 
li che cent'anni per efempio d’indulgenza, 
fronti la pena di cent’anni del Purgatorio, 
e dell'altro Secolo, e Vita: ma deuono ti- 1 
ferii ù à gl’anni della penitenza Ecclcfiadi- 
ca, fecondo il Sitare ^ in f.p.tom. 4. difp.^o. 
fec. 5. num. ip. Si la communi: de Dottori 
appredo lui l e. num. 11. alle pene, ò peni- 
tenze cioè , radale anticamente dai Sacri 
Canoni .fecondo li quali appunto, s’ingiun- 
gcuaai peccati gralic penitenza dacfequir.- 
ii per tanti, e tant'anni, per tanti, c tanti 
giorni &c. A gl’ .inni dunque, giorni , c-, 
quarantene di cotcda penitenza dai Sacri 
Canoni tadata , cd ingiunta, fi rifcrifcono 
le Indulgenze temporali, c partitili delle-, 
Stationt ( come tutte l'altrc ) quando cioè 
per elle ti concede Indulgenza , ò remidio- 
nc di pena di anni , giorni , quarantene-, 
&c. Significandoli con ciò , che in virtù di 
corale conccdìone Indù! gemiate > viene ri- 
meda tanca pena di Purgatorio, quanta cor- 
rifpondcua, od'hatcbbc cotrifpodo alla det- 
ta penitenza Ecclclìadica dei niedeiimi 
giorni, Scanni, fe adequatamene datafof- 
(e all'hota rnipoda, & efequita nel modo 
che può cfequirfi in queda prcfentc Vita-. 
Infegna pure tal dottrina Ctouanni à S.Tho- 
ma in Compendio Totius Dofhma C brilli .ina 
par.p.cap.y.de Sacram. Termi fi .3. mentre qui- 
ui dice : s/nm , Vel dtes , non fune refereudi 
ad panam Turgatorij ; qu.ifi centum annorturu 
Indulgatela , lolla t panam centum anuorum , vel 
diernm alterila Sanili 1 Sed referri debent ad 

pani- 
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pan sten nani feeundum vettrem [tyllum , aut an- 
tiqua Canone! » bie peragendam ■ iuxta Uhi 
turni mspontbdtur poenueuiu tot asmorum, vii 
dterum prò pienti perugini* : & figmficatur, 
tantum patnam Furinoti) rimati , quanta cor- 
rcfportdcis.it tali penitenti* > qua vii tot anno- 
rum , vel dterum fpatu agenda fuijfa > fi add- 
ettali fmjfit importa > feeundum quod in hoc vi- 
ta fiin potejh cosi il detto à S.Tbo. Lo che 
apco fottoferiue uindrca Menda in Epitome 
Opinion. Moralità» i V erbe Indulgenti a num.). 
pag.mibi j{$. come Teglie : Indulgenti a tot 
dttrum , aut annorum , remittit persiani , qua re- 
tmtteretur , fi tot ditti nut anni pannimi* age- 
tcntur , fiondo confuctudini anttqu * ■ qua per Sa- 
cro 1 Canone t fiabthebantur fufiincnda pamtentia 
pi o culpa tuxta earum qualttatem prò tot diebut, 
aut *nmt. Arterrrudo pure lo ftclfo il noftro 
P.Tafquahgo de lubileoqu. 4. slum. 1 1 . oue co- 
si." Quando Pontifica concedunt Indufgcntiattot 
dterum , Vel annorum , intolligunt de illit paeui- 
tenttjt ; qua fccundum antiqua Canone 1 folebant 
Sacramentaliter imponi . Quanta pena poi di 
Purgatorio > e dell'altra Vita, rimetta in, 
quella, la detta penitenza Eccledadicadai 
Sacri Canoni fallata; confcquentementc la 
Indulgenza lidia temporale di detti giorni. 
Se anni ! i punto quello controucrfo tra_> 
Dottori appiedo il Suarc^fee. f. eie. à nu.it. 
fe ne fpcdlfce però egli breuememe, e be- 
ne; con dire, edere à noi tal cola incerta: 
così anco ( in quello J (opra cola incetta, 
pure deputarli dai Dottori, mentre la Ciiic- 
fa, nella conccdìonc delle dette Indulgen- 
ze temporali di giorni , & anni , li vale Co- 
lo di forma > e anidra à fe nota , rimetten- 
do con ede quella pena di Purgatorio, clic 
corilpondcrebbc à tanti anni di penitenza, 
Ecclcliaftica di quella Vita, prefeindendo 
poi dalla quantità determinata di pena del 
Purgatorio; dalla ducanone di ella te c. co- 
me cofa à noi ignota , cd'inccrta . Premier 
afferò ( così il Suarc\ l.c. num. ! j. in fisse ) de 
re nabli incerta si ut bora in hoc difputare : Ec- 
clefiam veri vti illa menfkra , qua fibi notaefl. 
remtt tendo illam ‘ptrnam Purgatori ; , qua tot asr 
nii pamtentia huiut vita rtfpondertt , fitte ilio-, 
fu aquaht duratami , fine mtnorit &c. fiuC-S 
omutno fccundum noftrorum annorum duini anem 
computandt firn : hoc tnim nobn incerta funi . 
Veggali il Diana par. q-traU. 8. ref. tol.&il 
Cibai , de Indulgenti jt par. i.cap. ). qu. 6 .n. 187, 





Dubio Decimoterzo. 

Qmi Indulgenza^ nel 
Mefe di Genaro . 

R Ifpondo col Pjdrique^ tom. l.qq. Regni 409 
quffi.$o.art.i. dicendo, che molte fo- 
no le Indulgenze si plenarie , che non plena- 
rie, che nei giorni delle Stationi,& io al- 
cun'altri.d hanno nelle Chiedi di Roma ; 

& ponno confeguirlì tutte dai Regolari, in, 
confcqucnza da chi communica con ediper 
le GRATIOSE : & nel Mcfc di Genaro ef- 
fete le feguenri. . ■> 

P. Nella feda della Circoncifione del Si- 
gnore Indulgenza plenaria in S.Ctouanni Lu- 
terano Si limil mente in straCcch. 

P. Nella feda dell’Epifania Indulg.plen.in 
S.Ttetro ; Et rcmidione di tutti li peccati in S. 

M aria Maggiore . 

P. Ncll'Ottaua dell'Epifania Indulg. plen, 
in S.Pietro . 

Nel giorno di S.Felice in Pince, mille anni 
d'Indulg.iaS,S(t4/?i«n*. * 

P. Nel giorno dei cinque Santi Martiri de 
Minoti , Se di S.Marcello Papa, e Martire, la 
remidìonc di tutti li peccati ; te mille anni 
d'indulgenza in S.Sobafliauo . 

Nel giorno di S. Antonio Abbate la remif- 
fionc della terza parte dei peccati ; ogni gior- 
no in SJl/aria Maggiore . 

P. Nel giorno di SS.Fabiano,e Scila diano in- 
dulg. plen. in S.Sebafiiano : Se cento cinquanta 
otto mille : te noueccoto felfantaotto anni , 5$ 
xS {.giorni d'indulgenza . 

P. Nel giorno di S. Agnefe Vergine, Se 
Maitire, la rcmidione dt tutti li peccati. 

Se duceato anni ; Se ogni giorno mille anni 
d'indulgenza in S. Marta Maggiore. 1 

P. Nella Domenica prima doppo la feda 
di S, Antonio Abbate, li modra in S.Pietro 
S. Veronica, Se quiui c Indulgenza plenaria 
Et li Romani godano fette mille anni d'iij- 
dulgcnza ; c li Cicramontani quatordici mil- 
la te altre rance quarantene, c la remidìo- 
ne delia terza parte dei peccaci . 

Nel giorno dei Santi Vincencio, Se Ana- 
dado vi fono quaranta mille anni d'indul- 
genza in S.Ciottanni Later.tno , 

P, Nella Conucrlionc di S. Paolo Indul- 
genza plenaria, e dicci mille anni inS.Paola. * 

P. Nel giorno di S. Agnefe la feconda 

volta . 
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volt» {ch’c l'ettaua di lei,) vi c larcmiflìo- 
nc’di tutti lì peccati, in S.Giouanm Lucra- 
no come nella prima fetta , 

Nel giorno di Santi Ciro, c Giouanni , la 
temillìonc della terza parte dei peccati in 
S. Scbafltano . 

Dubio Dccimoquarto. 

Quai Indulgente nel Me - 
fe di Febraro. 

r T» Ifpondo col Rodriqut 7 qn.cir.art. i. edi- 
4 ro J\, co, ettere le /eguenti . 

P. Nella fetta della Purificatone della 
Pcatidìma Vergine , Indulgenza plenaria in 
S. Aiaria del "Popolo . Et cento cinquanta 
mille , & ducento nonantatre anni , & 18 j. 
giorni d'Indnlgenza . 

P. Nel giorno di S- Agata Vergine, '& 
Martire, Indulgenza plenaria in S. Croce. 

P. Nella Catcdra di S. Pietro, Indulgen- 
za plenari^ , e mille anni in S. Pietro. Et 
cento cinquanta mille nouecento feflanra- 
otto , e 1 8 f. giorni d’indulgenza. 

P. Nella fetta di S. Matteo A portolo» In- 
dulg.plcn. in S-Marìa Afaggiorc. Et cento 
cinquanta noue mille, due cento notiant'- 
anni, & 18. giorni d’indulgenza. 

Dubio Dccimoquinto . 

Quai Indulgente nel Ade- 
fe di Mirto . 

R Ifpondo col Rodriqne qu. at. art. 3. edi- 
co, eflcte le Tegnenti . 

P. Nel giorno di S.Tomafod’ Aquino In- 
dulgenza plen. in S. Afaria della Ai inerii a . 
Et cento cinquanta otto mille: & nouecen- 
to cinquanta otto anni; c i8{. giorni d'in- 
dulgenza . 

P. Nel giorno di S. Gregorio Indulgenza 
plen. Et ogni giorno quarantanni d’Ihdul- 
genza , & altrctantc quarantene -, & la re- 
miffionc della terza parte de peccati . Item 
mille anni in S. Pietro. 

0 P. Nella fetta di S. Giofeffo Indulgenza 
plenaria in S. Afaria Maggiore. 

L 'f, Nella Vigilia di $. Benedetto Abbate 


Indulgenza plen. in Santa Croco nella Captila 
detta Gtrufalem » della quale il la dedicatio- 
ne in qucfto giorno. 

Nel giorno di S.Benedetto Abbate cento 
anni d’Indulgengza 1 n Sun Pietro : Et cento 
cinquanta noue mille t centocinquanta quat- 
tro anni ; c 40. giorni d'indulgenza. 

P. Nella fetta dcll'Annonclatione della 
Bcatifiima Vergine Indulgenza plen. Et mil- 
le anni & altrctantc quarantene : & la re- 
miflìonc della terza parte dei peccati; Aedi 
nuouo mille anni,!in S.Maria Adagiare. Et 
cento cinquanta otto mille , & nouecento 
cinquanta otto anni, e 185. giorni d'indul- 
genza • 

Dubio Decimofefto . 

Quai Indulgente nel Mefe 
di Aprile^ . 

R Ifpondo col Rodriqnet^ qit cit. art. 4. e di- 
co, eflcre le feguenti. 

Nel giorno di S.Ccorgio Martire , mille 
anni d'indulgenza .Et cento cinquanta quat- 
tro mille , e nouecento tredeci anni , Se 160. 
giorni d’indulgenza. 

P. Nel giorno di S. Marco Indulgenza 
plenaria in S. Pietro Se centocinquanta quat- 
tro mille ; nouecento nonant'anni , & zoo. 
giorni d’indulgenza. 

P. Nel giorno di S. Pietro Martire dell’- 
Ordine de Predicatori Indulgenza plenari» 
in S. Marta della M inerita . 

Dubio Decimofettimo. 

Quai Indulgente nel Me- 
fe di Maggio. 

R Ifpondo col Rodriqut\^ qu.cìt. art.f. edi- 41 J 
co edere le feguenri . 

P. Nella fetta de Santi Apertoli Filippo, 
e Giacomo Indulgenza plenaria in S. Maria 
Afaggtort : c cento cinquanta otto mille.,, 
noue cento fetranca otto anni, c ìgf. gior- 
ni d’indulgenza . 

P. In tutte le Domeniche di quello roefe 
Indulgenza plenaria in San Sebajtiano : Et 
cento ottanta fer milll» , e trenta noue^ 

anni , 
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anni , Si too. giorni d’indulgenza. 

P. Nella feda dcll'Inuentione della San- 
ta Croce Indulgenza plenaria in Santo Cro- 
ce • Et cento ottanta fei mille, c trentano- 
ue anni, Si 100. giorni d'indulgenza. 

P. Nello dello giorno , cioè alla tre di 
quello Mcfc, Indulgenza plenaria in-Sanu 
Mario Retando per edere il giorno della 
fua Confccrationc. 

+ Nel giorno di S. Giouanni ante Tortone 
di \„Latinam, Indulgenza di libcrarione di va’ 
Unirne Anima dal Purgatorio m S. Mario Maggiore, 
dtivwr P. Nel giorno dell’Apparitione di S.Mi- 
««'•>».. c i, c le Arcangelo Indulgenza plenaria in^. 
Afori a Maggiore. 

P. Dal detto giorno fino al primo d'A- 
gofto vi fono ogni giorno tre Indulgenze-, 
in S. Giouanni Luterano; 

Nel giorno de’ Santi Nereo, Achileo, e 
Pancratto, cent'anni d'indulgenza in S. Paolo. 

P. Nel giorno di S. Bernardino Indulgenza 
plenaria in S. Mario ePAra Culi. 

P. Nella feda dell'Afcenfione del Signo- 
re, Indulgenza plenaria i nS.Tietro. Et due- 
cento cinquanta otto mille: nouecentofcf- 
danta ott’anni, Si iSf. giorni. 

P. Nella feda del Santi fs. Corpo di Chri- 
do Indulgenza plenaria in S.Pietro. Et cen- 
to cinquanta notte mille: noucccnto fettan- 
ta ott’anni, Si 4f. giorni. 

Nel giorno di S. Petronilla Vergine, mil- 
le anni > Si altretante quarantene d’indul- 
genza in S.Pietro. 

Dubio Decimo Ottauo. 

Quaì Indulgenza e nel Me - 
fe di Giugno. 

4.IJ. TJ Ifpondo col Rodrique^ qu.cit. art. 6 . C di- 
XV co, cfTere le feguenti. 

Nel giorno de Santi Marcellino, Pietro, 

Si Etafino mille anni d’Indulg. in S. Pietro. 

Nel giorno di S.Barnaba Apodolo feicen- 
to anni d'indulgenza in S.Pietro. 

P. Nel giorno d< S.Anionio di Padoga In- 
dulgenza plenaria inj. Mario tPAra Cali. 

Nel giorno de Santi Vito, Modedo, o 
Crefcentia cent'anni d'indulgenza, Si al- 
tretante quarantene in S. Paolo. 

Nel giorno di S. Paolo Confcflor , e Ponte- 
fice fette mille anni d'indulgenza in S. Gio- 
uanm Loterano . 


P. Nella feda della Natiuità di S. Ciò: 
Battida Indulgenza plenaria in S. Giouanni 
Loterano . Ec centocinquanta quattro mille ; 
noue cento ottanta quattro anni &4f. gior- 
ni d'indulgenza. 

Nel giorno de Santi Giouanni , Se Paolo 
mille anni d indulg. in S. Giouanni Loterano . 

Nel giorno di S.Leon Papa mille anni , Si 
altre tante quarantene d’Indulg. in S. Preiro . 

P. Nella tèda de Gloriofiifimi Apertoli 
Piccro, e Paolo Indulgenza plenaria in ca- 
dauna delle loro Chètfo . £t cento cinquanta 
noue milla : noue cento fettunta tre anni ; 

& 45- giorni d’indulgenza. 

P. Nella Commcmorationc di S.Paolo il 
giorno fcguentc ludulgenza plenaria ; & 
mille anni d’indulgenza nello fua Cbicfa. 

Dubio Decimonono . 

Quai Indulgente nel Me- 
fe di Luglio. 

T) Ifpondo col Rodrique^ qn.eit.art.-j. edi- Aq e 
XV co, ettcre le feguenti. “ * 

P. Nella Ottaua di S. Gio: Battida in- 
dulgenza plenaiia in S. Gèo: Loterano. 

P. Nella Vifitationc della Madonna In- 
dulgenza plenaria in S. Alano del Popolo . Et 
cento cinquanta otto nulla; noucccnto cin- 
quantaotto anni, c iSf. giorni d’Indulg. 

P. Nel giorno di S. Bonauentura Indulg. 
plenaria in S, Pietro . Et cento cinquanta., 
otto mille; noucccnto fettunta fette anni -, 
i 8 f. giorni d'indulgenza. 

La diuifionc dclli Aportoli due milla an- 
ni d Indulgenza in S.Pietro. 

P. Nel giorno di S. Alcfiìo Indulgenza-, 
plenaria : & mille anni in; S. Gio: Luterano . 

Nel giorno di S. Margarita Vergine , & 
Mait.cento anni d’indulgenza in S. Croce. 

Nel giorno di S-Prartcdc Vergine duo 
mille anni d'indulgenza ini. Pietro. 

P. Nel giorno di S.Madalcna Indulg.plcn. 
c cento anni in S. Maria Maggiore. 

Nel giorno di S.Apolinate Martire cent’ 
anni d'indulgenza in S. Ciò: Loterano. 

Nel giorno di S.Cbnrtiua Vergine, e Mart. 
quarant anni d'indulg. in S. Maria Maggiore. 

P. Nella felli di S. Giacomo Aportolo Ind. 
plcn. nella fua Cbicfa C ìf in S ■ Afona Aiaegiore . 

P. Nella feda di S,Anna Madre delia B. 

Bb Vergi- 


Zpo 


Filiatione Spirituale . 


Verdine Indulg.plcn. in S. Maria Maggiore . 

Nel giorno di S. Pantaleonc Martire qua- 
rantanni dindulg. in S. Maria M aggtore. 

Nel giorno di SS.Nazario,Cclfo>& Vitto- 
re trecent’anni d'Indulg.in j'.Crarr . 

Nel giorno de SS. Simplicio, e Fauftino, 
cinque mille anni d’lndulg.in 5 .SrF<t/ 7 id/». 

Dubio Vigefimo. 


Qmi Indulgente nel Mcfe 
di Agallo . 



P. Nel giorno di S. Pietroin Vincula, Si 
per octo giorni feguenii, Indulg.plcn. nr//.i_ 
fua Chiefa. E cento cinquanta otto milieu , 
noucccnto fclfanta otto anni.c iS{. giorni 
d Indulgenza. 

P. Nella Oedicatione di S, Maria delti 
Angeli , oucto della Portiuncula , alti duo , 
Indulg. plenaria in S.M aria Maggiore . 

P. Nel giorno dcll'Inutntionc di S. Stefa- 
no, Indulg. plen. in S.Lorerrgo. 

P. Nel giorno della Madonna della Ne- 
uc , Indulg.plcn. in S. Marta cJMaggiore . Et 
cento cinquantanoue nulle > fcttccento no- 
nant'anni , e 18 {.giorni dindulg. 

P. Nel giorno di S.DonienicoIndul.pIcn. 
ni S. Maria della Minerua . Et cento cinquanta 
otto mille, noue centocinquanta otto anni, e 
a8{. giorni d'indulgenza . 

Nel giorno de SS. Siilo , Felici (Timo, & A- 
gapito, diuerfe Indulgenze in S.Croct. 

Nel giprnodc Santi Ciriaco, Largo.e Sma- 
ragdo, mille anni d’indulg.in S.Scbafliano . 

P. Nctla tetta di S. Lorenzo Martire , In- 
dulg. plen. e per tutta l'ottaua . Et cento cin- 
quanta otto mille -, nouecento cinquanta ot- 
to anni, e 18 {.giorni d’indulgenza nella fra 
Cbief.t . Et ogni giorno mille anni Se alrretan- 
te quarantene ; Se la remiflìone della terza 
parte dei peccati nella jiefja Chiefa. 

P. Nel giorno di S.CInaia, Indulg. plcn.in 
S.M aria M aggiore Si cent'anni in S. Croce . 

Nel giorno di S.Eufcbio, mille anni d’in- 
dulgenza in S. Maria Maggiore. 

P. Nella Vigilia dcll'Àlluntionc della B. 
Verginc.ai primi Vefpen,Indulg.plcnar.in.f. 
Maria del Popolo. 

p. Nella fella dcll'AlTuntione della me- 


dciinia B. Vergine , &• pei tutta l'Ottaua.ln- 
dulg. plen. & quarant anni ti altrctante qua- 
rantene; Si la temiilìone della terza parte 
de peccati in S. Maria Maggiore . Et cento 
cinquanta otto mille, cento fcdania due an- 
ni ,& cento giorni d'indulgenza in S. Pietro. 

P. La Domenica fi à l'Ottaua di detta fe- 
da dcll'AlTuntione , vi c la tcmidìonc di tutti 
li pcccati,in S.M aria <t sira Ceeh ■ 

P. Nel giornodi S. Lodouico ConfcITore, 
dell'Oidinc de Minori>lndulg.plenar.in.T. 

Maria d sira Cali . 

P. Nell’Otraua dcll’Afsuntione della B. 
Vergine, la remillìone di tutti li peccati in- 
S.M «ria T ranfteuere . 

P. Nella feda di S. Bartolomeo Apodolo , 
Plenaria rcniiflione di tutti li percati>& fette 
mille anni d'indulgenza in S.Cio:Laterano . 

P. Nella feda di S.Agodino Vefcouo.Doc- 
tote della Chiefa , Indulgenza plenaria nel- 
la propria Chiefa, &milleanni iaS. Marta 
M aggiore . 

P. Nel giorno della DecolationediSaro 
Gio: Battida .Indulg. plen. Et cento anni , Se 
altrcrante quarantene ; & la remilTionc del- 
la tetza patte delti peccati in S. Ciò: Lace- 
rano. 

Dubio Vigefimoprimo. 

Qua/ Indulgente nel Mefc 
di Settembre . 

R lfpondo col Rodrij.que/l.cit.art.y.n dico , 4*7 
efserclcfcguenti - - , 

P. Nella Vigilia della Natiuità della Sa- 
ctatidìma Vergine N. S. ai primi Vcfperi 
l ndulg.plen.in S.M aria del Popolo . 

P. Nella feda della Natiuità della mede- 
fima Sacratiflìma Vergine , Indulg.plen.ir.. 

S.M aria Rotonda. Et cento cinquanta mille 
fettecento nonant’anni. Si 1 8 f • giorni d'In- 
dulgenza . 

Nel giorno di S. Adriano Martire.dueccn- 
to anni d’indulgenza in Santa Maria Mag- 
giore . 

P. Nel giorno delI’Efaltarione della S. 

Croce, Indulg. plenaria: & nulle quarantan- 
ni, & la rcmidione della terza parte de pec- 
cati in S. Croce . Et ccntocinquantanoue mil- 
le fcfsanta quattro anni. Se 4{. giorni d'in- 
dulgenza. 


Nel 
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Nel giorno di SS.Eufèmia, Lucia. c Gemi- 
niano, mille anni d'Indulg. in S. Gioì Lute- 
rano . 

Nel giorno di S. Eudachio, e Compagni > 
cento quarantanni d'indulgenza ito S.Seba- 

ftiotlO. 

P. Nella feda diS.Matteo Apofiolo, In- 
dulgenza pi cnaria . Et cent'anni d'Indulg.ùc. 
S Loren/o . 

Nel giorno de Santi Cofmo , e Damiano» 
fcitc mille anni d'indulgenza in San Seba- 
fhar.o . 

P. Nella feda di S. Michele Arcangelo, 
Indulgenza plen.in S.Maria Aiaggiore.Et cen- 
to cinquanraquartro mille, nouecento nonan- 
tadue anni , e xoo. giorni d'indulgenza . 

P. Nel giorno di S. Geronimo Confclfote , 
Dottore della Chiefa, Indulgenza plenaria!» 
S.Maria Alaggiore . E due milla anni . Itene, 
cento cinquantanno milic.fettccento nonan- 
ta annij-fc i8{. giorni d’indulgenza. 

Dubio V igefimofecondo . 

Quai Indulgente nel Mefe 
di Ottobre . 

; 4 i 8 T> Ifpondo co\ Rodriq.ip.cit.art.ió. c dico , 
XV. cflcrcle feguenti . 

P. Nel giorno di S.Francefco.c pct tutte., 
l'Ottaua, Indulgenza pi cn. nella fui Chiefa.- 
in T ranfleuere: c£ in S.P'aolo. Et cento clnquan- 
taotto mille, & novecento fclfanta otto anni, 
Se z8j. giorni d'indulgenza . 

P. Nel giorno di S.Luca Euangélida . In- 
dulgenza plenaria, & mille anni :n S. Al aria 
Maggiore, 

P. Nella feda de SS. Apodoli Simone, o 
' Giuda Indulgenza plen.in S. Vittro. Et qua- 
rantanni > & alttetanre quarantene', & la re- 
milTionc della terza parte dei peccati . Et 
cento cinquanta otto mille» noueccnta no- 
nanta otto anni , & 18 j. giorni d'indulgenza. 
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Dubio Vigefimoterzo. 

Quai Indulgente nel Mefe 
di Nouembrc. 

R Ifpondo col Rodriq. qu.cit.art- 1 1. e dico » 4^9 
edere le feguenti. 

P. Nella feda di tuttili Santi Indulgenza.» 
plen .in S.A{ aria Rotonda. Et cento cinquan- 
taottomillc,fci cento fedantadue anni & 100. 
giorni d'indulgenza . 

P. Nella Commemoratone di tutti li De- 
fonti , Indulgenza plenaria , Si per otto gior- 
ni feguenti w S. Maria Maggiore : & nella-, 
Chiefa di S. Gregorio . Et cento cinquantaquat- 
tro mille , nouecento nonantauu'anno.e 100. 
giorni d’Indulg. 

P. Ncll'Ottaua di tutti li Santi, Plenaria^ 
remidìone di tutti li peccati inS.Pietro . 

Nel medclimo giorno dei Santi Qtjattro 
Coronati, molte lnauìgjnS.Gio:Laterano . 

P- Nella Dedicatone della Bafìlica del 
Saluatote» Indulg.plen. in S. Giovanni Latera- 
no. Item cent’anni . E fettccento cinquanta^ 
quattro mille , nouecento ottanta tre anni : Se 
18 j. giorni d'Indulg. 

Nel giorno de Santi Ttiffone , Rcfpicio, e 
Ninfa, vi fono diuetfe Indulgenze/» S, Lo* 
retilo. 

Nel giorno di 5 . Martino Vefcouo, tre- 
ccnt’anni,& altretantc quarantene d'Indulg. 

in S.Sebafl tatto , 

P. Nel giorno della Dcdicatione della.» 
Bafìlica di S. Pietro, Iudulg. plenaria. Et vn- 
deci mille anni,& alrrctante quarantene. 

Si la remiflione della terza parte de pecca- 
ti inS. Pietro . Et cento cinquantaneuc mille-, 
noue cento felTantaquactr'anni » Si z8j, 
giorni d’Indulg. 

Nel giorno di Saet’Elifabcrti d’Ongaria, 
cent’anni d’Indulg.i» S. Croce . 

P. Nella fella della Prefcntatione dettai 
Bea tifi. Vergine» Indulg.plcnar.»» S. Maria * 
Maggiore . 

P. Nel giorno diS. Cecilia Vergine, c 
Martire Indulg. plen. Nella fua Chiefa, cr in S, 

M aria et Ara Cali. Et vent’anni d'indulgcn- 
za. Item centocinqttanianoue mille, fcttcccn. 
to nonant'anni . & z8 {.gioì ni d'Indulg. 

P. Nel giorno dì S.Clementc Papa Si Mar- 
tire ', Indulgenza pie «.nella fna Chiefa , & inS. 
Pietro. Et cento cinquantaotto mille; nouc- 
B b z cento 
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cento fc (Tanta Tei anni, & i(o. giorni d’in- 
dulgenza. 

Nel giorno di S. Felicita Martire, qua- 
rantanni d'indulgenza in J. Croce. 

Nel giorno di S. Gnfogono Martire, mille 
anni d’indulgenza in S. Mitri* Maggiore. 

Nel giorno di S. Carterina Vergine, e_> 
Mart. mille anni d’indulgenza in S ■ Maria 
Maggiore ■ 

Nel giorno di S. Saturnino Martire, cen- 
to anni d'indulgenza in S.Scbafhano . 

P. Nella feda di S. Andrea Apoftolo.in- 
Indulgenza plcn. Et mille anni d Indulgen- 
za -, & la remidione della terza parte dei 
peccati in S. Pietro . Itcm cento cinquanta 
mille'! nouecento fettanta quattt'anni , Se 4 5. 
giorni d'indulgenza , 

Dubio Vigefimoquarto . 


Qmì Indulgente nel Afe- 
fé di Decembre. 


42Q T> Ifpondo col RtdrinucXjlu.cit-4rt.il. e di’ 
^ XV co, elTcrc le fcgucnti . 

Nella feda di S. Bibiana Vergine, e Mar- 
tire otto mille anni d'indulgenza in S.Ma- 


TÌ4 Maggiore. 

Nel giorno di S. Barbara Vergine & Mar- 
tire, mille anni d’indulgenza tu S. Croce. 

Nel giorno di S. Sabba Abbate, cent’an- 
ni d’indulgenza in S. Pietro. 

P. Nel giorno di S. Nicolò Vefcouo, In- 
dulgenza plenaria Se trecent’anni & altre- 
* tante quarantene nella propria Chic fa ; & in 
J. Croce . Et cento cinquanta quattro mille: 
nouecento nonanta vno anni ; Se 100. gior- 
ni d'indulgenza. 

P. Nel giorno di S. Ambrofio Vefcouo, 
Dottare della Chiefa, Indulg.plenar. & mil- 
le anni d'indulgenza in S. Pietro. 

P. Nella Vigilia della Conccttione della 
B. Vergine ai primi Vefperi Indulgenza ple- 
naria in S. Maria Martore. 

P. Nella feda dell'Immaculata Concct- 
tione della medefmia Vergine Maria, In- 
dulg.plcn. in 5. Ai cena del Popolo, Et cento 
cinquanta otto mille, nouecento fcffanta_, 
otto anni. Se aSf. giorni d’indulgenza . 

Nelle quattro tempora , quarantanni d'in- 
dulgenza , Se altrctantc quarantene , & la rc- 
midìonc della terza patte dei peccati io. 


Santa Aiaria Maggiore** . 

P. NelU feda di S.Tomafo Apodolo, In- 
dulgenza plcn. Se trecento anni c la remif- 
fione della terza parte de peccati in S.Paolo. 

P. Nella Natiuità di N. S. Giesù Chrido, 
Indulg. plen. in ciafched’vna delle ticMef- 
fe,& mille anni d'Indulg.inS./W/CM Maggiore 

Nella feda di S. Anadafia Mature, milieu 
anni d'indulgenza in S. Maria Maggiore . 

P. Nella fc da di S. Stefano Indulg. plen. 
in S. I.ore ugo . Itcm due mille anni. Itcm 
cento anni, & altrctantc quarantene: &la 
remidione della terza parte de peccati. Et 
molte Indulgenze ancora vi folio nella fua 
Cbiefa nel Monte Cellio, 

P. >ft Nella feda di S.Giouanni Euange-^t 
lida Indulg. plen. in S- donami Lacerano . Et^.” 
cento anni in S. Taolo. Et la libcrationc-irf,, 
d’vn Anima dal Purgatorio. Et cento cin-Targ. 
quanta otto mille, lette cento nonant’anni 
d’indulgenza . 

P. Nella feda delti Santi Innoceuti In- 
dulgenza plen. e quarantanni , Se altrerante 
quarantene d’indulgenza in S.Paolo. 

P. Nella feda di S. Siluedro Papa, In- 
dulgenza plen. c di dieci mille anni in S , 

Ciò: Lat erano . 


Dubio Vigefimoquinto , 

Quai Indulgente nell Ad- 
uento fino in Quinqua- 
ge fimosi. 


TJ Ifpondo col RodripotTto.la1qJlegnlqH.9l. 421 
J\. ar/. p. e dico, edere le feguenti. 

Nella prima Domenica in S. Maria Mag- 
giore cento cinquanta otto mille, fctteccn- 
to nonant’anni & 1S 5. giorni d'indulgenza. 

Nella Domenica feconda in S. Croce ccn- 
ro cinquanta otto mille felTantaquattro an- 
ni , Se 45. giorni d’indulgenza. 

Nella Domenica terza in S-Tietro, cento 
cinquanta otto mille , duccnto fedanta ot- 
t'anni. Se a8f. giorni d'indulgenza . 

Nella Feria quarta delle quattro Tem- 
pora in S. Moria Maggiore, cent* cinquanta 
otto mille, fette cento nonant'anni Se aS j. 
giorni d’indulgenza. 

Nella Feria feda à Santi yipoflolt , cento 
cinquanta otto mille , nouecento fedanta 
ott'anni, & 18 5. giorni d’indulgenza. 

Nel 
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Nel Sabbato in S. 'filtro , cento cinquan- 
ta otto mille > nouecenro fedanta fei anni, 
& iSf. giorni d'indulgenza. 

Nella Domenica quarta à Santi Apofloli , 
cento cinquanta otto mille, fette cento no- 
^nant'anni» Se z8j. giorni d'indulgenza. 

Nella Vigilia della Natiuità di N. $. in 
S. Maria Maggiore-, cento cinquanta nouo 
mille, fctrccento nonant'anni, Se z8f. gior- 
ni d'indulgenza. 

Nella prima Meda della Natiuità diN*S. 
à S. Maria Maggioro cento cinquantanouo 
mille ifettecento nont'anni, & z8{. giorni 
d'indulgenza . 

Nella feconda Meda in S.A nasi afa, cen- 
to cinquanta otto mille, fettccento nonam' 
antti.&zSf. giorni d'indulgenza 
; . Nella terza Meda in S- Maria Maggioro , 
cento cinquanta noue mille, fettccento tto- 
nant'anni, Se z8f. giorni d'indulgenza. 

Nella feda di S. Stefano-, in Monte Celio, 
cento cinquantaquattro mille , nouecenro 
nonanta vn anno, & zoo. giorni d Indulg. 

• -f lìb. ,j, Nella feda di S. Giouanni Euangeli- 
JJ^ii^fta in S-iJMaria Maggiore, cento cinquanta 
noue mille, fetteccnro nonant’anni, c z8f- 
pmy. giorni d'indulgenza. Et la- liberatone di vn 
Anima dal Purgatorio . 

Nella feda dell'Innocenti in S. Paolo cen- 
to cinquanta cinque mille, due cento no- 
nanta vn'anni : Se zoo. giorni d'indulgenza. 

Nel giorno di S. Silucdro in Santa Maria 
Tranfleuere , cento cinquanta otto mille ; 
due cento nonanta vn'anni, & zSf. giorni 
d’indulgenza . 

Nella Circoncilìone del Signore in Santa 
"Maria et Ara Coeli & in S. Giouanni lucrano, 
cento cinquanta quattro mille , nouecenro 
'ottanta tre anni. Se z8f, giorni d’indul- 
genza. 

•fti' 4 . q. Nella Domenica di Settuagefima itu 
S. Loren-go , cento cinquanta otto mille, no- 
^“"■'uecento fedanta otto anni , & z8$. giorni 
Tarj, d’indulgenza , Er la liberatone di vn Ani- 
ma dal Purgatorio. 

Nella Domenica della fcdagcfim» in S- 
Paolo, centocinquanta cinque mille; cento 
nonant’anni, Se zoo. giorni d'indulgenza. 

Nella Domenica di Quinquagclìma in S. 
Pietro, cento cinquanta otto mille ; nonan- 
tafei anni : Se 186. giorni d'indulgenza . 


c 


Dubio Vigefimofefto. 

Qmi Indulgente nella 
Quadragefma. 

R lfpondo col Podriqite^ qu.eit.ar. i. e di- Q 2 Ì 
co, eflete le feguenti. 

La Feria quarta delle Ceneri d S.Sabina, 
cento cinquanta cinque mille : duecento 
nonanta tre anni, e a8f. giorni d'indul- 
genza. 

Feria quinta à S. Gregorio , cento cinquanta* 
quattro mille, nouecento tcedeci anni j Se 
z8f. giorni d’indulgenza. 

Feria feda à S. Cjiouanni, e 'Paolo , cento 
cinquantacinquc mille ; duccnto nonanta_, 
vn'anni: Se zoo. giorni d'indulgenza. 

Sabbato à S. Trigone, cento cinquanta 
otto mille ; nouecento ottantatrè anni > & 
z8(. giorni d'indulgenza. 

Domenica prima à S. Giouanni Laterano , 
cento cinquancaquattro mille ; nouecento 
nonanta quattrinai. Se z8{. giorni d’in- 
dulgenza . 

Feria feconda à S. Pietro in T'incula , cen- 
to qinquantaotto mille, Se nouecento fedan- 
ranou’anni, Se z8j. giorni d Indulgenza. 

►fi Feria terza à S.Anafla/ìa,cc nto cinquan- I f-!L, 
taotto mille, nouecento fedanraorto anni , e* ** 
zSf. giorni d'indulgenza . Et la libcratio-^'”’ 4 
ne di vn’Anima dal Purgatorio. Purg, 

Feria quarta à S. Maria Maggiore, cento 
cinquantanoue mille, duecento nonant’an- 
ni, & z8 (.giorni d'indulgenza . # 

Feria quinta à S. Lorenzo in Falifpcrna -, > • 
cento cinquantaotto mille ; nouecento fef- 
fantaotto anni, & z8f. giorni d'indulgenza. 

Feria feda à Santi Apojloli , cento cinqttan- 
raotto mille, nouecento felfantaorro anni. 

Se t8f. giorni d'indulgenza . 

Sabbato à S. Pietro, cento cinquantini 
milla; nouecento fedanta quattro anni , Se 
4 {.giorni d'indulgenza. 

Domenica feconda à S. Maria in Dome- 
nica, cento cinquantaotto mille; nouecen- 
to fedantaotto anni, e i8f. giorni d'indul- 
genza . 

Feria feconda à S. Clemente, cento cin- 
quantaotto mille, nouecento cinquantafei 
anni, e 150. giorni d’indulgenza. 

-Feria terza àS .Paibina, cento cinquan* 
racinque mille ; due cento nonantatre an- 
Bb 3 in, & 
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ni> & i$f. gioioi d'indulgenza^. 

Feria quarta à S.Cectha, cento cinqnan- 
tanouc mille ;fettccento nonani’anni, c z8j. 
giorni d'indulgenza . 

Feria quinta à S. CMana Trajìcucrt, cen- 
to cinquantaocto mille; Ottocento cinquan- 
tanno anni, e z8t. giorni d'indulgenza. 

Feria fella à S.f'i tale, cento cinquanta- 
otto mille; noueccnto cinquantanno anni, 
c 185. giorni d'indulgenza. 

Sabbaro à Santi Marcello , e Pietro , cento 
cioqttantaquairro mille; noueccnto feflan- 
taun'anni, c zoo. giorni d'indulgenza. 

Ilii. >J< Domenica terza à S. Lorenzo , cento 
dì >» cinquantanoue mille ; vintiquattr'anni > e_, 
ottima j 0- giorni d’indulgenza . Et la liberatione-, 
di vn Anima dal Purgatorio. 

*’*' Feria feconda ì S.Marco, ccnro cinqnan- 
taquattro mille ; noueccnto nouc anni) & 
aio. giorni d'indulgenza. 

Fetta terza à S. rndcr.ti.ina , cento cin- 
quanta quattro mille ; noueccnto nonanta- 
un’anni, e zoo. giorni d'indulgenza . 

Feria quarta à S.Sifto > cento cinquanta- 
cinque mille, fettccento nonant’anni, ta 
100. giorni d'indulgenza. :, 

Feria quinta à Santi Cofma, e Damiano > 
cento cinquantaquattro mille , noueccnto 
nonantaun'anni , e zoo. giorni d'Indulg. 

Feria feda à S. Lorenza in Lucina, cento 
cinquantaquattro mille ; noueccnto nonan- 
tadue anni, c zoo. giorni d'indulgenza. 

Sabbato à S.Snfanna , cento cinquanta- 
quattro mille ; noueccnto vndcci anni , & 
zoo. giorni . 

tl»F. # + Domenica quarta à S. Croce > cento 
d* »» cinquantanoue mille; c felTant’anni, e 45. 
^"'giorni d’indulgenza. Item la libcratione di 
r „g, vn' Anima dal Purgatorio. 

Feria Seconda a Santi Quattro Coronati, 
cento cinquantanoue mille; nouecenro no- 
nant’anni : c zoo. giorni d’indulgenza . 

Feria terza i S.Lartnfo in Damafo, cento 
cinquantaquattro mille; nouecenro nonan- 
taun'anni, c zoo. giorni d'indulgenza. 

Feria quarta à S.Paolo , cento cioquaota- 
cinquc mille ; duecento nonantaun'anni , e 
zoo. giorni d’indulgenza. 

Feria quinta à S. Silue/ìro , cento cin- 
quantaquattro mille; noueccnto nonantaun' 
anni, e zoo. giorni d’indulgenza. 

Feria feda à S. Euftbio , cento cinquanta- 
quattro mille ; nouecenro nonantaun'anni , 
e zoo. giorni d’indulgenza. 


Sabbato à S. A itolo in Carette , cento cin- 
quantacinquc mille, noueccnto nonantaun*. 
anni, c zoo. giorni d'indulgenza. 

Domenica quinta di Padrone a S.Pittro, 
cento cinquantanoue mille , noueccnto fcf- 
fantaquattr'anni, e $f, giorni d'Indulg. 

Feria fecondai S.Gn/ogono, cento cin- 
quantaquattro mille, noueccnto nonanta* 
vn’anni, e io*. giorni. 

Feria terza i S. Ciriaco, cento cinquan- 
tttjuatrro mille, noueccnto virdeci anni, e 
zoo. giorni d'indulgenza. 

Feria quarta à S. Marcello , ccntocinquan- 
tacinque mille, due cento nonantaun’anni, 
e 200. giorni d'indulgenza. 

Feria quinta à S. yìfollinart , cento cin- 
quantaquattro nulle , noueccnto nonanta- 
un’anni, c zoo. giorni d Indulgenza. 

•p Feria feda à S. Stefano in Monte Celio, 
cento cinquantaquattro mille , noueccnto A m mM 
nonantaun’anni, c zoo, giorni d’Indulgen-J*; 
za. Et la libcratione di vn’Anima dal Pur-Jaig. 
gatorio . 

«P Sabbato à S.Ciouanni ante Portam Lutti- ì li b* 
nani, cento cinquantaotto mille, owocen- 
to quaranranouc anni, e 45. giorni d’Iir-4,/ 
dulg. Item la libcratione diun Anima dal 
Purgatorio . 

Domenica delle Palme à S.Giouami La- 
t cruna , cento einquantafei mille, ottocento 
cinquantanoue anni, e 301, giorni d’In* 
diligenza . 

Feria feconda à Santa Trafedt , cento cin- 
quantacioque mille, fcflantacinquc anni, e 
zoo. giorni d’indulgenza. 

Feria terza à S.Trifca, cento feilantaun 
mille, cinquecento cinquantaun’anni , c_. 

100. giorni d’indulgenza. 

Fetta quarta à S.iSH arie Maggiore , cento 
ottantacinque mille, feicento fcllantadue.» 
anni, e 100. giorni d’indulgenza. 

Feria quinta in Coma Domini à S-Cionam- -, 
ni Latcrano, cento ottantacinque mille, fei- 
cento ircntanouc anni, c 100. giorni d’in- 
dulgenza. 

Feria feda in "Parafcene à S. Croce, cento 
ottaotafei mille, feicento ttentanouc anni» 
e 100. giorni d’indulgenza. 

Sabbato Santo à S-Cio: I. attrailo , cento 
ottantafei mille, feicento teentanoue anni, 
e loe. giorni d’indulgenza. 
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Capit. 8 
Dubio Vigefimofettimo. 

Qua/ Indulgente nel tem- 
po Pajcalc 

<P 3 T) Inondo col Rodriqut^ qu. cìt. art. 3. edi- 
IV co, edere le fcguenti. 

La. Domenica di Pafca di Rcfurrettionc 
a S.uJMan.i ‘Martore , cento ottantacinquc 
mille, cento fcllanta due anni, c 100. gior- 
ni d’iudulgeuza . 

Feria feconda à S.Pietro, cento cinquan 
taotto mille, nouecento fcdantaotto anni, 
c 183. giorni d'indulgenza. 

Feria terza à S. Taolo , anni cento cin- 
quantacinquc mille , duecento nonantauno, 
e zoo, giorni d’indulgenza. 

+ Feria quarta à S.Lercngo fuori dolici 
, d Jt nlm * mtra ’ ccn,t> cinquantanouc mille, duecen- 
3 4 a: io nouantaun'anni, e 30. giorni d'indul- 

Tur^. genza . Et la liberatione diun' Anima dal 
fi Purgatorio. 

Feria quinta à Sunti ad popoli , cento cin- 
quantaottomilla, nouecento fclTantaott an- 
^ ni, & 18 {.giorni d’indulgenza. 

Feria fella à S. tafana Rotonda , cento 
fcdantaotto mille , nouecento fed’anta ott'an- 
ni» e 18 f. giorni d'indulgenza ■ 

Sàbbato i$.G ioti. ater un», cento cinquan- 
tafei mille, ottocento cinquantanouc anni , 
c 50. giorni d'indulgenza. 

Domenica in Albis à S.Tavcratio, cento 
fedantauno mille, cinquecento cinquanta- 
cinque anni, c 100. giorni d'indulgenza. 

Nelle Letame Maggiori il giorno di S. 
Marco, à S. Ptaro . cento cinquantaoito 
mille, nouecento fcdantaotto anni, &z8j. 
giorni d'indulgenza . 

* Domenica doppo la Pentccoftc, à S -Pit- 
t ir», cento cinquantaotto nulle, nouecento 

fcdantaotto anni, c z8f. giorni d'Indulg. 

Feria feconda à S . Pietro ut C incula , ìa_> 
med clima Indulgenza. 

- Feria terza à S.rlnailaf ia , le medefrme-, 
Indulgenze della Domenica. 

Feda quarta à S. u 5 F£.tr, a cento 

cinquantaotto mille, fcttecento nonanta, e 
iSf. giorni d’indulgenza. 

* >ìi Feria quinta à S. Lorenza cento cin- 
quanta otto mille , nouecento fcdantaotto 
4,! anrir, c aSf. giorni d'indulgenza. Et la li- 
ri»*, betatrone di vn'Anira» dal Purgatorio. 


, Dub. zy. zpf 

Feria feda à Santi ripopoli le medefime In- 
dulgenze. 

4 - Sabbato ìS. Pierre, cento cinquantanouc <f> hi, 
mille, nouecento fcdanraquatrr'anni , & 
z8{. giorni d'Idulg. & la liberatione di vn'"*^"'"* 

Anima dal Purgatorio. j >„ s , 

Nora qui il Rode, quei. 4 1 fini dell' urticelo , 
che fecondo alcuni (come atftrma il Colletto- 
re dei Priiàlegij dei Mendichiti) quando vi c 
qualche Stallone, viiitando alcuno la Chiefa 
nella quale vi c la Statione, ottiene parimcn T 
tele Indulgenze delle Cbiefc Capitali, ed’- 
anco dell’altre. Quando però vi è l’Indul- 
genza, c non la Statione, fi acquida e con- 
fegne le fole Indulgenze di quella Chiefa. 

Conchiudendo però. che li Frati Minori , e 
tutti li Regolati, e Religioli (così quei che 
hanno le GRATIOSE Regolari aggiungo 
io ) c che hanno laCommunicationcdtipri- 
uilegij.e delle Indulgenze, rccicand’egli- 
no li fei Poter nolìcr , fei rluc Marta, e fci 
Gloria Patri, confcguono Tempre indiflinta- 
mente tutte le Indulgenze delle Chicfe di 
Roma : alti amen ( cosi egli ) Fratrei M moret , 

& Rehgiop fu or 11 m pnuilegiorum habemei com- 
municationem , recitando [ex "Pater neiler, curri* 

[ex ritte Mortai & in fine euiutlibet Gloria* 

Patri , prout [apra tam dtlhtm ef , omini In dui- , 

perniai indifl tuflè titulorum> & Eccltfiarum 
IT r bit Roma lucranf.tr. Non lafciando pero 
raccordar qui di nuouo , doucrd farc la 
recitimene dei detti fei Pater noflcr tire, (per 
confeguhc tai Indulgenze ) auanti il San- 
tifs. Sacramento, per la redrittione fatta (co- 
me 5' è detto fopra)da N.S. Orbano CI II. Se 
cllcic altresì ncccdaiio la inededma attuale 
rccitatìonc di tutti li fei Tater neper , < 7 fti 
rlue Maria, ci li fei Glena Tarn . Onde chi 
omettede la recitationc di vn foto Pater, & 

Sue c di vn (alo Gloria Patri, ancoinuolon- 
tanamcnce , per naturale obliuionc,inauuer» 
terza, ed'anco impotcnza,non confeguirchbe 
alttimcntc le dette Indulgenze, perche il nu- 
mero Scnatio qui c de formatti Restila genera- 
la cjl ( dice il Suare\:n ;.p.:o.q.difp.ì ifeQ.i. 
num.l-in princip.) quotici Indulgenti» concedilur 
fub toh forma, vt certum aliquod oput reputi ai, 
r.nnmtm luiran illaM nifi tale opus exequat tir. 

Quoti adeè ojerum eft ( foggiUnge ) vi lice t per 
impoteutiam , vel naturalem oblmionem , ve! 
qiiamlibct aliai» caufam , quantumuii tnuolun- 
t.iridm , opus omittatur , effettui Indulgenti j 
impediatnr : nifi in ipfamet concezione talli e.\- 
c e pi 10 dccl.tretnr, d" fub alia forma, feti condì- 
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liane idem Indulsemi* effettui perfonii impidi- 
tis trtbuatur . Et htc eff communi! dottrinai 
drc. (e fà qui pure la da noi data fopra nel 
2>*&.4. di quello Aedo Capitolo, fotto il ». 
34:.} Rende anco la ragione della mede- 
lima dottrina il Suure^ loc. cit. perche cioè: 
Indulsemi* , non ampliai vaia, quam fonai : 
quia foliini operatur taxi* voluntatem concedei!- 
til > expreffam per formano : 1 Ila auiem conce filo , 
ex vi forme , condii tonata eff ; O' ideò , non im- 
picca conili ione, nihit operatur, quia condnto- 
nalii , non ìmpleta condii ione, mini pomi in ef- 
fe : così il detto Autore il quale poi, per 
parlare anco à confequenza, dice appretta', 
otum..\.m fine (che fà pure per altro mori- 
rlo al cafo noftro ) Si conccdatur indulgenti» 
recitanti quinquiet Oralionem Dominicani , (7 
alttgelicam , & quater tantum diati, r , Trofeflò 
non oblinebitur Indulgenti a : quia licei id quod 
cmntiturvidcatur in fe para* materia , tameng 
refpethi rotini opera inumili eli magna pan. 
Vnde , cura totum ipfum opus miiinllum , fu 
onui farii lette, videtur plani in indiuifibili con- 
fi fiere : lo che appunto deuefi, Se onnina- 
mente affermare, della rcciratione dei fei 
Pater tee. nel cafo noftro. 

Auucrte in oltre pure il medefimo Sua- 
reX lom. 4. in 1, par. difp.po. fec.4. num.y. in line 
(come lì accennò fopra fotto il «m». 40$.) 
che quando dallo Hello {omino Pontefice, 
con vnica , c fola conccftìonc > e per vin- 
co, c folo atto, prouicnc, lo concederli da 
ua Sentiti Indulgenza plenaria , cd'ancn 
artialc, con aggiunta cioè ('oltre quella) 
i anni, c giorni, come nelle fopra riferi- 
re ; non è inuerifimile > che confeguirafi 
da alcuno, per fc fteffo, l'Indulgenza plc*- 
uaiia , polla poi egli offerire la partiate per 
tnodum fuffragij, gl’aitri giorni. Se anni cioè 
dell’Indulgenza, ancorché quello non s’hab- 
bia cfprelfo nel rcfcritto : lo che rendei] 
credibile ( dice il Suare' ( ) pofciache do- 
uendolì foftenerc la totale conceffione 
Indulgenza , non appare altro modo fuori 
di quello col quale podi ella fortire il (uo 
intero effetto , e polla l’addirione fua par- 
tiale, effcrc fiata conceda con qualche vri- 
lità: ecco le fuc parole: Si confici totem il- 
latti Indulgcutiam fnb eadem condtlione , & di- 
ligenti a ad idem momentum referri , fnb ratio- 
tte vniui integre conceffionit , urne vertfìmilc^i 
nubi eli , ultra Indulgcntiam plenari, un , quam 
quii fibi lucratur , concedi alio 1 dici , vel annoi 
Indulgenti * , ni per modnm fuffragij offtrre illot 


poffit , ettfmfi in referiptt hoc exprefe non de- 
clamar : quia ( quod crcdcndum efi ) illud non 
frufira concedieur , Jed al, quo modo villi : non 
occurrit. autem almi modus , quo poffit salii In- 
dulgenua imegrum habert cffellum , aut addi- 
no illa alìcuiut effe minarti , 

Finalmente il Rodnq»e\io. a. qu. iS.art. a. 
cercando Quante Indulgente fi guadagnino 
nelle Stationi ì rifpondeDdo dice ( anco fe- 
condo altri) che in Roma ogni giorno, al- 
meno in rrè luoghi (ne quali non entrano 
le Donne) vi è la plenaria remiffìonc di 
rudi li peccati. In altri otto luoghi, alme- 
no la remiflìone della terza parte. Etinvn 
luogo la remiflìone della quarta : & in vn 
altro della fetcìma. Et in diuerfe Chicfe e 
luoghi della Città medefima clfcrui altre-. 
Indulgenze quali innumerabili, che arren- 
dono fecondo alcuni alla fomma di 4000. 
anni. Se t foo. quarantene d’indulgenze. 
Et in oltre cffcrci molt’altrc , e grand'In- 
dulgenze in diuerli luoghi, e Chicfe ogni 
giorno , nelle dedicationi dcgl'Alrari , c del- 
le Chicfe. Et in diuerli tempi, luoghi, e 
feditimi de Santi , accrefccrfi le Indulgenze, 
e duplicarli tutte nella Quadragelinia . A* 
quai Indulgenze aggiungerli pure alcuno 
concedè di nuouo da Siflo IP. e da altri 
Pontefici , maffimc nelle Chicfe da loro 
edificate, oucro riedificare, fpecialmcnre-, 
in S, Marta della Pace, & in S. Maria del 
Popolo nelle felle della Bcatiffima Verg.nei 
Sabbati della Quadragelima, e dal Sabba-» 
to della Palìionc, fino tutta l’Ottaua di Pa- 
fca ; nel qual tempo vi è gran concorda di 
Popolo Romano : lo che detto , foggiunge 
poi ( come fopra ) che tutte quelle Indul- 
genze ponno conseguirli ogni giorno dai Re- 
ligioli (cosi pure aggiungali, da chiunque 
con lorocommunica in quello, pcrlcGRA- 
TIOSE) recitando li Indetti fei Valer nofitr 
&c, Has autem Indulgenti*!, ve premittirur, 
peffunt qnotidic luerari Fralres , CT Smorti , & 
Nonni] , Donati, & perpetuò Oblati, c, fitondo 
Ecclefias in quibul morantur, & dicendo qum- 
quies Pater nofitr , (ir jiue Maria cum Gloria 
Patri m fine cuiuilibet, & vnum Pater nofitr % 
& *tuc Maria cum Gloria Patri proSuaSau- 
llitate C re. coli il Rodnq. art. eie. verfu Hat 
autem. quiui egli in oltre affermando, con- 
seguirli pure dai fudetti cò la fteffa reeila- 
tionedei fei Pater (fic. (che deue hora Tem- 
pie farli auanii il Sanrifs. Sacramento) an- 
co le Indulgenze delle fette principali Chie- 
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fe di Roma : di Gerufalemine , di S. Gia- 
como di Galizia , Sono le fecce Chicfe-,, 
S.Giouanni Luterano-, S-Tietro-, S.Paolo\San- 
14 Maria Magiare -, S. Lorcnf fuori dolici 
Mura ; Sunti F ubi mio > e Sibafhano ; t Santa 
Croci in Gerufalc mme . quii fecce Chicfe fi 
reputano le più principali ; di dignici mag- 
giore 1 e di gcatic Spirituali più priuilegia- 
ic di cucce le alcce di Roma ; e perciò an- 
co trà cucce le alcce fono di maggiori , 
c più grandi Indulgenze arricchue . E 
perche quelle Acrte appunto, col recitar- 
li pure, come fopra, li [ti Pater nolier tre. 
ponno confeguirii dai Regolati, c da chi 
comraunica con cflì nelle Indulgenze me- 
delime per le GBATIOSE, feguendo l'c- 
fempio cominciato del 1 \odriquet, le riferi- 
remo con lui anch’eire, nei Dubij feguen- 
li, per non omecrcre cos'alcuna fpeitance 
’ a quello cratcaco, ò che al mcdelimo porta 
ridurli : lo che feruirà in olete al Leirorej 
per faper egli quai liano le Indulgenze dei 
fette Altari, che li concedono dai Sommi 
Pontefici ; clTcnd’cglino appunto le mede- 
lime fiate concerto alti fecce Altari Primi e- 
giati della Dalilica diS.Pictro di Roma, cd’à 
tutte le dette fette Chicfe numerate : come 
appare dal Trattato dell' Indulgente dei [ettc-j 
jiltart , fi amputo in Tenttia prefio Pietro Mili- 
to del 16 }S. nel quale pagò, fi dice: La fette 
biliari Triuilegiati foni di grandif/ina Indul- 
gente > « fecondo fi ha per antica tradii ione , chi 
. li -rifila , guadagna tante Indulgente , quante -a 
fi vifitafie le [ette Cbtefe di Roma ; e le feftc-r 
fono duplicate le Indulgente. 

Dubio Vigefimo Ottauo. 

Quai Indulgenza nella Chiefa 
di S. Giouanni Lutera- 
no di Rom.i—j . 

L A prima ttà le Sette Chicfe di Roma , c 
la Sacrofanta Latcrancnfc: diceali que- 
lla anticamente la fialilica del Saluatote-,: 
cd’hora communcmcnte li chiama di S Ciò: 
Luterano, ò Lateranenfe , pofeiach: da Co- 
fi untino Imperatore , a l ater e del fu 0 proprio Pa- 
ItUf » fù edificata, e da S.Silueftro Papa in 
honorc del Saluatote S.N. Giesù Chntlo.c 
dei Santi Cu: Battifia , & Giouanni Euangtltfia 


dedicata riferendofi che S. Siluefiro , e S. 
Gregorio Sommi Pontefici (quai fuccclTiua- 
mente la confecrarono ) concerterò à quei 
che la vifitalTero , tante Indulgenze, quod 
eat ne mo nifi folui Deus enumerare potefi: cosi 
il Rodrique^tom.l.qu. 8 9. art, p. col quale) 

Rifpondo al Dubio, che nella Chiefa di 
S. Giouanni Luterane, fecondo le Rubriche-, % 
del nuouo M ertale da Pio ifiituito, vi 
fono le Stationi, la Domenica prima di Qua- 
dragclima : la Domenica delie Palme , il 
Giouedi Santo, ilSabbatoSanto,il Sabbato 
in Albis, la Vigilia delle Pencccofie . 

P. HbNcl giorno di S. Gio: ante Ppiqun J 1 '}’ 
Latinam, vii Indulgenza plenaria, e la \i-jJima 
berationedi vn‘ Anima dal Purgatorio, d,i 

P. Dal giorno di S. Bernardino a* 10. dir»i£. 
Maggio fino al primo d'Agofto, vi è ogni 
giorno Indulgenza plenaria. 

P. SSiluefiro Tapa , battezzato ch’hebbe-, 
Celiammo Imperatore, concede ad'ifianza 
di quello, ad'ogn'vno, che vibrerà ladetta 
Chiefa per qualfiuoglia tempo, laremiflìo- 
ne di tutti li fuoi peccati • Et S.Gregorio Pa- 
pa doppo hauete riconfectata la medefima^ 

Chiefa confermò la ficrta Indulgenza di S. 
Siluefiro . 

P. Nella feda del Saluatorc, quando l'ef- 
figie di Nollro Signore apparue dipinta nel 
muro, vie la rcmilTìoncdi tutti li peccati. 

P. Papa Bonifacio concede , che chiunque 
per fua diuotionc anderàà far Otatione nel- 
la detta Chiefa totiet quotici , tedi mondato da 
ogni immonditia di peccato. 

P. Nella Capella di S, Gio: Battifta(nella 
quale non vi entrano Donne.) vi ilatemiflìo- 
nc di tutti li peccati. 

P, Nella Capella di S. Lorcnzo(nella qua- 
le pure non v'emraoo Donne) vi è la remili 
fione di tutti li peccati. 

Conchiude l'Articolo il Rodriq. e noi coiu 
erto il Dubio , con dire , che fi feirent hornmet 
Indulgentiat Ecctcfia Lateranenfit , dicerent tan- 
ta fune , quod non oportet noi tre propter Indul- 
gentiat lucrandas ad Sanclum Stpulchrum vltra 
mare-, dica quello Hello fe può dirlojchi par- , 
tccipa cotante Indulgenze per le GRAT IO- > 
S E. 
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Dubio Vigefimonono. 

Quai Indulgente nella Chic fa 
diS. Pietra, 

J ..!»« ai!- • -11. 1 'I 

4-S TJ Ifpondo col Rodriq.qu.cil. art.x. edico , 
XV. nell» Chiefa del GlouofilTmio Apo- 
flolo S. Pietro fchc hoca c la principale di 
Roma , per elicmi lafacrofanra Sede Apoflo- 
Jica, Si il Palazzo Vaticano tongiuuto.re- 
fidcnza del Santifs. Pontefice S. N. ) edemi 
concede per quei che diuotamenre la vie- 
tano le fegucnti Indulgenze. Ogni giorno, 
quaranta ott’anni d’indulgenza, e la remif- 
lione della terza parte de peccati. 

Nella medefima Chiefa (per quanto dire- 
li; vi erano cento, e noue Aitati > che hora 
in minor no mero ridotti , & ordinati, per ciaf- 
ched’vno di loro vi fono dicciottoanni d- 
Indulgcnza . 

In qualunque feda dei Santi Apofloli Pie- 
tro, e Paolo; Vocationc dei detti Altari, 
nelle fede della Naciuità di Nodro Signo- 
re, di Pafca,& di tutti li Santi. Etinogn’ 
altra feda doppia , fi radoppiano lo fudettc 
Indulgenze . 

Nella feda dell’ Annuntiatione.vi fono mil- 
le anni d’indulgenza. E da queda feda fi- 
no le Calcude d’Agodo.vi fono ogni gior- 
no dodeci anni, & altretante quarantena- 
d’indulgenza-, & la rcinifiione della terze, 
parte dei peccati . 

Itero ncll’afcender i gladi della detti-. 
Clucfa con diuotionc,pcr ciafchcd’vno di 
loro fi guadagnano fette anni d’indulgenza. 


taott’anni , & altretante quatantene d'indul- 
genza. Et bora di più vi c Indulgenza ple- 
naria . 

Nella Dedicationc della medefitna qual’ 
c ncll'Ottaua di S.Vlaitino, vi fono mille an- 
ni d'indulgenza de altretante quarantene. Et 
la remiflione della terza parte dei peccati. 

Itcnt chiunque cntia indetta Chiefa rat. 
te le Domeniche , guadagna tante Indulgen- 
ze quante guadagnerebbe fc alidade al Santo 
Sepolcro in Gcrufalemme , 

Dubio Trigefimoprimo. 

Quai Indulgente nella Chiefa 
di S. Maria Maggiore . 

R Ifpondo co! dico, ef- 43° 

fcrui concelle lcfeguenti. 

Ogni giorno quarantaott'anni,& altretan. 
te quarantene d'indulgenza .Et la remillìo- 
ne della terza parte dei peccati . 

Nella Vigilia dell'Afcenfione dclSigno- 
rc , nel qual giorno fi celebra la feda della. 
Translatione del Corpodt S. Geronimo al- 
l'Altare di quello Santo , quiui quiedente . vi 
e la remiflione della terza parte dei peccati. 

In tutte le fede della ficatifs. Vergine, vi 
fono mille anni d’indulg. 

Itcm dalla feda dell'Afcenfione della me- 
defima B. V- fino alla feda della fua Natiui- 
tà , vi fono dodeci mille anni d’indulgenza, 
oltre le quotidiane predette. 

Dubio Trigefimofecondo 


Dubio Trigefirao. 

Quai Indulgente nella Chiefa 
di S. Paola. 


|C 2 Q TJ Ifpondo col Rodriq.qK.cit. art.), e dico, 
* * Jt\. ciTetui conccITc le feguenti . 

Ogni giorno quatant'otto anni,& altre, 
tante quarantene d'indulgenza > & la terza, 
parte dei peccati . 

Nella Conuerfione di S.Paolo.vi fono cen- 
to anni, Si altretante quarantene d'indul- 
genza . 

P. Nell* feda de Santi Innocenti quatan- 


Quai Indulgente nella Chiefa 
di S Morente fuori delle—» 

Mura, 

R Ifpondo co\l\odriq. «jKzff.cjf.urr.f.c dico, j 
edemi lcfeguenti. 

Ogni giorno quaranraott’anni , & alberan- 
te quarantene d'indulgenza. Et la remiflione 
della terza parte dei peccati . 

P. Nella feda de Santi Stefan o>e Lorenzo 
('li Corpi de quali quiui ripofano) cperl&j 
loto Ottaue; & in cialchedVna delle Sta- 
lloni di clfa Chiefa, vrfono cento anni d’in- 
dulgenza, & la remiflione della terza par, 

tc 


Gap. 8. Dub. 33. e 34. 199 


te dei peccati, concedi quella ab antique- 
Ma Califfo Papa IH. concede Indulgenza, 
plenaria Se remilTione di tutti li peccati nel- 
le Fede > e Stationi predette . 
t i 4 . Item chi entretà in detta Chiefa ogni 
al »„ quatta fciia ,pet lo fpatio di vn’anno, libera 
almma vn’ Anima dal Purgatorio. 

P. Echi entra nella medefima Chiefa per 
*'*'*• la Porta Auflraledi ella, da vna Croce al- 
l’altra, contrito, e eonfclfato, guadagna la rc- 
millionedi tutti li peccati. 

Dubio Trigefimoterzo. 

e 

Qmì Indulgente nella Chiefa 
dei Santi Fabiano , e__* 
Sebajliano . 

,,, TJ Ifpondo col Rodriq.qu.cit.art.S.e dico.ef- 
XV fctui le feguenti. 

Ogni giorno quaranta ott'anni, Se altre- 
tantc quarantene d’indulgenza , & la tcmif- 
lione della terza patte dei peccati. 

Item ogni giorno mille annid’Indulgen 
za, conceda da Tapa Pellagio . 

Nella della Chiefa alle Catacombe, ap- 
prodo 1 Aitar maggiore, vi fono tante Indul- 
genze, quante fono nelle Chicfe de Sanii 
Apolidi Pretto, c Paolo; pofciachc li Corpi 
Santidimi di quelli due Apolloli (Ietterò per 
lungotcmpo alcoli dentro vn ceno pozzo, fo- 
pra del quale vi èhora vn’Altare . 

Item Siluejlro, Gregorio , Ho, torio .Tellagio. 
Nicolò, & Ciouanm Sommi Pontefici, conccf- 
feto ciafeuno d'cflt nulle anni d'indulgen- 
za à chiunque in qualfiuoglia tempo dell’- 
anno vilitcrà detta Chiefa . 

. P. Item nel Cimiterio di Califfo (fecondo 

alcuni ) vi c Indulgenza plenaria, Se. la remif- 
fionc di tutti li peccati. 

Dubio Trigefìmoquarto. 

Qmi Indulgente nella Chiefa 
di S. Croce in Gerufalemme 

TJ Ifpondo col Rodriq- qufit.art-7 . c dico.ef- 
XV fere le feguenti . 

Ogni giorno quaranta ott’anni, 
tante quarantene d’indulgenza. 


midìone della terza parte dei peccati. 

P. Nella Dedicationedclla fleda Chiefa, 
che fi celebra nella Vigilia di S Benedetto 
Abbate nel Mefe di Marzo.vi c Indulgenza 
plenaria . 

In ogni giorno di Domenica , vi fono Tre- 
cento anni , & altretante quarantene d’indul- 
geoza. Et la remiflione della terza parte dei 
peccati. 

P. Nella fella dell’Inuentione del Titolo 
della Santa Croce, che iui fù (nel fublimo 
del muro)ritrouata,in tempo di Papa Alef- 
fandro Vl.à a 6. di (denaro : Se etiandio ogni 
giorno nella Captila di S.Eltna, (olle non en- 
trano Donne , fe non vna volta all’annojvi è 
Indulgenza plen. 

Nota qui il Rodriq. al fine dtlParticolo effe r-434 
ci molt'alrte Indulgenze in Roma indiuerfe 
altre Chiefe, e luoghi, alcune della terzo 
parte dei peccati, altre di quarantcnc,altce 
di anni. Scaltre di giorni, quai tutte fimil- 
mente ponno confeguirlidai Regolari, e dal- 
le Monache ("cosi anco da quei , che hanno 
le GRATIOSE loro Regolari ) ci> la fo- 
la recitatione dei fti Tater no/ler, &c. (mea- 
tre in virtù di quella , come s’è detto fopra, 
e tri gl’altri, lo tiferifee pure il medelimo 
Rodnque^ 8 7- artic. 7. iui da noi citato; li 
recitanti , lucrantur Stati onci , Indnlgtntiai , & 
rem'Jfìonei , tara l'rbihquam etiam Pori inocula, 
fu, e Hitrufalem ,fiue S. lacchi in Cotnpcflclla * , 
quacunque bora diti vii notili &c.) ma dice.* 
c-li ometterle, perch’elleno non fono co- 
tanto grandi , come le narrate . Ouaexconfulu 
orniti untar, cum non ita flit magna , ftcut fuperiut 
narrata. Dalla di quale narratala, come dal- 
l’enuinetatione, c deferittione delle medefi- 
mc Indulgenze, che fi parimente limonio 
Maria de Rbeita ut Fafciculo facrarum Indul- 
ge, itiarum, infenfee il Cobat de Indulgenza 
par. i.cap. unum. 7 66 . e calcola , che in Ro- 
ma, dentro il circolo dell’anno, pollino con- 
feguirfi più di mille trecento Indulgenze^ 
plenarie: Se al numero fulTeguente 7<57.che 
nel decotfo pure di vn’anno, pollino libe- 
ratfi più di cento Anime dal Purgatorio: 
che tutto può ottenerli, come appire, da^ 
chi gode, come benefattore, la GRATIO- 
SA SPIR1TVALE FILIATIONE : ecco lej 
fue parole, e fua calcolatone: HaPlenutAn- 
'tonili à Rheita , ex cuiui & Ro drique^i; tnume- 
r aliene : Deduca primo , in Urbe Roma,per Anni 
Se altro I àrculum obiinen pofe ab vnoquoque plufquam 
Se la re-l ijoo. /Uwariai Indulgenti ai ; nano illa terna. 
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q„t quotidic in' tribù! Ecclefiji , fiilicct S. loatt- 
nit Laterancnfii. Sacelli D. Laureati] , qnod di- 
(Itur Santìum Sandornm > & S. Cruciti lejìc , > 
Efeobar », j j.pofi.Rodriq. q.Siutrt.i. obnncniur, 
cxcurrunt annua! im ad I09j.qutb.fi addai aliai, 
qua in alijt T emphs acquìruuiur cerili f etiti Uttmi- 
iitcìb Oliami! & F eri jt jupra indicati 1 , extrejeet 
n u. ad 1 300. CT ultra . Deduca 1. pcjfe per anni 
decttrfum . ab vnoquoque fidale parlltcnw, libera- 
ri à Purgatorio pini 100. Animai , fi vera funi, 
qua e v Rodnq. & Ubata retuli ; & maxime fi 
veruni ef.quod edam Hieran.Rodnq.reJ.yy, 11.16. 
<3. ja. a ferir, vide licei quahbet feria quarta-, 
totius anni » effe Rome liberationem Anima . li- 
no qui il Cobat. da che poi conchiude il Ca- 
pitolo j ed'anco tutto il Trattato, dicendo, 
che adunque può (fc vuole ) quai’G iia Re- 
ligiofo Mendicante ( e chiunque aggiunga- 
li , che commuuica per la G R AT IOSA) 
fulfragare ogni giorno , non ad’viu fulu_, , 
ma à più Anime purganti ; come conofcc- 
rà ciafcheduno, clic applicherà le domi- 
ne fopra date, alle Indulgenze lino qui enu- 
merate, e deferitte , c che li dcfcriuono nei 
Compendi j &c- Qua propter potefi quinti Re- 
ligioni Mendicati! quotidii, fi Velie, non leni 
duntaxat , fed plunbk! Ammaini fuffragan, 
vi ptrfpicicl , qutjqms dottrinai allatti applicarti, 
tuta entimeraiioni Indulgenttarum fupra deferi- 
pte, inni qua in Compendio priutlegiorun indt- 
(antwr, malTimc poi in quello dei Mendi- 
canti, del quale pattando il Rodri juez ( & à 
proposto appunto delle Indulgenze l'opra^ 
enumerate) dice cit.qu.S9.art.y.iu fine: Hec 
emina tradii Collellor fjdelijfimui priuilegionnn 
hUndicantinia in Compendio imprejfo in Ciur 
tale l'all/filcti anno Domini M ille fimo quin- 
gentefimo vigefimo. Vegga lì il Manuale do 
fratelli dell'Ordine della Santi fi. Trinità Re- 
dentione de Scbiaui Cbrifhani , Stampato irt- 
Roma nella Camerale del 1 669. al Cap. 13. 
Sotto (I quale dà egli pure vn cfato Som- 
mario delle Srationi , cd’Indulgcnzc delle 
Chicfc di Roma, alfine del qual Capito- 
lo, auuerte tra le altre cofc, che alle Cine- 
fi di Roma > molle de quali per brenna non fi- 
no nominate , vi fono almeno tredeci volte il 
giorno Indulgenza plenaria, e remiffione di tut- 
ti li peccati per i vìui ; & almeno due volto 
ogni giorno Indulgenza plenaria per i moni, & al- 
meno cento treni aduc nulle, e cinquecento ctuquam' 
anni , & cinquecento trentadue quarantene <t In- 
dulgenza : & fi libera vn Anima dal Turga- 
tono ogni giorno . 


Mà perche cò la fudetta recitatione dei 
fci Pater rioficr &c. fi confeguono, come ap- 
pare , & afferma il Rodriq.to.i.qu. 91. are. p. 
dai Regolari (e dalli allociati à loro per le 
GRATIOSE ) oltre le Indulgenze di Roma, 
anco quelle di Gctufalcmmc, c del Santo 
Scpolcto, lo che pure fi confcguc in virtù 
delle Indulgenze delle fopradeuc fette Chic- 
le di Rema -, mentre s'è riferito edemi itu 
quella di S.Paolo fvna delle fette) la par- 
tecipanonc di tutte le Indulgenze del San- 
to Sepolcro, cd'alrtc sì fi è notato, la Bali- 
lica di S. Pietro edere partecipe delle In- 
dulgenze dcll'alrrc fei Chicfc: Però à con- 
folationc cd'vtilità dei medefimi Allociati 
alle Religioni con le GRATIOSE , deferi- 
ucrcmo pure , e con ordine regiftreremo 
folto li feguenti dubij, anco le Indulgenze 
concede nella Sauta Città di Gcrulalcm- 
mc , onde lia . 

Dubio Trigefimoquinto. 

Quai Indulgente cane effe 
nel Monte Sion. 

P Er intelligenza delle fudeguenti Indul- 
genze, dcoc notarli Col Rodri quez lom. 
1 . qu. 91 . art. ti. che in fette luoghi principa- 
li vi fimo Miftcrij, fc Indulgenze m Gcru- 
falcmmc; de quali luoghi, tre fono dentro 
le Mura, c quattro fuori delle Mura intor- 
no la Città . Dentro le Mura , vno c ptm- 
cipal luogo è il Monte Sion, che è comò 
vaa principal parte della Città, podo in luo- 
go eminente, oue Dauid fece il fuo Salte- 
rio , & ouc fonno li Scpolcbii dclli Re d 11- 
raclc.Quiui anco furono leCafc d'Anna,, 
c di Cailas; c quiui era il Santo Cenacolo. 
Il fecondo luogo è il Monte Caluario, il qua- 
le quantunque al tempo della Padionc del 
iiofiro Redentore fede fuora della Città , 
nondimeno al prefentc £ dentto le Mura . 

11 terzo luogo è il Corpo della Città. Fuori 
della Città fonogl'altri fanti luoghi, cioè, il 
Torrente Cedron-, la Valle di Siloefil Mon- 
te Oliuctto, fcBctunia. In qucdiluoghi, 
oucro in quelle parti fi contengono rutti li 
Miftcrij dentro, c fuori delle biuta della Cit- 
tà di Gctufalcmmc: che tutto notato. 

R lfpondo al Dubio col Rodriq.quxit.art. -. 
c dico, edere le feguenti Indulgenze . 

P- Nel 


Capit. 8. Dub. 35*. e 3 6 . 


1 *. Nel MonaAcrio del Monte Sion , oue 
habitauano li Frati Minori OlTcruanti, nel 
luogo oue NoAro; Signore fece l'vltinia Ce- 
na, vi c Indulgenza plenaria. 

P. Nella Capclla , dccra di. San Tomafo 
ApoAolo ( qui il Signore gl'dpparfe ) vi è 
Indulgen. plenaria. 

P. Nella Capclla oue difeefe Io Spirito 
Santo il giorno della PcntccoAc, vi £ In- 
dulgenza plenaria, 

P. Nel luogo oue Mori la Madonna, vi 
C Indulgenza plenaria. 

Oue Santo Mattia tu eletto ApoAolo, fo- 
no fette anni, c fette quarantene d'indul- 
genza., . 

Oue S. Giacomo fù eletto primo Vcfco- 
110 di Gcrufalcnimc , fette anni, c fette qua- 
rantene d’indulgenza. 

Nella Capclla oue S.Gio: EuangeliAa di- 
ceua la Melfa della Madonna, fette anni, 
c fette quarantene d’indulg, 

Oue furono diuifi li Santi ApoAoli per 
andare à predicare per tutto il Mondo, la 
mcdeiìma Indulg. 

Nel luogo oue fu traslato il Corpo di S. 
Stefano Protomartire, la medefima Indulg. 

Nella Capclla, che già fu Cucina ouo 
l'Agnello Pafquale del Signore fù arroAi- 
to, la medefima Indulg. 

Nell'entrata della Cafa , oue la Scruaj 
jiortinara dilfc à S. Pietro: Et t* eri con de- 
jit Chnflo: la medefima Indulgenza. 

Nei mezzo della detta Caia , oue S.Pic- 
tro negò CliriAo, la moderna Indulgenza. 

Vicino à detta Cafa è vn luogo detto il 
Canto del Gallo, vi e la medefima Indulg. 

Invn certo luogo oue CliriAo in Caladi 
Caifas Acttc fino alla mattina, la medefi- 
im Indulgenza . 

P- In Cafa di Anna oue fù data la guan- 
ciata à ChriAo, vi è Indulg. plenaria . 

Vicino .1 detta Cafa è vn luogo, oue li 
Giudei volfcro prendere il Colpo della.. 
Madonna quando era portata à fcpelirc,& 
iuifono fette anni, c fette quarantene d’In- 
dulgcnza . 

P. Nel detto Monte Sion £ il luogooue 
fù decapitato S. Giacomo Maggiore, e vi è 
Indulgenza plenaria. 
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Dubio Trigcfimo Serto. 

Qum Indulgente concefe nei 
Monte Calmrio. 

R Ifpondo col H orlriqut ^ qu.cit.ttrt, j. e di- 
co, cfTcre le feguenti. 

P. Vicino alla Buca oue fù piantata Iij 
Croce di ChriAo , & oue fù Crocifirtb , vi 
£ Indulgenza plenaria. 

Oue Mclchifedcch offerfe Pane, e Vino, 
vi fono fette anni, e fette quarantene d'in- 
dulgenza. 

Nel luogo oue Abramo volfe immolare^ 
Ifaac , vi £ la medema Indulg. 

P. Nel luogo oue fù dcpoAo il Signoro 
da Croce, e poAo in grembo alla Madon- 
na, vi £ Induig. plenaria. 

P. Nel Santo Sepolcro, vi è Indulgen- 
za plenaria. 

P. In vna certa Capella vicina al luogo 
oue ChriAo fù Crocififlo vi £ vna certa leal- 
tà , & vi £ Indulg. plenaria . 

P. Sotto vna Rupe , oue il Signore fù 
CrocififTo, vi £ vna Capclla, nella qualo 
S. Elcna trouò la Croce del Signore, c qui- 
ui £ Indulg. plenaria . 

In vn’altra Capella £ la Colonna fopra_ 
la quale ledette ChriAo, poiché fù Corona- 
to di fpine , e vi fono fette anni , e fette, 
quarantene d’Indulg. 

In vna certa Spelonca, oue fùpoAo Chri- 
Ao, mentre i Ctocifidori adatta unno la Cro- 
ce, la medefima Indulg. 

Ncll'Horto oue il Signore doppo la fua 
Rcfurrettione apparue à Maddalena, 1 ;l* 
medefima Indulg. 

Nel luogo oue A fermò Maddalena nel- 
l’Horto, la medefima Indulg- 

In vna Capella, oue furono mcflc Io 
forri fopra la VcAe di ChriAo, la medefi- 
ma Indulgenza . 

Nel niedefìmo luogo, oue fi fermò 
Maddalena ncll'Horto, vi £ vna certa con- 
cauità, come vna fìneAra, oue £ vna par- 
te della Colonna alla quale fù Flagellato 
ChriAo, quiui £ la medefima Indulg. 

Nell'Altare della Capclla oue fono Io 
due cofe fopraferitre , vi £ vna patte della 
Croce, la medema Indulg. 

Nella prefitta Capella, vi £ vii luogo, 
che quando fu rittouata la Saura Croco, 
C c vna 


» 


/ 


$0Z 


vna certa Donna morta fu rifufcitata ponen- 
dogliela addolTo, vi è la medefima lndulg. 

Dubio T rigefìmo Settimo. 

Quai Indulgente concejfe nel 
° Corpo dell a Città. 

. .0 TJ Ifpondo col RtÀriqut^ qu.cit. grt, 4. edi- 
XV. co , edere le Tegnenti. 

P- In vna celta Cala nella quale fi di- 
ce edemi nata la Vergine Marta, fono fet- 
te anni, e fette quarantene d'indulg. Non- 
dimeno altrouc fi ritroua , che vi è Indul- 
genza plenaria. 

Nella Pifcina Probattca , oue feendeua 
l’Angelo, e muoueua l'acqua, fono Tetto 
anni , c fette quarantene d’Indulg. 

P. In Cafa di Pilato, vi c Indulgenza-, 
plenaria . 

Nella via per la quale fù menato il Si- 
gnore ad edere Crocifido , la quale è det- 
ta la Via d'amaritudine, oue è la Cafa di 
S. Lazaro, e delle Tue Sorelle , c la Cafa., 
delFarifeo, oue andò la Maddalena, vi To- 
no fette anni, e fette quarantene d’Iodulg. 

In Cafa di quella Donna diuota, ch'è 
detta Veronica, la medema lndulg. 

P. Nel Tempio di Salamone oue fùpre- 
fentata, c nodrita la Madonna, vi è Indul- 
genza plenaria - 

P. Nella Porta detta jii irta, per la qua- 
le entrò Chrido la Domenica delle Palme, 
vi c lndulg. plenaria. 

Nella Cala oue è nato S. Gio: Euangeli- 
Aa, vi fono fette anni, e fette quarantene 
d'indulgenza . 

Oue il Signore doppo la Refurrettione 
apparfe alle tre Marie, c dille loro: àtte- 
re ; la medefima lndulg. 

Nel luogo oue fi dice, che il Signoro 
cafcò fatto la Croce, la medefima lndulg. 

Sin qui fono le Indulgenze, che fono 
dentro le Mura di Gerufalemme. 

Hora feguono quelle , che fono fuori 
della Città . 


Filiatione Spirituale. 

Dubio TrigefìmoOttauo. 


Quai Indulgente concejfe 
nella Valle di Siloe. 

R Ifpondo col Rùdriquc^ qn.cit.grt, f.^di 459 
co, ciTcrc le feguenti. 

Nella Valle di Siloe vi é il luogo detto 
HgttlcUma , comprato per trenta denari , 
cò quali fù venduto Chrido, vi fono fette 
anni, c fette quarantene d'Indulg. 

Nella Natatoria di Siloe , oue Chrido 
mandò il Cieco i lauarfi, e vidde ; la me* 
defirna lndulg. 

Nella Valle fopradetta vi è vn luogonel 
quale S.Ifaia Profeta fù fegato con fega di 
legno, quiui è la mcdcfipia lndulg. 

Nella medefima Valle, è vna Spelonca 
nella quale S. Pietro fi rinchiufe doppo eh’ 
hebbe negato Chrido, c vi c la della In- 
dulgenza . 

Dubio Trigefimo Nono. 

Quai Indulgente concejfe 
nel T orrente Cedron . 

R Ifpondo col ì{odriqut\ qu.cit.grt.6. e di- 440 
co, edere le feguenti. 

Ncll'Horto Getfcmani , oue nella notte 
della Padrone, Chrido lafciò li otto Apo- 
doli, vi fono fette anni, c fette quarante- 
ne d'Indulg. 

P. Nel medefimo Horto, oue Chrido orò 
tré volte, vi è lndulg. plenatia. 

Nella Spelonca, oue S. Giacopo Alfeo, 
fi rinchiufe doppo che Chrido fù prefo, 
promettendo non prender cibo, fino chea 
non lo vedede rifufettare , vi fono fette an- 
ni, e fette quarantene d'Indulg. 

Vicino à quedo Torrente Cedron vi d 
vn luogo oue fi dice edere nato San Zac- 
caria Padre di S. Gio: Bartida , quiui i la-, 
deda Indulgenza . 
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Dubio Quadragefimo. 

Qmi Indulgente concejfc nella. 
Valle di Giofafat. 

R lfpondo col Rodriquct qte.cit. art.7. C di- 
co, elTere le feguenti. 

P. Nella Valle di Giofafat vi è il Sepol- 
cro della Madonna, e vi 4 Indulg. plen. 

Tri il Sepolcro , e la Città di Gerufa- 
lemme vi è il luogo, oue fù lapidato Sari. 
Stefano, & vi fono fette anni, c fette qua- 
rantene d'indulgenza. 

Dubio Quadragefimo 
Primo. 

Orni Indulgente conceJJ'e nel 
Monte Olmeto . 


D Ifpondo col Rodriq. qu.cit. art. 8 . e dico, 
XV elTere le feguenti . 

Nel calar del Monte Oliueto, oue ve- 
dendo Gicsù la Città, pianfc fopra di quel- 
la, fi dice, che vi fono fette anni , e fette 
quarantene d'Indulg. 

Nel predetto Monte, oue il Signore in- 
fegnò à gl'Apoftoli orate , e compofe il 
Pater ncfler vi è la ficlTa Indulg. 

Oue il Signore predicò le Òrto Beatitu- 
dini , 4 la medefima Indulg. 

Nel medefimo Monte, fi dice, che l'An- 
gelo annuntiò alla Vergine il fuo tranfito, 
portandogli la Palma , e vi c la medefima 
indulgenza. 

P. Nel luogo oue Chrifio vifibilmcnto 
afccfc al Cielo, è Indulg. plenaria . 

Nclfopradcno Monte vi 4 vn luogo, oue 
gì'Apoftoli doppo l'auucnimento dello Spi- 
nto Santo compofero il Crei » , e vi fono 
fette anni, c lette quarantene d'Indulg. 

P. Vicino al luogo dal quale il Signore 
fall al Cielo, vi 4 il luogo, che era detto 
Galilea, oue Chrifio promife apparire, & 
apparue à gì’Apoftoli doppo la Kefurrettio- 
ne, vi 4 indulg. plenaria . 

AppreiTo detto luogo era il fico, il qua- 
le Chrifio maledi, e vi fono ferie anni, e 
fette quarantene d'Indulg. 


Dubio Quadragefimo 
Secondo . 

Qua/ Indulgente concejJe_j 
_ in BettanicL-3 . 

R lfpondo col Rodnqutf qu. cit. art. y, e di- 
co , edere le feguenti. AA i 

In Cafa di S. Marta Ofpita di Chrifio, 
fono fette anni, c fette quarantene d’in- 
dulgenza . 

In Cafa di Maddalena, 4 la medefima-^ 
Indulgenza . 

In mezzo le predette Cafe, vi 4 il luo- 
go, oue Marra dille à Chrifio Domine fi 
fuijfes hic , Lavante non fuijfet mortimi : e vi 4 
la fteda Indulgenza. 

P. Nel luogo oue fu fepelito Lazaro , e ri- 
fufeitaro, vi 4 Indulg. Plen. > 

In Cafa di Simeone leprofo, oue Mad- 
dalena vnfe il Capo di Chrifio , fono fette 
anni, c fette quarantene d’Indulg. 

Termina qui il Rodriquct cò la enumera- 
tone delle predette Indulg. anco l'Artico- 
lo, con auucrtire , che in fomma nella Cit- 
tà di Gerufalemmc , c nell! fopra detti luo- 
ghi fuota delle Mura, vi fono ventiuna In- 
dulgenza plenaria : Se 48 . volte fette anni, 
e fette quarantene : e quelle, oltre molte 
altre Indulgenze, che fi trouano in altri 1 
luoghi di Terra Santa, come in Bcthclcm, 
Nazaret &c. quai Indulgenze non le porrà, 
dice egli, perche anco il Collettore dei Pri- 
uilegij dei Mendicanti ex propofito le hà pu- 
re ommclfe, e quello, perche la conceltio- 
ne di Leone X. per la recitatone fopra detta 
dei fei Pater nofier &c. ad effe non fi cficndc . 

Nei predetti luoghi però , oltre le.pre- 
narrate col Rodrique ^ , vi fono anco altre 
Indulgenze , riferite nel fopra tot. M.tnualcj 
della Redolitone de Schiatti > fiammato in Roma 
al fiap. 1 j. follo il Titolo . indulgente conce fio 
in Bottame-, e fono le feguenti: deferito 
pure nel fine del T r aitato dell'Indulgente dei 
fette si Iran . fiamp.no in V cuoia , fopra citato. 

Nell'ingrcllo della Città di Gciufalcmme , 
li Peregrini che entrano per la Porta della 
Città , acquiftano quarant anni , e tante qua- 
rantene d’indulgenza, 

P. •}* Nella Chiefadel SantoScpolcro vi 4 
Indulgenza plen. & lucratone di vn Ani** 
ma dal Purgacorio. ilV* 

C c a P. Nel- Vurg, 
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P. Nella Cafa di Herodc oue il licucdct- 
to ChriAo (il fchcrnuo, vi è Indulgenza- 
plenaria . 

P. Nella Cafa ouè habitzua già la Bcatif- 
lima Vergine, Indulgenza plen. 

Quìa! in vn luogo oue il Salnardr 'falena 
predicar frequentemente, fette anni, c fet- 
te quarantene d'indulgenza . 

Nel luogo oue ChriAo illuminò il Cieco 
nato , la medelìma Indulgenza . j 

, In Cuf* di Simeone Profeta è la racdefì- 
nu Indulgenza . 

Appiedo certa pietra oue è iridinone-, > 
che il Salvatore fa natie molti infermi , vi è 
la ftclTa Indulgenza. 

Nel laogo oue li Giudei volfcro ripren- 
dere ChriAo di peccato, i la fleH'a Iodulg. 

Nella Torte di Dauid, qual il dice, che 
s'inchinò à ChtiAo, è la medelìma Indulg. 

Nel Torrente Cedron ou'era il legno del 
<piale fù fatta la Croce , è la medema Iodulg. 
. Nel Cenacolo oue ChtiAo lauò i piedi à 
£joi difccpoli , è la Aelfa Indulgenza. 

, Nel luogo oue sforzarono Suneone Cire- 
neo à portar la Croce di ChriAo, c lame- 
defima Indulgenza. - . 

Nel luogo oue fono due pietre bianche, 
- fbpta le quali fcdcttc ChriAo , Aanco per il 
pefo della Croce, i la medelìma Indulg. 

Nel luogo detto lo fpalìmo della Madon- 
na , oue veduto ChtiAo con la Ctocc io, 
fpalla , cadde trammortita , è la (iella Indulg. 

Nel luogo oue ChtiAo apparve alla Ma- 
dre fua Santillìma doppo la Rcfurrcuionc , 
c la medelìma Indulgenza . 

Nella Chicfa qual prima era Cafa ouo 
hibitò la Beatilfima Vergine doppo l'Afccn- 
lione di ChriAo, la Aclla Indulgenza. 

Nell'Oratorio oue la BeaciAìma* Vergine 
folcila far Oratione, è la medelìma Indulg. 

Dubio Qiiadragefimo 
Terzo. 

Quai Indulgente conccjfe à S. 
Giacomo di Galitia. 

11 Nco le Indulgenze di S. Giacomo di 
/i Galitia confcguono li Regolari, Col 
recitare li fti Poter &c. come piu volte già 
fopra s'è detto , e le confcguono in virtù 
della medelìma recitatiopc, anco quei che 


con eAì communicano pei;- via delle GRA- 
TI OSE, ondo meritamente qui fi propone, 
c ricerca quai fiano tai Indulgenze ; e 

Rifpondo col Rodriqut^ qu.y).tr:.p. cQert 
le feguenti. 

Ptimieiamcnte qualunque perfona in qua- 
lunque tempo anderà à S.Giacomo di Galitia, 
eoo Arguirà la rcraiflìonc della terza parrei 
dei peccati . 

P. Et ; A concedo, che fe alcuno andan- 
do, ò (laudo, ò ritornando dalla VI ficatio— 
nc di detta Chicfa, mottfic, con penitenza 
dei Tuoi ertoti , tutti li peccati le fono per- 
donati. 

Timi quelli, che Ip Domeniche vanno in 
Ptocclfionc, quale fi fa in detta Chicfa-, , 
hanno per qualunque Procelj^one , e confe- 
crarlone 40. giorni d'indulgenza ; fi cosi 
per rutta la fettimaoa • e fc è fcAa, trecen- 
to giorni oltre la predetta Indulgenza del- 
la terza parte de peccati. 

Tutti quelli > .che odono la Mc(Ta dell' 
Atciucfcouo, ò d’vn Cardinale all'Altare di 
S.Giacomo, bannoiioo.-giorni d'indulgen- 
za oltre la predetta . 

r P,;E Papa hà concedo, che quan- 

do accade, chela feAa di S.Giacomo fi.Cc- 
Icbra in Domenica , tutti quei che tutto 
quell'anno anderanuo in Percgritiagfeio ì, 
veramente pentiti, e confcAì, fiano additi 
da colpa , e da pena . 

Tctuuna qui l’AtucoIoil Rodrique^, e noi 44 q 
con.cAo il dubio, e con qucAu finalmente' 
anco il ptefente Capitolo i ReAatchbe qui 
folo ricercare col mcdclimo fio che fa nel- 
la folfcguenre qtt. y quai fiano le Indul- 
genze concede ai fedeli , che vifirano le-, 
Cbiefc dei Regolari ; ma perche di qucAe 
fe n’i parlato fopra al Dub.S.di qucAoltef- 
fo Capitolo, al nunt.fS 4. & quivi auuernto 
( col Ctftrubio , Tinti» Indulgerli it quo St- 
entarti) edere anco qliefie molte, e molte, 
che ponno confcguirfi ogni giorno , Se ad 
ogn'hora, à fegno, che calcolare dal Ga- 
bat de Indulg. ptr.i.Ctp.xi. qu. 70. tnum .\6 4. 
elleno afeeodono à più di 40. anni d'indul- 
genze al giorno, c molte più riceuerfcnc, 
vifitando le Chicfc dei Regolati in tempo 
di Quadragcfima : però circa d’ede ri- 
metto il Lettore all'iui detto: auuertendo- 
lo qui folo in oltre, che chi hà la G RA- 
TI OS A FI L I A TI ON E anco fenile 
l'attuale vifita delle mcdsfìmc Chicfc Re- 
golari , può confcguirc coiai Indulgenze-, * 


Cn.p. 8. 

in virtù cioè.dclla Magna Indulgenza Ca- 
maldolcfe, delia quale fopumelli Dubij 4. 
e S.di quello Capitolo , alli ». n. 34S. e 571. 
/ & cfequendob lo prelcrino in elTa; peila_> 

quale ( come al num. 348- fpecialmence s’c 
veduto ) confeguonfi tutte le Indulgenze , e 
remillìoni de peccati che fìconfcguono nel- 
le vi lite di tutte le Chiefe, c Luoghi Pi) di 
tutto il Mondo Chiifliano; che tanto certo 
non li confegue co la Stationcdcl SanrilTì- 
nio Sacramento . cioè cò la recicationedel- 
li fei Tater nofler c Tc. cò la quale li ottengo- 
no Colo le Indulgenze diRoma,c come in ella. 
Bramando però il Lettore d'hauerc per (ua 
fatisfattione contezza più (pedale, c dipin- 
ta delle Indulgenze, che s’acquiflano dai 
fedeli col vilitarc le Chicle dei Regolari, 
egli ha il Cafarubto Tit. cit. che particolar- 
mente appunto, c didimamente tutte le ri- 
fertfee: hi il Rodrtquef quefl. 94. cit. che al- 
l'artic. i.c z. le efibifce le concede partico- 
larmente per la vilita delle Chiefe dei Pa- 
dri Domenicani , e Minoriti, hà il Compen- 
dio dell'Indulgenzc della Cintura lopracit. 
che alla par.i.cap.j. minutamente portale-» 
concede per la vilita delle Chiefe dei Padri 
Eremitani di S. Agoffmo . hà pure Antonio à 
Spirita Sanilo che in Direttorio Regulartum 
par. I. tracl.i. difpui.^.fect. 4. fi vn’efato rac- 
coglimento di tutte le Indulgenze conceila 
alli fedeli commuaemcnte , Vibranti lcj 
Clnefc Carmelitane : lo che fanno anco Fr. 
Agofltno Guardi Mantouano , della Congrega- 
none Carmelitana di Mantoua, nel filo Cile- 
ne Teforo dell'Indulgente ( in cui infcrifee , 
pure il Sommario delle Indulgenze delle., 
Stationi di Roma ) e Paolo Ab OtnnibSanciu 
in Ciani Aurea p. 4. c.r 1.11.1 }.& 14. hi il Ta- 
rmo ( per le Indulg. concedei quei che Vib- 
rano le Chiefe de Padri Minimi) nel fuo To- 
mo de Priniligifi c fcruc per repertorio delle 
niedebmc > l’indice fuo (ledo al Verbo Indulg. 
à quelli dunque, ed altri Autori, come pure 
alli Compendi) dei Priuilcgi) dei Regolari 
Verbo Indulgcnt. rimetto il Lettore.* pofeia 
che (come beoe anco Antonio à Spirita Sai 1- 
tto feci. citai. 71.) chi'volclTc riferire tutte le 
Indulgenze concede à rutti gl’Ordini Men- 
dicanti c non Mendicanti, per li fedeli di 
Chtido,chc vibtano le loro Chiefe, faria 
certo ncccdario fcriuere vn’intero volume: 
De alijt Indulgenti]! conceffit coeteris Ordutibut , 
tata M endicantibut , quam non Mendicantibui 
prò Cbnjh jidclibus yiftanttbus eorum Ecclefiat 
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&c. nihil con folto egi , ftquidem hoc pojlulabat 
Volumen nouum. Vnde ipfi confutane fua prun- 
legia &c- Auuenc poi in oltre lo (ledo Letto- 
re, che si come li Regolari perla tornmu- 
nicatione frà loro delle Indulgenze, ponno 
vibrando le Chiefe del proprio Ordine, con- 
feguire le Indulgenze concede alle Chiefe 
degl’altri Ordini Regolari , come s’c detto 
nel Dub.6. di quefto Capitolo, fpccialmcnte 
alli ir. ir. ){7.e 3 f 9. cosi lo ponno fin virtù 
della medema coramunicarìonc) gl’Abociati 
ad’ogni Ordine Regolare, vibrando le Chie- 
de dt quedo. 

Sò, che il P tirino eom.i.Priuileg. in Conflit. 44$ 
i.Lconis Jf.§. t.num.i. ter fu Noto 1. nega dar- 
ti quella communicationc dell’Indulgenzc 
concede alle Chiefe de Regolari; ed’ulfo- 
huamcntc anzi all’oppodo dice egli: iflit In- 
dulgenti]! conceffit noflrtt Ecclefijt , nongaudent 
infilante! Ecclcfiat .tliorum Ordmum M indi- 
cata nini , etiam fi uuer noe , & illoe quo ad alta 
fit maxima communicatio ■ & gratiarum recipro- 
carlo : e riferifee vna dichiaratione fopra ciò, 
di Sifio IV. adducendo in oltre per fe , il Ca- 
farubio in Compend. Verbo Indulgentii quo ad 
facularet 3. numer. 1 i. à cui può aggiungerli 
Antonio 4 Spirita Sanilo num. 7i.cir. mentrcj 
quiui, egli pure dice; che Hutufmodt Indul- 
gatela conceffd Ecclcfije Regni ariani prò fpculari- 
but , non commumcantur alteri Ecdefia prater il- 
lam cui conceffd funi. Mà olla al lenimento 
del Panno , tutto ciò, che in contrario s'ò 
ilabilito fopra nel Dub. 6. cit. Et il Legante 
Ve ih. Indulg. quoad Regalare! numer.S. diretta- 
mente fe le oppone, dicendo follenere anzi 
il Cafanbio l’oppofto (come può vedcrbdal 
Lettore) mentre anco afferma, non haucrcj 
egli mai potuto titrouarc in alcun luogo, ne 
apprello alcuno, detta dichiaratione di Siilo 
IV. Ben b poi foggiungc il fagiana mede- 
bmo, che cotale communicatione d'indul- 
genze tra le Chiefe dei Regolari, deueb 
intendere femprc, con efclubonc di quelle 
Indulgenze, che à qualche Chiefa partico- 
lare fono Hate concede per qualche caufa 
(ingoiare, e ragione fpecialc .-come noi pu- 
re fopra affermamo nel Dub.j. di quello Ca- 
pitolo al num.fC J. Limitari rame n hoc debet , 
ad eat lndulgenti.it , qua tn genere conceffd funt 
Ecclefijt Regulartum \ita vt fohtm ili a comm 11- 
niceutur ali fi Ecclefijt Regularium , habenttunt 
priuilegium cammunicationii cum Uhi , non ad il. 
lai qua fpecialiter prò aliqua Ecclefia in parti, 
catari conceffa funi tiuxta dieta tom.i.cap.t. me. 

Cc 3 fa. 
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\ ». aliti tjfet maglia confa fio Indulgenuarum 
C ir viltfceret detono fidcltum erga tf fu . così il 
Leccant i fecondo U di cui lirotutionc, de- 
uono glofatft pure le parole fudetee del cu. A 
Sfinì «Sanilo: come chiaramente può inferir- 
li dal contenuto di tutto Acita1.fuoA1m.71. 
e dal fulTeguente 7;,e dall'addurli incili il 
Qkimannad. che parla appunto nel luogo iui. 
cu. fecondo quella (leda limicarionc, e nel 
Dubio appiedo ammette cfprcfFamcnie la 
nodra Dottrina. così in Append, troll. q. Dub. 
Z/jtum. i. concia f. t. 

447 Tanto finalmente s'è detto delle InduL 
genze per le GRATlOSE.ehc bada (dima 
io) cosi però chiudo il Capitolo ,mà col rac. 
cordar foto prima alti Adociati ad Ordine-, 
Regolare (per la migliore» e più ficuracon- 
lecutione delle Indulgenze mcdcfìmcjciò» 
che auuerte ed'mfegna (pure perlo mede- 
nto fine) anco il Cobai de Indulgenti par. 1. 
quyjl. J9, a num. 691. molto cioè conferite-» 
alla confccutione dell'lndulgcnzc; Primo, 
l'odcruare tutte le conditioni dal Sommo 
Pontefice indicate nella conceflioniiS: édera, 
pirle interamente» e religiofamcnte , e giu- 
da la mente Tempre ( in generale almeno) 
di Sua Santità , feguendo anco tempre in- 
pratica circa tale adempimento , le opinio- 
ni più probabili» e ficutc. Secondo, feda- 
indtcij vcridmili non fi sì moralmente d'ef- 
fcre in dato dì gratia»lo sforzarti à qualche 
atto di contritione, almeno prima di com- 
pire l'opera nccedarià per l'Indulgenza- 1 
Terzo, prima di cominciarla , offerirla à. 
S. D. M.» intirizzandola à fine d'applicare à 
fe dedo , ò pure ad altri (fe ad altri è applica 
bilcjla medelima Indulg. . Quarto tante In. 
dulgenze, quante lì può, e più che fi può, ap- 
plicare alt'Animc del Purgatorio, capitan- 
doli tnadìme con ciò, la bcneuolcnza loro, 
& acquandoli ip concambio appiedoS.D. 
M. il loro fingolatc patrocinio, e continua 
intercelTione. Eperchenon polliamo noi fa- 
pcre.dercrminatamente , fc la tale, ò tal'alrr' 
Anima fia detenuta in Purgatorio*, però è 
molto faggio, cd'opportuno configlto, l'ap- 
plicare Tempre la medelima Indulgenza con- 
ditionatamente à diucrfe.e più anime: di- 
cendo per efempio: Signor Dio , l'Indulgenza 
che bora intendo acqui fare re icjfero per l’Ani- 
ma di mio Padre > fe n'i capace , e ne haue Info- 
gno j fo ni , per quella di mia Madre ; ò di mio 
fratello Antonio &c. e fo neanco quefa è capace ; 
• non tiene h fogno di tale ftffragio , bramo luf- 


fe agirò quella, che da tutti è abbandonata ; 9 
pure quella . che di piti lungo tempo fi ritroua de- 
tenuta nel Purgatorio i outrfia quella , cb'i piu 
vicina ( fecondo la drfpofittont di Polirà Diurna 
Malfido) à v olarftnt a voi in Faradifo &c. E 
perche iti óltre l'AlIbciato àqualch'Ordioe 
Regolare, ò habitualmente ignora: od'at- 
rualmente non li ricorda f Tempre almeno,) 
quante Indulgenze egli poda confcguirc in- 
virtù della GRATIOSA P 1 LIATIONE per 
le frequenti fuc buone operationi, ed'Ora- 
t!oni,niaflime per la recitationedci/u Pa- 
ter noffer &c- perciò è molto cfpedience.ch* 
egli ogni mattina» riuolto al Signore «dica 
pure : Signor Dio, tutte le Indulgente , che boggi 
per qualfiuoglia titolo potrò corifeguirt , le offerì 
à Poltra Diurna M nifi a per la tale, e taT- 
Amma , & per tutte quelle , che &c. così fa- 
cendo, ogni giorno più s'acquidcrà Pa- 
troni, e Incerceflori, appresola diuina pie- 
ti : ne lafcieià giornata alcuna vacua di con* 
iidcrabili acquididi proterrione; come cer- 
to poi lafciar egli mai deue giornata alcu- 
na, che per Te non prenda afsolutamcntc 
qualche Indulgenza , in feonto, e fatisfattio. 
ne delle proprie colpe , già che ogni ogni 
appunto lì cade, e ciafchcd'vno > (anco il 
giudo ) ne commette , mentre fepttei in dii 
cadit influì. Faccia dima grande l'Afsociaro 
(come deue) di quedo gran ledjrodcll'In- 
dulg.fappia prodcarfene , e l’habbiain cre- 
dito, come di fuo lingolarifGmo beneficio, 
veramente tale. - 

E perche tale appunto viepiù da lui vcu- 44 “ 
ghi (limato cd'in credito maggiore tenuto, 
le riporto qui bellidimo Miracolo dell'ln- 
dulgcnzc (che fodicne a marauiglia la fom- 
ma dima, c credito incomparabile, che lo- 
to fi deue ) operato per mezzo del R.Frà Ber- 
toldo Predicatore famofìdìmo . Leggeii quedo 
nella par. 1. delle Crontcbt di S.Francejco: e 
viene riferito da Pietro Marmont nel fine del * 
la fra prima parte dell’Aio Fedele dell' Anima, 
quedo buon Padre hauca autorità dal Som. 
tuo Pontefice di concedere à gl'Afcnlrami 
Tuoi, ogni volta che lui predtcaua, alquan- 
ti giorni d'indulg. Vn giorno ne concede 
dieci di perdono à quelli ch'haueuano Ten- 
titi la Parola di Dio in vn fuo Sermone •, 
quale finito, fù da lui vna Donna Nobile* 
mi Vecchia, e miferabile, à chiederle clc- 
mofiniià cui nfpofe, Sorella io non hò co- 
fa alcuna terrena da darti, di quello che-, 
hò non telo ucghcrò. Nel nome del N. S. 

piglia 
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pigi» dieci giorni d'indulgenza > perche-, 
hoggi fenòli i la mia Predica, e vada! Ban- 
chiere, & cambiali à pelo, che di ciò che 
caverai porrai rimediare alle rue neeelfiti. 
le dille quello il Padre , fa pendo cheli Ban- 
cbierofi butlaua delle Tue Indulgenze, pre- 
tendendo il buon Padre con tal modo nuo- 
tarlo da cosi graue errore. I.a Donna an- 
dò con fede, oiferendo al Banchieroi pelo, 
li dirci giorni d'indulgenza; egli ridendo 
dille; Per quanto li volete dare? Rifpofe-, 
la Donna, per quanto pelano. Si conten- 
tò il Banchicro* burlandoli però Tempre 
dell'offerta ; & prcla la bilancia in mano, la 
Donna con parole pofcli dieci giorni da vn 
lato, dicendo : Qui pongo li dieci giorni d'- 
indulgenza concedami dal V. Fra Bertoldi. 
Il Banchicro pofe dall'altro larovn Reale, 
c- fàccia veramente degna di (lupore,che 
la bilancia dell'Indulgenza non lìTolieuaua 
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dal banco. Il Banchiere cominciòà ceffa- 
te di burlarli : aggingeua però denari sù la 
bilancia, e tanti ve ne pofe, che tettarono 
le bilanciepari >c furono tanti, quanti bada- 
rono al bifogno di quella pouetina. Rau- 
uedutofi il BaDchiero dell'error Tuo, redò 
molto diuoto al Santo Padre, cd*alle Tue 
Indulgenze. Sia per tanto Tollcritol'AlTcM 
ciato d’arricchire cò la douuta dima l'Ani- 
ma Tua, gii che cotanto commodamente 
può farlo in virtù della GRATIOSA FI- 
LIATIONE, c di beneficare altresì, e fu f- 
fvagare l'anime purganti col ptetiofo Tela- 
to dell'Indulgenze; Teforo infinito, come 
s'i veduto fopra , c come dice Papa Clem. 
VI. in Tua Bolla, allegando le parole della 
Sapienza ni 7 - InfmtutThtfaurui effi homimbus , 
quo > ij ni vfi flint , participet folli flint umidii a 
Dei. E tanto badi hauer detto di quello Ca- 
pitolo, onde lìa , 


Capitolo Nono. 


449 


’ 


45 ° 


Come finiscano le G RAT IO SE. 

D Vc rifpetti hanno le GRATIOSE , al Concedente, & al ConcelBonario ; 
rilbluercmo prima li Dubij fpettantial primo, pofeia quei che appar» 
tengono al fecondo , con che finiremo anco il Trattato , 


Dubio primo. 

Se per lei morte del 
Concedente. 

Ifpondo negatiuamente col Bordo- 
ne rf/84. qtufiio y.rwm. 19. perche 
fono le GRATIOSE > Graffe già 
fatte, firmate col figlilo e col no- 
me del Prelato che le conccifc , adunque 
non finilcouo, nèfpirano nella Morte di ef- 
fo : prouo la confequcoza per la differenza, 
ch è uà la Gtatia fatta, e da farli, che que- 
lla erpirat morte concedenti ! ; quella nò, per 
Dottrina generale, e commune de Dortoti 
nella materia dei Priuilcgij, & per lo Tello 
deffo Canonico. Cap. Si {“per gratta de Offi- 
cio, & potevate Indici s delegai, in fi. ou e anco 
li tende la cagione della medelima Dottri- 
na, clic può vcdetfi.crà gl’altti appiedo il 


Sancite^ de Afatnm. lib.2, difput. 18. nnmer.S^' 
verfu Vltimo dicitnr . Laiman libr. p. trai}. 4, 

Cap. 1 j. nani. 1 8. Bonac. de Primltg.pun.p. nunt. 
t 3. & 1 3. & pane. 8. num. 1 9. Beffilo de lubr- 
ico fec.}. Cafu 1. Bordon.ref.jy. nn.fi 1. Anton. 

4 Sparita Sanilo, in Dircllor. Regularinm par.i. 

T nulo de Obhganombut Rehgiofor. troll, j. difp, 

4. fcc.6. nnm. jfio. 

Dubio Secondo , 

Se per lo dijlribuirfi le Carte 
doppo la morte del Medcjìmo, 
prima però ordinate da ejfo 
ancor viucntc. 

E ’Cafo quello, che accade, e può ac* 45 * 
cadere facilmente. Muouc quello Bef- 
fo dubio il Bordone l.c. fotto li feguenti ter- 
mini , 
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mini. Sogliono li Generali; ad iflanza dei 
Superiori inferiori > concedere ie toro Carte 
di Filiatione Ramparci con la fola fottoferit- 
xionc, c col Sigillo, fenza però la data... 
quale poi vi pongono li Superiori locali 
quando in effetto le medefime Carte diflri- 
buifeono à chi fono dirette. Si cerca qui, 
dice il Bordoni, fe muore il Generale con- 
cedente auanti d’elfcre attualmente efegui- 
ta la diftribunone di elle Carte, elleno per- 
ciò finifeano il loro edere, c valore f 
Rifpondocol mcdcfimo.negatiuamcnreipcr- 
che cioè rai Carte di Filiatione, fono Gra- 
fie già fatte , però non expirant morie conce- 
denti 1 , come s’è detto nel precedente du- 
ino. Efe bene nel cafo coartato furto 1 ter- 
mini proporti dal Bordone, manca la data_> 
alla CARTA GRATIOSA, quale fi pone 
nel tempo della diflributfonc , non inferi- 
fee però quello ( dice pure anco lo ftcflb 
Aurore) che nel tempo della data folamen- 
tc fi faccia la Grafia , indicando ella foto, 
che dal giorno d’cfTa, e non prima, comin- 
cia hauere l'effetto, cd’il fuo fpirituale frut- 
to la GRATIOSA, dal Prelato Generale., 
auanti la mone fua cffctrìuamente ( qual 
compita Gratia) concerta. Lo che fi con- 
ferma, pofciachc il Supcriore locale & in- 
feriore > ò altro Religiofo; ò chi alno egli 
li fìa che dirttibuifchi la Carra GRATIO- 
SA, non concede quelli perciò la Filiatio- 
ne Spirituale nò , mà folo efeguifee il fatto 
del Concedente , c del Prelato Generale, del 
quale è mero Efecutorc, c Minirtroj nien- 
te meno di quel fi iia il Seruo, che per or- 
dine, & in nome del fuo Padrone fi l'cle- 
mofina . 

Sia feconda proua della nortra rifporta- 
vna parità. Concede il Sommo Pontefice^ 
ad vno molte Indulgenze da poter applica- 
re, e dirtributre à fuo beneplacito : Muore 
il Pontefice, e non c ancora feguita l’inte- 
ra applitatione , e dirtributione : fi cerca, 
fe fpiri con la morte di Sua Santità la fa- 
coltà di più applicarle, e diftribuirle •* pro- 
pone quello Dubio il nortro P.Pafqualiro de- 
C‘f. 493- e lo rifoluc al imm. j. con dire, che 
quando non fiano (late applicate, e diftri- 
buite dette Indulgenze egli viuence, fi può 
niente meno ciò fare come tuttauia la San- 
tità Sua viuefle . Cita, e fegue la medefima 
dccifionc il ( 7 oliar de Indulsene, p.tr.p. Cap.19. 
num.ijO. il fondamento della quale (come 
appare appiedo li medefimi Autori ) c ap- 


punto il fopra detto ,- perche cioè» il poter 
applicare, c dirtribuitc dette Indulgenze, c 
facoltà di Gratia fatta , che non expirae mor- 
ie concedentii, come fopra. Ed’ioftcflo ritro- 
uandomi in Roma in occafionc dei nortri 
Capitoli Generali , hò benignamente rice- 
uuto più volte dai Sommi Pontefici, Inno- 
cenzo X. .dlejjandro PII. e Clemente IX. la 
medefima Gratia, c facoltà, di potere cioè 
applicare, c difitibuirc à mio beneplacito 
molte Indulgenze, e bcncdrttioni, e l'hò 
effettuato (d'alcune rimaftcmU anco doppo 
la motte dei medefimi Pontefici . Dunque 
fc vagliono le Indulgenze applicate doppo 
la morte del Papa che le concede , fono 
valide anco le GRATIOSE FILIATIONI 
dirtribuitc pure motto il Ptclato che le par- 
tecipò, c communicò ; correndo nell’vna, 
e l’alita dirtributionc la medefima ragione, 
c parità. 

Opporrà qui alcuno. Chi diftribuifee le 
Catte, ò Lettere di Filiatione, lo fa come 
delegato del Prelato da cui deiiuano. Co- 
sì anco chi applica le Indulgenze nel cafo 
di parità introdotto, le applica pure, edirtri- 
buifee, come delegato del Sommo Pontefi- 
ce. Poiché non può certo l’vno dei detti 
dirtribuirc le dette Catte di Filiatione; nc 
l’altro applicare le Indulgenze, c parimente 
dirttihuirle , di propria autorità , 'che que- 
lla non hanno . Nè con altra autorità or- 
dinaria , che le manca, come conila da fc; 
adunque non con altra, che' con autorità 
delegata dal Prelato Regolare nel primo 
cafo, c dal Sommo Pontefice nel fecondo. 
E s'c così, come certo è, la dclcgatiopo 
e'-'pirai morte deleganti! , e certa artblutamen- 
tc Cap.Rtlatum. Cap.Cratnm , & Cap. Licei de 
Officio delegati : & l. & quia ff. de Inrifdill. 
omn. indie, l'bi Cloff. Borni. &alij . Item Gloff. 
in l. Fenditoi §.p. ff. de lud-etiam pnneip. In 
confequcnza fpira la facoltà di poter più 
dirtribuirc la Filiatione, rertando quella per 
la morte del Concedente, priua di fuo va- 
lore; come rcrta priuo della poterti dcll’ap- 
plicationc, e dcli’Indulgenze, per la ftefla 
ragione, e parità, chi non le difjpcnsò vi- 
ucnte il Sommo Pontefice, che a tale di- 
fpenfa lo delegò. 

Rifpondo all’oppofitione , effere falfa la 
confequcnza . E’ veto come proua l’argo- 
mento che delegano expirat morte delegan- 
ti!. Però (come bene il P.Pafqu.thgo l.c. n.q.) 
quando la delegatione è grariofa , oucro da- 
ta per 
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ta per modo di gratia, cioè non ordinata-, 
follmente all'ciercitio di Giurifditione del 
delegante, ma tira fcco la Gratia fatta dal 
incdcllmo, non fpira con la morte del de- 
legante, perche come accedono , fegue la 
natura del principale , che c la Grafia^, 
quale come s'è detto , non expirat morteci 
concedenti! : e cosi ne! cafo noftro, princi- 
pale è la Gratia, accedono c la dclcgatio- 
ue , quale è data non per fe , ma propter 
yfjtj gr*u* , dice il Tafqual. Onde &c. 

Dubio Terzo. 

Se perche termina, la fua Carica 
il Concedente . 

a*. C Vggcrifce quello dubio il V tirino nel fa 
' uJ Permutano hter, t P. Cap-p. mentre colie Illu- 
de lo Aedo Capitolo cò le feguenti parole: 
Addo ttiam quoti participationes Contralti qui 
funtiui olì [no officio 1 non valent tempore [uc- 
ce fforn , propttr ea qui [apra dixi lucra O. [ap. 
6. quod ttiam confando approbauit . Si cerca 
hora qui, fe ciò lia veto : cd’c lo dello, 
che ricercare, fc finifeano le GRATIOSE, 

f ierchc termini la fua Carica il Prelato, che 
e coiic olle . 

Rìfpondo col Bordone rtf.Sq.nttm.i t. non 
edere ciò vero ; e dico adolutamente .clic 
durano le GRATIOSE nel fuo valore, an- 
co doppo hauere terminata la fua Caricali 
Prelato, che le concede, lo prono : 
.Primo, perche fono le GRATIOSE con- 
cede, gratia fatta, qua non expirat morte con- 
cedenti!, come s'è veduto nei due preceden- 
ti dubij : fe dunque non finifcpno, nè fpi- 
rano nella morte di chi le concelle,- ncan- 
. co certo Uniranno, nè {tureranno nel ter- 
minare la Carica , C l’Omcio del mcdcliino ; 
correndo ncH'vno, e l'altro termine la ftef- 
fa cagione, c parità come chiaro conila ed' 
appare - Secondo, perche tutte le G R A- 
TIOSE FILIATIONI li concedono 
fcmpliccmentc dai Prelati Regolati ( anco 
dai Generali dell’Ordine del P. Vetrino , cioè 
dei Mimmi) e fenza limiiationc alcuna di 
tempo, adunque per qual ragione, dr quo 
iure cedano di edere , iìnifcc il loro valo- 
re, nel terminarli la Carica, e nel fpirare 
l’Officio di chi le concedei Terzo, perche 
fc fodc vera la fentenza del Penino , puoco 
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edere, e vita, ed'anco puoca dima hareb- 
ber certo le GRAIIOSE concede dai Pre- 
lati verfo il fine delle loto Cariche. Più, 
ciafched'vno le procurarebbe fui principio 
dciGouerni dei Prelati, ne mai alcuno nel 
fine, od'almeno tal’vno ptocurctebbe dai ftic- 
ccdori fatfele confermare, ò rinottare; che 
mai non foto hò veduto praticare > ma ne- 
anco tentare, ò procurate, tampoco da per- 
dine dotte, c pie. Argomento cuidente del- 
la certezza, che da ogn’vno li hà in prati- 
ca della perpetuità della Gratia confeguira, 
della fua fulltdenza, e valore fempre dure- 
uole. Onde nonsòsù qual fondamento di- 
ca il Panno fopra , che participationcs nona 
valent, vt ttiam con[uetudo approbauit . Men- 
tre la pratica è in contrario, c ciafcunovi- 
ue certo di partecipare dei beni della Re- 
ligione per fempre, vna volta fola che da^ 
qualche Prelato fi habbia riportata la fua 
CARTA GRATIOSA , fenza indagare, ò 
mai più chiedete, fe egli lia viuo, ò mor- 
to; fe s'habbia, ò nò, terminata la Carica, 
ò (piraro l’Officio fuo : però conchiudo con 
Paolo Ab Omnibui Sanili! in Cla. Aur. por. 3. 
Cap.q.fb. nutrì. 101, che Quod Ptyrtnu exifìi- 
mat concenti ab Vno Generali , eiptrart eo mor- 
tuo , aut remoto ab Officio, non probatur , vix- 
1 pie aliud habet fundamentum , quam confuetu- 
dinem , qua apud net tfl inaudita quo ad banc 
expirationem . Gratia enim [alla indeffnite » CT 
[me vlla determinotione , aut limitatane conctf- 
fa, durai ttiam poli mortem , ve I ctffationem Of- 
fici), tllam concedenti!, ctiam re integra Gap. 
fi fup. gratia de Offe. Indie, delegai, in 6. 

Ne vale contro la nodra rifpofla , ciò 
che accenna 'Turino al Cap. 6. Ut. O. per 
fondamento della fua aderitone: che cioè, 
ncanco le Lettere Oimidbtiali, che li con- 
cedono ai Cherici Secolari per le loro Or- 
dinarioni dai Vefcoui vagliono doppo lau 
motte di quedi .- non vale dico, perche-, 
anco circa quede, la commune opinione è 
in contrario, e vuole, che vagliano di fua 
natura , come può vederli appreiTo il Bar- 
bofa de Poteflatc Eptfcopi par. 1. Alltg. 7. ttum. 
13. perche fono Lettere , che contengono 
grane, e licenze già fatte, e dace fenipli- 
ccmente , cioè , fenza limiiationc di tempo , 
confcquemcmentc fono perpetue ; e cosi fen- 
tono communcmence li Dottori , molti de-, 
quali riferifee il Sancbe ^ de Matnm. hb. X. 
dtfp. iS.num. 8f. ouc egli dello dice: Lice n. 
tieu cmve! conce fai à Supcnoribu! quibufcumquo 

quan- 
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qiuiiidenon ad t crini» impili, (ti ab folate cou- 
ctjjt (mi, tjfi perpetui , ionie ab coicm can- 
nimi» , a HI imi (ucceffére , aut Superiori re- 
uoctntur , q m *4 funi grati* fatta • 

Che poi le dette Lettere Dimilloriali. con- 
cede dai Prelati Regolati ai loro Chetici in 
alcune Religioni fin quella ma Ili tue del Mi- 
nimi del P. Peirmo ) fpitino , c Amicano 
nella motte di chi le concede, oiilto nello 
fpirare dclPOflicio del medefimo ; ciò pro- 
viene , non perche come gratie fatte, nom, 
debbano durai Tempre , ma perche dal Pre- 
lato fuccedoie fi riuocano, ò pure perche 
dall'vfo medefimc , e confuctudine della-. 
Religione s'intendono riuocatc , e quella 
confuctudine appunto confclla nella fua Re- 
ligione il Pnnno ; c sii la medefima fonda 
egli la fua fentcnia , che Lima Dimiffina 
in Oriine Mimmorum morti conce Jenni , [tu 
Officio finn», txpirmt. Anzi che Lit. O.Cap. 
6 . cil. imm. 5. verfu Noto }. egli di più dice 
così : al pud Rtgularei , & praferum apui Mi- 
nimo!, iicendum ef, dittai limai diminu- 
iti non v altre , nifi pop iuos, aut tra Mal- 
fai, (tu ab vita Ordinatine ai aham. Ita te- 
nui , fola enfuttuiine nafìrt Religioni fuuda- 
tnt, lom. p. Prudleg. in Confili, a. lulij li. 
num. la. 

Mà fe apprelTo li Regolari, fpecialmentc 
approdo li P. P. Minimi, le Lettere Dinuf- 
foriali fudeitc, pee confuctudine fpiranoil 
loro valore nel tempo che dice Porno .che 
voglio concederle tutto. Mentre anco San 
Carlo Borromeo par. 5. aittor. Eccltfa Medili, 
ni. Eiittum de Sacra Ordinai, verfu Lucra 
wèi fopra le medefimc , cosi decretò: Li- 
tera vero Dimiffona de Ordine fifcipicndo , re 
vttuftiorai fui duobui , vel mbui Menfbui a 
die Sacra Ordinatimi! fupputandii : Non vie- 
ne già poi per quello in confequcnza, che 
anco le GRATIOSE LETERE debbano al- 
lo (ledo modo fpirare.poiche circa d’cflc.nnn 
folo non fi troua alcuna limitatione di tempo, 
come s’è detto fopta, nè alcuno decreto, 
che dichiari limitato il loro termine, eva- 
lore, che nè pure v'è alcun motiuo di far- 
lo, come vi è (c più forfè d'vnoj circa le 
Leaere Dimidoriali. Aggiungo, che nean- 
copuò affermare delle GRATIOSE con ve- 
rità il Peirmo , che confuctudine fua Religio- 
ni! , & m Ordine fua lucra Varlicipationn , 
morie concedenti 1, fu (inno Officio l'pirait : 
Pecche il Rutto dell’Ordine medefimo dej 
Minimi De Partiapat. qu. 7. fcc.d. ,mm< 6 .pog. 


ifii. pretende, ch'elleno (madime le con- 
cede dall'Ordine Aio) fiano perpetue. On- 
de loc.cn. riferifee in proua vna GRATIO- 
SA lettera del fuo (ledo fondatore Saia. 
Francefco d, Paola, del fegucntc tenore: In 
omnibui Myjftrijt dimmi , Oratiombm ,& Mif- 
fis , ltiuni)J , & Pigili]! , cattrifque quibufuii 
fuffragrfi , cr borni per Oriinem vntuerfum a 
Fratnbui noilrit in perpe’-um Dei Opitulationi 
fendi 1 & c. Et immediatamente appredd , 
pone. la formula ordinaria della GRATIO- 
SA del fuo Ordine ; dicendo edere : Vobit 
damiti pievani Camtnunionem omnium Miffa- 
rum &c. fua per Fruirei vbiqut , & Perpetui 
feri dederit Chriflui Dominui . Ecco dunque 
anco nell’Ordine del Pcirino, dal fuo Fon- 
datore lino à correnti tempi la GRATIO- 
SA FILIATIONE edere perpetua ; dou'c 
dunque la Confuctudine, ch'egli fuppone, 
esù la quale fondaco, afferma come lopra, 
Participanonei C 'entrain, qui funttui tfl fuo Of- 
ficio, non valuti tempere fuceefforitP 

Dubio Quarto. 

Se per riuocatione . 

R Ifpondo affermatiuamente . Anzi èco- 
fa certa, che finifeano le GRATIO- 
SE per riuocatione del medefimo Conce- 
dente, dclSuccedore, e Superiore: depen- 
dendo elleno adolutamentc nella loto dura- 
tione dalla volontà di ehi le concede ( ò 
da fuoi Succedbri, ò Supctioti) onde fini- 
feono quando qucfli vuole : pofciache co- 
me riceuono l'edere dalla di lui volontà, e 
dependono da quella nell’hauere il tnede- 
mo edere, cosi anco in conferuatloi faccn. 
do qui molto in proua, che rei per quaicau- 
fai nafcitur , per eafdem diffoluiiur : Cap. omnet 
rei de reg. Iurii ini. E fpecialmentc parlan- 
do delle GRATIOSE 5 sì come quelle, af- 
folucameme concede , fenz'appofitione cioè» 
nè dccerminatione di tempo, perpetuamen- 
te durano (come s’è detto nel ptecedence 
Dubio ) così finifeono d'edere, e termina- 
no il loro valore , quand'elleno venghino 
riuocatc efpteirameme ( come fopra ) dal 
Concedente, ò fuo Succedòrc , ò Supcriore: 
così è dice pure il Borione re[. 84. num. 11. 
verfu ex hit Mentre quiui così : Huiufmodi 
Filiationn fmpliciter conci fa , perpetuò duroni , 
tufi reuoceniur . dunque ponno riuocarfi ( con 
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che finifcono il loto edere ) anco in fen- 
tenza di quell' Autore , si come ponno dal 
Sommo Pontefice riuocaclì le Indulgenze, 
da lui medelimo a ò fuoi antccellou con- 
cede. 

Se poi fortendo in effetto tale riuocatio- 
nc> fia necclTario ella petuenghi à notitiadi 
chi viene ptiuato con elfa del frutto fpiti- 
tuale della GRATIOSA. anzi della mede- 
lima GRATIOSA FIL 1 ATIONE : lo dedo 
Bordone fenre di nò: Ncque reuocanonem nt- 
ceffe efl peruenire ad aurei Benefallorum , fed 
[uhm fortune effettui» per foladi rcuocanonii 
attuti : cosi egli l.c. oue anco tende la ra- 
gione Quia ( dice ) Bentfattor Ucce priuetur 
hoc beneficio , in nullo tamen corrtfpondcnie de- 
fraudatati fiquidem mhil Spirituale babet face- 
re prò confccutionc buinfmodt honorum fpiritua- 
lium ; fed fe mere pajfiue babtt in illorum re- 
cepitone . Perche cioè il Benefattore benché 
redi priuo della GRATIOSA FILIATIO- 
NE. non viene però defraudato in eos'al- 
cuna , ch'egli corrifponda , mentre pct la 
confccutionc dei beni fpirituali dell’Ordi- 
ne. egli non è tenuto di fare cofa veruna 
fpiritualc. poiché in quello meri paffute fe 
boba. Onde il Prelato col folo atto intcrio- 
re della Tua votomi può riuocare la GRA- 
TIOSA FILIATIONE : si come anco il 
Sommo itintcfice con folo atto meramente 
interno della fua (leda volontà . e fenza 
vemn fegno fenfibile, odcllcrno, può vali- 
damente riuocare l'Indulgenza j come in- 
fegnano il Suaref in 5. par. tono. 4. dtfp. 57. 
fcc.l.num. io. il T. sllfoitfo de Leone par. p. de 
Jubtl.num. zza. & Filliuccie tratt.S. num.14.1. 
riferiti dal P.Pafquahgp de lubtl.qu iqo.nu.p. 
fe bene egli tiene il contrario al nu. z. co- 
me lo tiene Cabrici à Sanilo f'incentio in Tratt. 
de Sacrai», par. de Sacram.Ptxnit.difp 1 j.ja.S. 
l'vno e l'altro però tiene ptobabile il Cubai 
de Indulg par.i. Cap. 3 6- num. 66 {. in fine • 
460 Ne olla alla nodta rifpoda ■ che il Bene- 
ficio de Principi, e Gtandi , come fono li 
Prelati Ecclefiadici > deu'ellerc dureuole, 
e permanente : Decet conceffum a Principe -a 
benefìci um effe manfwrum Cap. Decet de reg.Iu. 
ni in 6. fpccialmente poi la GRATIOSA 
FILIATIONE. che hà certa ragione di re- 
muneratone, mentre fuole quella per lo più 
concederli à Bencmetiti , Amici , c Benefatto- 
ri dell’Ordine . Non olla dico quello , per- 
che tampoco noi neghiamo, che la GRA- 
TIOSA FILIATIONE non debba edere du 


teuole,c permanente, mentre Colo qui di- 
chiamo, non edere cotanto dureuole, che 
di fua natura fia irieuocabile , che quello 
poi li nega. Anzi, che neanco più di que- 
llo li ricerca nel cit, Cap. Decet. e pur egli . 
e la Regola , parlano propiamente del be- 
nefìcio concedo dal Principe ; poiché non 
li dice : Conceffum .ì Principe ( neceffano ) effe . 
manfurum , mà (decet) effe manfurum ; cho 
importa non nccedìtà , ma fola decenza , 
come nota la Clofin dilla Regala, Decet.de 
Re j. lurii in 6. Barboja ibidem : Pafqualig. qq. 
Moralium Cent.p. qu. 3. num. 6. Perche può 
beniflìmo il Principe riuocare i Priuilegij 
concedi à Sudditi, ò da fe , ò da fuoi pre- ' •* 
decedori, come oderuano il Pellegrino do 
Iure Fifa lib.p. tratt . }. num. 19. & tl Couaruu. 
hb.p.F arinrum Cap.C.num.p. Onde la citata 
Clofa Ferbo Manfurum : dice , che il Prin- 
cipe, quanto al Priuilegio da fe concedo. 
diminuere , moderati , & etiam in totum lolle- 
re potefh lo che proua dal Cap. Quia J api de 
Elett. & Cap. Clerici §. 1 S (on obflantibui de Im- 
muni!. Ecclefiaf. & Cap.fi». infine de fent. Ex- 
commumeat. e cosi anco può fare il mede- 
mo nel cafo noftro il Prelato Regolare^ , 
cioè riuocare la GRATIOSA Regolare, ò 
da fe , ò da fuoi predeccdoti conceda : e-> 
bada, che Ila nota la riuocatione auanti il 
Signor Dio. 

Ben'è vero però, che tale riuocatione mai agi 
li là dai Prelati Regolari, nè deuefard) alme- 
no fenza grauidima caufa.come di fomma In- 
gratitudine &c. E chi fenza giuda caufa la fi- 
celle, peccarcbbc certo grauemente ; ne for- 
tirebb: ella in oltre (come ingiuda ) auan- 
ti il Signor Dio alcun'effccto ; giuda il fen- 
timcntopurc del Quintaunad. In ^dpptndjtra- 
ttat. 9. Dub. Fltimo numer. z.oue parlando al 
cafo nodrojmà però di quei, che fono cf- 
pullì , e fmembrati da alcuna Fratellanza di 
Confcatcrnità, cfprcdamente afferma, che 
facendoli l'cfpullione ingiudamente , rcdi_» 
l'efpulfo nientemeno (come prima) capace 
dcli'lndulgcnze della medefima Confrater- 
nita , come alttcfi afferma lo dedo dei Re- 
golari cfpulli ingiudamente dalla propria.. 
Religione, che cioèigodinn tuttauia dell'- 
lndulgenzc,& Priuilegij della modelima-, 
non potendo fenza loro colpa efl'ernc pri- 
uati: ecco le fue parole loc. citai. St iuftè quii 
dimiffui fuerit d Confratermtate , cum tltiui mtm- 
brum non fit ,lndulgentiai non lucrabitur, fecus 
fi muffe- Trinano tram bar un , vi poti poma 

darò 
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duri munii > fi m» p'( a ff“ culpa; quinta dmoduui 
dt Regularibui raffi . Vel miujlc cxpulfis , p> oba- 
uimui trall.}.Duì>.(. 

Dubio Quinto. 

Se per U Morte del Conce (fio 
nario , onde non gioii ino in 
Purgatorio . 

Etto e i che non finifeono le GRATIO- 
SE>nè fpira l’cllcrcloto, non ceda il 
lot valore nella moire della pcrfnna à citi 
furono concede, quando dal Prelato fiano 
Rate ejpredamcnte concedute in vira, e dop- 
po morte, come in più GRATIOSE LET- 
TERE vede fi qucftoefpredo.c dichiarato. 
Il Butto de Particip. qu.y.fcli.i-n.s. arreda d’- 
hauer egli ciò veduto cfprcdo in alcune Let- 
tere dell'Ordine Cartuliano, nelle quali di- 
ce, che fi hà comefegue: Tenore prafenuum 
%'obil concedimi il in vii* paritcr , tr pofl mor- 
lem , plenum torno Ordinò nofhi Confraternita- 
umt & Participationcm Crc.Et aggiunge, che 
par. i. Stai ut or. eiufdem Ordino cap. il. §. if. 
fi legge: Omnium fpirituahum honorum Ordi- 
ni! > UH Participei annuntianrur, qui &c. omnef- 
qi te a/ij vini , & defungi , qui per tirerai C7c. O- 
ralitmibui fe commendammo Ordini! . Riferì, 
fcc poi anco vna GRATIOSA LETTERA 
del fuo fantidìmo Fondatore Francefco di 
Paola nella quale il Santo dichiara il mede- 
fimo con tai parole: Quemhbct refìrum ad 
Confratemiiaiem noflram recipio in vita par iter, 
& in morte , plenum, & fpecialem Partici palto- 
ne,» omnium ebaritatum , opcrum , meritorunu 
CTr. Cruttoie conferendo . Et lo dello pure vie- 
ne dichiarato, & cfprcdo, nella GRATIO- 
SA THEAT1NA, ntenrte in eda , cosi : 
Per ha! noflro figlilo /ignorai Lucra!, Voi in . , 
Cariffimorum noflrorum numerum coaptamus, & 
cum inter viuot , tum inltr inorimi numcramui 

C ire. 

Confido dunque il Dubio, la difficoltà, 
fe finifea cioè la GRATIOSA FILIAMO- 
NE :fpiri il fuo edere c valore nella morte 
del ConcelTìonario ; nc gioui à quedo ìil. 
Purgatorio; quando dal Concedente noiL. 
venglu in eda cfprcdo, come dà appunto 
cfprcdo (ò equiualentemente) nelle Indette 
GRATIOSE Canufiana , Minima * Tiranna , 
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A che afferm almamente rifponde il Borda- 
ne rcf.Sq.quaf.i taium- ij.cò le feguenti pa- 
role :T(o* cenfctur conceda Fihatio poflmonem, 
nifi Superior id exprimat , quia gratip , & pri- 
uilegia , Regulariter folent concedi folum Vtuii . 
Contirmaiur quia benefattore! non funi poli mor- 
tem , fod tantum dum in hoc [acuto vimini • On- 
de in opinione di qued' Autore , non gioua- 
no lo GRATIOSE doppo Morte in Purga- 
torio, quand'cllcno fono priuè della Clau- 
fula di Parcecipatione fudetta in Vita , e dop- 
po Morte : che però non odante. 

Rifpondo in contrario, c dico (col Rateo agn 
loc.citJtum.6j le GRATIOSE non finite af- 
folutamente nella morte del Concedìonario, 
mà (fiottare à quedo anco in Purgatorio, 
rutto che non hauedero nel loro contenu- 
to inclufa la claufula fudetta in Vita, e dop- 
po mora - lo prOuo . 

Primo, perche la GRATIOSA fpiritua- 
le,è Gratta fatta ('però anco chiamali GRA- 
TIOSA .) conceda femplieemente; cioè.fen- 
za limiratione, ò rcdnttione di tempo, a- 
dunque è perpetua di Aia naturare per ra- 
te anco la riconofce lo Aedo Bordone refot, 
cit num. ai. mentre quiui dice: Colligirur lm- 
iufmodi F ilialionli fimplicittr concejfai, nulla -, 
temporii limitanone expreffa , perpetuò durarci : 
confequcntemcntc durano nel proprio ede- 
re, e valore anco doppo morte , R il Con- 
cedìonario n'è capace, ein Purgatorio -•que- 
da proua non hà replica , dante le cofo 
dette nc' precedenti Dubij, c che le grafie 
fatte fono perpetue , Quando non ad certum 
tentpus , ftd abjolute ( come le GRATIOSE) 
cenccjfa fune , do, tee ab codem Concedente , aut 
eiui SncctJJorc , aut Superiore reuocentur .Sancii, 
de M atrim.lib.8. dtfp.iX.nuni.fi y . 

Secondo, la F1LIATIONE SP1RITVA- 454 
LE, è vna Grafia dai Prelati Regolari com- 
municara ; adunque deue ampliarli, Se cftcn- 
derfi il fuo valore, & i fuoi edetti anco 
doppo la Morte del Concedìonario in Pur- . 
gatorio. E' certo l'antecedente: prouo la_» 
confequenza, perche li fauori dcuono lar- 
gamente interpretarli, ed’ampliarfi l.cum 
quidam de Libcr. &po(ibum. Cap. Odia de Re- 
gul. Iurii in 6. Barbefa Axioma <)6. Cosi anco 
le GRATIOSE, quai pure ampiamente de- 
UOMO edenderfi dice il nodro P. Pafquahgo 
decifri, num. 6. à confcguirc cioè qualfilia 
effetto à cui s’cdcndi la podanza, c virtù 
loro: fìivr/u emm (cosi detto Padre) extcr:- 
dnttlur itala formam Iurii communi!, vi con- 
fi quan- 
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fcquantur effettui» qium pofifunt ampli /filmarli : 
Rat* dcctfiq\iex rnuis . Però eflendo laFI- 
L 1 ATIONE SP 1 RITVALE vna Grafia , e_. 
Grafia fatta, deue effonderli, che lìa falca 
nel Tuo edere, valore, ed'cffetto, quanto el- 
la eder può. E perche può communicarfi 
dai Prelati Regolari, anzi de fatto fi com- 
i-finnica dai medefimi con cfpreira claufula, 
c dichiatatione , ch’liabbbia ella effetto co- 
me fopra, anco doppo motte, deue con- 
chiuderfi fempre tale, anqprche non hab- 
bia tale dichiarationc , & efprclfione; mo- 
difìcandofi, c determinandoli l'indctermi- 
na rione di quella, dalla claufula, e deter- 
minatone di quella, come pure ■ e molto 
bene lo deduce tl Rutto uum.6. ei'r.con le fe- 
guenti parole : Lucri id aperte exprìmentei > 
aliarum id non exprimentmm indeterminano - 
net» fetii modificai it, & determinane .(e bene 
poi anco lenza tale deduzione; ma allo In- 
amente pattando Elia a S.Terefia ut Leda- 
none Ecclcfia Trinmpbantu ad Adilttantcm tom. 
ì.cap. 40. num. 5. in fine pag. miln 6y 5. affer- 
ma, haucre cerio le GRATIOSE FILIA- 
TIONI il Tuo effetto anco doppo morce del 
Conccflìonario, & in Purgatorio : ecco le_> 
fue parole: Tamer/i non fiat exprejfa mentio 
participationit meritorum , feu finnfullionum 
pofi montili , e* tamen certe fiubintelhgitur : 
foggiunjP poi appretto numer. 4. Vtrltffimum 
tgitur, ideoqnc Ù prudentifiìmum erit confihum 
omnibus rnodn & medijt, Imiu finodi Ordirmi» 
Rtligioferum anncxionem , atquc partii ipalionem 
procurare , ripete ex qua magata», etmm puff obi- 
lum , quo ad teleriorem ex Purgatorio liberai to- 
nti» cmolumentum proueniat. 
dféì Confermo la detta ragione con vna pa- 
rità efhcacilfima • Cercano li Dottori, Tele 
Bolle dei Giubilei, e dcli’Indulgcnzc, nella 
patte che contengono pnuilcgij, e fattori, 
debbano largamente interpretarli, & am- 
pliali, ò pur rifiringerfi. Rifponde il San- 
tarelìo nel fuoTratt. de Giubil.Cap.S. Dub. 11. 
che fi debbano ampiamente interpretare-, , 
pctche fono vn beneficio grandiflimo che 
concede il Pontefice, e non in danno d’al- 
cunotauzì è ordinato ad afTolucre dai pec- 
cati, e Sconimunichc.Sc à rimettere le pe- 
ne ; & al ben commune della Chiefa, & 
in fauore dcll’Animc, adunque fi deue.. 
Rendere & allargare, & non riftringcrc : & 
quefta opinione (conchiude egli ) e pw vera; 
la qual'è fotrofetitta dal Suarc% tom- 4. in 5. 
par. dijput, 5 ff, fitti. 1, Hertnque^ hi, 6. cetp.US. 


num. lib.7.cap. t ■ Penne, de In- 

dulgenti js difput.6. quell. 1. puntt. 7. num. 5. tjr 4. 
e da molt’altri : modernamente dal Cubar de 
Indulgine, pjr.l.atpig: num. 46 . G' de lubiUap. 
q.num.14. r(.e 1 6. Se adduce pcr fui fon- 
damenti! ragione al num. 14.. che cioi Ipfimet 
Vontifices condidcrunr , & approbaucrunt norijji - 
mar» Regutam 1 urti in 6. Odia rejlringi , fano- 
ni autem conuenit ampliaci. 

Or fé le Bolle dei Giubilei >c dell’Indù!- 
genze.fopra quali anco cade la volgariffi- 
ma frale, che tantum valent qnanrum fonanti 
d cuocio ciò non oliarne, per licitati, e tan- 
t’altri Dottori, ampiamente, e largamente, 
anzi latijfiime ( per elfi ) interpretati), douran- 
no poi le Carte GRATIOSE di Filiatione 
riftringerli , fopra le quali cade la ilclTa ra- 
gione, c paritàicerto chcnòlCfic cada poi 
la medema ragione, c parità ,c cotanto cer- 
to, quanto che appretto il Suare% fieli, a. or, 
num. 5. la fentenza, che afferma douerfi lar- 
gamente interpretare le formule dell'Indù), 
genze.riconofce appunto per proua gl’iltef- 
li fondamenti qui polli con li citati Dotto- 
ri, per flabilire la nollra rifpolta, cfono: 

La Indulgenza c cofa fauorabile, adunque 
( deducono,) ampli/Jlmo iure interpretanda . Più, 
l’Indulgenza c beneficio del Principe, adun- 
que ( argomentano ) latiffim'e interpretanda . E 
poi per terzo l'Indulgenza è opera di carità, 
e mifcricordia , quale porta grandilfimo 
ccramodo, e giouamento à chi viene con- 
ceda, peto ( colie Illudono ) deue in confl- 
uenza largamente intenderli, Sc.cllcnder- 
; che tutto appunto ,cd’ì puntino cad t-> 
fopra la GRATIOSA FILIATIONE, men- 
tre quella pure, è fauorabile > che non può 
negarli. E' beneficio fpiritualc dai Prelati 
Regolari concedo, come conila. Etiopeta 
di mifericordia , e carità , come lì sà: adun- 
que deue ampliarli il fuo edere c valore. 

Se intenderli edefo cò li propri) effetti , an- 
co doppo la Motte del Conccflìonario in. 
Purgatorio. 

Terzo fi proua la nollra rilpolta , pecche Aóà 
cò la GRATIOSA FILIATIONE il com- 
municano dai Prelati Regolari li beni fpi- 
rituali dell'Ordine, quanto fi ponno eom- 
municate.e quanto ponno giouare alCon- 
ceffionario, come dice anco il Rutto loc.cit. 
num. 7. e noi con quello deflb Autore , tu 

( con aldi fopra più volte: adunque mentre 
tale commHnicatione , c partecipinone, può 
giouare 1100 folo in vita, nu con maggiore 
Dd indi- 


Filiatione Spirituale. 


3*4 

indigenza e neceflìtà, ancora doppo Mor- 
te, & in Purgatorio, ragione vuole, cho 
anco doppo morte s’intenda eliclo, & al- 
lungato il Tuo effetto ; ranco più ; che può 
quello riceuerfi dal Defonto in Purgatorio , 
Se applicartele per modum fuffragif nello flcf- 
fomodo, che per fentenza , c pratica com- 
munc fi applicano i fuffragij dei vini , e_. 
giouano aU'Anime del Purgatorio . Però me- 
ritamente conchiudo , che le GRATIOSE 
Regolari non finifcono per la morte del Con- 
ccluonario, onde le giouano (s’egli c capa- 
ce > & indigente) anco in Purgatorio. Da 
che ciafcuno raccolga di quant'vtile, egio- 
uamento lia la G RAT IOSA Regolare , men- 
cr'cUa reca frutti , e foccorfi fpirituali prc- 
t loftffìmi all'Anima, non foto in Vita, ma 
doppo morte ancora in Purgatorio: motiuo 
cRrcaciffìmo à deuoti, di concepire ne'loro 
animi alt ifiìma {lima della medelìma, ha- 
ucndola : e non hauendola, dcfiderio in- 
teniilTìmu di confeguirla, e podcdcrla. 

Reda bora fodistare il Bordone , e rifol- 
uere il di lui fondamento contro la noftra ri- 
fpolla . Non cenfetur conce fa Fihatio pofi tuor- 
tem ( dice egli ) nifi fupcnor id esprima! : i 
fallo quello per rame ragioni addotte, che 
diraoflraoo il contrario. Ne vale la fua esu- 
lale, quia grana, & pnuileqia reguUrilcr fo- 
tone concedi riait : perche è falfa pur anche 
quella, come appare nella conccdìooc dcl- 
l'indulgenze, concede à viui , c pure iru 
gran numero ponno applicarli per modum faf- 
fngi i anco à fedeli Dclonti per frequentili 
(ima roncedìone de Sommi Pontefici . Ma 
che che lia di tale aflunto, che le Grane 
cioè, & i Priuilegij, regolarmente parlan- 
do Cogliono concedetti folo à viui: fallifce> 
nelle GRATIOSE Regolari , che femprta 
quelle fi concedono, ò fi fuppongono con- 
cede anco à Defonti per le tagtoni ed'au- 
totità ballantementc addotte. 

Alla Conferma del mcdelimo Bordoni : che 
cioè li Defonti non liano Benefattori dop- 
po mone, ma fidamente mentre viuono, con- 
fcqucntemcnte Colo in vita loro liano capaci 
del confcguimento del frutto della GRA- 
TIOSA FILIATIONE j c pronta la rifpo- 
(la, ed’c, che anco à non Benefattori può 
concederli, c de fatto vien conceda da Pre- 
lati Regolari la detta Filiatione , efclufa peto 
la partecipinone dellTodulgeoze, Aggiun- 
gali, che Dada à Detonti l'cllcre eglino fla- 
ti in Vita benefattori , per edere capaci an- 


co doppo morte in Purgatorio del frutto del- 
le GRATIOSE. Dicali in oltre, che molti, 

& in Vita furono benefattori cd’anco fono 
tali doppo morte, con hauer lafciato lega- 
ti alla Religione, di cui fono per le GRA- 
TIOSE figliuoli adottiui , dalla medefima 
podeduti, e goduti, però almeno quelli ta- 
li, anco in fentenza del Bordone , doureb- 
bcro edere inclufi. 

Auuerto qui il Lettore finalmente per la 46S 
buona chiufa di quello Dubio, che da alcu- 
ni Prelati Regolari più benigni dcgl'altri, lì 
concede nelle loro GRATIOSE, non folo la 
Partecipinone dei beni Spirituali , compreli 
vniucrlalmentc in tutte le altre GRATIOSE 
Regolari; qual pattecipatione, (come s'è pto- 
uato) ha effetto anco in Purgatorio , morto il 
Concclfionario ; ma inoltre, pergratiapoi 
fpeciale, fi promette dai medefimi à quello 
Aedo di furti agallo più particolarmente con 
fpeciali fuffragij d’Olficij, edi Meflc, fegui- 
ta &auifaiancl Capitolo Cenciaie la di lui 
morte. Grafia quella, che perla fua ringo- 
iatiti, rende più dcfiderabili quelle GRA- 
TIOSE, chela contengono: c fono (delle 
dame vedute) quelle dell’Abbate Generale 
de Canonici Regolari Lateranenfi : del Pre- 
ndente, e Definitori del Capitolo Generale 
di S.Giuftina dei Monaci Calincnfi di S. Bene- 
detto : e del Priore Generale dclKIrdinc-, 
Eremitano di Sant’Agollino . Poiché nella 
prima, c Partecipinone Latcrancnfe, fi di- 
ce; slmpliui de /peculi grana ubi conce dentei, 
ve aim ini tronfimi in nojìro Generali Capimi 0 
renandomi fnent , eadem fuffragu in notlra to- 
ta Congregattonc fiant , qua prò Canonici 1, & 
Conuerfìi nofirii , fieri confueaerunt . Nella fe- 
conda Cadìnenfe, pur fi legge; llhed edam 
addentri quod cum Obliai alternai icjìneou 
(quitti Dominai f elicetti , & fua gratta manitam 
conceda t ) fuerit noflro Generali Capitalo nuncia- 
tui , noi prò expiatione , & simmarum vefira- 
ram /alale, per vnioerfom Congregationem Sa- 
crofanllum stilarli Sacnficinm offerti , ahaqaa 
pia fuffragia ex more Sanila Romana Ecclefìa » 

J eduli procurar i mandabimai . Nella terza, e 
GRATIOSA Ercmitana , parimente fi pone: 
addenta mfuper de noftra gratta /pedali , ve 
cam obliai vefier in nofirii Comitqi Getter. ihbui 
per Trtuincialcm , aut per alio t fuerit rtancia- 
tui , ea prò vobii fiant fuffragia , qua prò nofirii 
defunti u Frairibat , oc Soronbui facienda , no- 
fin Ordina Confi tlutionei determini . Merita- 
mente quello particolare fuftVagio viene pro- 

meflo 
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me ito nelle dette GRATIOSE > ex /pedali 
gratin , tome appare > pecche fpccialiftimo 
certo è anco il frutto > che per modani {ufi- 
fragij ricàua da elfo l'Anima del ConcefTio- 
nario: del qual frutto, e fuffragio, veden- 
doli per altrui colpa, ritardata vn' Anima-, 
di vn Defonro , che viuente hauca egli fi- 
ntile GRATIOSA, permife Iddio, cheque- 
ila apparifee ad vn parente di fua Caft_, , 
che tcneua approdo di fe cudodica la rae- 
deiima GRATIOSA , c lo fgridalTe acre- 
mente, poiché fpenfierato , non la riporta- 
ua alla Religione , che l'hauca conceda-,, 
vintamente con l'auifo del fuo pedaggio 
autentico da quello mondo , in virtù del 
quale porcile poi cita riccuere detto vati- 
didimo fuifragio; che ramo sò d'haucr let- 
to in Autore autentico, benché quello non 
habbi à memoria, ne mifouuenghi chi tij, 

Dubio Serto. 

Se finifeano le GRATIOSE 
nel Conferuatore dei Rego- 
lari j fenduto il Quinquen- 
nio, e ceffoni egli dalla fua 
Carica . 

A L CoDfcruatore de Regolari , come-, 
s'è detto fopra in altro Capitolo, fca- 
duto il Quinquennio (che il Prottetorc fpi- 
ra folo cò la Vita-) può elferlc altri foditui- 
to ili cerca hora qui , nel cafo, che cedi 
dalli Carica di Confeiuatotc, fe ceda per 
edofa parcecipatione dei beni /pirituali del- 
l'Ordine di cui egli è dato Confcruatore : 
c fuppodo che detta partecipatone per la me. 
delima Carica liad Iure, cdal Sommo Pontefi- 
ce Giulio 11 . come pure s'è detto , e proua- 
to fopra nel Duino 1. del Cap.6. 

Rifpondo negatiuamente : perche tale-, 
GRATIOSA partecipatone , è Gratia fatta , 
e conceda dal Sommo Pontefice fcmplice- 
mcntc, fenza limitatone cioè, òrifticttio- 
ne di tempo, adunque è perpetua per Dot- 
trina communc prouata. Se approuata ba- 
fianrementene precedenti Dubij. Madime 
poi quand'è conceda ( come in quedo ca- 
fo) dal Sommo Pontefice, 8 c infauore del- 
l'anima, che però deue edeuderfi, c dila- 
tarli, quando altrimente in qualche cafo 
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particolare (chequi non conda) debba de- 
durli il contrario : l'erba Bullariim ('cosi il 
Gobat de lubileo Cap. 5 , tium-H ) una parte*» 
continole fauorem, interpretanda l.uifftmi , quo- 
ad patietur verborum proprietà 1 , nifi io partico- 
lari cafu > ve l materia , communi s praxis . vel 
fiylui Curia Romana , ohi omnino peculi arii ra- 
tio reflrifhonem perfiiadeat : Sitare^ tum tom. 4 . 
in 5 .par. difp, f 6. fcc.l.tum hb,6. de l'oto Cap. 1 6 . 
num. i-Henriq-Cap. ; o. num.p. Sanflarcll. Cap. S. 
dub. 1 a. Adduce il Gobat per fondamenta! 
ragione del fuo detto, l'accennato da noi 
fopra ne precedenti Dubi) , che cioè, li Som- 
mi Pontefici defli, approuano la communc, 
c nota Regola del Ius, che le cofe odio- 
fc deuono redrineerfi ; dilatarli all'oppodo , 
ed'ampliarfi le fauorabili : conchiudendo 
poi egli di ciò : Ergo illomm tanquam hbe- 
ralifftmorum Trincipum gratini & fauoret , la- 
tifimi idterpretentur : Cum prafertim Cap.Qvam- 
uit de prab. in 6. admiltatter & recipiatier lex 
Beneficimi ffi de amfiit. Principimi , qua ita ba- 
beti Beneficmm Imperatorii ( & Pontifieii ) quod 
i ditiina fcilicet eius Indulgentia proficifcitnr , 
quam amphffime idtcrpretari debemus \ Tanta 
dunque deue farli nel cafo nodro, conclu- 
dendo perciò, che mentre lo dello Sommo 
Pontefice al Confcruarorc de Regolari, fi 
gratia della Partecipatone delle buone-» 
opere dell’Ordine, per cui egli è eletto in 
Confcruatore, non ceda altrimenti queda , 
col terminare la fua Carica , cd'il fuo Impie- 
go di Confcruatore , ma continui in erto , e 
ina perpetua > fi come cali fono, e s’inter- 
pretano tutte le altre Grafie, quando per 
qualche particolare motiuo e ragiono felle 
qui non appare) debban ridi ingerii e limi- 
tarli: concludendo pure in oltre , che con- 
tinui detta parcecipatione, edeia anco al- 
^Indulgenze dell’Ordine, delle quali' cer- 
to il Confcruatore ( che come tale è anco 
Benefattore ) n'è aifoluramente partecipe : 
e s’c partecipe eiTendo Conferuatore , lo j 
fard pure anco terminata ia Carica , mentre 
cefiaia queda , per viepiù alKcurarfi del- 
l'Indulgenze, può fubinrrare Benefattore in 
altro genere, che quedo bada, come fi ve, 
drà apprefio, 

. , -.iaa.it-. . • laailqm-f» 
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Dubio Settimo. 

Se Jì nife ano le GRAT JOSE 
nel Procuratore , Auuocato } e 
Dottore del Monajlero quan- 
di altri in 'vece loro dal Mo- 
najlero JleJfo 'venijfe eletto. 

R Ifpondo ncgatiuamcntc ■ per le ragio- 
ni fiede , per le quali pure sé affer- 
mato il mcdcfinio del Conferuatore nel Du- 
bio precedente: potendoli foto qui aggiun- 
gere, che fc delle GRATIOSE, c Spiritua- 
li Filiationi , che concedono li Prelati Re- 
golari lenza limitationc veruna di tempo, af- 
ferma il Bordane ref. 84.wuw.il. ch'elleno fo- 
no perpetue Colligitur hutufmodt tHioiionei (im- 
pila ter conceffas, nuli* tempori 1 limitatone ex- 
preffai perpetuò durare ; perche, e molto più, 
non faranno tali le concede dal Sommo 
Pontefice. Principe libcraliffìmo: le di cui 
giade, c fauori dcuonfi f come nel prece- 
dente Dubio) latiilìmamente interpretare-’ 
Si Gippone qui, ciò che s'è prouaro fopra., 
Del D»b. j. del Cap.C. che anco il Procura- 
tore >- l'Auuocato , e Dottote del Monadero 
de Regolari, habhian à Iure , c dal Sommo 
Pontehce ( niente meno che il Coiifciuato- 
te) la GRATIOSA Partecipationc dei be- 
ni Spitituali dell'Ordine. Quaud'ancopcrò 
l'haucdcro tutti , non dal Sonano Pontefi- 
ce , ne 4 Iure , ma (blamente dai Prelati 
deU'Ordme . che proteggono , non fi varie- 
rebbe tlttimcnte nCanro per quello la data 
zifpoRa; mentre la GRATIOSA Partecipa- 
tone . dai Prelati Regolari femplicemcntc 
conceda , c pur cfla perpetua feome s’è ve- 
duto) & ammette ampia intcrprctationc-, , 
cd’cftenlionc. 

Auuetto qui in olire , che corre la me- 
d elitra nollra tifpoda, quaod'anco li fuder- 
ri , doppo d'hauere lungamente protetto il 
Monaftcto, li ritirano ò per impotenza, ò 
per legitima caufa : la ragione pure è la_> 
medefima, perche cioè la G R AT 1 OS A 
fempliccmcnte conceda , di fua natura è 
perpetua, donec reuocetur : c quand’anco ta- 1 , 
le non folfe di fua natura , deue fupporfi 
in quello Calo, c prefumerfi la di lei con- 
unuatione (perlafomma benignità del con- 
cedente ) fondata malfime la prefuntiono) 


nell'equità e benemerènza pallata dei me- 
defimi per PafTidcnza predata al Monade- 
ro, dalla quale fe poi fi ritirano, lo fanno 
con caufa : e ponno altresì beneficiare ta_» 
Religione in alno genere : e quando in 
non alno, continuarle perfeuerantemente^ 
l'affetto , c l'offcquio partiate , che quello 
foto pure ( come s’è detto fopra in altro 
Dubio, e Capitolo, c fi dirà auto appref- 
ie>) bada per edere, nella rubrica dei ficne- 
faiori, conlcqucntcmente codituito capace 
della GRATIOSA partecipationc anco dcl- 
l'Indulgenzc dell'Ordine. Ben’è vero però, 
che s'eglino poi faccdero detta ritirata.,, 
appena intraprefa , od’accetrata l'alTidenza, 
c dirtela del Monafiero, e fenz'haueilc pre- 
dato alcun fertiigio, ò puoco almeno, con 
cale ritirata finirebbe, c redarebbe la GRA- 
TIOSA PARTECIPATANE dell'Ordine, 
per volontà fteda f profuma in tal calo) 
del concedente medefinto i e giuda l'argo- 
mento del Teirino tom. i.de Fralato qu.j.cap. 
6 . num. 1 5. rer fu noia 4. oue pattando dei 
Notari ammolli ( per il loro Temiti»,) alla 
Fratellanza della Religione, dice, chcccf- 
fand'cglinò dal feruitio del Monaftcto , cel- 
iano anco dal medefimo fpirituale benefi- 
cio, che reca feco la nicdcfima GRATIO- 
SA fratellanza : Notari) poffunt ad participa- 
tionem admitti . Quod fi poflquam fuutt admtffi 
ceffóni a beneficenti ji tmpendendn , etiam cejfat 
in itln pjrtictpaXicnum effettui : ceffantc ertim-. 
caufa conceffiottn , debit cefjare effettui : cosi 
egli, che anco vuole, che fegua tale ceda- 
none , qualunque volta defifta l'AIfociato 
dalla beneficenza verfo l'Ordine , però al» 
lolutamente dice num-cii. Ceffat fruì dnftt bo- 
rni lite , qui cum benefalior effe 1 lemporJSneetr 
pu parlicipationii , donde ceffo! à benef attendo . 
Mà fopra di quedo fi proporti approdo Du- 
bio particolare con ebe termino ilprcfcncc. 
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) 1 

Dubio Ottauo . 

Se Jì nife ano nel Ale dico } enei 
Chirurgo del Monajlero 
quandi altri in 'vece loro , dal 
Atonajiero JleJfo •ventffe c- 
letto . 


472 T L Tarino ttnm.cit. dì rifpofla affermatiua, 
X mentre iui adoluramente parlando» così 
dice: Malici, Chyrurgi , Notori) &c. ifii om- 
ncs poffunt ad participationem admttti; quod fi 
poli quarti fune admijfi , ceffoni ab vna J alter » 
ex prtdUUs beneficenti js impendendis , etianu 
cejfat in tllit participatientim effettui : ceffonici 
enim caufa , debei cejjare effettui &e . 

Noi che foftenghiamo (opra nel Dub.^.del 
Cap.6. edere anco li Signori Medici , e_, 
Chirurgi partecipi à Iure ( dal Sommo Pon- 
tefice Aedo ) della GRATIOSA PARTE- 
CIPATONE > come in elfo Dubio ; Dia- 
mo però la medefima rifpofla à qucfto, che 
s’èdataal precedente,- c decidemo dei me- 
demi lo fleflo onninamente , che s'i rifolto 
deil’Auuocato, del Procuratore, e dei Dot- 
tore, fodtsfacendofi al raffermarmi adoluta 
del Petr% nel fcguentc Dubroj però fia 


47 3 T> tacito qui il Lettore al Dub. j. dclprc- 
XV cedente Capirolo , oue i\num.)06. col 
Cardinale Gaetano in Stemma > U erbe Simonia , 
e col Vetrino nu. 1 3 . cit, s'c definito e dichia- 
rato con diflintionc > quai fiano quei che 
realmente cadono lotto la rubrica dei Be- 
nefattori dell'Ordine , in confcqucnza capa- 
ci, come tali della partecipationc dei beni 
Spirituali per le GRATIOSE Regolari an- 
co dclPInduIgenzc, e fuppoflo tutto l'iui 
detto ; fi cerca hera qui; fe celiando vno 
d’edere Benefattore , anco in vn’folo genere » 
nel quale ci ritrouauafi quando le fìt con- 
ceda la GRaTIOSA, fimfebi quefla inef- 
fo> rimanga lui almeno priuo d’ogni frutto 
di fpitttualecommunicationc della medefima. 


A* che rifponde detto Veirino num. cit. con 
affermatiua : qualunque volta ceffi egli d’ 
edere tale, e di beneficiare l’Ordine, anco 
in quel folo genere di beneficio nel quale 
egl’era didimamente Benefattore, e per II 
quale le fri conceda la GRATIOSA : ecco 
le fuc medeme parole ; Litera Fratemitatit 
conceduntter 4 PrxUtis , illis per/onit de quibui 
habent relation e m , quod fini denota Ordini ! , & 
benefaflricei .• vnde fi in aliqua cejfet ijìa caufa 
finali! , quia feilieet non fit Benefattrix , certi 
ifia non fruttar dilli! boni! -, cefi ante enim cau- 
fa » debit ceffare efebi ut . Et fimi! iter ceffone 
frui ditti: boni ! ille , qui cum bencf attor efiet 
tempore acccpu participationn , dande cejfat à 
beneficiatilo . Et aduerte quod benefattore! fune 
in quadruplici differenti» ; olii) enim benefaciunt 
opibus, & eleemofynis fiat, Rcligioforum pau- 
pertatem fu/} ottundo . adii] eit benefaciunt , ab 
miuriji defendendo ■ 4 calumniji liberando , de-» 
eii bene femper loquendo , reucremiam Uhi exhi. 
bendo . adii] iura eorum tuenrur « & futlentane 
in ludicio » Tt Dottora > Procuratore ! > Sollici- 
tatoret , alduocati. sltij Uhi benefaciunt > Off 
ficiitm Lettoni intra Ordinem grata par affando > 
ani in eorum fauorem fi mite m feienttam, -jcl 
artem exercendo > tt Medici > Chirurgi , Piota- 
ri) &c. Uh omnes pofiunt ad participationetrt, 
aduniti . Quod fi potlquam funi admifii ( Nota ) 
celarti ab vna faltem r.v predichi beneficenti ijs 
impcndertd.! , enarri ce fot in illis participatio- 
rturn effettui . Ecco dunque da quefla chiu- 
fa, come efpreflamentc vuole Teinno > che 
benché vno podi edere in più generi Bene- 
fattore dell'Ordine , cedando però da va, 
folo, da quello maffimc, che fù in caufa, 
e motiuo della GRATIOSA conceffionej , 
ceffi parimente l’effetto della medefima-. j 
la fua partecipationc . Quod fi poftquam fune 
admiffi, ceffent ab vna faltem ex pradtttii be- 
ne ficcntqi impendendis , etiam ceffat in Uhi par- 
ticipationum effettui . A* quefla chiufa però 
non concorda quant’egli foggiunge imme- 
diatamente appredo, che cioè, chi per ef- 
fere ridotto in pouettà, più non può foc- 
coirete à quella dei Rcligiofi nientedime- 
no , eflcudo pur anco loro Benefattore in 
altro genere, dicendo cioè almeno bcnecK 
loro, non teda di godere, come prima del- 
la GRATIOSA pattectpatione . Quare qui 
opibui paupertatem Religioforum fubleuabat , ad 
pauperratem redatta! , fi bene tamen de illii lo- 
quatnr , non definì participorc de ditta bonis. 
così egli, fui fuppoflo della quale aggiorna. 

Dd } Ri- 


Dubio Nono. 

Se Jì nife ano nel Benefattore^ 
ccffando egli d’cjffcre tale. 
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Rifpondo al Dubio con la nrgaiiua, o 
dico ■ che non finifeono altnmcnte le GRA- 
TIOSE Regolali quanto al loto effetto nel 
benefattore .celiandogli d’eflcre tale; come 
cctto non finifeono fé redandod'cflcic tale 
in vn genere (ancorché quello lode quello 
per cui le fu concedo 1 mulo gratitudini! , Ó' 
rtmuneranomt . la niedefima GRATIOSA) 
ledi poi,ò fottcntri tale > in vn altro Geoe- 
re ;lo che e faciliflimo à tutti ; quant'è fa- 
cile à cadauno l'oflcquiare foIamcntccorL» 

I iattial irà . e dir bene della Religione dal- 
a quale hebbe la CRATIOSA ; mentre-» 
quello folo balla per lo Panno flcflbfopra. 
e per Dottiina del Cadano in Sutnm a, l'orbo 
Smonta per edere collimiti fono la lubrica 
di benefattore dell'Ordine ; in confequen- 
za anco capace della partecipatioocdell’In- 
dugenze; non limitandoli ne nlttingcndoii 
quella da .V-S- l'rbano V. alli benefattori 
della Religione in vn folo genere, ma con- 
cedendoli vniuctfalmcntc , e fempliccmcn- 
tc alli benefattori dell'Ordine; liano poi ta- 
li ,ò pct vn titolo , ò per vn'altro , non e di 
founa ; ballando ogni titolo purché lìa egli 
tale, che per edo venghi vno coflituito in_. 
benefattore dcll'Oidinc > come ne viene fin 
opinione anco dei citati) chi lo benefica 
oflcquiandolo parila lineate» e dicendone be- 
ne; io che deue molto auucrtirfi, à confo- 
lationc di quei > che per lo dato loro.cpo- 
ucrtà , non hanno modo d efletè benefatto- 
ri d'altro titolo, ne d'alito genere, nè Toc- 
coirete vltcriormentc la Religione. Quella 
feconda patte non hà bifogno di ptoua: 
onde 

Ptouo la parte prima della rifpoda (con 
elle anco viepiù li dabilifce la feconda) 
petcht la G K A TI OSA ( come s'è protra- 
to) conceda lenza veruna limitationc (che 
tale Tempre li concede ) e di Tua natura per- 
petua .'adunque non timfee quella ('ncanco 
quamo all'crtcìto) nel Conccllionario, cef- 
fand egli feinpliccmcntc d'cfsctc benefattore. 
Si conte mia, mentre pct queda dcfjatagiooe, 
e perche le gratic dcuona ampliarli quamo 
li puófc non olla alla torma, ò paiole del con- 
cedente, come non fegue nel calo nodro) 
s’è dabilico nei precedenti Dubij, che nc- 
anco il Conferuatotc;oè il Procuratore, nè 
l'Auuocato &c. tampoco il Medico, od il 
Chimi go del Monailero, tedino priui della 
pattecipationc fpitituale .che poeta fecola 
CRATIOSA 1 ILIATJONE pctch'cglmo 


fempliccmcnte terminano le loro cariche 
(elettine altri) e perche cedìno dalfctuitio 
della Religione. 

Nè vale in contrario, ciò, che afsnme 47*-* 
Torino nu.i ì-cit. in prtnc.f lo che anco fan- 
no prima di lui il Cappuccino nello ainnota- 
noni l'orbo Indulgenti* quo ad feculares . l'or fu 
Quarto dtcnur . il Cordoba in Quefi tonano T bio- 
logico libr.\. qufft.41. dt&o 9. crii Lauorio de 
Indulgerti, par. z. cap. 4. numer. I f.pag. miti 47.) 
che ccflando cioè lacaufa finale della con- 
cclTiont della GRAT10SA,ccfli anco l'ef- 
fetto, e la participationc di quefla.-fWr fi 
in aliqua perfino , affli confa finali! teorie ili* 
non fruelur dilli ! borni > celante enim confai de- 
bet ceffate tjftclus ■ Nè anco vale , quanto ap- 
prelTo deduccndo, egli foggiunge : che cioè 
Cejfarei fruì di flit bona illc , qui cum benefallor 
ejjei tempore accepta participationn , dande cef- 
fo 1 a benefactendo . Non vale dico tutto que- 
do ; perche qui adducieur non confa , vt confa: 
Ccfsando la caufa finale della conccflione 
ccfsal’eflcttodi efla: li concede: l’efsete bene- 
fattore è caufa'finale della conccflione della 
GRATIOSA REGOLARE fi nega; adun- 
que non cfscndo dato [cale il Conccfliona- 
tio ('benché per tale rapprefentato) quan- 
do le fù prima conceda; ò pure ccfsando 
d'efserle doppo , teda egli peiuo del frutto, e 
partecipatione fpirituale, che recQfcco la 
medefima > pur li nega; pecche ccfsa defletto 
della conccflione, auzi la conccflione flcfsa, 
quando (blo ceda la caufa finale : el'efscte 
il Conccflìonatio benefattore dell’Ordine , e 
caufa impulliua folo, e motiua della conccf- 
fionc della GRATIOSA , come s’è prouato 
fopia nel Vub. 5. del Cap. 1. al n.$ j.mentie la 
finale (come pure mi) è folo la Gratin , e la 
Gloria, & il conferimento, ò confcgumicn- 
co dei beni fpicitua 1 ' "Ila partecipatione de 
quali, viene il detto ammefsudal Prelato con 
fua GRATIOSA. 

Che poi per la fola falfa efpreflionc, ò 477 
incfidcnza della Caufa finale; e non della 
motiua, od'impulfiua, redi vitiata, e celli la 
GRATIOSA conccllìooc;è opinione la più 
vera, e quali da tutti li Moderni concorde- 
mente hoggimai tenuta , e feguira, trattand' 
eglino delle caufc,chc rendono irntc-i , 
nulle, le Gratic, e difpcnfc Pontificie &c. 

Dò qui la loro cagione, e commune Dottri- 
na, perche tutto la praua alla noflra, Sbal- 
la ncflra rifpoda. Suppooefi primieramen- 
te, che alla validità della conccflione, vili 

licer- 
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ricerca fenza dubio il libero confonda del 
Superiore , e Concedente , confequentemcn- 
rc efsere quella inualida , che per errore ve- 
nire conccfsa .-perche la conccdìone c aito 
haitiano, adunque procede dalla libera vo- 
lontà, e cognmonc del Concedente. Inol- 
tre, li atti del li Agenti liberi, non operano 
oltre la loro intcntionc : adunque fe man- 
ca l'intenuone nel concedente, nulla ope- 
ra; ma fe manca la volontà, manca pure 1’- 
intcntione, e quella manca quando opera_» 
la volontà per falfa caufa , c per erroro, 
ch’cfcludc il confcDfo. Secondo fupponed, 
ebe detta caufa falfa.ò falfamcnre rapprc- 
fenta , od'apprcfa , è didima ("cosi anco la^ 
vera) in caufa finale, & in caufa impulfiua, 
ò motiua : Caufa finale è quella, che prin- 
cipalmente è intefa, e confiderà» dal Con- 
cedente, come auuertono tra gl'altri, il Sua- 
rc\ hb.S.de legib. Cap.jO. intt.cr il P.Tafqtia- 
hgo de Sacri/. Adijfe lotn.l.qutfi. 7 ^.num.^.w 
fini . Quella (per li medefimi, e commune- 
nicnte ) che dirige la mente, e regola l’at- 
to, c la conccdìone ( da ni rationcm concediti- 
di, dice SuarrfJ e che deue intcruenire nel 
tempo della conccdìone, altrimente qucda_> 
C nulla ,'pofciache mouendofi il conceden- 
te alla conccfTione per la caufa finale, fo_, 
queda è falfa, inclidentc, ne fi verifica , fi 
muoue egli per falfa caufa, in confcquenza 
per errore, che efcludeil confenfo: ond'è 
nulla la conccdìone per didetto d’intcntio- 
nc: V udì defechi tnletuiOfuì , conccjfio ini nul- 
la (co richiude il TJafiqualtgo qui fi. cit. nutrì, f. 
ut fine )c rende quiui anco la ragione; per- 
che ciò c fi noti verificaiur caufa finali s tempo- 
re conceJfioniSìdeficit fundatnentum , cui umili- 
tur conce/fio fecundum filarti modificationem, & 
fubflannam , & prolude deficit ehnmipfa conce fi- 
fio • Auucitendo egli pure al tram. 1 1. cho 
hauendu la conccdìone tratto Aiccedìuo di 
tempo , c duratione , deue anco^doppo hauu- 
to l clfete fuo^ fodenerfi fucccdìuamenrc-, 
dalla fua caufa finale, onde fe cedàlTe que- 
da onninamente, cederebbe pure laconcef- 
fionc della , e la gratia, come più non fo- 
dentata dalla fua caufa, e come deuenuta à 
quel cafo , che neanco potrebbe cominciar 
ad'cdete : procedendo del pari, non ederui 
dato al principio vera caufa, e l’eflcre que- 
da celiata doppo onninamente.- Si durante 
Iimpore privilegi! ( cosi egli )<■<$« ormino cau- 
fa finali t , cejfabtt ormino priuilegium , quia ha - 
tee ir attui» fiuccefiiuum , & confine [ucccfjhta- 
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concezioni ; vnde nifi ah, ino modo à fua caufa-, 
[ufi era e tur , non pilerie fubfi/lcr( , quia verni ad 
iIIum Cafium à quo non poffet mctpere . Paria-t 
emm funi > nullam adfuijfc caufam ab muto ; <j 
adfuififc , fied omnino ccjfiajfe l.i.fi. de Condili, fi- 
ne con, & I.NM interefl ff.de n enfiti. poemi. Et 
ita ut filmili ir aduni quamplurei , quot citai. & 
fequttur SancheTf lib.S.de A/otrim,difp'}0.num. 
14. Ben’é vero però (foggiungc ilmcdcfimo 
P.Pafqualigo immediatamente,^ che acca- 
dendo poi ( nel tempo che dura tuttauia la 
Gratta, ed'il Priuilegio) che reuiuifchi la 
caufa, rcafumcrà pure in tal cafo i! fuo va- 
lore anco il priuilegio dello. Ve rum fi con- 
tinuai ( cosi egli ) quod duratile eodem tempore 
privilegi] > reuiuificat caufa > valebit de nouo pri- 
uilegium , vt tradii idem S anche ^ l. c. num. a 6. 
Suare g lib. 6. de Legibui cap. lo. num. 1 4. C~ hb. 
$.cap.)Ojium.ii. 0 utturt^de Alatrimaap-i 16. 
num. 1. Bonac.diJp.l.Je legtb. quafl.x. punii. 10. 
num. j. M troll. tom.i-Thcolog.Al orai. difiput. 4. 
cap. i.num.m. infine . La ragione di tale ag- 
giunta è chiara, perche la Gratta conceda 
adcernim tempHi ,ad’m perpetuo, fe accade, 
che le manchi la fua caufa finale alla qua- 
le h appoggiata , li fufpende folamencc quan- 
to all’efecutione , non perde però ella il fuo 
efsere, nè la fua conccdìone , come obliga- 
ta queda à tempo, oche hauc tratto fucccf- 
liuo, importato per tutto il tempo della mo- 
derna fua conccdìone . Ond'anco il Cobat de 
Indulgent.par.x eap.xC.num. (11. molto bene 
rifoluc .che fe per incotfo, ed’inuafione ri- 
dile, ò per altra caufa, non fi porcfsc cele- 
brate per qualche tempo in alcuna Chicfa 
li Sacnficij obligati per lo fedenimenroin-, 
eda di Altare priuilegiato, realumendolì po- 
fcia la nccefsaria, e preferir» celebratione, 
ed'io tempo nel quale tuttauia duci la con. 
codione de! priuilegio, quedo reumi fut : Et 
audio (dice ) itafuijfit Ingolfi adq confiultii Theo- 
lega ahqiutndo praclicatum . La caufa finale 
dunque è quella alla quale lì appoggia la-, 
conccdìone deda, la grana Se il priuilegio, 
per Dottrina communejperò è di forma, e 
fodanza della medefima , e propria caufa, 
della conccdìone, e così celsa queda quan- 
to all'edctto.col cefsar della fua finale cau- 
fa . Non così poi per lo cefsate della caufa 
motiua, ò impulfiua .pèrche queda, muoue 
fidamente il concedente alla conccdìone, 
fecundarioió' per occafionemf dice il Suarcf de 
legib.lib. 8. cap.)0. ni princip.) ond'anco falfa- 
mcntc, ò per errore rapprcfcncata , cd’ap- 
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prefa , muoue ella però ad facilini vi! differ- 
itasi non ad fimphttttr concedendum . Ondo 
communemente li Dottori affermano, fpe- 
cialmentc Suarc^ de Relig. lem. x. trattai, de 
Veto lib.6.cap.vlt.num. 9- e SattcheX.de M arri- 
mon.Iib.S.difpur. 11. nnm.S.& de Prece piti De- 
calagi Uh- 4- cap.4j.uum. 1 1 . Che la caufa fina- 
le, è quella, che fonda la conccffionc , o 
la Grana , c la difpcnfa, come fua propria 
caufa > e ragione . E la Caufa moriua , ò im- 
pulfiua , quella, che non c propria caufa., 
della concedìone, nè fempliccmcntc tale ;ma 
più lofio fi tiene dalla parcedcl Conceden- 
te, c difpenfanrc , in quanto cioè, efia ap- 
plica la di lui volontà, à concedere la Gra- 
na , difpenfare ère. Or perche dunque ("nel 
cafo no Aro,) 1 'clfcre benefattore il Concef- 
fionario,può edere folo caufa moriua > cd' 
impulfiua, non finale della conceffione del- 
la G R AT IOSA, come retta prouato fino 
dal principio del Trattato nel nr. numer.) 3. 
però non ottante ch'egli ceffi d'ciicrc tale, 
non lìnifcono per quetto in elio gl’cffctti 
fpirituali della GRATIOSA nicdefima, 
flantc che qucfti(pcr Domina communc) 
ccfsuno, col cedar folo della caufa finale, 
non della motiua .od'impulfiua, qua le tale 
nel cafo nottro. 

Se poi ceffi la partccipatione almeno dcl- 
l’indulgcnzc dell’Ordine quand’alcuno af- 
focato al mcdelimo per la GRATIOSA 
rcttadc onninamente d'edcrlc benefattore 
feofx aflai difficile , mentre non le perda, 
tutto l'affetto, e ncanco voglia dirne bene, 
e difFcndcrlo all’occafioni ) rifpondochc si; 
perche le Indulgerne dell Ordine (conte s’é 
veduto c detto prima in più luoghi) non G 
concedono dai Prelati del mede limo, tnà 
dai Sommo Pontefice ( fuppofta la Concef- 
lione per la GRATIOSA dei beni fpiritua- 
li della Religione) & il Sommo Pontefice 
le concede ai foli benefattori. Onde per- 
che tantum ralcnt{\c Indulgenze ) quainum 
fonant .però quefte.ncl cafo nofito, non fi 
cftcndono alti non benefattori ( come ad cf- 
G ) neanco con le G R A T 1 0 SE concede . 
Cum cairn Indulge!, tu tenuta rateiti quan 
tum fonant » non pojfunt applicati nifi ijt , qui 
in eis nominantur cxprcfii, c quelli fono li 
benefattori dice Pcirwe ( parlando di quetto 
(ledo cito J Tom. x.quejl. 5. cap-C.numcr.g. af- 
fermando pure il medefimo. Tamburino de 
Iure slbbalum terni, a. difput 9. quefl.4. numcr.%. 
rerfu A ’on efi t.tmett . Bcn’c vero però (itu 


conformità pure della Domina fopradetta) 
che fi come ccfsando onninamente il bene- 
fattore d'edere tale ; fe le fofpendc la par- 
tccipatione dell'Indulgenzc dell’Ordine; 
così ripigliando poi egli d'ederne, rea fiu- 
me la medefima pattecipatione Indulgen- 
tialc , 

Dubio Decimo & 
Vltimo . 

fll Centefimo Decimo Setto 
di rutto il Trattato.) 

Se debba dejìderarjì , e ricercar fi 
la GRATIOSA Partccipa- 
tione dei beni fpirituali del- 
le Religioni . 

Ifpondo affermatiuamenre, col Nauar- A'Jf 
ro Ai I feci lati, il.de Rofar. rtumer. 5 .ver fu 
Quinto querce , infine: oue parlando dello-. 
Confratcrnità del Rofario, nella quale pu- 
re v'è la communicationc dei beni fpiritua- 
li , dice, che Maxime defideranda eftì & per 
corife quciit maximi f attenda hac commutile, ilio , 
qua tot Oratiouet & merita tot Confratrum , & 
in hit tot mtllium Rthgicforum felettorum fpc- 
ciatim cuique Confratn applicamur. con Giro- 
lamo riatti lib.l. de Bono fiatut Rjligiofi cap.19. 
oue ( bench’egli parli dei Kcligiofi, fi veri- 
fica però anco delli Afsociati à loro per le 
GRATIOSE ) così dice : fluid maius, aut opta- 
b:lmi in hac vita , quam in fuo quemqut cubi- 
culo confidcntcm > Partittpem ejje omnium labt- 
rum 1 quot Or do Vnmcrfut per tot Vrbeh tot Pro- 
uinctas diffufus.in Dei obfequio perfert, meditan- 
do 1 concionando > animabut iuuandis ; & poft re- 
mò, rei multi 1 pie 1 Santi eque agenda , vii mul- 
ti s fonder conflantorque patiendts . col Taluda- 
no in 4. diftmtt. 1. quefi. 3. ( apprefso il Rateo 
de Participationib.quaft.S. fett. 4. num. 10.) men- 
tre dice , che confulendum cfl Diuitibut ,& No- 
bilibus quod qucrar.t participium honorum qua in 
Rchgtombus fiunt, rii edam fune piarti pana- 
li! ai et ; quam alibi , & magit acctplc Dio, quam 
alibi i & quod in panittntiam imptnaiur eis , 
non folum bona qua faatnt per fe ipfts , [ed qua 
per aliosi rei ab alijt procttrabiint , & omnia 

quorum 
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quorum fpecialiter participei tram. & huiufmo- 
di ( Non fenra caufa raccorda qui il Va- 
ludano , che in pamtentiam imponatur tu &c. 
perche cioè» fatufallio non impofita ( Cattano 
in Sum. l'rrb. Salii faci 10 ; verf. Canoni uuttm) 
qui A non efl Sacramentali ! , per hoc non tantum 
valiti fieni f> effe! abfoluti impefita: però mol- 
lo bcoe dice il Lavorio de Indulgenti par. 1. 
Cap-q.fub. num.u verfu Decimnm ifl : pag. 43. 
thè le opere buone penali , ingiunte in_> 
.penitenza, fono più fattsfattoric > che non 
jugiunte : Voiuntaria fatiifaUio , efl minori! 
vaierei , & meriti , intanila : quia poieflate da- 
mwn acquu-uu* merhum > & pini vale t vnurrL. 
itimi rum factum per pormtentiam miunUam- > 
quam decem ex pentii erma voiuntaria. ) e col 
Rutto num. eie. in princip. oue così : Non fo- 
lum optanda , ftd & avide qturenda efl hoc com- 
munio atto . 

La ragione della rifpolìa (oltre l'Autori- 
tà de* Dottori ) è cuidcntillima ; nè può ne- 
garli che da vn Heretico. Può non iomma- 
mentc deliderarli , non auidamentc ricercar- 
li la GRATIOSA parteciparione dei beni 
Spirituali delle Religioni,- mentre l’AlTunto 
al conforrio, e partccipatione appunto dei 
medelìmi beni Spirituali > H opere buone-, 
delle Religioni, in virtù delle ftciTe GRA- 
TIOSE lettere , c Filiationi degl'Ordini 
Regolari, riceuono cotanto vari|, e multi- 
plici frutti per le Anime loro, quanti à pie- 
no fi fono deferirti, c prouari m tunoque- 
fto Trattato ? come non dourà anliofamen- 
te bramarli , c con auidità procurarli co- 
lale GRATIOSA communicatmne Regola- 
re , della quale difcorren-.lo il detto Piatti 
al Cap.19.c1t. con ragione così parla? Non 
fi può agevolmente dire, ò penfare , à quanti v/i 
vogliono i menti altrui nella communanja Re- 
hgiofa : percioche , je ci fopraj/ale vna temano- 
ne , quelli ce impetrano tarmi per ricoprirci : fe 
vacilliamo per propria debole\Xa • que/h fanno > 
ohe CI fìa data fermerà , t colian^a : fe fi hà 
da chieder alcuna cofa da Dio , ò per altra ca- 
gione venir auanti la 7daeflà Sua , dubitar non 
dobbiamo di comparir in damo alla fua prefen- 
fa , poiché non folamentt le nofire buone opere -, 
ma quelle <1 altri ancora gli ci raccommandano , 
l’accompagnano con le nofire preghiere , & ag- 
giungono loro gratin, C autorità. Che piu ! La 
fltffa tepidezza nofira, le Sleffe colpe , e peccati, 
fono in modo ricompenfali da gli vjjici di colo- 
ro , ci quali congiuntamente viviamo , che fouen- 
te » più fono aiti a placar Dio quefli vjjici , che 
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non fono quelle colpe a /degnarlo. E facendo in 
oltre quello Hello Aurore particolare riflef- 
fo ( nel Capitolo medefimo ) quante (iano 
le buone opere, che da gl'Ordmi Regola- 
ri prouengono , quale il loro prerioCllimo 
fruirò, che qual teforo, arricchifce anco 
quelli , che con cfli viuono , e fono con- 
giunti , tome gl’AlTociarì à loro per lo 
GRTIOSE nel Cafo noftro : ingrandito 
pure quella facrofanta parteciparione, e fra- 
terna Spirituale communicarione, come fc- 
gue : Or quanto grandi è necejfario che fono 
quefli tefori, fe da vn ii grande efercito, come 
fono quali tutti gtOrdini Reltgiofi , fi farà vn 
fot cumulo delle riccheg-ge di tutti ì Quivi pri- 
mieramente fono le cofe interiori , rOratione , la 
contemplatione , la continua mortificartene de de- 
fideri ; le battaglie , e le vittorie delie tcntatte- 
ni ; finalmente tutti li penfieri acce/i di carità , 
d’humiltà , e deir altre virtù . Sono doppo le effe- 
ttori , la macerinone del Corpo , 1 digiuni, le 
vigilie , i quotidiani difagi, gCvffici dell’humil- 
tà : quelle cofe apprefje, che per cagione de pr affi- 
mi fi pattfeono, le fatiche , i caldi , li freddi, e 
fpejfo i pencoli delta vita mede/ima . Li frutti 
dunque di rutre queft'opcre buone ( qual 
pretiolidimo Teforo) partecipano, e godo- 
no gl'Afluciati alle Religioni per le GRA- 
TIOSE , tanto per via d'impetratione , quan- 
to di farisfattionc ( come $’è pure (paga- 
mente prouato per tutto quello Trattato ) 
oltre il frutto che anco confeguono dai Sa- 
crifici] della Melfai c la partecipatone dcl- 
l'Indulgenzc ; Quai frutti li conleguono tut- 
ti , sì in Vita, che doppo Morte dai mede- 
limi AITociari in folleuo, e liberatone da 
quelle arrocilTimc pene, che crucciano PA- 
nimc loro . Meritamente però deue chia- 
marli (come certo è) quella F'Iiatione Spi- 
rituale per IcGRATlOSE, vn gran Teforo; 
in confcquenza (come tale, c cotanto pro- 
ficuo) anliofamente bramarli, fluidamen- 
te ricercarli da ogn'vno ,- à che pure, con, 
douuto ingrandimento cforta il Rutce fec.q. 
cit. come fegue : Ouam magnai il efl diuitia- 
rum fpiritualium thefaurut, nam Ucce adinliar 
thefauri Ecclefia » poflea applicando non ajf cr- 
uentar-, maximum tamen in ommbui fat tifali io- 
ni! fruii um , per prtuentionem operantur . 

O' tgitur opeandam, & exquifìttone dignaat- 4.8 1 
afocìationem , vnde frullai tam multiplicei exu- 
berant , & in defunUot eque ac viuot diffùn- 
duntur f vere faehces tilt qui honorum opera, il. 
Religioni 1 cumfdam confortio gaudenl , per quod 

In fa- 
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m ficaio deg:- >>» iw bonil operibm Religiofiriim 
participant > comcdcntct in ieiunjs ; dormiente! 
ùi vigili js, & fine rigori ! , & mortificatici!!! fuf- 
ferentia > in ommbui menni > Ù auflcrtianbia 
Religtoforum communtcaut ; in medi a arena cum 
hojle dimicontct , & a prtho rcuertenltt Jolunu 
infine nini , commi urne» fuo modo corrimano ! 
fiuta : denique vt p. Reg. jo. conni od pralmm , 
& ad forcina! remanentu , atiquo modo aqualn 
eflfrucìoum Jpiritualutm participatio ; & tandem 
per itane focictatcm > facilita Deo C Sanili! in 
gloria Jociari valcut : vnde\D.Tboma! in Cap, 
(. Ep. p- loann • Sic ergo per focietaiem Sancì am , 
tronfiar ad Societatem Dannarti ; ergo per tio- 
firam Socie totem tranfbimui ad Societatem Dei . 
Prima e fi grati t ut prafenti. Seconda gloria in 
futuro : così ccccllcmcmcnte il Rutto : con 


clic egli termina il fuoOpufculo, e noi con 
elio il Tra uro della Filiamone , c Spirituale 
parcecipatione per Lettere nominate G R A- 
TIOSE; che tutto lia ad vtile de Fedeli. 
E SOLO HONORE , E GLORIA DEL 
SIGNOR DIO. 

Se qui errato nelle cofe per Humana im- 
becillità . replico lo procedalo fin dal prin- 
cipio , che cioè il tutto e me Aedo all’in- 
fallibile corrctrione di S. Chiefa Catholica 
Romana fottometto : Se trafeorfo nelle pa- 
role di Stampa > per folita inauuedutczza. 
all’Occhio accurato di nobilmente carira- 
tiuo. e perito Lettore ( che può anco fe_» 
vuole , vedere à fuo luogo, de* maggiori 
trafeorfi almeno, la Corrcctione ) mi ri- 
metto , 
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AGGIVNTA 


Al Dubio zf. Capitolo 4. numero 237. 


Idotto il Libro al fine della > 

Scampa . hauend'io fatto ri dello 
al rocco io detto numer. dell’— 
Haiiiiko ò Scapolare 
deiriUMACOLAIA CON- 
cETTioKt > hò conofciuto erterc conuc- 
neuole il rapportarne à tal propoli» la_* 
Notata non foto , fcritca dal noilro Padre 
D t'r Atte eleo Mari* Maggio nella chiufa_< 
del fuo Libro lottimi Petrus Cartft Defen- 
fu. ( oltre quanto nc dice iui Dìfquifitio- 
nt X. àpag. 1 58. < 5 c in altro pur fuo, incito* 
lato S. (pattano a Piedi della Immacolata Si- 
gnora al caf. io. nel medetimo numero rife- 
riti > & al Cap. 1 a. ) ina anco il Breue ( ab- 
breuiato però > che ertelo leggefi intero ap- 
pretta lo delta Autore Difquifit. eie. pag. I4f. 
14 6.) della Santità di 7 ^. S. Clem. X. 1671. 
3. Gemerò. Se il Rito di conferirlo > confor- 
me lo Stampato in Napoli > e poi in Vcnc- 
tia del prefente anno 1677. 

Si pecche tutto ciò conferma l'allentane 
in erto mio Dubio i(. che fi porta delegar 
da Superiori Maggiori la facoltà di conce- 
dere le GRATIOSE. mentre da tanto chia- 
ramente ne conila , che delegar fi pojja la* 
collationc di tal pio Scapolarci e con que- 
llo annetta vadane anco V Aggregatiine alla 
Thearina mia Religione. 

Sì perche nelle Città d'Italia nelle quali 
forfè non s’hauefle cognitione di quello di- 
uoto Habitiho (anco à Regolari dell'vno c 
l'altro fello compartibile , fenza imagi no- 
bile pregiudicio delle Regole, & Iflituto lo- 
ro) in quHto volgar idioma rellar ne porta 
diuolgato ad vtile de fedeli» e pura gloria 
del Signor Dio » in honore della fua Im- 
macolata Madre femore Vergine, Signora 
notila, c dell'Vniuerlo in eterno. 


Breue Notitia delI'H abitino ò 
Scapolare deir/mmacolata 
Concezione, benedetto , e con- 
ferito per Breue Pontifìcio dai 
P.P.Theatini , come in allegato 
noftro P. (Mdggio. 

B N A delle Grafie (Ingoiati , re». 

cedute dal Signore alla Nofira _> 
Città di Napoli > è che S. D. M. 
L' bobina {atta degna di fondare ^ 
in ejfa , à beneficio vmuerjale del Biondo > il 
primo e Reai Moniflcro delle Teatine Romite 
della Immacolata Concezione , in quella fortu- 
nata Montagna > che rictu'e ab antico vn ctleffe 
indiato e prefagio di quella font' opera , col no- 
me e titolo di S. Eremo : doue fòli ad abitare 
e operar le fue marauiglie la Nofira V encrabU 
Madre Oc fola Bemncafa , che vi gutò le tre Pie- 
tre per le fue tre future Fondationi > con dire > 
HicLocus, al luogo della Congregazione > San- 
ctus eli , à quello , doue poi fu fondato [Ere- 
mo t Vbi orat Sacerdos , doue in quejli tempi 
t’i fatta la Cafa de' endici Sacerdoti . 

Ver quefie Teatine Romite , feqtiefiratCS 
affatto dal Biondo col quarto Poto di non par- 
lar mai con perfona di fuori > fu dal Signore e 
dalla Santiffima Vergine l'anno della nofira fa- 
iute 16 16. manife fiata la Regolai 1 preferii lo 
anche l’Abito : cioè la tonaca bianca , t il Man- 
tello e Scapolare cilefiro, con promeffai che chi 
l'hauefse portato addofio perfeuerando in quel San- 
to luogo , farebbe fiata con tfpez>al grazia fa- 
uerua da D/e» e aiutata à ben morire con buo- 
na contrizione delle fue colpe , e ripiena di amor 
Diurno , con tutu 1 Santifftmi Sacramenti : t 
che dirittamente farebbe volata al Cielo > è li- 
bera- 
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heratd in breue dalle pene del Purgatorio . Tuf- 
fo il benedetto Signore molte altre cofe di piu ; 
drppo le quali foggiunge, che delle medt/itne gra- 
fie farebbero fiati fatti partecipi tutti coloro , ò 
focolari è Religiofi , che folto gli abiti loro , iru 
forma piccola , à onore della Immaculala Cpn- 
ctsfonc , pertaffero addofto con Ìtnc^ìone in fino 
alla morte il medeftmo Scapolare . Onde fi vi- 
de allora vita gran moltitudine di Àngioli, 
che l'hattettano addoffo , e l'andauano difìnbtien- 
do a’ fedeli in ogni luogo , per fegno di ciò che 
donata tffcrc in preceffo di tempo , aiutando il 
Mondo con tffo . Della qual cofa fi fa menitene 
ne gli elogj della Ven. Madre Or fola Bcntnca- 
fa, fiampati in Roma Tanno 1654 . c nelle Di- 
fquifilioni I loriche date à luce Tanno ì 66$. nel- 
la prima parte al fine della decima , con tali 
parole Quicunque fcculares , & Rellgiofi 
vili , auc piane mulicrcs, parunm idem at- 
tjuc cxiulcum Scapularium fcrrcnt , Bono- 
xum iilorum omnium participcs e(Tcm>qux 
in honorem Immacitlatx Conccptionis Bca- 
tx Marix V. fe fc Dominus collaturum elle 
promiferat . Ec tunc Dei fcrua circumlpc- 
xit innumerabilcs Angelos Scapularia in- 
duros , & eifdcm onuftos , vniuerfum ter- 
rarum Orbemexcurrcie, ve illum iuuarenr, 
atque omnibus opem terrene , qui cerulea 
hxc Scapularia dcuotè fufcipcrcnt ; piane 
ingcns à Deo in vita & in morie auxiiium, 
ac in Purgatorio igne lcuamcn> fi più curri 
eodem dcccdercnt, acccpturi. Del che fi ve- 
de oggi vna bclhfima dipintura nel muro del 
Cbiofiro dalla parte di fuori , prejjo alla Cbiefa 
delle Romite . Onde perciò la No fra Madre > 
fatti alcum Scapolari di quefia forte , e bene- 
detti prima dal Sacerdote , li difpemò di fuga 
mano à Cattaheri e Matrone, che dinotalo; ente 
li nccucrono e portarono addoffo : come ben no- 
ta il P. Ippolito Matracci de' Padri Oberici Re- 
golari della Madre d'iddio nella dtfefa di S, 
Caterina al capitolo nono , con dire della mede- 
ma polirà Madre , predetta da quella Santa , 
e nata ancora dal fuo lignaggio : Hxc > paruu- 
lum ac cxruleum Scapulare> ranquam Im- 
macolati Conccptionis refieram. multisfua 
manu dedir, propria fub velie gcflandum: 
cùm ijs , qui illud 1! cuore haberent ac ter- 
rene , fote promifit , vt in vita & in morte 
infignem Deipari opem experirentur. 

Perciò da quel tempo infino al pre fonte > Ti 
dato femprt quefio fatilo abbuino à onore della* 
Immacolata Couctgjono , quafi à tutu gli Ec- 
ctllcntiffimi Signori y icari e ficerctnc di Napo- 


li, che hanno portata e introdotta la flcjfa di- 
■ uofiont in ifpagna : ì molti Principi e Princi- 
pile , Vefcoui , c Prelati eT Italia. Ju Roma-, , 
à D- Diego d Magona, Duca di T erranoua _> > 
Ambafctadore di Spagna, sii Signor Principe e 
Principcfia Botgbcfi , Ludoutft , e S anelli ; e à 
tre grandi ed Emimtiti/fimi Cardinali, per let- 
tere, pietà, e bontà di vita fognala! tjjimi : de’ qua- 
li fu il primo Pier Luigi Cor afa , che ài. di Ago- 
do del 1653. co' f oliti preghi e cerimonie , il ri- 
cini dall' Autore , e tutti gli altri ordinatamen- 
te fon regiflrati nel Roto con la fedo e fott e f cro- 
stone del P-D. Lio: Battifta Lanfranchi, oggi- 
di Tefconoet Anellino, che glielo diede. Il qual 
Roto t Regifiro fu incominciato nel 1648. dal 
P.D. Carlo Loffredo, oggi Ve [cotto di 7)1 ol fetta , 
che n’è flato grandemente dinoto Propagatore : 
e vi e fegnato il primo di tutti Monfignor D- 
Diego Carpa de Trafmicra > Apefioltco In qui - 
fitore della Sicilia, venuto allora in Napoli dal- 
la Città di Palermo , per promuoutr le fonda- 
Sioni della M. Orfola . 

Nè di poco numero fimo fiate le perfone Re- 
hgiofe eh diuerfi Ordini, che hanno infiante- 
mcnte richiefio , e detto! amen! e pigliato quefio 
[anto Abitino, Tra le quali non è da taeerfi il 
P.Fra Placido di S. Terefa , Scalso Carmeli- 
tano, gran Teologo , e di molta bontà, che die 
à luco nella Germania vu Compendio latino 
della Vita e virtù della detta Madre , da lui 
nomata nel foglio 166. San&irans admirabile 
poi rcmum> huic loculo noftro concertimi &c. 
Il quale à 9. d’Agoflo del 16} 9. ricercò quefio 
Abitino dalla Città di Brufjtllcs , con vna let- 
tera di quefio tenore : Maximi benefici) loco 
reputabo» fi mihi V. P. Immaculatx Concc- 
ptionis Scapularium mirtee: quod vfqucad 
mortem gettare propono> maxima eum ani- 
mi nici confolatione . Idem ardenter cxo- 
ptat Dominus Michael &c. E non battendo 
[opra ciò riceuulo nfpofia , fcrtffi di mono nel 
principio del 1660. alla mamera che feguo^i : 
Poti vltimas > quas ad Vcthani Rcucrcn- 
tiam dedi > petebam cum Domino Michac- 
lc InncertSi regifirari in Confratcrnitatcm 
Conccptionis Immaculatx : 6c exigebanu» 
vt mitterentur nobis duo Scapularia eiufdcm 
Confratcrnitatis : & ha&cnùs nihil recepì 
refponfi . Rogo iterum & enixe rogo , ve 
mittcrcdignetur &c. Onde per fodisfare à vn 
dtfidcrio cosi pio , e compiacere vn Rtligioft di 
tanto mirilo , che fempre con ardenti/fìme lette- 
re rinnouatta le wjhmsje , gli fi mandò fatali- 
tà, che benedicendo egli panatamente gli Scapo- 
lari 


lari della Concisione , con ItncAi^imt fimiìt ì, 
.nulla de gli Scapolare della tradottila del 
Carmine > lutti coloro che da lui diurnamente li 
rictuefcrofoffcro ijfo fatto aggregati-atta Religione 
T calma » e partecipi delle [ut Opere , e de’froi 
Beni . Della qual cofa ci rendi grafie con tali 
parole : Duas à Vedrà Rcucrentia recepì, 
vnam die S. Fcbruarij , qua mihi fcribit , Rc- 
uercndiflimum Patron Vcftrum Gcneralcm 
inibì , ad vefiram inftantiam > liccnciam con- 
ccirurc , ve quotquot à me Scapolari js veliti 
Ordinis donati fueriòt, qux bencdiccrc po- 
terò, omnium bonorum Operimi participa 
rione fruantur > ac fi in veftrum ipfi Ordi- 
ncra adferipri Client . De quo maxima: bc- 
ncuolentix ligno, Se Reuercndidìmo D.Ve- 
Aro Generali gratias ago quàm maximas , 
corde gcnuflexus > ab co Saudiani Bcncdi- 
ctionem cxpoftulans : & Veltrx Paeernitatt 
gratias eriam ago, prò tanti bendici; mu- 
ncrc impetrato . Quotquot rcperiara huìus 
Sacii Scapularij Immaculatx Cooceptioms 
deiiderio accenfos , illos libenccr donabo , 
nomine Reuercndiilimi Vcftri Generalis Pie. 
£ per foddiifarfi di più alta diuoljeiit di tutti , 
fi dii con tale occasione la medefima fatuità neh 
te Spagne > in Portogallo , « nell’ Indie ad altri 
Rtlìgtofi • ; i ■ 

£’ fiata però non poca la maraniglla » »r la 
eonfola^ione leggiera dalChauer iifàyuroin quefìi 
tempi , che la Madre D- ritma Bali incili , Se- 
gretaria della Sema d'iddio, doppo la merle di 
lei, mandò di fio ordine vna copia dì tutta là 
mantfefl astone dtlCErejno alle Madri del Ve- 
ntrainl Monajltro della Sauufjìma-Trinità , pre- 
nuedenào , che da affiti l'-tog‘ donata Tifare . la 
prima Superiora delti fue Teahne Remitele. 
Onde letta che l’hebbtro, i accefero tn modo tut- 
te- quelle Signore Madri alla dtuo^ioHe di que- 
llo si fegnalat o Jnfiituto , che vollero da quel 
tempo medefìm» t lì alitino della Ini maculata-, 
Concisione, al modo che fi vedrà nelle attefla- 
S/eni feguenti . 

Io D. Maria Maddalena Orlina, Propo- 
lla del Vcnerabìl Monaftcro delle Teatine 
Romite della Immacolata Concezione, ef- 
fondo commandata da’ miei Superiori à far 
fede con giuramento dcll'Habitino ò Scapo- 
lare della Immaculata Concezione, cheri- 
ceuei l'anno J648. mandatomi dalla Rcuc- 
rcnda Madre D- Anna Batti u ella , Vergine 
della Noftra Congregazione Teatina, atte- 
ftoà tutti con la ptefeme, ch’dTcndo io nel 
Vcnerabìl Moniftcro della Samiflìma Trini- 


tà dell’Ordine del P.San Franecfcc : e te- 
nendo noi affetto e corrifpocdenza con le 
dette noftre Madri della Congregazione ; e 
,haucndo intefo la diuozione, ch'era aidet- 
to Santo Scappiate, elic ili dito dal Ciclo 
alla Noftra Veiicrabil M.Oifola , hrbbi gran- 
dilhmo gufiti di rie Aie rio : l'bò Tempre por- 
tato con grandiftìmo allctto e diuozione fo- 
pra di me Il che effondo la verità, no 
.chiamo Dio e la Beatiftìma Vergine in te- 
ftimonio : oggidì dieci d'Aprilc dell'Anno 
1671. nel noftro Vcnerabìl Moniftcro del- 
l'Eremo Teatino dèlia Inimaculata Conce- 
zione 4 Io D. Maria Maddalena Ocfiaa fo- 
t pradcrta confermo come fopta. 

lo Suor Maria' Beatrice di Sangro, Ab- 
ba della del Moniftcro della famiflima Trini- 
tà del terz'Ordine di San Franccfco d'Aflìlì 
di quefta Città, dichiaro con la prefente 
.fede , come anni fono, hauendo il noftro 
Nloniftcro affoco e particolar diuozione al- 
la Congregazione della Venerabil M. Orfo- 
la BeninCafa; e tenendo noi corrifpondcn- 
za con la Segretaria D.Anna Batrinclli , hcb- 
bimo da elfa relazione della fondazione^ , 
che doueua farli delle Romite , e dcll'Ha- 
bito , ch’era {lato loro prcfcricto : e che à 
onore della Santiflìma Concezione li daua 
il medcGmo Scapolare in forma piccola.,. 
Onde anche noi per diuozione il volitino 
riccucre: e l’hcbbimo mandato dalla {Iella 
Madre Segretaria nell’anno 1648. e l'hab- 
bianio portato : c li tiene con malta diuo- 
zion dalie Monache. Il che clfendo la ve- 
rità , hò fatto la prefente , fottoferitta di 
mia propria mano, e (ìgillara col noftro fo- 
litb tòglilo . Napoli j. di Settembre 1671. 
lo Suor Maria Beatrice di Sangro, Abba- 
defla del Moniftcro della Santillima Trini- 
tà affìtmo vt fuprà . 

£ fendo adunque coti dilatata la diuottonc di 
quejlo Santo Habnino, non folamentc in quefta 
Città, ma eziandio nelle Spagne; C Ecctllcnttffi- 
mo Sig. D. 'Pietro rimonto Raimondo Folch già 
£ Aragona , Duca di Segorbt t di Cardona-i, 
y iteri e Capitan Centrale di quejlo Regno > do- 
po hauer finito di fabbricare il Santo Eremo , e 
introdotto le prime Romite nel Monificro cotta 
Cappella Reale , e con Saluti ancor Reale di tut- 
te l' artiglierie , inficme col fuono à fella di tutti 
le campane delle Chiefe di Napoli « al primo di 
Febrarodel \66y. accefo della diuoS’tnte dtque- 
flo Santo Hahn.no » volle ancor'egti con molto 
affetto rictutrh dalle mani del fio Tadre Con » 
E e fefore 
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fejfort dell* fleffa K' 1 *”” 1 Tettili*, mlPOtt* 
ttadclPAjf, ur^MM dell* S aitn jfim* V ergine Un- 
ii» 1670. facendo anche di {ma man» {frittura, 
con cui pretefi* di folcilo ponile addoflo . 
c ritenete infino alla morte; per effer fatto 
con effo partecipe delle Sante Orazioni del- 
le Romite , e di tutta la Rtligion Teatina» 
come vn di loro, e dtuoto figliuolo del B- 
Gaetano, e della Vencrabil M.OrfolaBemn- 
cafa . £ le fiejfe à »f, dii Mtfe fe CFcctlleu- 
tijfuna Signora V , emina , facendo di fua man 
propria vn* fomigliantc pretefi *Ztene e {criniera. 
Il chi [limolò quel Signor Viceré a procurarti 
eoa tanto affetti e ■gelo la canoniZZaZjoue di S. 
Cattano , che all'arriuo del Decreti dilla Sacra 
Congregazioni de' Rai di peterfi Canonizzarci, 
netto colmo di giubilo intimò Cappella Reale nel- 
la B afille* di S [Paolo , à cantare il Te Dcum 
Laudamus , con lo {paro di tutte P artiglieria . 
Predicò oliera lo jlejfo Padre : il quale ampia- 
mente / piegando gtmflituti e prcrogattue della - 
Religione Teatina , trattò del meaefimo Scapo- 
lare delle Romite difinbuùo a’ fedeli à onora 
della Immacolata ConctXione . 

Ma di ciò il Signor Viceré non contento ; e 
deftderando che la diluitone al {amo Hahitiuo 
fi fpargeffe con piu {cruore per ogni luogo ; e in 
particolare ciò che da’ Padri fi factua (rinata- 
mente , (he pottjfc anche nell’anuenire farfi da 
tffi con autorità della Santa Sede AppoSìoliciu 
nelle pubbliche Chufe ; ejjendo andato in Roma 
Ambafaaderc di VbbidienZji à nome del noflro 
Cattolico Rè delle Spagne Carlo 11, diè M cotona- 
le alla Santità di N. S ■ Clemente X. per m<zZ° 
di Menfiguor’Aleffandro CrefienZje , Patriarca 
d'AleJfandna {no Matjìro di Camera i e cetu 
Rreuc {pedite a )0. di Oc, muto dell amie (671, 
ottenne bemgnameme , che' Padri Cheriei Rego- 
lari poteffero benedire e dtftribuire i tutti i fe- 
deli dell’vno e del!'. tin o {effe 1 piccoli Scapolari 
turchini della Concezione ; concedendo pero pri- 
ma nel medefimo Breue alle dette Madri Ro- 
mite ( delle quali è lo Scapolare ) tutti 1 Privi- 
legi , Grazie > Prerogatiue , e Indulgente , che go- 
dono le Monache della Concezione nella Citta di 
Toledo: t di poter recitare i Giovedì , e S abbati 
non impediti , gli Vfficj del Santiflimo Sacra- 
mento, e della Concezione . Onde ritornato il 
Sig. Pietre d* quella {olenmjfima ambafeitri* al 
Ctuerno di Napoli ; folta che fu la Canonizza- 
tone de' cinque Santi , e con ifpeZ‘*l Decreto 
fallo t confermalo di nuouo dalla Sacra Congre- 
gatone de' Riti , di San Gaetano nel primo luo- 
go; eccitò gli animi di iuta juefi* Citta a rati- 


ficar di nuouo f elezione e infUnZ* > che in al- 
tri tempi haueuano fatta , di chiederlo per leu 
Protettore . Il che presumerne fu fatto con tal 
confemtmento , femore, t allegrezza di tutti > 
ch'intuitele PtaZjS de Cauahtn , ntll'Ottme 
del Popolo , » nel Capitolo do' Signori Canonici , 
con {ingoiar marmàglia mai non vi fu la difcrt- 
parfia d'vn Poto , Onde dato anche Pajfcnfo dal. 
l’ Fmmentifiìm» Sig ■ Cardinale Arane [coito , fo- 
nico Caracciolo , fu San Gaetano dalla Sacrai 
Congregazione e dal Papa con giubilo vniuerjale 
dichiarato Protettore di Napoli , al modo ebe^t 
dall'anno 1614. era /lato dichiarato il B. An- 
drea della /}e(ja Religione . 

patto adunque vn vago fltndardo con la gran 
Signora dipinta , che daua à San Gaetano lo Sca- 
polare della fua Jmmaculat a Concezione , il 
qual poi fi teme [piegato nell'aria della piaZJ* 
della Bafilicadt S. Paolo, fi diè pnncipioalle al- 
legrezz ! 1 filenmt* della fella con none M erct- 
ledi celebrati fon ricchi apparati , e con quattro 
Cori di mufica , t con "Prediche di quel medefi- 
mo Tadre , che predicò la prima volt a doppo La 
1 Cappella Reale di S. Gaetano : il qual [impreca 
nel fine de’fuoi Sermoni irattaua, con molto ap- 
plaujo del popolo , di quefio Santo Uabaina, 0 
dell* Immaculata Concezione in vane maniera 
atte fi aia e profefjata dalla Religione Teatina -«• 
£ fatta poi la [olente Procedono per la Città » 
con vn’ altra Salva Reale Ai lune Partigliene ; It a 
Domenica tra Penava della Fefia di S. Gaeta- 
no , il Signor Viceré tenne vn' altra Cappella la 
"Reale nella fieffa Bafihca di S. Taolot in cui ce- 
lebrò folennemente la Mejfa il P. D.Gregono Rey- 
na, Preuefto di quella Cafa : doppo la qual, voi- 
le S. E., c ho fi facejfe la {oltane Benedizione do 
gli H abiti ni. Onde fedme il V-Prenofle alP Ai- 
tare, lo fieffo Padre che predicato hautua in tut- 
ti i giorni della Nouena , leffe dal Pretbitero la 
f acuità conceduta alla Religione Teatina dal 
Santtjfimo Padre Clemente X. ciò che dal San- 
to Scapolare fi dinotaua : e che per cjfcre inceri 
porati alla Religione di S.Gactano , e fatti par- 
tecipi defuot beni , bifegnaua diiiotamente riaver- 
lo > e fonarlo infino alla morte : afieuerfi m tut- 
ti 1 Mereoledì dalla carne fo non orano mfer- 
mi , fecondo l'vfo della Religione Teatina, e il 
collidano inflittilo delle Romite -, ò Confeffarfi $ 
Commumearfi ne quell 4 felliniana , ò fare alme- 
no la Commumone Spirituale : Confejfarfi 0 Com- 
mvnicarfi nella fefia del Sanltffimo Sacramento 
e della Immaculata Concezione e TunficaZ'ont 
della Santiffima Vergine | e recitare ogni dì al- 
cuna divozione alla gran Signora ; e fpeffo pro- 
nao- 


tu-ir^iar con dinoto affetto quelle ferole: Sia Io- 
dato il Samiflimo Sacramento, e benedetta 
la Purità c Immaculata Concezione di Ma- 
ria Vergine. Ciò letto che fu, benedi gli Ha- 
bttini il P. Prevedo : e diè prima il fuo all'Ec- 
cellentiffimo Signor Ticerè : il quid piu fiate con 
molta edificartene di tutti lo ftrinfe al petto c-> 
alla bocca con graudiffima centrerà : e poi fi 
die a lutto il [uo Reai Configlio Collaterale , C_J 
nel mede fimo tempo i tutti i Signori Eletti della 
Città , e à tutti i Cavalieri di titolo , venuti 
quella mattina ad affiffere nella Bafilica di San 
'Paolo : nè può bafteuolmente fptegarfi ! ardenti fi- 
fi ma brama che ne modrauano tutti'. Epercio- 
che la Chiefa di S. Maria de gli Angioli era 
tutta dentri e fuori [olennemente apparata di btl- 
Itffime dipinture , di vaghe macchine , e di ric- 
che tapcTfXtriè , celebrando fi in ejfa con nobili f- 
fime inferi fieni ed eruditi componimenti la me- 
de/! ma E e fi a di S. Gaetano-, nel di dell’uà {funzio- 
ne delta Santijfima T ergine , celebrò il P. D. 
Vincenzo del Giudice Preuojlo di quella Cafa-i: 
il qual filennemente ancor' e fio, aflifitndo t Eccel- 
levi ifiimo Signor Viceré con molli cori d, Mu fi- 
ca, bene di gli H abitini delta Immaculata Con- 
cezione : e dati! il fui primieramente 1 all' Eccel- 
lentiffima Signora T tartina , diffrànti tutti gli 
altri a vn gran numero di Signore di Napoli , 
che in quel di concorfero alla fejla di quella j 
Chiefa. T. 

Hauetuno molli de’ Padri Teatini portato ad- 
dogo quefio Santo Habuino per lo fpa-gio di ven- 
ti e trtnt’anm : percioche nel 1 648. l'haueua- 
p refi con molto affetto e divozione tutto il N ori- 
entato della Cafa de' Santi ripofloli t ma parve 
ora ctuucmeutc , eb’efcndofi di/penfato pubblica- 
mente à gli altri fedeli-, coti ancore//! tutti 1 Pa- 
dri T tanni lo nceucficro con qualche (olennità . 
E toccando per ragieneuole-jfa la funzione al P. 
D. Pietro Paolo N oblitene, or Confultorc , c già 
Preuojlo Generale di tutto [Ordine (il qual co- 
operando al femore del Signor Ticerè baucua 
dato principio al Santo Eremo delle Monache, 
« al Ritiramento di' Padri ) fu à gloria della . - 
SanU/fima Tergine » e della fua Immaculata l> 
Concezione, quefta folcnne Benedizione intimata 
per gli none di Settembre . Nel qual di , non . , 
potendo ritrou.tr fi pre ferie il Signor Ticerè per 
alcune fue grani occupazioni, venne ad affilienti 
VEccellentiffima Signora Ticerema, con vn gran 
numero di Signore. E fatta che fu la benedizio- 
ne alt alitare, prefe il P-D-Tictro Paole, che ce- 
lebrava , il primo di tutti lo Scapolare dalle ma- 
ni del P. Ordinario , D.Ciouan Damiano: e poi 


accoflandofi à due 'a due proceffìonalmeme al [Al- 
tare, il riceuerono triti gli altri , Sacerdoti, 
Cbtrici , 1 Laici, Trofeffì, e Nornzj con molta 
dmozjoile; e con tanta edificartene di tutti, ehi 
ogni di Secolari t Rehgiofi lo bramano , 0 ven- 
gono ò mandano i ricercarlo con grandiffimc^o 
inflanze • 

Con fegnalato però affitto l'hanno richieffo al- 
cune Madri Domenicane di S \JtCana della 
Sapienza fondate dalla Tenerabil M. Maria 
Carafa , Sorella del N offro Santiffim e 'Pontefice 
Paolo Quarto . E di bel nuo-to le M idi 1 F rance - 
fcane della Sariiffima Trinità 1 alle quali fu da- 
to nella Feffa della Immaculata Concezione à gli 
otto di Dicembre da vn Padre Teatino, che 
focena toro le prediche dell riunente. Le Signore 
anche del Ritiro fondato dalla Pnncipe/fa di 
Mondragone, feguendo lo Spirito della lor Fon- 
datrice , che fa allieua e figliuola della Religione 
Theatina , tl di della Turificazione della San- 
tiffima Vergine di quefio anno l'hebbero benedet- 
to, e diuotiffimamevte il riceuerono , facendo tut- 
te [Oblazione di lor medefime alla Madonna 
di Purità con tali parole : Santiflìma Vergine 
Macia 4 Immacolata Madre dcll'Altiflimo 
Dio v fonrana Imperatrice di tutte le crea- 
ture, e benigniflìmi Auuocara dc‘ peccato- 
ri i io N.N. in quello folcnne di , confecra- 
to alla voflra gloriofa Purificazione , dinan- 
zi alla Santidìma Tiinirà, Padre Figliuolo e 
Spirito Santo , c di rutta la Cotte del Para- 
difo, maffimamenre di San Michele Arcan- 
gelo , Principe della Cclefle Milizia , di 
San Pietro Apoliolo Principe della Chiefa i 
del diletto Difccpolo San Giouanni , del Vo- 
flro Spofo San Giuleppe, de’ voliti Genito- 
ri S. Gioachino e S. Anna, del Santo Padre 
Gaetano, cdel Santo Angiolo mio Cuflode: 
pentita con vero dolore delle mie colpe*,, 
v’inuoco c adoro, come Madre e gran Si- 
gnora di Purità : e mi dedico in quello Sa» 
cro Ritiro, à onor vollro , per Tenia c frhia- 
ua del Volito dolciflìmo Figliuolo Gicsù: à 
cui otferifeo e dono il mio Amore , e tutto 
il Cuoi mio : acciò che rimanga purificata 
col vollro aiuto da tutti gli affetti c fozzure 
delle cole terrene. E defidetofa di viuete 
edi morire fotto il Manto della voflra Pro- 
tezione , riccuo oggi il Santo Scapolarci 
delle Teatine Romite, à onore della Voflra 
Immaculata Concezione : acciò che in tal 
modo aggregata e vmra à tutta la Religio- 
ne Teatina , fia fatta partecipe di tutti i 
meriti de’ Padri c Fratelli, c delle Vergini 
E c a e Mo- 
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C Monache di tutto l'Ordine de’PP.Clwiici 
Regolarii e villa e moia in grazia del Vo- 
tilo Figliuolo Giesù , e debba cantate io-, 
tutta /eternità Sia lodato il Santiflùno Sa- 
cramento, e benedetta la Putiti e Imma- 
culata Concezione di Maria Vergine . Amen. 
siila fleffa m «mera l'han ricevuto le Signore elei 
Tempio delle Scorsoie , e sieri A/oiùficrj <^s 
Conferuaior] . E in vn libro S fognitelo voltola- 
to, la Pobreza enriquecida en el Hofpual 
de los Pubici mcndigos de baxo del titulo 
di S. Pcdro y S. Genaro , compotfo in A’afoli, 
dal Signor Dottor Gutfifp e Pandolfi Eletto del 
Tegolo, ol foglio 8 }. fi legge uno concluftone, 
thè tr odono ne! noflro I tallono è de quefia ma- 
mera: A »J. di Nouetnbre del 1671. Con- 
gregati i Signori Goucrnatori del Real'O- 
{puale de' Poueri mcndicidi baffo del titolo 
di San Pietro c di San Gennaio nella /olita 
cautela dclI’Vdienza fi propofe dal Signor 
Dottor Giu Teppe Pandolfi, Eletto del fede- 
liffìrao Popolo, e voo de’ detti Goucroaio- 
ri, come la pietà c diuozione dell'Eccel- 
lcntiffimo Signor DJ’ietto Antonio Ramon 
Folch de Catdona > già d'Aragona , Duca 
di Scgorbc e di Caidona, Viceré di quello 
Regno di Napoli, hauendo fondata quella 
fant’Opcra cosi grata à Dio , e J gli huo- 
mini : doue infino à oggi fi /uAentano otto- 
cento cinquanta poueri : e hauendola arric- 
chita cosi di beni temporali > come anche 
■ di virtù, d'vn icforo d'indulgenze , e di 
molte prcrogatiuc ottenute da Sua Santità 
con fileni c Bolle . 11 medefimo Eccellen- 
tifómo Signor defidera che tutti i poueri 
predenti e futuri di qualunque forte, ftato, 

- c condizione , che Hanno e che Aaranoo in 
uclta Santa Opera , ricruano anch'cffì la 
iuozione dello Scapolare benedetto della 
Immaculata Concezione ; nel qual fia im- 
preca la Santiilìma Vergine no lira Signora 
con le infegne della fua fempre Immacti- 
laiiffima Concezione, e col Bambin Gicsù 
nelle fue braccia, nella medefima forma, 
che fi vede la Tua Statua latra dalla Rcne- 
rcnda Madre Otfola Bc trinca fa nella fiio_, 
Chicfa di baffo al Monte di San Mattino, 
la quale Statua ogni anno fi venera con- 
molto offequio da quefia fcdcliffima Città, 
e particolaimcntc dal fcdcliffìmo Popolo e 
Piazza, per hauerfi eletta la detta Graia, 
Signota per particolar Protettrice, e Auuo- 
cata , in tutte le fue ncceffità c pericoli . E 
ancora nel medefimo Scapolare ua il ritrat- 


to di Spaccano , che Aia inginocchiato a* 
piedi della Vergine, pregando per noi al- 
tri. Il ches’c conceduto à latta ia Religio- 
ne de'Tcatini , à infianza del mcdcfiino 
Ecceltcmiffinio Signor , per la Santità di 
l’a,pa Clemente X. E doppo con molta pom- 
pa c apparato con Cappella Reale nella.» 
Chicfa di S an Paolo Maggiore ticeuuro dal 
detto Ecccllcntiffimo Signore , dalla fede- 
lilfima Città, da tutto il Betonaggio, c an- 
che da tutti i Miniftri c Tribunali . Col 
quale Scapolare flà commanicata la parte- 
cipazione di tutta la Religione Teatina à 
chi lo riceue. Intefa la detta propofizione 
da’deui Signoti Goucrnatori, tutti han vo- 
tato feoza alcuna difficulià , che fi diano 
grazie à S.E. dal medefimo Sigaoi'Elett» 
del Popolo della memoria ebe tiene del 
continuo in fauorir quefia fanta e Re. il -Ca- 
li cosi di Ricchezze vmane, come ancora 
diuine : e che in detta conformità da oggi 
auanti tutti i poueri riceuuti in queflo Rea- 
le Ofpizio: così le Monache, c le Fanciul- 
le dei Collegio ■ come cune le Donne c-> 
Fanciulle del Confcruacoio grande, i pene- 
ri accafati, gli Huomini fciolti, i Fanciul- 
li, e tutti quei che da oggi auanti fi ticC- 
ueranoo, Confcffati e Communicati vada- 
no con tipattitnento in più d'vna volta, con 
modefiia c diuozione à vna delle Chicfc-, 
dc'Rcuercndi Padri Teatini à ticeucre il 
detto Santo Scapolate, piegando i Molto 
Rcucrcndi Padri Superiori, che gliel bene- 
dicano c diano con le Colite cerimonie d' 
vna tal funzione . E per le perfonc che-, 
non poffono andate in dette Chiefe, come 
fon le Monache, ò altri che terranno le- 
gicimo impedimento , ù à coloro che non 
fi permette l’vfcirc da quell'Ofpizio, che-, 
fi compiacciano i detti Molto Rcucrcndi 
Padri Superiori di mandare alcuno di loro 
al detto Ofpizio à dare il detto Santo Sca- 
polate > acciocché il riccuano tutti : e che 
fi compiacciano ancora darlo à tutti i Si- 
gnoti Goucrnatori prefenri e futuri . E a’ 
Mimftw del detto Rcal'Ofpizio , che ter- 
ranno la diuozione di liceuctlo. E che ia 
quella conformità fi fupplichi à Sua Eccel- 
lenza d’ioterpotte i fuoi fauori co’ detti 
Molto Reuetendi Patiti, acciò clic facciati 
la detta carità di difpenfare a' fudetti vna 
tanto Santa Diuozione , Impecoché ha- 
ucndola impetrato Sua Eccellenza c douc- 
rc che fi dia à cucii del detto Ofpizio , 

come 


come fondato e diluito da Sua Eccellen- 
za-»- 

In quella medcfiroa conformità Sua Ec- 
cellenza il domandò a 1 detti Padri Teatini, 
i quali con molla carità hanno già inco- 
minciato à concedere il detto Santo Sca- 
polare a’Poueii del detto Real'Ofpizio . e 
rutta via ptofeguono à darlo . 

£ Giufeppc Pandolfi. 

: l Giufeppc Caflaldo. J 

. £ Giufeppc d'Auibrofio. > Coutrnatori . 

[ Flaminio Spiezie . ■ 

[ òlarc' Antonio Tirano. J 


w 

[4 Ila fitffa mada » tn motte altri Città Jet 
fistio , s'ì data il Santa Habtttna con la mag- 
gior faUmiicà e pompa che li potata » nel cali- 
brar fi la Riffa di San Cariano , con parati , 
muffebt , giuacbt di {naca. » « Saliti Reali di tut- 
ti Ir artiglierie . £ li ftejfe feda che fi vada 
facendo ut malti altre Pratuncu , à onore dilla 
Immacolata Concezioni della Samiffima Ver- 
gini . all modo chi afftrmoua la jtoffra Ma- 
dre, che dottato ijjtre in tatti il Crffitaacfim » . 

& 


- BREVE DELLA SANTITÀ DI NOSTRO S1G, 

CLEMENTE X- 

Nelle parti cfTcnciali Colo, per ftudio di breuità, 
in, 1671. 30. Genaro. 

CLEMENS PAPA X- 

D perpetuini rei memorinoti . Exponi nobis neper fecit dilettai Filini bit 
Ver Vetrai de ^fr agonia , Dux S egorbia, & Cordona, Regni Hjtapoli "Prorex, 
ac Canffimi in Chetilo Ftlq Al offri, Caroli Hifpantarum Regi! Cattolici > apud 
7 '{pi & Sedem .dpoffoluam Orator , ad prxSlandam T^obit eiufdem Caroli 
"Repii nomine Obedientiam Miffut : quid cirm tu Cintiate T'f capotitene repc- 
riantur duo Monialium Monaflcrta Concepitomi H. Maria Vèrgimi Immacula- 
ta , Cura, dr Cubernio Congrega itomi Clericorum Rfgulartum Tbeatinorum rmr.cupatorum. > 
( vi operi tur J {abietta , quorum Monialet pietatis , ali/fque rehgtofa aita ffudifs eximiè fio- 
rar , bonoque Chetili odore de bona conucrfatione fragrane , dr ex peculiari corum tnlUtuto 
prò felici Sedis t/fpoBolica Siala, dr Santta Matrir Ecclefia exaltatione , piai ad 2 )rwn pre- 
di affidai {andane •- ditta vero Monialet fauorìbut , dr Granfi, ac prajertim {acuitale reci - 
tandi fingala quinti! {enfi Corpont CbriSli, dr fingali t Sabbatbis Conceptìonii eiufdem Bea- 
ta Maria f'trginit immaculata Officia c <rc. Summopcre captane. Ipfie vero Dux Trorex , dr 
Orator, tifdcm Moniahbtn opportuni in pramiffit à Tifo bis prouiden , nec non pradiBis Cle- 
rici. 1 Rtgulatibus facultatem beuediceudi Scapatane patita cerulei colorii, tllaque multa Cini- 
pi Fideltbut prò dtuotionis erga Myftcnum Concepitami praditta affetta xa gettare cupicuti- 
bui , quemadmodum in Htfpania tam dudunt fieri confutate , thttnbuendt concedi plurimum 
deftder et . Ti {pi igitur pifi etufdem Tetri 'Huctt Ttoregis, & Oratori! -patii bac m re qaan- 
tum cum Domino poffumus fauorabiUter annuire 1 polenta -tre. EPradiBis Clerici! 'Regulanbut 
Tbeatmii minai patii Scapa Uria parua cerulei colorii bamfmodi btneduendi, tllaque Cbrtfii 
Fideltbut , ficat pramittitur , difiribacndi liceatiam, dr facultatem , auttot itale, dr tettato 
prafentii eribuhnus , dr impertimur . decernentes cafdem prafentts bttrts femper firmai , va- 
lida, dì- efficace a exiSicre , & fare &c. 

Ma 
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'Ma perche alami demandane ( Così il Padre 
Maggio cap.i i. cit.num. J>8. pa s . i ; f» ) da ehi 
debbano benedirfi gli Scapolari , fe da inni li 
fadri Sacerdoti , ò filamento dai Superiori del- 
l’Ordine : benché la Bolla di H-S. Clemente 
'X- fa ampia, e conceda la facilità con pandemi 
generali : Clerici* Reovlaribvs TiieatiNis 
Nvncttatis Scatvlaria, Parva Cacumi 
CoioRis HvivsModi ( cioè delle hofirf Romi- 
te, à honore della Santi jfima Concezióne, come 
dice'ipin [opra) Benedicendi , Jllaqve Coristi 
Eieelibvs , Sicvt Praemittitvr > Distri- 
b vendi Licentiam Et Facvetatem» Avcto- 
ritate Et Tenore Praesentis, Tridvimvs, 
Et Impertimvr : ad ogni modo pare a me, 
che dobbiamo in ciò regolarci nel modo, che li 
Dottori de’ Padri Carmelitani canotto di douer 
conformarf à quello , che Papa Siilo V . pre- 
ferire à Padri di S. Francefco , nella benedi- 
Z;on de' Cordoni . Onde le Ceflirutioni dei Ta- 
dri Carmelitani dichiarane nella a,, parte al cap. 
l8. e il P. Lpzana nel juo Marta Patrona al 
cap. il. nnm. il. Superiorem qui potef Habi - 
t um bene dietro, batte facultatcm delegare , 

effe Ganeraìtm Ordini t prò tota Ecclefa , Tro- 
uincialej prò flit Prouìnct ji ; Priora vero Lo- 
cala poffe quidem i d faccrc per fnpfot , non to- 
rnea ahjt delegare litmc facultatcm . E /og- 
giugne: Debere autem. dori tale Scopatori yel 
Habi rum à Supcrioribut - Ordina , colligilur à 
finiti, de Chorda Diui Francifci, quam dibere 
fimiliter « Supenòribut eiujdem Ordina dori 
Cenfrairibut eius Confratria , txprejft Sixtut V. 
in Bulla D iuina Chantatit Anno 1^87. ap- 
preffa il Rodnj. prim.tom.qq. Reg.qu. fS.arr.p. 
E età tengono F. Pietro Paino nel Compendio 
delle Storie Carmelitane , e F.Tomafo da de- 
sìi nel lib. 1. della Confraternita al cap. 4. Ma 
auuertifce finalmente il P. Lenona , che è neeefi 
fario, eht r iceuc lo Scapolare, cho fi fcriua nel 
libro della Confraternità , come nota il Rodri- 
qiuz noi luogo citato , e Flauio Cherubino nel 
Compendio delle Bolle, in Si fio V. num. 1 J. Lo 
che poi certo ( dico io ) li pratica da no- 
flti Padri ; onde in Napoli > in Venetia, in 
Milano , cd’in altre Città primarie nello 
uali fin hora fono (lati con gran fpirito e 
iuotionc ricercati , c diflributri, come cut- 
tauia fi diftribuifeono quelli Haeitini à Caua- 
licti grandi, 4 gran Dame, à Mona Acri inte- 
ri di Monaihc ftc. Vi fono» eficonfcruanoi 
Libri, dentro li quali fi veggono di tempoin 
tempo li Nomi.c Cognomi di tutti quei che gl" 
hanno prefi, ordinatamente ben dcfcritti , 


' Et riporto io Aedo qoi pure , etica lo 
quelito medefimo (da chi delibano benedir- 
li li detti noflri Scatolari Cervie! J quan- 
to anco nota il riferito Rodriquez art.p.eie. in 
fine : trinando della Bericdittionc del Ridet- 
to tardone di S.Fritncefco . Che cioè debbio" 
elfcre ben si adolutamente benedetti di_, 
qualche noflro Prelato, almeno locale, ma 
che però in mancanza , od’adcnza di que- 
llo» podono poi edere benedetti anco da., 
chi in tale adenza follienc la di lui vece : 
e fono tri noi ("come conila dalle Colli tu- 
rioni T beatine , e fui Cornano , par • J- cap. 9. 
num. 13.J il fuo Vicario , ed’in adenza di 
quello, lo più antiano di profedìone : Ab- 
finte Prepofito , l'icarius , vel l'icario abfente , 
Senior, Prepofiti vieti geriti dò qui le parole 
(lede del Rodriquczl- c. clic anco feruono 
in conferma di tutto il fopra recitato del. 
P. Maggio : Notandum efi , quod vt hoc omnia 
cerifequantur , neceffe tfi t vt , predi II am Chor- 
dam , etnèi ani deferanp j bentdiliam ab ahqtto 
Prelato Guardiano , aut Prefidente tn abftntia 
Guardiatti- ; cui in tius abftntia omnii facultat 
conceditur , iuxta Confiitmionet Generala : & 
noi dicehut infra in queftione de P'icariji ; tà“ 
declarauit Sixtus in preallcgata Bulla . Requi- 
■rituretiamvt ipfi Con [rami in Cenfratrias tn~ 
grediantur , CT in Libri s ipfarunf fcribantur, 
ÀÌ hot antem , vt nomea Confratrìarum for- 
n.tntur , frfficie , quod Cenfratres in dilli s Li- 
bri t fcribantnr , ttiamfi ipfe Confratria non ha- 
beant Otcouemum , & Maiorei > quibni Confro- 
nti ebedire teneantur . in hil enim Confratriji 
nihil iniungitur Confratribm faciendum pefi quatte 
funi con f cripti , nifi tantum , vt fi velini , In- 
dulgentiaf, & rtmiffìonet ptccatorum confequan- 
tur. Hi autem qui diPam Cbordam non btnt- 
dtfiam deferunt , minime gaudent fupradiliit ; 
ficut ncque qui deferunt btnedtPlam , non ingre- 
diente s Confratnas , eorum nominìbtii in Librit 
earum (criptit : fino qui il Rodriquez > che-, 
deue mollo auuctrirfi.* in conferma diche» 
fà pure quanto anco nota il Ouintannad. in 
Appendice trall.c). dub.vlt.num.p. ed’ è quan- 
to legue 1 Circa Indulgcntiat quat Confratrtt 
cititifun Confiratcrnitatit luerari poffunt: Notan- 
dum eft , hai non luerari, nifi tot, qui legitimh 
iuxta Reguìat cuiufuis Congregationit , aut Con- 
fratemitatis , de fallo admijfi fucrutt j quan- 
tumtiis cas frequentent . 

: . . ». ..va . 
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RITO di Conferir efo H ABITINO ò SCAPOLARE : 
Stampato in NAPOLI e poi in VENETI A , que/’anno 
1677. Auucr tendo folo, che nell’ Imponerlo à pii 
Perfone unite } non fi muta che il numero /in- 
goiare nel plurale j come in detta Stampa, 


RITVS 

Tradendi Scapularium Cxruleum Paruunu 
Thcatinarum Etcmicolarum Immaculatx 
Conccptionis , vtriufque fcxus Chrifli 
Fiddibus, ex facilitare, quam S.S. D.N. 
CIEMENS X. Vniuerfo P.P. Clericorum 
Rcgulatium Thcatinorum Ordini indulfir. 

E 0 frimum genufiexo , qui rtccpturnt rii Scapa- 
tami m , jlane S. tardo 1 Super pii lieto , & 
Stola ornatus > dica jlnupbenan . 

ONCEPTIO Virginia Genitrici 
Dei M A R I £ Gaudium Annun- 
tiauit vniuerfo Mtindo ; ex ea^ 
cnim ortus eli Sol luflici* Cbri- 
flus Deus nofter ; qui folucos roalcdidio- 
nem, dedir benedidionem : & confimdens 
mortem 1 donauit nobis viram fcmpitcrnam . 
Kyrie clcifon, Chrifte clcifon , Kyrie elei- 
fon. Pater nofter. , . 

lf. Et ne nos inducas in rèntationera. 
jy. Scd libera nos à nulo . 
tf.Oftcnde nobis Domine mifcrlcordiam maro, 
iv. Et falurare tuum da nobis. 

V. Saluum fac fermi ni tuuni . 

JV. Deus nicus fpcraijtem in te. 

■tf. Mittc ci Domine auxiliuro de landò. 

ly. Et de Sion tucre eum. 

ir. Nihil proficiac inimicus in co,. 

«r. Et filius iniqui cati$ non apponar necetC ei. 
il’. Domine exaudi orationem meara, 
iy. Et clamor meus ad te veniat. 

V. Dominus vobifeum . 
jy. Et cum fpiritu tuo, 

O R E M V S. 

D Eus, qui per Immaculatam Bcatx Vit. 

ginis M A R I a£ Conccptioncm , di- 
gnura Filio tuo habitaculum prxpataftì ; qux- 
ìumus, in Scapularium iftud. quod ad cius 
honorem, ob cxorandam hominum Refor- 
inationem, & innouationem Mundi, Thea- 
tinx Eremi fandimonialcs inducrc toluifti; 


virtutem ita rux Benedidionis afa & fan, 
dificationis infundas. vt quicunque illud 
per noltri Ordinis commumonem , de deuo- 
tam fui ipfius oblationcm , geflaucrit : ea- 
dem B. MARIA intercedente » cum Beatis 
Apoftolis tuis Petro , & Paulo , B. Parrei 
noftro Caictano , & omnibus Saodis > poft 
contritum ioitdiatori ferpenti caput, A: *c, 
ceptam peccatorum omnium veniam , xter» 
ni lixrediraris Coronam confcqui mcrca- 
tur. Per Chriftum Dominum noftrum. 
ly. Amen, 

T urte 0 fendimi & deindi importene ri 
Scapularium dicie. 

E Cce falurìs fignum, Munimenrum irw 
periculis , & Arrha fxderis fempiterni, 

Accipe, Fili, Scapularium illud Beatif- 
(imx Virginrs MARRE, ad honorem eiut 
Immacularx Conccptionis ; cuius meritis, 
&intcrccflione, fub ordine Beati PatrisNo- 
(Iri Caictani , in poflcrum Frctedoris tua x 
ipfum perferas (ine macula, & ab omni li* 
ber aduerfìraie , ac peccati inquinamento 
mundatus , ad viram peruenras fcmpircrnam , 
ni. Amen . 

O R E M V S. ir 

QVfcipiat te Chriftus in numero hdeliutq 
fuoruni. vt nos, licer indigni, te fufei* 
imus in Orationibus noflris. Concedat ti» 
i Dcys, per Vnigenirum fuum , mediato- 
rem Dei, & bominum, & Beatam eius ge- 
nitriccm Virgmem MARIAM, ac Beatam 
Patrem Noftrum Caieranom , cuius Ordinic 
Mooialium Eremitarum Habitum hodic fn- 
feepifti, quamdiu ipfum geftabis, bene yi- 
uendi rempus , bene agcndi locum, cou- 
flantiam- bene perfeucraiidj , ex omnibus 
peticulis euadendi gratiam', & ad vita rW- < 

use licrcduatem fxlicitcr perucnicndi , Et 
ficut nos hodic fraterna chariras fpiriryalf* 
ter iungit in tetris, ita Diuina pietas, qux 
veri diledipsis cft audrix , nos cum hde- 
libus fuis contundere dignccur in Codis, 

P et 
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pei CliriAgm Dominum Néftrum. ry, Avieri'. 

T um -ttddit Tbeatinarum rr.onuum ilKd et i. 
ad Timoth. C. diccns. 

}\V. 1 »*'• i' ' -.•.•in ' ’ ' 

R Adix omnium malorum eft cupi Jitas : 

quam quid dm appetente* efrau'crunr 
à fide > Se infcrucrunt le dplpflbus, pjuius . , 
Tu autera. ò Homo Dei, fìrge’ bxci fcHa- 
te vero IuOitiam, Pietatem. Fidem, Cha- 
ritatem, Pitienriain, Manfuctudineror cer- 
ta bonum ceitamèn fidei. apprchende vi- 
tam «ternani, ly. Deo gratias. 

Et /lattai illum in Ordufis Ctmmwnoncm 
admtttCH ; fubuaigit . 

£ T Ego auélorirate, qua fnngor (Si ex 
facilitate mihi concella ) recipio te in 


THcatinatn nofttotuin Coìifcauum .Se Confo- 
rorum fodalitatcm : Se participem iació 
omnium illocuin Honorum , qui vcl in no- 
ftro Ordine vbique locotum , ac gcntium. 
ex Dei Gratia fiunt, vcl noftris Homimbus. 
ac MonialibUi, ex Santtx Apoflolicx Sedia 
pnuilegio, impettiuntur . In Nomine Pa- 
tos, >Jt & Filij. Ci Spiritu Sanili. 
iy. Amen. 

Dcmutu lujlrarì aqua illum afftrgit > 6 rtf creiti 
dui Nomea in Codtccm dicit . 

L Audetur SanàifTimura Sacramentunut 
Se benedica fit ab omnibus Iicatx Vir- 
ginia MAREE iESV CHRISTI Saluatoris 
Noflri Marris. Immaculata Conceptio. 


ERRORI CORRETTIONI 


l'ag. Col. Un. 


V- 

*• 

■fi- 

se. 

i°- 

44. 

tj- 

if- 

je. 

<i. 
*i.i 
* 4 . : 
71 - 

75. 

9<>. 

9 °. 

91 - 

V‘. 

5>S. 

*OJ. 

»u. 

ii». 

11Ó. 

no, 


a. 

t- 

, ». 

a. 

t- 

a. 

fi- 

fi- 

fi- 

X. 

r- 


I*OK># 

lai. K 
Uj* *• 

ii6. />. 

I** f 
1»^ f* 

Wa Ir 

i 


»7. 

!*• 

4*. 

SU 

J- 

14. 

4* 

io. 

i. 

4J« 

JU 

41. 

41. 

M. 

18. 

44* 


J4 

4» 

5 

5 Sa 
54. 
*5. 

41 . 

*?• 

J4. 

*4. 

4 . 

4f. 

44. 

II. 


clcemefiu** 
éugumtmtum 
atte fieri 
nttra. iJ9r 
pefiuationi 
applicatane 

tiufotit 

f» 

Saint 

fp rezzarlo 

Shsmm, 

motule rr { 

tmnfidifìioitii 

fu fidie • 

fiato 


. r ..... yifitateiet 

yifitaiorcr Muti** *. Q] 


potino 

m tu mene s 

« • . u 

Vi 

ccruflìmo 
c fa 
putatur 

('» atti 
toc 

p taci pi enti 
effidantnr 

prateria 

confuto 


tlttmtfirtat 
angine n imm 
auefittii 
Uhm. tj. 
pvfiu laiioni 

approbttionc 

/ 

Staine 

{prezzarli 

Sa milte - 
inoiulc 
jariftLiiitnlt 

fnbfiiie 
floe 

etnee» 
dtm Ordinum 
Militari uni . 
prouo 

moi talmente 

ift 

>1 

tcrtiflìmo 
c fi * u 

pribatnr :'Ar. 
ckariute 
ine 

p rìcci pienti 
a fidati tur 
prefitte* 

c infinto 


ERRORI CORRETTIONI 


Pag. Coi. Un. 
fi 


>)»• 

140. 

141. 
>47. 
ijo. 
15 ». 
*5». 
•5*. 
M». 
■u. 
!<»• 
171. 
»7I* 
174* 

18J. 

1*7- 

I»4. 
I»5. 
1»7. 
19». 
«>». 
*•5. 
1 5. 

»I(. 

>■». 

114. 

all. 

»7«. 

»7<. 

»7*. 

5 »5. 


n- 

IS- 

IS- 

Si- 

li. 

9 - 

IS- 

SO. 

!«• 

■h. 

s- 

»4> 

59- 

J». 

n- 

»7* 

»7* 

54. 

OS. 

4J. 

}•- 

>• 

45. 

11 . 

17- 

14. 

»4> 

«J. 

>. 

t- 


[*• 

conformcl 

uoi 

offri 

... 

fansfattioni 

ntuflaue 

coeanto 

eh* 

dtffo 

dall’ 

il 

funi 
minuti* 


fina 

conforme r 
noi 
e per it 

k r - 

fatutarrioae 
nere Uana 
cotanto 
eh* 

d’cITo 

4 

deir 

al 

fiat 
hunutta 


moderimi Porne- medcfimi Ponte- 


fici 
potefta 
habbiamo 
pa reità 
incapace 
fili 
tiro 

elfrmanlit 

alla 

ff rei flit 

Órdine 

rt quinta ter 

cltcnfione 

dalla 

rifponde 

Auucne 


fici 
potetti 
riabbiano 
parciti 
incapace 
fili 
tue 

obftruenliM 

ella 

fife fi slot 

Ordini 

requiruniur 

oltenfione 

della 

rifpondi 

Auueno 


G Li errori più graui fono i correrci. Dcgl’atiri non cfTcntiali. e che non rompono il 
Tonfo, di Lettere piccole, ò grandi: di doppie, ò non duplicate, ò che non v’en- 
trano : di rrafportationc delle medclime di n in u, di f in f, od'al contrario, e limi- 
li, facili tutti ad’cnundarfi, alla tua fola patienza, caritatiuo, c pento Lettore, fi è 
lafcrata la correctionc . 

T A- 


3 ?? 



TAVOLA 

DELLE COSE NOTABILI- 

Il numero, che fi produce ,è Marginale. 



Sbadeffa > » Supcriora delle Mo- 
nache hà potefla dominattua [opra 
d’effe, c può concedere la Gratiosa; 
del Alonaiicro [oggetto alla fu 

Reggenza, tfclufa però la cemmu. 
nicatione dell' Indulgente, come de gl' altri Su- 
periori locali [i dice . nu. 17». 

Abbadeffa , e Superiora de de Monache non può 
Commandare i qutfte (fecondo alcuni ) in tirtu 
di Santa Obedten{f,& Cub peccalo morrai! , 
esercitando in effe gnerifdittione Spirituale (ef- 
Jendone incap.tce ) non Intuendo f opra loro altra 
' potcftà , che la Materna , doni elitra , e c iutiera; 
valevole però anco quella d’obligar le Suddite 
a peccato mortale in materia grane toro com- 
mendata- 17 x. 17}. fecondo alici affolutamente 
lo può 1 64. ed c capace di givnfdinione Spiri- 
tuale , e de fatto malte Abbadeffe ( che fi rife- 
rirono) i hanno 174. lo che Infanto inde ctfo, 
rt filatamente fi afferm-t , che l' Abbadeffa , hà 
mera Superiorità jopra le Alonache pie fuddi- 
te ,c vera potefln dominatili.! , e puo eomman- 
darle in virtù di Santa Obedienz .1 . ijf. 
Abbadeffa non può fulminar Scommumche nelle 
proprie Suddite , benché perfona tcclefiajhca, 
orandole il Sefjo , che la rende incapace . 16 ; 


Abbati riprefi ne’ Sacri Canoni , perche p vfirpa 
nano poterà di concedere Indulgenza, Hata im. 
partila filo à Vefcoui, e W anco à qutfh limita- 
toni ente. joj« 

A bufi di troppo facile concejfione delle G R atiose 
( -i tutti indifferentemenit) deuc lcu.tr[i dai Prelati 
Regolarianentre quefto fleffo ( per fin fi di vn Dot ■ 
toro) può tal volta anco rendere inefficace ,o> 
fcnia effetto la eonceffione moderna'. 14}. 
asccettauonc del Saffi aggio, non fi ricerca per par- 


te dell' Anime del Purgatorio : e quando fi ricer- 
càffc,la fi [appone in ogn' Anima. 338. 
Accettanone virtuale, & tnterprefatiua (che [em- 
pie fi [appone ) e bufante per la partetip-tionc 



mn ne fin incapace. 7; 

Adoitiui figlino 1 dell’ Ordine , li'aggregati alme - 
defimo per Lettere Gratiosi. 1. j. 

Adriano VI. hi coneeffa Indulgenza Plenaria à 
tutti h Fedeli Chnjhani ,che recitarannoUfira 
la Salutatone Angelica, quando v diranno fo- 
nare l'Aue Maria, e la ricettano benché igno- 
enfierò tale Indulgenza» . 8 r . 

Affermare fi può veramente , che gli ammeffi per 
le Gratiose al confirtio dei beni Spirituali 
dclP Ordine, partecipino net meriti fi' intende 
de congruo non de condegno ) di tutto il mede- 
fimo Ordine 193. 


. v filalo tra Sacri Dottori , che che die hi In con. 
erario Amore , che non hà faccia dì comparire 
col proprio nome. 197. 

Aggregare alcuno per la Gratiosa ad vn Or- 
dine Regolare, e Vn farlo membro immediata- 
mente del medcjimo , con che { fi bene in e fio-, 
communcmtntc fi fa foto efprejja meni ione della 
partecipatione dell' opere buone , prefenti, e fur- 
ture ) tutti li meriti ( anco paffuti ) fi fanno in 
certo modo di lui pure ; vi acàtnfla im , R: ipfo 
iure , & fa ito partecipa dei mede fimi . F per 

Vfivtlneruive t.-tlv tìetrtrrirmttnn* %ir..o u’ * ih .-torrmoioò 


confeguire tale partecipatione non v’ e altrimenti 
btfigao ejprhnerlo nella Gratiosa. 181. 

Aggregar fi all'Or due e con le Gratioss per mo- 
do di Filiatione , e per modo di Fraternità, co- 
me due modi d:flwtt\. non fi ammette ,efirigget- 
ta tal difnntiont col fio fondamento . 1 6. 17. 

S Aggre- 


Digiliz e 


il 


T A V 

Aggregato all'Ordine per Gratiosa. fi chiama 
t iglio del me de fimo Ordine . I. 

■Aggregato con Gratiosa all Ordine Cappuccino, 
■sten chiamato m efia con nome di Figlio, i . 

jtlcm.i de Prelati Regolari, piu benigni degl' al. 
eri , promettono nelle loro Gratiose per gratta 
fpeciate ( morto il ConceJJìonario)farlo fiffraga- 
re pia particolarmente con fpeciali fufragq di 
Ofitt), e di Mi fé, aaifaia la di lai morte. 
J)e quai fifiragi) vedendofì per altrui colpa ri- 
tardata l Anima di vn Defonto , che viucnic 
henna egli fimilc GÌratiosa , permise Iddio 
eh ella appari fee ad vn Parente di fuaCafa. *, 
che tentua ojpreJJjo d' fi.cuftàfita la mcdUfitna, 
e lo [grtdatfe acremente » poiché fpenfierato non 
la riportanti à chi doticua , per confcguire con* 
tèi li detti promejjì li iffragtj . 468. 

alle a andrò PI- concede ai Aie dici ordinari dei 
jMonajleri de Prati Minori {li efelide la con- 
ce pone anco ai Medici degl altri Regolari ) 
i medefimi privilegi) , e grane , che godono li 
S indici, e Procuratori. E quelli per priuilcgio 
di Giulio 11 . godono la partecipamele dei beni 
Spirituali dell' Ordine , e la Gratiosa Filia- 
tione. Sotto nome di Medico viene qui proba - 
burnente anco il Chirurgo, efendo la Chirurgia 
parie della Medicina . 149. 

AlclTindro Vefcouo Fuiliucnfc Nuncio Apofio- 
lico di N.S. Siilo I v . con potcftà di Legato de 
Laicrc, conferma la Confraternita , e Statuti 
del Santi fimo Rofano , c dichiara , che tutti 
della Confratia ,ji ano partecipi di lutti li beni 
Spirituali , che da ciafcliecl vno Confratello, 
e Confortila [ì fanno , e faranno per lutto il 
Mondo. 49. 

alila confa finale, fi appoggia la come font fiefia, 
la gracidi O pnuilcgio ; pero c di forma, e fi. 
fiancai della medefima conce fioiu , coli cefi ita 
quella quanto al’ effcjto , col ce far della fio- 
cauta finale . 477. 

All effetto, t buona confecutionc dell' Indulgenze , 
co/a confinici >1 ì 447. 

Jlmi atta , c Società Spirituale fondata in vnione 
di canta, e la Commilitone generate della Chie- 
[a, olà particolare per le Gratiose. Jf. 

Amico di Dio,C in fiato di grana deu' efier quello 
per cui fi fidiifa : & in tale fiato, finta ch'egli 
vi pentì, od’ babbi. 1 altra attuale difpofilioncs , 
ricette (fi n'hà btlogno)la fatnf anione ; bafian • 
do per quefio la fila virtuale , & implicita ge- 
nerate accettai ione , che femprt fi fupponc quefla 
in tutti. 19). 

Ammcfi al confortio da beni Spirituali dell'Or- 
dm e per le Gratiose, & i Rcligiofi fitfjj , 
hanno mutua , t reciproca commumcaiione fra 
loro, e irà efi paffa contralto Spirituale di So- 
cietà : onde Je vno ponne te fue fatiche fpirituali 
incommurtc, vi potine quelle di vn' huomo filo , 
ma gode ad' incontro quelle di toni ' altri af oda- 
ti à lui. 10 6. E tal contralto di Società non e 
rifinito, ma abbraccia tutu li beni Spirituali in 
Communi, come appare dalle Gratiose fio fi, 


OLA 

& è ma Mafia, ò Monte Spirituale molto lu- 
crofi . j.07. 

si m me fi al Confortio de' beni Spirituali dece Re- . 
/igieni per le Gratiose partecipano delle fatit- 
fattiom , di tutti li Suffragi j , C? altre opere buo- 
ne, che dai Religiolì Jlefii generalmente fi fanno 
per tutu li F ratelli dell' Ordine , e per li ajfociati 
al medtfimo con le Gratiose . E con lo fìeffo 
frutto di fatisfamone , eie partecipano, fi [amia 
infallibilmente per efi ( quand’ eglino n' habbta- 
no b fogno, e per propria colpa non ne fiotto in- 
capaci ) e fifidnfa a tanta pena del Purgatorio 
per li propri) reali down ale, quanta corrifpondt 
al valore dell" opera applicata ( che Dio filo là ) 
Cr alla bontà , e penalità della medema opera-, 
e filila. E quefio ,fenz.a che li detti Simun fi lo 
/appiatto, 0 vi penfìno , bufando lalorofila vir- 
tuale mterpretatiua accettai iene , che fimpre fi 
fupponc. 171. 

simmefi al Confortio dei beni Spirituali dede Re- 
ligioni per le Gratiose , fi tendono partecipi 
ai quelle fatitfattiom , e remi foni di pena fipe- 
r abbondanti, e fupet fine .che provengono d.tll'o- 
p ere buone penali dell’ Ordine, quali non appli. 
cote, farebbero devolute al commutici genera- 
le Tefiro della Chieja. Si dichiara quanto fìa 
grande, e ctnfidcrabilc quefio frutto. 17). 

simmefi al Confortio dell'Ordine còla Gratiosa, 
partecipano frulli fpirituali anco lettila dal corpo 
la loro Anima , CST efìllcnte in Purgatorio. 184. 

Simmefi al Confortio della Religione, e de di lei 
opere buone per le Gratiose, partecipano piu 
0 meno dille medefime , à mi fura della dinota- 
ne .che conferuano alla ftefia Religione . 301. 

simmefi alia E dianone Spirituali cò la G R A- 
TIOSA Regolare, partecipano vari] frutti per 
via d impetratone diretta .cioè à dire ,del frut- 
to di tutte l'Or al ioni , che quotidianamente fi 
fanno per tutto l'Ordine nel Sacrtfitio della*. 
Me fio, nei Capti oli, & in altre occorrente per 
gl' Amici , per li Benefattori , c per tutti quei , 
che fino , 0 dello He fi Ordine , od' aggregati 
al medefimo . 178. E d'anco partecipano per via 
pure d' tmpetratione diretta , vari!) altri frutti 
fpirituali, che in oltre prouengono dall' operi-* 
buone dell'Ordine, e della Communieà , ancor • 
che non fatte efpreffamente a prò della Religio- 
ne, ne de Juoi al fidati. 17 9 - 

Ammcfi cò le Gratiose alla F * Hatiene Spiritua- 
le dell'Ordine, partecipano dell opere buonts 
prelenti , e future del medefimo, dei Sac rifili) 
cioè, Orationi, Vigilie , l’cregiinationi , Di. 
gluni,AAmcnzc, Predica noni, Difciplinc.c 
di mite l'opcre buone, che da tutto il Corpo 
della Religione fi fanno , e faranno . 167. E iole 
partecipatiti, le non è filarne, ne olite tinta , e a' im- 
petrai ione , ma anco formale . ed' efettiua , quan- 
to al fruito fptctalmente di fatitfauione . 100. 

101, io». »*S. 169. 

simmefi per le Gratiose alla Filiaiione Regola- 
re , partecipano delle fatuf anioni , Cr remefioni 
di pena , anco non fuperabbondanti ,ne fuperfiue 

dell 
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de'l'Ordme , dille prominenti dimeno dall' opere 
Suoni pendi, che fi f un no , e fdrdnno dai Reli- 
gufi: ex pr^fcripto Regalie quumlo fi fanno que- 
lle nomine Ecclefiff ha il fruito fatuj attorio an- 
cor thè P Operarne fojf e vi peccalo mortale. 273. 

’^mmefio alta Filiaiione Spirituale per la Gra- 
ziosa Regolare ( anco precifa ogrf intensione ) 
partecipa vari) frutti Spirituali , e Temporali 
( per ria cioè a impetrinone indiretta ) e que- 
jfd in, virtù del vincolo, e legame fpecialcdi can- 
tarelle il detto coatrabe ci lOrehnc acuì egli vie- 
ne a jf oc iato perla ntedcfima Gratiosa. 281. 
E [e tene li fruiti ttejfi d' impetratone indiretta, 
fi communicane per gl ’ altrui menti à tutte li 
fedeli per la generale Commumone de Santi, 
con maggiore abbondanza però fi partecipano 
per la commumone particolare delle Religioni co 
le Gratiose. 1S1. 

jimmtffo alla Filiatione Spirituale Regolare per 
la Crai iosa , partecipa per via d'impetratio- 
ne .frutti, e doni Jpirituah , e temporali dell'ani- 
ma , e del corpo , non foto, proucnienii dai me- 
riti dell' opere buone , che fi fanno , e faranno 
veli' Ordine , ma prone nienti ancora dall' opere, 
che fi fono fatte da chiunque del corpo miftico 
delta Religione , anzi da tutte le Religioni, muf- 
firne dai Santi Patriarchi, e Fondai ori, e da-j 
tutti gli altri Beati , e Sana di tutte le Reli- 
gioni ■ ìSj. 

al nome fio alla Fihatione Spirituale Regolare per 
la Gratiosa, partecipa dei frutti fpirituali 
d'impetratione diretta , che prouengono da tutte 
t opere particolari , e non di Regola , che fi efier- 
citano da tutti li Rcligiofi Vniuerfalmcntc di 
cia/ched' vna Religione del Mondo , e deità i_» 
Chic fa di Dio. 280. 

Ammtjfo alla Fihatione Spirituale Regolare per 
la Gratiosa, partecipa dei frutti, e beni ]p i- 
riruati d’impetratione diretta , che prouengono 
da'!' opere di Regola , che fi ejercttano vniutrf ai- 
mente dai Rcligiofi di tutto le Sacre Religioni 
del Mondo, e deila Chtefa di Dio militante, e 
ciò per conce fione Pontificia . 179. 

A mute fio mentalmente dal Prelato alla communi- 
catione dell' opere buone dell'Ordine , partecipa 
del frutto delle medefime fimi altra carta -, 
Gratiosa, od' altra fienfibile cfprcffi0ne.7q.Ed' 
anco dell Indulgenze dell' Ordine , adempien- 
do però l'incaricato per effe da i Sommi Pon- 
tefici. 76. 

Ammettendoli nelle Religioni T tforo alcuno Spi- 
rituale , c ondante delle fatiifattioni fuper abbon- 
danti dei Rcligiofi, fi dtrogarebbe all' infinite 
finii fanoni di C bri fio. i6i. £ fi deir ah crebbe 
dal commette T eforo della Chiefà . 161. 

AmmintHrattone dei beni Spirituali , e Tempo- 
rali delle Religioni, fpetta ai Capi Supremi, e 
Prelati loro pruni moderatori, uj. 

alluma del Purgatorio, fi libera da chi non fi ri- 
corda dell' aimme del Purgatorio . So. 

al unni del Purgatorio capaci della E th. idonea 
Spirituale dell' Ordine.. 7 à- 


alani cinque , & altre tante quarantene d'Indtd- 
genza concede ogni giorno N. S. Paolo V. à 
ciafched’vn Rehgicfo, che viuendo nei propri] 
Chioflri , dirà cinque Parer Noiier, e cinque 
Auc Maria auann l'olltarc della propria Chie- 
fa(fia quelli Palliar Maggiore, ò altro inferio- 
re a fuo piacimento : potendo anco far quello 
fiondo in Choro coll indnfzare all' al Ilare la fila 
imeni unte ) Lo fiejj 0 concede 4 Predicatori fi Let- 
tori , cno rurouMuofi in viaggtofifuori di Chiofiri 
con licitila de fu 01 Superiori , diranno le cinque 
Pater Scc. auann qualfiuoglia alleare . 341. 

alnm , e giorni d' Indulgenza , quanta pena rimet- 
tano, e come itili cullino . 408. 

alnm feffanta , C altre tante quarantene d'indul- 
genze concede N. S. Paolo V. a tutti li Rili- 
giofi,che ogni giorno, per lo (pano di mete.' bo- 
ra , per vii me fi intero , faranno oratione menta- 
le, C in oltre confeffau ntU'vliima Domenica 
del me fi fi faranno communicaei. Ommctten- 
dofi vna fola giornata Porationt mentale , non fi 
perde quest Indulgenza fecondo alcuni: fi per- 
de in opinione dell' Autore, quale però ciò affer- 
ma con hmir.uione. $41. 

Anni tre d'indulgenza , cip altre tante quaran- 
tene concede N.S. Paolo V. a tinti li Religio- 
fi,che con cuor contrito, t penino, accufaram» 
le loro colpe, peccati, & imperfettinu , nei Capi- 
toli delle colpe ,e fptrnualmente fi commumche- 
rar.no , e faranno efircitio di virtù. IN die Re- 
ligioni , che non hanno vfo di Capitolo , baffo-, 
far fi quefio in luogo deputalo per loie atto, qua- 
le circa taccufatione delle proprie colpe , dui e fi- 
fere pia ,e Rcligiojamentt fatto . 343. 

Anno Santo non fi fifpendono lo Indulgente prò 
aniculo morits. 313. 

Anno Samo fpirato , le Gratiose auann d'cjfa 
concejje , commumcauo le Indulgenze deU'Or- 
dme: fanno lo fiefio anco le eenccffe dentro Can- 
no medi fimo. ny 

S. Aofclmo Tefcouo Cantuaricnfe con fuc lettere à 
Frodelina , communi a àquefta flefial 1 opererà 
buone fuc p affate . 264. 

Antica la confici udine delle Sacrale Statimi , 
mentr' ella derma fino dal tempo de gl' Apojio- 
h(lo attilla il Sommo Pontefice Siilo V.) fu però 
il primo S. GrcgoMo Papa ,ehe le ordinò, de- 
terminando li giorni di effe, & in qualfiuoglia 
giorno loro le cono effe fette anni d' Indulgente r 
appretto poi ne fono slate conceffe tam' altre da 
fuoi jucccjjon , anco plenarie con hbcrationi eC- 
Ammc dal Purgatorio. 407. 

Antiche Indulgenze da N.S. Paolo V. riuocate , 
non vengono refhtuite per l' ampli filma Confer- 
ma de Pnmlegij fatta da Gregorio X V. ex 
certa fcicntia , ac de plenitudine poicftatis à 
noi Chetici Regolari T beativi ■ 310. 

Antonio Ruteo , configlia li Rcligiofi Sudditi à 
nnouare talvolta I ' trite ottone loro generale eli 
lafciare a Prelati la libera difpofitionc delle-/ 
loro opere buone , e fatiif attorie : con pure li Pre- 
lati Uejfi , eh' eglino ancora quando concedonole 
i $ 3. Carte 
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Q4 rie G 8. Ariosi applichino altualminte le afere 
buone della loroCongregauonc , t dei prof ri) Sud- 
diti. xi j. Non ejferc per a nttefano tal Con- 
palio n'e anco in dottrina del nedc/imo aiutare 
fi prona. 114. 

polonio Rutto, non dice il vero mentre aferma 
non c feria Dottore, che interpreti te Partecipa- 
rioni per le Gratiose epeuderp alla communi- 
catione del fruito di jatuf attiene dell' opere buo- 
ne dell'Ordine , pofctaehe piu Dottori alterano 
quello ,e fi riferijcono . xci. 101. xoj. 

A po/l oli , praticarono la Gratiosa parte- 
cip-ttione. fi. 

Applicante vno ad altri le proprie fansf attieni , ac- 
crejce a fe il mento alla gloria , e vita eterna . 
eh' è molto piu , che lo ponto delle proprie pene . 
lOq. 

Applicano/! per le Gratiose le [atitfattioni , che 
prouengono da l" opere buone penali fatture dell'- 
Ordine : e per le indulgente fi commumeano le 
fatnfattioni eli Cbnjlo.c dei Santi pacate, & 
attualmente già npo)lt nel Te foro della Chiefa. 
iff. 

Appli confi le fatiifatnoni foie di Chri/lo nella re- 
mi fune della pena , che fi fa col metto de 1 Sa- 
cramenti, e del Sacrificio, poiché tale fu la di 
liu un emione , non già le fatiifattiom fuper ab- 
bondanti dei Santi . 174. 

Apphcatione.che fa il Superiore delta Meffa.e 
del facrificio del Suddito , come fi (pieghi , 
t intenda , mentre quejla astutamente depende 
dal foto Suddito, come attune fua per/onalc-a. 

Application e del Sacrificio della M efa ,è atto del- 
t Ordine , e depende dalla fila Volontà dell'Or- 
dinato. ilf- 

Applicartene dell' Operante necefan.imente fi ri- 
cerca, efprejfa, od' implicita almeno, perche in-. 
Aeri fegua il fruito di jatuf anione : e quejla _» 
Uefa (i fuppone nei Religiefi [additi , quanto 
basii , perche li loro Prelati realmtnte , e cote-, 
effetto , ben dtfponghino del medefimo frutto , e_-> 
formalmente io commtunchiuo co le loro Gra- 
tiose. 169- 

Applicartene dell' Opere buone : Orartene Menta- 
le &c Sono cofe tutte fptrituah > ed' interne ^ , 
pare veri ,che come tali, non poffino efferecom- 
mandate dai Prelati Regolari , nè commumcate 
nelle loro Gratiose fin\a il eonfenfo de propri) 
Sudditi: non ammettendo/! potejla Aeuna ha- 
itiana nè anco Ecclefiafhca.cbc pofa precettare 
atti interni ,& iafiu/ibiii , 11S. 

Applicano»! delle fantfatttom per le Gratiose , 
fifa dei beni della Religione, che non fono infi- 
niti : ma quelle che fi commumeano per le In- 
dulgcnz.e fiatar, freno dal T efiro della Chiefa 
tnefauribile ,& indeficiente . ijj. 

Applicai, one , 0 " intentione virtuale, fi ammetter 
anco mi Sacramenti , e nel Sacnfitio della-, 
Meffa. xi 4. 

Appi, canone generale , e che prouienc dalla fola-, 
radice delia Canta , finca, la JpectAe dell'ope- 


rante, non bafia per fidi, fare con t opere buone 
penali ipfp mie. & fitto alh peccati Anni, 
altrimenti frinirebbe, cht fubùo, che il peccato- 
re è rime fio ui gratta , e gmjhfieato , fona ance 
affollo da quAunque reato de pena à peccati pro- 
pri) douuta, che non può affermar/!. iSS. 

Application e particolare dell' opere linone , non di- 
mmwfie il (rutto vniuerfAc della commumonc 
de Santi. 194. 

Applicai ione fola interna dell' Operante è netejja- 
na per la partecipatione duina, e paffiua delt- 
oftre buone fati fiutone , finn' Atro esitrno , ò 

fenfibil frigno . 7 *. 

Applicano, te virtuale, & mterpretatiua dell" opere 
fremi Suddito ad mentem Supcnoris, ptrfi- 
mr a, e dura in tffo , fino tanto da efo non fin- 
uochi.e nuotandola , può reafumerfi da efo per 
durare di nuouo per fimpre , e fino à nuoua n- 
uoc alimi. 114. 

Arcani, e fremi del cuore, à Dio foto fono noti, 
e p «enti , e lui filo può giudicarli . 1 1 1 . 

Articolo vero di mone qual fi) , e come fi d, /lin- 
gua dal prej, unto, che fi confonde col pencolo di 
morte. ; 17. 

A Scianti, & Affociati ad' Ordine per le G R A- 
T I o s E • reciprocamente gl * vmì , e gl' altri com- 
muiucano nei meriti, ed' opere buone. 191. 

A Ifociati per le Gratiose ad vn' Ordine Re - 
gelare ( in virtù di che godono con efo della-, 
commumcationc dell' Indulgente cò gl’ Acri Re- 
golari ) vifitando le Chic fi di quefto , formo con- 
feguirc le Indulgente conccffe Ale Chicfi di quel- 
li. 44J. Che che die hi Penino , che nega la-, 
comm ,n, canone dell' Indulgente Irà le chicfide 
Regolari , ma fi nproua quejla fra nega! ma . 44 fi. 

Afociato ad alcun’ordine Regolare perla Gra- 
tiosa , non filo partecipa del frutto fatiifatro- ■ 
rio della Religione afiociantc ,mà anco del frut- 
to medefimo prouemente da tutte le opere pena- 
li , che fi fanno in tutte le Religioni , & in Atri 
luoghi Pé di tutto il Mondo, e queflo per con- 
cefione Pontificia . 49. 17 4 . 

Afolutione deila Scommumca ab liominc , può 
darla filo chi la fulminò ,i il fio Supcriore , ò 
il Delegato, iéj. 

A fumo alla partecipatione dei beni Spirituali del- 
la Religione , fi chiama Piglio adottino di que- 
lla , perche la confiderà come Madre: & Fra- 
nilo , riguardo ai Religiofi della medefima . 1 7. 

A fumo alla partecipatione dei beni SpirituAi del- 
la Religione .riceue, e rttribuifee. 17 - 

Aff unto foto mentalmente in Figlio Spirituale del- 
l' Ordine .adempiendo tmgiunto , anco fine.’ ha- 
nere alcuna nonna dell" Indulgerne dell' Ordi- 
ne, ne unendone di guadagnarle , le ritener à in 
ogni modo. 79. fino 9». tnclu/iuè. 

Atti delle Agenti liberi non operano oltre la loro 
munitone , e fi manca quella , nulla operano \ e 
quejla manca .fi manca la volontà , quale man- 
ca, quando eHa opera per (alfa caufa,& per er- 
rore, che efilude tl confinjo. 477. 

Atti interni, giudica, e pwnfie à fio modo la -j 

Chic. 


al* 
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Cbttfd . no. iti. 

Am uutrm inclufi ritti* Regola , foni io ejferCS 
com, n.m dati dui PrtUto , & tfiere materia di 
Volo d ’obcdtcnX*, benché /inno eofa [pirnu il 1 1 1 8. 
Siiti mitrili può pumrt la Chtefa , mà con pena-, 
eerrifpondenie ,t 7 nutrii a .iti. 
stili jpir iruali , da potefià veruna , ne anco Ec - 
clcfiafiua , poma tjfert commandati , ni giudi- 
car! .pere he queféti fu* ec celione. nS. 

SÌtu fptrituali , puramente tali , tanto interni ■ ed'- 
oc. ulti .che non hanno aggiunto alcun atto e fi tr- 
ito > come li pen/ieri del cuore , non cadono folto 
ver un precetto hu mano, ne anco di legge Etile- 
fiajhc.i : fi tene quando non fono puramente in- 
fenfibUl, ma hanno a inejfo atto ejlernt, qual 
depende dall'interno fieffo come da propria rego- 
la per (colorire modolmmano . tiS. 
sino delia potefià dell' Ordine,* offerire il Sacri- 
ficio , & offerirlo per queflo , e per quello : onde 
circa ciò, non è foggetto il fuddut Sacerdote al 
Superiore Regolare, itf. ti8. 

Sino aeil cjjer tuono , ne mefi oiato d alcuna meli- 
ti a , per tiferò mentono \fi j piega quello . i Se. 
sino di giurifdtmonc è la conce; fio ne dell' Indul- 
gente, quai pero rimettono la pena p. r verini 
abloiunonein : non già La communicationcs 
delle Gratiose, quaiper fola, e mera folntio- 
ne,e fatuf attiene , jorufeono il loro effetto. i}f. 
sino di fomna, & eccelleniiffima carità > l’cffcrc 
vno aggravato di reato di pena ,e nulla dimeno 
traniferifchi queflo in altri le proprie penali fa- 
tuf emoni , & e approvato in pratica tal ano da 
semi di Dio , in/inuato in piu luoghi della Sa 
era Scrittura :& è lecito anco vicino à morte, 
come heroic amente fu pr attuato dal. I en. P. D- 
Carlo de T om ifì T heatino . 108, 
siilo humano, e morale , come tale, ha ordine in- 
trinfeco.dr ejennale. ilio fieffo operante libero, Si 
ex unendone : onde (uppo/h, & agente libero 
da me didimo, & t il rinfilo , non può rendere 
Pano mio libero, fe queflo non promene da prn- 
cipio in me mede/imo hbero.intriiifeco-.coii ne anco 
Pine emione mia può toccare l'atto di vn'altro.u i. 
sino, perche fìa mentono, deu'effere (atto cote- 
aiuto e concorjo della Divina gratin . 1 8 1 . 
sino perche Jia meritorio de condigno > non e tu • 
cibano fìa riferito in Dio. iSi. 
sino qual fi fu peccaminofo mortai-, fà perderci 
l’arme ma, e grana di Dio: come aiPoppoflo, 
fa crefcerla de condigno ogni operatane buona 
fatta dal Ciufio con le douute condii ioni. 1S4. 
sinovmco della volontà balla nel Superiore, e nel 
.Suddito, perche r ed ino bene, con effetto, e per- 
fcutrantemtnte conce fife le Gratiose parteci- 
pauom dell'Ordine: fmo tanto almeno non val- 
ghi il mede fimo atto riuoeato . Nel Superiore 
Patto della fua volontà col quale applichi Ics 
communi opere buone dei Sudditi : ed' in quefti 
parimente tvnico loro atto di volontà con Cui ge- 
neralmente nncniano d’applicare t opere ex In- 
diano Regoli, ad rncntem Prar lati . £ que- 
fi'atto ne' Sudditi 1 ilo fieffo atto della filarne 


Profeffioone ,in quanto quefia comprende U Voto 
dObcdienza al Prelato feenndum Rcgulam . 
114. Dtf approva quefto il Ruieo , mentr' egli 
Vuoila he non il volo d‘Obidienfa,ma la tr odino- 
ne fiejja,c donai ione fatta dal Religiofo eh fes 
mede/ìmo alla Religione in virtù della filarne 
Profcffune , babbi* ragiono della detta appi /ca- 
tione Jo che prona . tlf. 1 lé. ma fi riprova . 1 17. 
sino vmeo , e filo della volontà del Prelato > col 
quale intende al principio r/cencrc alta commu- 
nione dell' opere buone, chi egli affume in figli- 
uolo dell'Ordine eò la Gratiosa i bafia per 
render quefii partecipe per fempre elei beni Spi. 
rituali del mede (imo Ordine . too. 

/inoro fpirnualmeme ,e puoco genero fi , chi fi ri- 
tira d'applicare ad altri le fue penali fati sfat- 
tomi con fin fa d:l proprio bt fogno. 114. 
/iugudiffitm Imperatori .eTefie Coronate , hanno 
con grande fi una , e brama, procurato li Ftlia- 
noni Spirituali Regolari, fi. 
siutori che trattano , ò toccano la mate ria della par- 
tecipanone fptniuale per te Gratiose . f 1 
Simon diuifi in opinione circa lo communicarfi li 
Jaiiifattiont dell' open buoni dell Ordine ex In- 
diano Regoli per le Gaatiose; volendo 
alcuni, che fi commumchino foto le fuperabbon. 
danti: altri, anco quelle delle quali li Rei iglò fi, 
fidditi hanno bifogno per fe fteffi -, e che non fi* 
quella commumcanone contro la canta . toj. 
Autori, 1 Libri , che raccolgono , e riftrifcono le 
Indulgenze , che fi cinfeguono col vifitart Ics 
dnefi da Regolari. 44/. 

B 

B Afilica Lateranenfe di Roma,hà cotante In- 
dulgbvze da Sommi Pontefici Siatele conce fi- 
fe , che fino innumerabih , e tali le dichiarò 
Bonifacio IX. dicendo , à Dio filo ejfere note * 
ed egli confermarle anco tmte. 347 
Ba/ihca S aerofoni* Lateranenfe , la prima irà 
le fette di Roma : diceafi anticamente la Bafili- 
ca del Saluatore , ed' bora communemente San 
Unuanni Laterano.ò Lateranenfe , perche' 417. 
Baila effire contrito , Or in grana nel confumarfi 
l'inaitlgcnyt.pcr conjegitirfi il di lei effetto, mentr e 
l’opert anco fatte m (fato di peccato mortale fono 
faticatone , benché non meritorie. 373. 

Bafia per l'vfi valido , e lecito di vn Breue . i di 
vna Boia, e ptr lo foro interno, che confti in- 
qualche modo, e fhabbta morale certeXzu , chi 
fi a del Sommo Pontefice , nè poffa moralmente 
dubitar fiat , ne fi ricerca altrimenti perche l'vfo 
fi* lecito i valuto, alcuna folennita , i promul- 
gartene .bastando la fola copia impreffa , clit nè 
anco quefia è necefjarta . 388. 

Bafi* infuori la Chiefa fieffa w ordine à configuri 
re la Indulgenza m effa , fenza vifitare gl' Al- 
tari portatamente: e bafia vifitarla in qual fi 
voglia parte di effa .ancofiando in C boro. 333. 
Battefimo fecondo è la filenne Rihgiofa Prof e (fio-, 
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*»: e tome il primi hà rapitili di virtuale tu - 
t trilione , che le f atiifattioni del Battezzalo , à 
queflo non necejfane , ni ad’ alcuno applicate , 
fumo acidule al T efoco della Chiefa : cori il 
fecondo i pure nel Religiofi fondamento ,e radu- 
te di virtuale mtevnone > che l'opere lue buone 
(ex Inflittilo Rcgulx efercitatc )rej?i»e appli- 
cate ad mcntem Supctioris. u|. 

Ican còle loro (Jratiom impetrano , noti meritano, 
t perde qucflol tSj. 

‘Stati, feconda alcuni, per fé, e per altri pomo me- 
ritare d f con g tuo: ma il contrario c tenuto da 
tutti li Ihcolagt , e queflo deue affermarli, i S f . 

beatitudine ciajcheduno ricerca utile [ue operano- 
ni,Cr opera con intentione vniuerfale,e virtua- 
le di confegutrla .però fempre intende per ragio- 
ne di fua generale , virtuale ,ò mterpretatiuaìn- 
t enti onc , di operare con modo piu efficace , e piu 
vtile à fc, in con/equen^a anco di riceucre le 
Indulgente che piti. SS. 

benché nel jiutio d’impetratione non l' bulina ri- 
guardo aU'cqualvà di giuflitia ( come fi hi in 
quello di fatiif anione ) ma fi confiden la (ola li- 
beralità ai Pio : quefla flejfa però ojferua qual- 
que propoi itone tra la confa impetratala , t [ef- 
fetto. ìpi. 

bene dimoiti ,t molle grolle concede Dio alla Re- 
ligione > <7 odi A frodati ad tjfa co le G R A- 
TI osi, per le or, moni, & i meriti di vn foto 
Giuflo ; fi come riguardo al medefimo Gtuflo 
{, fìngolarmente tale ,)S-D. AI. protegge la Re- 
ligione > c li Affittati ad tjfa , liberandoli da a, 
vary , e molti mah meritati per i loro peccati , 
finalmente libera le Città , e le Prouintte ffiffi 
da grauìffimi meriraii cajlighi. 191. 

Benefattori dell’ Ordine, fono, e fi dicono tali, an- 
co defonti , peri anco doppo morte godon' eglino , 
e conseguono li frutti fpiruuali della Gratiosa 
Fihationc. 467. 

Benefattori delle Religioni fi difhnguono , e dedu- 
cono dai benefici), quai a tre capi ft riducono, 
cioè , à benefici) i mani: , 1 lingua, ab ob- 
fcquio. }06. 

benefattori de Regolari , quelli, che loro fanno be- 
ne con le rkbe\zc , (7 chmofine , jouuc rendo 
alla pouertà dei Religiofi. Quelli, che li difen- 
dono dalle altrui ingiurie, liberandoli dalie ca- 
lunnie , dicendo fempre bene di loro , nutrendoli , 
tir offiqutandoh continuamente . Che difendono il 
iut loro , e lo foflengono in giudilio ,come li Dot- 
tori, Procurauori , SoUecaadori , Aumenti . Che 
gratuitamente le infegnano,ò in fauor loro efer- 
citano qualche faenza, od’ arte >feri[ alcun pre- 
mio , come di Adedico , Chirurgo, Notaro tire. 
ì° 6 - 

benefattore, quello, chefà beneficio, con donare cioè 
il fuo ,commodarlo, preflar muti, offiquij,1odi, 
ferva fu tire. Et ni ordine à colai benefici), atre 
foli capi riduce li Benefattori il Catdiaalc Gae- 
tano : li quadripartifce , piu minutamente di- 
fhntiil Pettino. ;o 6. ' 

Benefattore foli dell ’ Ordine fono iaeluft nella par- 
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tccipationc dell’ Indulgenze, che fi c ammanitone 
per le Gratiose. 30}. Quai poi fiotto vera, 
mente tali , e cadano folto là rubrica dei Bene- 
fattori dell’Ordine , fi definifct,e difhuguc. } 06. 

Beneficio de Principi, e Grandi, deue e fiere dure- 
noie , e permanente : quello però non per ntctfiò- 
tà , mà per decenza . 460. 

Beni , ò frutti fpiritualt , che fi donano dai Prelati 
Regolari per meffo delle loro Gratiose , a duo 
[orti ( circa la qualità ) ò due capi fi riducono ■ 
cioè al frutto dìmpetratione ,& à quello di fd- 
tifiamone. 110. 

Beni particolari temporali , l jpinluali , cheprouen- 
gono per le Gratiose partccipattoni , fi enu- 
merano , e dtfenuono . aSo* 

Bolla autentica, quella, che ha tutti li requi fui alla 
fua proua ,per ojfere conuinta tale nel foro efler- 
no, cioè, il fuo piombo, ò bolla piombea apptfa—; 
co ! nome del Pontefice infrome.con ladata&c . 
388. 

Bolle dei Giubilei ,& Indulgenze , nella parte che 
contengono priuilegif .efauori , deuona largamen- 
te interpretar/! ,CT ampliar fi. 46}. 

E ode, tir Oracoli autentichi , ò non autentichi ( men- 
tre fiano ritrouati nei publichi Al onumenn , e 

' Compedi)) che facciano certezza morale noru 
fe ne può dubitare. 3S8. 

Belle fife de Sommi Pontefici conuincono la com- 
muni!. mone dell’ Indulgente trà Regolari, e fi 
riferì [cono. 3J0. Ale cfla a tale communtcauo- 
ne la Bolla della riuocatione dell' Indulgenze do 

N. 5. Paolo V. }}i, 

c 

C Alido III. concefit ai Parenti dei Frati AI i- 
nori {fi eflende queffi anco ai Parenti degli 
altri Ordini) che poffino elegger fi Confefiore 
dal quale plinarnunentt pofsano e fiere affolli da 
colpa, e da pena. 3 1 f. 

Car.talaChte/a Laudi Muffir agi), e Salmi a!h Bam- 
bini definii filo ballettati , che di ciò non han- 
no bijogno-.e queflo, percho ridonda in honorem 
del Signor Dio , tir in gloria loro accidentale • 

Capitolo Generale ,tVrouinciale potino concedere le 
Gratiose , niente menocht li Generali, e Pro- 
uinctali flejfi , efundo quelli (uperiori à quelli > 
anzi qtttfli flefii eletti , e creati da quelli. 1 J°. 
Capitolo Umorale hà la fiprcmapoteilà.tir me fio 
nfede la Giuriidittione , e potè fi a domtnanuay 
jopra tutta la Religione , anco fopra il Generale 
flefio. Lo flifio.i dii Capitolo Proninciale iti 
ordine alla Prouincia , e Prouinciale . 1 30. 1 j 1 . 
Capitolo Generale non può r inumiate à certi Pnui- 
itgij conceffi à tutti li Religiofi della Religione, 
(fi a ciajcheduno in particolare , e rianimando 
non fi (flit e la rinumia. 1 6 9. A e anco può limitarli, 
ò rifliingerli quanto all’vfi. 170. 

Capo fipremo di tutta la Chiefa il Romano Pon- 
tefice, dal quale in tutti li Prelati Regolari ogni 

poteflà 
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potiti. i deriua; poiché comparato à quelli , e loro 
Gemnl: Generahjjimo , come di tutti h Xiltf io- 
fi, tenendo per il voto d'obcdttnz* le loro volon- 
tà lesati, * fé f tggette « ‘ fibor dinate , nient e me- 
no je le tengano timide fimi Prelati Regolari zip. 

Cardinal Protettore dell' Ordine, ha [olà potefti di 
Gtnrifdittune fopr* il meiefimo Ordine , note, 
già la dominatili a , onde non può tgli concede- 
re , ni eonimumcare la Graziosa Regolare . 
159. 140. 

Sio Cirio Borromeo decreto, che le Lettere Dò- 
mi fonali conce fe per le Ordinaeioni dei Chen 
u non dura fero nel fuo valore piu eli due .àtri 
jneft da computar fi aal giorno delle Sture Or. 
dittai ioni. eS~- 

Carmelitani of ematiti la Regola mitigata non- 
ponno ifirfirft pafarfene olii Carmelitani Se, ti- 
fati, che profetano U Regola riformata. 107. 

Cafo rtjeruato , . vico £pfcopale , inuincibllmeMC-, 
ignorato > noti i nferualo. 1 1 j. 

Cali fa communi della conce fione dell’ Indulgine/., 
i l’aiuto de Sauri ; l’aumento della Cbrifliana 
Religione-, lo [picador delie Ghie fece, quai cau- 
fe conuengouo a tutte le Chieje , e perjonc dc-> 
Regolari , però traili loro fi commuta cono, j 6}. 

Confa melina, od’ tmpulfiua,e finale, fi dichiara- 
no , e di/ÌKiJcouo : dandofi con domina comme- 
tte >e fondata, la ragione , perche ce fondo la con- 
fa finale cefi l’effetto, e non già celando la con- 
fa mattina , od impulfiua • 477. 

Celebrando Mefa di Requiem ciafcuno Sacer- 
dote Regolare, per tritume del Padre, e Ma- 
dre fiat (è di alcun’ altro dell'Ordine ) libera 
le loro Ànime dal Purgatorio. Celebrando fi- 
nalmente vn Regolare per le rimate dei Bene- 
fattori > e Bene faina dell’ Ordine : per quelle di 
coloro , che rie tatuano nelle loro Cafe ad Ofpi- 
tio li medefimi Rehgiofi pur dell Ordine: e di 
quelli fte [fi, che furono ammefi alla fratellanza 
della Religione ci le Gratiose, le libera dal 
Purgatorio. \ IJ. 

Celebrando tre Meffe li Regolari ad vn’ riltarc 
della propria Chiefa ( dettinolo dal Superiore) 
per le rinime dei loro Confa, iguinei miri tcr- 
mim gridoni 1 liberato le midefime pernio, 
dum i'u&ragij , dalle pene del Purgatorio: non 
altrimenti ,che fe celcbraf ero nell’ ridare di San 
Gregorio, mirre di San Seballuno di Roma', 
quai tri Mefe hanno lo ftefo effetto indifferen- 
temente , fìano da viuo.ò di Requiem, ji 6- 

Celebrante la Mefa, h, Mia egli femore caudino- 
nata volontà d'applicare il frutto del Sacrificio 
anco ad altri .fi non e capace quello per cui ce. 
lebra, ed' a cui applica la Mefa. £ configlio 
quello di vn Dottore, però fi limita; ed’ in odre 
fi porta f opra cu altre Dottrine ,e piu afferrimi 
di vaiif Dottori. 117. 

Chi comincia à partecipato , comincia pure com- 
mumeart ad' altri delle j ut opere buone, &Ora- 
tieni. >91, 

Chiefa militante famigliata al Corpo humano , Clori- 
co al capo , Cr 1 fedeli tutti ai membri . Sifpie- j 


ga la famigliatila di quefio Corpo mifiict della 
Chiefa, col Corpo humano , 44. 

Chiefa non commanda gl’ atti puramente fpir dua- 
li, interni, ca’ occulti , lo fa però , t può farlo quando 
quefii fi confidcrano , e fimo circonfìanli muffa- 
rio delle anioni, & operationi humane efterne . 
£ fono qutfta fte fa formalità pure, fi dico, che 
anco li Prelati 1 Regolari nelle loro Gratiose 
fidar ioni difpongono de gl atti interni de’ loro 
fuddui.e che poffono commandarli. 118. 

Chiefa, non fuole commandare gl’ atti interni, non 
ntcefari] alta fiftanza delti atti morali efltrni ; 
che non poffa poi farlo, t probabilmente fallo. 
iti, 

Chiefa, può condonare, t rimettere gl’ atti internò 
( in Virtù della poteffa riceuuta da Cbnflo)noo 
filo quanto alla colpa, che circa lapena. IX t. 

Chirurgia parte della Medicina. 1 49. 

Chnihani obltgaii alla perfctiiom della fila, come 
i'iìitcnd* . no. 

Chrtfìo ha tllituttotlT" eforo dell 4 Chiefd vmeo % 9 
generale ,la di cui difpenfatione diede à Pietro, 
e fui Juccefjon : n'e fi dono altri Tefiri partico- 
lari delle Religioni, Congregationt , Ducefi &c. 
ma quefio filo vmucr fole di tutta la Chiefa. 161. 

Ciafcuno può feguirc l'opinione probabile arca l’a- 
dempimento dell’ Opere ingiunte per NndulgenZa. 
}J 6. 

Clemente VII. concede à Padri Carmelitani Scol- 
li di poter conferir le grafie f pirituali dell' Or- 
dine ,uon filo ai Confratelli toro ,che portano lo 
Scapolare della B.V. ma anco à tutti quei che 
vogliono godere delle gratie [pini itali di quelli. 
Lo chi conferma Gregorio XIII. comprendo*- 
fi fitto nome di Ordine, li beni fpiruuali fi del- 
lamica famiglia Carmelitana .che de Ila nuotiti 
T trtfiana , per patto tfprefo dei Capi dell'imo, 
e l'altro Ordine, confermato con fino Breue da-, 
N. 5 - Paolo V. 49. 

Gemerne V II. concede olii Generali de Padri 
Carmelitani Scalai di poter communtetrt Ic-d 
Indulgente dell' Ordine. 504. 

Clemente X à chi reciterà la Corona del Signore 
benedetta dai Padri Carnai dote fi , concede , oltre 
molte Indulgenze, anco la partecipai ione dell’, 
opere buone delle Religioni, mentre però quefii, 
fio [oluo d efercitarfi ut qualche opera buona-, 
[olita praticar fi nelle fiefe Religioni , 1 lo effettui 
con tntentionè di tale partecipatimi . 49. 

Clemente X. concede a Padri Cherici Regolari 
T heatim di poter benedire , e dtfirtbmrt à tutti 
li fedeli l'Hibitino, ò Scapolare della Im» 
maculata Coocettionc delle Theattne Romi- 
te . Con qutfta diftrtbunone fi communicano pu- 
re li beni Spirituali diluitala Religione The a- 
thina, anco dette medtfime Romite, fedi in- 
fine, Aggiorna Sec. 

Corale pfalmodia , e communi reci turione de' Diui. 
ni Ofiffi , porta frutto di fati fai none alla com- 
munttà medefima. 191. 

Collegio dtCardinali in Sedia Vacante .non hàpo- 
ttftà dominatimi f opra Regolari , onde non può 
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concedere , ni commumcare li Grati osi Rc- 
gii ari .136. 

Cime , id' ih che modo configuro i Regolari Ics 
Inditi genlt per vìa di e «ornarne suine , fi [pie- 
ga > (7 fi detei min a , rtfolutndofì le oppofitioni ■ 
5jj. fino ;6i. incluliutJ. 

Communi confuetudine della Chiifa di riccorrcrc 
à Dio perì meriti puf ali di C brillo , e dei S/uin : 

10 chi fi vede praticato anco dalla Soci a Scul- 
tura-, e da Sant i medimi . E riccumo pure da 
Principi, e Grandi. Tanto pero panno praticare 

11 Prelati Regolari co le toro Gratiose. 163. 

Communicanofi per le Gratiose /< memi de 

Congiuo, e d’impetratticne dell' opere buoncs 
paljate dell'ordine. 1 6). fino 166. includile. 

Commi, me ari fi tra Regolari Jblole Indulgenza per- 
petue, tfcludonfi dalla commumcatittu le tempo- 
rali. }<n. hà’ anco delle perpetue, fi efcludono 
quelle , che fono conctjje à qualche Chiefa , oa' 
Imagi, ie per qualche j pedale ragione , e cauja^, , 
che non può hauer luogo in altre ( hieje. ,65.446. 

Commutiicare ad altri per via di memo de Con- 
gruo,# d‘ impellanone le opere buone ( ancofa- 
1 ut atto, u ) paffute , non e conferire effetto alcuno 
delle mede finte opere ,ehe quefio non è in potè fi à 
dell' buoni e: ma e fola rapprefentattont, <7 ap- 
plicatone obtetttua. 166. 

Commumcatione dei beni fp, rituali dell'Ordine s 
fatta con Lettere Gratiose, è vna fpintuale 
ad dotti one. 1. 3. 

Commi, nicaiione deW Indulgenze dell'Ordine, fin 
tende incluja nelle Regolari Gratiose , ben- 
ché in quefie non vi fi veggaefpreffa . 301. 

Commumcatione dell’ opere buone fi dà nella Chie- 
fa di Dio trafedeli ,& e cofacerta, e di fede. 44. 

Commi, mcattor.c dell' opere buone tripartita da-, 
San Tornato. 75. 

Commumcatione, e communione de Santi , non fi 
riftrtngc à foli fedeli della Chitfamilitante ,ma 
fi eflende anco a quelli della trionfante , e po- 


nente. 45. 

Commumcatione , e partecipatione dell opere buone 
traEcdeli .fifa in vari modi, e qua, [lana ? 4}. 

Commumcatione delie fautfatnom communi, anco 
non fuperabbondanti , che fi fa dai Prelati cò le 
loro Gr a T10SB1 non e in dei Irutnone , nè contro la 
carità , & è lontana da og,i ombra di crudeltà. 
108. 109. 

Commumcatione generale dei Santi fi partecipa-, 
anco [enfi application, ne mtentteue , in virtù 
della fola vnione , e carità 70. 

Commumcatione particolare dei beni [piàntali delle 
Religioni ricercal'inicnluue , ed' apphcatione-dei 
Prelati Regolari, che la concedono. Si parteci- 
pano però ,ed'tmpetrano vari frutti in vini, del- 
la me di (ima, anco fenz' imeni ione . neanco dell'- 
operante , e fi rtferifeono . 71. 

Communi catione particolare delle Religioni per le 
Gratiose . fijptega in conformità della gene- 
rale dei Satin '.quella, hà la fua radice in tulio 
il Corpo della Chiefa : quella , nel Corpo degt- 
Ord-.m Regolari. j. 4. l’vna,c l'altra riconofcc 


pure per fondamento della propria eommttmca- 
biltta , Ivnione , che fi fa per la carità dalla quale 
traile fua origine, pi , 

Commumcatione fpirttuale per le Grati ose fi 
contiene nella communione de Santi > come fpe- 
cie nel fuo genere. 17. 7°. 

Communione de Santi comprende anco la comm». 
ricattine del Tefno della Cbttja. 45. 

Communione generale de Santi , e della Chiefa , 
trahe fua origine da Dio medcfimo,da cui pure 
ifhmitai coi) ancor la pamcolare per le Gra- 
tiose. 98. 

Communione generale de' Santi , e particolare del- 
le Gratiose. benché parino vita cofa Definì, 
però non è,mà la particolare è fondata nella-, 
generale alla quale aggiunge grado , e differen- 
za, e fi connine in ejfa come [pece nel jno ge- 
nere. 5 4* 

Communione .òcomrminicatione de Sami qual fi], 
e fuoi fruii, naturali , e fi opraiialural, . 1 94. 

Comminuta è capace di peccato di tralgrtijime di 
prec uro, di voto , di obltgationc <yc. cosi anco 
capace di fati sfati ione . 191. 

Comparafi il Rthgiofo [addito al Prelato fuo ,come 
il Pupillo al T more , & U Seno al Patrone. 11S. 

Compendi) de Regolari contengono molte Indulga, 
ze concefie à Secolari, che rifilano le loro Chic- 
fi , muffirne de' Mendicanti . 8 ) . 

Conce defi indifferentemente la GratiosA ai fedeli 
dtll‘vno,e l’altro [effe: ad Ecclefiafìtct , e Se- 
colari ! à benemeriti , 0 no verfo l'Órdine : ad va 
filo , od' anco con famiglia : ad vna L enfi. itera*. 
Codeggto, od' f’niuerfita Cc. anco a fi fìeffo . 
138. sìd altri efiffentc in peccato mortale. Que- 
lli però , fino tanto egli pcrjeuera in tal flato, no n 
e capace del frullo jfanif attorto, mà del foto im- 
petrarono 139. old* olir’ Ordine Regolare ( fi 
portano [opra ciò li falli fcgmei)c tal conce fiume 
fi tjlcndc ai Religtofi prefenti,& ai loro poltri, 
e facce fiori ( lo fieffo affermafi delle Confrater- 
nite) come pure le Gratiose concefie ai Con- 
giugni! , e loro figli , t' intendono ejfefe ai figli 
nati, e da najeere. J40. 

Concedente la gratta , non fi maone alla concefiio- 
ne , perche fra ella cbtefla , & ejpreffa ut feriti n- 
ra . che tal volta quella neanco da effe e ve- 
duta : ma dalla nonna iieffa,ch’ egli ha di ciò , 
che graliofamcnte le viene chieflo , ed’ efpreffo 
con fupphca , in virtù di che egli forma vna 
grano], 1 volontà eh concedere, ciò, di che vien egli 
[applicalo, ed' in effetto lo concede. 6i. 

Conceffione, che hà tratto fitcceffiuo di tempo, c du- 
rai ione, dette fucceffiuamentc fojlenerfi dalla fua 
confa finale t pero ce fiondo quefta onninamente 
ceffo pure la fieffa conceffione , come più non fo- 
fienni.i dalla fua confa , 1 come deuenuta a quel 
ca[o,cbc neanco potrebbe cominciar ad efferef. 
procedendo del pari non effe rui flato al principio 
vera confa , c t’cffcrc ceffata queffa doppo onni- 
namente . 477. 

Conceffione d' Indulgenze , è vn contratto quafi in- 
nominato . 76. 
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Ctncefutu et Indulgenza Hata ferì* viui vocis 
O iaculo, non viene rimetta, ni comprefia nella 
generale riuocatione de ^'Oracoli viu.r vocis 
lima fatta da Gregorio XV, e da Vrbano 
Vili. 584. }8f. 

Contesene delle GrAtiose deu'efler ptu hflo 
ritirata , che liberale , perche non t’auuihfchi . 
141. £ per altre ragioni , e moline. 24». '45. 244. 
Concejioite deue intender ji fatta fecondo le natura 
della cofa conce fi a . Sa. 

Concezione ricerca accettatione , quando trasfe- 
rire dominio nel conceffioiario . 50. 

. Concilio Con ftan tienfe , danna chi dice, che le Ora- 
rioni (penalmente applicate, non più gioua- 
no, clic le communi: ed' e lo Beffo , che con . 
dannare, chi afferma ,t fiere fuperfhia tapphea- 
tiene particolare de beni fpiruùah per le Gra- 
tiose fante la commuue partecipatane , c-> 
commutatine de Santi. 49. 

Concilio Con ftan tienfe. danna t ajfertione , che 
fio fteperflua la Spirituale filiatione per G RA- 
tiose, mentre ejcommunica, e condanna Gio- 
uanni VViclef.rée con altre heretiche fue pro- 
pofitioni vomitò anco quefia . 48. 

Confejf.tr fi , e contrirfi non può vno per vn' alno, 
ne meritare de condigno , ben fi applicare i 
fuoi beni fpirituali , & opere buone applicabili. 
114. 

Confeffioife Sacramentale, fatta ad vn Sacerdote 
à cui l' Ordinario foto verbalmente , fintamente, 
e fenica intenttonc hit conferito la li iurij diti io- 
ne, è valida, pj. 

Confezione Sacramentale non c neceffaria per con- 
fegmre la Indulgenza , in chi non e confido di 
peccato mortale ( quando per altro non confiti efi- 
fer’ella ingiunta ve opus pitim , lo che però 
mai , ò di rado fi fa ) non offendo quefia iieanco 
ucce (J aria per adempire il precetto dell" annua-, 
Confieffione , in chi ha foli veniali. £ però otti- 
mo configlio il Confefjarfi. j 1 9. 

Confraternite , e Scuole Secolari .tanto d‘ H uomi- 
ni, che di Donne, pomo concedere Lettere di 
Fraternità , e Partecipatione Spirituale 1,7. * 
Confitnfo de I Concedente bafla perla voltati ideila 
0 ratia , firn za ficrittura , ne fintojcritta , folo ver- 
balmente efiprefio. 66. 67. 

Confieruatore , e Protettore de Regolari conuengo- 
no.e diferepano in piu cofie. 141. 

Confieruatore de Regolari non hi [opra a ’effii pote- 
stà domi nanna, onde non può concedere la Gr a- 
TIOSA. 141. 

Confieruatore de Regolari, qual perfionaggio Eccle- 
fiafUco , fitto officio , e giunfiditlione, fi defcriuc—,. 
« 4 i. 

Contratto di Società , e communione di beni , e la 
communicatione generale dei santi , e la parti- 
colare per le G rati os E, che fa c (immune 
il lucro, & il guadagno. JJ. 

Contratto quafi innominatocla conccffione deU'Iu- 
dulgenfa. 7 6. 

Contro U legge non ha minor forfa la difipenfia- , 
che la dìfiuetudine . ila. 


Correttelo Padano Santo, ponno concedere li Pre- 
lati Regolari le loro Gratiose, non ve- 
nendo quelle fiotto nome a' Indulgenza, che in- 
foi aduno fi fofipendono . 2t). 

Correndo l'sinno Santo , rollano fofpefe t Indul- 
genze communicatc prima per le Gratiose : 
ed anco ne’ Prelati Regolari la potefià di com- 
municarle cò lo Beffe Gratiose, per tutto il 
mede fimo anno, almeno fuori di Roma per doue 
foto fi fofpendono le Indulgente, ai j. 

Coronate Rof arto, fono fiempre il mcdcjimo , e con- 
f ornano te medefime Indulgenze , benché pian- 
piano le vadtno mancando Parer noltcr, 

Aue Marie e fie ne vachilo in effii rimettendo di 
nuoue. 240. 

D 

D ubito mio di pena , viene da altri per mC-J 
pagalo fienza mia j. apula , ne intenzione . Si. 
Decreto di N. S. Alelfandro VII, circa le 
Indulgenze delle Medaglie, Corone , Rojarip , 
& altre cefi benedette. 401. 

Dclcgatione [pira per la morte del delegante : non 
. già peto quando la dclcgatione è gratiofa , ouero 
data per modo di gratin, cioè non ordinata fo. 
lamento all' efcrutio di liiurifduttonc del dele. 
game , ma lira fico la grana fatta dal medefit- 
mo. 4}}. 

Deue defìderarfi , e ricercarfi la Gratiosa par- 
tecipanone dei beni Spirituali delle Religioni: 
fi proua que fio con autorità, e ragioni. 479. 
4S0. 481. 

Dcuoiamer.it vi fina la Chieja , chi con diuotionc vi 
entra > tra in efi a , & e [ce da effa , benché il 
viaggio [offe indeuoio. 

Dettinone , che fi ricerca nella vifira della Chi e [4 
nei giorni delle Stalloni, t che deue ofieruarfi, 
fi dcfcriuc. 405. 

Differenza irà la gratin fatta , e dafarfi, chC-a 
qutfta expirat morte conccdentis, quella nò. 

4f°- 

Difierifce , e diftinguefi lo Efcommunicato dal {em- 
piite peccatore ,che quello e membro morto, C-J 
rteifo dal Corpo dellaChtefa,onde non parteci- 
pa nell’ influente, e nei beni di tutto il Corpo. 
Al a que fio ,bench‘ egli [in come membro morbi- 
do , e però tutta via vnito al Corpo medefimo , t 
può à [ho modo partecipare dei eh lui beni Jpiri- 
mali , e rd'e capace . io{. 

Dimmuifcono U frutti di fiatitfatlione in ciafcht- 
duno.col accrefcerfi partecipami per le G R A- 
TtoSE, non già li frutti d' impetranone . 1S9. 
>90. 101. 

Diocefie non ha T tfioro Spirituale particolare co- 
fi ante delle fatitf anioni Juperabbendann dei Sud- 
diti , difpenfabili per li Pefcoui , e Prelati di efia. 
261. 

Difipenfia non meno difiobliga detta difuetudine. 1 r 1. 
Difimgue fi molino, e fine nella cenceffione delle -a 
G R AT 1 o SE . Mctmo, e la gratitudine , e ri- 
S $ iotn- 
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compenfa ( efcuji però il titoli de G infima ) • Fi. 
ne, e la Gratta, e la Giona, &il confeguimen- 
to effettmo dei farti fornitali , (he fi communi- 
cano ■ 33. 

Difiintione di Bolla autentica , & non autentica-,, 
coti pure d’indulto , «t Oracolo autentico , e on 
autentico pojla nei Privilegi) del Ca (ambio , ap- 
partiene piu topo al foro tfìerno , che all’inter- 
no , e della eojcitm. a. j88. 

Di fintone ai Oracolo autenticale non autentico, 
indicata per o piccolo ,& O grande nel Com- 
pendio dei Pnutlegiyde Al mori de I CaCaiubio, 
che figntfiehi I 3$7- }8S. 

Drftintione irà i'impetraiiont diretta, (fi indiret- 
ta. 177. 

Diuerfo il priuilegio di confcguirt le Indulgente 
delle Stalloni concejfe à quei , che rifilano lc-> 
Chiefe Stationah dentro, e fuori lemuradi So- 
ma , nei giorni deputati per le medefime Stallo- 
ni : dal privilegio di cenfeguire le Indulgente 
delle Chiefe di Soma dentro,! fuori le mura-,, 
che cioè confeguono li fedeli , rifilando le mede- 
fimo Chiefe nei giorni iitffi delle Stalloni, ef- 
fendi maggior primlegio queflo , che quello , e fi 
prona . 40 6. 407. 

Dittione, Dorma x, che fuona. Tanto, (blamen- 
te ,èrifirettina,e limitante, onde conchiude cò 
la ne gonna tfillc afe non efpreffe .595. 

Donatione è la Gratin: e la Grana è perfetta-- 
fenz.' efptdiuonc di Lettera ,ne di Scrittura. 67. 

Dcnatofi tutto il Keligufo per la folcane profeffìo- 
ne alla Religione , e cofhtuitofi membro Juo ; fe 
gode, come tale, dei di lei communi beni, con 
alt incontro è tenuto foggine ere ai pe fi dellame- 
defima , olii aggravi) , C,~ alle vere obligationi 
fpirituali di ej]a. nf, Ed'è tenuto à quello 
per lo connato fieffo della profeffione folennemen- 
te Ih potato , apprettato ,t confermato dalla Chic- 
fa. 11 6. 

Due Comminimi fpirituali nella Chiefa, ma-, 
fondata nella Feae '. l'altra nella Carità , C-j 
S antità. Chi partecipi delPvna , e dell’altra, 
e chi efclufo da tutte due > 44. 

Due cofe neceffarie perche li Prelati degl' Ordini 
Regolari pojfìno applicare le [atitfattiom de * pro- 
pri) Sudditi, vna per parte di qurfh , eh' eglino 
(ioè fino m continua intontirne ( tale la vir- 
tuale ) eh lafaare le dette faiiifatnoni à difpo- 
finane dei medefimi Prelati : l'altra per parte 
di quejh , che anch'effi cioè poi effettiuamente ne 
faccino C applicai ione . 1 69. 

Due Fedeli penne trafe conutnire ,che qualunque 
loro oper ottone fatitfattioria refii finte.' effetto , i 
inappheata , fio trasferito il frutte all’altro di 
effì,qual conutntione è anco molto laudatile . 
174 - 

Duri , e troppo rigidi, quelli, che in riguardo al 
proprio bifogno, fi ritirano dal donare ad altri 
caritattuolmtnte le penali proprie falitf anioni . 


E Ditto Epifcopalc dei Cafi riferitati, deuc ren- 
rerfi à communi nottua ai tutu , far fi prò • 
mitigare, ed' intimare, perette habbia fua-, 
forza , ed' effetto . 11J. 

Effetti della Commumone de Santi pomo conce - 
ceptrfi , (fi ifptcgarfi dalle effetti della [commu- 
tile a oppofilt . 45. 

Effetto dell' Indulgenza ricerca ( come difpofitu- 
ne neceffaria in chi lo trtceue ) flato di gratta . 
t)9- 

Effetto fieffo può prouenire da due confi totali , noti 
foto di diuerfo , ma detto fieffo Ordine. 314. 
Eguali nen fono li frutti, che prouengono dattero 
Gratiose. ma ere fieno , è dimtnutfcono fi. 
condo la difpofittont maggiore , ò minore de par. 
tecipantt , come legno dei frutto fieffo dei Sacra- 
menti , 186. Loti pure per ineguale munitone 
dei Prelati communuami . 187. Ed" anco per 
ragione et ambedue vanamente , t fogne quelle 
quando le Gratiose vengono concejfe cauta-, 
benefici). 188. 

Elemofìna piu pingue, e maggiore, fi dà per vna-, 
Meffa carnata , che per vna pnuata, à fine-» 
ethauere oltre la fatitfattione della Meffa ex 
opere operato . anco la prouemente dal conte 
medefime. 191. 

Eletto alcuno in Medico ,e Chirurgo del Mona- 
fiero, fe partecipi dei beni fpirituali dell' Ordi- 
ne! 149. 

Eletto alcuno in Notavo, e Sollecitatore del Me. 
naftero.in virtù di tale demone non è parteci- 
pe dei beni fpirituali dell' Ordine, Je non nceue 
in olire dai Prelati del medtfimo la Gratio- 
sa Fihattone. 448, 

Eletto alcuno in Procuratore , Auuocato , e Dotto- 
re del M onafiero , è partecipe immediatamente 
ipfo fatto, Al 1 11 re dei beni fpirituali delme- 
definro Or dine, che l'hà eletto ;e queflo fini.' al- 
tra dichiarammo de Prelati ; ma con automa , 
e dichiaratine Pontificia , quale eflende Ingra- 
na medefima anco alle Mogli, Figliuoli . e Fi- 
gliuole di tutti quelli : coti pure ai medefimi fi 
concedono in oltre dai Sommi Pontefici alcune 
Indulgente. 147. 

Eletto alcuno in Protettore , e Confer untore dell'Or . 
dine , refta qutfli con ciò immediatamente ipfo 
fatto, & i iute partecipedn beni fpirituali del 
med efimo Ordine per autorità Pontificia , fenlfi 
altra dichiaratane , mente meno di quelli, che 
partecipano dei medefimi beni per le Gratio- 
se f le fj e riceuute . 14J. E fi verifica quello dei 
Protettori, e Conferuaton di tutti li Ordini Re- 
golari. 146. 

Encomio dille Affidatimi alle Religioni per le 
Gratiose. per renderle fommamente de fi. 
derabdi. 481. 

Energia maggiore d'impetrare hanno l'Oratieni, 
dr t fuffraggq dall' vnxone , è vincolo particola- 
re di Canta col quale tra fe (1 legano, quache 
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inficine partecipano , e comminicelo nei bcnifpi- 
rituali ,& opere buone. 17S'. 1S1. 

Fficommunicatt , e fclnfi dalla communmu dc-a 
Sem. 4 J. 

Ffcornmunicato non echi fenza concorfo della fua 
volontà, C ignorantemente vecide vn Cheri- 
co , non conofccndolo per tale : e però qutfili [og- 
getto alla paninone ejìcrna tuffata dalla leg- 
ge. in. 

£ [empio d'vn Soldato, che a beneficio dtdb Ani- 
ma d'vn [no Fratello donili merito acquiftaro- 
fim jeti annt,cb'b.wea digiunato tutti li Sab- 
biti in honore della Beanjfima Forgine, 13 j. 

Jófi [l(A:e in pece, iti mortale, partecipa per la-, 
Graziosa dti f ritti polo d impetratone , non di 

■ quelli di fiat irf anione . iSj. 

JFjtnatnnie ai Regolari fcollumaii , & poco efeot- 
plari ( cagione lacrimuvile do mali inenarrabili 

. a tutto il Corpo della Religione ) di leggere il 
labro cotanto dotto, V erudito del Itati. G10. 
Badifta de Lczana. 1 finito, Rcformatio Re- 
gularium.leudc Defciplina Rcgligiulaie/tsv- 
rtre a loro confu/ione , quanto da Santi Padri , 
e Dottori Sacri, viene contro d'cjji ef agre ra- 
to . 183. 

Ejpcditione delle Lettere, non Connette alcun com- 
pimento della grana fognala, e (otnfirttta,ma 
filo ferue per lo-fopo cflcrno , C7 acciò a utenti- 
cannine conili di ejje ; che del rtiio gioita la _» 
gratin dal punto dilla conce /[ione. 64. 

■EJpulfi ingiù, lamente dada propria-Reugtmc. ( coi) 
da qualche Confraternita, ) gode luna via dell'- 
IndulgenXe , e privilegi) deila med: finta , non- 
potè imi 1 /cnfa colpa rejlame privalo. 461. 

E [pili fi ut perpetuo, dalla propria Religione ,C tn. 
trando in vn' altra , profe/januo validamente tu 
quella , confi tguc Iudulgen {a plenaria . $11. 314. 



F AI fi, che il Sommo Pontefice non pofifia com- 
mandare, che vn Digiuno, vn' Oraiioue&c. 
fi I acci con tale , 0 tale dtierminata intenti»- 
ne. iti. 

Fai fio, che la Ghatiosa Fili aliene non bab- 
bi a effetto doppo morte del Conceffìoua> 10 . quan- 
do non fta quefio tf prefio in e (fa-, e fai fi, che le 
Craiìe , cr li priuilegij fogliano concederli foli 
a viui. 4 67. 

Fatto della Serafica Madre Salili Tcrcfa. 161. 

Spiegalo, e dichiarato. 16 f. 

. Fedeli , come membri d'vn medefimo Corpo , con 
mutui offici) .menu fcambituoh, reciproche [a- 
titf alt ioni, & Or,ir ioni, con [aenfier vicende- 
uolmcutc l’vn l'altro [, ìgiouano in virtù dinrtn- 
tioue particolare co la quale vn* intende gioii. t- 
re all ' Atro : e quefio è principale e fieno dtllaJ 
comma, none de Santi. 4}. 

Fedeli come pernio meritare vno per t Atro , de-, 
congiuo. con le loro opere buone , coi) anco fio- 
dnfare con le tnedefime: per hauere frutto perì 


dell'altrui fiati fiati, 0, te ,'c ucce furio, che Pop era 
fitffa con mi fi pretende {adulare li a opera pe- 
nale . ìS'S. k 

Fedeli, hanno intemione ( virtuAc Ameno) che le 
opere loro fiatufattone fuptrAiboaaunti , CT à 
mimo applicate , rcjltiv, denotare A T fiore del- 
la Chiefia : c tate intennone virtuale ad'inter- 
p relativa, c fitndameutata, ed’ bà le fide radici 
nel Sacramento del Battejimo . 123. 

Fedeli , tal volta chieggono , che loro fi appli- 
chino li communi Diurni Offitcxa ; lo caniarfii 
cioè de I Ft [prò, del M alunno C re. la di cui re- 
cital ione i in obltgo della communi!» '.argomen- 
to., che qualche {rullo di fiat tifiamone corrfipon- 
da Ala meiejima Communi:.! per la CherAe 
Salmodia. 191. 

Fcjì.i principale del proprio Ordine, e quella, che 
in tutto l'Odme fi! celebra con maggiore folca- 
mi. i. 3 16. 

F dianone diradila fipir inule d! Anima ,& Adot- 
nua per Gratiosa. fono fra fio molto dif- 
ferenti .17. 

bilia none naturale delt Ordine .non è la commu- 
ni catione j pirituAe dei beni per le Ghatic.se. 1. 
bilia none spir itu.de per Gratiose, confifte 
nelle Lettere A Partecipai ione, e Communio a- 
n 0 ne, che concedono li Prelati Regolari: però 
elleno fi chiamano Ledere di F dianone . 1. 
bui. ir rote Spirituale per Gratiose, e gufila, 
e gialla l'equità . 41. Anco conccffa per mera 
carnà,e non per ruolo di gratitudine. 43. 

F dianone Spirila Ae per GratiJse equivoca 
con quella , che fi contraile per l'ammimfilrationc 
da Sacramenti del Batte firn» ,Coufermatione , 
e Penitente, baite lido foto comma, ted nome . 1. 
F dianone SpintuAc per Graziose, bone l'vfo 
dal principio d'egm Religione . 101. 10$, 

F dianone Spirituale per Gratiose, nconofce 
[uà Origine dal Teftamenio nuouo. 9S. 99. 
ICO. 101. 

F dianone SpirituAe fi communica dai Prelati Re- 
golari eò la difiribuuone delle loro Carte , o Let- 
tere , date Graziose. )6. 
bili, mene Spirituale per Graziose, fi dedu- 
ce dal T eliantemo Fece Ino. 96. 97 - 
b dianone Spirituale ( fenf alcinia forma Jenfibi- 
lejpno hanereil fuo fi tre, cd'elf elio, fido men- 
talmente dal Prelato internamente concepita , e 
dalla volontà del medefimo commumcata . 70. 
biglia Ai Naturali dell' Ordine li Rehgiqfi. 1.}. 
Fondatori , e Fond-urici de M onafiicri , fono parte- 
cipile et) li loro Figliuoli Mafie hi , e Femine) 
dei beni fipiruuAi dell'Ordine ipfo facto , d£ 
iute , per autorità , e dichtarattone Pontifi- 
cia. 147. 

bornia dell'Ordine SaccrdotAe. 115. | 

Forma delle Gratiose iwn vm ferme matcriA- 
mente , quanto cioè A modo , e contenuto acci- 
dentale delle parole: quanto alla foiiunz.it, c 
contenuto formale fi bene .Si- 
Ferma dille Graziose può limitar fi dai Prelati 
Regolari, ma nou fi lidia, quello . •JJ. 

i $ 1 Foro 
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Foro efierno fi fonda nell* profilinone dell a f ni- 
fi e* j88. 

. JrratcllidcirOrarorio diS. Maria della Gliiara 
di Verona foni I* direnane de Padri Thca- 
lini Ammettono piu perfine *IU partecipatuine 
del tene fointualc ,e dei fuffragq.che da loro fi 
fatino , e faranno . 1J7- 

Fraternità, e Fratellanza [perineale è l'aggrtga- 
tiene per le Gratiose : pero eon nome de Fra- 
tello dell’ Ordine, fi chiama i Affocato a que- 
llo con effe. 10. 11. 11. 

Fraternità , ò Fratellanza , impropriamente ( fe- 
condo alcuni ) fi chiama la F dianone Spiritua- 
le per II G R AT IO SE, e fi prona quej/o. If. 
14. If. 

Frati di S. Francefco, che profetano la Regola-, 
mitigata , non panno forzar fi all off ’eruanza ri- 
gori [a de PP. Cappuccini. 107. 

Frali Al inori (fecondo alcuni) potrebbero in vir- 
tù di pnuilegio tfporre nelle proprie Chiefe le 
Indulgenze del Rafano -, e li Domenicani quelle 
del Cingilo di S. Francefco : e lo fleffo potrebbe- 
ro le altre Religioni, che communtcano :fi come 
j dt fatto fi riferifie efferfi queflo fleffo praticato 
dai P.P. Minimi ned' tfpofiuone del loro Cin- 
golo. jfq. Mà fi ri prona queflo. Jff. 

Frutto di qual [mogi, a opera buona, fatta in gra- 
ti* fi diflmguctin fpeciahffimo , [pedale, e ge- 
tierahffimoifi [piegano tutti tre. 194. 

Frutto impetrai orto, ò merito d'impetratione fi par- 
tecipa ftnza veruno dimtnutmento ; cioè adire, 
non fi diminuifce , benché accrefchino li parteci- 
patiti , poiché tanto frutta applicato ad vn filo, 
che à piu : ad’ appo fio del frutto dt fatisfattiane , 
che applicato quello à più . hà minor forza t va- 
lore di fidttfare per ciafched'vno . 14$. 

Frutti maggior, , e più [pedali .fealunfcono dalla 
communicatioiic delle Religioni per le G K A- 
tio.se , che dalla Cenerai e Comntumone dc-a 
. Santi, e della Chiefa. J j. 

G 

G . Entrali dell'Ordine Carmelitano , e dt Pa- 
dri Scal^ , convengono 1* Roma .che in ogni 
luogo oue li Padri Carmelitani hanno già 
eretta la Compagnia di A lofbra Signora, beffi- 
no li Padri Scalzi darvi lo Scapolare Bene- 
detto, & ammettere alla partecipatane dell' In- 
dulgente, e grafie [piruuali dell Ordine Car- 
melitano. Lo che fù lodato, e con fuo Breve ap- 
provato da Paolo V. 49. 

Giulio li. Communica l opere buone dei P.P. Mi- 
nimi all 1 Fondatori , c Fondatrici dei Menar 
fieri: ai Procuratori ,e Procuratrici : ai Tuto- 
ri ,t T virici , & ai Confiruatori prefimi , ca 
futuri in perpetuo, ja. 49. 

Giulio 111 . Communica all. Confratelli della Ca- 
rità di Roma ; & all' ArcbiOfpitale dello Spi- 
rito Santo la partecipattone dell' opere buone di 
tutte le Religioni altri Luoghi Pqdi tutto 


il Mondo , quale partecipationt fi communica a 
tutte le Religioni, Calli Aggregati alle mede- 
defime con lettere Gratiose. 49. 

Giulio li. Dichiarò il come, ed' il modo della L, 
commumc.it, one dell' Indulgenza tra Regolari 
in vna fua Bolla jff. F. Leone X. con altra 
Pnuiteggio Bollato, conceffo all'Ordine dt Pre- 
dicatori. j f 4. Ma coiai modo non e pratica- 
to tra Regolari, jf 5. Non è però mutile , no 
frufiattrio il privilegio , vltenormente poi, t di 
nuovo dichiaralo dallo fleffo Pontefice , che di- 
chiarò anzi fi medefimo circa d' e fio , e la fua 

tr.t ennane . J 56. 

Giurifdi ttione della Chiefa ,1 del Sommo Pontefi- 
ce, cade immediatamente f opra la volontà, Za 
f opra li di lei atti tnterm : e fe commanda li atti 
cjtent , C bumam , in tanto cadono quefh fotta 
commando , t precetto Eccltfiafhco , in quanto 
fino fubordinati alla volontà, e da ejfa fi deno- 
minano liberi . a 19- 

Giurifdittione precettiva conviene ad vn Laico ge- 
tigiofo.e Superiore. 164. 

Giurifdittionc Spirituale non fi ricerca per impor- 
re commandi , ne per ingiungere precetti in vir- 
tù di Santa Obedmza. 17 p. 

Gtufh 1 ci l' opere loro buone , e penali .fidi fono do 
condigno, & de luftiua anco per alni, non* 
che per fe,t queflo , certa , & infallibilmente. -a. 
1S9. 190. 

Giuftificatioue dell' Huomo doppo il peccato mor- 
tale attuale porta la rtmffione dei* colpa, CM 
della pena eterna, e Infila per lo piu il reato, e 
debito di pena temporale da f contare ò in que- 
flo Mondo , è rn Purgatorio . 188. 

Gtuflo .merita Jempre decondigno in tutte Fopert 
fue libere , buone , e fipranaturab , ninna eccet- 
tuara ,fiano di precetto ,i di con figlio, c [opere- 
rogartene. 184. 

Gratta, c vna donatione , e quella è perfetta fenz'- 
efpedirtone di lettera , ne finitura. 67. 

Grati a Spirituale fà molti frutti nell’ Anima, an- 
cor che quello la riceve non li f àppi a . 80. 

Gr atiosa conceffa ad vna Religione . ad v «0 
Monaflero di Religiofi ,ì di Monache , ad vna 
Confraternita &c. (fi non confi a in contrario 
dell’ mtenttone del concedente) t'intende fempre 
e II e fa ai poften , e fuccejfon , benché in ejfa non 
vi tuclaufila Vobis.dc Succefloribus vcftns, 
è altra confimite equivalente. 140. * 

Gr atiosa conceffa à perfine Congiugate , & à loro 
Figli, intende/, eflefa à Figli nati, e da nafet- 
re .anco ferita la claufula aggiunta natis 
nafciiuns; conceffa però fenza nomina dt Fi- 
gliuoli .quefii non partecipano dei beni Spiritua- 
li di ejfa. 140. * * 

G r a t 1 o s a elei Padre Abbate Generale della 
C ongregatione dt Canonici Regolari Latte anen- 
fi. io. 

Del Padre Matfiro Generale dell’Ordine dcM 
Predicatori . Et. 

Del Padre Mmiflro Generale dell' Ordine di S, 
Francefco de Minori Conventuali, ai. 

Del 
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DELLE COSE NOTABILI. 


Del Padre Tritr Generali dell'Ordine Carmeli- 
tano. !)• 

Del P. Pnor Generale dell Ordine de Seni. 14. 

Dii Padre Correutr Generale dell'Ordine de Mi- 
nimi • ij. 

Del P- Prefidente , e Definitori del Capitelo Gene- 
rale della Congregatone dilli Eremiti Camal- 
dolenfi di Monte Corona. 16. 

Del Padre Minijho Prouinciale dell'Ordine di 
S‘. Francefico dell Offeruanfia. 17. 

Del Padre Alinifiro Prouinciale dell'Ordine di 
S. Francefilo Ojfieruante Riformato . 18. 

Del l’aire Prepofito Generale della Compagnia di 
ùietìi. 19. 

Del Padre Prepofito Generale de Cherie i Regola- 
ri della Congregatione Somafca . jo. 

Del Padre Prepofito Generale dell' Ordine de Car- 
me! troni Scalfii. fH. 

Del Padre Prepofito Generale de Chertci Regolari 
T bearmi . }6. 

Dei Prelati Generati delC Ordine Eremitano di 
S. jigojhno.- ix. 

Dei Prelati Cappuccini. 1. 

De! Padre Bordone Generale del Terzo Ordine 

di S. Francefico . 6f. 

Dei Prior Generale della Religione del B.Giouan- 
ne di Dio . 161. 

Di S. Francefico ai Paola. 34. 

Del medefimo Santo . $7. 

G R a t 1 o s a Fihatione , come grufiate beneficio 
dei Prelati Ecclefi.tShci dea' ejfiere dure noie t e 
permanente , non però di fina natura irrcuocabi- 
le. 460. 

Cratiosa F iliaiionetfinifce per riuocatione t C—> 
può riuocarfi. 458. e foreendo in effetto la n- 
uocatione .non 'e ncccjjanotchc quejla venghi à 
notula di chi viene priuato di effaipo rendo il 
Prelato col foto ateo interiore della volontà ri. 
linearla fienza vcrun" altro fiegno fenfibiìe , od’e- 
ficmo 459. Ben 'e vero pero , che tale nuoca- 
tirne mai fi fàtue deue f.trfi dai Prelati t alme- 
no ferina gran 1 fi ima confa . E chi fienza queffa, 
ciò f ac effe .pece. trebbi grane niente , (fi- m oltre 
aitanti il Signor Dio non fiorttrebbe la riuocn- 
tione alcun tffetto. 46 r. 

Gr atiosa F dianone non Jinifce per la morte del 
ConceJJionario aff tintamente , giovandole anco in 
Purgatorio ,fie n’bà bifognot cete capace 4 6f. 
fino 468. indufiuc. 

Gkatiosa Paianone fiemplicetnente conceffa, fien- 
za hmiratione cioè , ne reflrittionc di tempo , e 
perpetua di fua natura 4 6). E come grana-., 
deue ampliar fi, ed' efienderfi il fino valore ,ed'ef. 
fieni, anco doppo morte del ConceJionario,e dar- 
lefi ejfiere, & effetto, quanto effa hauer può 464. 
t laei/Jimamente imerpretarfi . 46 J. 

Gr atiosa FU, aliene , fienza lettera . mi con fole 
parole ,e filo verbalmente conceffa , bàli fiuoefi- 
ficre, valore, ed: effetto. 66. fi prona quefio.67. 
68. 69. 

G R atiosa F ili. dime Spirituale , non ricono- 
fice altra confa efficiente , ohe la volontà dei Pre- 


lati Regolari che la concedono . 6 f. 

G Ratiosa Lettera fi abito gioua , che dal Prelato 
Regolare e Jegnata , e conceffa. 64. 

G ratiosa, tutta ordinata aliinterno, onde u inc- 
oi la cantra d’ejfa.cbe Volunus mente icicrv. 
ta nihil operaiur. 91. 

Grahosi, come fauorabili all'emme deuo- 
00 ampliar fi, efi ampiamente imerpretarfi . 140. 
Gratiose, d'ordinario fi ricercano immedia- 
tamente ,ò pure fannofi ricercare à Prelati Re- 
golari-.tal volta però, à Perfionaggi Grandi,» 
benemeriti , fi concedono fipontaneamente . 141. 
G rat iosa , due nfpeit, hanno, al Concedente , C7 
al Conce fiottano . 449, 

G ratiose , eficnnalmente ricercano l'inrentione di, 
chi le concedi . 9*. 

Gratiose, elione fiurreiit, amenti , con violenza, 
per ver foni indegne ,immenteuoli,ponno conce- 
derfi foto maeer talmente, fieno: inteneione cioè di 
commumcare libenijpirnuali comprefi in effe. S)f. 
Gr at ios e , in vita , e doppo motte ,efipreffa- 
mente coli concefifie ( come fie ne veggono anco, 
molte) gioitane quefie certamente in Purgatori». 
Non concefifie coti f efpreffamente J in opinione 
di alcuno fiorano il loro Valore nella morte del 
ConceJJionario > ne giouano à quello m Purgato- 
rio . 461. Ma fi nfolue aljolutamente in con . 
erari» dal nu. 46 j. fino 46?. melliflui! ì -dnfi 
perche de fatto fi commumcano tal volta dai Pre- 
latti con la detta efprefftone, di h abbiano cioè 
t effetto anco doppo mene ; dine conchiuderfi in 

effe fiempre tale .ancorché non habbiano tu le • 

cfpreffione , e dichiarinone: rrmtificandofi,e de- 
terminandoli l'indetermmatione di quefie, dalla 
clan futa , e determinati», le di quelle. 464 
Gratiose non fimficono nel Ceufieruatore de Re- 
golar, ceffand'egh da tal carica, ne anco quan- 
to alla partecipaiione dell’ Indulgenze , potendo 
muffirne per afficurarfi di quefitc, fubimrar be. 
nefi attore in altro genere . 469. 

Gratiose , non fimficono nel Medico, nenetChi- 
rurgo etti Monaffero.quamf altri in loro veci 
refita eletto. 471. 

Gratiose , non fnijcono nel Procuratore , Atuuo- 
cato,e Dottore del Al anali ero , quandi altri in 
vece loro refi a eletto . 470. Muffirne poi riti- 
randofi per impotenza , con legitima c auffa, cs 
doppo lungo fermilo . N eanco finifeouo quanta 
alta panccip.ttione dell' Indulgente , potemPegli- 
no per ajfiicurarfene fubmtrare Benefattori in 
altro genere . Quando però la ritirata feguiffc-o 
appena intraprefa, od' accettata l'affifienfa ,e di f- 
fefia del Monafiero , e fenf fumerie predato il - 
cun fieruiggio , ò puoco almeno .ceffarebbe in tal 
caffo la Gratiosa partecipaiione dell'Ordine 
per la voi onta medefiitna del concedente .prefigu- 
ra tale .471. 

G ratiose , non finifeono perche termina la fina-, 
carica il concedente. 4J4. 

Gratiose ■ non fimficono per diffbibuirfi le Carte 
doppo la morte del concedente , ordinate però pri- 
ma da efffio ancor vincati. 4JI. qpi. 45). 

Gra- 
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G RA T JOSE* non funfiono per la morte del coti ■■ 
cedente . 4J0. 

Gratiose. non liberano dal debito di fare le pe- 
nitene c ingiunte ; tome fi rejì.i libero da t.d debi- 
to perle Indulgente, ijj. 

Gratiose, non vogliono finZa l'inttntione di chi 
le concede, de pendendo ejfentialmciiie,eomt da 
(ola confa adequala, dalla fola inietti ione,e vo- 
lontà del concedente. 94. 94. 

Gratiose , pa-crefe perpetuo nell'Ordine de Mini ■ 
mi, contro Pel tino del mcdeftmo Ordine . 4J7.Ì 
Gratiose Regolari, per lo gran frutto /perinea- 
le , che rendono , majjime di rcmijficiie ih pena, 
deuono anniamentt de/ìderar/i , e procurar/ : 
tanto coni, gitano h Dottori : aggiungendo alcuni , 
dover fi tal volta ingiungere 111 ptnuenladi ricer- 
carle , per h.utcre anco per effe, pronta , e facile la 
remijione della pena, a peccati loro dounta. 144. 
Gratiose Regolari, re fendono a fu jjr agire anco 
in Purgatorio, ancorché nelle meiefneu de tal 
fuffragio non vcui/fe fatta mentitine alcuna. 104 
■ Gratiose , fe f nife ano nel Benefattore lejjaitdcgli 
d’edere tale ì lo afferma vn' statore . 475. Ma 
(i rifoiue Poppato , note foto cejjand'egli d'effere 
Benefattore 111 vn genere ,efottentr.mdotu vii al- 
tro ,mà ccjfando ejjerle dell' m tutto. 47447;. 
£ ccjfando cjferlc dell' in tutto , termina fola in 
(fola parla ipanone dell 1 Indulgevi*. 47ÌS. timi 
fmifct però la hiliaeione Spirituale , £ fi- prona. 
. 476 - 477 - , . 

.Gratiose fi chiamano le Lettere Regolare di 
[thatione, perche gratis concejfc , cioè in libero 
. dono, e Graciofamcnte : perche Gratis datar 
come fpirituah ed anco perche fate ite nneune- 
ratiQu e , per gratitudine, in Graiiarum.iciio- 
ncm. iS. 41, |v 

Gratiose,/» manifefl.mo con lettere . e ftnftbil- 
mtnteima nel loro tfjere ,cd' efficacia, non di- 
pendano da efterna feguo ,Joìo naia volontà del 
Prelato, che le concede. 91, 

. Gratiose Spirituali, fino dalla nafeiu degl' Or- 
dini Regolari tu grande prrggto , e cotanto , che 
con (ingoiare diuotione <1 htanzje ,t furono ric- 
(hitjlc non foto dagr.vi Signori* gran Dame, da 
Principi , e Principe f e , e da Duchi 1 e Ducheffc, 
ma da! Re medt/imi ,da imperatori (lejji. 144. 
Gr Ariose , juppongonfi da tutti perpetue, ne alcu- 
no mai , ò perche t'habùia fptrato la carica il con- 
- cedente ;o per la martedì qutfo, procura forfeit 
r inoliar e , 0 confermare dal fuo juectjfore . Ma 
rie cuute fi vna volta .come grana indefinita, al- 
tro mai piii ft circa. 4J4. 

Gratiose, Thcatina, e Carmelitana de Padri 
Scalca, portano in fronte In Communicationc-a 
dell' Ineulgenze deli' Ordine. 7J. 

Guardiani Laici .apprefo li Minori. 164 

H 

H Abitino »Mj J.t: maculata Conccltionc, he- 
nederto , c conferito da Padri Thcatini, e 
con efft commnnicata la panecipationc dei beni 


OLA 

Spirituali della Religione Thcatina , e delle 
Theatinc Romite. Cedi infine .Aggiunta & c. 
1 Ltuituale , CX wurprctauua hit emione , e volontà 
di confegiurc l'Indulgenza ,e ballante , fenda-, 

l'attuale . 79. 

fifone ogte'vno vntuerf ale, t generale intendonc-o 
di acceuurc le Indulgenza, e vuole accetiarle.90. 
hi aver deuono ftmpre lì fedeli nciapplicationc-a 
delle loro faiitfauttni pfu d'vna n.tentione , cò 
le quali applichino le nude fi me à fe (ieffi.ó ad’ 
altro particolare, al quale ( non battendone quefli 
bt fogno , ò non effendone capace) (.a vlter tor- 
mente fofhtuito altri , 0 de vaienti, 0 pure de de- 
finiti io f aitarne del Purgatorio nelle quali /em- 
pie- fornichi l’ effetto . 174. 
ti uomo giu(lo pu-, meritare de.condigno,!# - de 
congruo : tl Peccatore fola de congruo ; il 
Giujio, de condtgno foloperfe. de congruo 
fi il Giulio, che il Peccatore, e per ft,e per al- 
tri: fuppojle ftmpre le condittoni nectjfane all’, 
vuo.c l’altro mento. 186. 
ti nomo riforgtrà lo (ledo , che fu già quando vijfe* 
mori . E come quejto > confumando del continuo 
il calor naturale la fijlanza delle nolìrc carni , 
e del nofhto f àngue i 140, 
ti uomo Santo impetra piu da Dio, che vn pecca- 
tore :e le (upphche , e penitei ize di piu perfone, 
piegano pili jacilmtqK Iddio , che le preci, e pe- 
nitenza d’vn filo : ne S. D. M. con egual faci- 
lità concede cofa grande, come vna piccola. 494» 

I 

I mpenitente nette af duramente , chi polendo fi. 
diifarc alla pena dei propri) peccati , non lo 
fa. 1S9. 

Impetra, fi pili tal volta per via di hber. diti ,e con- 
gruenza, che per giujhiLi. xSt. 

Impellanone .emerito de Cong tuo, fecondo alcuni 
fi diflinguono : per la piu communi fi confondo. 
110 infume ; e fi diflingnono filo per qualche ra- 
gione ejìnnftca. 18J. 

Impetrati oue particolare non ha ftmpre Beffino in- 
fallibile. 194. 

Indulgenza acqutfafi benché non fi [appio . 8j.. 
indulgenza acqui fata cagiona molli frutti, & ef- 
fetti nell’anima , ancorché quello l’hà confeguua, 
non I labbia di toro norma . So. 

Indulgenza applicabile ai dcfonli fi concede col 
tncZjp di qualche vivente, che efibifchi l’opcr.zj 
ingiunta .mentre generalmente parlando non fi 
concede Indulgenza fenza ingiungere opera pia, 
lutto che non ripugni atta ragione dcì fijjiragio. 
poter fi quello concedere fenz' opera alcuna dei 
vini -.come non repugna poter fi concedere In dui- 
genzaJenZfiugiuugimenta d'opera alcuna ,quaa. 
do per far queflo vi fia /ufficiente motivo . 449. 
Indulgenza, benché ptcn.irta.c pieni fimi a, non li- 
btra Vi ' Anima aal Purgaterio ,fc non Ve tan- 
fo ragionevole di tal conceffionc , c Itber ottone, 
deue però Jempre prefumerfi la confa. 449. 
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Indulgenza concefa à chi adempirà la rale,ò tal 
opera pia in tal turno determinalo ; ma conte f 
fato, e lommumcato , [i confetta adempiendo lo 
pre fermo da chi anco prima di tal giorno fifofe 
corife fato , e com manicato , pur ch'egli fin in gra- 
tta . j 10. 

Indulgerla conce fa ai fedeli, non comprende li de- 
fontt, intendendoli fono nome di fedeli, folo li 
Sudditi viatori . e viuenn : comprende anco li de- 
funti .quando nella conc e fione fi aggiunge , anco 
per li fedeli defonti. 559, 

Indulgenza conce fa ai f’tui ,può efienderfi ( con- 
cedendolo il Sommo Pontefice ) anco ai Defon- 
ti ifi che per la (le fa, ed vinca anione , confe- 
gua il Fluente Inaulgcnza per fe, ed' anco libe- 
ri vie diurna dal Purgatorio. Quando però li 
Sommi Pontefici concedono Indulgenza per H 
Emi > Inficiando quefli in libertà d’applicarla-, 
anco ai Defonii , non la riceue alcuno per fe, t 
per li Defonti variamente , ed’ inficine , ma alter. 
Maturamente ,à per fi folo doàri per li Morti 
foli. ,|8. 

Indulgenza conce fa da Martino V e da altri 
Pontefici à Frati Minori prò arlieuto mortis 
( da applicarfeli dal Confefort ) abbraccia il ve- 
ro, & il prefittalo ; erte communi à tutti li Re - 
gol ari. Ma ftnza quella application e del Con- 
fi Ifere, t'hà concefa afolutamcntc ( prò vero 
trucido mortis però,N.S. Paolo V. a tutti li 
Regolar, , e s' e fende anco olii Nonni]. jiS. 

lndulgenfa concefa per il vero articolo di morte > 
fecondo alcuni ,fi confegue dall' Infermo quando 
egli è vicino à mone ; fecondo altri , nell' i fante, 
che egli muore . j 17. 

Indulgenza concefa prò atticulo mortis fenz’al 
tra aggiunta r: fremita, l' intende del vero , L-> 
del profumate fe l'Infermo la confegue, e noie, 
muore , può di nuouo confi; guida tu ogn‘ altro fi- 
mleeuento. ) 17 . 

JudulgenZ* concefale , ogn' vno vuole accettarci, 
e virtualmente accetta . 88. 

Indulgenti confife in fola remi fune di pena , peri 
di fua natura non ricerca alcun atto nella per- 
fona à cu, deue la pena medefima rimetter fi, 
manco intcntione ,i fetenza alcuna. 89. 

lndulgenfa dei Sette Alton, che alcune Religioni 
impetrano per le loro Chiefie , fi eflende a tutte 
le altre , fi dello ftefo. come digli Min Ordini 
Regolar, ,che non la ricercarono , benché in pra- 
tica fi oferue I oppofio. }6f. 

Indulgenza della Portioncula , non fu riuocata da 
N.S. Paolo V. nella generale fua riuocatione 
dell' Indulgerne , perche non concefa diretta- 
mente alla Religione , ad.’ ai Religiofi,ma a tutti 
li fedeli. E quand' anche fofi ella fata à que- 
ll 1 flefi conce fa, manco catterebbe fono detta-, 
nuocatione , per e fere efa fpecealifima conccf- 
fione, dicendofi più lofio concefa da Chrifo,che 
dal Papa ,peri è anco probabile .che muu Pon- 
tefice la nuocaffe. }6). 

Indulgenza deue mtendirfi conce fa indipendente- 
mente da chi l'ha à conftguwc • 8j. 


Indigenza è valida, concefa con qualfiuoglia fe. 
gno cflerno mamfefatiuo della mede f ma conce [ 
fione. 67. 

Indulgenza, e vn atto di gìurifdittiono volontaria 
non connina , però non può efereitarfi nifi in vol 
lentes : vna [pedo di donatone . onde non può 
haucrc il fino effetto, fe non è accettata dal do. 
notorio. 88. 

Indulgenza Magna Camaldolefe dell' Exa odiai , 
è maggiore d, quella dei fei Pater nolìer Se c. 
Còl’ vna, e ci l'altra peri .ficonfeguono tutte le 
Indulgenze , che t'acqui fono ci la vifita delle l» 
Chiefie de Regolari, fenz' attualmente vietar- 
le. 44J. 

Indulgenza Magna, volgarmente chiamata dell ' 
Exaudiat, concefa olii Eremiti Camaldolenfi 
da Clemente Vii. ( rmocata da Paolo V. J 
di nuouo è conceda olii mede fimi da V tbano 
Vili, in virfii della quale confcguono tutte le 
Indulgenze, c remi foni de peccati ,che s'acqui- 
fono in tutti li tempi , ntl vifitarc (crfonalmen- 
tt tutte le Chicfe.c tutti li Luoghi Pi], dentro, 
e fuori di Roma non fido , ma per tutto il Mon- 
do vniuerfo Chrishano , Luogo muno eccettua, 
to. Partecipano di quella fiefa Indulgenza gl' 
altri Regola/ri , che ammantano nell' Indul- 
genze. 548. 

Indulgenza Magna, detta della Ponioncula , che 
fi confegue olii due d'Agol lo in Afcifi nella-, 
Chiefa di Santa Maria degli Angeli, non fi 
comminuta ne all' altre Chiefie de Regolari , ben- 
ché perpetua , ne à quelle dell’ Ordine de Mi- 
nori. i<S}. Non fi commumea peri, in quanto 
fu ella fpecialmcntc concefa da Chrtfio Signor 
N ostro per gratta ,e fattore fpecialt , alla detta 
Chiefa dt Santa Maria. Alà in quanto poi 

. 'perpetuamente ofiefa à tutte le Chiefie ai S. Fran- 
cefili da N. S. Gtegono X V. con fua Bolla-, 
propria , fi commumea à tutti li Regolari. 164. 

Indulgenza, olire tintamene ituenere, ricerca -, 
Ceneriere manifefiata conce fione. 94. 

Indulgenza , per il filo valore , tra le altre cote ri- 
cerca confa cquiualcutc ,c proportionata alla fua 
conce fone. E quando foffe improportionata ,C-a 
infondente per Indulgenza plenaria , volereb- 
be l'Indulgenza, non peri a rimettere tutta la-, 
pena, ma filo parte ai quefta à proponi ont del- 
la cauja. 408. 

Indulgenza per li Viti ■ e per li Morti , difen- 
dono nel modo di caufare moralmente il proprio 
efetto, l'vna, e [ altra peri lo cagiona infalli- 
bilmente. H 9 . 

Indulgenza per modnm luffragij hà tefetio in- 
fallibile mente meno, che quella per modunu 
abfoluiionis; che fante, perche non fio frufia- 
tono ritenere piu a vna Indulgenza plenaria-, 
per vn Dcfonte , t celebrarle più d'vna Mtfa 
pnuiltgi.ua 1 ii 9 - 

Indulgenza plenaria à chi de Religiofi ( legitima- 
mente Ordinato) celebrerà la prima fua M efa, 
ed' anco à quei Rehgu>fi( fiati eglino dello flefo* 
è di dsuerjo Ordine , N ouiti / , T ertiari] ( 7 c ) cht 

con- 
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confeff.ui , t cotrmumcan , interueniranro all. 1 i 
ditta Mefiti "ter* ntlPifiiffo pimfimilmtntt | 
[nell* mute finta Chiefa pero ) celebraranm. 319. I 
indulgenza Renana à chiunque Rehgiofi, che io ' 
viro articolo di morte , ver amene pentito > con- 
fcjjato , e communi calo ,1 ciò non potendo fare, 
almeno contrito ,di»otamente intricherà il nome 
di Gi etti con la tocca,! non t olendo, col cuore : 
fi [piega quella Indo Igeata ,ejì defmfce il vero 
articolo di Mone. ;i 7 - Si effende quefta .eneo 
ai Rcligufi A otiti]. 318. 
indulgenza plenaria olii Nonili), che pentiti, con- 
fejjati ,e communi! ali, doppi l'anno della Ino 
orobatiene sfanno valida , e canonicamente la - 
loro trofeffione. Si confegue lame de f ma Indui- 
stica da thi doppi Profi fato inrn Ordine. -> 
pcjj.t ad vn' alltro , e vi Profeta pure valida- 
mente doppi compilo il Al OMp.no , od" anco per 
privilegio , ò per ir.lirmita non compitolo. Et of- 
fendo nulla la Profeffioneper qualche impedimen- 
to, lenato quello, c r-ttificata la Prof cfftcne.fi con- 
fegue l’Indulgenza. Non già però qualunque 
volta, ch'ella pomatamente fi ratifica. 511. 
indulgenza plenaria àqudl fifia Rehgiofi, che vi- 
u eri do tra Chioflri del fuo Monafiero, mila fi- 
fa principale dei fuo Órdine fi confcjfarà , C—> 
commurncherà.ò dirà Meffa, pregando por la 
toncordia de Principi Chrifhani Gc. Si [pie- 
gano le particole di quella indulgenza. 316. 
indulgenza plenaria à tutti li fedeli Chrifliani , 
che reci faranno la fera la Salutatione finge li- 
ca, quando vdiranm fucilare l’ylue Maria, e 
la confeguono anco quelli, chi non f. annodi tale 
Indulgenza. 81. 

indulgenza plenariaà lutii quei Rehgiofi, che con 
licenZa de fuoi Superiori ffeparandqfi dai nego- 
ti) , fi mireranno in Cella per dieci gami, qui 
tfercitandofi &c. Si (piega quella Indulgenza, 
thè porta ben fi [eco ctligo dijlar per dieci gior- 
ni in Cella, ma dote itntndcrfi queflo moral- 
mente , efclufe cioè le muffita del Corpo. Et 
adotto foli giorni di ritìrola ndufft N 5 . Alcf- 
(andrò VII. Può farfi tal ritiro [minale 1 il- 
ogni luogo, anco tu Cafa di Sciolari , nelle--, 
Pillo Gre. 3 30. 

indulgenza plenaria concede Paolo IH. à chivi- 
fitarà le Chttfe della Compagnia di Giei'u > e vi 
recitari filo vn l’iter, &• Aue. 333. 
Indulgenza foncé fa ai Rehgiofi nel giorno princi- 
pale dei loro Ordini > li confegue dai medefitnt 
tn ogni luogo , anco fiondo fuori in tal giorno dai 
propri] Chiofiri. 3 iC. 

indulgenza plenaria perpetua per vna volta all'alt, 
no olii Procuratori dei Monaderi) dtll'Ordwc 
de Minimi ( fi e fienile quella à tutti li Procu- 
ratori degl’ altri Ordini Regolari) riferita da-, 

S. Francefili di Paola mede fimo. 1.47. * 
Indulgenza prefa per vn Dcfonto ricerca determi- 
nala itatueitne di eonfeguirla per effe, linfa pe- 
rò Piai emione anco ha b untile . 338. 
indulgenza , ricerca in tanto qualche allo , in quan- 
to fi concede condittonatamcme ,fi cioè fi adempì - 


rà l’opera ingiunta , quale viene ricercata fitto 
molo di cena faitifamonc da congiungerfi cì le 
fatiif anioni del T 1 foro della Chiefa. 89. 

Indulgenza fi cenfegue adempiendo I opera ingiun- 
ta, benché chi l'adempie non [oppia, che all'a- 
dempimento fin conce jfa lndulgenz’ alcuna 3 & 
intiependeniemcnic dall munitone . Si. 

Indulgenza filo cficriormcmo, efinz' intctitiont in- 
tcriore conctjja, nulla opera 94. 

Indulgenza jupphjce all opere noi Ire fatisfatttrie 
arca le pene del Purgatorio : e fi confegue lafa- 
mf anione , fenza che t intenda, ne fi f oppia, ne 
meno fi pe ufi alla fatiif anione , ne all Indul- 
genza. 83. ■ 

Indulgenze applicate doppo la morte del Papa, che 
le conc effe >fino valide. 431. 

Indulgenze , che da Regolari ponno acquifiarfi per 
l’ allume del Purgatorio ( che fino molte ) ma- 
fino riuocatc da Paolo V. nella generale [ut-, 
nuotai ione deli’ Indulgenze ; (j- oltre li alatori » 
che tanto afermano , vi e f opra ciò dichiaraho- 
ne Pontificia . 314- 

Indulgenze , che panno configuro li Regolari per 
li Defonti, fino, ò immediatamente conceffe olii 
Defonti mtdefimi.ò pure conceffe alti Puh, con 
indulto poi, eh' elleno po/fino anco applicarfi per 
inodori (offrigli olii Definti, dell' vn e, e del- 
l'altre ve ne fono alcune conceffe per priuilcgi» 
immediato-, altre viu.t vocis Oiaculo: e ftz-t 
non cadono effe fitto la generale riuocattone del - 
P Indulgenze fatta da Paolo V . tampoco font 
comprtfi nella generale riuecationb delti Ora- 
coli villa vocis. 3S7. 

Indulgenze , che potino configuirfi per niodum_, 
fuffractij dai Regolali per li Definii , quai fila- 
mi 38 9. [no 400. jncluftul. 

Indulgenze, che fi commumcano perle Ghatiosc, 
fino quelle [effe dell'Ordine 307. Quai poi j to- 
no le Indulgenze dcltOr dine, dal nu. 307. fino 
34 fi. melliflui. 

Indulgenze commodamente non ponno venire foli» 
nome di privilegi) , e gratic , od efferc compre fi 
con tal nome, (fendo totalmente diuerfe . 3 io. 

Indulgenze conceffe à Chiefa d alcun Ordine Re- 
golare ,fi tfiendono, e commumcano à naie lC--> 
Chic fi degl' altri Regol ari, che infieme commu- 
tile ano. S ‘intende pet o quello quanto alle perfi- 
ne Regolari. 3 J7. A < ofia a quello , la tiuo- 
cmione generale dell’ Indulgenze fatte da Paolo 
V. nella quale riuocò ai Regolari rune P Indul- 
genze, anco le conceffe ad indir, vel per viam 
communicationis. 338. 

Indulgenze, conceffe ad vita Chiefa de Regolari, 
in ordine ai Secolari, fi commumcano à tuttelc 
altre Chic fi del me de fimo Ordine egualmente , e 
principalmente , anco ai medefimi Secolari. 159 - 
Et è commune quello anco alle Chiefe dellc^t 
Monache, e tanto e poto de ci fi dalla Sacrai 
Congregaiione medefima fitto il Regnarne— 1 
Pontefice Clemente X. 360. 

Indulgenze , conceffe ai P arcati, Cognati , Pentf at- 
tori , c Seruueri de Regolaci, firn l’ita, che (in- 

Pur- 
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P urr Borio ) doppo mone , non fono riuniate da 
Paolo V. ;ij. 

Indulgente concelfe ai Rcligiofi , che vtfitano Io» 
proprie Chitfe netti giorni delle S utioni, fi eften- 
douo anco alle plenarie. 337. E s'wtcndc la-, 
ctncifJUnt, non ogni giorno di uno l'armo, che 
li Regolari vifuano , ma che acquisitilo te In- 
dulgenze con tal vifìta nei giorni foli delle Sta- 
tion. 340. E fi ejtcnde pure tal concezione an- 
co all Indulgente per l' Anime del Purgatorio. 
338. 

Indulgenze conctjfe al Medico del Mona (loro. 
Sotto nome di Medico viene qui probabilmen- 
te anco il Chirurgo, ejfeodo la Chirurgia, parte 
della Medicina. 147. 

Indulgente concejfe alle Chiefe de Regolari com- 
muni anco à Secolari, fono tuttauia in "rigore, 
anco "cr li medepmt Regolari . E "ri e dtchia- 
ratioùe / opra ciò della Sacca Congrega none. 
311. 

indulgente cane effe ai Moribondi, e per le quali 
non e ingiunta opera alcuna, panno applicar/, alti 
medefimi , anco destituii da fin fi , benché non L, 
l’Iiabbino prima ricercate ì ballando per ejfcrc 
capaci , ch'eglino pano in gratta : e (e non vi fif- 
fero, non fi commette per quejlo alcun Sacrile- 
gio . 84. 

Indulgenza concejfeai Regolari proarticulomcr- 
us. non fono nuotate da N.S. Paolo V. nc-J 
comprefe nella generale fua nuocatioue dell' In- 
dulgenza. 313. 

Indulgenza concejfe ai Secolari in riguardo dc-u 
Regolari, non fono comprefe nella riuoationc-a 
deli' Indulgente di Paolo V. come le tonceffe 
ai Procuratori de Regolari &c- } 1 1 • 

Indulgente concejfe da N.S. Paolo V. à tutti li 
Regolari di qualfiuogha ifl liuto, ( comprefe anco 
le Monache ) fpieganone delle medejìme ,e rif- 
ilinone dei Dubn arca di efje , dal num. 318. 
fino 343. includili!. 

Indulgenze conccjje dai Sommi Pontefici à perfo- 
fene filettanti ad vn Ordine, od' in ngmirdo di 
lui.ji ejlendono,e communicano a tutte le altre 
perfine ,che fintano ( come elleno ) 4 tutti li altri 
Ordini Regolari . ? i j . 

Indulgenza concede direttamente ai Regolari per 
i’ Anime del Purgatorio non fono nuotate dm 
N. S. Paolo V. ben ti le conccjje quafi indiret- 
tamente alle me defitta anime, cioè a dire, fitto 
la conce/ftone Siejfa fatta ai Regola ri per fi im- 
mediatamente. 317. 

Indulgenza concejfe in riguardo di alcun Ordine 
adì Oblati, Cognati, Benefattori, Similori ,dr 
fimili altre perfine [penanti al medefìmo Ordi- 
ne Regolare .tutte ncll’iSlcjJa maniera ,ordme, e 
modo ,fi communicano a tutte Salire fimili per- 
fine-, fimilmente pure, & allo ftejfo modo atti- 
nenti alt" altre Religioni 1 che partecipano neU’- 
lndulgcnft. jfir. 

Indulgenze concejfe nell'articolo di morte inde- 
pendentemente dall' altrui application! , cornea 
del y e (cono, del Confifforo jet 'altro Religiofi de. 


S intendono concejfe per il vero articolo di mor- 
to ,t perche ì 317. 

Indulgenza de Regolari , come Regolari .fono Ica 
concejfe loro communemente a tutti/ compre fia 
anco le Monaehcjda Paolo V. ne Ua fica Bol- 
la riuocatona : le confermate , ò conce/je do, lui 
medefìmo doppo tal Bolla, ò da altri juoi Suc- 
cedei . 348. 

Indulgente dell' Ordine, che fi coi: feri fiotto per le 
Ghaiiose, bafia comrnunicarle in genere : 
douendofi nominare in fpecie,CT efprefi amentea 
quelle file, che fi communicano alle Confrater- 
nita. 403. 

Indulgenza dell Ordine , in due modi panno ejfcre 
communicate per le Giiatiose : primo , appli- 
candoli il frutto delle dette Indulgente alo lìef- 
fo modo , che fi applicano quejle a definii. Se- 
condo, concedendo, che gtammeffi alle parteci- 
pationi, po/fiiP eglino acqmfiar/ì da fi le Indul- 
genza dell' Ordine .adempiendo ejji fiejfi lopre - 
firitte per confeguirlo . 301. 

Indulgenze dell Ordine, non fi communicano , ne 
ponno eommunicarfi dai Prelati Regolari , con 
le loro Giiatiose , olii non Benefattori. 40. 

Indigenza delle Sutìoniifi communicano con It 
Giiatiose. 404. 

Indulgenze delle Staiioni, fi dicono tali, perche-* 
non ponno configuirfi , che nei giorni flcjfi delle 
Stalloni ,e filo vi filando le Chic fi deputate per 
le Stalloni. 407. 

Indulgente deuono maniftjlarfi per ragione dell’o- , 
pere ingiunte , e perche effendo contratto deut tf- 
Jere noto à contrahenti . Jx. 

Indulgente di S. Cado Borromeo e de'cinquea 
Santi Canonicati da N.S. Gtegotio XV. non 
fino rtuocatc. 399. 

Indulgenza , e remi Ifioni ,di Roma, della Portiun- 
cula.dt Cerufaltmme , e diS. (jiacomo di Co- 
lina, fi acquiftano dai Regolari, col recitarci 
au-inti il Santilfimo Sacramento lei Parer no- 
fter.fci Aue Maria a e ici Gloria Patri, pre- 
gando per lo felice Stato di Santa Chiefa,e del 
Sommo Pontifico . Quai Indulgenza arriuano 
4 cinque cento trenta tre piena, ic, oltre le tem- 
porali , che fono infinite . 347* 

Indulgenze in particolare, che ponno de fatto con • 
Jeguire li Regolari per via di commumeationc a 
quai fiano 3 5 8. fino 38 6. inclulioé. 

Indulgente, non vengono fitto nomo di Cratie Spi- 
rituali, Indulti, e Priuilegi]. 330. 

Indulgente, pare non fi eonfiguono, fi non fi fan • 
no , perche non fi confeguano , fi non con adempirò 
l'incaricato per efjo , & efiquito quello coti no- 
nni ione fi virtuale almeno ) di configuirte ,lo che 
include per neceffità la cogitinone . 73 - 

Indulgente particolari conce/fc da Sommi Ponte- 
fici aXi Procuratori, SS" Auuxatt dei Monajle- 
ri de Regolari. 147. 149. 

Indulgente per Gratiose. fono quelle dell'Ordi- 
ne flel/o Afjociame ,che ponno adattarfi all' Af- 
follato : e degl' Atri Or dim ! per tommuiiicatio- 
nc pure conjeguibih I delle Congregatimi , Ora- 
$ $ Si tonj , 


\ T A V 

torà, Luoghi Pif , Confraternita tire. ( adempiei 
doli l'ingiunto per tjje) finz'tbligo pero di farfi 
fcriuere m qutjle, ne di portare Cordoni Bene- 
detti , ne Cinture , H abitini , od" nitro .401. 
indulgenza per i vini , fi conferìfeono i /oli Snddi ■ 
ti . Le Gratiose , fi communicano anco a non 
Sudditi, cioè a ili rimici, e Benefattori, 15J. 
Indulgente per le Stalloni , e delle Cinefe di Roma 
( coti ogn’ ultra fi fi aafe ) quando olire la pie- 
nana , concedono anco la temporale , cime debba 
quella intender fi, e nferirft. 408. 415. 
indulgente per le Stalloni di tanti , e tant ' anni , 
giorni, e quadratine , non deuono nfferir/i alle 
pene del Purgatorio dei medefimi anni , e giorni 
dell'altro fecola, ò vita, ma àgi' anni delle pe- 
nitente tafsate anticamente dai Sacri Cano- 
ni. 408. 

Indulgente per li rii tari Pr tutte gi ali ,ò per qual- 
che Capella particolare , non fono commutnca- 
bili. 56J. 

Indulgente preiiofo T eforo . 448. 
indulgente , Pnmlegq ,t tirane dal Sommo Pon- 
tefice coneejfe ad vna Religione , ad va Motta- 
fiero .Confraternita Cre. (Jc non conila in con- 
trario dJla concezione fiejfa ) fi eficndono fenfa 
hmiraneneàpofieri, e fucccffon in perpetuo. 140. 
Indulgente Rimettono folamente te pene donate ai 
peccati , auann il tempo , che vno rieeue le me- 
defime Indulgente, le Gratiose vagliano fpe- 
cialmente ptr lo timpo futuro, 15J. 

Indulgiate , fi pofftmo prindcrfi più volte in j>«_, 
giorno. J7). 

indulgente ,fi acquifiano con Medaglie da chi ne 
le là, ne fi ne ricorda. 80. 

Indulgente , fi acquifiano finlf baueme notiti tt-, : 
pofio che fiano adempite l' eli re ingiunte, benché 
quello fi faceta ptr mera diueiimìi , finta tm- 
1 emione attuale, ne virtuale ; ballando, che non 
ri fi] mienrione contraria -.ea’ ilo fiefjo, che di- 
re , (fiere fi.fficieme i'iutemione babilonie, cioè 
i dire , gener.de , C" vniuerfale . 90. 

Indulgente fido toncejfe à vini, hanno l'effetto in 
quejh per viain lunfditlionis & ibfolutionis : 
Cr alti Defunti .folamente per modum fuffij. 
gij : l’vttc ,1 1 altre pero fi concedono per attimi 
poreliatù dauicura , mentre nell'rna.e l’altra 
concezione tir trquioalens foluuo, ex Thefau- 
to Ecclcrt.r. ijj 

indulgente, fono vn centrano quafi innominato . 91. 
indulgente , vaghono fole per rimenere le pene à 
peccati deuute : le Gratiose, anco ut olire ad 
altri effetti d‘ impetrali ont C’è. 14J. 

Indulto di poter nceuerfi dm Regolari mie pro- 
prie Cbtefe le Indulgcnfe per viq di communi- 
catione . non e nuoua concezione d'indulgente 
fatta alle perfonc Regolari, mi vna Virtuale^ 
tradottone delle fleffe Indulgente, e dtfpenfia-, 
quanto al luogo , ò commutai ione di luogo . j 66. 
infermo in arridilo morii; può nctutre pia volte 
indù Ignita plenaria, iNuoeando il nome ditiie- 
«ii» Virtual piu Indulgente ch’egli trngbi ap- 
preffo dific; mi ctafched'vna etejje ricerca fe • 
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paratamente la propria muoianone . 400. 
Informe, & imperfetta la gratta , fecondo la Rota 
(coi) anco pare la GxatiosaJ dHdntt la-, 
efpedittone delle Lettere. 61, 

Ingiunto dal Sommo Pontefice per confeguirt Vtf- 
lndtigenzjt,dtne adempir/! con intenti otte (vir- 
tuale almeno ) di eonjegutrla. 77- 
Innocenti, X. non commandò la riforma de Re- 
golari nel modo che fece Clemente VUI. ncs 
fuoi Decreti. 107. 

Innurnerabili It Indulgenza, che dada liberalità 
de Sommi Pontefici ali Ordini Regolari fono 
fiate conctZe. E perche qnefic ,per la loro quan- 
tità appunto erano refe dubic , incerte , e confn- 
fe , però N. S. Paolo V. rinocò tutte le anti- 
che conceZe da fini PredectZori alle perfine R e . 
goletti dtll'vno ,e Poltro ftffo, ed altre ne con- 
ceffe di tuono in luogo loro. 507. 

Intcnt iene , che fi ricerca eficmtólmeiite all' ameni - 
niflrationc di qualfìuogha Sacramento , cdtuer- 
fa, e eùftinra da quella delt Ordinano nell ap* 
probare per le ConfeJJìeni . 9 J. 

Intentiate cò la quale il Sacerdote applica ad al- 
cuno il fruito del Sacrificio, non c di tfienza 
di qui fio, potendo egli fiore firilf alcuna appli- 
cartene . 117. 

Intentiate del Prelato nell’ applicare Popere buone 
dei Sudditi, date dipendere (come tfbnnftcoa) 
dall' intentiime di quefii attuale , ò virtuale in. 
tnnfeca , e aelP Operante, e che però preuale i 
quella del Prelato , tutto che fio tenuto il Suddi- 
to concorrere in tffa,c conformarui/i . 111. Non. 
fi argmfce però da quefto mancanza di pottfià 
dominai ina ne Superiori, ne che non pofittf egli- 
no, Subditis infcijs,& inaiti», commumeare 
le loro opere buone per le Gratiose .111. 

I melinone del Sacerdote nella confecr aliene , è ài 
e fonia del meciefimo Sacrificio , e fin za d'efa 
il Sacrificio farebbe nullo. 117 • 
lnttntione fola tfìntifica del Superiore, non puòfar 
rendere immediatamente applicata 1‘ operatane 
libera del Suddito, (d'inferiore. 117. 

L 

L Egaii , e Nuncij slpofiolici non hanno fopr , c 
Regolari potè fin domwanua , ma filo di giu. 
rifilinone , onde non panno concedere ,ne co m. 
manicare le Gratiose Regolari. i)f. 

Legge inuincibilmente ignorata , non obliga , però 
fi promulgate t’intima, perche habbta forzadi 
legare, & obhgarc. ■ ip. 

Le.W Regolari, mm homo forza maggiore delle 
Eccltftafiiche . 111. 

Leone X. concede alti Minoriti, che tutte la In. 
dulgenze anco plenarie , tanto da Sua Santità 
me denta , quanto da fuoi predice fori prima con- 
cefe ,ftno l'anno quarto del fino Pontificato, cioè 
fino aiti Fcbtaro IJ17. fotoforo applicarle 
alli Defonti pet modum fiiBragij. E comma- 
nc qutfia concezione ( per parucipationem ) i 

tutu 
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udii li Regolari, ioS. 

Lcono X. concede ti Minoriti di poter goderò di 
tutte le Gnuie, e Privilegi] , fiati loro come fi , i 
per Bolla, ò per Breve, ò viux vocis oraculo, 
come fi ritrattano nel li Litri dell'Ordine, cj 
come fi tutti [pecificatamente d Sua Santità fiefi- 
fa fojficro efprejfi , juai ancora per ficurefza del- 
le loro cofcienzt di nuouo le concede , per lo foro 
detta cofcienz .4 però [olameme, non per lo foro 
ejìerno. 388. 

Lettera di Fili ai ione, contiene Gratta, che però fi 
dice G R A T 1 o s A • 60. 

Lettere Dimijforiali , che fi concedo n ai Oberici 
S eceUrt per le loro Ordinationi dai Tefcovi , va- 
gliene Ut fua natura doppo la morte di chi te 
concede. 4jj. E fi te concejfe dai Prediti Re- 
golari ai loro Oberici in alcune Religioni [vira- 
no, c funfiono nella morte dei medefimi Prela- 
ti, onero nello fpirare del loro Officio , ciò prome- 
ne , non perche come grotte finte non debbano 
durarfimpre,mà,ò perche dal S ucce fiore fi ri- 
uocano, ò pure perche dall vfo, e conjuetmiine 
della Religione t inteudono r inoculo 4; 6 . Qual 
t fio fpecialmente fi dirotta apprefio li Padri Mi- 
nimi. 457. 

Lettere Gratiose dei Prelati Generali dell'Or- 
dine Carmelitano, t'intitolano di Filiatione. 1. 

Lettere Gratiose hanno il loro perfetto efiere,e 
proprio valore [ubilo che fono fognate , e fitto- 
fi, atte dai Prelati 1 che le concedono : Onderò 
prima, ch'elleno fiano fpedite , ne riceuute , han- 
no il loro effetto ; e fi prona quefto (-1. 63. 6 4. 
Quando però non vi fi) vfi , ò dichiarinone in 
contrario, come fi rnroua mvna Lettera Gra- 
tiosa del P. Bordone, Generale de! Terno 
Ordine di S. Francefilo- 6 } 

Lettere Gratiose , fiotto con Titolo [al princi- 
pio ) della dignità dei Prelati , che le concedo- 
no . firmate dai medefimi di proprio pugno : fi- 
gliale col proprio Sigillo : fittofintte dai loro 
Secretori]: e con la data. 58. 

Lettere Regolari di Filianone , fi chiamano Let- 
tere di Partecipanone ; di ricevimento ai bene, 
ficij dell'Ordine , di rlggregauone ai meriti, 
B entficio dell'Ordine; di Figliuolan^a ; di Fra- 
ternità , ò S pirituale Fratellanza ,e Gratio- 
se Lettere. 18. 

Lettura della Regolarigorofa nella pubtica menfia 
de Regolari; non infirific obhgo di oficruarla-,, 
ne rompe la preja itnonc , e confiuetudine contro 
d'efia : leggendo fi in ordine alla memoria , non 
in ordine alt offemanzjt,eptr praticarla. ic8. 

Liberalità di Dio cotanto granile verfio l'huomo, 
che allo fipeffo non attende alla proportione tra-, 
la caufia impetrante, t t effetto, hauendo riguar- 
do alla fiua fola liberalità nel conferire benefi- 
ci! c grane per gl' altrui meriti . v}i. 

Libero confitnfio.del concedente è necejfario al va- 
lore della conctffiione , però quefia non può pro- 
cedere, che dalla di lui Ubera volontà, cogni- 
ttme,ed' intentione. 477. 
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rógna Indulgenza , conceffa ai Regolari , 
che reciteranno Tei Pater nofter , fei Aue 
Mitu.e fei Gloria Putti, da LconeX. 
prima, e da Paolo III. poi da N. 5 rPaolo.V. 
dicefi la Storione del Santijjimo Sacramento , 
perche p otendofi eglino in virtù della prima con- 
ceffone , recitate in Chiefia , in Clauffro , in Ca/a, 
in Cella , ed' ni qualfmtgli* luogo : refinnfe V t- 
bano Vili, la recuationc quanto al luogo , co- 
artandola auann l' alitare principale deUaCltic- 
f*- 147 . 

Margarite fino le G a A ti ose 1 & vn gran-, 
T c fioro, deue però affai fiimarfi per li frutti , c 
lucri fingolan , che fico porta ; e conceder fi à 
pochi, c filo infiggi, come pure facevano li no- 
fin antichi Padri , e Prelati T beatwi . 14 z. 

Martino V . approva la Dottrinata Tomafo V val- 
denfe in fiofitnimento della communi canon C—o 
dell' opere buone , che fi fanno dai Regolari per 
le Gratiose. 48. 

Medico, e Chirurgo del Monafiero, fi partecipi- 
no ari beni Spannali dett Ordine . 247. 

Meglio piacere a Dio , che Inficiar di paure . 104. 

Menomiffìma ingiuria non ficguc al T eforo della 
Chiefia, che non refiino inapplicale nella vita di 
alcuno le di lui farisfattioni , operandoli in tal 
modo da e fio con maggiore carità , e più gieuan • 
dofi ad altri, e deue anliquefio feriamo tue pra- 
ticare ogni fedele. 174. 

Merente ,per altri de congruo > deue riferire ai 
medefimi l opera propria con cui intende meri- 
tarle. 186. 

Merente per memoro dtu't fiere in vita de le°e 
ordinaria > non ripugnando de poienlia ablo- 
luta il meritare anco doppo morte. 17S. 

Meritafi de condigno (ma filo afe) dal Giufio, 
per etafiebed' vita opcratione fiua fiopranaturale , 
Grana, e Gloria. De congruo , fi menu anco 
ad altri , ed -Meo la prima grafia » majfime dai 
GiuSli , e Perfetti . 1 86. 

AI enti altrui, non folo, pomo apphcarfi.e prefien- 
tarfi à Dio, ma h propri] ancora, come fi ha 
dalla Sacra Scrittura, e praticò la Scr.ific a-, 
Tergine S. Te re fa per va Rt ligio fi fiuo dinoto 
deferito , deue effiere parca e fobna però toh rap- 
prefen tallone de propri} menti :©■ è lecita, fcr 
prudentemente rjibita . 264, 

Menti, ch’htbbero li S.ati in quefin vita , pomo 
al preftme giovarci de congruo, e fi [piega. 186. 

Mento de condigno, è cotanto proprio dell'ope- 
rante, e per fonale ,ehe non può tratfertrfi in al- 
ni, ne commumcarfi . de lege ordinaria : onde 
quando fi dice commumcarfi per le Gratiose 
dai Prelati ,li menti de gl Ordini ,i’iatendcr 
dei meriti de congruo. 176. 

Merito de Condigno, e de Congruo fi [piega. 177. 

Alento de Condigno e figge ,che il merente fio-, 
Giufio, & i" gratin . i8j. 

Mento de Condigno ricerca le conduioni, eh» 
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fi enumerane nel numeri. 184. 

JMerìto de congiuo applicato ad altri , non [cerna 
ftr Fapp licitiate , e nulla toglie que fiali mcren - 
tl,at:'fi teiccrefce memo, e perche quofto ? J87. 

Mtriu de congiuo deU’opere buone ,0 pai! frut- 
to impetrarono delle medelime.ncn fi ripone net 
commini Tiferò delta due fa, perni e ftmpre 
fotte la folcila del Prelato > che può communi- 
tarlo per le Gr a t iose. tulle che fia delto- 
pere paffute de Sudditi, ifij. 

Mento de congruo, tì 1 impetratimi .fecondo ol- 
eum fi dtjhnguono : per la più communi fi con- 
fondono infume ; e Jì dMwgueno foli per qual- 
che ragione eiinn fica. i8j. 

Mento de congruo ,h'a la fra latitudini , & hi 
gradi di minore, e di maggior mento ; coti au- 
to il merito de condigno : ma per grande, & 
eccellente che fia quello, non può mai toccarci 
li confini di quefto . 1 8 6. 

Merito de congruo può eccedere t altro merito 
pur de congruo in perftttione , 0 per ragione ^ 
nella perfino , del luogo , del modo , del tempo ; è 
per altri circoftanzt . 1 86. 

Mento de congruo quai conditimi ricerchi ì l’un 
detto mento imperfetto : non ricerca nell'Operante 
la Gratta fanuficante , Ór amicuia di Dio, perche 
incoi/ peccatore può mentore decongruo. 18;. 

Merito de congruo, tutto fi appoggia alla miferi- 
cordia , 1 liberalità infinita di Dio : onde per 
quanti giù fi applica , viepiù accrefce di meri- 
to , I frutto ,ne fi dimmuijce dall’ accrtfcrfi il nu- 
mero de partecipanti di offe. 187, 

Meffe de" Regolari nelle lene feconde, t quarte 
di lutto l'anno , tanto da h’iuo, quanto eh Re- 
quiem , celebrate per li Definii, ancofuon delle 
proprie Chic fi, fino tutte prmlegtate. j 9 r • ( 94 . f t) . 

Jllimllr ottone Sacramentale , quanto all’mtcntione 
del Suddito mmiflrante , non può effere irritata 
dal Superiore- 416. 

M indire mero ,& filo ejecutore , è chi diftribui/cc 
la Carta Gratiosa : non concedendoqneflo per- 
eti la F diationt Spirituale ant filamentc efequen- 
do il fatto del Prelato , che la concede . 411. 

Minore (e di mollo) c la potcjlà di ione edere le 
partecipationi Gratiose Regolari, che non èia 
pece Ha di concedere le Indulgente, mentre quefta, 
e non quella trafeende l’autorità humana : tffen. 
do la concefjìone dell' Indulgente, v fi della potefla 
delle Chimi: c la couceffione delle Gratiose , 
l fi della potè flà domi nottua, ij(. 

Miracolo dell’ Indulgenze . 443. 

M'ftricordia Omino ,t fra liberalità fi bene in- 
fimi a, nel conferire però li effetti et impar aliene, 
offe rua qualche proporlione ( benché non tanto 
Stretta ) tra la confa impetrante ,e l'effetto. 191. 

Monaca promette obedienfa ali' ulbbadeffa, o 
Superiora , come à Prelata , alla volontà della 
quale t i legata in Ordine à quelle cefi , che con- 
cernono la Regola , <$■ ojferuanza di quefta. 1 75. 

Monache fanno la loro Profejfione in mano dell'- 
yfbbadejja . però ex tì moti , fino ttmtte ole- 
dirla. 171. 


OLA 

Monache figgette olii Ordinari), partecipano dei 
Priuilegq delle Religioni delle quali fonano Iha. 
biro, & off or nano lo Munto ( de quai Privilegi q 
peri fono capaci ) coti anco partecipano delle In- 
dulgenze. 147. 

Monache, fono veramente Regolari , onde , i eftn- 
à.ìnò dalli Ordinane godono di tulli li pnui- 
legq (de quali elleno fino capaci feconda il loro 
Sialo, e [effe) non filo de propri) Ordini fotta 
quali militano, ma ( per via di communuatio- 
nc) anco di tutti li pnuilegi) degl' altri Ordini 
Regolari. ìqt. 

Monache Suddite, e figgette à Regolari , parteci- 
pano di tutti li beni Spirituali dell Ondine [otto 
di cui militano, ed' à cui fino figgette. 1(0. 

Morale c truffa di va Priuilegn .può hauerfi, 0 
per l'oSlenuone del medtjìmo ,i per il commune 
vfidi effo, òper altra prottaxbc dall’arbitrio di 
per fina prudente vengbi giudicata [ufficiente , e 
ballante. jS8. 

Moribondi deftuuti da [enfi , che non conofiono 
cei’ alcuna, conftguono Indulgente , peri non è 
neeejf aria per tale colf elulione lini timone attua- 
le , ne virtuale ■ 84. 

Mutua communicatione dei frutti Spirituali ( d’im- 
pttrattone almeno), è, tra li Rclegiefi, t li am- 
mtffì al confatilo dtU’optrt buone deh' Ordine ci 
le Gratiose. per l'vniont di carità : per I» 
centrato , che tra ejft intercede di Spirituale. -a 
Società &c. i9l- Efortandofi li yijjociati ad 
hautre intenti otte ( balla la virtuale) di accom- 
mimare ,e tra fi, e co'Religiofi ,il frutto Spiri- 
tuale ancora di fatitf anione : che qutflo non filo 
loro non pregiudica , ma molto giova . T ole-» 
peri deutji interpretare la loro mente . 194. 

N 

N Ei giorni delle Storioni > quando fi vede con- 
ce ff a Indulgenza Plenaria , ed oltre quefta , 
altra par itali di anni , giorni óre. denega 
quella nfftrir/i à tempi dmerfi , à dtutrfi P iu- 
tifici , a concejftoni divtrfi. Et tfferji peifon'ati- 
co fatto da Sommi Pontefici, ptrcht fé la confa 
dtU’ Indulgenza uonfiffe fiata [officiente per con- 
ce derft plenaria , vagita almeno per configuirt 
la temporale conceffa. 408. 

Nel giorno, che chiunque ( canonicamente) piglie- 
rà l’Habito Regolare , per confa di far Proftf- 
ftent tu quello :ft veramente pentito , e confida- 
to , fi communio Itera > Indulgenza plenaria . E 
qual fia tal giorno per quei ch’entrano in Reli- 
gione col proprio H abito : e por quii eh' entrano 
ne Padri T beai ini : e ne Pr. della Compagnia 
di 6'ieiù-j 18. Non fi ricerca qui la Confi filone in 
quello, che non i con feto di peccato mortale . 1 1 9. 
N ella commumcalionc , che f annodi Prelati Rigo, 
lari dille fatitf anioni communi dell' Ordine per 
le Gratiose v'titteruiene qualche mifertcordia, 
egiulhlta , come nella giuridica affolvtnme .che 
fi fa per le Indulgenze .non è peri affelutamen- 
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te, ni propriamente Indulge nZa- {Pi. 

N ell'Indulgenzjt non fi traifinfie alcun dominio 
nel eoncejfionario. 90- 

N eli Indulgenza, fi applicano le fatisfatttoni del 
T e foro della Chtefa,quai poi ciafclted' vno offe- 
ri/ce per i propri) debiti : lo che non fi fà fempre 
formalmente .bacando farlofi virtualmente, in 
quanto cioè la Chtefa He [fa offerifie per etafehe- 
d'vno , poiché queffa oblanone , e vna virtuale^ 
[elulione ,qual contiene l'efibinone, 1 ‘ acccttazio- 
ne , ea ance la fatui ione . V I • 

AV/e Cbiefe deputate per lo Stalloni, nei giorni 
llejfi delle S lattoni, vi fono Indulgenze .che non 
fono delle S talloni, ouer fia non conceffe per le 
Stalloni. 407. 

A Ielle feconde , e quarte ferie di tutto l Anno lc*> 
Alene dei Regolari, celebrate per li Defunti, ò 
eia Piuo.b de Requiem , fono tutte inaiffcrcn 
temente priudegiate . j 1 té, 

Alwnn co fa Spirituale è necejfaria per confeguire 
li fruiti Spirituali, che denuano dalle Gua- 
ti ose > toltone d'efjere ingrana per la confi- 
cutione del fruito fatitfattorto , filo paffiuamente 
haitcndojì in ordine alla Gratiosa Spirituale 
partecipatane . joo. Ben è vero perì , che ficon- 
feguono detti frutti a mifiera della diuotionca, 
che conferanno alla Religione li Ammejfi ai be- 
ni Spirituali della medesima per le Gratio- 

SE. {01 . 

Ninna coja Spirituale è tenuto fare alcuno per la 
confecunone della Gratiosa tilt ottone, ha- 
uendofi in quejlo precifamenle ogn‘ vno , che D 
ricci te, filo pajfiuamente: muffirne fi li Prelati 
la commumeanoper mera carità, C armento-,- 
ìiS, Che fi poi la concedono per graniudwe , à 
perfino cioè benefattrice de IP Ordine, Se cauli 
benefici), vira giudicata necejfaria conditione 
per la valida conficuiione di tale Gratiosa 
conceffione , che la perfino , che la riceue , fina 
veramente benefattrice : quando però il Prelato 
non fojfe per altro affai facile alla concezione-, 
per mera carila . 1 •>. 

Alluna Religione ha proprio Tefiro Spirituale par- 
licei are » difpenfabtle per li l retati , fi come man- 
co alcun Reltgtofo può cofiituire a fe medejtmo 
tal T e/oro particolare delle proprie fuperabbon- 
dantt fati trilioni . ido. 

A’ tulio è tenuto alfiere. 107. 

Al oblila fi argomenta dall' antichità, però nobihf- 
Jima la Filiatione Spirituale per le Gratiose, 
ptrebe anttchiffima . pS. 

Nome ài fedeli, comprende Regolari, e Secolari. 

fu. 

A Urne di Oraria, anco Spirituale , non comprende 
(ne tntcndcfi ventri fitto d’efio) la Indulgenza . 
} io. 

Aron cade fitto la riuocationc dell’ Indulgenze fat- 
ta da Paolo V. la pottflà, ò privilegio, cnc-r 
hanno h Prelati Regolari di commumcare quel- 
le dell'Ordine cò te loro Gratiose , per- 
che tale poieiìà , non è Indulgenza . {04 ■ 

A 'in corre parità di ragione, tra il mi- no, e la 
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fnt'nf anione . 85. 

Non è tenuto alcuno confefiarfi de foli peccati va» 
mali, neanco per adempire l'annua Confiffio- 
nt. ) 19 . 

Non ingannano alcuno li Prelati Regolari nella 
dtjbibuttone delle loro- Gratiose. g{. 

Non mancano Dottori, che fintato, li Prelati Re. 
golari bavere lui , e votefia di concedere Indul- 
genze : mà tale potefla non hanno, ne de Iute 
DiuinOine fiumano , non ritrouaniofi nei Sa- 
cri Canoni, quai n perendo no alcuni Abbati, 
che fi vfurpauano tale poteftà , conce fa à fili 
Fe fieni , e limitatamente . {0{. 

Non fi riccrcaintenttone di fodisfare , per foditfa- 
re ad alcuno , ballando epbtrt la fiditfatiumt 
fieffa. 82. 

Nonna dell' Hibitino , è Scapulare della Im- 
maculata Conccttione benedetto, e conferito 
per Brcue di N. S. Clemente X. dai Pad il 
Tlieatini. Pedi in fine. Aggiunta & c.fij. 

Nouiiio iconfcjfatofi ,e communicatofi hieri con in- 
tcnlionc.c credenza di doucr hieri appunto ve- 
fiir Pbahito Rcligiofo ,fi per fiprauenuto impedi- 
mento lo velie filo hoggt , eonfigue hoggi Indul- 
gente plenaria , anco finta nuoua confeffme,* 
commumone , ballando quella hieri fatta, zio. 

Nonni) , nelle cefi f onorabili vengono fiotto nome de 
Rehgiofi , e godono dei Privilegi) de'ProfeJfi, 
td’ anco dell’ Indulgenze .mando non olii c tan- 
fata efprejfa riflreniua à fili Profrffi. ni). 
amerò compofio di vmtà > detratta vna fola da 
tjfo.fi dlfiruggc. {41. 

Nuouo , t fai fi in Tipologia, il lenimento di cl/i 
fentifie , che in Giujlo ufi opera jua fieffa pina - 
le, fidi’ fi vintamente ! & egualmente , al reato 
proprio ,0 all altrui . 1 00. 

o 

O Bligarfi può vno con roto [empiici, d'obtdi - 
re ad vna f emina, ò ad vn Laico. 17 c. 
Offerendo fi a Dio li meriti di lutto (Ordine, 
ò di tulli li Santi ; fe piu t’impetri , e gioui afe 
fieffo piu, che coll' offerire quelli di vn foto ! 1 (,C,. 
Ogni giorno, Ira tutte le Chiefe di Roma, vi fino 
tredici Indtilgenfi plenarie per li Vini, & due 
per li defontt : 6 in quelle ih Cerufalemme Vi 
fono per ogni giorno ventitré, e piu plenarie . {47. 
Ogn' vno vuole accettare le Indulgenze conci fiele, 
e virtualmente le accetta , perche fimpre virtu- 
almente vuole il fuo meglio, SS, 

Ogni volta 1 che privatamente fi rinnovala Profef- 
fione , non fi eonfigue la mtdefima condonatio- 
tte.e remiffione di pena, come nell’ atto folcirne 
primo della mcdc/ima : vi è però chi lo afferma, 

Ommcttcndofi minima parte dell'opera ingiunta La 
per l'Indulgenza , fi perde quefla , quando tal par- 
te ommcfja [ pena alta forma dell’opera ingiun- 
ta . non fi perde , quando non [pitta alla forma . 
ne alla fifianZd della medefima opera, ma fot». 

ftcttM 
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{fetta all ' efiere occidentale . 541. 

Ommcuere la fola recitatione di vn Aue Maria 
del Rofarh, è Corona, ingiunta per confeguire 
vn Indulgenza , impedì [ce tuffetto di lineila : lo 
che non fi il rompete leggiermente vn digiuno, 
pure ingiunto per la mcdtrfima, od’ altra Indulgen- 
za,/! af] egri a la ragione di lai deferenza ■ eoi. 

Opera buona , perche (ta fatitj.utoria per altri, 
deu' ejfere penale, r SS. 

Opera buona, fe non fi fa per vi/ altro, intender 
ciafched’vno ( virtualmente almeno ) applicarla 
fempre per fc » Intuendo bijogno del di lei frutto 
fatufattorto: e facendola per altri .che ad effere- 
Sìi applicato il medefìmo frutto , in quanto egli 
ri babbi a bijogno . Sene per quelli , ne per fe, in 
tutto , od’ in parte v'è hi fogno , intende poi {empie 
l'Operante riporlo nelT e foro della Chic fa. 1 J 9. 

Opera ciafched’vno con molo à Je piu gioucuolc, 
etPvnìe. 87. 88. 

Opera, come fa penale (com’è ) hfpetto alla eom- 
mumtà.e in confequenza fatisf attoria . mentre 
la penai dell' Iti umidito , e perfonalc, non della 
comminuta; non dicendo fi di quefla ’,che fofitn- 
ghi pena , che [offri , eh' ella patifehi ì 131. 

Opera preferirla per l’ Indulgenza . c ingiunta {otto 
ragione, e formalità di pefo, però non bafla , l’ ad- 
dita ad vita, per la confecunone di vn' altra-. 
Indulgenza», a! tr imeni c non /ingiungerebbe— > 
ntiono pefo quanto alla pofieriore . 400. 

Opera fan fattoria offerta per altri, più valc—>, 
td'hà maggiore effetto di remijjìonedi pena _» , 
che offerta per fe [oh. 17 l- 

Operare folto tale, e tale intennone , depende-t , 
immediata , Cjr affoluramcnte dal foto fu J duo, 
& operante. Stante qucfto, come fi verifichi ; 
che il Prelato fuO, anco fonia taf enfi del tnc- 
defitr.o f ideino non foto, ma anco iplo infoio , 
Pi inulto pcjji applicare cò te G rat io sì le- 
pore buone fucì 111. 

Opera: ione dtu'cffcrc libera, perche tij meritoria. 
17 ? 

Opcrationi dei Religiofl fudditi {eljend’ eglino in 
vn continuo eferciuo a' Obeditnfa > & in vru 
continuo optr.tre fiCtindum Rcgulim ) proce- 
dono da Vna volontà formale, ò virtuale, & 
interpretatma di obedire ai Superiori , & ope- 
rare fecondo la loro mente, & application,— > : 
e coi) ha in conftqutnla effetto la Filtationc—* 
Spirituale, ò commumcationc delle dette opere 
fccundum Rcgulam.o communi dell Ordine, 
nonfupponendofi ( d'ordinario almeno) che alcun 
Suddito vi coutradichi , come manco può fa- 
re tche per quefio appunto fi afferma, che anco 
contraddente il Suddito, può concederti dal 
Prelato detta fptritualc commutticatione dell'- 
opere buone. 11 ?. 

Opere buone dei fedeli, fono di due forti , cioèpri- 
uatc.c publichc: coi) pure quelle dei RtUgtofi , 
alcune fono petunie , altre communi , cioè fatte 
ex Iniluuio Kc]igionis.-Pvm»« Patire fi [pie- 
gano. 19). 

Opere buon» dei Religiofifh di Regola alenino J 


O L À-J 

tutte col loro frutto commitnicabilc , fono, c s' in- 
tendono ( per il l'oie d'Obedienza ) fotte la pote- 
Jlj c libera dtf polir ione dei Prelati , e le com- 
municano nelle Gratiose. 1 69. 

Opere buone , e penali fatte in gratia , oltre la-, 
pontone di gratta, che fempre meritano ,fod»t- 
fino anco à certa parte di pena domita in Pur- 
gatorio, ancorché l'operante non intenda qutflo 
quando opera. 8;. 

Opere buone fatte in gratia, hanno tutte tre frut- 
ti , od' effetti , mentano , fodisfano , ed'tmperrano, 
cioè meritano de congruo : con fondendo fi que- 
llo mento con l'impetrationt.tn quanto lignifi- 
ca lo fleffo.che meritar di congruenza» : fi [pie. 
gano quelli tre frutti. 194. 

Opere buone fatte in flato di peccato mortale non 
fono fatiifattcrie nè per fe, nè per altri de-> 
Juftitu, Si decondigno: fi eccettua .fecondo 
il P.Pafqualigo, la fatitf anione [aerarne ma- 
te : e fecondo l'opinione più commune de To- 
rnili con S.T ornilo, le opere [ani fattori e fatte 
dal peccatore nomine publico, Si Ecdefiz. 
190. 

Opere buone penali ingiunte in penitenza , fono pii» 
[atitf attorte , che te non ingiunte . 479. 

Opere buone Jotiifattoric dell’ Segregalo cò la-, 
Gratiosa > non reflano in monte 4 prò fuo, e 
commune di tutta la Fraterna , nè vi inten- 
dono depofitate , fenica l' applicartene fua flefj.x-, 
formale , è virtuale . Per tale applicatone— > 
però , bafla vn'atto (oìo al principio , nel riceui - 
mento della Gratiosa; fino tanto almeno, 
che non venght nuotalo. 109. 

Opere buone fiiriifnttoric non applicate dall’ope- 
rante rotando fi fanno, non hauendone egli me- 
demo h fogno, fi ripongono nel commune Te foro 
dello Cute fa ; da cui poi fi eihraggono da chi 
n'hà la po:eft.),cioè dal Sommo Pontefice cola 
conctffionc deli' Indulgenza . i6j. 

Opere fatte in fiato di peccaro mortale , fono fu il - 
fattorie, benché non meritorie. 574. 

Opere pie , douute per precetto .per voto ,ò per al- 
tro titolo, non porno inferuireà Confoguin lc—> 
Indulgenze , filo nel cafo della prefuiita volon- 
tà del concedente, e di chi ingiunge l'opcrc fief- 
ft- Òli- 

Opinione dell'autore ,che quando non confiifitL, 
qualche cafo particolare) dell’wtentione contra- 
tta del Prelato , commuti omento parlando , deb- 
ba feuttr fi ,e folienerfi , che da Prelati Regola- 
ri, fi commumchmo con le loro Gratiose» 
non foto le [atitf anioni [uperabbondanti dei loro 
[additi, ma quelle ancora de quali ne hanno 
quefii bifognoper fe. Qual generofo Jofitnimeu- 
10, come accrefce pefo, e predio alle Gratio- 
se Filtaticni , e le rende più defiderabiti ; coti 
non deuo cagionar fcropulo, uè umore alcuno 
nei fudditi Religiofi, in veder fi da loro Supe- 
riori, con effe, applicate ad altri le proprie— a 
j atitf attieni ,de qttai eglino fiejft hanno b fogno 
per fe, poiché quello timori è vano. io f. E che 
fia tale, e vana la ftr.-nidme , fi prona 104. 


DELLE COSE NOTABILI. 3*s 


fmo te>9- inclufiuè . 

Offertale con figlio ciré* l’apphc ottone dell' Indul- 
gente. 447. 

Orlicelo vili» vocis, che fio de fi* natnr 4: vu 
che confili!, e che fi ricerchi perche facci* pro- 
na am etnica nel foro elìcerlo, & in G indie tot 
} 88 . 

Ornitene, bà per proprio ,pi'u l'impetrare, che il 
mentare.li /piega inetto . 18}. 

Orditone non determinata da Sua Santità per la 
confiamone deli Indulgenza, refi a folto Corbe- 
triodi ciafihcdvno, si quanto alla quantità, 
che alla qualità ionde circa la qualità. bafta-, 
anco l'Ormone mentale 3 ;+. Circa la quanti- 
tà (fi qutfia non è tajfata ) fecondo alcuni , tu- 
fi, 1 per configuire Indulgenza qualfiuogliabre- 
ue Orai ione :più piotatile che non talli , ma-, 
effer detta almeno mediocre , come di cinque 
pater , e cinque Aue Maria, fjf. 

Orai ione , per configuire 1‘ Indulgati* , deu'ejfere 
indrizzata ad urrpetrnre la gratta , che rac- 
commanda il Santifi. Pontefice, e tufi* prega- 
re fecondo la mente fua. jjj. None peróne- 
teff ario i/porre prima le preci à Dio , ordinato 
dal Pontefice , e poi /applicare Sua Diurna-, 
Maeftà conforme la mente di Sua Santità: ba- 
fiondo far l’Oratioiie ingiunta femplietmente-a , 
conforme la detta mente, e per il confeguimento 

C ire. ))4> 

Oratione preferitta per la conficutione di Vri In- 
dulgenza , deut adempir fi affolulamtnte com’e 
ingiunta, altrimenti cosi non efequendofi, e fa- 
cendone altra , anco equiualente , anco piu am- 
pia, non fi confeguirebte C Indulgenza. Può pe- 
rò recitarfi filo , Cr in compagnia : e in qual- 
fiuogha fito del Corpo, mentre quello non con- 
tenga irriutrcn\a. 5 (J . 

Or ottoni de Beati fono impctralorie folamcntcs , 
non meritorie, perche quefio ì iSj. 

Ordine Benedettino rende partecipi dei beni (pi- 
rituali della Religione li Parenti dei propri] Re- 
ligio fi- af I. 

Ordine Cartufiano fa la commur.uattont dell'o- 
pere buone della Religione a piu perfine -a . 
ift- 

P 

P Adri Cenfnltori T beatini fi deferiuono , c_-> 
la loro autorità . IJJ. Panno concedere la-- 
G rat iosa 7 beami* , in SedeaT /scan- 
na Gencralitsavacante . 156. Non già poi Sede 
piena. IJ7. ijS. 

Paolo V, concede Indulgenza! plenaria olii Fra- 
ri Minori ogni volta recitarannolaCoronad.da 
B. V ergine. Di quante Auc Maria, e Pater 
roder debba poi e fiere quefia : e fi al fincs 
deffa, debba aggiungerai/! vn Pater noder, 
& Aue Matta per l'Anima dello ttefio Pon- 
tefice , come fentono alcuni fi nfolue. 34 6 
PaoloV, doppo grand' e fame, audttis partibus. 


t preme Jfe molte confidte , anco de me defimi Re- 
golari, ex iudieio rorundem riuoco loro le 
amiche Indulgenze perfonali, e gliene conceffe 
dinuoue. 507. 

Paolo V. doppo la rune Ottone fua generale deli- 
indulgenza, conceffe ai Regolari Incelebre, » 
magna Indulgenza (d'innumer abili Indulgtn. 
zj ) ogni volta, che recitaranno fei Pater no- 
iter, (ci Auc Maria, e Tei Gloria Patri pre- 

• gando per le felice fiato del Sommo Pontefice, 
e di S.Chiefa. detta quefia Indulgenza , l«_, 
Statione del Santìflìmo Sacramento, perche ì 
fi rifoluono circa iteffa ,& ifpiegano molte par - 
ticelarUd . 347. 

Paolo V. nella Cofi, turione fua riuocatoria dcll'- 
IndulgenZe de Regolari, coti pure nella conce f- 
I ione delle mone comprende ture i li Regolare di 
qualfiteoglia Ifhtuto , anco te M tmaehe , tanto 
Joggette ai Regolari , quanto olii Ordinari ] . 

Paolo V. quando ( doppo la rimeatione fua gene- 
rale dell' Indulgenze ) eonctjfe à Frati Al mori 
Indulgenti plenaria, recitando erti la Coto- 
na della B. Vergine -, dichiarò concedere Sua 
Santità quefia Indulgenza, non (filante la detta 
fua riuecanone • 309, 

Paolo V. rinoci alle Confraternite le Indulgenze 
fiate loro conceffe da firn Predeceffori , conce- 
dendogliene effi di nuoue . Non e improbabi- 
le. else tale rmocatsone non comprendi le In- 
dulgenze perfonali conceffe a/li Confratelli de- 
finii, ouer fìa cofluuiti m articolo mortis. 

4t a. 

Paolo V. fecondo alcuni, reflitui 4 Regolari, e 
reualidò le Indulgenze toro perfonali prima da 
effe fteffo generalmente rmocate . 30S. Mà ten- 
gono altri (e bene ) l'oppofio. Anfi cefiamemen- 
le è affermato quefio da tulli li Dottori- 309. 
Nè può piii tener fi quello , offendo efpreffi emeri- 
te dannalo da Nodro Sign. Aledandto VII. 
310. 

Par oihi non ponno concedere la Gratiosa F dia- 
no , h Parocbiale. 137. * * 

Partecipa il G tuffo dcll Opert buone degl'altri G ni- 
fi t , thè fi fanno per tutto il Mondo , t quefio 
fenZfaltra applicartene dalla parie di chi fa Co- 
pera, bafiando folo per tale parrteipatione paf- 
fiua,Ceffere fedele , ingrana, e membro vino 
del Corpo Mifiico della Chitfa.O’ è certo que- 
fio di fede, per l'Articolo Nono Sanftotunu 
Commtm.44.7a71. 

Partecipano li Regolari dell' Indulgenze delle Con- 
fraternite ,fenz‘ e] fere deferiti i , od'ammtffi ìsl, 
effe : ni nceuere li Cingoli ■ Cinture, H abitini , 
od altro dalle medtfime, deutmo però adempire 
t' opere ingiunte per la confecutione dell' Indul- 
genze . 3Jt. 

Partecipare beni fpirituali per via di fattsf attiene, 
ricerca fiato di grafia . aSj. 

Parteciparli non può dell altrui frutto di fan sfai 
none, fenza I meninone dell’operante . 100. 

Partecipanone dei beni fpiriiuali dell'Ordine per 

le 
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te Graziose- (fecondo oleum) è maggiore, ò mi- 
urne, a propornone et e fiere più o meno , bette- 
fattore, il partecipante- 54- 4». ' 

Partecipatioite per le Gratiose f porta /eco quella 
dell' Indulgenze delTOrdine . 7]. 

Tarile ipeueone f pintualc , che fi concede ciao Pre- 
lati Regolan per le Gratiose , è Obiettino-- , 
ed’anco formale , & e fettina: Obiettioea, riguar- 
do all' opere paffute dell Ordine ( come meritorie 
quefte de congruo,) /■’wwu/e.C#' effettiva» ré- 
guardo all opere falli] attorie , prefen-’i , e future . 

■ x68. 

Tattuipatione (puntuale particolare per le Gra- 
1 ìos E -non f,perftua,anco fi ante la generale com- 
muntone de Santi, altrimenti farebbero vane 
CT otiofe le Carte Gratiose concefi e dai San- 
tt filmi Patriarchi, e Fondatori, e dai loro Ze- 
lanti filmi , e dottifiimi S ucce (Jori . jc_ Come pu- 
re mfufiifleme l’Autorità , e dottrina di quanti 
hanno trattato de fapientifiimi Dottori di tale 
parttctpaiionc . 5*. 

Partecipimene fpirituale per Gratiose pare 
fuptrjlua , jiante la Communione de Santi , e 
dilla Clncfa. 4 6. mà non e .q 7. fi prona queflo 
dal jpi-fino tutto ]]. 

Tarticipationc tra fedeli , iti virtù della Commu- 
mone generale de’ Santi, nonricerca efiemoyc- 
run [tnftbil ftgno, coi) ncanco in virtù della 
Communione particolare delle Religioni. 7). 

Pecca ordinariamente chi trafgredifee la Regola , 
benché quefta non obligbi à peccato, mefcolando - 
fi nelfamonc d‘moffenian\a , per lo piu , mal- 
che negligenza , pigrnia , difpreggio , poca filma 
della Regola, ò altro fimite . 1 16. 

Peccato , ha due formalità -ed’cffttti : la macchia, 
& it reato della pena . due altri à queiii oppofti 
hà l'opera buona , il merito della Gratta , eh' e 
bellezza dell'. un ma , e la fati fiat none , che com ■ 
petifa al reato. 176. 

Peccatore, cofa pofii meritare de congruo,^ im- 
petrare per fe, & per altri ? iSf. 

Perfetti one Rcligiofa confifte nella Carità , e fi ac- 
quila col mezzo delti eferciiij Religioft preferit- 
ti dalla Regola, tu. 

Ptrfcttionc Rehgiofa , non inferifee obligo , di offer- 
itale U primo rigorofo J filmo , mà filo la Re- 
gola profefi ara, benone fi.iqutfta Regola mitiga- 
ta. m. 

Poteftà delle Cluaui della Chic fa, riguardai! fio 
Tefiro, e rtjicde filo nel Sommo fio Paflorc, 
e Pontefice, non nei Prelati Regolari, però 
quando quejli fanno la communicauone dei beni 
Jpìruuali communi della propria Religione, fan- 
no fimplicc donazione dei medefimi beni non- 
devoluti al detto T e foro ; non vera , e giuridica 
afiolunone.cbe quefta fi nferifee filo alla com- 
municationc del medefimo T e foro , quale anco 
fi fà con tufo, e poteftà delle [ut Chiavi , fate 
quefte confegnate foloà Pietro, e firn Svccefiori. 

Potè /la delle Chian tuli’ Indulgenze de Pivi, e 
Defitti, bave doppio effetto » di afiolutiotrt cioè 


per li Pivi, e di filutiotte perii Defintt ftvua, 
0 l'altra peri e differente dalle partecipatati per 
le Gratiose xjj. 

Poteftà di comrntmuare le Indulgenze dell'Ordi- 
ne dai Prelati Regolari , non è riuocata da-. 
Paolo \.ne comprefa nella nascanone fia ge- 
nerale dell’ Indulgenze . Si come tteanco gl In- 
dulti iò Priuilegt] da medefimi Regolari dipo- 
ter communicaro altre Indulgenze , che fi enu- 
merano. $ix. 

Potei},: dominatimi dei Prelati Regolari , e imme- 
diatamente non fipra li atti liberi dei Suddi- 
ti, ma [opra le loro volontà da quali provengo- 
no , t procedono li medefimi atti tonde fi f opra 
que/h non hanno pottflà immediata , l’hanno me- 
diata , mediante cioè la volontà a loro figgente 
per il Peto d’Obeditnza , che per quello fi die e > 
che ponilo li medefimi Prelati commumearccon 
le Gratiose, l' opere buone dei Sudditi, anco 
finza il loro confenfi.lo ebenon cfchtdc /'appli- 
car ione dei Suaditi flefii . in- 

Ponila dominatma del Sommo Pontefice fipra 
Regolari ( come loro Prelato Generale Genera- 
hfjtmo ) non fi elìende oltre i confini della Re- 
gola prefeff tua. ix8. 

Poteftà dommatiua , può talvolta più fipra de pro- 
pri/ Sudditi ,che non può la GutrifdiitionJe : fi 
proua queflo . 1 96. 

Poteftà Itgislatiua va congiunta con lapunitiua j , 
come intendali. xxO. 

Prelati della Religione del B. Gioninni di Dio, 
potino t feomr, torneare li loro Sudditi, 161. Et 
affoluerli nel foro tftemo . 16/. Non fino pur ó 
Laici , ma perfine Ecclcfiafttcht : godono deipri- 
uilcgtj del foro, t del Canone : hanno Giuri fdit- 
tionc fp, rituale. Cr Ecclefiaftica . i6x. 1 e 
sonno commanditre a' Sudditi ( con anco li Pre- 
lati delle Religioni Militari, e le Abbadeffc , 
e prime Superiore delle Monache )tn virtù do 
Santa Obedicnza . 164. 

Prelati Ecclefiaftici fipra de propri] Sudditi non 
hanno potestà dommatiua ( come l'hanno li Pre- 
lati Regolari ) ma la fola Giurifdittionale : però 
fi dice, che nè eglino, ne la Cbitf a commanda- 
no atti interni, c che manco pojfa la Chiefa-i 
commandarli . xt8. Ma circa queflo, che nc- 
anco lo poffala Chiefa ,può fisìtnerfi non impro- 
babile, che da Dio le fia Dato ptob abilmente 
conce ffa tate poteftà, tutto che de fatto non fine 
vagliate fi proua queflo, zip. Rifoluefi cièche 
pare le ofti . 110. xii. 

Prelati Regolari , applicando il finito d'impura - 
tione dtU’ opere buone , anco (munte , e Jponue- 
nee de propri] Sudditi , non pregiudicano a que- 
lli. >S>f-i97- 

Prelati Regolari , applicando nelle loro Gratiose 
il merito de Congtuo Hell'opcre buone dei loro 
Sudditi , non pregiudicano in ciò a quefti , ma 
legionario. 187. 

Prelati Regolari riftretti in cofcunza , e con obli- 
go di peccato mortale ad ellirpare le trajgref- 
fioni ,evialc tonfuctudini dei loro Sudditi, anco 

ch’el- 
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•ch'elle, io non eccedine colf a veniale ■ (lo. 

Prelati Regolari , come ,e con qual modo, e fonda- 
mento difpongano nelle Gratiosi del fruito del 
Sacrificio dei loroSuddut Sacerdoti. i iO.E di 
qua! frutto. i;o. 

Prelati Regolari ctmnmntcane , co la Gratiosa 
p dianone , li beni fp minali dell'Ordine , quanto 
fi pomo c a ritmarne. ve ,& quanto panno giovarti, 
al Cene ejf tonano . 4 SS. 

Prelati Regolari etmmumeano nelle loro Gratiosi, 
non il frutto ] pedale di fatitf attiene , che prome- 
tte dali'opere penali priuate , e (portante de pro- 
pri Sudditi .ma quello che proviene dali'opere j 
communi, e fatte ex Infintilo Rcgulz 19;. 

Prelati Regolari .devono tfpnmerfi, e dichiarare 
à propri J Sudditi lapplicatione da ejft pretefa, e 
voluta dell'etere loro buone, & efpreffamentc-e 
1 omneandarla , fiche peruenghi il commando me- 
de fimo a loro notiti a . Quefle però non fi pratica 
ut occafione di tale applicai ione per le G a at 10. 
il 3 e perche i li;. 

Prelati Regolari difpenfano le loro Gratiosi 
/enea comparicctpationt , ne fc tenia de' propri) 
Sudditi . 110. 

Prelati Regolari Generali, t Provinciali , potino 
concedere -.e de fatto concedono le G r at i o s l 
Dell'Ordine. 1 4S . M e giu però hauerjefcomepiù 
ampie ) dai Prelati Generali. 149. 

Prelati Regolari hanno dal lui commune lapoteflà 
di concedere le Gratiosi, e fpintuah Fili*- 
tioni dell'Ordine. 1 z j. in. 

Prelati Regolari hanno pottjfa dominati** f oprala 
volontà de propri) Sudditi, però ponno comman- 
darle immediatamente anco atti interni , quando 
jtano quelli tnclu/i nella Regola . ziS. 

Prelati Regolari inferiori, & li Suddiri, nell'vfo 
dei Privilegi q Pontifici) non dependono ( vniverfal- 
mente parlando ) dai loro Superiori maggiori. Si 
eccettuano li Padri della Compagnia ai Giet'u , 
chodependono nell'vfo di tutti dal loro Patirci 
Generale. 169. 

Prelati Regolari .intendono con le Ipro Gratiose 
applicare ogni frutto fpintuale godìbile . e eét-A 
può vfctrc 1 e communicar/ì dalla loro gonfia ■ 

r;. 

Prelati Regolari intendono di giovare fpirituaìmen. 
te quanto ponno à quelli , che ammettono alla-i 
Pili elione dell Ordine con le Gratiosi. 101. 

Prelati Regolari locali ponno concedere la G R A- 
tiosa Regolare deiloro Monajlen. i<S; E ta- 
le poi eli. i bone il M (mafie, 0 /benché qui fio! tu 
lafei al fuo Prelato . 1 66. Non (ì effendi però la 
Gratiosa del Prelato locale, ni del Monaftero 
a communicare te Indulgente dell’Ordine , per- 
che mancano di tale potè fi a. 1(7. 

Prelati Regolari , mentre applicano cò le loro Gra- 
tiose , le f.uiifattioni fuperflue dell'Ordine , im- 
pedirono ( almeno in parte ) che molte di effe-, 
non refi ut 0 inappheate ,con che giovano mollo à 
profilili, erte opera qufjla di grande carità- 
17 4 - 

Prelato Regolati mila dtflrtbutiont dede loro Gra- 


Tiosi non ingannano alcuno donando le Carter 
fole fenTmrentione di commumcart li beni fpt- 
rituali diti Ordine comprefi in effe, ahnmtme 
peccar ebbero gravemente, quando vrgente, e 
ginflo grana Mutino , non gl'ejcnfaft. ‘iq. . 

Prelati Regolari nelle loro Gratiosi comma- 
tucano j meriti dei Santi fhffi dei loro Ordini) 
come l' intendi tale commumcahone ì 161. 

Prelati Regolari nelle Gratiose, giufla la _> 
norma ordinaria , danno la communicationt di 
fette beni fumuali : fi enumerano, zf 1, 

Prelati Regolari, nelle loro Gratiose, noncom- 
mumeano tl fruito fatisfanono àcll’opere buone 
paffau dritto Sudam . 1)9. 

Prelati Regolari nelle loro Gì: atjos e , non c am- 
manierino , ne applicano il frullo fpecialifum 
dill'opert buone , perche quello è il merito do 
Condigno, ch’r perfonale , fole dell'operante , ad 
altri inapplicabile : ben 11 applicano il mento de 
Congino 1 87. 

Pillati Regolari, non concedono e fi , e per tur prò • 
pno le Indulgente dell'Ordine, ma il Sommo 
Pontefice, piflata Gratiosa, e t’aggrega- 
tione de I benefattore per e fa al mede fimo Ordi- 
ne }04- 

Prelati Regolari, non deuon'tfere cotanto liberali 
nel difpenfare le loro Gratiose Filiationi.per. 
che partecipandoli con effe /penalmente il frutto 
fati rf attoria, cfjcndoquefto di finito valore, nel 
Joditfart , diuten meno à quanti piu fi applica. 
Hi- 

Prelati Regolari non hanno potè dà Ordinaria di 
communtcare le Indulgerne dell'Ordine. 40;. 
£ (e le etmmumeano, le fanno , non ptr lui pro- 
prio , ma per Indulto Pontificio jo±. Quale e an- 
co limitato ai foli Generali , e Provinciali! alle 
file Indulgente dell'Ordine , e per i fth benefat- 
tori )oy. Quei poi fieno quelli , che vengono fit- 
to la Rubrica dei Benefattori delPOrdene ! ic£. 

Pretali Regolari . non hanno poecjlà ordinaria di 
concedere Indulgente dalTefaro della Chiefa, 
ma tl filo Sommo Pontefice 1 manco dal Tifi- 
ro particolare della Religione .perche qucjlonon 
fisi. ZG 

Prelati Regolari non ponno commandare a c apric- 
elo ri loro Sudditi , come fqffero qttefh tenti, 
e Schianti ma filamene fecundum irgli Uni, 
oltre la quale non fi edendeta loro potè fi a . icf. 

Prelati Regolari non nceuono dal Sommo Ponte- 
fice Gtunfdittione immediata f òpra gl’ atti inter- 
ni dei loro Sudditi, che nemico ha quella Sua 
Santità medefima-Si bene immediatafopra tavo- 
loni* , & mediatafoprali detti atti interni : qua- 
le Giun/dittiene ricevono non filo dal Pontefice, 
ma dot mede fimi S additi , [col unta dal Poto di 
Obedmzat.e dal contratto folcirne della Prtfef- 
fione. zzi. 

Prelati Regolari, per indulto Pontificio di V iba- 
no V . concedono le Gratzqìl Spirituali Ri- 
bottoni dell'Ordine . ut. Lo che ponno però 
anco fini* tale Indnlio, efclufa la communi- 
canone dell' Indulge, iz.e . 1 16. 

liti Prela- 
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Prelati Regolari per lo dominio ch'itine turno 
j opra le volontà de propri) Sudditi > pomo a 
piacimento applicare i loro menti , Oratomi , 
Oblatiom , & opere buone ,prin ch’elleno fiotto 
ripcflc nel commiato T eforo della Cbitfa-i . 
I ZA. 

Pr ciati Regolari per titolo di gratitudine, e tal 
volta anco per obligodi cofeunfa demmo à Be- 
nefattori la comrnumcatiottc dei beni fpirituali: 
non già poi (( landofi nel vero rigor di parlare ) 
per contratto , e debito di vera giuShtia. 41. 
Tre lati Regolari pmno à piacimento proprio con- 
cedere le loro Gratiose, ancofenza il confm- 
Jo de loro Sudditi, e fono tenuti quelli d’ accori - 
fentirui. no. 

Prelati Regolari pomo afjolutamtntc communica- 
re il frutto d'impctratione dell’ opere buone anco 
priuate : & [potuaneamente fatte de propri) Sud- 
diti. Ed’anco quello di faticamene delle mede- 
fime opere priuate , quando queflo però non val- 
ghi dall’ operante flejjo applicato . io<- 
Traimi Regolari pomo commumcare alh non Be. 
ttcf attori li beni [peninoli , non già le Indulgen- 
za dell'Ordine . A o ■ 

Prelati Rtgolart potino commutiicare il frutto fa- 
. tafanino dtll'eperc buone communi, & ex In- 
(turno Regulx de propri) Sudditi, anc orebe-u 
qutfli h’ babbi ano Infogno per fc. 1 qS. allenili 
Dottori fenttmo in contrario , fi riftrtfcono cò la 
. loro Domina • loo. JMou fi ammette però que- 
fla.c fi prona con ragioni , c con altri oppofii aia- 
tori. 1 - . 

Prelati Regolari , ponilo concedere la Filiationc-> 
fpiritnale dell' Ordine , anco ad' Anime del Pur- 
gatorio. Lo che fifa mentalmente, e càia (ola 
volontà ,finz' altra forma fcnfibile . 74. 

Prelati Regolari, pmno delegare la potcflà loro 
concejfiua delle Gratiose. i ì6. òi porta In-, 
pratica fleffa , t [creino della meàefima dite- 

. gatione nella Religione T HE ATI N A , ed'tn quella 
de P r.Carmclirani Staffi. i; 7 - 
Prelati Regolari . ponno di pia natura c ou ceder C-a 
le Gratiose dell’Ordine . >04. 

Prelati Regolari, quando commumcano le fatti - 
• [anioni dell'Ordine per le G RAnnsii uon 
concedono , ne fanno le Indulgente [prefa la In- 
, diligenza propriamente ) ma fido j empiici dona- 
■ tiont . Commumcano ben 11 poi con effe anco le 
Indulgenze dell’Ordine , come appare efprejja- 
mente nelle Gratiose Theatina, e de Padri 
Carmelitani Scolti. 401. 

Prelati Regolari [opra de propri) Sudditi Religio, 
fi, hanno maggiore Gtunfditttone .che li Prela. 
ti ScclefìaSlui [opra dei propri) , perche quelli 
hanno f opra d’efji la fola poteltà eli Giurifiittu- 
ue;e quelli hanno quefla fleffa, ed' duco la pote- 
fla dominatiua . 171. 

Prelati Regolari f opra de propri) Sudditi hanno po- 
teftà di difporre [in caffo di grane vrgenfa ) det- 
l'operc loro buone anco priuate , e commandar, 
le : fi come fanno queflo ileffo in caffi grani il 
Sommo Pontefice 1 0 " il fefcoiu),à laro Sudili. 


ti . 1 06. Si rifoluono li obietti in contratta . 

- ' 97 - 

Prelati Regolari fubaltemi ,& inferiori non potino 
efforc impediti dai loro fuprcmtCapi ,t Superio- 
ri > ne fifptfi dal concedere le loro Gratiose (al- 
meno generalmente parlando ) che che dtcht al- 
cuno in contrario . 16Ò. 1 69. 

Prelato applicando per vno l'opere buone del Sud- 
dito ; e queflo per vn' altro, preuale a quello l'ap- 
pUcatiotte di queflo . toy 100. 

Prelato Generale , riceue fua autorità dal Capitolo 
Generale , quello dal rapa . 1 fo. & il Prelato 
Prouincialc.la riceue pure dal Capitolo Promn- 
ciale , quale Capitolo per tutto il tempo che du- 
ra, fi hà in ordine al Prouinciale, come il Ca- 
pitolo Generale al Prelato Generale. 151. 

Prelato, non può irritare l'intcntionc del Suddito; 
e preuale l'applicatione del Sacrificio della AdiJJa 
di queflo > alVtnt catione , ed applicar ione contraria 
diqutllo. 119. 

Prtlato, è chi hà cura della communi! à > può ap- 
plicare ad altri la foditfattione , che comfponde 
alla C borale, e commune Pfalmodta . ifn. 

Prelato ,può commandare al Suddito Pappi icatio- 
ne deU’opere fue buone con precetto, e ftnza -> ! 
quando l'applicatione e precettata, il frutto, c-f 
valore dell'opera non efequita dal Suddito gut- 
jla la mente del Superiore , è nullo : quando poi 
non è con precetto ordinata, manco ebliga— , 
2-LJ. 

Prelato Regolare , deue fifjicuntemente , & modo 
humano notificare, & efprimere 1 furi comman- 
di, e precetti d propri) sudditi , perche quefit fila- 
no tenuti ohe dirli ■ C 7 ojfcruarl, . 1 1 f. 

Prtlato Regolare , immediatamente , non può appli- 
care le opere , sZ intera ioni del Suddito > depeir- 
dettd'tUino tffenualmente, tntrtnjtc .unente , & 
immediatamente da quello filo: & il àomtmo, 
che fi dice hauere [opra d effe il Prelato , t fola- 
mente al dtluo r/o, non fimphcementc aU'vfi. 
117. 

Pr/Uio Regolare ,non è Patrone ajfoluto del Sud- 
dito ,ntu filo Afmiflrott Cuflodc della Regola, 
e dell' llhtuto , io?, los. 

P r elato Regolare, non può commandare [manco il 
Sommo Pontefice) appropri) Sudditi fecondo la-. 
Regola del primo lift luto, fi quelli non l’hanno 
profetato, ma fecondo la Regola mitigata , 10 6. 

|Q7- 

P refi dente del Capitolo Generale de Padri T bea- 
tini fi dtfertue : e può concedere in tutto il tempo 
delfuoPrefidentotola Gratiosa theatina, e 
de fatto è Ilota cotte effa da Padre dotto , eletto- 
rato. 1 fi. 

Preuale nel Sacrificio della Al effa la volontà > & 
applicatitele elei Suddito , all’mtcntione contraria 
del Superiore . nf. 

Prima gratin non può alcuno impetrare , ne meri- 
tare de coti g tuo per fi, udent per altri. iSf. 

Priori della Religione del B. Granarmi di Dio fette 
non ammette SaccrJotio)tn virtù delle loro Co- 
fhtunom 1 deputano à piacimento ( ctafched'vuo 
' nel 
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nel propria Convento ) vn Suor dote da piu di- 
giti , ad effetti dt vdsre le Confezioni dei firn 
Sudditi Meligli fi del medefìme Convento : no 
potino quelli confeffarfi da altri finza particola- 
re licenza del Priore, che peri ricercata, deue 
conccderfLper le medeme Coflitutioni vna volta 
al A tifi- i<?i. £ ponuo li medefimi Priori nfer- 
uarCati a' propri) Sudditi, da effere affolli fola- 
mente da Coufejfore da ejfi Priori deputato . 

; 

Privilegi) , Indulti, & Oracoli, che fi ritrouano nel 
Compendio de' Ai inori, non li ha riferiti nepoffi 
il Cafarubto temerariamente : ma raccoltili da 
Libri, e Scritture publtcbe conferiate utili Ar- 
chivi degl' Ordini , onero da Bolle de Som. Pon- 
tefici .& Oracoli. 388. 

, Privilegio, e Gratta, che hanno tempo fuccefftuo di 
ducanone, come mancandole la caufa finale 
della coucejfune alla quale fi appoggiano, e del- 
la quale fi fotìengono , viene per qncjlo fofpefa 
la loro cjc c linone ,ed'eJfeuo : coti accadendo (nel 
tempo della loro durai ione) che reuuiuifchi la 
medefima caufa , reuittifcono pure il vaiarci, 
e loro effetto , e fé ne porta efempioin conferma. 
477 - 

Triuilegio e valido e perfetto Juhito pollo il con fin- 
fio di chi lo concede . 64. 

Probabile t opinione , che 1‘ Indulgenza! pe r modum 
Suturagli guati a ’ Defonti per via di grafia , e 
mifericordia diurna, mifencordiofamente , O 
non ex Iuftitia , C" infallibilmente accettante > . 
Ld'anco probabile l'opinione , che afferma effere 
necejfano al vino ffeffo d effere ingrana perac- 
quiffare Indulgenza ai Definii, jjp. 

Procuratore , Auuocato , e Dottore del Monafìero , 
fe partecipino dei beni fpirituali deU'OrdmcL-o I 
l'idi Lletto ideano m Procuratore , Auuocato , e 
Dottore del Alonaffero- 

Procuratore Generale dell Ordine fi deferine, o 
fua poetila , quote non offendo dominatine non-, 
può altrimcnte concedere la G k ai ios a dell Or- 
diti c dt cui egli è Procuratore Generale. : (9. 

Procuratori de Prati, li loro Sojìnuti , Figliuoli , 
Parenti .Fratelli, e Sorelle .potino confeguire le 
Indulgenze delle Stalloni, e le altre concede ai 
mede/imi Frati, recitando nelle loro CA/V/e cin- 
que l'iter, e cinque Auc per Io felice flato 
di S. Romana Chtefa. 1 1 

Prof effondo nell'Ordine , alcun frette Congiunto , e 
Patente, fe fi partecipi elei beni fpintuali del 
me de fimo Ordititi afi. 

Prof effondo foleunemente nella Religione , non ene- 
ccffario mt. d'atto bauere efprejfa intenttonc di 
non obligarfi alla prima, e rigore fa Regola, ma 
filo alla mitigata; buffando bauere tale uitenno- 
ne implicatamente, t virtualmente-, lo che fi [pie- 
ga, e prona. top, 

Frofejfato alcuno canonicamente in vii Ordine , 
fe paffa da quello leginmamente ad vn'altro, in 
veilir l'bablto pur di quefl'altro per farai A’e- 
uiuaio, confeffato, c commumcato canfegue In - 
dulgenzjt plenaria, )tt. 


Profeffione priuaiamcntc rinouata non porta fecola 
moderna condonatione , e rermffione di paia , che 
filenncmcnte fatta: vie perìcbi loafferma. ; 

Profeffione Religiofa, atto eccellenti filmo , tirhcroi 
co, chiamato fecondo battefimo .rcmiffiuo di tut- 
ta la pena à peccati del nuouo prof c fio douuta . 
}if - Si nfolue come fante tale remiffione, non-, 
fi a fupcrfìua la Indulgenza piena) ut conceffa à 
profilimi da N. S. Paolo V. il.;. 

Profeffione Rchgtofa , dedica al fervido di Dio le 
perfine, che profeffano,e le fà F.cclefiafiche, Co- 
me le rende tali la primaT onfura : anficon mo- 
no migliore , mentre in virtù di offa, non poli- 
vo piu recedere dallo fato Ecclefiaftico , e Reli- 
gufo, come potino te Tonjuratt, e li Chcrici. 
uSj. 

Profejflone Rei: gufa, fi f.i in mano dei Prelati 
Regolari come AI inutri etcì Papa , à luifubor- 
din.ui , onde ad ambedue fi efelide la promeffa, 
Cr il Foto d'obcdunzat. 1 17- 

Proponimemo vniuerfale di non offeritane la Rego- 
la, vmuerfalmente , quando questa non obliga à 
colpa mortale ,conntne (virtualmente almeno,& 
interpretativamente) lo (prezzo della medefima 
Regola. 1 1 7 - Fad Religiofi grauofo , $ perni- 
tufo alla Religione , e grauememe perturba tof. 
feruta za della Regola nS. £f il medefimo pro- 
ponimento ir peccato mortale per l’oggetto in fi [lof- 
fi, ch’o di materia grane . 11 9 . Perche con cjfo 
fi efpone il Religiofi , ad'euideute pericolo di traf- 
gredirc la Regola anco quand'ejfa obliga a pec- 
cato mortale . iil E dauco perche effondo il Re- 
ligio fi tenuto alla perfettionc, non può finga colpa 
mortale bautre detto proponimento , mentre ciò 
farebbe vn non Voler figure la perfettionc pro- 
fetata. zzi- 

Protettore dtlCOrdine , è anco Conferuatore , peri 
quanto fi dice del Conferuatore ( come talc-i ) 
maffime de firn prtuilegì j , e gratie , deue propor- 
zionatamente applicarli al Protettore. 

Protettore dell'Ordine , qual Pcrfonaggie Ecclefia- 
IHco ì fua aigniti , incombenza , e pouftit ,fi defi- 
nifee , e de fenue . 1 < 7 . Ij8. 

Protettore , e Conferuatore dell'Ordine , fe fiano 
partecipi dei beni [perineali del medefima Ordi- 
ne ? fedi Eletto alcuna in Protettore, e Confer- 
uaiore dell'Ordine. 

Protettore, e Conferuatore de Regolari convengono, 
e difcrcpanotn pili co[c. t 4 1 • 

Punì fi e, e giudica la C bufai fio modo gl' atti in- 
terni, 110. 111. 


Q. 


O Fadragene t e Quarantene di penitenza ri- 
me jf a in virtìtdell' Indulgenze , quanta pi- 
na fio mulo in Purgatorio , come fi [pieghi- 
no, et’ intendano ì 14 *- 

Quai cadono [otto la Rubrica dei Benefattori del- 
l'Ordine, c fiati' eglino veramente tali! 

Quai Indulgenza delle Stalloni, e C biffe dt Rama 

<j $ <> fi i (che fi 
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(ebc fi commumcanoptrlt Gratiose )rttl Me - 1 
fi di Genera . 409. 

Quei nel Mefc di Febraro . 410. 

Di Merla 41 1. 

Di attirile. 411. 

Di Maggia. 41). 

Di Guigno. 414. 

Di Luglio ■ 41 f. 

Di sìgojlo . 416. 

Di Settembre. 417. 

Di Ottobre. 418. 

Di Nanembre .419. 

Di Dicembre. 410. 

Dell' riducalo. 41!. 

Nelle Quadragefima . 411. 

Nel tempo P afe eie. 41J. 

Quei Indulgenze nella Chiefa di S.Giauenni La- 
urano di Roma ( Si communiceno anco quelle 
ci le Jeguentiiper le Gratiose J 417. 

Qual nella Chiefa eh S.Pietra. 418. 

Di S. Paola. 419. 

Di S. Marie Aleggiare. 4)0. 

Di S. Lorenza fuan delle Mure . 4j u 

Dei Santi Fabiano, e Sebe(hano, ±iz. 

Di S. Croce uè Cerufalcmme. 4((. 

Le Indulgenze cencejfc è tutte le dette Chiefi , 
fané le mcdefime , che fi concedono dai Sommi 
Pontefici all 1 [ette riltan , e panno tutte confi- 
guirfi dai Regolari ,t dadi al fiottati è loro per 
le Gratiose col recitare li lei l'aicr nofttr , 
fci /tue Malia, e le 1 Gloiia Pam , 4 cc. 416. 

Qua, Indulgenze in omeri' altre Citte fi , e Luoghi 
di Roma, che tutte fi confeguono dai Regolari,! 
dalli A fiottati ad effi per le Gratiose ; co, tan- 
ca quelle di lìerufalemme ,del S. Sepolcro , e di 
S. Giacomo di Galttia, cal falò recitare li (ci 
Pater nolter £c.ai4- 

Quai luoghi principali dentro , e fuori le Mura di 
Gerufalcmmeì 4({. E quai Indulgenze nel 
Monte Stoni 456. 

Nel Monte Calmeria . 4)7. 

Nel Carpo della Città. 4(8. 

Nella Palle di Stloe. 4)9. 

Nel T arrente Cedron . 440. 

Nella Palle di Giafafat. 441. 

Nel Alante Olmeto 441. 

In Reti anta. 44 j. 

Quai a S. Giacomo di G alino ì 4 -U- 

Quai faltifattioni fuperabbondann dei Religio/i fi 
riponghtno , ò pana per ri por fi nel T e far a della 
Chiefa, mentre quefle fleffe dai Prelati Regolari 
fi communicano ad .litri con le loro Gratiose a 
17 ;fc 

Quai fiano le Indulgenze in particolare, che panno 
de fatto configutre li Regolari per via di com- 
municatione I (88. fino j8 6 . inclaliué . 

Quai pano le Indulgenze per modum Suffragi), 
che panno con fi guirfi dai Regolari per li Defon- 
ti ì (89 fino 400. includile . 

Qual differenza tra le fatufattioni, che fi applicano 
per le Indulgenze del Tiferà dellaChiefa ,cqutl- 
le, che ogni Gmjlo da fi applica ad' altri 1 2 JJL 


Qual differenza tra le Gratiose Partecipationi 
delle Religioni,! le Indulgenze! ìzf. 

Qual fede debba predarfi in lóro confcientue , ett 
anco nel foro eflemo a tutte le Indulgenza nel 
Compendio de Minori dal Ca (àmbio apportate 
e deforme 1 387. (88. 

Qupd frutto del Sacrificio della Ai e fa fi commu- 
ntcbL dai Prelati Regolari , e quale fi partecipi 
in virtù delle loro Gratiose? Si J piegano 
con ciò li frutti del Sacrificio della Aiefia-i . 

1(0. Ella iji- 

Quale vitina ,0 qual frutto fia maggiore, quella 
che fi ncaua dalla GrAtiosa Fili. mane, 
ò pure dall'Indulgenza l aia. 

Quali in particolare, e quanti pano quei frutti, 
td effetti Spirituali iti di foniamone, che d'im- 
petr ottone, che fi partecipano per le Graxìo-, 
se ? 122: ili: *7** *7 }■ 174- zzb ìZh 
17S. 179 . iSlr. lSl. a.S(. 1S4. 

Qualunque Religiofa , che almeno per lo fpatia di 
due bare in dmerfi tempi ( canfeffaea ,e commi t- 
nicato , ò doppo hauer celebrato J uutrnerrà ali- 
Oratione dille quarant" H ore , che fora ordina- 
ta da fuot Superiori nelle Tifile Generali, mi 
pregando &c. configue Indulgenza plenaria-,. 
l'Oraiiont può. e fere vocale , e mentale. 141. ■ 

Qualunque Religioso, che con licenza del Sommo 
Pontefice, i de funi Superiori farà mandalo in 
Stali, Terre, 0 Luoghi d' Infedeli, 0 H eretici, 
per predicare ,0 wfignarc 0 Te. e che per meglio 
prepararfi all'opera pentito , e confejjato .fi com- 
munubtrà , 0 celebrerà Metta .acquifia Indul- 
genza plenaria per due volle , quando .cioè fi 
preparerà al viaggio ( GL quando fura entrato 
nella Prouincia alla quale farà deihnato . Pan- 
no configutre quella Indulgenza anco li Religio- 
fi Laici. e Conucrfi . jaa- 

Quando commanda U Prelaeo l application! dtll'- 
Opere buone , anco faiiifaitorie , ordinariamen- 
te la ingiunge fempticementc ; Infilando cioie ai 
Sudditi di operare rettamente ,& t fiere in gra- 
tin i benché m qualche cafo particolare , e di gra- 
ne vrgenzA pofii anco commandare ai medefimi, 
che fi dif pongano alt Opere fan if attorie con lz-> 
condri ioni ,e circostanze neceffane, ricercate al 
frutto di fatiifattione, & à fare quanto effi poti- 
no, acciò finn elleno accette à S.U.M. 114. 

Quando dallo (le fio Sommo Pontefice ,con vnica , 
e fola coni efitone , & per vinco , &folo atto , prò- 
1 acne , lo conceder fi da Sua Sanata Indulgenza 
plenaria , ed anco paniate, con aggiunta , cioè v 
d’anni , giorni &c. non e inuenfimilt , che con - 
figuilafi da alcuno per fi flefio Indulgenza ple- 
naria ,pofia egli poi offerire la partiate per mo- 
dum luAragi), ancorché quefto non t'habbia-i 
efprejfo net re ferino . 4 U. 

Quando il Prelato difpenfa da qualche 0 fft man- 
za il proprio Suddito , reità libero quefto dal pec- 
cato non off ornandola , mente mino, ette fi que- 
lla f offe andata in dtfuttuaine ,nm hauendo for- 
za. minore ladifpeu/a , della difuctudmc . 1 lg 

Quando inforge dmerfirà d'opinioni circa l'efn 

tiene 
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rione dell' opere ingiunte perle Indulgenze, lo che 
fiegue , querulo circo di effe non è chiara la men- 
te del Pontefice , m quotinogli a modo probabile, 
che queji.t fi riccui , e t’adempia, fi configlielo 
l’Indulgtn\a. 33 6. 

Quando la Chic fa concede l Indulgenza, offcrijce 
à Dio le fiatisfatttoni per chi efercita t opere in. 
giunte, pi. 

Quando li Sommi Pontefid concedono Indulgente 
per li Vini > Inficiando quelli in libertà et appli- 
carle à loro arbitrio anco per li Definiti, inter- 
viene doppia conceffione, vna per h Vivi, Pol- 
tra per li Definii , e vi fi ricerca nuovo modo, 
e fendo l'Indulgenza per li Defontt filamentoso 
per modo di fuffiragto > e folutionc , non già per 
modi di ajjoluitone ,qual‘ è [Indulgenza per li 
yiui. 338. 

Quando per l'Indulgenza fii ricercano le opere con 
determinata , e fipeciale intcntionc , fie non fi ap- 
plicano fitto la medefima ineeiuionc .non fi efìbi- 
fice [ingiunto, mentre non polo s ingiunge l'ope- t 
ra , ma anco iapplicatione . 89. 

Quando tra [ opere ingiunte per la confecutionc^o 
dell' Indulgente, non può qualche d’ vna d'effzj 
mulnplicarfi,come la commumone , & il digiu- 
no nello (loffio giorno, vale quefl' opera jìeffa , 
benché vmea , all* confiecutionc di diuerfie In- 
dulgenze .che pernio confiegmrfi in vn fol gior- 
no, e quefio per la mente interpretativa del Pon- 
tefice concedente le Indulgente pofleriori . 400. 

Quando vno fieni* notiti 4 d" Indulgenza , confequen- 
temtnte fenza iutentiouc , nemico virtuale di 
confieguirla > efiequifee t opere ingiunte , deve dirfi 
in ogni modo, che anco le efeqmfica per riceuere 
l' Indulgenza, e ciò in virtù dell' imeni ione ge- 
nerale .interpretanti*, eh' egli baite dacquiftar- 
la , e di adempire le dette opere con modo à fie 
piu veile, e piu efficace. 87. 

Quante Indulgenze fi confiiguono in Roma nei gior- 
ni delle Stationi , nelle Chiefe delle Stalloni. 
Et in altre Chiefie di Roma ogni giorno ? ( e tutte 
fi guadagnano dai Rchgiofi, e dai loro sì (foca- 
ti per le Gratiose, ogni volta, ch'eglino recita- 
no fci Pater noifcr.fei Auc M atta ,c fei Glo- 
ria tee. avanti tl Satin fimi Sacramento) 416. 

Quante fiano le buone opere , che provengono da-- 
gtOrdini Regolari , fi deferivo ; e quale il loro 
frutto pretiofilfimo , che qual T e fioro arrichifict 
anco quelli, che con tfifii vivono, e ficco fono congiun- 
ti .come li Sfociati a loro per le G raiiose. 
480. 

Quante fiano le Indulgente eonceje à fedeli , che 
vifitano le Chiefie dei Regolari. 44 f. 

Quanti piu Santi fiotto , & huommi perfetti in vna 
Religione. Quanto e più vigorofia t'OJfieruanZ* 
Regolare in effa, e piu opere buone fi efercita- 
no da futi Rehgtofi , fiuole anco Dio perciò con- 
ferire maggiori bcnefitij fipirituali , e temporali 
non folo aìl'Ordine.ma aìlt vi fiottati ad effo anco- 
ra per le G RATIOSE . ytlt'oppofio, quanto maggiori 
peccati fi fanno nell’Ordine , e viepiù fi rdaffia 
la Religione , minori grafie, 1 benefit qfiuol con- 


ferirle il Signor Iddio: anZt varie /lunieioni, cir 
afijimioni, e tal volta ( per giufio fio guiditi 0) 
l'intera caduta, C tflinrionc totale. 18). 

Quanti piu fi ricevono con le Gratiose alla par- 
te cipollone dclfoperc buone dell'Ordine , minor 
frutto anco etimpciraiione fi commumea à ciaf. 
ched’vno, altronde però, 0 (uffici ente mente ta- 
le mmuimento viene compenfato . 191. 

Quanti piu vengono ricevuti alla partecipationC-J 
dell'opere buone dell'Ordine per te Gratiose, 
fi fa anco maggior vniont di Carità ■ efiicoadu- 
nano, e copulano inficme piu meriti, chi foglio- 
no da Su* D. M. impetrare molto maggiori be- 
nefici/. 191. 

Quanto piu vn Giufio è infigne , e proficuo all a-. 
Communi!, i , & alla Republica Chrifliana _» , 
tanto piu è laebrtmabile la perdila che fie nC-J 
fà, quand'egli viene rapito dal Mondo. 291. 

Quei Religtofi , che vivendo nei propri/ Chiofiri di- 
notamente vifiteranno la propria Chiefi * . & ini 
faranno Oratione , pregando (he. acqutfii.vto gp 
ifieffe Indulgenze che nelli giorni delle Stationi 
confeguifcono quelli , che vifitano le Chiefie den- 
tro, e fuori di Roma, come fio perfonalmtntc te 
vifitaffero: Chi è fuori de Chiofiri, benché cò 
la debita licenja , non confiegue quefi' indulgen- 
za , ne anco vifuando l’Oratorio del mede fimo 
Convento . }}I . Riguardo però ad altri Privile- 
gi/ , li Regolari , quandi anco fono fuori de prorptj 
Chiofiri, col rifilare le altrui Chicle, t dei Luo- 
ghi mede fimi , ne quat fi ritrouano , confeguono 
le Indulgenze ftejfie,cbe acquifiertbbero in rifi- 
lando le proprie. 332. 

Quelli che fanno quanto ponno, perche lelorofatit- 
f anioni reftino applicate, e fornicano effetto , ne 
alcuna d'effe fi riponga ne! Te fioro dell* C bu- 
fa, non fanno ingiuria al medefiimo T eforo'.mcn- 
tre folo in diffetto dell' application! priuata , fi 
applicano dalla Chiefi* per le Indulgenll-i . 
174- 

R 

R addice della mutua commvnicationc tra Fe- 
deli, è la ùntone,! Carità, effe anco il fon- 
damento mede/imo della communtcatmuc-d, 
e commumone de Santi, e della Chiefia. 4J- 

70. 

Recitando/! dai Regolari fi con da quei, ehi eom- 
municano con efft ned' Indulge tilt perle 6ra- 
tiose) fci Pater, fci Auc, e fci Gloria Patii,, 
alianti il Santiffimo Sacramento , confiegnonofiem- 
pre indifiintamente tutte le Indulgenze dclles 
Chiefie di Roma. 424. 

Regola, in quanto comprende le offieruanfie , come 
leggi aggi unte, fi conferva fino tanto à quefiCsd 
non deroga la contraria confiutudine . li 2 . 
Regola, in quanto contiene li trt Roti fofiantiali 
folcnni . non può effiere da contraria confvctudi- 
ne preferiti*. 112. 

Regola prof e fiata, benché non oblight ne anco *-> 
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colpa veniale , può tjfert precettala in viriate 
fan&x Obedicntue > * con obhgo di peccato 
mortale. 1 1 3. 

Regolari , Alcuni profiffano la Regni* ; nitri ito- 
Fedire *1 Prelato fecondo In Regoln : quelli fo. 
no cojhetti dnl Foto nd ojjerunrtn ; quelli Jole 
d’obedirt ni Prelato fecundum Regalare, i >6. 

Regolari, Como feguaci del Crecififfe. pnfejfano 
povertà de' beni temporali, de qua, abbondano 
li Secolari , * quali m concambio di quelli , per 
fegno d’animo grato , grntiofnmente confenfcono 
la commumcatione dei beni fpiritunli dell'Or- 
dine. 19 . 

Regolari, hanno ceffo ( per rinuntia, o per non 
vfo) alt Indulti della communio ottone eli quelle 
Indulgenze , l’vfo delle quali , può cagionare con- 
fufione .difpareri , ed’ offenfione : non all* com- 
mumc attorie di quelle , (vfo delle quali può ha- 
uerfi fette.* tale confusone , ed’ offenfione . }(< 7 - 

Regolari, hanno poteSìà delegata dal Sommo Pon- 
tefice di concedere certe Indulgenze. Et Vtba- 
no V. concefi c ai Cenerai,, e Proutncialt de'Frari 
Minori {che fi eSiende à tutti gl’ altri Regolari) 
di poter communicart le Indulgenze dell' Ordi- 
ne. 7J. 

Regolari .non devono andar vagando con ifeufa di 
prender/! nell’altrui Chitfe Indulgenze .potendo 
con piu raccoglimento, edtuotione, riceverle nelle 
proprie. 3J7. 

Regolari , non fono tenuti etobedire , ex vi Voli 
òbcdienti.t alla S.tcra Congregationt dcCar- 
dinah fopra Regolari. 1 ))• 

Regolari, per la commnmcanone dell' Indulgenze 
'fra loro , j tonno vifitando le Cbttfe del proprio 
Ordine, confeguue le Indulgente conceffe alle 
Chiefe degl’ altri Ordini Regolari . Con lepori- 
no ( in virtù della medefima communicatione. J) 
h silfociMi ad ogn’ alti* Ordine Regolare, *»/<- 
tondo le Chiefe di quejio. 44J. 

Regolar i , per obligo fondato nella natura jfejfa del 
beneficio, e per gratitudine , devono ricevere le 
elemofine dai Benefattori , con animo di corri- 
/fonderle la parrecipatione dell’ opere buone, e 
beni Jpirituali dell Ordine . 41. 

Regolari , panno confeguire ( adempiendo ( ingiunte) 
tutte le Indulgenze locali : le conceffe cioè à tutte 
le Chiefe , e Luoghi Pi] per tutti li Fedeli : coti 
anco tutte le reali, cioè le conceffe da Sommi 
Pontefici , alle Imagtni , M edaglte , ed’ altre cofe 
Benedette , adempiendo pure lo prefcritto per 

*ff*’ M®* , . . 

Regolari, ponno confeguire, in arncalo roorns 
Indulgenza plenaria col elegger fi Confejfore , che 
loro la communichi : ò non potendolo bavere ( ma 
et fendo ingrati*) confrguirla da fé, loro ceiteef- 
fa da più Sommi Pontefici, j 1 1. 

Regolari, ponno confeguirt non foto le Indulgenze 
diretta , & immediatamente conceffe da Sommi 
Pontefici al proprio Ordine , ma in oltre per via 
di commumcatione , partecipare anco di tutte le 
concedute , e che fi concederanno mai a tutti gt- 
altri Ordini Regolari di qual fi veglia Iftituto , 
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ninno eccettuato , à tutte le Congregation, (qn:e 
di S. Filippo A’ eri ) Confraternite, e LuogH 
Pq, cò (adempire però C ingiunto. 3+9. 330. 

Regolari , ponno più volte in vn giorno juffragare 
àpi'u Unirne de Defentt,e cornei 398. 399 - 

Regolari ,/empre che vogliono ponno applicare Izj 
I ndulgente delle Stalloni per le strame del Pur- 
gatorio , per Indulto di Leone X. odi Mino- 
riti. 398, 

Regolari , J oggetti al Sommo Pontefice , e cometa 
commune Capo di tutta la Chef*, e come loro 
Centrale Generabffimo quanto alla difciplina-. 
Rei igio fa .117. 

Regolari , vifnando le proprie , ò l’altrui Chiefe Re- 
golari, e recitandoti! il prefcntio .coufeguono lo 
Indulgente ivi conceffe a tutti li Fedeli, norz, 
0 fi ante la riuocatione dell' Indulgenze di l’ao- 
lo V. e generalmente parlando . ponno li Rego- 
lari confcgutrele Indulgenza locali {adempien- 
do il preferuto ) conceffe a tutti li Fedeli, cuci- 
le proprie Chiefe, ò degl’ altri. 311. 

Religione del B.Giouanmdi Dio, ever* Religione, 
ejente dalli Ordinari] ; immediatamente (aggetta 
alla S. Sede , 0 " al Sommo Pontefice come Izs 
altre Religioni ,(T ha molti Pnmlegij. idi. 

Religione , Monafiero , Confraternita <Tc. fono co. 
fé perpetue , e perpetuamente fempre le mede fi- 
me, tutto che fuccefiuamente vi manchino It per- 
fine, e ne fotte ninno altre. 140. 

Religione non può { nexnco il Capitolo Generale ) 
rimimi, tre a certi Privilegi] concefft a tutti li Re- 
ligiofi,& a ciafched' vno in particolare. 169. 
E ne anco limitarli , ò restringerli quanto al- 
l’vfo. 170. 

Religione , fiato di penitenza ; contiene la perfettio- 
ne delta penitenza . 17 i- 

Religioni, che per proprio I fittalo non fono ordina- 
te aK impiego , e coltura delle sómme . ne pro- 
fetano S oc er dotto , fono molte nella Chieja di 
Dio. 160. E fono vere Religioni, hanno pote- 
flà dominati va ; però li loro Prelati pomo con- 
cedere , e de fatto concedono le Gratiosi Fi- 
liationi de’ loro Ordini . 161. 

Religi oft, che per obeiUcnza , e legittma licenza 
de funi Superiori vivono per qualche tempo 
fuori de Chioftri, fi dicono rifedere nel Mona- 
fiero. fi 6 . 

Rehgiofi infermi , e decrepiti , che non ponno per- 
foualmenre portar fi alla Chieja, & iui confe- 
guire le Indulgenze ai Regolari conceffe : Ics 
ottengono ftand’eglino anco nel proprio letto, 
col efequire qualche diuotione, e pia operatione 
ad’ arbitrio del loro Confo fiore. 33 j. 

Rehgiofi, per il loro fiato, hanno meno peccati, 
<7 abbondano di fatitfattioni . aos. 

Rehgiofi , per lo fiato loro, hanno pochi debiti , & 
abbondano di opere penali , e fatiifattone , on- 
de facilmente ponno founenire aK altrui indi- 
genze . 173. 

Rehgiofi Sudditi non reflano pregiudicati , ne ag- 
gravati dai fini Superiori, in applicarfi da -, 

quefii 
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quefli eò ti Gratiose dell'Ordine , le lire (a- 
tuf anioni Md neri jufcr.tbbind.MU : « fi fri- 
tta. 134- fin 109. incili (tue. 

Rtligiofi Sudditi pir il l'iti dobcdicnta lini 
ajlretti d'obcdirt 4 lira Prelati filo in quelle 
ctft , fipra le quali quefii nceuettera la ginri- 
j.Mtune dal Sommi Pontefice come prime , e 
Supremo Cape Generale Generaltjfime di tutte 
le Religioni . 111. 

Rtligiofi Sudditi I ine ebligati all' application dei 
Sacrifici], & Oratimi iuxu m; nicol Sopo- 
tious, quandi quejh ciò commandaptr li Fon- 
datori , è per altri da quai la Religione rice- 
vute fondi . fiipcndi) , <ir elemofme. 111. 

Religiofi vniuerfalmente immuni dal peccato, che 
offeruano la fola Regola mitigata , da ejfl cui 
promeffa. ili. 

Religiofi , capace di dominio dei beni Spirituali , 
quai fono le virtuale fetente , ed' anco 1 benefi- 
ci j canonicamente fiatili conjenti. 1 9], 

Religiofi, che promette ad altri Pappi lenitone , & 
il frutto di qualche fua opera buona privata , è 
tenuto alla promeffa. ipj. 

Religiofi, non ieue fpre^ar la Regola, ne li com- 
mendi del Superiore , e trafgredendola con-, 
fprctojo , e reo di pece .ito mortale. 1 1 j. 

Religiofi non è tenuto obedire al commando del 
Superiore, fe non da ejfo efprefjole, e ftnfibtl- 
mente manife fintole . 114. 

Religiofo, obligato alla per feti ione, però lo fiato 
Rcltgiojo fi dice fiato di perfettione , lo che fi 
I piega come P intendi no. 

Re ligiofo , ò Rehgiofa , che hi fermo propouimen. 
to di non ojferuare la Regola filo in ciò ch'ella obli- 
ga à peccato mortale , fecondo la commumffima 
opinione (vi è però chi tiene in contrario ) è in 
flato di peccato mortale. 117. liti. 119. m. 
tll. 

Religiofi , per il Foto d'obedienta , t’e volontaria- 
mente cojhtvito folto il pojfcffo, e dominio del 
Prelato , e deve obtdirlo nelle cofe convenienti 
alla propria Regola per piu capi , e titoli. 104. 

Religiofo, per il Foto dObc-Ment.it , non ha pi il 
e velie, ncc nolle, ma ipofio lutto folto la po- 
lefià , e dormmo del Prelato, ioj, 

Religiofo per la folcane Profejfione non perde il 
lui , ni il dominio dell opere proprie buondì 
pnuatc. 19;. 

Religiofo fuddito, effend'egli foto il Dotninus del 
fruno delle fuc opere buone , mun’altro fent'd 
fuo immediato concorfo può applicarli , altri- 
menti farebb' egli mai certo dell- effetto , e frutto 
della fua application e .111. 

Religiofi fuddito , fiocamente , e per efereieio del- 
la propria libertà 1 dominio fopra Papere fuc , 
può applicarle diuerfameme dell' applicai tonerà 
del Supcriore : moralmente , e fernat peccato 
non gin, muffirne effondo precettata l'opera dal Su- 
periore \ahnmente perde cjfa la bontà morale , & 
il fuo valore, ò frutto fatiifattorto ex opero 
operimi:. 11;, 

Religiofo , travedendo precetto del Sommo Pon- 


tefice non fpettaute all'offeruanfa della Regola, 
non i reo et altra mulina oltre la commune ai 
ogn’alero che peccafie nonobhg.ua a voto, 118. 
Se poi fia ree di ficrilegio travedendo pre- 
cetto concernente allOjferuanta Regolare , vii 
chi afferma , e chi nega . 119. 

Remuneratomi pare la Gratoiea. 44. Noni pe- 
rì neceffanamtute fempre tale , concedendo/: 
anco à non Benefattori, e per fola carità, jj. 
fino 41. indurine. 

Refiande privo alcuno per rivocatione della Cra- 
tiosa F dianone, non viene perciò defraudato 
in copale una , ch'egli corri fponda , mentre per la 
confccutioni dei beni Spirituali dell'OrdtnC^a, 
egli non è tenuto fare cofa veruna Spininole , 
mentre in queflo meri piflìué fc hibet. 4 79. 

Rito di benedire e conferire gl'Hibitini ò Scapolari 
della Immacolata Conccttione «M/eTheatino 
Romite , e da ehi debbano benedirfi. fe da tutti li 
Padri Sacerdoti Theatini ,ò folamtnte dai Su- 
periori dell'Ordine . Fedi in fine . ylggiunta-i 
(fc. folto il Brcuc riferito di N.S.CIem. X 

Riuocanone deW Indulgente fatta da Paolo V. 
comprende [olamente , e fono nome di elfa ven- 
gono , fola quelle , che direttamente , <F imme- 
diatamente erano fiate concefft aU'tftcffi Rego- 
lari; non le communi ai Regolari, t Secolari, 
}lt. 

Rtuocaumc deU' Indnlginf] fatta da Paolo V. 
non comprende la facoltà , che hanno li Prela- 
ti Regolari di commumcare le Indulgerne 
dell'Ordine , perche tale facoltà non è Indul- 
genza. J04. 

Rtqoc.utonc dell' Indulgente fatta da Paolo V. 
non comprende quell' Indulgente , che gl'iSìeffi 
Regolari psuno concedere tanto a focolari , quan- 
to ai Regolari mede/imi . 3 1 1. 

Riuoc ottone dell'Indulgente folta da Paolo V. 
viene compenfata con Beneficio maggiore , ri- 
guardo che, ciò, ch'era dubio.e fitto gronderà 
confufione , viene commutato in chiara , e 
cena nottua di conceffume , & in ficura confi- 
catione dell’Indulgente . rio. 

Rivocauone generale dell' Indulgente de Regolari, 
non comprende la Magna conceffa loro da Leo- 
ne X. c Paolo III. delti fei Pater nofter, fet 
Alle, elei Gloria Patri: perche quefia non è 
conceffume d' Indulgenza , ma pria degù, e difpen- 
fa quanto al luogo daqvifiarla. 147. 

Riuocanone generale dell’Indulgente ,c dilli Ora- 
coli; non comprende le Indulgente conceffe per 
li fedeli Defonti. 587. 

Riuocanone Generale dell'Indulgente fatta da N. 
S.P.10I0 V. fauorabtle alt anime, jio. 

Riuoc.uiont Generale dell'Indulgente fatta d. t_> 
N.5. Paolo V. tre forti d'indulgente non com- 
prendale communi ai Regolante Secolari : le 
conceffe ai Regi! art in articolo morti!: elc^a 
conceffe ai medefimi per l' Anime del Purgato- 
rio. jto. 

Rivocatione generale dilli Oracoli viua; vocis fat- 
ta da Gregorio XV. t da Vrbano Vili, com- 
prende 
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prende anco quei ftr L quoti vengono concttfc^) 
io Indulgente • Non gin però quelli Oracoli , 
elio fono dicbiaranoai de Sommi Pontefici ftef- 
fi, circa lo Bolle proprie > doloro mtdejìmi pri- 
ma publictue. ))*. 

gemano Pontefice , Capo vniuerfale di lutto la-> 
Chufa: Superiore commnne di tutta la Chnftia - 
mtà '■ probabilmente può commandare ( come ta- 
le) atti interni ,& litiganti la no firn volontà ai 
niedefimi, battendola come Sommo Pontefice, e 
l'icario di Chnfìo f addita, e figgete* & e fendo 
la radice di tale Joggettione , interna, fpiruuale. 
Ci" inuifibile . H 9 . 

Romano Pontefice > ha la potè fi à legni attua , & in- 
fume con l'aggiunta de juoi Soldati armati, an- 
co la pannina. aio , 

s 

S acerdote amico applica il frutto della Meffa 
in fansfatiione de miei peccati, Ci io l ottengo 
fonia mia faputa, i fenza fare alcun'atto di 
volontà. ò6, 

Sacra Congregaiione de Cardinali fopra Regolari, 
non può concedere le Gratiose Regolari. 1 q. 
£ coti ncauco Paine Sacre Congregationi. 
Sacramento non può e fiere valido ftnza l'inte/mo- 
nt del Mvufiro : fitnte che per li T ri Jcnt-Con- 
cil.mbus pcrticitur , materia» fonila , & ìnlcn- 
lionc. 9t. 

Sacrificio del Suddito, contro la volontà di queflo 
non può ejjcre applicato dal Superiore: e non-, 
concordandoglielo infume ned' applicai ione, pre- 
nde quella del Sudano, li; ■ / 

Sacrificio del Suddito, da queflo fido immediata- 
mente, e per fe può applicar fi , non dal Supe- 
riore, zip. 

Sacrificio non applicalo ad'alcuno , ò à perfetta in- 
capace , feconao alcuni reila denotine al T eforo 
della Chufa. Secondo altri, rejìa il frutto ap- 
plicato allo ftefio celebrante . 117. 

Santi Padri fino dal principio della nafcentCJ 
Chufa hebbero mvfo le Gratiuìi partecipano- 
tu. 101. 

Satisfattone noflra, ha ragione di folutione,c pa- 
gamento di pena , dottata per debito di Gmfiiiia , 
e però deue intcrucnirc equalità c proportene tra 
la fat' sfottiate , e la pina che fi rimette : onde 
offendo finita e limitata in fe Beffa la detta f.t- 
tiJ fattone noflra, ftgue, che applicala quefla a piu, 
t'impoucnfcc, e diminuì fc e in ciafched'vno. ali ■ 
Satisfattimi fuper abbondanti dei Giujh , e fedeli , 
daquejli particolarmente non applicate , perche 
rejhno deuolutt al Teforo della Chiefa. 11;. 
Satisfattimi 1 fuperabbondanti dei Santi fi dijpen- 
fono per lo Indulgenze infume cò le fatiif aceto- 
ni di Cbriflocma non già queflo per qualche in- 
digenza , mentre quelle di Chrifio fimo infinite ; 
ben fi perche le dei Santi non rimangano fenza 
frutto od'effetto. 174. 

Scapolate della Immaculata Coaccttione bene- 


detto da Padri Theatini ,t con effo confi, ita- 
la partecipatone dei beni Jpiruuasi della Reli- 
gione Thcatma , e delle Thcatinc Romito . 
Fedi a l fine- Aggiunta &c. 

Sdenta dell'operante non fi ricerca per communi- 
care il fuo mento d'impetraeeone, perche io par- 
teciparli quello da alt ri, non le pregiudica , ma 
le gioua, e meghor a la fua conditone. 17 9 - 

Scrittura autentica quella , che può preuar/i con 
telhmonij ,cdhà tutti li fai requifui per conunt- 
cefi tale. jSS. 

Scrittura non e ai effenza del Privilegio. 3 SS. 

Scrittura ,fitoncceflana per lo foro efterno , in Giu- 
dicio , 1 nt'cafi particolari , per tcflimomo della 
corte tfiionc della gratta, non perii valore, e va- 
li dirà della medefima. 69. 

Scuote , e Confraternite Secolari, tanto di idiomi - 
ni, che dt Venne, ponno concedere Lettere di 
Fraternità, e Partectpmione Sj ni.nuit. 137. * 

S.Silucftio Papa ad iftanzadi l . ondammo Im- 
peratore , conceffi a tutti li Fedeli, che vibu- 
rni la Bafihca Lateranenje ( ritrouandofi eglino 
fenza colpa mortale ) la remi filone dt tutte le pe- 
ne, e queflo in quel (lue gli a tempo, e giorno del- 
l'anno , che la vtfitam : quale Indulgenza, « re- 
miffiont confermò poi S. Gtcgotio. 406. 

Simoniaca non ila conce filone delle G r a t i o 9 1 
Filiazioni ( come pretefe l'hcretuo Vviclefo ) 
perche non data in predio dei beni temporali ; 
benché tal volta in ncompenfa dei mede fimi, c 
per titolo di gratitudine. -4|. 

Siilo V. iflitu't vna Congreg.uione de Cardinali 
prò bono regimine Rcgulatium Mi. 

Soda fa per altri , chiunque vuole, & è in gratin, 
de condigno>& de Iuftltfa» certa, & mfalli- 
bilmemCtCÓ I opere fue penali. 1 

Sodufaper altri vii Fedele , benché queflo tenghi 
btfogno per fe. »S?. 

Soditf àcendo vno per altri , e fere ita atto di font- 
ma carità , e non perde la fua merci. 1C4. 
Neanco retta egli totalmente privo di remifiio- 
ne di pena : lo che fi prova con dottrina , auto- 
rità, & efempi. ioy. 109. 

Sodisfare per altri con l'opere buone, e figge Unteti- 
itone , è" applicai ione dell'operante mede fimo , 0 
di chi i Superiore di queflo ,& ha poti fi a do- 
minati ua fopra le opere buone fue. £ quando 
manca tale intemione , gioua femprc la fatit - 
fan ione all'operante mede fimo , fe n'hà ùijogno, 
e quando nò , pafia quefla nel T eforo della-, 
Cfnefa. iSS. 

Sodisfafi per altri, ancorché quello per cui fi Jo- 
dnfa potefie farlo da fe. 

Somigliante, e pnporlioni tra la mtfhca [puntua- 
le Filiatimt aìdottiua.ela Legale, e Giulie. 4. 
!_• 6 - Ir 8 * 2 » 

Sommi Pontefici concedendo Indulgenze à quei 
che vifitano le Cbttfc dei Regolari , non fief pri- 
mono, che fi facci tal vi fita con intemione di 
confeguire Indulgenza » ne queflo i ncccfiarto.al- 
tnmenrefe ne perderebbero da fedeli» molte, e 

molte. SV. 

Som- 
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Sommi Pontefici concettino Indulgenze prefiriuen- 
do all'opere particolare munitone . iS. hl. 

Sommo Pontefice ajfolutamemc fui concedere la-, 
Gratiosa ie di tutte le Religioni infume mi- 
te ; li eh 4 tenne pur vmte , l i anco di vna fi- 
la, e quejìo di fu a natura , Se de Iure. no. 
M‘. >U- 

Sommo Pontefice, che concede il Privilegio con t, 
clan fila infialimi , od' anco prohibinua, non-, 
può pregiudicare oda potcftà Jet Succefiort-r . 
49f- 

Sommo Pontefice concede a Prelati Regolari la fa- 
coltà di commnnicaro le opere buone, & i meri- 
ti de loro O rdmi : fa queflo in fpecie V rbano 
V. rn. £ Giulio 11 communio* egli fi effe quel- 
le dei Mutimi . m. 

Sommo Pontefice e fola e fupremo difpenfatort del 
Te foro della Chufa . ?f. 

Sommo Pontifico , e fendo fupremo Superiore, C-* 
Prelato di lutto il Chnjhane/ìmo , può comma- 
tucare à fuo beneplacito le opere fpintuali non- 
foto di tutto le Religiom , di tutte le Confrater- 
nite, di tutu li Ecclefiafiici ,ma anco di tutta-, 
la Cbiefa militante . no- 

Sommo-Pontefice non può i fuo arbitrio evacuare 
il Purgatorio. Ri è però chi tiene non efiere im- 
probabile , che lo pò fi , dot a fi vrgcntiffima late- 
fa, come la neceffuà di tutta la Chufa, nel qual 
cafo può concedere Indulgenza! plenaria a tutte 
l' addirne del Purgatorio, zio. 

Sommo Pontefice non può tfirzjure Profi fio d'vna 
Religione pajfar/ene ad'rn’altra. 107, 

Sommo Pontefice può concedere Indulgenza plena- 
ria ai Defoiiti per qualcb’opera buona Ja loro 
medimi già in vita efercuata- lì 9- 

Sommo Pontefice quando ingiunge vn'opera per 
qualche Indulgenza , intende imporre con efia-, 
ptfo , (ir aggrumo, fono il di cui titolo fi confi - 
gui tale Indulgenza- 400. 

Sommo Pontifici le con fido atto miramene inter- 
no della fua volontà > e jtnza ver un fegno /in- 
ficile , odefttruo, puffi validamente reuocare 
l'Indulgenza, chi afferma, chi nega, chi tiene 
l'vno , e l'altro per probabile. iS'j, 

Sommo Pontefice, fe filo e fler tormente fenftnien- 
tione interiore concede Indulgenza, nulla ope- 
ra. 

Sommo Pontefice fpeffo concede Indulgenza ple- 
naria ai Moribondi deflituti da fenfi, quali 
non conofcono cot alcuna , e la confeguon». 84. 

Sommo Pontefice tal volta concede indulgenza a 
tutti quelli, che fi trouano nella Chufa di S. 
Pietro ad vdirc la Mefia di Sua Santità, 
molti d( quali non intendono , nè fumo , che fi 
fi loro tal grana , e l'acqmffano . .86. 

Sommo Pomejice viene folto la Rubrica non filo 
de 1 Prelati Regolarti ma è Capo anzi loro fa-i- 
mo, Supremo, t Generale Generaliffineo di tut- 
te le Religioni . Onde li Rt ligio, 'i , oltre Zebe- 
Utenza communc , che fono tenuti prejl.trle , co- 
me tedili di C hnflo, domito obedirlo ex vi Vo- 
li Obcdieoux fecundum Rcgulam , cornea 


loro Capo Generate , t Supremo , 117. 
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Thcatino in fua morte, anco de propriij Suf- 
fràgi) spiritual, , offerti da effe à Dio, per k 
Conutrfione de peccatori. 108. • 

Stato Clericale non fi ricerca , per hauere potojlà , 
e Gturifdiuiont Spirituale . £ per imporre pre- 
cetti Spirituali à propri) Sudditi. 164. 

Stato di gratia non fi ricerca per nnfigutrt In- 
dulgenza 1 per li Defonti j y). 

Stato Religioso , è d, via alla perfetriont ; non re- 
pugna però, chtfia via , e fiato , perche è Via 
cot fuo termine, (fi abbraccia anco li provetti, 
e perfetti . 11 1. 

Stato Religioso , è di via , t tendenza atta perfet- 
tione : quello del Re f covo , è flato di perfttttone 
acquiflata, fi prona, e f piega. 1 io. 1 1 1. 


Stato Rehgiofi , t la Religione flefia , Slato di per- 
fi mone : fi /piega come qnefio t’intendi. 1 in. 

Suddito applicando tl frutto dell’opcre fu c buoni-, 
ad vno , (fi il Prelato ad va’ altro , prevale /'ap- 
plicatimi non di queflo , ma di quello. ìpf. 100. 

Suffragi j Spirituali prefinni nella Religione T he a • 
una, & efcquttt nella morte di etafeun Prefef- 
fi della mede finta . ao8. 

Suffragio per t minima di vn Defunto, che fìa già 
in gloria, fi non può giovarle quanto alla rtmtf- 

r. - J -Il a ^ ' .kA.^4 -a. -Il - t't- 


fione della pena , può giovarle quatto atta 07 *- 
'/£» < 


Gaudio accidentale ite Paradtfi. 


ria . otier I 
l}9- 

Superiore locale, ne il Provinciale, pomo impedi- 
re, che li lero Sudditi godano le grane à qnefti 
c once fi t dal Generale, ò dal Capitolo Generale. 
1 69. 

Superiore non prefume, che il Suddito tuo, bici 
ft none, habbxa cotanta nectffìtà dette proprie 
penali fatti fiutoni , che dall'alienatione delle -, 
medefime, habbia egli à riceverne grave nocu- 
mento , lo che baila al Superiore medefimo , 
perche puffi di [porne à prò d'altri. 114. 

Superiore può concedere , ò negare è Sudditi la cu- 
ra detta poteflà Sacerdotale ; non già poi preten- 
derli Sudditi, ò Soggetti alla fua difpefitionz-, 
quanto alla medefima poteflà. ; i8. 

Superiore Regolare , può irritare la volontà del 
Suddito , tn quanto Suddito ch'egli è, in quelle 
cofe cioè , nelle quali egli è I oggetto alla di lui 
poteflà dominatiua . E perche non è figetto il 
Suddito al Superiore quanto atta poteflà Sacer- 
dotale, però (fic. 1:8. 


T Empo detta darla deve riguardar/! mila con- 
cefftone delia Grana. Onde pare, che dalla 
data della Luterà Gratiosa , riceve quefla tl 
fuo compito e fiere , e fi habbia daefia tcffttto del- 
la partecipànone dei beni Spirituali in efia, <T 
per efia conctffi. ha, 

Tertiart), e Ternarie, partecipano dei beni Spi- 
1 itti. ih dtll'Urdme fitto il quale militano . zjo, 

Tefi— 
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T e foto CtHtrAle Spirituale della C biffa, alla fo- 
la difpofinoue Diurna /oggetto, & al S ottimo 
Ponti f. che pure batic poteflà di parteciparlo. ijS. 

T tforo Generale Spirituale della Chiefa ej attamen- 
te fi /piega, t Jt tu dà piena notiti a. i fi. fino 
tp. ìncluGue. 

T efiro particolare d'indulgenze non V# nelle Re- 
ligioni , difpenfabUc dai Prelati ton le loro 
Gratiose. 7 P - 

Te/oro particolare delle Religioni , non fi da ■ 7J. 

T e foro Spirituale particolare , composto delle Ja- 
tuf anioni paffute fuperabbondanti dei Reltgto/ì 
( limole al 6 entrale della Cbiefa ) di fpenf àbile 
perle Gr \tiose dai Prelati Regolari > non fi 
dà in cia/cuna Religione : ccmmunicandofi fo- 
to per effe Gratiose , le j atis/ainoni dell' opere 
buone dei loro Religio/i, che attualmente da’ 
moderni fi fanno, ed' avanti ch'elleno fi faccino : 
non già il frutto fatiifattorio delle pajfate , fo- 
pra le quali non homi eglino poteflà, come ne. me o 
l'operante mede fimo. 258. fino ifi. indù fine. 

Tunidt troppo , e troppo intereffati , quelli, elicer 
con poca generofìtà interpretano il frutto Sa- 
tisf attorio dalle Gratiose partteipationi prò- 
u eniente, efftre il foto frperabbondamt . 205, 

Tomafi Vvaldenfe efpugnò ibernico Vvidcf. 
17.18. 

Trattinone di fe medefìmo aUa Religione, confa- 
cra, e dedica il Rcligiofo al fermilo ► C 5 " offe- 
quio di Dio ; a che viene ella fpecialmtnte ale- 
nata dal Poto dObedienza , chi vincolo, C-a 
contratto piu ftretto : però della trafgrtffione di 
queflo , fi confeffano filamento i Rehgiofì anco 
piu dotti , non già mai d‘ bavere operato contro 
il contratto della Religio fa tradmone . quoude- 
gtino non hanno operato iiuu mente HE Supc- 
lioris. 217. 

T radinone dì fe mede finto alla Religione , è di ef 
fen^a dello dato Rcligiofo. li j. 

T radinone di fe mtdcjimo alla Religione, nel con- 
tratto della profeffione . non rende prccifimtntc 
il Religiofi perno del lui di poter difporre delle 
fue operati ani diuerfamentc dalle dintnoni , & 
intemioni del Prelato ( fi bene il Poto d'obedien- 
\a ) PI tanto ta virtù delle, mede [ima tradii io- 
ne , rtfla irritala , e fenz’ alcun effetto qualun- 
que application e dcliopere fue , contraria .di in. 
tendone dello (Uffa Prelato , come vuole il Ku- 
tco. 117. 

T radutone di fe medefìmo alla Religione , noru 
toglie dal Rcligiofo il dominio immediato dei 
propri) atti , come neanco glielo toglie il Voto 
d’ Obedienza. 217. 

T rasferita la feda principale dell Ordine » fe tra- 
jferifcafi l’Indulgenza 1 )l6. 

V 

V otile 4 Confinfo finto, cfptrtffo ton fole pa- 
role, in agn'atto vnmer fri mente , nel qua- 
le Iure Duino, vcl Naturili «e» fi ricer- 
chi l'interno con fon fi, ed’ tutelinone. <y. 


Vale teflerna fola approb.uime dell'Ordinario fen- 
za l'interna . Si- 

Valida la Grolla finfalcuna finltura , uè fitto- 
feruta > baflando per teff eie, & effetto di tf- 
fa , il filo confenfi del concedente > quale fi efprt- 
me à fufficicnèn filo verbalmente . 66. 

Valida nel foro della ccfcienza qualfiuoglia gra- 
na conecfja dal Sommo Pontefice /ubilo admef- 
fa la fupplica, e fottofcnttala co la paroltu, 
placet. 64. 

Palore dell' Indulgente , tra le altre cofi fi defu- 
mt dalla confa dilla conceffione , che deue ef- 
ftre pnptnionata , e fi non è tale > non fi ricc- 
ue Indulgenza , che a proportione della medefi- 
ma confa. E benché noi debbiamo per fraderfi, 
che ta confi per la quale il Sommo Pontefice 
concede vn'lndulgtnza plenaria > fio fimpre d 
quefta proporrionata > CT adequata , non potiamo 
noi però di queflo bautte totale > e reale cenez- 
za , potendo accadere, ehi in ordine à S.D. 
M. non fio adequata, nè [ufficiente. 40S. 

Valore dell'opera buona , quanto all’apphcarfì a 
queflo, ò quello , depende intrinfecamcntcdaSin- 
lenitone dell opc-ante ; e feguc quefta quanto al- 
l'effetto ; alla quale non può prevalere l’intentimt 
dei Superiore, quando qneffi non concordi col 
Suddito. 200. 

Valore morale dcR'operationc , depende intrinfeca- 
ruemt dall inrcntionc dell'operante , quale non 
può in conto alcuno dal Superiore efftre frpph- 
i , t . 117. 

Valore morale delTopere buone circa l'appUcatio- 
ne , depende tntrinfecamcntc dall'intentione del- 
l'operante, come pure l'effetto Jleffo figut lìn- 
t tintone . 211. 

Valore fatiifattorio deU'opcrc buone , non fi parte- 
cipa tra fedeli ( neanco per la commumont de 
Santi ) finza qualche applicattone particola- 
re. 71. 

Valore fatiifattorio dell' opere penali , non èbaftan- 
te à fidiifare circa la quantità , e per l'operan- 
te, e per altri. S odi sfacendo però vno per altri, 
fi orma fi fltffo della propria frnsfattìonc^t 
(che non lo fa per fimpre) queir atto di canta 
le viene comracambiato in cofi di grado fipe- 
riore alla rcmiffìonc della pena . 189. 

Vàri 1 frutti fpiriluali anco finz'intentione ddl’ope- 
r.uite, fi partecipano , ed’ impetrano, in virtù 
della communicatione particolare delle Religio- 
ni . e fi enumerano. 71. 

V efeout hanno facoltà di concedere Indulgenze, 
impartitale da Sommi Pontefici. x6i. 

Vefioui non panno concedere Gratiosa FUiatio- 
ne della loro Dioeefc. 1)7. 

Vefioui fino veri Prelati, e Spofi delle loro Chie- 
fc , che per queflo portan'eglmo l' Annoilo. i6t. 

Vcfcouo , e Ordinano in molte cofi dei Regolari , 
tutto che efenti dalla fra giurifdittune . 145. 

Vcfcouo non hà poteflà dominatiua f opra de Rego- 
lari ( frppojìo il priuilrgio di eftntwnc ) onde 
non può concedere le Grate»'. loro Regolari. 
> 4 + 
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Vefcoito può concedevi la Gratiosa delle Mo- 
nache à je flefio [oggetti. I4/. 146. 147. Non 
comprende però tal concezione , ne puòcompteny 
Atre la commuti ‘Catione dell’ Indulgenze . 147. 

Vicari; Regolari fono tre fpecitdmunte , cioè. Vi- 
cari; Centrali, Prouinciali, t Locati: nei due 
primi fi [appone poteflà dominatine / opra de lo- 
ro Sudditi in Sedia Gener aiuta, e Prouinciale 
vacante, ijj. Pero fi aferma, che poffinoanco 
in detta Sedia vacante concedere le Gratio- 
se dell'Ordine. 1J4. 

Vicario , chi [ojliene l'altrui vece in officio covten- 
tiofo, ò non contctmofo. ijj. 

Vvtdcf hcrcticO) infitto gtà ducetit'anni contro 
le Lettere Gratiose ,fu però dannato nel Con- 
cilio Coftanticnfc> e dal mcdcfimo efcommuni- 
calo. 17. 

Vincolo di vrtionc piu Stretto, e piu [pedale, quello 
della commumcationc per le Gratiose, che 
per la Commutitene dei Santi . Et anco ha piu 
[pecùli, maggiori, e più efficaci effetti : confe- 
guendofi tal volta per la particolare partecipa- 
tione delle Grati ose da Sua Diurna M ac- 
flà , ciò, che non fi configutrcbhe co la [ola com- 
mutitene Generale, ff. 

Violentato alcuno , actefiemo ale uri atto dalla Leg- 
ge vietino , e da effe fintiti confenfi della fio-, 
volontà efircitato , rie pecca quefli , ne contromi- 
ne olla Legge , mentre commanda quefta l'atto 
libere . 119. 

Virtuale apphcationeid mentori Superiori $ di tutte 
l'opere buone (ex Inflittilo Regulx almeno)uel 
Rehgiofi Suddito, è fondata nel di luifolennt-i 
Voto d'obcdienza. 111. 

Vtftta della Chiefa per configurivi l'Indulgenza, 
non ricerca per fi l'accefio ad offa ( potendo vt/i '- 
tarfi anco da quei , che habttano in tfla) mafi- 
lo in quanto è ntceffario, che in efia fi efeteiti 
l'opera ingiunta . 5 } j . 

Vtfita di vri altare , ingiunta per configuire tri 
Indulgenza , può farfijenza che fi genufletti su 
la bradella del mcdcfimo e [tendo anco in C bo- 
ro, coll'indì izzare alirilt.tre la fica intcntione, 
ò pure orando in Chiefa. 541. 

Vifitandefl Chiefa per guadagnare vri Indulgenza 
particolare fenza ricordarli , rie fapcr d'altre, fi 
guadagnano tutte • E (1 caua vriaimma dal 
Purgatorio .ancorché non fi ricordi dell' Anime 
del Purgatorio . Et [e haue alcuno Ai edaglta 

4 con molte Indulgente, le guadagna tutte, ancor- 
ché di quelle non fi ne ricordi , e non le [oppia . 80. 

Vifitandofi in Roma, la Chiefa nella quale vi è la 
Stallone , s'ottiene parimente ( fecondo alcuni ) le 
indulgenza delle Chiefe Capitali , ed' anco d e II' ol- 
ir e. Quando però vi è la Indulgenza, e non la 
Storione, s'acquifiatso le [ ole Indulgente di quella 
Chiefa. 414. 


Vita Religiofa quanto abbondante di ngideZzC-t , 
penitente, e penalità ì 17 j. 

Vinca commumone ,& vmeo digiuno, può firuirc 
olla conficutione di piu Indulgenze, tutto che** 
qualunque Indulgenza, fi come hà la propria con- 
ct filone , coi) qutjla tragga fico nuouo , e di finto 
ptfo ,e nuou.t impcpitene , Cr obligatione à nuora, 
e diShnta foffan\a d operai ionici . 400. 

Vniuerfale impellanol e , che gioua a tulli li Fedeli 
firi(a veruna particolare appheatione dell'ope- 
rante , e quella parte dell’opera , che [enfahra 
appheatione fi partecipa da fedeli filo in efitr egli- 
no, e per tfiere membri vini del Ahjhco Corpo 
della Chiefa. E qutfla è la commutatine , ò com- 
municaiionc de' Santi in virtù delia quale fi ri 
ceuono da Dio grane naturali, e [opr anaturali 
*94-, 

Volontà del Religioflr Suddito non e [aggetta al 
Superiore , filo per ragione della poteflà domino- 
ima , che fi ritroua in quefìo ; quale potefla non fi 
eSìende al Sacrificio del Suddito, che prouicne 
dalla poteflà Sacerdotale, nf. 

Volontà ritenuta afeofa nella mente nulla opera.fi 
eflernamente ,ed'efltriormeme ancora non viene 
finfibilmente efprcfia. 68. 

Voto d'Obedienza hi ragione (nel [addito ) di vir- 
tuale appheatione dell'opere fue ad mentoli Sti- 
pe no ns , non già la tradttiene di [e mcdcfimo 
fotta già alla Religione . 117. 

Volo d’Obedienza Stringe piu il Religiofi, e piu 
l’obhga ad'obcdirctdi quello facciala tr odinone 
[uà alla Religione, a 17. 

V r batto V. concede a’ Frali A! inori Generali, e 
P rouinc iati (lo che fi partecipa da gt altri Rigo, 
lari) di poter commumcare olii Benefattori H 
beni [piruuali ,e le Indulgenza dell'Ordine . il. 

Vibano V . concede ai Generali, e Prouwcialidza 
Frati Al inori di poter corrmnnicarc a’ loro be- 
nefattori le Indulgenze dell Ordine. E Clan. 
VII. concede lo fio fio olii Generali de Padri 
Scalfì Carmelitani ; quai conce fiioni, per com- 
municationem-/? 1 fendono anco all’altre Reli- 
gioni-, ri s'intendono altrimenti riuocate da-, 
l'aolo V. cò la riuecatune deh' IndulgenZcs . 
i°d- , 

Vtbano V. dtfpone dell'opere buone della Religio, 
ne di SSrar, ceffo. 49. 

Vfi delle Gratiose parucipationi fu nella Chiefa 
fempre approdato dal tempo dilli Apofloh, fino 
al preferite, pi. 

Vfi di operare , fempre rtfla fitto il dominio del 
Suddito, che può Inficiar di operare (fife amenti ) 
non oflante il Precetto del fio Prelato : come pu- 
re operando non farlo con l'intentione de chi com- 
manda -.onde il Prelato può ben si commandare 
al Suddito vriopcratione , mai poi fempre in po- 
tefla di queflo farla , e non farla . 117. 
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